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L'antica  basilica  di  S.  Tecla  in  Milano 


^^f^jK  UE  gravi  incendi  hanno  devastata  la  città  di  Milano 
^-M^Silft  nella  seconda  metà  del  secolo  XI:  l'uno  il  19  marzo 
1071,  Taltro  il  30  marzo  1075.  Il  primo  è  il  così  detto 
fuoco  di  Castiglione,  che  alcuni  calendari  pongono  nel 
1070  (i),  appiccato,  secondo  il  Fiamma  da  una  cicogna  (2),  secondo 
Bonizone  dagli  ecclesiastici  concubinari  e  simoniaci  (3),  e  che  guastò 
la  basilica  di  S,  Lorenzo.  Il  secondo,  ben  ricordato  da  Arnolfo  (4), 
fece  più  gravi  danni,  che  distrusse  parecchie  chiese,  tra  cui:  «  ae- 
«  stivam  ac  mirabilem  sanctae  virginis  Teclae,  beati  quoque  Na- 
«  zarii,  necnon  protomartyris  Stephani,  caeterasque  plures,  quarum 
«  parietinae  annis  apparebunt,  ut  reor,  plus  mille.  Inter  quas  alia- 
u  rum  mater  sanctae  Dei  genitricis  hyemalis  basilica,  o  dolor!  ite- 
«  rum  iterumque  dolor!  exuri  permittitur,  collapsis  funditus  parie- 
«  tibus.  Cuius  sacrosanctum  altare  non  apparet  quantum  fuerit  aut 
«  quale;  laminae  vero  aureae  liquefactae  sunt  nimio  prae  caumate. 
«  Sed  mille  talenti  auri  librarum  dampno  nequeunt  comparari  ». 

Se  grave  fu  la  perdita  dell'  altare  d' oro  e  della  biblioteca  ca- 
pitolare, non  minore  fu  quella  della  distruzione  di  sì  vetusti  ed 
importanti  edifici.  Essi  vennero  subito  riparati  e  ricostruiti,  ed  è 
di  questa  ricostruzione,  e  prima  di  tutto  di  quella  della  basilica  di 


(1)  Cfr.  Rr.  It,  Ss,,  T.  I,  p.  Il;  Giulini,  Memorie,  II  ed.,  IL  478-479. 

(2)  Chron.  maj'us,  in  Misceli,  di  St.  Ital.,  VII,  Torino,  1869,  p.  625.  Il  Fiamma 
confonde  i  due  incendi. 

(3)  Liher  ad  amicum,  lib.  VI,  in  M.  G.  H.,  Libelli  de  lite,  I. 

(4)  Lib.  IV,  cap.  8.,  in  M.  G.  H.,  Ss.,  VIII,  p.  27. 
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S.  Tecla,  che  intendo  occuparmi.  Giacché  della  nostra  più  antica 
cattedrale  ben  poco  sappiamo,  per  quanto  solo  scomparsa  definiti- 
vamente alla  fine  del  XV  secolo. 

La  più  antica  menzione  della  basilica  di  S.  Tecla  è  nella  letr 
tera  di  s.  Ambrogio  ai  vercellesi,  giacché  dobbiamo  identificarla 
con  la  «  basilica  nova,  intermurana,  quae  maior  est  »  ivi  citata,  là 
dove  si  riunì  il  concilio  del  355,  e  sorta  probabilmente  ai  tempi 
di  Eustorgio  I,  cioè  fra  il  344  ed  il  355  (i).  Essa  veniva  restaurata 
intorno  al  453  dal  vescovo  Eusebio,  come  ne  fa  fede  il  discorso 
«  de  reparatione  ecclesiae  Mediolanensis  »  erroneamente  attribuito 
a  s.  Massimo  (2)  e  T  iscrizione  ivi  letta  alla  fine  del  secolo  Vili  e 
conservata  nel  codice  palatino  (3). 

Alla  chiesa  stava  unito  un  battistero,  fondato  da  s.  Ambrogio 
e  restaurato  ed  adornato  dal  vescovo  Lorenzo  I  (4).  I  resti  di  questa 
basilica  sono  forse  quelli  ritrovati  nel  1870  scavandosi  nell'odierna 
piazza  del  Duomo  di  Milano  (5):  avevamo  cioè  una  basilica,  pro- 
babilmente a  tre  navate,  orientata  secondo  l'andamento  della  Milano 
romana,  cioè  con  l'asse  a  45°  gradi  sul  meridiano.  Il  battistero  aveva 
la  forma  di  tutti  codesti  edifici  lombardi,  era  cioè  un  ottagono  a 
nicchie,  e  stava  appoggiato  all'  abside  della  basilica  ;  disposizione 
simile  a  quella  della  basilica  di  Siaggu. 

Nel  X  secolo  ancora  era  eretto,  come  lo  prova  la  tumulazione 
del  prete  Domenico,  officiale  della  chiesa  jemale  e  camerario  del- 
l'arcivescovo Lamperto  (922-931  circa)  (6),  e  probabilmente  non  fu 
demolito  se  non  nel  1355,  secondo  una  nota  iscritta  sull'ultimo  foglio 
di  riguardo  del  cod.  Ambrosiano  B,  36,  inf.  fol.  359:  «  Et  die  sa- 
u  bati  decimonono  mensis  decembris  predicti  millesimi  [MCCCLV] . 
u  diruta  fuit  ecclesia  sci  Johannis  praedicti  [ad  fontes]  que  erat  con- 
«  tigua  ecclesie  Sancte  Tegle  et  modo  (prope  (?)  capitulum  eius- 


(i)  Savio,  Vescovi  di  Milano,  Firenze,  1913,  pp.  864-872. 

(2)  MiGNE,  P.  L.,  LVII,  470. 

(3)  De  Rossi^  Inscripl.,  II,  parte  I,  p.  161. 

(4)  Ennodio,  ed.  Vogel,  CLXXXI,  p.  157. 

(5)  BiGNAMi,  Ruine  dell'antica  Milano,  in  Atti  del  Coli,  degli  Ingeg.  ed  Archit.^ 
1870. 

(6)  Cfr.  MoNNERET,  Catalogo  delle  iscr.  cristiane  anteriori  al  sec.  XI  [Castello 
sforzescol,  Milano,  191 5,  N.  14. 
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«  dem  (?)  Mediolanensis  ecclesie)  (i)  est  contigua  ecclesie  majo- 
«  ri  »  (2). 

Come  vedremo  in  seguito  queste  coerenze  sono  esatte:  ciò 
che  risulta  è  che  ancora  al  principio  del  XIV  secolo  il  battistero 
era  addossato  alla  basilica,  e  più  propriamente  al  suo  abside,  se- 
condo l'antichissima  disposizione. 

Non  sappiamo  se  la  chiesa  distrutta  nel  1071  o  1075  fosse  an- 
cora la  primitiva,  o  già  una  posteriore  chiesa,  rifatta  in  altro  luogo 
e  secondo  un  altro  asse,  non  più  seguente  il  tracciato  della  Milano 
romana,  ma  esattamente  orientato  da  levante  a  ponente.  Già  la 
chiesa  di  S.  Maria,  sorta  nell'anno  836  (3),  era  disposta  in  questa 
nuova  direzione;  il  che  dimostra  un  rinnovamento  edilizio  del 
centro  di  Milano.  Ammesso  questo,  il  battistero  rimaneva  vera- 
mente fra  S.  Tecla  e  S.  Maria,  sull'asse  certamente  della  seconda 
e  probabilmente  anche  della  prima  (4). 

Certo  è  che  prima  della  distruzione  la  chiesa  era  assai  ampia, 
se  nel  1066  poteva  contenere  settemila  persone,  come  ci  istruisce 
l'anonimo  biografo  di  S.  Arialdo  (5);  e  le  dimensioni  della  nuova 
chiesa  sorta  dopo  il  1075  non  dovevano  essere  molto  dissimili  da 
quelle.  Ciò  fa  pensare  che,  giusta  l'usanza  medioevale,  un  edificio 
fosse  sorto  sull'identico  perimetro  dell'antecedente.  Il  che  porta  di 
conseguenza  che  la  chiesa  incendiata  non  era  la  primitiva  basi- 
lica di  Eustorgio,  ma  un'  altra  chiesa  sorta  in  epoca  a  noi  ignota, 
in  diversa  ma  non  lontana  posizione  della  prima. 


(i)  La  frase  fra  parentesi  tonde  fu  aggiunta  più  tardi  dalla  stessa  mano. 

(2)  Cfr.  Sabbadini,  in  Arch.  stor.  lomh.,  1910,  fase.  XXV,  pp.  220-221.  A 
sostituire  codesto  battistero  ne  fu  costruito  uno  nell'interno  della  chiesa,  del  quale 
vedi  i  documenti  43  b,  e,   53  a. 

(3)  Cfr.  Annahs  medioìanenses  tninores,  in  M.  G.  H.,  Ss.^  Vili,  p.  392.  La 
basilica  di  S.  Maria  è  la  chiesa  iemale:  tale  distinzione  di  iemale  ed  estiva  tro- 
vasi per  la  prima  volta  in  un  documento  dell'anno  879  ;  cfr.  Giulini,  op.  cit.,  I, 
p.  307. 

(4)  Nel  992  appare  che  la  chiesa  era  dedicala  non  solo  a  s.  Tecla,  ma  an- 
cora a  s.  Pelagia.  Cfr.  Porro,  Cod.  dipi,  lang.,  615. 

(5)  Savio,  op.  cit.,  p  424.  Un  doc.  del  1247  ^i^e  che  la  chiesa  contenesse 
3000  persone:  cfr.  Giulini,  op.  cit.,  IV,  p.  455.  Ma  nel  primo  caso  erano  per- 
sone stipate  come  il  contesto  della  narrazione  ci  fa  vedere,  mentre  nel  seconda 
era  un'  assemblea  che  per  necessità  non  doveva  occupare  tutta  l'area  del  tempio. 
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L'edifizio  ricostruito  nell'ultimo  quarto  del  secolo  XI,  doveva 
durare,  attraverso  non  poche  vicissitudini,  per  quattro  secoli.  Ma 
la  trasformazione  edilizia  di  Milano,  intensificatasi  collo  stabilirsi 
della  signoria  viscontea,  trasse  con  sé  un  rimaneggiamento  di  tutti 
gli  edifici  sorgenti  nel  centro  della  città.  Le  due  basiliche  ed  il 
battistero  centrale,  susseguentisi  Tun  l'altro,  creavano  una  gravosa 
separazione  fra  due  parti  della  città:  sì  che  nel  1355  si  demoli  il 
battistero,  come  già  indicai,  per  rifarlo  in  altro  luogo  (i). 

La  costruzione  del  Duomo,  la  necessità  di  formarvi  innanzi 
una  grande  piazza,  condussero  alla  demolizione  di  S.  Tecla:  il 
papa  l'autorizzava  con  bolla  del  giorno  11  novembre  1458  (2),  l'ar- 
civescovo la  confermava  il  3  marzo  1461  ed  alla  fine  del  1462  l'opera 
di  demolizione  era  ultimata  (3). 

Del  suolo  della  chiesa  parte  fu  occupata  dal  portico  eretto 
verso  il  1469  da  Pietro  Pigino  e  che  da  lui  prese  il  nome,  parte  dalla 
piazza  che  si  andava  formando  innanzi  alla  nuova  cattedrale.  La 
chiesa  fu  rifatta  nel  1484  e  poi  di  nuovo  distrutta  nel  1490,  per 
scomparire  definitivamente  nel  1548.  Ma  tutto  questo  è  storia 
nota  (4). 

Ciò  che  a  noi  importa  è  di  ricercare,  attraverso  i  testi  ed  i 
documenti,  di  formarci  un'  idea  della  basilica  posteriore  agli  in- 
cendi 1070-1075,  cioè  della  vera  costruzione  romanica,  intorno  alla 
quale  nulla  sappiamo.  Prima  di  tutto  ritorniamo  sul  punto  già  in- 
dicato, sull'epoca  cioè  della  costruzione  anteriore  agli  incendi,  che, 
come  abbiamo  veduto,  non  era  già  più  quella  primitiva  di  Eustorgio. 
Quando  sorse,  per  opera  di  chi,  in  rapporto  con  quali  avvenimenti, 
rimane,  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  un  mistero. 
L'unica  supposizione  che  ci  è  permesso  di  fare  è  la  contempora- 


(i)  In  M.CCCLV.  die  sabati  V  mensis  decembris  fuit  impositus  primus  lapis 
in  fundaraento  Sancii  Johannis  ad  fontes  .  per  dominum  .  Robertum  Vicecomitem 
Archiepiscopum  Mediolani.  Cod.  Ambr.  B,  36,  inf.,  cit. 

(2)  Per  tutti  i  documenti  riguardanti  S.  Tecla  si  veda  l'indice  che  segue 
queste  note,  ove  ho  raccolte  tutte  le  indicazioni  interessanti  la  storia  del  nostro 
edifìcio. 

(5)  Almeno  col  die.  1462  si  chiudono  i  due  a  Liber  demolitionis  S.  Tegle  » 
che  si  conservano  nell'archivio  della  Fabrica  del  Duomo.  Forse  ne  seguivano  altri, 
ma  è  poco  probabile,  andati  perduti. 

(4)  L.  Beltrami,  Note  di  topografia  dell'antico  centro  di  Milano,  Milano,  1912. 
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neità  della  ricostruzione  di  S.  Tecla  con  l'erezione  di  S.  Maria: 
cioè  alla  metà  circa  del  IX  secolo,  mentre  sedeva  sul  trono  ve- 
scovile Angilberto  II,  presule  munifico  al  quale  dobbiamo  l'altare 
d'oro  della  basilica  ambrosiana.  Infatti  il  tracciamento  della  basi- 
lica di  S.  Maria  dimostra  l'abbandono  delle  direzioni  romane  delle 
vie  milanesi  :  l'asse  di  S.  Maria  segue  la  stessa  direzione  di  quello 
di  S.  Tecla  e  tutt*  e  due  discordano  da  quelli  di  tutte  le  chiese 
milanesi  a  loro  anteriori,  essendo  i  primi  in  direzione  est-ovest, 
ed  i  secondi  sud-ovest  nord-est.  Perchè  si  venisse  ad  abbando- 
nare il  primitivo  tracciato  per  adottare  il  nuovo,  deve  essere  av- 
venuto qualche  fatto  importante  che  sfugge  alla  nostra  conoscen- 
za, ma  che  deve  aver  avuto  lo  stesso  influsso  sia  sulla  basilica  di 
S.  Maria,  quanto  su  quella  di  S.  Tecla. 

Queste  due  chiese  venivano  a  costituire  una  «  doppia  chiesa  », 
cattedrale,  fenomeno  di  cui  abbiamo  parecchi  esempi  nell'Italia  set- 
tentrionale è  nelle  regioni  artisticamente  con  questa  unite,  l'Istria 
e  la  Dalmazia,  regioni  tutte  che  hanno  avuto  nell'alto  medioevo 
un  identico  svolgimento  architettonico.  In  generale  tali  doppie  cat- 
tedrali sono  costituite  da  due  chiese  poste  l'una  di  fianco  all'altra: 
così  a  Salona,  a  S.  Michele  in  Monte  presso  Pola,  a  Nesazio,  ad 
Ossero,  a  Trieste,  a  Pavia,  per  non  citare  se  non  alcuni  esempi. 
A  Zara  abbiamo  una  basilica,  il  duomo,  fiancheggiata  da  una  ro- 
tonda di  tipo  sepolcrale,  la  chiesa  di  S.  Donato. 

La  disposizione  milanese  è  diversa  :  le  due  chiese  si  susse- 
guono l'una  dopo  l'altra,  secondo  una  disposizione  che  ricorda 
quella  della  doppia  chiesa  d'Efeso,  ove  però  le  due  basiliche  sono 
addossate  l'una  all'altra,  mentre  a  Milano  si  presentano  disgiunte, 
con  interposto  il  battistero.  Ricordo  incidentalmente  che  quando 
esistono  tali  doppie  chiese,  una  di  queste  sia  per  la  forma  sua,  sia 
per  il  titolo,  dimostra  essere  chiesa  sepolcrale,  martirium.  La  strut- 
tura cruciforme  rivela  questo  carattere  a  Salona  e  S.  Michele  in 
Monte  a  Pola,  il  titolo  la  tradisce  a  S.  Giusto  e  Servolo  di  Trieste 
e  S.  Stefano  di  Pavia  :  a  Zara  sia  il  titolo  quanto  la  forma  indi- 
cano la  chiesa  sepolcrale  di  S.  Donato.  Generalmente  l'altra  chiesa 
era  dedicata  alla  Vergine.  Così  a  Milano  abbiamo  le  due  chiese  di 
S.  Maria  e  Ss.  Tecla  e  Pelagia.  Quest'ultimo  titolo  è  già  ricordato 
nel  992:  il  che  dimostra  l'esistenza  della  chiesa  innanzi  la  fine  del 
X  secolo. 
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Comunque  sia  nulla  sappiamo  della  chiesa  anteriore  alla  ro- 
vina del  secolo  XI,  e  poco  anche  sapevamo  di  quella  ricostruita 
negli  ultimi  anni  del  secolo.  È  di  questo  secondo  edificio  che  al- 
cuni documenti  possono  darci  qualche  schiarimento. 

I  dati  più  importanti  ci  risultano  dalle  deposizioni  di  un  pro- 
cesso, cominciato  nel  1521,  riguardante  i  diritti  del  preposto,  ca- 
nonici e  cappellani  di  S.  Tecla  in  opposizione  a  quelli  dei  fabbri- 
cieri del  duomo.  I  testi  escussi,  uomini  di  tarda  età,  avevano  vista 
ancora  la  chiesa  demolita  nel  1462.  Altri  documenti  di  varia  epoca 
e  di  diversa  provenienza  servono  ad  illuminare  il  primo.  Vediamo 
quali  indicazioni  possiamo  trarne  per  la  conoscenza  della  basilica 
milanese. 

Un  testo  del  «  Liber  Notitiae  Sanctorum  Mediolani  »  erronea- 
mente attribuito  a  Goffredo  da  Busserò,  ci  informa  (i)  che  la  chiesa 
era  a  cinque  navate;  prima  notizia  fondamentale  di  un  certo  inte- 
resse, che  nessun'altra  chiesa  lombarda  offre  tale  struttura  se  non 
S.  Abondio  a  Como  e  S.  Stefano  a  Pavia.  Risultava  così  ben  più 
vasta  della  chiesa  di  S.  Maria,  la  cattedrale  j emale  (2).  Le  sue  di- 
mensioni possiamo  rilevare  dagli  atti  del  processo  sopra  indicato. 
Appare  dapprima  (3)  che  la  chiesa  «  se  extendebat  per  longitudi- 
«  nera  una  cum  capella  majori  diete  ecclesie  et  muro  qui  erat  fa- 
«  ciata  diete  ecclesie  veteris  appellato  muro  paradissi  in  quo  muro 
«  paradisi  erant  tre  portes  in  que  adhuc  de  presenti  existunt  et 
«  que  earum  duas  itur  a  platea  piscaria  minute  in  ecclesiam  novam 
«  sancte  tegle  et  per  alia  itur  a  dieta  platea  piscaria  subtus  porti- 
«  cum  appellatum  et  porticho  di  figino  ».  La  facciata  cioè  della 
chiesa,  facciata  che  aveva  davanti  il  paradiso  od  atrio,  stava  ove 
sorgeva  l'inizio  occidentale  del  portico  del  Figino.  Il  documento 
continua  indicando  che  la  chiesa  si  stendeva  da  tale  fronte  «  versus 
«  stratam  ecclesiam  majorem  mediolani  videlicet  usque  ad  stratam 
<«  per  quam  ibatur  et  itur  a  centrata  bursaneriorum  ad  curam  aren- 
«  ghi  mediolani  transitando  dictam  plateam  que  est  ante  dictam 
«  ecclesiam  maiorem  .  quoque  dieta  capella  altaris  maioris  ecclesia 
«  veteris  sancte  tegle  in  supradicta  ecclesia  erat  prope  dictam  stra- 


(I)  Doc.  7,  a. 
(1)  Doc.  7,  e. 
(?)  Doc.  55,  b. 
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u  tam  per  quam  itur  a  dieta  contrata  bursaneriorum  usque  ad  dic- 
«  tam  curiam  arenghi  nunc  appellatam  curiam  veterun  et  hoc  per 
«  longitudinem  ».  L'altra  estremità  della  chiesa  era  dunque  sulla 
strada  che  in  direzione  nord-sud,  conduceva  al  Broletto  vecchio. 
La  posizione  esatta  ci  è  indicata  da  due  altri  documenti:  il  pri- 
mo (i)  ci  dice  che  la  piazza  risultante  innanzi  alla  chiesa  maggiore 
dopo  la  demolizione  di  S.  Tecla,  era  lunga  braccia  centocinquanta. 
Ora  se  noi  misuriamo  su  qualsiasi  antica  pianta  esatta  di  Milano, 
innanzi  alla  trasformazione  del  secolo  XIX,  la  lunghezza  del  por- 
tico dei  Figini,  vediamo  che  essa  corrisponde  alla  cifra  data  dal 
nostro  documento.  II  che  conferma  un  altro  capoverso  del  processo, 
dal  quale  risulta  (2)  che  il  portico  occupava  veramente  tutta  e  non 
oltre  la  lunghezza  che  prima  aveva  la  chiesa.  La  deposizione  di 
Andrea  de  Scaldonibus  (3)  dice  che  l'abside  era  presso  la  strada 
H  borsinariorum  ad  curiam  arenghi  per  brachia  octo  vel  decem 
u  vel  circa  »  intendendo  forse  dire  che  per  tale  lunghezza  l'abside 
sporgeva  sulla  strada,  dandocene  così  il  raggio  (4). 

In  larghezza  poi  la  chiesa  si  stendeva  dalla  «  strada  pelize- 
«  riorum  exclusive  qui  est  versus  meridiem  partem  »  fino  alla  con- 
trada dei  Borsinari  «s  qui  est  a  parte  de  monte  »  e  più  propriamente 
fino  al  muro  al  quale  erano  appoggiate  le  botteghe  dei  borsinari 
«  qui  murus  erat  murus  diete  eccl  .  veteris  ».  Quest'ultima  coerenza 
è  facile  segnarla  su  un'  antica  pianta  di  Milano  che  la  posizione 
della  via  non  ha  cambiato  dal  secolo  XVI  al  XVIII;  in  quaàto  al 
muro  della  strada  «  pelizeriorum  »  esso  è  il  muro  a  nord  di  quel- 
r  isolato  che  poi  ebbe  il  nome  di  Rebecchino.  La  larghezza  della 
strada  stessa  non  era  maggiore  di  cinque  o  sei  braccia  (5). 

Davanti  alla  chiesa  si  stendeva  il  paradiso  od  atrio  (6)  che 
dell'edificio  doveva  avere  la  stessa  larghezza.  Le  sue  coerenze  ci 
sono  date  da   un   contratto    del    giorno  11  maggio  1409  col  quale 


(i)  Doc.  54,  a. 
(2)  Doc.  53,  d. 
(5)  Doc.  55,  A. 

(4)  Doc  25  sembra  confermare  Ule  misura  approssimata. 

(5)  Doc.  53»  e. 

(6)  II  Liber  Notitiae  lo  chiama  broletto.  Di  un  e  pasquario  »  di  S.  Tecla 
abbiamo  notizia  in  un  doc.  del  1591  (Doc.  21):  non  credo  si  possa  identificare 
con  l'atrio. 
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esso  viene  affittato  (i):  esso  ce  lo  mostra  lungo  sino  alla  pescheria 
dei  pesci  minuti,  altra  coerenza  sicura  sulle  antiche  piante  mila- 
nesi. Tale  atrio  era  costruito  a  pilastri  (2)  che  portavano  delle 
vòlte  «  a  solario  »  (3)  termine  che,  debbo  confessare,  non  so  spiegare. 

La  chiesa  rimane  così  coerenziata  esattamente  tanto  in  lun- 
ghezza quanto  in  larghezza. 

Il  coro  della  chiesa  era  elevato  e  vi  si  ascendeva  per  otto  sca- 
lini forse  (4)  :  e  sotto  al  coro  vi  era  «  uno  schuriolo  (cripta)  a  mano 
M  dextra  eundo  per  schalam  que  asiendebatur  in  choro  ipsius  ec- 
«  clesie  »  (5)  ed  ivi  era  l'altare  di  s.  Pelagia  (6),  che  rimaneva  sotto 
airaltar  maggiore  dedicato  a  s.  Tecla. 

Se  al  lato  destro  della  scala  che  saliva  al  coro  era  l'accesso 
alla  cripta,  al  sinistro  vi  doveva  stare  quell'ambone  retto  da  quattro 
colonne,  adorno  di  sculture  rappresentanti  degli  animali,  di  cui  ci 
rimane  la  descrizione  (7),  e  sotto  il  quale  stava  «  ille  lapis  qui  vo- 
li catur  lapis  veglonorum  in  quo  scripte  sunt  nonnulle  litteres  et 
«  est  unus  circulus  qui  lapis  est  subtus  locus  eminens  ubi  epistole 
«  et  evangelia  decantantur  in  eccl.  majoris  diebus  festivis  ».  Pro- 
babilmente una  importante  iscrizione  andata  perduta. 

L'ambone  aveva  dunque  la  solita  struttura  di  tali  monumenti 
romanici  e  con  l'accesso  al  coro  ed  alla  cripta  doveva  formare  un 
assieme  che  ricordava  quello  della  chiesa  di  Galliano,  costruito 
circa  nel  1095,  unico  monumento  lombardo  nel  quale  sia  rimasta 
intatta  tale  disposizione. 

La  struttura  costruttiva  della  chiesa  disgraziatamente  non  ri- 
sulta dai  documenti  :  il  «  Liber  Notitiae  »  citato  parla  in  modo  vago 
della  sua  grandezza  e  bellezza  (8),  gli   atti  del   processo  (9)  la  di- 


(i)  Doc.  29    Cfr.  anche  doc.  24,  del  1400;  doc.  59,  del  1429;  5,  del  1285. 

(2)  Doc.  53. 

(3)  Doc.  29.  Nel  medioevo  solarium  indica  un  piano  superiore.  Era  un  por- 
tico a  due  piani?  Forse  s'intenda:  vòlta  che  porta  il  letto. 

(4)  Doc.  53,  A.  C. 

(5)  Doc  53.  A. 

(6)  Doc.  7.   d.   Nella  cripta   vi   era   anche  una    camtneta,  un    camino  (?); 
Doc.  43,  f. 

(7)  Doc.  53.  1. 

(8)  Doc.  7,  b.  La  cifra  della  supcrfice  è  errata. 

(9)  Doc.  5$.  b- 
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cono  «  bene  ornata  hedifficata  sive  maxime  mirabilis  structure  al- 
«  taria  capellas....  »  e  la  deposizione  di  Andrea  de  Scoldonibus  dice 
che  era  «  una  pulchra  ecclesia  et  qui  era  bene  ornata  et  bene  he- 
«  dificata  »  e  che  era  della  forma  della  chiesa  di  S.  Dionigi  (i). 
Tutte  parole  ed  indicazioni  piuttosto  vaghe,  dalle  quali  poco  si 
può  trarre. 

Meglio  i  conti  per  la  demolizione  ci  indicano  delle  spese  fatte 
a  «  Johanni  de  Canturio  et  sotijs  prò  parte  solutionis  in  creditis 
H  eorum  qui  laboraverunt  ad  cavandum  et  extirpandum  pedes  pi- 
«  lastrorum...  »  (2)  ed  altri  simili  pagamenti  a  Gaspare  Visconti  (3): 
il  che  ci  assicura  che  la  chiesa  era  a  pilastri.  Su  questi  pilastri 
stavano  delle  vòlte  demolite  da  Jacopo  Grimoldi  (4),  ciò  che  denota 
una  struttura  di  basilica  lombarda  a  vòlte,  senza  tiburio  del  quale 
mai  non  vi  è  accenno,  che  la  sua  importanza,  specialmente  dal 
punto  di  vista  della  demolizione,  era  tutt'altro  che  trascurabile.  Si 
parla  invece  della  demolizione  della  tribuna  (troyna)  fatta  da  Ja- 
copo da  San  Gallo,  tribuna  alla  quale  si  erano  fatte  delle  opere 
di  restauro  ancora  nel  1444  (5). 

Alla  chiesa  si  accedeva  per  tre  porte  in  facciata,  che  davano 
nell'atrio  (6)  :  una  porta  laterale  a  nord,  verso  la  contrada  dei  Bor- 
sinari  dava  accesso  «  in  dictam  eccl.  vet.  et  nunc  per  eam  itur  a 
«  contrata  bursarierorum  ad  porticum  appellatum  el  portico  de  fi- 
«  gino  »  secondo  gli  atti  del  processo  del  1521  (7). 

Un  altro  accesso  esisteva  al  lato  orientale  della  chiesa:  una 
delibera  dei  deputati  della  Fabbrica  del  Duomo,  del  20  novembre 
1390,  stabilisce  che  venga  aperta  una  tale  porta  verso  l'Arengo,  a 
fianco  ad  altra  già  esistente,  nel  luogo  ove  era  la  cappella  di  san 
Bassiano  di  cui  l'altare  sarà  trasportato  in  altro  punto  della  chie- 


(1)  Doc.  55.  A. 

(2)  Doc.  51,  12. 

(3)  Doc.  51,  15. 

(4)  Doc.  51,  13. 

(5)  Doc.  51,  14  e  43,  a,  b,  d. 

(6)  Doc.  53,  b. 

(7)  L'esistenza  di  tale  accesso  è  confermata  dal  doc.  19,  cioè  un  affitto  di 
bottega  del  io  ott.  1588. 
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sa  (i).  Tale  porta  era  coperta  «  cum  trono  seu  volto  »  (2).  L'al- 
tare di  s.  Bassiano  non  è  specificatamente  indicato  dal  «  Liber  No- 
li titiae  tt  il  quale  dice  solo  {3):  «  de  sancto  bassiano  est  mediolani 
«  altare  unum  »,  Questi  documenti  ci  permettono  di  porlo  in  S.Tecla, 

Di  parecchi  altri  altari  della  chiesa  ci  sono  noti  i  titoli  (4),  ma 
ignota  la  posizione:  solo  dell'altare  del  s.  Chiodo  sappiamo  esser 
stato  nella  tribuna  (5).  Questa  preziosa  reliquia,  alla  demolizione  fu 
portata  in  duomo  (6)  assieme  a  quelle  di  s.  Tecla,  per  le  quali  si 
eseguì  uno  speciale  reliquiario  d'argento  (7).  Abbiamo  notizia  di 
sacre  immagini  (8)  e  del  sepolcro  di  s.  Caldino  che  si  cinse  di  un 
cancello  in  ferro  eseguito  da  Giovannolo  da  Marliano  (9)  e  si  pose 
ad  un  altare  dipinto  da  Cristoforo  de  Moretti  (io)  nella  nuova  cat- 
tedrale. 

Attorno  alla  chiesa  sorgeva  un  agglomeramento  parassitario 
di  costruzioni,  botteghe  specialmente,  che  la  basilica  sorgeva  nel 
quartiere  ove  ogni  via  era  occupata  da  una  speciale  arte  e  dove 
quindi  più  intensa  ferveva  la  vita  economica.  La  Pescheria,  il  mer- 
cato dei  polli,  i  coperti  «  ubi  venduntur  borsini  et  marzerie  »,  quelli 
a  ubi  solebat  vendi  subtulares  in  diebus  merchati  »  e  che  avevano 
invaso  l'atrio,  il  mercato  dei  gamberi,  la  «  strata  pelizeriorum  » 
circondavano  la  chiesa.  Nei  contratti  d'affitto  di  codeste  botteghe 
le  coerenze  indicano  da  tre  parti,  non  poche  volte,  la  chiesa  di 
S.  Tecla  :  per  spiegare  codesta  disposizione  topografica  si  deve 
ritenere  che  le  botteghe  sorgessero  fra  due  speroni  sporgenti  dalla 
chiesa,  addossate  al  muro  che  correva  fra  di  essi.  11  che  ci  dimostra 


(1)  Doc.  20.  Cfr.  il  doc.  32  che  dimostra  la  porta  già  eseguita  e  la  cap- 
pella soppressa  nel  1398.  Cfr.  anche  doc.  23  e  28;  per  la  nuova  cappella  doc. 
41  e  44. 

(2)  Doc.  23. 

(3)  Ed.  Magistretti  e  Monneret,  col.  70  C. 

(4)  Doc.  7d;  8;  51;  36;  38;  42. 

(5)  Doc.  40. 

{6)  Doc.  46;  53,  g. 

(7)  Doc.  49. 

(8)  Doc.  53,  i,  k. 

(9)  Doc.  51,  5  e. 9. 

(io)  Doc.  51,  8:  molti  altri  documenti  intomo  a  questo  sepolcro  oggi  scom- 
parso si  hanno  negli  Annali  del  Duomo. 
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l'uso  di  codesti  speroni,  dei  quali  esempi  se  ne  avevano  già  in  pre- 
cedenti costruzioni  lombarde;  speroni  che  d'altra  parte  erano  ne- 
cessari per  resistere  alla  spinta  delle  vòlte  che  coprivano  l'edificio. 
Non  solo  botteghe  circondavano  la  chiesa  ma  ancora  degli  edifici 
di  particolare  destinazione:  la  scuola  delle  Quattro  Marie  a  nord  (i) 
ove  pure  era  un  possesso  dell*  ospizio  di  S.  Caterina  (2),  un  pos- 
sesso dei  frati  di  Brera  (3),  la  «  superstantia  »  della  chiesa  confi- 
nante con  l'atrio  (4),  un  possesso  di  Dom.  Pagano  di  Bizzozzero  (5) 
e  di  Simonetto  da  Somma  (6),  la  scuola  del  S.  Salvatore  {7).  Tutto 
assieme  una  fungaia  di  botteghe  (8)  e  di  piccole  costruzioni  che 
se  potevano  contribuire  a  rendere  pittoresco  l'assieme,  pur  dove- 
vano mascherare  le  linee  architettoniche  del  maestoso  edificio. 

Di  questo,  intorno  al  quale  assai  poco  si  sapeva,  i  documenti 
ci  hanno  date  notizie  delle  sue  dimensioni  e  della  sua  struttura 
abbastanza  dettagliate,  sì  da  ricavarne  qualche  indicazione  non 
spregevole  per  la  storia  dell'architettura  lombarda  (9). 

Ugo  Monneret  de  Villard. 


(i)  Doc.  IO. 

(2)  Doc.  11;  32. 

(3)  Doc.  18;  27. 

(4)  Doc.  24. 

(5)  Doc.  51. 

(6)  Doc.  32.  Inoltre  appaiono  altri  proprietari. 

(7)  Doc.  4. 

(8)  Sono  dette  statione,  stallo,  axiutn,  locus,  cassus  o  casellus  nei  documenti. 

(9)  Un  tentativo  di  ricostruzione  planimetrica  si  può  vedere  nella  tavola 
allegata  all'edizione  del  Liber  Notitiae  Sanctorum  Mediolani  (edito  a  cura  di.  M. 
Magistretti  e  U.  Mcnneret,  Milano,  191 7),  nella  quale  ho  cercato  di  rappresen- 
tare la  struttura  di  Milano  verso  il  1300.  La  via  Carrezeria  o  Carraricia  (doc.  I, 
4?  ^»  3  5»  57)  divenne  poi  la  via  del  Compito. 
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INDICE  DEI  DOCUMENTI 

RELATIVI   ALLA 

BASILICA    DI    SANTA    TECLA 


A.bbreviazioni  : 

AC  =:  Archivio  Capitolare. 
AD  =  Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo. 

ASM  =  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Fondo  Religione.  Capit.  Cattedrale. 
Annali.  =:  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo.  Milano. 
Beltrami.  =:  L.  Bbltraml  Noti  di  topografia  dell'antico  centro  di  Milano, 
Milano,  1912. 


IO.  [AC:  5  M  2  «  ASM:  cart.  149.] 

1176,  3  febbraio.  Livello  perpetuo  fatto  dal  prete  Zuffa  qui  dicitur 
Fornimenti,  prete  di  S.  Tecla,  a  Marchisio  qui  die  .  Bucca  de  damno 
per  stallum  unum  quod  ipse  Marchisius  subter  coopertu  ste  tegle 
habere  visus  est .  et  ipsi  stallo  a  mane  Gifredi  Prendoni  a  meridie 
via  qui  subter  per  ipsum  coopertum  vadit  .  a  sero  ambrosii  rozii  , 
a  monte  via  carrezeria. 

a®.  [Archivio  del  Primicerio  =  Cod.  della  Croce,  XIII,  e.  7-8.] 

1201,  18  gennaio.  Testamento  di  Zuffo  prep.  di  S.  Tecla  ove  dispone 
del  fitto  super  stallum  unum  iacens  subtus  cohopertum  iamscripte 
ecclesie  ubi  calzari  venduntur. 

30.  [ASM:  cart.  155.] 

1203,  15  aprile.  Oprando  detto  Zendatarius  lega  at  canonici  di 
S.  Tecla  un  banchum  sive  stallum  in  Pescharia;  coheret  a  matina 
et  a  sero  via  .  a  meridie  et  nocte  ipsius  ecclesie. 

4*.  [Archivio  del  Primicerio  —  Cod.  della  Croce,  XIII,  e.  56-57.] 

121 1,  II  die.  Vendita  fatta  da  Anselmo  Auriculla  e  da  suo  figlio  Magno 
a  Giovanni  prete  di  S.  Vittore  a  P.  Romana,  de  stallo  uno  subtus 
cohopertum  Sancte  Tegle....  coeret  ei  a  mane  scolle  sancii  Salva- 
toris  et  a  meridie  via  et  a  sero  aliud  stallum  quod  est  festi  sancto- 
rum  Grixantis  et  Darie  et  a  monte  via  Carraricia,  et  est  brachium 
unum  et  spannam  unam  ad  brachium  terlicis. 
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5».  [A.  S.  M.  Pergam.  Chiaravalle  :=   Bonomi.  Cod.  Braid.  AE.  XV.  29, 
P-  545-1 
1285,  gennaio  14.  Actum    Mediolani   in  Mercato  pullorum    ante   ia- 
nuam  S.  Tegle. 

6\  [A.  S.  M.  =:  Osio.  Documenti  diplomatici,  I,  N.  XXXIII.] 

1292,  febbraio  8.  Investitura  fatta  dai  Vecchioni  e  Vecchione  di  Mi- 
lano di  due  stalli  "  juxta  portam  canonice  sanate  Tegle  Med.  Quibus 

*  staliis  coheret  a  mane  Carradizia,  a  meridie  S.  Tegle,  a  sero  domus 

*  dictorum  Veglononum,  a  monte  via  „. 

70.  [Liber  notitiae  sanctorum  Mediolani.  Biblioteca  capit.  Milano  =:  ediz. 
Magistretti  e  Monneret.  Milano,  1917.] 

a)  1304  circa.  La  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  è  a  cinque  navate  sicut 
est  in  Sancta  Tegla.  (col.  270  B). 

b)  Si  quis  vult  iocunde  noscere  conditionem  magnitudinis  ecclesie  est 
circa  xxviij  perticarum  sine  porticis  .  que  sunt  foris  .  et  tantus  est 
modo  broletus  cum  porticis  eius.  (col.  384  A). 

e)  Item  si  quis  optat  scire  nomina  altariorum  ix  .  legat  librum  meum 
de  omnibus  ecclesiis  mediolani. 

d)  /  titoli  degli  altari  {ne  mancano  tre  e  lUiltimo  è  dubbio)  sono: 
Santa  Maria  Vergine,  (col.  263  D). 

San  Nicolao.  (col.  285  B). 

S.  Pelagia  sub  altare  S.  Tegle  (scurolo).  (col.  315  B). 

Ogni  Santi,  (col.  291  B). 

S.  Pietro  sub  cruci/isso  domini  in  parte  romane  porte  ut  ibi  depre- 

cetur  clavigerius.  (ccl.  297  A). 
S.  Salvatore  (?)  (i). 

e)  . . .  ecclesia  sancta  tegla  est  major  illa  sancte  marie,  (col.  340  B). 

8°.  [AC  :  86  P.  12  .  8  .  =:  A  S  M  :  cart.  189.] 

1371,  17  gennaio.  Convocazione  degli  scolari  della  scuola  di  S.  Onofrio 
in  capella  sancii  honofrii  constructa  in  ecclesia  sancta  tegle  mediolani. 

9°.  [Beltrami,  p.  21.] 

1380,  7  gennaio.  Fitto  livellario  unius  statione  jacentis  subtus  co- 
pertum  ubi  venduntur  Borsini  et  Marzarie  .  cui  coheret  ab  una  parte 
eccl.  s.  tegle  ab  alia  murus  suprascripte  eccl.  et  ab  alia  predicte 
ecclesie  ab  alia  strata. 


(i)  A  col.  5$8  D  nell'elenco  delle  chiese  del  S.  Salvatore  è  indicato;  ecclesia 
qui  nunc  dicitur  sancte  tegle.  Si  può  presumere  che  il  titolo  sia  rimasto  ad  un 
altare  ? 


14  UGO   MONNERET   DE   VILLARD 

IO»  [Beltrami,  p.  23.] 

1381,  5  Ottobre.  Fitto  livellano  unius  statione  jacentis  subtus  coper- 
tum  ubi  venduntur  borsini  et  marziane  .  cui  coheret  ab  una  parte 
ecclesie  s.  tegle....  ab  alia  murus  predicte  eccl.  s.  tegle  ab  alia  diete 
ecclesie  ab  alia  scolle  quatuor  mariarum. 

no.  [Beltrami,  p.  23.] 

(Senza  data  ma  scritto  di  seguito  al  preced.)  Fitto  livellano  unius 
statione  jacentis  subtus  copertura  ubi  venduntur  borsini  et  mar- 
zarie  cui  coheret  ab  una  parte  predicte  eccl.  s.  tegle,  ab  alia 
murus  predicte  ecclesie  s.  tegle,  ab  alia  hospitium  sancte  caterine,^ 
ab  alia  sfrata. 

12°.  [Beltrami,  p.  21.] 

1383,  21  aprile.  Fitto  livellano  unius  statione  cum  stallo  iuxta  dictam 
stationam  jacentis  subtus  copertura  ubi  venduntur  borsini  et  raar- 
zarie,  cui  coheret  ab  una  parte  ecclesie  sante  tegle  ab  alia  raurus 
suprascripte  ecclesie  ab  alia  predicte  ecclesie  ab  alia  strata. 

130.  [Beltrami,  p.  19]. 

'385,  8  aprile.  Fitto  livellano  unius  statione  qui  est  secunda  sta- 
llone ex  septera  stationis  111.  D.  D.  Ducis  Mediolani  prope  plateara 
arengi,  cui  coheret  ab  una  parte  tertia  stationa  dictarura  stationa- 
rura  a  manu  sinistra  ad  introytura  dicti  arengi,  ab  alia  prima 
stationa  dictorura  stationarura  ad  dictura  introytura  ab  alia  strata.... 

140.  [Beltrami,  p.  20.] 

1385»  8  aprile.  Fitto  livellarlo  unius  statione  qui  est  prima  stationa 
ex  septem  stationis  prope  plateara  Arengi  Mediolani  ad  introytura 
dicti  Arengi  a  raanu  sinistra,  cui  coheret  a  mane  parte  secunda 
stationa  ab  alia  platea  arengi  ab  alia  anditus  porte  dicti  arengi  ab 
alia  strata.... 

150.  [Beltrami,  p.  21.] 

1387,  28  aprile.  Fitto  livellano  unius  statione  cum  stallo  uno  iuxta 
dictam  stationam  jacentis  subtus  copertura  ubi  venduntur  borsini 
et  marzarie,  cui  coheret  ab  una  parte  ecclesie  sancte  tegle  ab  alia 
murus  predicte  ecclesie  ab  alia  ipsius  ecclesie  et  ab  alia  strata. 

16°.  [Beltrami,  p.  22.] 

1387,  28  aprile.  Fitto  livellano  unius  statione  jacente  subtus  coper- 
tura ubi  venduntur  borsini  et  raarzarie  cui  coheret  ab  una  parte 
eccl.  s.  tegle  ab  alia  ipsa  ecclesia  seu  raurus  ipsius  ecclesia  et  ab 
alia  strata. 
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170.    [BeLTRAMI,   p.  22.] 

(Senza  data  ma  in  seguito  al  precedente).  Fitto  livellano  unius  sta- 
lione  cum  diiobus  stallis  simili  se  tenent  .  jacent  .  subtus  copertum 
ubi  venduntur  borsini  e  marzarie,  cum  stationem  et  stallo  juxta 
dictam  stationem,  cui  coheret  ab  una  parte  ecclesie  sancte  tegle, 
ab  alia  ecclesie  seu  murus  ipsius  ecclesie,  ab  alia  diete  ecclesie  ab 
alia  strafa.  Alteri  stallo  existenti  ubi  supra  mediante  quadam  co- 
lumpa  coheret  ab  una  parte  strata  .  ab  alia  supracriptus  stallus  .  ab 
alia  predicte  ecclesie  mediante  andego.... 

180.  [Beltrami,  p.  22.] 

(Senza  data  ma  di  seguito  al  precedente).  Fitto  livellario  unius  sta- 
tione  ecc.  cui  coheret  ab  una  parte  andegus  porte  predicte  ecclesie 
s.  tegle  ab  alia  ipsa  ecclesia  seu  murus  ipsius  ecclesie,  ab  alia 
fratrum  Brayde  Mediol.  ab  alia  strata  mediante  andego. 

190.  [AD  :  Cap.  XIX  :  N.  i  =z  Annali.  Append.,  I,  p.  218.] 

1388,  IO  ottobre.  Affitto  di  uno  spazio  di  terra  presso  la  porta  di 
S.  Tecla:  coheret  ab  una  parte  Johannes  Commi  ab  alia  accessum 
bursinaris  mediolani,  ab  alia  accessum  sancte  tegle  mediolani  et 
ab  alia  strata  publica  seu  per  quam  itur  a  compedo  ad  brolletum 
novum  Mediolani. 

20°.  [Annali,  I,  p.  38.] 

1390,  20  novembre.  /  deputati  della  Fabrtca  del  Duomo  ordinano 
che  debÌJa  farsi  una  porta  alla  cappella  dell'altare  di  S.  Bassiano  nella 
chiesa  di  S.  Tecla,  verso  l' Arengo,  non  rimovendo  l'altra  porta  conti- 
gua, affinchè  le  persone  possano  comodamente  entrare  ed  uscire:  che 
detto  altare  sia  collocato  in  altro  posto  della  chiesa  con  beneplacito 
dell'Arcivescovo,  che  lo  concede. 

210.  [AD  :  Cap.  XXIV.  §.  V.  N.  3.] 

1391,  I  marzo.  Permesso  di  costruire  due  balconi  [balchonos  duos] 
sopra  una  casa  in  parr.  S.  Tecla  confinante  col  pasquarium  Sancte 
Tegle. 

220.  [Beltrami,  p.  18.] 

1398,  5  ottobre.  Fitto  livellario  unius  stalione  cum  solario  supra  et 
camera  una  cum  trono  que  est  supra  ubi  fuit  capella  sancti  Bas- 
siani  et  nunc  est  anjiitus  seu  porta  ecclesie  sancte  tegle  in  qua 
stationa  venduntur  patarie  ipsius  fabrice  eccl.  Mediol.,  quibus  omni- 
bus coheret  a  duabus  partibus  platea  arengi,  ab  alia  ecclesia  et  ab 
alia    anditus    porte    diete   ecclesie   ubi  fuit  capella  Sancti  Bassiani. 
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230.  [Annali,  Append.  I,  p.  246  sg.] 

1399,  5  ottobre.  Affitto  di  locali  sulla  piazza  e  nella  chiesa  di  S.  Tecla. 
Nonimative  de  quodam  spatio  terre  vachuse  sito  et  jacente  a  mane 
parte  diete  eccl.  s.  tegle  cum  tecto  sopra,  videlicet  a  sghiencha 
diete  eccl.  a  manu  dextra  eundo  ad  eccl.  major.  Mediol.  et  se  exten- 
dit  eatenus  quatenus  durat  dieta  eccl.  S.  tegla  supra,  ubi  solebat 
esse  eapella  S.  Bassiani,  et  nunc  est  anditus  cum  trono  seu  volto 
supra.  Quibus  omnibus  superius  locatis  coheret  ab  una  parte  platea 
Arengi,  ab  alia  strata  per  quam  itur  in  pilizarium,  ab  alia  supra- 
scripta  eccl.  S.  Tegle  juxta  plateam  Arenghi  seu  quod  circumquaque 
predicta  bona  sunt  diete  coherentie.     . 

240.  [Beltrami,  p.  17.] 

1400,  ....  Fitto  livellarlo  totius  paradixii  site  ante  fatiem  ecclexie 
s.  tegle,  ....,  coheret  ab  una  parte  pischaria  pissium  minutorum  et 
in  parte  pollarla,  ab  alia  strata  et  ab  alia  superstantie  ecclesie 
S.  Tegle. 

250.  [Annali,  Append.  I,  p.  254.] 

1400,  gennaio  8.  Gian  Galeazzo  permette  ai  deputati  della  Fabbrica 
il  compimento  di  una  bottega  quod  ipsi  construi.fecerint  prope  portam 
eeclesiae  s.  Teglae,  in  quodam  parvo  spatio  terre  ampio  interius 
circha  brachia  quinque,  ....  et  quod  spatium  se  extendit  versus  pia- 
team  arengi  tantum  quantum  se  extendit  trahuna  diete  ecclesie 
s.  Tegle. 

26°  [Ceruti,  in  nota  3  a  p.  464,  dell'  edizione  del  Chron.  Estrav.  di 
Galvaneo  Fiamma^  in  :  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  VII,  Torino, 
1869.] 

1405,  23  ottobre.  Locus  unus  sive  asium  brachiorum  6  in  utroque 
latere  situs  in  porta  orientali  parochia  s.  Tede  prope  portam 
Arenghi  versus  Borsinarios,  videlicet  a  fenestra  camerae  sitae  in 
Cantonzello  propre  dictam  portam  versus  monte  partem  usque  ad 
fortilitiam  dicti  Arenghi,  et  a  dieta  fortilitia  versus  mane  parte 
tantum  quantum  est  anditus  dietae  eeclesiae,  cui  coheret  a  mane 
strata,  a  meridie  platea  Arenghi,  a  sero  suprascripta  camera  et  a 
monte  murus  dietae  fortilitiae. 

27*.  [Beltrami,  p.  22]. 

1407,  ultimo  maggio.  Fitto  livellarlo  unius  statione  cum  stallo  iuxta 
dictam  stationam  jacent  .  subtus  copertum  ubi  venduntur  Borsini 
et  marzarie,  quibus  coheret  ab  una  parte  fratrum  Brayde,  ab  aha 
eccl.  s.  tegle,  ab  alia  Sancti  Kalimeri,  ab  alia  strata. 
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a8».  [Beltrami,  p.  i8.] 

1408,  7  maggio.  Fitto  livellario  unius  sediminis  jacentis  prope  pia- 
team  arengi  apodiati  muro  ecclesie  S.  tegle,  cui  coheret  ab  una 
parte  platea  arengi,  ab  alia  anditus  porte  predicte  ecclesie  ubi  fuit 
capella  S.  Bassiani  et  ab  aliis  duobus  murus  suprascripte  ecclesie 
s.  tegle  et  troina. 

29».  [AD:  cap.  XIX:  N.  9  =  Annali.  Append.,  I,  p,  288.] 

1409,  II  maggio.  Investitura  livellaria  di  metà  paradixii  de  subtus 
situs  juxta  ecc.  S.  Tecla  infra  voltas  a  solario....;  toti  paradixio 
coheret  ab  una  parte  strata  ab  alia  polaria  mediolani  et  in  parte 
pischaria  pissium  minorum  mediol.  et  ab  alia  superstantie  pre- 
fate eccl.  sante  tegle  ubi  venduntur  botoni  et  ab  alia  superscritta 
eccl.  S.  tegle.  [Altro  contratto  identico  dei  ij  aprile  1426  in  AD, 
cap.  XIX,  N.  IO.] 

30*.  [Beltrami,  p.  24.] 

1410,  5  giugno.  Fitto  livellario  unius  stationa  a  marzaria  que  est 
contigue  ipsius  ecclesie  (s.  tegle)  cui  coheret  a  mane  diete  ecclesie, 
a  meridie  suprascripta  ecclesia  et  a  monte  accessium. 

3i».  [Beltrami,  p.  19.] 

1412,  16  settembre.  Fitto  livellario  unius  sediminis  jacentis  supra 
plateam  arengi  apodiati  muro  ecclesie  S.  tegle  med.,  cui  coheret 
ab  una  parte  platea  arengi  in  parte  et  in  parte  dom  .  pagani  de 
besozzero....  ab  alia  anditus  diete  ecclesie  ubi  fuit  capella  S.  Mar- 
tini, ab  alia  suprascripta  ecclesia  et  ab  alia  Borsinaria. 

32".  [Beltrami,  p.  23.] 

1412,  16  dicembre.  Fitto  livellario  di  una  stazione  subtus  copertura 
ubi  vendunt  borsini  et  marzerie,  cui  coheret  ab  una  parte  tenetur 
nomine  hospiti  sancte  CateriTie  Med.  ab  alia  murus  eccl.  s.  tegle, 
ab  alia  tenetur  per  Simonetum  de  soma  seu  euis  nomine  mediante 
andego,  ab  alia  (lacuna). 

33«>.  [Beltrami,  p.  23  ] 

(Senza  data  ma  scritto  dopo  il  precedente).  Fitto  livellario  unius  axii 
seu  loci  ubi  solebant  vendi  subtulares  in  diebus  mercati,  cui  coheret 
ab  una  patte  paradixius  eccl.  s.  tegle,  ab  alia  pilastrus  suprascripti 
paradixii,  ab  alia  andegus. 
Segue  altro  affitto  di  luogo  con  le  medesime  coerenze, 

340.  [Beltrami,  p.  24.] 

(Stessa  data  del  precedente).  Fitto  livellario  unius  loci  seu  axii  ubi 
vtnciuntur  subtulares  in  diebus  merchati  cui  coheret  ab  una  parte 
eccl.  s.  tegle,  ab  alia  platea  polarie. 
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350.  [AD  :  Cap.  XXIV,  §  V,  N.  24.] 

1415»  23  maggio.  Investitura  Hvellaria  perpetua  di  quattro  botteghe, 
stalis  seu  stationis....  in  mediani  accesso  constructus  subtus  copertum 
....  quorum  due  tangunt  murum  suprascripte  ecclesie  sancte  tegle 
et  alia  due  sunt  versus  stratam  careziam  et  que  statione  due  tan- 
gunt murum  dieta  eccl.  sancte  tegle  sunt  nunc  assidibus  circhum- 
date  et  claudate  et  sunt  longe  per  brach.  quindecim  seu  sedecim 
vel  circha.... 

36».  [Beltrami,  p.  25.] 

1418,  15  marzo.  Fitto  livellario  unius  asii  positi  super  plateam 
arengi  apodìati  muri  capelle  omnium  sanctorum  constructe  {in)  eccl. 
s.  tegle,  cui  coheret  ab  alia  suprascripte  ecclesie  s.  tegle,  et  ab  aliis 
partibus  platea  arengi. 

370.  [AD:  cap.  XXIV,  §  V,  N.  34.] 

1421,  8  luglio.  Confesso  per  saldo  di  fitto  livellario  per  due  botteghe 
seu  stationarum  deversus  cariziam,  que  statione  sunt  apodiate  diete 
ecclesie  sancte  tegle  mediolani  seu  muris  ipsius  ecclesie. 

38».  [Beltrami,  p.  24.] 

1427 ....  Fitto  livellario  unius  asii  jacentis  in  ecclesia  sancte  tegle 
post  capellam  Sancti  Gottardi  ubi  sunt  molandini.... 

39».  [Beltrami,  p.  17.] 

1429....  Consules  pischatorum  pischarie  minute  debent  dare  prò 
fleto  anni  presenti  in  festo  s.  petri  apost.  usque  in  perpetuum  me- 
dietatis  prò  indivixo  polatorie  site  ante  paradixium  eccl.  s.  tegle 
mediol.  ubi  venduntur  gambari. 

40».  [AC  :  2  G  2  .  =  ASM  :  cart.  149.] 

1432,  IO  dicembre.  Fitto  livellario  di  uno  spazio  di  terra  apodiato 
trayne  eccl.  s.  tegle  ubi  est  Capella  sancti  Claudi....  qui  locu  est  in 
longitudine  brachiam  decem  et  in  latitudine  brachia  tria  cum  dimi- 
dio  a  tectamine  novo  noviter  facto  in  ipsa  trayna,  infra  cui  loco 
seu  axio  coheret  ab  una  parte  dieta  troyna,  ab  alia  platea  arengi, 
ab  alia  capituli  suprascripte  eccl.  s.  tegle,  et  ab  alia  diete  eccl. 
s.  tegle. 

4i«.  jAC  :  5  M  17.  =  ASM  :  cart.  155.] 

1436,  7  maggio.  Oblazione  di  un  paramento  alla  cappella  di  S.  Bas- 
sano  nella  chiesa  di  S.  Tecla,  con  messale  ed  epistolari,  fatta  da 
Giovanni  da  Castel  S.  Pietro  a  nome  del  fu  Francesco  suo  padre. 
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420.  [AC:  5  M  18.  =  ASM:  cart.  149.] 

1400,  5  agosto.  Memoria  di  un'annua  elemosina  di  2S  ducati  d^oro 
di  soldi  4}  l'uno  alla  cappella  di  S.  Maria  della  Neve  costrutta  nella 
chiesa  di  S.  Tecla.  [Cfr.  Annali,  I,  pp^  23-25.] 

430.  (AC  :  5.M.19  =  ASM  :  cart.  149.] 

1444.    Infrascripte    Sunt    Expense    facte    per  Substanteria  ecclesie 
sanate  Tede. 

a)  Magistro  Joh.  de  Cernuscullo  .  per  operibus  XXX.  viiij  ad  com- 
putuni  sold.  xij  prò  operib  .  factis  suis  expensis  ....  in  troyna 
magna  .... 

b)  Johannis  de  seregnio  per  certis  foraminibus  in  trayna  factis  et 
bapt  (i)  facto  m  cappella  sancti  basian  .... 

e)  Jacobino   de    calcanijs  pinctpri  per  pinctura  facta  ad  quadronas  .... 

d)  Lazario  de  grassis  prò  ....  assidibus  rogorarum  et  pobie  ....  positi 
ad  tectamina  antedicte  traine  .... 

e)  Bartolomeo  de  Casteliono  prò  clauis  positis  ....  in  BaptiSterio  et 
super  hostium  capelle  sancti  Jacobi  .... 

f  )  Domino  presbitero  petro  de  Bossiis  capelano  nostro  prò  operibus 
per  eum  fieri  factis  in  cameneta  sita  in  scuirollo  .... 

440.  [AC:  5  N  I.  i::  ASM:  cart.  149.] 

145 1,  a8  luglio.  Testamento  di  Giovanni  de  Medici  di  Seregno  con  cui 
si  istituisce  un  benefìcio  all'altare  di  S.  Bassiano  nella  chiesa  di 
S.  Tecla. 

45**.  [Annali,  II,  p.  185.] 

1458,  II    novembre.    Bolla  pontificia  per  la  demolisione  di  S.  Tecla. 
46".  [Annali,  li,  p.  190.] 

1459,  28  e  31  gennaio.  Sono  ottenute  le  bolle  papali  per  la  demolizione 
di  S.  Tecla  e  per  il  trasporto  delle  reliquie  esistenti  in  detta  chiesa. 

470.  [Annali,  II,  pp.  205-208.] 

1461,  3  marzo.  Decreto  vescovile  per  la  demolizione  della  chiesa  di 
S,  Tecla. 

48»  [Annali,  li,  p.  209  ] 

1461,  19  aprile.  Si  delibera  di  costruire  unum  altare  in  ecclesia 
mayori  sub  vocabulo  et  nomine  beate  virginis  sancte  Teg^e. 


(i)  Certo  baptisterio ;  cfr.  e),  53,  a). 
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49».  [Annali,  II,  p.  209.] 

X461,  23  aprile.  La  Fabrica  del  Duomo  delibera  di  far  eseguire  una 
custodia  d'argento  per  le  reliquie  di  S.  Tecla. 

50».  [Annali,  II,  p.  aio]. 

1461,  9  agosto.  /  deputati  della  Fabrica  del  Duomo  confermano 
rordinanza  relativa  alle  botteghe  appoggiate  alla  chiesa  di  S.  Tecla 
videlicit  volta  magna  que  est  versus  plateam  arenghi,  e  che  sono 
tre  e  specialmente  sui  diritti  che  possono  competere  a  detta  chiesa 
sulle  indicate  botteghe. 

51».  [AD  :  Reg.  252.] 

MCCCCLXI.  Liber  azureus  dati  et  recepii  demolitionis  Ecclesie 
sancte  Tegle  Mediolani. 

i)  numerat  .  per  Filippum  de  Canturio  pretio  unus  Capitelli  serritij 
apprettati  per  mag.  Guinofortum  de  Solario 


2)  numerat  .  per  Aloisium  de  apunctariis  preti  capitelli  unus  serritij 
conducti  in  Campum  sanctum  apprettati  per  magistr.  Guinofortum 
de  Solario    .    .    .    .    Ib.  iij  .  ^  .  X. 


3)  numerat .   per   presbiterum   donatum    de  Sormano  pretio  colum- 
pnarum  quatuor  long.  br.  j  .  gross.  Onz.  j  .     .     .     . 


4)  idem  pretio  petij  unius  columpnelle  ex  preda  matha 


5)  Item  die  XXvij  junij  demolitioni  suprascr.  mag.  Johannolo  de  Mar- 
itano ferrano  prò  parte  solutionis  ferrate  unius  ponende  circhum 
monumentum   sancti  Galdini  in  Eccl.  Majoris  Mediolani     .... 


6)  numerat.  per  dom.  Aloisium  monetarium  pretio  navelli  unius  cum 
copergio  sgrapatum    .    .    .    .    Ib.  XXV.  ^ .  — 

7)  numerat.   per   fratres    Chartusie    pretio    Columpnarum  .    v.    mar- 
moris    .    .    .    .    Ib.  ^I  viij  .  ^  Xiiij. 


S)  Item  die  xxvij  jullij  ....  prò  nonnullis  picturis  facti  in  pre- 
dieta  Ecclesia  (maioris)  ....  prò  solvi  mag  .  Xpoforo  de 
Moretis  pictori  prò  certis  picturis  per  eum  factis  ad  altare  sancti 
Galdini  et  ibi  prope  videlicet  prò  br.  1.  xxv.  nebularum  a  s.  ij  prò 
br.  et  voltinum  incipit  per  picturam  sancti  Antonis  Ib.  vj.  p      .    . 
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9)  Item  die  xxviiij  jullij  numerat.  mag.  Johannolo  de  Marliano  fer- 
rano prò  completa  solutione  unius  ferrate  ponende  ad  sepulcrum 
sancti  Caldini. 

io)  numerat.  per  paulinum  [de  Buschis]  pretius  unius  zelosie    .    .    . 
Ib.  j  .  P  .  iiij. 


Il)  numerat   per   dom.   Johannem   de    Billijs    pretio  columpne  unius 
serritij  cum  capitello  uno     .    .    .     .    Ib .  v.  p.  XViij. 


MCCCCLXij. 

12)  Item  die  XXvij  martii  mumeratarum  Johanni  de  Canturio  et 
sotijs  prò  parte  solutionis  in  creditis  eorum  qui  laboraverunt 
ad  cavandum  et  extirpandum  pedes  pilastrorum 


13)   Numerat   Jacobo   Grimoldo  prò  una  alia  conventione  extrahendi 

lapides   serritij  subtus  voltas  Sancte  Tegle La  stessa 

indicazione  si  ripete  molte  volte  durante  il  mese  di  giugno. 


14)  Item  die  x  jullij  mumerat.  Jacobo  de  Sancto  gallo  cum  sotijs  . 
at  fatiendum  necessaria  prò  derupatione  troyne 


15)  die  ultimo  iuUiij  numerat  .  Gasparo  de  Vicecomitibus  qui  eos  nu- 
meravit  magistris  et  laboratoribus  qui  laboraverunt  ad  fundamen- 
tum  piloni     ........ 


16)  Numerat  .  per  frat.  Tomasinum  de  Marliano  pretio  unius  columpne 
marmoris     .     .     .     .    Ib.  v. 

530.  [AD  :  Reg.  616.] 

MCCCCLXJ  et  1462. 

Liber   mandatorum   demolitionis   Sancte  Tegle.  [£"  la  minuta  della 
parte  spese  contenuta  nel  registro  precedente.] 

530.  [AD  :  Cap.  II.  §  III.  N.  16. 

1521,  19  febbraio.  Deposizioni  di  testimoni  esaminati  dal  Sig.  preposto 
di  Corneliano  come  esecutore  apostolico  nella  causa  vertente  fra  il  Pre- 
posto, Canonico  e  Cappellani  di  S.  Tecla  e  i  Sigg.  Deputati  della  Fab- 
brica del  Duomo  di  Milano,  in  merito  della  struttura,  ornamen- 
ti, ecc.  'di 
a)  detta  demolita  chiesa  di  S.  Tecla,  che  esisteva  jani  annis  quadraginta 

seu  quinquaginta  seu  sexaginta  ut  ultra  in  circa,  come  collegiata 

e  che  insignia  fontem  baptismalem  aveva. 
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b)  Che  era  h^ne  ornata  hedifficata  si  ve  maxime  mirabilis  structure 
altana  capellas...  et  circuitum  habens  magnum  spatium  soli  et  terre 
distaque  ecclesia  vetus  se  extendebat  per  longitudinem  una  cum 
capella  mayori  diete  ecclesie,  et  muro  qui  erat  faciata  diete  ecclesie 
veteris  appellato  muro  paradissi  in  quo  muro  paradisi  erant  tres 
portes  in  que  ad  huc  de  presenti  existunt  et  que  earum  duas  itur 
a  platea  piscaria  minute  in  ecclesiam  novam  sancte  tegle  et  per 
alia  itur  a  dieta  platea  piscaria  subtus  porticum  appellatum  el  por- 
ticho  di  figino,  eundum  versus  stratam  ecclesiam  majorem  medio- 
iani  videlicet  usque  ad  stratam  per  quam  ibatur  et  itur  a  centrata 
bursaneriorum  ad  curam  arenghi  mediolani  transitando  dictam  pia- 
team  que  est  ante  dictam  ecclesiam  maiorem.  quoque  dieta  capella 
altaris  maioris  ecclesia  veteris  sancte  tegle  in  supradicta  ecclesia 
erat  prope  dictam  stratam  per  quam  itur  a  dieta  contrata  bursa- 
neriorum usque  ad  dictam  curiam  arenghi  nunc  appellatam  curiam 
yeterem  et  hoc  per  longitudinem  .  per  latitudinem  vero  ducebat(?) 
a  strata  pelizériorum  exclusive  que  est  versus  meridiem  partem 
eundo  versus  contratam  bursenorum  que  contrata  est  a  parte  de 
monte,  usque  ad  murum  predictum  incluxive  cui  muro  apodiate 
sunt  apotece  ipsorum  burseriorum  et  qui  murus  erat  murus  diete 
eccl.  veteris  percludendo  totum  porticum  appelatum  el  portico  de 
figino  et  apotechas  qui  respiciunt  ipsum  porticum  cum  eorum  ca- 
sàmentis  que  casamenta  sunt  dicto  muro  affixa  intra  tamen  solium 
et  spatium  ipsius  eccl.  vet.  includendo  ecclesiam  novam  s.  tegle 
et  totum  spatium  terre  existens  intra  dictas  coherentias  quod  erat 
solum  ipsius  eccl.  vet.  et  capellarum  cui  eccl.  vet.  coherebat  et 
cohere  consuebat  a  mane  strata  que  est  sita  in  platea  que  platea 
est  ante  eccl.  majorem  med.  per  quam  itur  a  curia  arenghi  que 
dicitur  curia  veteris  ad  contrata  burseneriorum,  et  a  contrata  bur- 
seneriorum  ad  dictam  curiam  arenghi  que  nunc  dicitur  curia  ve- 
tus, et  in  parte  contrata  pelizériorum  a  sero  platea  pischarie  mi- 
nute mediantibus  apotecis  calciantium,  que  apotece  calciantium 
sunt  apodiate  muro  diete  eccl.  vet.  et  appellatur  murus  paradisi, 
et  qui  prò  malori  parte  ad  huc  existit  a  monte  contrata  burserio- 
rum mediantibus  apotecis  dictorum  burseriorum  que  apotece  sunt 
apodiate  dictarum  eccl.  vet.  versus  ipsos  bursarierorum  qui  murus 
ad  huc  aliqualiter  existit,  et  in  quo  muro  ad  huc  de  presenti  exi- 
stit una  porta  per  quam  ibatur  a  contrata  burseriorum  in  dictam 
eccl.  vet.  et  nunc  per  eam  itur  a  contrata  bursarierorum  ad  por- 
ticum appellatum  el  portico  de  figino. 

e)  Iteni  que  verum  est  videlicet  ut  supra  que  tempore  quo  dieta  eccl. 
vet.  s.  tegle  medici,  erat  in  pede  et  seu  cunstructa  et  hedificata 
dieta   contrata   pellizariorum  non  fuerat  nec  erat  longior  (i)  bra- 


(I)  Uggì  largior. 


l'antica    basilica    di   santa    TECLA   IN    MILANO  23 

chio  rum  quinque  vel  sex  a  plus  a  domibus  et  apotecis  dictorum 
pelizerioruiii  usque  ad  inurum  dieta  eccl.  vet.... 

d)  Item....  que  postquam  de  facto  dieta  eeel.  s.  tegle  dirupta  fuit  in 
ipso  spatio  terre  in  quo  incorporabatur  dieta  eccl.  vetus  et  capelle 
eiusdem  editifieatum  fuere  et  constructa  atque  plura  hedifficia  et 
que  plures  apotece  in  porticus  unus  noncupatum  porticus  figino- 
rum  medici,  qui  porticus  et  que  hedifficia  et  apotece  incipiunt  a 
dicto  muro  paradisi  et  se  extendent  usque  ad  dictam  contratam 
per  quam  itur  a  centrata  borsinariorum  ad  curiam  arenghi  seu 
ad  curiam  veterem  cui  hedifitio  nunc  coherebat  una  parte  apotece 
bursinariorum  med.  ab  alia  dieta  strata  ab  alia  dictum  spatium  que 
nunc  dicitur  platea  et  ab  alia  dictus  murus  paradixi  quem  dictus 
murus  apotece  porticus  et  alia  hedifitia  de  quibus  supra  proxime 
fuerunt  et  sunt  hedificata  et  constructa  prout  etiam  videri  potest.... 

e)  f)  S»  riferiscono  al  procedimento  di  demolizione  ed  al  trasporto  del 
materiale. 

g)  Che  avanti  alla  ruyna  diete  eccl.  s.  tegle  veteris  aderat,  fuerat  et 
erat  sacratissimo  clodus  sive  ehiodus  domini  nri  .  yhu  .  xpi  . 

h)  Che  avanti  alla  mina  dieta  eccl.  aderat  fuerat  et  erat  sepulcrum 
marmoreum  sancti  Caldini,  che  ora  è  dietro  trattar  maggiore  della 
chiesa  maggiore, 

i)  Che  avanti  alla  ruyna  dieta  eccl.  aderat  fuerat  et  erat  ymago  do- 
mini nri .  yhu  .  xpi  .  qui  nunc  est  reposita  super  altare  quod  non- 
cupatur  altare  quondam  dni  .  Ambrosij  de  porris. 

k)  Che  avanti  alla  ruyna  era  una  immagine  della  Vergine  cum  filio 
unigenito  in  braehio  et  altera  ymago  sanete  Catherine  pariter  mar- 
morea, ora  nella  chiesa  maggiore  sopra  trattare  di  S.  Caterina. 

1)  Che  avanti  alla  ruyna  era  ille  lapis  qui  vocatur  lapis  veglonorum 
in  quo  scripte  sunt  nonnulle  littere  et  est  unus  circulus  qui  lapis 
est  subtus  locus  eminens  ubi  epistole  et  euangelia  decantantur  in 
eccl.  majori  diebus  festivis  et  que  etiam  aderant  ille  quatuor  co- 
lumpne  marmoree  cum  suis  ornamentis  superioribus  et  inferio- 
ribus  et  adiacentibus  que  columpne  sustinent  illuni  ornamentum 
super  quo  apodiantur  libri  de  cantum  prefatas  epistulas  et  prefata 
eccl.  maj,  med.  ;  que  etiam  aderat  ille  lapis  in  cuius  ....  est  ca- 
thedra R."*  et  prò  tempore  Arch.  med.  in  quo  lapide  sunt  sculta 
nonnulla  animalia,  ...; 

m)  Che  tutti  gli  oggetti  di  cui  sopra  sono  stati  trasportati  nella  chiesa 
maggiore  di  Milano. 

^)i  o),  p),  q),  r),  s).  Si  riferiscono  ai  diritti  dei  canonici  ecc.  .  . . 
1  testimoni  risposero: 

A)  Andrea  de  Scoldonibus  di  circa  80  anni,  al  cap.  b)  che  la  chiesa 
aveva  molte  capellas  circum  circa  et  erat  una  pulcra  ecclesia  et 
qui  erat  bene  ornata  et  ben  hedificata,  et  habebat  multa  altana 
et  capellas    intus    et   chorus    ipsius   erat  elevatus  et  apud   ipsum 
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chorum  aderat  altare  majus,  e  sotto  f altare  vi  era  il  S.  Chiodò,  et 
non  habebat  cimiterium  quia  corpora  sepeliebant  in  ipsa  ecclesia 
e  che  si  stendeva  dal  muro  del  paradiso  dove  era  la  facciata  con  ire 
porte  come  nella  domanda,  e  che  la  cappella  maggiore  era  presso  la 
strada  borsinariorum  ad  curiam  arenghi  per  brachia  octo  vel  de- 
cem  vel  circa,  e  che  detta  chiesa  di  S.  Tecla  era  della  forma  della 
chiesa  di  S.  Dionigi,  e  che  sotto  il  coro  era  unus  schuriolus  a  manu 
dextra  eundo  per  schalam  que  asiendebatur  in  choro  ipsius  eccl. 
ed  erat  sacratissimum  corpus  s.  Galdini. 
Alle  domande  e),  d),  e),  f )  ....  come  le  domande, 

B)  Petrus  de  Uglono,  non  aggiunge  nulla, 

C)  Petrus  de  Ciseris,  dice  che  gli  scalini  per  cui  si  saliva  al  coro  erano 
fortasse  octo  vel  circa. 

D)  Dm.  Franciscus  de  Toscanis,  di  72  anni,  non  aggiunge  nulla  di  nuovo. 

E)  D.  Bernardus  de  Romanis,  idem. 

F)  Dm,  Aloysius  de  Dugnano,  idem. 

G)  Dm.  Johannes  Augusiinus  de  Rolijs,  idem. 

540.  [AD  :  Gap.  II,  §.  Ili,  N.  11.] 

1489-1521.  Atti  fra  la  Fabrica  del  Duomo  ed  il  Preposto,  Canonici  e 
Capitolo  di  S.  Tecla,  nella  causa  di  demolizione  e  riedificazione  di  essa 
chiesa.  [Fascicolo  di  atti  di  diverse  mani.] 
a)  Si  dica  que  platea  majoris  ecclesie  se  extendebat  usque  ad  murum 
nove  constructe  ecclesie  et  que  ad  huc  erit  longitudinis  brachio- 
rum  ci.**  [atto  senza  data.] 


La  «  Società  Patriottica  » 

istituita  in  Milano  dall'  imperatrice  Maria  Teresa 


CENNI    STORICI 


IiNTRODUZIONE. 

RASCORSO  il  primo  periodo  di  conquista  e  assoggetta- 
mento dello  Stato  lombardo,  che  l'Austria  era  riuscita 
a  strappare  alla  Spagna,  grazie  sopra  tutto  alle  virtù 
militari  d'un  principe,  la  cui  casa  da  un  pezzo  si  era 
fatta  italiana,  Eugenio  di  Savoia;  esauriti  gli  odi,  i  malumori,  gli 
strascichi  dovuti  alle  sobillazioni  del  vinto  nemico,  e  le  conse- 
guenti repressioni;  Milano,  che  da  quasi  due  secoli  e  mezzo  vi- 
veva come  in  una  notte  cupa,  tenebrosa,  per  opera  del  malgoverno 
dei  ministri  di  quattro  principi  d'Absburgo  (casa  malefica  sempre 
alle  belle  contrade  d'Italia),  parve  finalmente  ridestarsi  in  un  pal- 
lido grigiore  mattinale,  ritrovando  la  perduta  speranza  d'una  lon- 
tana aurora  di  vita  novella,  come  tendendo  l'orecchio  verso  un 
incerto  squillo  di  diana  civile,  che  già  aveva  eco  in  molte  anime 
del  popolo  gallico. 

Quel  vago  suono  di  progresso,  cui  erano  rimaste  sorde  le 
mura  della  reggia  borbonica  (che  le  voci  armoniose  delle  belle 
favorite  impedivano  a  Luigi  XV  di  porgere  ascolto  alle  esterne 
voci  virili)  trovò  in  vece  aperto  uno  spiraglio  nella  reggia  impe- 
riale di  Maria  Teresa,  dov'essa  e  il  figlio  Giuseppe  l'accolsero  come 
un  monito  e  come  un  incitamento  a  rafforzare  il  trono  avito,  por- 
gendo la  mano  al  risollevarsi  dei  popoli,  oppressi  dalla  ignavia  e 
dalla  ignoranza,  in  cui  i  precedenti  governi  li  avevano  tenuti,  e 
facendo  brillare  ai  loro  occhi  il  miraggio  di  un  più  lieto  avvenire. 
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Le  novità  politiche  dell'Austria  s'iniziarono  ad  un  tratto  dopai 
la  pace  di  Aquisgrana,  per  opera  di  un  giovine  ministro,  ch'ebbe] 
la  sorte  d'incontrare  favore  e  fiducia  in  una  sovrana  autoritaria  e 
intelligente. 

u  Un  giorno  (scrive  Romualdo  Bonfadini)  v'  era  Consiglio  di 
u  ministri  nel  palazzo  imperiale.  Presiedeva  Maria  Teresa;  vi  as- 
«  sisteva  Francesco  di  Lorena;  erano  al  completo  i  ministri  e  i 
«  grandi  dignitarj  dello  Stato.  Si  trattava  di  decidere  quale  do- 
u  vesse  essere,  rimpetto  alle  nuove  condizioni  dell'Europa,  la  pò- 
«  litica  dell'impero.  Gli  antichi  consiglieri  di  Carlo  VI  e  di  Maria 
u  Teresa  erano  unanimi  nelle  loro  opinioni  e  nei  loro  argomenti. 
u  II  Colloredo,  il  Khevenhuller,  il  Batthiany,  il  Bartenstein  patro- 
u  cinavano  l'alleanza  coli' Inghilterra  e  coll'OIanda  contro  la  Fran- 
«  eia.  La  Francia  era  il  gran  nemico,  il  nemico  ereditario,  il  foco- 
«  lare  delle  idee  perniciose  e  rivoluzionarie,  da  Enrico  IV  al  car- 
u  dinaie  di  Richelieu.  Non  v'era  esitazione  possibile  é  il  Consiglio 
«  stava  per  deliberare. 

«  Allora  s'alzò,  ultimo  a  parlare  perchè  più  giovane  di  tutti, 
u  il  principe  di  Kaunitz. 

«  Era  un  diplomatico  elegante,  alto  e  snello  di  persona,  dallo 
u  sguardo  penetrante,  dalla  voce  sonora;  parlava  tranquillo,  sicuro, 
«  limpidissimo;  combattè,  solo,  tutti  i  precedenti  [oratori ;  ne  de- 
u  moli  ad  uno  ad  uno  i  concetti;  sostenne,  con  logica  netta,  l'al- 
u  leanza  con  la  Francia. 

«  Quei  vecchi  barbassori  balzarono  esterrefatti  dai  loro  seg- 
u  gioloni:  Francesco  di  Lorena  affermò  che  quella  politica  sarebbe 
«  stata  uno  scandalo.  Il  principe  di  Kaunitz  sorrideva  e  taceva. 
«  L'imperatrice  lasciò  passare  le  escandescenze;  porse  la  sua  mano 
«  da  baciare  allo  scomunicato  oratore  e  sciolse  il  Consiglio.  L'in- 
«  domani  gli  antichi  ministri  erano  sbalestrati  per  le  varie  parti 
«  dell'impero,  in  posti  pieni  di  dignità,  di  stipendj  e  di  ozio;  il 
«  principe  di  Kaunitz  era  ministro  degli  Affari  Esteri  e  Gran  Can- 
«  celliere  di  Corte  e  di  Stato.  Maria  Teresa  aveva  fatta  bravamente 
«  la  sua  rivoluzione  »  (i). 

Se  il  rapido  cambiamento  di  ministero  operato  da  Maria  Te- 
resa secondò  il  nuovo   indirizzo    delle   tendenze   dei    più  brillanti 


(i)  R.  Bonfadini,  Milatto  nei  suoi  momenti  storici,  Milano  1885,  II,  220. 
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.ngegni  del  tempo,  non  è  però  a  credere  che  questi  aspettassero 
quello.  Già  nei  centri  delle  provincie  dell'  impero  e  specialmente 
nel  ducato  di  Milano,  lo  spirito  dei  tempi  nuovi  aleggiava,  fecon- 
dando i  ben   disposti   terreni  e  preparando  future  mèssi   gloriose. 

In  Milano  due  geniali  intelletti,  giovani  e  attivi.  Verri  e  Bec- 
caria, uniti  da  cordiale  amicizia,  formavano  in  quel  tempo  come 
una  forza  centripeta  delle  migliori  energie  intellettuali  del  vecchio 
ducato.  Impazienti  di  cimentarsi  con  le  nuove  discipline  giuridiche, 
economiche  e  filosofiche,  negli  anni  1762-63  i  due  giovani  patrioti 
avevano  cominciato  a  pubblicare  studi  originali  e  notevoli  per  ar- 
ditezza d' idee  :  nel  '64,  mentre  Cesare  Beccaria,  sollecitato  dal- 
l'amico Pietro  Verri,  poneva  mano  alla  stampa  del  trattato  Dei 
delitti  e  delle  pene,  chiamato  a  raccolta  intorno  a  loro  un  ristretto, 
ma  eletto  numero  di  collaboratori,  iniziarono  le  pubblicazioni  del 
giornale  //  Caffè. 

I  collaboratori  del  nuovo  periodico  erano  tutti  giovani  inna- 
morati di  novità  :  i  due  Verri,  Pietro  nato  nel  1728,  Alessandro 
nel  1741;  Beccaria  di  dieci  anni  minore  al  primo,  Pietro  Secchi 
{Secco  Comneno)  nato  nel  1734.  Tutti  questi,  e  alcuni  altri,  erano 
patrizi,  ma  nessuno  di  essi  somigliava  al  giovin  signore  che  Giu- 
seppe Parini  giusta  un  anno  prima  del  Caffè  aveva  reso  celebre, 
dando  alle  stampe  il  suo  Mattino.  Certo  che  la  ispirazione  fran- 
cese dei  compilatori  di  quel  giornale  era  evidente,  ma  pure  non 
si  può  a  meno  di  trovare  eccessivamente  severo  il  giudizio  del 
Baretti  (i)  che  il  primo  numero  di  esso  chiamò  «  una  delle  più 
«  magre  buffonerie  che  si  possano  leggere  »,  aggiungendo:  «  Se 
M  l'autore  di  tale  opera  non  sa  terminare  neppur  il  primo  suo  fo- 

*  glio  senza  ricopiare  la  storia  del  Caffè  dalle  Memorie  dell'Acca- 
u  demia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  sta  fresco  davvero.  Chi  vuole 

*  intraprendere  di  questa  sorte  d'opere,  bisogna  che  abbia  un  am- 

*  pio  capitale  di  sapere,  d'ingegno  e  di  giudizio;  e  l'autore  del 
«  Caffè   non    ha    alcuna  di  queste  tre  cose  neppure  in   grado  me- 

*  diocre  »  (2).   Nel  qual   giudizio  il  critico  evidentemente  degene- 


(i)  Frusta  Letteraria,  n,  XIX,  Roveredo,  1°  luglio  1764. 

(2)  Il  Baretti  aveva  dei  rancori  personali  contro  la  congrega  del  Caffè  e 
specialmente  contro  Pietro  Verri.  È  noto  che  la  società  filosofica'  organizzata 
<iai  Verri  sin  dal  1761  chiamavasi  Accademia  dei  Pugni  e,  tanto  per  mettersi  in 
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rava  in  maldicente;  mentre  il  Caffè,  con  tutti  i  suoi  difetti,  non 
escluso  il  suo  infranciosamento,  bene  meritò  tuttavia  della  patria 
servendo  d'esempio,  anche  a  più  anni  di  distanza,  ad  altri  consimili 
giornali  pieni  di  coraggioso  civismo,  quali  il  Conciliatore  (1818-19) 
di  Gonfalonieri,  Porro,  ecc.,  e  il  Crepuscolo  (1852-60)  di  Carlo  Tenca, 
che  attesero  a  preparare  la  rigenerazione  politica  del  Paese,  così 
come  il  Caffè  di  Verri,  Beccaria  e  compagni  aveva  atteso  a  perse- 
guire,  sia  pure  tepidamente,  e  talvolta  anche  stortamente,  nuovi 
ideali  di  vita  civile. 


Origine  della  «  Società  Patriottica  ». 

La  redazione  del  Caffi  e  l'Accademia  di  Agricoltura  —  Le  sovrane  istruzioni 
del  1765  —  Progetti  del  Magistrato  Camerale  —  Progetto  definitivo  d«l 
Kaunitz  —  Relazione  del  conte  Secco  Comneno. 

Dal  gruppo  di  giovani  economisti  spostati,  come  da  alcuno 
furono  detti,  che  stillava  le  proprie  meditazioni  nel  Caffè,  è  vero- 
simile sia  lampeggiata  l'idea  di  chiedere  al  governo  un  istituto  la 
cui  funzione  fosse  diretta  a  migliorare,  modernizzandola,  l'opera 
dei  campi  (tutti  quei  signori  avevan  beni  al  sole)  e  quella  dei  ma' 
nifattori  lombardi,  facendo  più  redditizie,  e  quindi  più  numerose^ 
le  industrie,  con  la  seconda  patriottica  mira  di  emancipare  il  paese 
dai.  prodotti  stranieri.  E  poi  che  i  più  attivi  ed  autorevoli  fra  gli 
estensori  degli  articoli  economici  del  tanto  discusso  giornaletto  di- 
vennero ben  presto  degli  alti  funzionarli  di  Stato,  dei  ministri,  così 
è  ben  plausibile  che,  passando  col  bagaglio  delle  proprie  idee  dalla 
spensierata  aspettativa   giornalistica  ai  pubblici  uffici,  ed  approfit- 


lucc,  aveva  preso  ad  accapigliarsi  con  l'Accademia  dei  Trasformati,  che  allora 
pontificava  in  Milano,  (cui  appartenevano  anche  Baretti  e  Parini).  Ma,  oltre  che 
sfogare  un  astio  personale,  il  Baretti  si  era  fatto  portavoce  e  vindice  del  ricco 
fermicre  Greppi,  dal  quale,  a  questo  scopo,  aveva  ricevuti  doni  e  benefici.  Cfr. 
L  Ferrari,  Del  «  Cafì  »,  in  Annali  deìla  Scuola  Normale  di  Pisa,  Pisa,  1899. 
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tando   del    nuovo    indirizzo  della  corte  di  Vienna,  abbiano  quelle 
idee  medesime  saputo  insinuare  nel  governo  e  fargliele  accettare  (i). 

Comunque,  da  chi,  in  qual  modo  e  per  qual  tramite  Tidea  d*un 
pubblico  istituto  che  potremmo  chiamare  di  pratica  economia, 
specialmente  agricola,  venisse  esternata,  manifestata  al  governo, 
introdotta  presso  la  imperiai  corte  ed  approvata,  non  sapremmo 
dire:  fatto  sta  che  nelle  sovrane  istruzioni  unite  al  cesareo  di- 
spaccio 20  novembre  1765,  col  quale  s'istituiva  il  Consiglio  Su- 
premo di  Economia,  al  n.  XXIII  si  legge:  «  Lo  studio  della  pub- 
*i  blica  Economia  non  potendo  propagarsi,  che  a  misura  dell'esten- 
*>  sione  del  genio  de'  sudditi  ;  affine  di  eccitare  sempre  più  questo . 
<»  genio,  il  Consiglio  consulterà  al  Governo  l' istituzione,  tanto  in 
M  Milano,  che  nelle  altre  città,  e  terre,  delle  Accademie  di  Agri- 
«  coltura,  Arti,  Manifatture  e  Commercio,  aprendo  così  più  facil- 
^  mente  la  strada  agli  Ingegni  a  divenire  utili  alla  loro  Patria,  e 
n  nel  medesimo  tempo  acquistare  dei  gradi  di  merito,  onde  otte- 
..  nere  col  tempo  gli  effetti  della  Reale  Clemenza  di  Sua  Maestà  w  (2). 

Sanzionata  così  la  idea  di  massima  della  utilità  di  istituire 
un'Accademia  di  agricoltura,  se  ne  dava  la  conferma  nel  nuovo 
piano  del  Magistrato  Camerale,  andato  in  vigore  nel  1771,  al  cap.V, 
articolo  del  commercio. 

Deferito  tale  affare  al  Magistrato  Camerale,  questi  con  la  con- 
sulta 20  maggio  1772  rassegnò  alla  corte  imperiale  un  progetto  di 
Accademia  d'agricoltura  con  l'annua  dotazione  di  L.  15,000  ;  e  fu 
probabilmente  a  questo  progetto  che  vennero  unite  le  Costituzioni 
fondamentali  della  Reale  Accademia  di  Agricoltura  in  Milano  stese 
da  Giuseppe  Parini,  il  quale,  secondo  ogni  probabilità,  ne  fu  in- 
caricato o  dal  Firmian  o  dal  conte  Secco  (3).  Nel  luglio  dello  stesso 


(i)  Pietro  Verri  con  dispaccio  24  gennaio  1764  fu  nominato  membro  della 
Giunta  per  i  capitoli  d'appalto  e  la  tariffa  dei  dazi. 

(2)  ASM  (Archivio  di  Stato  di  Milano),  Nota  de'  R.  Dispacci,  iy40-jy8^.  A 
stampa  il  testo  citato.  Avvertiamo  che  le  fonti  cui  attingemmo  sono  distribuite 
fra  l'Archivio  di  Stato  di  Milano  (ASM),  l'archivio  dell'Ospedale  Maggiore  di 
Milano  (AOM)  e  la  biblioteca  Nazionale  di  Brera  (BNB). 

(3)  V.  BoRTOLOTTi,  Giuseppe  Parini,  Milano,  1900,  dee.  n.  IO,  pp.  241  e  sgg. 
Ci  sembra  che  il  Bortolotti  d'a  soverchia  importanza  all'autografo  pariniano  (che 
si  trova  in  ASM,  Siudj,  Accademie,  Società  Patriottica,  Provvid.  Gen.,  e  al  quale 
il  Bortolotti  stesso  assegna,  senza  prove,  l'anno  1770»  attribuendo  al  poeta  delle 


» 
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anno  rispose  il  principe  di  Kaunitz,  che  impersonava  la  i,  r.  corte  (i- 
essere  il  progetto  del  Magistrato  troppo  dispendioso. 

Tornato  il  progetto  al  Magistrato  Camerale,  questi  lo  riprese 
in  esame,  delegando  a  concretarne  uno  più  sodisfacente  il  conte 
Secco,  che,  invocata  l'assistenza  del  conte  Marco  Odescalchi,  r.  vi- 
sitatore della  Lombardia,  dell'  abate  Giacomo  Cattaneo  (incaricato 
dal  governo  di  compilare  un  Catechismo  di  Agricoltura  da  distri- 
buirsi nelle  campagne  per  mezzo  dei  parroci)  e  del  padre  Eraclio 
Landi,  ispettore  agrario,  ristrinse  le  proposte  in  termini  più  mo- 
desti :  anzi,  il  nobile  uomo  giunse  ad  offrire  l'uso  gratuito  della 
sua  casa  per  le  adunanze  dell'Accademia  e  di  un  piccolo  appez- 
zamento di  terra  per  gli  esperimenti  agricoli.  Il  conte  Odescalchi^ 
da  parte  sua,  giovandosi  delle  osservazioni  fatte  in  una  visita  della 
parte  settentrionale  della  Lombardia,  proponeva  una  delegazione 
dì  persone  «  nobili  e  civili  »,  le  quali  si  assumessero  il  carico  di 
suggerire  provvedimenti  utili  ai  fondi  paludosi  ed  all'agricoltura 
in  genere. 


Rassegnato  il  nuovo  progetto  Tu  maggio  1774  con  lettera  al 
Firmian,  recante  i  nomi  di  G.  R.  Carli,  presidente  del  Magistrato^ 
Pellegrini,  Schrech,  Secco,  Beccaria,  Rogendorf  e  Rottigni  segre- 
tario, replicava  il  Kaunitz  il  28  novembre  facendo  altri  appunti,  e 
il  31  dicembre  il  Firmian  trasmetteva  la  lettera  al  Dicastero.  Il  2 
febbraio  1775  il  Magistrato  Camerale    inviava    ancora  il   progetto 


iniziative,  relativamente  alPAccademia  di  agricoltura,  che  nessun  documento  suf- 
fraga. Dice  il  B.  (op.  cit.  pp.  96-97),  a  proposito  dell'Accademia:  «  anima  della 
«  quale  doveva  essere  il  Parini  »,  e  più  oltre:  a  uno  dei  capì  di  questa  Acca- 
«  demia  in  erba  era  appunto  il  nostro  Parini  ».  Ma  a  provare  ciò  non  bastano 
le  costituzioni  stese  di  pugno  del  poeta:  egli  può  essere  stato  invitato  a  dare 
una  forma  letteraria  a  idee  formulate,  abbozzate  da  altri.  Non  consta  intanto  nei 
diciannove  anni  di  vita  attiva  della  Patriottica  che  il  Parini  siasi  mai  occupata 
di  argomenti  agricoli. 

(1)  Col  nome  di  corte  s'intendeva  di  solito  la  Cancelleria  secreta  privata 
aulica  e  di  Stato.  Questa,  scrive  il  Duller  {Maria  Teresa  ed  i  suoi  tempi,  Mi- 
lano, 1845,  p.  222),  «  fu  propriamente  tutta  opera  di  Kaunitz  (1752).  La  com- 
€  ponevano  un  cancelliere  privato,  aulico  e  di  Stato,  un  vice-cancelliere  di  Suto 
e  e  cinque  consiglieri  aulici  soggetti  ai  medesimi  ». 


r 
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riformato,  ed  il  Kaunitz  rispondeva  al  Firmian  con  una  lunga  let- 
tera (22  luglio  1776),  in  cui  ricapitolava  tutto  l'affare;  e  criticati 
sommariamente  tutti  i  progetti  presentati,  ne  trasmetteva  uno  de- 
finitivo formulato  negli  uffici  della  Cancelleria,  di  cui  univa  il  piano 
abbozzato,  corredandolo  di  particolari  chiarimenti. 

Osservava  il  Kaunitz  :  «  lo  scopo  di  un'  accademia  d'agricol- 
«  tura  è  di  spargere  lumi  utili,  e  di  fare  che  in  tal  modo  si  pro- 
«  mova  la  coltivazione,  o  col  migliorarla,  o  col  mettere  a  travaglio 
«  le  terre  rimaste  sterili,  ed  infeconde. 

u  Mi  par  difficile  che  ciò  possa  ottenersi  colla  indicata  depu- 
H  tazione,  o  che  sia  possibile  di  moltiplicare  nel  paese  simili  Corpi 
«  in  modo  da  sperarne  frutto,  e  da  non  avere  una  spesa  neces- 
«  saria  per  conservarli  anche  inoperosi  ».  E  dopo  avere  esposte 
altre  considerazioni  circa  l'utilità  dei  lavori  del  Secco  e  dèli' Ode- 
scalchi,  in  confronto  delle  necessità  dell' agricoltura,  concludeva: 
M  Da  tutto  ciò  mi  sembra  che  ne  venga  in  conseguenza  doversi 
«  dare  un'  altra  forma  al  nuovo  istituto,  affinchè  i  nuovi  proprie- 
«  tari  vi  prendano  parte  in  buon  numero  per  renderlo  qualche 
«  cosa  di  grande  e  veramente  utile;  per  fare  che  ne  sia  più  esteso 
u  il  frutto,  e  che  vi  sia  interessato  l'amor  proprio,  la  curiosità,  e 
u  le  cure  dei  più  colti,  e  nello  stesso  tempo  dei  più  ricchi  pos- 
«  sessori. 

«  E  meglio  aver  un  Corpo  vigoroso,  e  montato  in  modo  da 
«  poter  fare  il  bene,  che  moltiplicare  le  subalterne  deputazioni 
u  staccate,  le  quali  non  serviranno  a  nulla,  come  la  pratica  ha  al- 
tt  trove  dimostrato  » 

Chiusa  la  parte  critica,  entrava  nel  concreto  :  e  qui  informava 
di  avere  riunite  le  sparse  idee  contenute  nei  varii  progetti  presen- 
tatigli, traendone  un  nuovo  «  abbozzo  di  piano,  modellato  special- 
«  mente  sulle  utili  istituzioni  della  società  Patriottica  di  Slesia,  e 
«  della  rinomata  società  istituita  a  Londra  per  l' incoraggiamento 
«  delle  Arti,  e  delle  Manifatture,  le  quali,  non  meno  che  l'Agri- 
«  coltura,  devono  ivi  in  parte  a  questo  Corpo  la  superiorità  alla 
«  quale  sono  pervenute  »,  Aggiungeva  quindi:  «  Le  qualità  de' 
«  premj  che  si  propongono  dalla  nominata  Società  di  Londra,  e 
M  gli  argomenti  d' essi,  come  V.  E.  rileverà  nel  loro  qui  unito 
«  elenco  d'uno  degli  anni  scorsi,  potrà  servire  costì  d'esempio  da 
«  imitarsi  in  qualche  parte  almeno  ».  Circa   l'organizzazione,  rile- 
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vava  il  ministro  che  «  la  natura  di  tali  società  esclude  ogni  supe- 
«  riorità  d'uomo,  che  vi  presieda,  come  ministro  del  Principe;  ed 
«  infatti  anche  a  Mantova  il  Consigliere  di  S.  Laurent,  l'esempio 
«  del  quale  V.  E.  ha  addotto  trovasi  alla  testa  della  Colonia  Agra- 
«  ria,  come  membro  di  quell'Accademia,  e  come  uomo  istruito,  ma 
«  non  per  altro  titolo  ».  Quanto  al  finanziamento  della  istituzione, 
assicurava  che  si  sarebbe  provveduto  ad  un  congruo  assegno,  per- 
chè lo  scopo  era  «  degno  della  sollecitudine  di  S.  M.  per  la  pro- 
«  sperità  de'  suoi  Stati  »  e  corrispondente  «  alle  continue  cure  del 
«Governo  per  tutto  ciò  che  interessa  il  pubblico  vantaggio  »;  ma, 
soggiungeva,  «  se  verrà  ben  montata  colla  scelta  al  principio  di 
«  soggetti  ragguardevoli  per  le  loro  cognizioni,  e  nello  stesso 
ti  tempo  ricchi  possessori,  tutto  andrà  al  bene  più  rapidamente  in 
jt  una  maniera,  che  non  può  sperarsi  se  vi  si  dasse  la  forma,  e 
«  la  dipendenza,  che  hanno  i  Corpi  Regi  ed  i  Dicasteri  ».  E  am- 
moniva: u  Forse  anche  in  tal  modo  si  riuscirà  a  scuotere  la  na- 
«  zione,  che  pare  lenta,  ed  a  risvegliare  un  ben  inteso  spirito  di 
«  patriotismo  per  l'utile,  e  pel  grande,  che  finora  non  vi  è  cono- 
«  sciuto  ». 

Povera  Italia!  Non  bastava  tenerle  i  piedi  sul  collo:  si  voleva 
anche  ingiuriarla.  Come  se  l'avvilimento  di  quelle  fiere  popolazioni 
lombarde,  che  in  ogni  tempo  dettero  tanto  da  fare  ai  prepotenti, 
non  fosse  stato  appunto  opera  dei  governi  stranieri  ! 

L'organismo  della  società,  come  si  è  visto,  doveva  essere  au- 
tonomo, ma  nel  piano  fatto  compilare  dal  Kaunitz  si  conservava 
«  la  necessaria  ed  utile  corrispondenza  fra  il  Magistrato  Camerale, 
u  ed  il  nuovo  Corpo,  che  potrà,  o  travagliare  per  mettere  gli  og- 
u  getti  in  grado  di  meritare  l'attenzione  del  Governo  e  del  Magi- 
«  strato,  ovvero  occuparsi,  secondo  che  forse  possa  desiderare  il 
«  Magistrato  medesimo  allo  schiarimento  di  qualche  importante 
«  materia  » .  Non  si  voleva,  in  sostanza,  che  il  nuovo  istituto  osasse 
allontanarsi  dall'alta  vigilanza  del  paterno  regime.  Per  sede,  o  luogo 
delle  sessioni,  il  Kaunitz  designava  l'edificio  «  dove  vi  sono  altri 
«  pubblici  stabilimenti,  per  non  farne  dipendere  l'esistenza  di  questo 
u  dalle  incerte  e  variabili  circostanze  personali  di  chi  offre  la  pro- 
M  pria  casa  ». 

Finalmente,  occorrendo  una  persona  che  desse  l'ultima  mano 
al  progetto,  per  farlo  entrare  nella  fase  risolutiva,  il  Kaunitz  ter- 
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minava:  »  La  condotta  tanto  prudente  del  Conte  Secco  negli  af- 
u  fari,  che  se  gli  affidano;  i  lumi  de'  quali  è  fornito,  ed  oltre  ciò 
«  lo  zelo,  e  lo  straordinario  disinteresse  da  lui  mostrato  nel  pre- 
u  sente  incontro  per  dar  principio  ad  una  Società  d'Agricoltura, 
u  sono  titoli  che  sembrano  potergli  meritare  la  confidenza  d'inca- 
u  ricare  ad  {sic)  esso  l'esame  del  sopra  unito  abbozzo  di  piano,  e 
..  di  suggerire  al  bel  principio  quel  numero  di  soggetti,  che  po- 
«  trebberò  essere  invitati  ad  entrare  nella  Società  come  membri 
«  per  assicurarne  la  consistenza  w  (i).  E  in  quella  lodata  prudenza 
del  conte  Secco,  par  quasi  di  risentire  il  rammarico  altra  volta  ma- 
nifestato dal  Kaunitz  verso  la  civile  audacia  di  Pietro  Verri,  che 
dette  alle  stampe  il  primo  Bilancio  del  Commercio  della  Lombardia 
nel  1764,  ponendo  sott'occhio  al  pubblico  gli  enormi  guadagni  degli 
assuntori  della  Ferma  generale,  a  tutto  danno  dello  Stato.  E  pure 
senza  quella  audacia,  che  tornò  tanto  ostica  all'  illustre  ministro, 
forse  lo  Stato  medesimo,  i  milanesi  con  esso,  non  sarebbero  stati 
liberati  tanto  presto  da  quella  piovra. 


Con  lettera  del  20  agosto  (1776)  il  conte  di  Firmian  trasmet- 
teva al  conte  Secco  l'incartamento,  e  il  nobile  uomo  si  poneva 
subito  all'opera,  racconciando  assai  l' imperfetto  piano  che  aveva 
sott'occhio  e  compilando  un  elenco  di  persone  da  proporre  come 
primi  soci.  Rimandò  quindi  l'opera  sua  all'arciduca  Ferdinando, 
che  da  cinque  anni  governava  Milano,  accompagnandola  con  una 
lunga  relazione.  Meriterebbe  questa,  almeno  come  saggio  delle  idee 
che  un  nobile  di  quell'epoca  aveva  in  materia  d'istituti  del  genere 
di  cui  si  trattava,  di  venire  riprodotta  per  intiero,  se  non  lo  scon- 
sigliasse la  prolissità  che  ne  deriverebbe  :  citeremo  però  qualche 
passo. 


(i)  Di  questo  incarico  dato  al  Secco  era  informato  anche  l'ab.  I.  Bianchi 
(Elogio  storico  di  Pietro  Verri,  Cremona,  Manini,  p.  181,  n.  i),  che  a  proposito 
della  Patriottica  scrisse:  «  le  sensate  Constituzioni  della  Società  medesima  scritte 
e  furono  d'ordine  della  Corte  dal  chiaro  C.  Pietro  Secchi  Comneno  in  allora 
«  Consigliere  ». 
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In  quanto  concerneva  l'annua  rendita  da  assegnare  all'  Istitu- 
zione, il  Secco  suggeriva  che  venisse  formalmente  donata,  salvi 
sempre  al  Fisco  i  diritti  di  ricupero  in  caso  di  cessazione  della 
Società,  allo  scopo  di  dare  un'  idea  di  proprietà  «  che  renderebbe 
H  la  Società  più  zelante,  e  più  interessata  nell'amministrazione  e 
a  nell'uso  della  dote.  In  somma  anche  per  questo  lato  si  eccite- 
u  rebbe  l'amor  proprio  unico  fomite  delle  utili  e  vigorose  azioni  ». 
Era  poi  sembrato  «  utile  »  al  Secco  che  lo  Statuto  «  non  obbligasse 
«  la  Società  a  immediato  e  troppo  grande  apparato  di  disertazioni, 
«  di  edizioni  di  libri  proprj,  e  simili  che  tendessero  a  proporre 
«  istruzioni  e  metodi  generaU  e  nuovi.  Queste  cose  sono  sempre 
u  pericolose,  quando  non  sono  state  lungamente  cimentate  dalla 
«  generalità,  consentaneità  ed  applicazione  rispettive  dell'osserva- 
u  zione,  e  della  esperienza.  Il  popolo  ricalcitra  sempre  troppo  fa- 
«  cilmente  anche  contro  le  cose  di  meno  dettaglio,  quando  offen- 
«  dono  il  suo  amor  proprio  attaccato  agli  usi  da  lui  adottati.  Le 
«  mette  a  torto  o  a  diritto  in  ridicolo  ;  e  questo  ricade  sopra  le 
«  persone  o  il  corpo  donde  partono  ;  e  toglie  ad  esse  quella  forza 
«  d'autorità,  e  di  credito,  che  tanto  è  necessaria  per  influire  nel 
«  comun  bene  molto  più  poi  contro  i  metodi  generali,  che  tendono 
«  a  un  cambiamento  notabile  de'  metodi  ricevuti. 

«  Una  istituzione  di  questa  natura  vuole  operar  più  colla  istru- 
«  zione  dell'esempio,  che  con  quello  de'  precetti.  I  membri  di  questo 
u  Corpo  debbono  essere  uniti  per  mettere  in  comune  le  loro  co- 
«  gnizioni  ;  per  istruirsi  più  facilmente  e  più  profondamente  l'un 
«  l'altro  ;  per  operare  in  conseguenza  ;  e  per  eccitare  gli  altri  col 
«  mezzo  dell'esempio  assistito  dal  felice  esito,  cosa  che  più  facil- 
«  mente  e  più  fortemente  d'ogni  altra  scuote  la  comune  del  po- 
li polo.  La  Società  a  questo  riguardo  dovrebbe  essere  per  così  dire 
«  una  musica  naturale  e  ben  marcata,  la  quale,  senza  quasi  accor- 
«  gersi,  eccita  gli  ascoltanti  a  far  la  battuta  colla  mano  o  col  piede. 

M  Con  queste  viste  si  sono  ritenuti  come  parte  essenziale  del 
«  Corpo  i  Socj  corrispondenti,  dai  quali  deve  principalmente  spe- 
u  rarsi  la  più  pronta  propagazione  delle  utili  verità  e  scoperte,  la 
«  moltiplicità  e  l'esattezza  delle  sperienze  e  de'  tentativi,  e  le  più 
u  fedeli  ed  esatte  informazioni  della  situazione  e  bisogni  tanto  del- 
«  l'agricoltura  che  delle  arti  e  manifatture  nelle  varie  parti  dello 
u  Stato,  ed  ho  stimato  di  escludere  dal  piano  ogni  positiva  obbli- 
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«  gazione  ai  membri  della  Società  di  poriar  regolarmente  discorsi 
M  studiati  alle  adunanze.  Questi  discorsi  studiati  impegnano  di 
«  troppo  la  vita  privata  e  domestica;  riescono  perciò  di  peso  a  chi 
«  li  dee  fare;  eccitano  più  immediatamente  la  vanità  che  l'amor 
«  dell'utile  ;  e  alla  fine  o  cadono  in  dessuetudine,  o  diventano  una 
u  mera  formalità,  che  perciò  medesimo  riesce  tanto  piìi  gravosa. 
«  Si  è  perciò  tenuto  soggetto  a  questo  obbligo  il  Segretario,  il 
u  quale  e  come  persona  stipendiata  e  come  persona  naturalmente 
"  dotata  di  maggiori  lumi,  è  giusto  che  contribuisca  più  degli  altri 
«  agli  oggetti,  ed  al  decoro  della  Società.  Camminando  su  questi 
"  principj  non  sarebbe  forse  bene,  che  si  desse  a  questo  Corpo 
«  un  troppo  grande  apparato  di  pompa  esteriore:  questo  pur  troppo 
«  è  lo  stato  in  cui  vanno  a  degenerare  tutte  queste  instituzioni,  e 
«  sarebbe  per  conseguenza  desiderabile,  che  la  nostra  Società  non 
u  avesse  altra  funzione  solenne  che  quella  del  suo  primo  aprimento 
«  e  la  perpetua  della  distribuzione  de'  Premj,  e  di  questa  medesima 
«  vorrei  che  tutta  la  pompa  consistesse  nell'atto  pubblico  della  di- 
"  stribuzione  w.  Dopo  alcune  altre  considerazioni  circa  i  soci  ed  i 
premi,  il  conte  Secco  rassegnava  l'elenco  di  ventiquattro  nomi  di 
persone  eh'  ei  proponeva  come  primi  membri  della  Società.  Esse 
erano:  «  S.  E.  Conte  Vice  Presidente  Verri,  Cavaliere  Litta,  Duca 
«  Serbelloni,  Marchese  Recalcati,  Marchese  D'Adda  P.  N.,  R.»  Vi- 
«  sitatore  Conte  Odescalchi,  R.°  Professore  Abate  Parini,  Conte 
u  Resta,  Conte  Anguissola,  Marchese  Menriquez,  Don  Giuseppe 
«  Agnesi,  Marchese  Consigliere  Beccaria,  Consigliere  Don  Antonio 
«  Greppi,  Marchese  Calderari,  Consigliere  Don  Giacomo  Mellerio, 
«  Conte  Fiscale  Pò,  Conte  Luigi  Marliani,  Don  Luigi  Petazzi,  R.» 
«  Professore  Don  Vincenzo  D'Adda,  Don  Marsilio  Landriani  R.  P., 
u  Segretario  Tieflfen,  Canonico  Bovara,  Don  Annibale  Beccaria  ». 

Questi  i  nomi  «  de'  soggetti,  che  potrebbono  comporre  in  qua- 
li lità  di  sozj  sedenti  la  Società  Patriottica  non  compresi  i  R.gi 
«  Professori  di  Chimica,  il  Botanico,  l' Inspettore  agrario,  il  Depu- 
«  tato  alle  manifatture  Francesco  Mainardi  e  l'estensore  del  piano 
«  quando  si  voglia  incluso  »?. 

L'elenco  andava  unito  ad  altra  relazione,  dove  il  nobile  rela- 
tore illustrava  brevemente  i  nomi  dei  citati  personaggi.  «  Dirò  in 
«  primo  luogo  -  scriveva  —,  che  i  primi  tre  non  sono  di  mia 
«  scielta  {sic),  e  che  vi   ho  aggiunto  il  Mainardi  perchè  mi  pareva 
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«  assurdo,  che  dovesse  restare  escluso  da  un  tal  corpo  quegli,  che 
«  ne  aveva  la  particolar  delegazione  per  le  manifatture  :  egli  è  poi 
u  al  tempo  stesso  buon  chimico,  buon  botanico,  ed  ha  dato  saggio 
«  di  intendere  molto  bene  anche  la  mineralogia.  Quanto  al  Conte  | 
«  V.  Presidente  Verri,  Cavaliere  Litta,  Marchese  D'Adda,  Conte  ^ 
«  Odescalchi,  Conte  Resta,  e  Conte  Anguissola,  non  credo,  che 
u  abbino  bisogno  di  commenti,  e  sono  abbastanza  noti  il  di  loro 
u  gusto,  i  di  loro  talenti,  e  la  loro  applicazione  :  altrettanto  po- 
u  trebbe  forsi  dirsi  del  Conte  Luigi  Marliani,  del  Conte  Fiscale  Pò, 
«  del  Duca  Serbelloni,  e  del  Marchese  Recalcati,  e  de'  Consiglieri 
u  Greppi  e  Mellerio,  e  dagli  ultimi  quattro  si  potrebbe  inoltre  spe- 
«  rare  più  che  dagli  altri  qualche  insigne  beneficenza  a  favore  della 
«  Società,  ed  a  questi  si  potrebbe  aggiungere  il  Marchese  Calderari 
«  di  cui  si  ha  forsi  in  questo  proposito  nel  pubblico  un'  idea  ben 
«  lontana  dal  vero.  Sarebbe  stato  un  torto  manifesto  se  si  fosse 
a  escluso  il  Marchese  Consigliere  Beccaria,  ed  il  di  lui  fratello  vi 
a  fu  ritenuto  come  buon  meccanico  per  esaminare  e  rettificare  le 
a  macchine  che  venissero  presentate  o  proposte  alla  Società.  Ho 
«  avuto  l'onor  di  esporre  personalmente  le  ragioni  per  cui  fu  in- 
«  eluso  Don  Marsilio  Landriani,  e  si  sa  di  qual  soccorso  possan 
u  essere  alle  arti,  ed  alle  manifatture  i  studj  eh'  egli  coltiva.  Il 
a  Marchese  Menriquez  poi  è  mio  suocero,  e  mi  sarebbe  parso  di 
«  mancare  ad  un  giusto  riguardo  se  trattandosi  di  un  corpo  di 
«  questa  natura  l'avessi  ommesso  in  un  elenco  da  me  formato  ; 
«  egli  non  manca  poi  di  un  c«rto  gusto  per  gli  oggetti  della  so- 
«  cietà,  di  cui  sarebbe  stato  certamente  il  più  zelante  apostolo. 
«  L'Abate  Parini  poi  vi  fu  inserito  perchè  dovendosi  secondo  il 
«  piano  sciegliere  il  segretario  dal  numero  de'  sozj  sedenti  io  ho 
«  creduto,  che  una  tal  scielta  non  potesse  cadere  sopra  soggetto 
u  più  adattato,  e  non  ho  parlato  dell'  abate  Cattaneo  perchè  sen- 
«  tendolo  preconizzato  come  vice  segretario,  e  non  dovendo  que- 
«  sto  esser  trascielto  tra  i  socj  sedenti  non  vi  poteva  per  conse- 
«  guenza  aver  luogo.  Don  Giuseppe  Agnesi  finalmente,  Don  Luigi 
«  Petazzi,  il  Segretario  Tieffen,  il  R.°  Professore  Don  Vincenzo 
«  D'Adda  ed  il  canonico  Bovara  furono  nominati  perchè  si  ve- 
u  desse,  che  non  vi  era  eccettazione  di  persone,  o  di  rango,  e  per- 
«  che  sono  notoriamente  i  migliori  ecconomi,  e  que*  che  fanno  me- 
«  glio  coltivare  i  proprj  poderi,  e  che  hanno  per  l'agricoltura  pra- 
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M  tica   segnatamente    la    più    decisa    inclinazione,   e   le    più  estese 
M  cognizioni  w. 

Non  può  negarsi  che  il  conte  Secco  adempisse  con  tutta  co- 
scienza agli  incarichi  affidatigli,  e  tra  mezzo  quel  suo  stile  sette- 
centescamente burocratico  (mi  si  passi  l'impuro  vocabolo)  si  vede 
pure  un  ingegno,  non  certo  pari  a  quelli  dei  Verri,  Beccaria,  Pa- 
rini.  Frisi,  ecc.,  ma  né  pure  sì  mediocre  da  meritare  al  Secco  d'es- 
sere affatto  confuso  tra  gli  oscuri  patrizi  del  suo  tempo. 


n. 

L'organizzatore  della  Patriottica. 

Pietro  Secco  Comneno  e  la  sua  famiglia  —  I  Secco  condomini  dì  Calcio  — 
Origine  del  ramo  Secco  Comneno  —  Matrimonio  del  Secco  con  Laura 
Menriquez  —  Pietro  Secco  riceve  dal  suocero  il  titolo  di  conte  di  Settimo 
col  feudo  relativo  —  Si  stabilisce  in  Milano  nelle  case  Corani  —  Collabora 
al  Caffé  —  Suoi  studi  su  l'annona  —  Sue  relazioni  col  Veni  —  Sue  ca- 
riche —   È  giubilato  —  Suoi  figli  —  Sua  morte. 

Da  quanto  abbiamo  narrato  nel  precedente  capitolo,  appar 
manifesto  che  della  fondazione  della  società  Patriottica,  e  forse 
della  stessa  idea  d'onde  ebbe  origine,  che  crediamo  sorta  nella 
filosofica  compagnia  del  Ca^g^èj  fu  principale  fattore  ed  inventore 
il  conte  Pietro  Secco  Comneno.  Vogliamo  per  ciò  aprire  una  pa- 
rentesi neir  appena  iniziata  storia  della  Società,  per  dedicare  un 
capitolo  al  suo  organizzatore,  singolare  figura  di  nobile  lombardo 
del  settecento,  del  settecento  verriano  e  pariniano,  che  non  sarà 
né  inutile  né  noioso  rievocare  in  queste  pagine. 

Pietro  Francesco  Secco  Comneno  regio  feudatario  e  condo- 
mino di  Calcio  e  della  Caldana  superiore,  nacque  il  7  gennaio  1734 
in  Viadanica,  nel  bergamasco,  da  Casimiro  (figlio  legittimato  di  Fran- 
cesco Secco)  (1)  e  Ortensia  Crotti  Acerbi  nobile  bresciana.  La  fa- 
miglia da  cui  trasse  i  natali  era  un  ramò  di  quei  Secco  o  Secchi 


(1)  Questi    l'aveva   avuto  da  una  popolana  di  Calcio  per  nome  Maddalena 
Barbieri. 
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{Siccus,  de  Siccis,  de  Sichis)  cui  fu  culla  il  borgo  di  Caravaggio] 
dove  si  trovava  il  loro  più  antico  documento  genealogico,  ora  est] 
stente  nel  museo  di  Brescia,  cioè  una  epigrafe,  scolpita  in  un  mat^ 
tone  e  sormontata  da  stemma,  dedicata  nel  1278,  entro  il  famoso 
santuario  del  paese,  da  un  Giacomo  Secco  ai  suoi  maggiori,  della 
quale  ecco  il  testo: 

CERVATO   SICCO  MILITI   PATRI 
lACOBO  FILIO   IOANNIS   AVO  ALBER- 
TOQVE   EPISCOPO  (VTICE)NSI   PATRVO   MA- 
GNO ET   MARCO   AC   HIERONIMO   ET  CER- 
VATO FILIIS  lACOBVS   SICCVS  RESVREX- 
lONEM  EXPECTANS  POSVIT  ANNO   MCCL 
XXVIII  MENSE  MAI!  INDICTIONE  V  (i). 

Ricchi  possidenti  di  Caravaggio,  i  Secco  furono  considerati 
sin  da'  tempi  medievali  quali  patroni  del  borgo,  e  la  loro  famiglia 
détte  sempre,  per  diritto  consuetudinario  (non  appoggiato  da  alcun 
titolo,  ma  come  «  doverosa  gratitudine  verso  una  Famiglia,  quale 
«  con  rendite  stabili  ha  beneficato  il  Luogo  Pio  »)  (2),  un  ammini- 
stratore al  santuario  cui  era  annesso  un  ospedale. 


(i)  Cfr.  G.  BoNELLi,  V Archivio  Silvestri  in  Calcio,  lì,  Torino,  Bocca,  1914, 

p.   XIV. 

(2)  Così  in  una  lettera  13  luglio  1767  firmata  Antonio  Prato  (AOM,  Carte 
Secco  Comneno,  busta  5,  Delegazioni,  Santuario  di  Caravaggio).  Nel  1767  fu  eletto 
deputato  all'amministrazione  del  santuario  Pietro  Secco,  il  quale  sì  era  data  pre- 
mura di  fare  riconoscere  il  suo  tradizionale  diritto  dal  governo  in  occasione  della 
compilazione  di  un  nuovo  regolamento  di  quell'opera  pia  (intitolata  del  Santuario 
di  Nostra  Signora^  Ospedale  e  Monte  di  Pietà  del  Borgo  di  Caravaggio)  approvato 
dal  conte  di  Firmian  il  27  settembre  1766,  dove  appunto  fu  sancito:  «  Uno  dei 
«  due  Deputati  Nobili  dovrà  scegliersi  fra  gli  Estimati  di  Caravaggio  alla  regola 
«  del  Censo,  e  l'altro  sarà  sempre  della  Famiglia  Secco,  per  prerogativa  di  cui 
e  questa  Famiglia  è  in  possesso  da  tempo  immemorabile  ».  L'anno  1800,  sotto 
i  francesi,  il  diritto  dei  Secco  fu  disconosciuto  dagli  elettori  della  nuova  depu- 
tazione, cosi  che  la  famiglia  fece  presentare  ricorso  al  governo  da  un  suo  dele- 
gato, e  il  governo,  veduto  il  regolamento  edito  dal  Firmian,  le  détte  ragione,  di- 
sponendo che  le  fosse  data  la  debita  sodisfazione.  Notevole  il  fatto  però,  che  i 
nobili  amministratori  del  santuario  di  Caravaggio,  mentre  tanto  tenevano  all'os- 
servanza delle  antiche  loro  prerogative,  resto  di  privilegi  feudali,  per  non  avere 
l'incomodo  di  doversi  recare  sul  posto,  dimorando  quasi  tutto  l'anno  in  città, 
nominavano  un  proprio  sostituto,  a  ciò  autorizzati  ufficialmente  dal  governo. 
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Nel  1380  i  Secco  (i)  divennero  grandi  feudatarii,  concorrendo 
all'acquisto  dei  beni  di  Calcio  e  della  Caldana  superiore  ed  infe- 
riore, alienati  da  Beatrice  Della  Scala,  per  la  somma  di  diciotto- 
mila  fiorini:  rimase  loro  il  castello  di  Calcio:  Urago,  per  seimila 
fiorini,  l'ebbero  i  Martinengo  e  Pumenengo;  Gallignano  e  Fiorano 
(Calciana  inferiore)  vennero  comperati  per  dodicimila  fiorini  dalle 
famiglie  Da  Covo,  Barbò  e  da  Groppello.  Tutti  questi  nobili  as- 
sunsero quindi  il  titolo  di  condomini  di  Calcio  e  della  Calciana. 

Nei  tempi  successivi  la  famiglia  Secco  si  suddivise  in  sette 
rami  :  Secco  d'Aragona,  Secco  Borella,  Secco  Comneno,  Secco 
Ronchi,  Secco  Suardi,  Secco  Suardi  Comneno  e  Secco  Suardi 
Grismondi.  Di  queste  famiglie,  la  prima,  la  terza,  la  quinta  e  la 
sesta  signoreggiarono  il  feudo  di  Calcio.  Il  ramo  Secco  Comneno, 
eh*  è  quello  che  ci  riguarda,  risale  ai  primi  del  sedicesimo  secolo, 
quando  Giorgio  Secco  di  Antonio,  conte  di  Mozzanico,  capitano 
nelle  milizie  del  duca  di  Savoia  da  prima,  e  poi  in  quelle  della 
serenissima  repubblica  di  Venezia,  si  unì  in  matrimonio  con  An- 
dronica  Comneno,  discendente  dall'ultimo  principe  di  Cappadocia 
e  Trebisonda.  Rimasto  sterile  il  matrimonio,  Giorgio  Secco  lasciò 
i  suoi  beni  alla  sorella  Virginia  maritata  al  conte  Suardi,  col  patto 
che  i  figli  di  lei  portassero  anche  il  cognome  suo  e  quello  della 
moglie.  Nel  1608  i  fratelli  Massimiliano,  Camillo  e  conte  Giorgio 
Secco  Comneno,  probabilmente  discendenti  di  Virginia,  testarono 
a  favore  del  nipote  Marc' Antonio  Secco  Suardi,  ponendo  la  con- 
dizione che  lasciasse  cadere  il  cognome  Suardi  e  portasse  unica- 
mente quelli  di  Secco  Comneno.  Marc'  Antonio  Secco  Comneno, 
morto  circa  l'anno  1641,  lasciò  un  figlio,  che  morì  improle,  ed  una 
figlia  per  nome  Virginia  che  sposò  un  altro  Secco,  Stefano  figlio 
di  Ferrante,  sul  quale,  verosimilmente,  si  riversò  anche  l'eredità 
del  cognato.  Nacque  da  tale  connubio  Francesco  padre  di  Casimiro, 
che,  coniugatosi  colla  nob.  Ortensia  Grotti,  generò  il  nostro  Pietro 


(i)  Si  avverta  che  la  duplice  forma  del  casato  Secco  o  Secchi,  si  mantiene 
anche  per  tutto  il  XVIII  secolo.  Verri  nelle  sue  lettere  usò  sempre  la  seconda 
forma  ;  gli  atti  ufficiali,  e  specialmente  quelli  di  governo,  e  gli  scritti  dello  stesso 
conte  Pietro  portarono  in  vece  costantemente  la  prima,  che  noi  adottiamo,  anche 
perchè  nelle  genealogie  il  ramo  dei  Comneno  è  indicato  sempre  come  Secco  e 
non  Secchi. 
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Francesco  (i).  Questi  fece  un  cospicuo  matrimonio,  sposando  l'unici 
figlia  ed  erede  di  Ludovico  Menriquez  y  Mendoza,  oriundo  dei  conti 
di  Lara,  conte  di  Settimo  e  marchese  di  Desio.  Effettuatosi  il  con- 
nubio di  Laura  Menriquez  col  feudatario  di  Calcio,  che  avvenne] 
il  4  ottobre  1762  .in  Cremona  (sin' allora  non  appare  che  i  Secco 
Comneno  avessero  dimora  in  Milano),  pensò  il  Menriquez  di  ce- 
dere un  de'  suoi  titoli  al  marito  di  sua  figlia,  insieme  coi  beni  al- 
l'un d'essi  legati.  Cede  dunque  don  Ludovico  a  don  Pietro  Fran- 
cesco il  vicariato  di  Settimo  (antico  vicariato  imperiale  dei  Visconti, 
venduto  dal  duca  Filippo  Maria  a  Guido  Torelli  per  L.  32,000  nel 
1441),  e  Maria  Teresa,  previo  diligente  esame  da  parte  del  tribu- 
nale araldico  di  tutti  i  quarti  di  nobiltà  dei  Secco  Comneno,  con 
diploma  21  giugno  1769  confermò  al  cessionario  l'ambito  titolo 
comitale  (accrescendone  anche  le  armi  gentilizie)  (2),  onde  potè 
d'allora  in  poi  il  nuovo  conte  eleggere  i  podestà  o  pretori  del  suo 
vicariato,  con  diplomi  proprii,  pomposamente  intitolati:  «  Nos  Petrus 
«  Franciscus  Siccus  Comnenus  ex  Condominis  Calcii,  Calcianae 
u  Venetae,  ac  Superioris  Mediolanensis,  Comes  Vicariatus  Septimi, 
«  Bornaschi,  Corbosati,  Misani,  Capsinae,  Araneorum,  aliarumque 
«  pertinentiarum  ejusdem  Vicariatus,  atque  Consiliarius  Suae  Cae- 
«  sareo-Regiae  et  Apostolicae  Majestatis  apud  Regium  Imperiale 
«  Consilium  Gubernii  Longobardiae  Austriacae  ».  (Nel  1787  al  Ma- 
gistrato Camerale  era  stato  sostituito  il  Consiglio  di  Governo).  Dieci 
anni  dopo,  in  seguito  ad  analoga  cessione  del  compiacente  suocero 
(che  morì  nel  T791)  Pietro  Secco  Comneno  al  titolo  di  conte  di 
Settimo  potè  unire  quello  di  marchese  di  Desio  (diploma  di  Maria 
Teresa  29  novembre  1779). 

Con  tanto  peso  di  nobiltà  e  titoli  addosso,  anche  al  Secco 
Comneno,  come  alla  maggior  parte  dei  patrizi  milanesi  del  tempo, 
venne  la  voglia  della  chiave  d'oro,  cioè  del  ciamberlanato,  e  non 
guardò  a  spese  e  fatiche  per  mettere  insieme  tutte  le  prove  della 
somma  generosità  del  suo  sangue,  e  non  solo  del  proprio  casato, 
che  i  soliti  genealogisti  adulatori  facevano  risalire  nientemeno  che 


(1)  Per  tutte  le  riportate  notizie  genealogiche  vedasi:  Bonelli,  op.  cit.,  I, 
Torino,  Bocca,  1912,  proemio  e  AOM,  Carte  Secco  Comneno.  Araldica,  alberi 
genealogici,  ecc.  ecc. 

(2)  V.  sempre  AOM,  Carte.  Secco  Comneno,  Araldica. 
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ai  patrizi  romani,  ma  anche  di  tutti  gli  altri  casati,  coi  quali  si  tro- 
vava in  stretto  parentado;  ma  quella  benedetta  macchia  del  padre 
suo,  figlio  legittimato  di  una  popolana  vassalla,  par  che  gli  togliesse 
l'ambito  onore. 

Dopo  il  matrimonio  con  Laura  Menriquez,  che  possiamo  for- 
s'anche  considerare  come  l'origine  d^lla  sua  fortuna  nella  vita  pub- 
blica di  Milano,  Pietro  Secco  venne  a  stabilirsi  nella  capitale  (non 
trovandosi  memoria  che  prima  di  allora  la  sua  famiglia  abbia  ab- 
bandonato il  feudo  di  Calcio  per  eleggersi  un  domicilio  cittadino, 
e  se  un  domicilio  cittadino  teneva,  lo  avrà  avuto  a  Cremona,  città 
più  prossima).  Il  nobile  feudatario  volle  che  il  suocero,  dal  quale 
aspettava  larga  eredità  di  titoli,  nulla  avesse  a  desiderare  circa  la 
'dimora  cui  sua  figlia  aveva  diritto,  onde,  d'accordo  col  padre  don 
Casimiro,  comprò  le  case  gentilizie  dei  conti  Corani  nella  via  omo- 
nima, detta  anche  stretta  dei  Corani,  e  indicate  per  tradizione  col 
predicato  alla  torre  dei  Moriggi  (una  torre  anc' oggi  superstite); 
l'acquisto  ebbe  luogo  con  atto  i°  marzo  1762,  ed  il  prezzo^  sbor- 
sato in  più  volte,  fu  di  L.  48,500.  Venditore  era  il  conte  Cesare 
Corani,  feudatario  di  Lucernate,  primogenito  di  sei  fratelli  (tra  cui 
quel  Giuseppe  che  fu  espulso  dalla  nobiltà  milanese)  che  già  a  que- 
st'epoca doveva  trovarsi  in  cattive  acque,  ma  che  ciò  non  ostante 
nel  1765  si  sposò  con  Francesca  Terzaghi  figlia  del  conte  Teodoro. 
Nel  1796  viveva  ancora  ed  abitava  in  corso  porta  Orientale  a  ca- 
mere ammobigliate,  tenuto  d'occhio  dalla   polizia   repubblicana  (i). 

11  padre  di  Pietro  Secco  era  dottore  in  iure  utroque,  e  aveva 
tenuto  anche  delle  preture.  Degli  studi  del  figlio  non  abbiamo  no- 
tizia, e  non  pare  che  avesse  gradi  accademici,  poi  che  non  avrebbe 
mancato  di  farne  pompa,  ma  possedeva  certo  una  larga  cultura 
generale  letteraria  e  più  specialmente  economica,  ed  egli  stesso 
ebbe  a  dire:  «  Io  ho  amate,  più  che  coltivate  le  lettere  ».  Del  suo 


(I)  F.  Calvi,  Jl  Patriziato  milanese,  p.  105.  Su  le  case  dei  Corani  vedasi 
Arch.  star.  ìomb.,  1  serie,  V,  618.  Su  la  famiglia  Gerani,  ivi,  I,  444;  V,  622. 
Il  CusANi  (//  conte  Giuseppe  Gorani  -  Cenni  biografici  in  Arch.  star,  lomb.,  1  se- 
rie. V,  619),  che  pure  cita  le  carte  Secco  Gomneno  dell'Archivio  Ospitaliero, 
dice  che  il  Secco  acquistò  le  case  Gorani  nel  1769:  ma  forse  egli  si  riferisce 
all'epoca  in  cui  fu  estinto  il  pagamento  delle  case  stesse.  In  ogni  modo  l'atto 
di  compravendita  è  indubbiamente  del  1762. 
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ingegno  non  disprezzabile  attestano  gli  articoli  da  lui  pubblicati 
sul  Caffè:  la  Coltivazione  del  tabacco  (I,  n.  5,  pp.  11-13),  V Aneddoto 
clìinese  (I,  n.  30,  pp.  236-39),  le  Contraddizioni  morali  (11,  n.  6, 
pp.  42-48),  Dei  Teatro  (11,  n.  20,  pp.  155-61),  Causa  della  mediocrità 
del  teatro  italiano  (II,  n.  30,  pp.  228-30)  (i).  Scriveva  dunque  il 
Secco  di  agricoltura,  di  critica  e  di  morale. 


\ 


Cessato  il  Caffè,  e  scioltasi  la  filosofica  compagnia,  anzi,  divi- 
sasi in  due  campi  poco  meno  che  avversi,  l'uno  capeggiato  da 
Beccaria,  col  quale  rimasero  il  Visconti,  l'Odazzi  e  il  Calderari,  e 
l'altro  da  Verri,  Secco  rimase  fedele  a  quest'  ultimo,  insieme  con 
Lambertenghi  e  Biffi  (2).  Fu  Verri  che  nel  1768  presentò  ad  Ilario 
Corte,  segretario  del  Senato,  uno  scritto  del  Secco  su  l'Annona, 
scrivendo:  «...  prendo  la  penna  unicamente  per  accompagnare  a 
«  V.  S.  111. ma  lo  scritto  sull'annona  del  nostro  comune  amico  Secchi. 
«  Egli  è  in  parte  di  parere  diverso  dal  mio,  ma  siamo  dello  stesso 
«  parere  nell'amare  l'onesto  e  il  vero,  e  questo  è  il  più  impor- 
«  tante  «  (3).  Questo  scritto,  intitolato  Progetto  sul  piano  d'annona, 
doveva  essere  pubblicato,  ma  il  governo  lo  vietò,  come  ne  dà  no- 
tizia lo  stesso  Verri  in  una  lettera  al  fratello  Alessandro:  «...  in 
«  breve  verrà  il  dispaccio,  che  fisserà  il  sistema  per  la  revisione, 
«  e  non  avrò  più  a  desiderare  per  me  e  per  i  miei  concittadini 
«  una  discreta  libertà  di  stampare  sulle  materie  pubbliche.  Vedi 
«  che  salto  dalla  incarcerazione  di  chi  stampava  la  carta  del  paese 
«  a  questo!  S'è  proibito  a  Secchi  lo  scritto  sui  grani,  a  me  quello 
«  sulle  monete  di  Beccaria,  a  Franci,  l'anno  scorso,  un  altro  scritto 
«  sulle  monete.  In  avvenire  non  sarà  più  così  »  (4). 


(1)  Cfr.  Il  Caffi,  Brescia,  1766,  in  due  volumi,  e  Ferrari,  op.  cit.,  p.  42,  n.  4. 

(2)  Ferrari,  op.  cit.,  119. 

(3)  Lettere  e  scritti  inediti  di  P.  e  A.  Verri  annotate  e  pubblicate  dal  D.r  C. 
Casati,  Milano,  III,  1880,  pp.  302-3:  lettera  50  gennaio  1768,  ad  Ilario  Corte. 

(4)  Carteggio  di  Pietro  e  Alessandro  Verri  dal  ijóó  al  ly^y  a  cura  di  F.  Novati 
e  d'E.  Greppi,  li,  Milano,  19 io,  p.  104:  lettera  28  dicembre  1768  al  fratello  Ales- 
sandro (N.  LVIII).  In  AOM,  Carte  Secco  Comneno  ecc.  Annona,  si  trova  li  ma- 
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Lo  scritto  vietato  al  pubblico  dal  governo,  se  non  ottenne  fama 
il  suo  autore,  gli  aprì  tuttavia  la  carriera  delle  ambite  cariche  mi- 
listeriali.  L'anno  dopo"  (1769)  il  Secco  era  chiamato  a  far  parte  di 
una  Giunta  u  bancale  »,  di  cui  si  affrettava  il  Verri  a  dare  al  fra- 
tello la  seguente  notizia:  «  Quel  poco  di  nuovo  che  abbiamo  non 
<»  si  è  che  veramente  esiste  la  creazione  della  nuova  Giunta  sui 
«  Banchi  con  molta  autorità.  I  componenti  sono  il  signor  Conte  di 
u  Firmian,  senatore  Pecci,  Pellegrini,  Lottingher,  Ottolini,  Arconati 
«  e  D.  Pietro  Secchi:  secretano  l'abate  Castelli.  Non  so  nient'altro, 
«  e  il  dispaccio  sinora  non  è  pubblicato  »  (i). 

Verri  era  entrato  a  trentasei  anni  nelle  cariche  pubbliche  (1764): 
Secco  vi  entrava  a  trentacinque,  ma  era  ben  lontano  dal  percorrere 
il  glorioso  cammino  del  suo  ex  compagno.  Le  relazioni  col  quale, 
varcata  appena  l'alta  soglia  degli  imperiali  uffici,  si  raffreddarono. 
Anzi,  lo  stesso  Verri  ci  fa  sapere  come  l'antica  amicizia  .e  colle- 
ganza piene  di  cordialità  e  di  entusiasmi  giovanili  si  fossero  can- 
giate, in  lui,  in  un  vero  disprezzo  per  il  Secco,  del  quale  ecco  che 
cosa  scriveva  al  fratello  nel  1770:  «  Se  ho  un  po'  di  tempo,  come 
«  lo  spero,  ti  voglio  scrivere  due  fatti  di  D.  Pietro  Secchi,  che  ti 
«  faranno  dare  una  definizione  di  questo  frate  laico  della  fu  nostra 
«  società.  Sai  come  sempre  io  ho  diffidato  di  lui.  Il  primo  fatto  è 
ti  questo.  Egli  possiede  i  suoi  beni  nel  territorio  di  Calzo  (Calcio); 
«  questo  territorio  è  una  lingua  di  terra,  che  s'insinua  nello  stato 
«  veneto,  forse  in  origine  deditizia,  e  perciò  immune  dalla  maggior 


noscritto,  accuratamente  vergato,  dei  lavoro  di  cui  è  cenno  nella  lettera  del  .Verri. 
Trattasi,  più  propriamente,  di  due  opuscoli  distinti:  il  primo  ha  per  titolo:  Rifles- 
sioni sopra  le  le^gi  e  regolamenti  veglianti  intorno  ai  grani  nello  Stato  di  Milano 
nell'anno  MDCCLXIV.  Una  prima  nota  nella  prima  pagina  dichiara  :  <t  Queste 
«  riflessioni  furono  scritte,  e  stampate  nell'  aprile  dell'  anno  1764.  Per  cogliere 
«  allora  l'opportunità  precipitò  l'autore  un  imperfetto  lavoro  di  pochi  giorni; 
^  egli  le  ha  in  seguito  accresciute  quasi  della  metà,  ed  ha  procurato  di  disporle 
«  in  qualche  miglior  ordine  ».  Il  secondo  è  intitolato:  Sul  regolamento  de'  grani 
della  Lombardia  Austriaca,  di  Pier  Francesco  Secco  Comneno,  Milano  XI  Agosto 
MDCCLXVII.  Questo  secondo  lavoro  fu  quello,  probabilmente,  di  cui  venne  im- 
pedita la  stampa.  Entrato  in  carriera,  il  Secco  fu  incaricato  d'importanti  relazioni 
circa  il  burro  e  il  formaggio. 

(I)  Carteggio  cit.  II,  160,    lettera    al    fratello  Alessandro  11  febbraio  1769, 
N.  LXXXII.  Il  dispaccio  era  in  data  26  gennaio. 
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«  parte  dei  carichi.  Anche  al  dì  d'oggi  si  considera  come  un  di- 
«  stretto  separato  per  il  tributo  della  mercanzia,  per  modo  che  da 
«  Calzo  escono  ed  entrano  le  mercanzie  senza  gabelle;  e  invece 
Il  da  Calzo  passando  al  Milanese  o  dal  Milanese  a  Calzo  pagano 
"  uscita  e  entrata,  come  se  fosse  uno  stato  forestiere.  Ciò  posto, 
«  nella  nuova  tariffa  resta  proibita  l'estrazione  dallo  stato  del  lino 
u  erba,  e  ciò  per  contenere,  almeno  in  favore  dei  nazionali,  la  pic- 
«  cola  manifattura  della  macerazione  e  preparazione.  Secchi  sino 
«  dal  principio  entrò  a  fare  il  zelante  per  gli  abitanti  di  Calzo, 
«  esponendo  come  il  loro  piccolo  territorio  non  produceva  lino 
u  bastante  per  i  bisogni,  e  che  molte  povere  famiglie  dovevano 
«  ivi  soffrire  per  questa  nuova  proibizione  dell'  uscita  dell'  erba 
«  lino;  conseguentemente,  implorava  che  almeno  duecento  carri 
«  di  lino  in  erba  entrassero  ogni  anno  in  Calzo.  Io  credetti  che 
«  parlasse  per  amore  di  quei  suoi  terrieri,  e  lo  secondai  ;  si  fece 
«  il  calcolo  quanti  pesi  di  lino  verisimilmente  avrebbe  prodotto 
«  un  carro  d'erba;  si  tassò  discretamente  a  mezzo  fìlippo  al  carro,. 
«  il  che  corrispondeva  per  Io  meno  ri  tributo  che  avrebbe  pagato^ 
«  ridotto  a  macerazione.  Il  governo  aderisce  alla  richiesta.  Eccoti 
«  Secchi,  diventato  monopolista,  che  profìtta  della  proibizione  uni- 
«  versale;  fa  pagare  un  fìlippo  per  carro  a  chi  deve  ricorrere  da 
u  lui,  per  ottenere  questa  estrazione;  e  così  viene  a  guadagnare 
«  cento  fìlippi  limpidi  all'anno;  e  il  suo  territorio  non  ne  profìtta,. 
«  perchè  vi  transita  quasi  tutto  e  va  sul  Bresciano.  Questa  scoper- 
«  tissima  venalità  e  questa  sorpresa  mi  stomacano. 

'.  Un  altro  fatto  è  questo.  Egli  è  deputato  della  Madonna  di 
«  Caravaggio,  la  quale  possiede  de'  beni  in  Calzo.  Una  possessione 
«  di  questa  chiesa  era  affittata  a  lire  milleduecento.  Il  fìtto  era  vi- 
«  lissimo.  Secchi  fa  comparire  il  Marchese  Manriquez,  suo  suocero,. 
*  con  un  memoriale  al  Capitolo  della  Madonna,  esibendosi  a  pren- 
u  dere  a  livello  perpetuo  quella  possessione,  al  prezzo  delle  annue 
u  lire  milleduecento,  e  col  diritto  di  potersi  liberare  da  questo  li- 
«  vello,  pagando  una  somma  proporzionata  di  capitale,  quando  la 
«  voglia;  ma  ciò  a  condizione,  che  non  dovesse  mettersi  all'asta 
«  questo  partito.  Secchi  induce  il  Capitolo  a  presentare  questo  con- 
«  tratto  alla  Giunta  economale;  ivi  egli  ha  vari  individui,  ai  quali 
«  fa  assidua  corte;  e  la  Giunta  approva  il  progetto;  si  fa  il  con- 
«  tratto,  si  legalizza  la  vendita.  Compare   un   nuovo  oblatore,  che 
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esibisce  annue  lire  millequattrocento;  si  esclude  dalla  Giunta. 
<i  Tutti  i  fitti  crescono  da  noi,  se  non  altro,  perchè  la  quantità  dei 
metalli  cresce  ogni  anno  in  Europa,  e  conseguentemente  scemano 
«  di  valore.  I  fitti  perpetui  si  fanno  sempre  in  maggior  rendita 
^  di  quelli  che  si  fanno  i  fitti  temporarì.  Dunque  Secchi  ha  fatto 
[un  contratto  fittizio;  essendo  amministratore,  ha  contrattato  col 
"suo  pupillo;  ha  fatto  clandestinamente  il  contratto,  e  un  contratto 
«  notoriamente  lesivo.  Taluno  ne  ha  presentata  a  Cesare  la  do- 
«  glianza.  Non  so  che  esito  avrà  quest'aff'are.  Io  so  che  arrossirei 
di  me  medesimo,  se  delle  amministrazioni  che  ho  per  le  mani  mi 
"  venisse  in  pensiero  nemmeno  un  istante,  di  far  comparire  uri 
«mio  commesso,  col  quale  io  stesso  facessi  un  cattivo  negòzio 
«  della  Regalia.  È  insomma,  un  ammasso  di  bassezze.  Eccoti  la 
*  ragione,  per  cui  sul  proposito  de'  grani  egli  ha  scritto  per  i  vin- 
«  coli;  voleva  tradire  la  verità  e  l'interesse  del  paese,  per  guada- 
<i  gnarsi  la  protezione  dei  satelliti  che  poi  lo  secondano  in  queste 
u  brighe.  Ho  piacere  di  svelartelo  tal  quale  egli  è;  e  se  non  si 
«  sbriga  a  far  fortuna,  dubito  assai  che  ~  sia  per  farla,  perchè  si- 
"  mili  fatti  lo  discrediteranno  troppo.  Egli  non  fa  altro  che  adu- 
lare e  corteggiare  chi  ha  autorità;  lo  vedo  due  o  tre  volte  l'anno, 
«  ed  è  anche  troppo.  Oh  che  gente,  caro  Sandrinol  Io  non  mi 
«  sono  mai  gloriato  d'essere  quello  che  è  tanto  naturale  di  essere, 
«  cioè  uomo  netto  di  mani  ;  ma  perdinci,  che  più  vado  avanti,  e 
«  più  conosco  che  sono  un  uomo  raro.  Se  quel  signore  avesse  più 
«  di  ducentomila  lire  d'entrata  da  amministrare,  come  l'ho  io,  ve- 
«  dremmo  delle  cose  curiose!  Io  nemmeno  mi  sono  mai  degnato, 
«  non  che  di  toccare,  anco  di  vedere  i  denari  che  amministro  ;  io 
<<  non  vedo  che  dei  numeri  sulla  carta,  e  una  buona  cauzione  del 
«  cassiere  »  (i). 

Rispondeva  Alessandro  al  fratello:  «  I  due  fatti  del  ridente 
"  D.  Pietro  sono  bricconate  nelle  forme  ;  e  non  par  possibile  che 
«<  possano  essere  impunite.  11  ricorso  a  Cesare  deve  avere  il  suo 
u  efi"etto,  se  1'  hanno  gli  altri.  Costoro  che  hanno  il  sorriso,  sono 
«  sempre  sospetti  »  (2). 


(i)  Carteggio  cit.,  Ili,    Milano    19 n,    pp.   285-87,  lettera  al  fr.  Alessandro 
16  maggio  1770,  N.  CXLI. 

(2)  Carteggio  cit.,  III,  300,  lettera  23  maggio  177O,  N.  CXLVIII.  Il  fatto, 
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Sembra  in  vece  che  il  ricorso  a  Cesare  contro  la  marachella 
del  «  ridente  Don  Pietro  »,  come,  pittoricamente,  con  una  sola  pen- 
nellata, ce  lo  dipinge  Alessandro  (astutamente  sfuggito  alle  umane 
miserie,  ricoverandosi  nella  quiete  beata  e  fatidica  delle  monumen- 
tali solitudini  romane),  non  sortisse  effetto  alcuno.  Di  fatto  don 
Pietro  continuò  la  sua  carriera:  nel  1771  lo  troviamo  regio  ammini- 
stratore delle  Finanze  (R.  D.  6  genn.)  e  poi  subito  consigliere  del 


poco  pulito  in  vero,  del  santuario  di  Caravaggio  è  attestato  anche  da  una  let- 
tera privata  scritta  al  Secco  dal  sostituto  ch'egli  teneva  a  rappresentarlo  presso 
l'amministrazione  di  quel  luogo  pio.  (AOM,  Carte  Secco  Comneno,  ecc.  Santuario 
di  Caravaggio).  Su  l'altro  affare  del  lino  in  erba,  possiamo  dare  i  seguenti  do- 
cumenti :  una  lettera  al  Secco  che  informa  :  <r  In  questo  momento,  che  sono  le 
a  ore  14,  sento  da  un  suo  amico,  che  oggi,  o  dimane  si  presenterà  al  Governo 
«  un  ricorso  contro  di  Lei  perchè  dopo  aver  ricevuta  la  grazia  per  la  Calciana 
«  di  far  pagare  solamente  L.  3.15.  per  carro  di  lino,  ne  abbia  fatto  esigere 
«  L..  7  IO.  -  a  danno  degl'altri  Condomini.  Per  quest'oggetto  si  sono  tenuti  dei 
e  congressi  tra  Pallavicini,  e  Anguissola,  e  l'affare  è  serio  perchè  assistito  da 
«  persona  potente.  Io  ho  creduto  di  doverlene  dar  subito  avviso  per  sua  regola, 
«  non  ostante,  che  non  sappia  persuadermi  della  verità  di  quanto  si  dice,  ma 
«  considero,  che  è  sempre  cosa  cattiva  di  doversi  giustificare  nel  di  Lei  caso,  e 
«  nella  vista,  in  cui  si  trova  (forse  allude  all'impiego,  poi  effettivamente  ottenuto f 
a  nel  Magistrato  Camerale). 

«  Sono  pieno  di  stima,  e  di  amicizia  divotamente 

e  Milano  3  Luglio  1770  —  Div.mo  Ob.mo  Ser.  ecc.  Gaetano  Landi  >.  A 
questa  fa  seguito  una  minuta  di  lettera  del  Secco,  diretta,  pare,  ali 'Anguissola, 
scritta  il  giorno  seguente  da  Calcio:  a  Questa  mattina  mentre  dormivo  sapori- 
«  tamente  mi  giunse  per  espresso  lettera  del  tenor  seguente  (riprodotta  nel  fatto 
«  esseniiale).  Se  non  sono  lontano  dal  credere  la  cosa  vera,  altrettanto  credo 
a  falsa  la  circostanza,  che  V.  S.  111. ma  vi  possa  aver  avuto  parte  conoscendo 
«  troppo  il  Conte  Anguissola  per  crederlo  capace  di  questi  colpi  indiretti,  e  clan- 
«  destini,  e  però  ho  voluto  renderlo  inteso  dell'occorrente  acciò  non  si  abusi  del 
«  di  Lei  nome.  Quanto  agli  altri  vedrò  cosa  si  sarà  esposto,  e  di  là  prenderò 
a  le  mie  misure,  se  la  cosa  strascinerà  delle  altre  conseguenze  non  sarà  mia 
e  colpa  vim  vi  repellere  licet.  ecc.  ».  Non  mancava  né  pure  la  velata  minacciai 
Vi  è  poi  nell'incartamento  una  copia  di  lettera  del  Verri  a  certo  sig.  Andrea 
Grugni  (Milano,  19  luglio  1770)  cosi  concepita:  «Desidero,  ch'ella  mi  risponda 
«  fedelmente,  e  sollecitamente  ai  seguenti  quesiti  —  Da  dove  si  stacchino  le  bol- 
«  lette  per  uscita  dal  Cremonese  della  limitazione  de'  ducento  carri  di  lino  in 
«  erba  assegnati  al  S,  Conte  D.  Pietro    Secchi.  —  A  chi  si  consegnino  le  boi- 
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Magistrato  Camerale  e  assessore  e  consigliere  del  Magistrato  della 
Regia  e  pubblica  Economia  con  lo  stipendio  annuo  di  L.  10,000 
(che  conservò  sempre  senza  aumenti,  mentre  il  Verri  raggiunse, 
con  la  carica  di  presidente  del  Magistrato  Camerale,  le  L.  20,000), 
conseguendo  anche  la  carica  di  regio  visitatore  generale  (RR.  DD. 
a6  settembre,  i  e  13  ottobre);  nel  1773  fu  incaricato  «  delle  Pro- 
li vincie  del  Commercio,  delle  Manifatture,  delle  Università  e  Corpi 
«  raercimoniali  »  (è  noto  che  «  provincia  »  nel  linguaggio  ammini- 
strativo del  settecento  significava  «  ramo,  divisione,  sezione  »  ecc.); 
nel  1777  passò  alla  finanza,  indi,  nel  1780,  dal  Magistrato  Camerale 
veniva  trasferito  alla  Camera  dei  Conti  (i),  di  cui  per  quattro  anni 


e  lette  medesime  nell'  atto  di  uscire  dal  Cremonese  —  Quanto  paghino  vera- 
«  mente  per  ogni  carro  di  lino  in  erba  quelli  che  s'estraggono  —  Se  questo  lino 
«  in  erba  si  fermi  nel  territorio  di  Calcio,  ovvero  se  s'inoltra  nello  stato  veneto, 
«  e  la  maggio»-  parte  di  questi  duecento  carri  dove  termini.  —  Su  di  questi  quattro 
e  quesiti  mi  aspetto  dà  Lei  una  risposta  pronta,  chiara,  imparziale,  e  senza  alcun 
«  riguardo,  e  tale  la  vole  la  verità,  il  buon  servigio  della  M.  S.,  e  il  bene  del 
«  Pubblico.  —  Ella  però  tenga  in  riserva  questa  interpellazione,  e  non  la  lasci 
e  trappellare  ad  alcuno.  —  Mi  prometto  dalla  fedeltà  sua  un  puntuale  esegui- 
«  mento  di  tutto  questo,  e  desideroso  dalla  mia  parte  di  mostrarle  in  ogni  oc- 
»  casione  la  premura  che  ho  de'  suoi  vantagai  resto  con  ogni  attaccamento  — 
«  aff.mo  servo  P,  Verri  ».  Povero  Verri!  Il  fedele  sig.  Grugni  si  faceva  un  do- 
vere di  far  prender  copia  della  nota  all'  inquisito,  che  di  sua  mano  stendeva  la 
minuta  della  risposta,  divenendo  intanto  nemico  dell'inquirente.  Presentava  poi 
il  Secco  al  Firmian  un  memoriale  per  giustificarsi  dell'indebito  lucro  imputatogli, 
ed  iv',  a  tacere  ogni  altra  giustificazione,  così  ragiona:  «  Ma  suppongasi  che  queste 
«  licenze  {ogni  carro  di  lino  che  doveva  passare  su  la  Caldana  doveva  essere  au- 
«  toriiiato  da  una  speciale  licenza  del  costo  di  L.  ^,if)  si  dijno  gratis,  e  che  oltre 
€  gli  incomodi  incontrati  per  ottenerle  voglia  egli  sacrificare  anche  quello  non 
«  indifferente  de'  suoi  commessi  per  la  sola  distribuzione,  come  accontentar  tutti, 
«  e  come  prevenire  ed  impedire  che  se  ne  faccia  di  seconda  mano  un  eguale 
e  mercato?  ».  Morale:  più  tosto  che  altri  speculasse  su  le  licenze,  preferiva  spe- 
cularci lui,  il  signore  del  luogo!  Ma  ricorda  il  Secco  che  anche  gli  altri  condo- 
mini della  Calciana  «  affittano  al  più  offerente  »  le  limitazioni  di  grano.  Procla- 
mando indi  la  sua  completa  ed  assoluta  buona  fede  «  poiché  non  poteva  mai 
€  lusingarsi  che  la  cosa  dovesse  restare  segreta  »,  dichiarava  di  aver  fatta  im- 
mediatamente cessare  l'esazione  di  quel  diritto  (che  però  durava  dal  1766)  appena 
potè  sentire  ch'era  «  sinistramente  interpretata  »  (AOM,  Carte  Secco  Comneno, 
Impieghi,  Tariffa  sul  Lino).  La  cosa  in  effetto  non  ebbe  seguito,  forse  perchè  il 
Secco  godeva  le  grazie  del  Firmian,  e  l'illustre  feudatario  continuò  la  sua  carriera, 
(i)  Il  Magistrato  Camerale  era  un  Dicastero  succeduto  ai  due  Magistrati 
Ordinario  e  Straordinario  delle  Entrate   istituiti  da  Gian  Galeazzo  Visconti  sul 
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sostenne  anche,  come  anziano,  le  funzioni  di  presidente  (e  in,  tal 
qualità  ricevette  nel  1784  Giuseppe  li);  fu  quindi  vice  presidente 
della  Giunta  delle  Pie  Fondazioni  e  membro  del"  Consiglio  di  Go- 
verno. Fra  gì'  incarichi  straordinarii  a  lui  affidati,  sono  da  ricor- 
dare :  la  «  operazione  della  soppressione  delle  Università,  e  Corpi 
«  Mercimoniali  di  tutto  lo  Stato,  e  correlative  riforme  del  riparto 
«  della  tassa  mercimoniale  w;  la  «  Giunta  di  reintegrazione  per  tutti 
u  gli  effetti  prodotti  dal  nuovo  Piano  del  1771  v;  gli  affari  dipen- 
denti dall' incendio  del  vecchio  teatro  di  Corte  e  la  costruzione  dei 
due  teatri  Della  Scala  e  della  Cannobiana,  con  tutte  le  trattative 
inerenti  coi  palchettisti,  che  anche  allora  erano  uniti  in  società,  e 
con  gl'impresari;  un  «  nuovo  Piano  per  l'appalto  delle  acque,  se- 
«  parando  la  parte  passiva  dalia  attiva  »;  la  «  Giunta  delle  reden- 
«  zioni  e  delle  esenzioni  »»  e  il  progetto  di  un  albergo  dei  poveri 
e  di  un  ergastolo  a  Pizzighettone,  quando  il  governo  volle  disfarsi 
di  quella  fortezza.  Di  tutto  egli  si  occupò  certamente  con  zelo  e 
innegabile  competenza. 

Giubilato  anch'egli  «  immaturamente  w,  come  si  esprime  in  un 
ricorso,  da  Giuseppe  II  con  decreto  7  dicembre  1789,  dopo  appena 
un  ventennio  di  servizio,  e  nell'ancor  fresca  età  di  55  anni,  gli  fu 
assegnata  la  pensione  di  L.  3333,  cioè  il  terzo  dello  stipendio  go- 
duto, così  com'  era  stato  fatto  tre  anni  prima  con  Verri,  il  quale 
aveva   liquidate   L.  6666  (su  20,000  di  stipendio),  benché  due   soli 


cadere  del  XIV  secolo.  Riuniti  nel  1541  in  un  solo,  furono  ridivisi  nel  1562. 
Tentatane  l'abolizione  nel  1737,  ma  non  riuscita  per  la  opposizione  dei  nobili 
più  influenti,  che  se  n'erano  infeudate  le  cariche,  nel  1769  vennero  senz'altro 
ridotti  ad  un  solo  Dicastero  col  nome  di  Magistrato  Camerale,  e  questo  subì  un 
definitivo  riordinamento  nel  177 1.  Nel  1770  era  stata  istituita  la  Camera  dei 
Conti,  cui  venne  attribuita  l'incombenza  «  di  esaminare  le  entrate,  le  spese  delle 
a  diverse  amministrazioni  dello  Stato  e  dei  pubblici,  cosa  che  prima  era  gene- 
«  talmente  avvolta  nel  mistero  ».  (Cfr.  A.  ViscowTi,  La  pubblica  Amministra- 
Tiione  nello  Stato  milanese  durante  il  predominio  straniero,  Roma,  Athenaeura,  1913, 
pp.  64,  235-36).  Della  Camera  dei  Conti  disse  il  Custodi:  «  fu  una  prova  del 
«  merito  di  essa,  frammezzo  a  tante  mutazioni  successive,  la  continuata  sua  esi- 
«  stenza  ».  {Continua^,  alla  Storia  di  P.  Verri,  p.  228).  Il  Magistrato  Camerale 
si  componeva  di  un  presidente  e  di  dieci  consiglieri,  fra  cui  uno  con  funzioni  e 
titolo  di  vice  presidente,  tre  avvocati  fiscali  e  un  sindaco  fiscale.  Si  radunava  a 
palazzo  Marino.  Ripristinato  nel  1791,  l'anno  dopo  veniva  riordinato  e  ribattez- 
zato  col  nome  di  Magistrato  Politico  Camerale.  Cessò  nel  1796. 
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mesi  gli  fossero  mancati  per  compiere  i  venticinque  anni,  dopo  di 
che  avrebbe  avuto  diritto  a  metà  stipendio;  bimestre  negatogli  in 
condono,  mentre  un  intero  biennio  era  stato  poco  prima  condonato 
al  consigliere  Schrech,  ben  lontano  da  potersi  paragonare  ad  un 
Verri  e  per  l'ingegno  e  per  i  veramente  singolari  servigi  resi  al 
governo  e  al  paese.  Tornato  a  vita  privata,  con  Tonorifico  titolo 
di  consigliere  emerito,  il  Secco  rimase  tutt'  altro  che  contento  del 
trattamento  fattogli,  ed  ottenne  Tanno  dopo  che  la  pensione  gli 
venisse  portata  a  5000  lire  con  di  più  la  promessa  di  essere  rein- 
tegrato negli  impieghi  di  governo  appena  se  ne  verificasse  la  op- 
portunità (R.  Disp.  12  luglio  1790);  ma  la  promessa  non  fu  mai 
mantenuta. 

Nel  1791  morì  il  suocero  marchese  Menriquez,  lasciando  eredi 
lui  e  sua  moglie,  riserbando  Tusofrutto  vitalizio  alla  vedova  mar- 
chesa Isabella  Besozzi;  ma  pur  troppo  l'eredità  era  onerosa  (lire 
273,356  di  passivo  contro  un  attivo  di  lire  252,719),  e  l'averla  in- 
cautamente accettata  fu  una  specie  di  tracollo  per  la  fortuna  del 
Secco.  Il  quale  però  aveva  già  ricevuti,  vivendo  il  suocero,  il  con- 
tado di  Settimo  e  il  marchesato  di  Desio. 


Il  Secco  ebbe  due  figli:  Fermo  e  Virginia.  Questa  accasò  nel 
1784  col  nob.  Giuseppe  Pozzi  da  Perego,  matrimonio,  sembra,  poco 
brillante,  tanto  che  il  maschio,  cui  spettava,  come  d'uso,  la  maggior 
parte  dei  beni,  dovè  mostrarsi  generoso  verso  la  sorella  per  costi- 
tuirle una  buona  dote.  Fermo  nel  1788,  a  ventiquattro  anni,  di  ca- 
rattere timido,  di  salute  alquanto  cagionevole,  s'innamorò  della 
nob.  Mariannina  Martignoni  dotata  di  dodicimila  scudi  C(  n  la  pro- 
messa di  altri  ottomila  alla  morte  dei  genitori;  ma  il  padre,  che 
voleva  non  meno  di  ventimila  scudi  di  dote  da  parte  della  nuora 
all'atto  del  matrimonio,  si  oppose,  e  rotte  le  trattative,  volle  im- 
porre un  matrimonto  più  conveniente  al  figlio.  Questi  rinunciò  al 
suo  sogno  d'amore,  ma  rimase  inflessibile  nella  risoluzione  di  con- 
servare il  celibato,  ed  in  essa  poi  si  mantenne  perseverante  per 
tutta  la  vita.  In  tale  occasione  Pietro  Secco  ci  appare  quale  già 
lo  avevamo  intuito  dalie  notizie  ora  scorse:  freddo  calcolatore, 
sempre  interessato,  autoritario,  egoista.  Fra  padre  e  figlio  si  ac- 
cese una  polemica  epistolare  durata   appena   dieci   giorni,  ma  che 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  I.  4 
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dà  un'idea  sufficiente  della  tensione  dei  loro  rapporti,  e  della  quale 
furono  messi  al  corrente  anche  il  ragioniere  di  casa  e  qualche  amico 
del  padre.  Costui  voleva  persuadere  il  figlio  che  le  loro  condizioni 
economiche  erano  tristi,  che  a  restaurarle  occorreva  subito  un  bril- 
lante matrimonio.  Fermo  fu  privato  anche  della  carrozza,  ch'era  il 
suo  maggior  diletto,  e  tenuto  a  corto  di  denari,  tanto  che  fu  co- 
stretto per  sino  a  vendere  un  orologio,  due  vestiti,  un  violoncello 
ed  altro,  non  ottenendo  dal  padre  che  il  pagamento  dell*  abbona- 
mento del  teatro. 

Il  temporale  tuttavia  passò  :  donna  Mariannina  nel  1793  andò 
sposa  al  conte  Paolo  Caccia  Dominioni,  e  il  Secco  tornò  in  cor- 
diali rapporti  col  figlio.  Questi  si  era  dedicato  alla  letteratura,  e 
la  venuta  dei  francesi  e  le  nuove  dottrine  lo  animarono  a  poetare 
e  filosofeggiare.  Egli  comunicava  spesso  i  suoi  scritti  al  padre, 
che  gli  rispondeva  commentandoli,  chiamandolo  suo  «  amico  più 
«  che  figlio  carissimo  ».  Il  governo  repubblicano  ridusse  da  5000 
a  1200  lire  (secondo  una  disposizione  dell'Agenzia  Militare  che 
prescriveva  doversi  ridurre  a  tal  somma  tutte  le  pensioni  che  la 
eccedevano)  la  pensione  del  vecchio  consigliere,  che  né  pure  ri- 
correndo più  tardi  al  viceré  potè  ottenere  la  reintegrazione  della 
somma  assegnatagli.  Nel  1802  le  sue  condizioni  finanziarie  par  che 
fossero  peggiorate  :  fatto  è  che  cede  tutto  al  figlio,  riservandosi 
pochi  beni. 

Mori  a  ottantadue  anni,  il  io  dicembre  1816.  L'eloquente  padre 
Lorenzo  Ciceri,  l'epigrafista  di  moda,  dettò  per  lui  la  seguente 
iscrizione,  posta  alla  chiesa  per  i  funerali  : 

PETRO  .  SECCO  .  COMNENO  .  MARCHIONI 

CONDOMINO  .  CALCIANAE  .  OLIM  .  A  .  REO  .  CONSILIIS 

VIRO  .  COMI  .  INGENIOSO  .  BENEFICO 

ERVDITIONE  .  ET  .  LITTERIS  .  APPRIME  .  EXCVLTO 

SVMMIS  .  VIRIS  .  ET  .  AVLAE  .  PROCERIBVS  .  ACCEPTO 

QVI  .  RERVM  .  HVMAN  .  INANITATEM  .  EX  .  ANIMO  .  FESSVS 

SVPREMO  .  IN  .  MORBO  .  COELESTIA  .  SVSPICIENS 

PIE  .  IN  .  EXEMPLVM  .  DECESSIT 

FIRMVS  .  ET .  VIRGINIA  .  LIBERI  .  LONGAEVO  .  ET .  OPTIMO .  PARENTI 

MOERENTES  .  SVPREMA  .  RELIG  .  OFFICIA  (i) 


(I)  Ragionamenti    intorno    ad    Oraiio    Fiacco    ed    iscrizioni    latine,    Milano,. 
MDCCCXXI,  p.  116. 
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l^u  sepolto  nel  cimitero  di  porta  Vercellina,  poi  porta  Magenta, 
con  la  epigrafe: 

H  .  S  .  E. 

PETRVS  .  CASIMIRI  .  F  .  SECCVS  .  COMNENVS 

MARCHIO  .  CONDOMINVS  .  CALCINAE  (sic) 

QVEM  .  MARIA  .  THERESIA  .  AVGVSTA 

A  .  REG  .  CONSILIIS  .  ADHIBVIT 

INGENIO  .  ET  .  GOMITATE  .  SINGVLARIS 

VIXIT  .  ANNOS  .  P  .  M  .  LXXXI 

INTEGER  .  ET  .  CARVS  .  OMNIBVS 

DECESSIT  .  Ili  .  IDVS  .  DECEMBRIS  .  ANNO  .  M  .  DCCC  .  XVI 

FIRMVS  .  ET  .  VIRGINIA 

PATRI  .  DVLCISSIMO  .  CVM  .  LACRIMIS 

ETIAM  .  POST  .  ANNVM  P  .  P.  (i) 

Abbiamo  visto  che  era  nato  il  7  gennaio  1734  (data  presa  dalla 
fede  di  battesimo  del  parroco  di  Viadanica):  dunque,  non  solo  aveva 
compiuti  gli  81,  ma  era  prossimo  a  compiere  gli  83  anni,  essendo 
morto  in  dicembre  del  1816. 

Fermo  Comneno  visse  sempre  una  vita  ritirata:  tentò  ancora 
la  via  delle  lettere,  accostandosi  al  Conciliatore,  ma  presto  lasciò 
ogni  cura  e  poi  anche  la  terra  natale.  Morì,  sempre  celibe,  a  Na- 
poli, nel  1841,  beneficando  i  nepoti  suoi  e  della  sorella  Virginia  a 
lui  predefunta,  cui  destinò  i  beni  di  Calcio,  e  di  tutto  il  restante 
patrimonio  lasciò  erede  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  che  liquidò 
poco  più  d'un  milione,  con  l'obbligo  di  erogarne  la  rendita  a  fa- 
vore dei  poveri  convalescenti,  per  il  quale  scopo  l'ospedale,  d'ac- 
cordo con  l'esecutore  testamentario  marchese  Giulio  Beccaria  (figlio 
di  Cesare),  eresse  un'apposita  opera  pia,  intitolata  al  nome  del  be- 
nefattore, che  anc'oggi  prospera.  Fra  i  legati  da  lui  disposti,  note- 
vole quello  di  un  premio  quinquennale  di  austriache  L.  700  (oggi 
it.  L.  874)  da  confeiirsi  a  chi  «  bene  ed  esattamente  abbia  esaurito 
«  un  argomento  di  nazionale  utilità  »  proposto  dall'Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere. 

Quest'umile  estremo  rampollo  di  schiatta  sì  illustre  fu  sepolto 
nella   chiesa    di   S.  Anna  in  Palazzo  di   Napoli  (la  cui  parrocchia 


(l)  Giuseppe  Casati,  ColleTJone  delle  iscrizioni  ìabidarie  poste  nei  cimiteri  di 
Milano  ecc.,  IV,  P.  Verceliina,  1852,  p.   5I. 
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aveva  pure  beneficata  con  la  istituzione  di  doti):  Milano  Tonon 
con  una  iscrizione  nel  Famedio  al  Cimitero  Monumentale  (bracci( 
di  tramontana,  n.  i66,  zona  mediana). 


III. 
Inauguraz.  della  Patriottica  e  discorso  di  Pietro  Verri. 


Decreto  della  fondazione  della  Patriottica  —  Istruzioni  del  Kaunitz  —  Il  segre- 
tario delia  Società  e  la  candidatura  Parini  —  Il  vicesegretario  —  Pietro 
Verri  primo  conservatore  anziano  —  Le  costituzioni  della  Patriottica  —  I 
locali  —  Seduta  inaugurale  e  discorso  del  Verri. 

Il  2  dicembre  1776  S.  M.  1*  imperatrice  vedova,  regina  d'Un- 
gheria e  di  Boemia  ecc.  e  duchessa  di  Milano,  Mantova  ecc.  ecc., 
firmava  il  diploma,  col  quale,  dopo  aver  tributate  lodi  a  tutti  co- 
loro che  avevano  concorso  a  concretare  la  idea  della  Società  Pa- 
triottica, cominciando  dal  suo  serenissimo  figlio  V  arciduca  Fer- 
dinando, che  non  vi  aveva  né  colpa  né  peccato,  e  ricordando 
quindi  il  conte  Secco  e  il  Firmian,  dichiarava  di  accettare  le  co- 
stituzioni della  erigenda  società  a  lei  presentate,  e  stabiliva:  primo, 
che  in  Milano  venisse  istituita  la  «  Società  Patriottica  destinata  a 
«  promuovere  l'Agricoltura,  le  buone  Arti,  e  le  Manifatture,  com- 
«  posta  di  quei  soggetti,  che  si  crederanno  più  conducenti  al  fine 
«  pel  quale  é  destinata  »;  secondo,  che  le  costituzioni  rubricate 
dal  «  Consigliere  ed  Officiai  Maggiore  Don  Gaetano  Balbi  »  fos- 
sero osservate,  salvo  il  diritto  alla  Società  di  farne  altre,  purché 
non  in  contradizione  con  le  prime;  terzo,  che  la  Società  avesse 
sede  nel  palazzo  di  Brera;  quarto,  che  per  le  prime  spese  neces- 
sarie agli  adattamenti  delle  stanze  ed  altre  occorrenze  si  fruisse 
d*un  assegno  per  una  volta  tanto  di  L.  5000  sul  fondo  del  Com- 
mercio ;  quinto,  che  per  la  dotazione  fissa  della  Società  si  costi- 
tuisse un  reddito  annuo  di  L.  9000  con  fondi  del  Monte  di  S.  Te- 
resa e  del  Commercio;  sesto,  che  il  cancelliere  di  Corte  e  Stato, 
il  Kaunitz,  provvedesse  alle  cariche  della  Società  e  relativi  stipendi 
in  conformità  delle  istruzioni  già  ricevute. 
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Al  dispaccio  della  sovrana  faceva  seguito  una  lettera  del  Kau- 
Tntz  al  conte  di  Firmian,  nella  quale,  fra  le  altre  istruzioni  e  con- 
siderazioni, è  detto  che  per  trarre  dal  nuovo  istituto  i  vantaggi 
sperati  «  e  per  riscaldare,  se  è  possibile,  d'un  vero  Patriottismo 
«  gli  animi  »,  S.  M.  aveva  adottato  il  suggerimento  contenuto  nella 
relazione  del  Secco,  accordando  alla  Società  il  pieno  e  libero  go- 
dimento del  capitale  costituito  per  il  reddito  di  9000  lire.  Infor- 
mava poi  che  S.  M.  voleva  fosse  passata  alla  nuova  Società  la 
celebre  collezione  delle  arti  e  dei  mestieri  pubblicata  dall'Accade- 
mia di  Parigi,  cioè  precisamente  VEncyclopédie  ou  Dtciionnatre 
raisonné  des  sciences,  des  arts  et  des  métiers  diretta  da  Diderot  e 
D'Alembert  (i),  che  era  stata  acquistata  per  uso  del  Magistrato 
Camerale,  e  così  pure  ogni  libro,  modello  o  macchina  si  fosse  tro- 
vato negli  archivi  e  nella  segreteria  del  Dicastero.  Aveva  pur  de- 
ciso r  imperatrice  che  il  conte  Secco  fosse  «  nella  prima  scelta 
«  de'  Membri  della  Società  destinato  per  servir  di  canale  fra  il 
«  Governo,  il  Magistrato  Camerale,  e  la  Società  medesima  ».  Quanto 
ai  membri  elencati  dal  Secco  il  Kaunitz  trovava  da  far  delle  cri- 
tiche. Anzi  tutto  ne  portava  il  numero  da  ventiquattro  a  trentasei: 
poi  vi  eran  troppi  regi  ministri  —  il  terzo  del  totale  —,  che  certo 
non  avrebbero  trovato  il  tempo  di  occuparsi  della  Società.  E  ag- 
giungeva: «  Vi  sono  pure  de' Professori,  le  incombenze  de'  quali 
«  sono  ben  lontane  da  quelle  del  nuovo  Istituto,  ed  invece  si  sono 
«  tralasciati  de'  soggetti,  l'opera  de'  quali  sarebbe  utile  alla  Società, 
«  dove  non  si  richiede  Nobiltà,  ma  talenti  analoghi  al  suo  Istituto  ». 
E  notava  ch'erano  stati  dimenticati  «  un  Abate  Frisi,  un  Canonico 
«  Fromond,  un  Padre  Molina  »  ;  ed  ancora  «<  i  Sangiorgi,  padre  e 
«  figlio,  e  sino  il  Meghele,  bravo  macchinista  ».  Fra  le  persone  com- 
petenti in  materia  annoverava  in  oltre  :  il  conte  Francesco  D'Adda, 
il  marchese  Moriggia,  il  marchese  Menafoglio,  il  marchese  Ferdi- 
nando Cusani,  don  Giuseppe  Tanzi.  Come  conservatori,  o  sia  pre- 
sidenti di  turno,  che  dovevano  esser  tre,  il  Kaunitz  consigliava 
Pietro  Verri,  il  duca  Serbelloni  e  il  marchese  Moriggia,  ricono- 
scendo in  essi  i  requisiti  m  per  chi  deve  influire  sulla  direzione 
*«  del  Corpo  ». 


(i)  Parigi,  1751-65,  voli.    17;  Supplemento    1776-77,  voli.  4  e  Planches,, 
1762-77,  voli.  12. 
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La  designazione  fatta  dal  conte  Secco  dell'abate  Parini  come 
segretario  della  Società  (e  chi  sa  non  fosse  stata  fatta  col  propo- 
sito di  venire  in  soccorso  al  poeta  travagliato  dalla  fortuna?)  non 
venne  né  pur  presa  in  considerazione.  In  fatti  il  Kaunitz  avvertiva 
nella  stessa  lettera  che  per  mezzo  del  barone  Brigido,  il  quale  do- 
veva allora  re'carsi  nel  Banato  di  Temeswar,  avrebbe  fatto  «  pre- 
«  venire  il  Griselini  della  sua  destinazione  per  Segretario  della 
u  nuova  Società  ».  Si  vedrà  poi  chi  era  questo  Griselini  e  di  quale 
utilità  fu  all'  Istituto  :  si  osservi  intanto  che  il  governo  imponeva 
di  sua  autorità  il  segretario  e  destinava  a  tale  ufficio  un  forestiero: 
il  Griselini  era  un  veneto  che  forse-  non  era  stato  mai  a  Milano. 
La  imposizione  non  era  esosa?  Perchè  non  si  lasciava  alla  Società, 
una  volta  costituita,  di  scegliersi  il  segretario  a  suo  talentò,  e  di 
sceglierselo  in  casa,  in  vece  di  andarlo  a  prender  fuori,  senza  né 
pur  sapere  che  carattere  e  quali  attitudini  avesse  ?  Mistero  :  é  in 
ogni  modo  un  saggio  del  regime  autocratico  in  vigore  ai  tempi  di 
Maria  Teresa  e  del  principe  di  Kaunitz,  non  che  di  Giuseppe  II, 
tutte  persone  appassionate  di  riforme  e  novità,  ma  purché  queste 
provenissero  dal  loro  cervello  e  gli  altri  non  facessero  che  applau- 
dire ai  loro  genii  innovatori  e  riformatori  (i). 


(l)  Persino  il  conio  delle  medaglie  per  la  nuova  Società  volle  il  Kaunitz 
fosse  affare  di  governo,  come  se  toccasse  al  governo  pensare  anche  a  simili  cose. 
L'illustre  cancelliere  scriveva  infatti  al  Firmian  in  data  5  dicembre  1776,  tre 
giorni  dopo  la  emanazione  del  decreto,  che  avrebbe  fatta  coniare  la  medaglia 
per  la  Patriottica.  Il  12  gennaio  1778,  in  un  posi  scriptum,  diceva  il  Kaunitz  al 
Firmian:  a  La  prossima  determinazione,  che  si  darà  di  far  vendere  le  brughiere 
€  Comunitative  colla  condizione  di  farle  coltivare,  esigerebbe  per  maggiore  pub- 
«  blico  vantaggio,  che  si  compilasse,  e  spargesse  qualche  semplice  e  ben  cako- 
«  lata  istruzione  per  guida  di  coloro,  che  vorranno  intraprendere  la  coltivazione. 
€  Dovrebbe  ciò  procurarsi  coll'opera  della  Società  Patriotica  per  mezzo  di  qualche 
«  premio  opportunamente  proposto:  ma  con  dispiacere  non  trovo  ancora  traccia, 
«  che  questo  Corpo  abbia  intraprese  le  sue  funzioni,  benché  sia  istituito  da  più 
e  d'un  anno. 

«  Il  fondo  di  dotazione  è  stato  stabilito:  prevenuto  il  Pubblico  anche  estero 
«  di  questo  nuovo  Istituto  in  Milano:  sono  determinati  i  subalterni:  si  trovano 
«  destinati  i  soggetti,  che  comporranno  tale  Società,  non  v'è  dunque  alcun  mo- 
«  tivo  di  tenere  sospesa  l'esecuzione  d'un  tanto  utile  Istituto,  che  altrove  ha 
«  prodotti  de'  singolari  vantaggi  all'Agricoltura,  ed  alle  manifatture. 

e  Qualunque  siasi  la  cagione  d'un  così  lungo  ritardo,  ch'io  non  so  capire, 
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Dunque  la  candidatura  del  Parini  era  abortita  in  sul  nascere: 
più  fortunato,  nella  sua  modesta  fortuna,  fu  l'abate  Giacomo  Cat- 
taneo, del  quale  era  stata  accettata  la  designazione  a  vice-segretario. 
«  Prima  però  —  scriveva  il  Kaunitz  a  suo  riguardo  —  ch'egli  passi 
u  alla  nuova  sua  destinazione  e  stipendio,  V.  E.  (il  Firmian)  faccia, 
*i  che  una  volta  compisca  »  il  Catechismo  di  Agricoltura  per  il  po- 
polo, a  compenso  del  quale  il  Cattaneo  fruiva  d'uno  stipendio  su 
l'asse  ex-gesuitico. 


Con  lettere  circolari  i8  gennaio  1777  il  conte  di  Firmian  par- 
tecipava agli  eletti  del  governo  la  nomina  a  soci  della  Patriottica, 
e  a  Verri,  Serbelloni  e  Moriggia  la  nomina  a  conservatori.  Ecco 
la  risposta  del  Verri:  «  Eccellenza  -  Riconosco  dalla  benigna  pro- 
«  tezione  di  Vostra  Eccellenza  l'onore  che  Sua  Altezza  Reale  si 
«  è  degnata  di  farmi  nominandomi  per  uno  de'  Conservatori  della 
«  nuova  Società:  nel  renderne  alla  Eccellenza  Vostra  i  più  umili 
u  ringraziamenti  posso  unicamente  offerirle  la  mia  buona  volontà 
u  per  contribuire  quanto  le  mie  scarse  cognizioni  lo  permettono  a 
«  qualunque  oggetto  che  interessi  o  il  Reale  servigio  o  il  bene  del 
«  Paese  a  norma  di  quanto  si  degnerà  Vostra  Eccellenza  di  pre- 
u  scrivermi  e  resto  con  profondo  rispetto  e  venerazione 

«  Di  Vostra  Eccellenza 

«  Milano  21  Gennaio  1777 

«  Umiliss.o  ossequiosiss.®  Servitore 
«  Pietro  Verri  »  (i). 


«  prego  V.  E.  a  farla   cessare,  ed   a  voler  procurare,  che  si  cominci  a  sentir  il 
«  frutto  defla  Sovrana  provvidenza  in  questa  parte. 

a  In  proposito  a  questo  Istituto,  avendo  io  fatto  coniare  una  Medaglia  re- 
«  lativa  al  medesimo,  V.  E.  ne  troverà  qui  unite  3  d'argento,  5  di  rame  bron- 
€  rato  e  3  di  metallo  bianco,  perchè,  possano  servirle  di  saggio,  ed  a  fine  che 
e  sì  compiaccia  dirmi  quante  di  ogni  metallo  possano  occorrerle  per  distribuirle 
e  costì,  onde  io  possa  ordinarne  qui  l'esecuzione,  e  farle  tenere  all' E.  V.  ». 
(ASM,  Studj,  Accademie,  Soc.  Pat.,  Provvid.  Gen.). 

(1)  ASM,  Manoscritti,  autografi,  Verri  Pietro,  Le  circolari  del  Firmian  si 
trovano  pure  in  ASM,  Studi,  Accademie,  Soc.  Pat.  A-Z. 
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Il  21  gennaio  il  Firmian  indirizzava  un'  altra  lettera  al  Secco 
per  trasmettergli  copia  del  cesareo  dispaccio  di  fondazione,  delle 
costituzioni  e  dell'elenco  dei  soci,  a  proposito  del  quale  scriveva: 
«  Vedrà  V.  S.  Ill.ma  compreso  nella  medesima  («o/o)  il  di  Lei  nome 
«  con  doppio  titolo  di  benemerenza,  cioè  come  compilatore  delle 
u  costituzioni,  e  perchè  come  Membro  dell'Accademia  abbia  Ella 
u  l'incombenza  di  servir  di  canale  fra  il  Governo,  il  Magistrato,  e 
a  la  Società  ».  Aggiungeva  poi  alcune  informazioni  circa  i  locali 
da  destinare  in  Brera  alla  sede  sociale  (i). 

Diamo  adesso  uno  sguardo  alle  costituzioni,  cioè  allo  statuto, 
della  Patriottica,  quali  furono  pubblicate  nel  primo  volume  degli 
Atti. 

Osservisi  anzi  tutto  che  il  titolo  si  trova  costantemente  scritto 
nelle  carte  e  nelle  stampe  del  tempo  con  una  sola  /:  Patriotica: 
voce,  disse  il  Parini  in  una  delle  prime  adunanze  (30  aprile  1778), 
che,  a  non  è  latina,  né  per  anco  adottata  dagli  Italiani  ».  E  doveva 
essere  proprio  il  governo  austriaco  ad  introdurla  nell'uso  dei  po- 
poli oppressi!  Sebbene  le  ragioni  etimologiche  giustifichino  l'uso 
di  una  sola  consonante  nell'aggettivo  patriottica,  tuttavia  noi  cre- 
diamo di  scriverlo  con  la  doppia,  come  richiede  l'orecchio  nostro, 
che  in  fatto  di  fonèsi  non  accetta  leggi. 

Il  titolo  preciso  dello  statuto  è  il  seguente:  Costituzioni  della 
Società  Patriottica  per  l'avanzamento  dell* Agricoltura,  delle  Arti, 
e  delle  Manifatture.  La  materia  è  distribuita  in  diciannove  articoli. 
Distinti  i  soci  in  tre  classi  —  Sedenti,  Corrispondenti ,  Aggregati  —, 
dei  primi,  da  scegliersi  fra  persone  domiciliate  in  Milano,  si  sta- 
biliva il  numero  in  trentasei,  ma  in  realtà  questo  venne  superato 
fin  da  principio,  trovandosene  quaranta  di  prima  nomina.  Tra  i 
sedenti  doveva  sempre  trovarsi  «  un  Individuo  del  Magistrato  Ca- 
«  merale  n  per  servire  di  «  Canale  fra  il  Governo,  il  Magistrato 
«  Camerale,  e  la  Società,  e  viceversa  »,  senza  però  che  né  esso 
né  altri  ministri  facenti  parte  della  Società  potessero  pretendere 
«  distinzione  alcuna  ».  Erano  considerati  soci  sedenti  di  diritto  i 
regi  professori  prò  tempore  di  botanica  e  di  chimica,  il  regio  de- 
legato per  le  manifatture  e  l'ispettore  agrario. 


(l)  AOM,  Carte  Secco  Comneno,  Patriottica,  fase.  II. 
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I  soci  corrispondenti  non  dovevano  superare  il  doppio  numero 
dei  sedenti  e  soli  ventiquattro  potevano  essere  forestieri,  cioè  non 
appartenenti  alle  provincie  lombarde.  Potevano  assistere  alle  adu- 
nanze, ma  con  voto  solamente  consultivo.  1  soci  aggregati,  di  nu- 
mero illimitato,  non  vincolati  da  alcun  obbligo,  e  né  pure  insigniti 
d'alcun  diritto,  tranne  la  loro  ascrizione  alla  Società,  dovevano  pa- 
gare due  zecchini  l'anno  o  ventiquattro  zecchini  per  una  volta  tanto. 
In  effetto  però  deve  credersi  che  nessuno  mostrasse  mai  desiderio 
di  aggregarsi  alla  Patriottica,  perchè  di  questa  classe  di  soci,  dopo 
le  costituzioni,  non  si  trova  più  alcun  cenno  negli  incartamenti, 
come  né  pure  negli  Atti  a  stampa.  La  rappresentanza  d<-lla  Società 
spettava  esclusivamente  ai  soci  sedenti. 

Tra  le  funzioni  sociali  determinate  dalle  costituzioni  è  da  no- 
tare l'annua  pubblicazione  di  «  un'opera  »  contenente  le  leggi  fon- 
damentali del  a  Società  stessa,  il  ruolo  dei  soci  per  l'anno  rispet- 
tivo e  tutti  gli  altri  atti  dalla  medesima  compiuti  nel!'  annata  :  ed 
anche  questa  disposizione  non  venne  osservata,  perchè  i  volumi 
degli  Atti  della  Patriottica  vennero  in  luce  saltuariamente:  il  primo 
nel  1783,  cinque  anni  dopo  la  istituzione,  il  secondo  nel  1789  e  il 
terzo  ed  ultimo  nel  1793.  Le  «  sessioni  »,  noi  diciamo  sedute  o 
adunanze,  erano  ordinarie  e  straordinarie  e  non  dovevano  durare 
meno  di  due  ore.  Le  ordinarie  dovevano  tenersi  mensilmente,  ec- 
cetto i  mesi  di  settembre,  ottobre  e  novembre  (vedremo  poi  che  di 
queste  ferie  statutarie  la  Società  non  si  valse  quasi  mai)  ed  il  nu- 
mero legale  per  tenerle  si  stabiliva  in  dieci  soci. 

Le  cariche  consistevano:  in  tre  conservatori,  da  eleggersi  fra 
i  sedenti,  un  segretario  e  un  vice-segretario  da  scegliersi  fra  i  con- 
correnti di  qualsiasi  ceto  anche  ecclesiastico,  purché  non  regolare, 
con  pubblico  concorso,  mediante  il  quale  i  candidati  dovevano  pro- 
vare u  d'aver  coltivato  con  buon  successo  la  Storia  naturale,  prin- 
«  cipalmente  rispetto  al  Regno  vegetale,  e  l'Economia  rustica,  e 
«  d'avere  anche  cognizioni  relative  alle  arti  ».  A  parità  di  merito 
si  voleva  fossero  preferiti  i  forestieri.  Le  due  cariche  di  segretario 
e  vice-segretario  erano  perpetue  e  retribuite,  la  prima  con  annue 
L.  2600  e  la  seconda  con  annue  L.  1600. 

I  tre  conservatori  dovevano  vegliare  «  in  comune  alla  conser- 
«  vazione,  ed  all'osservanza  delle  Costituzioni,  e  d'ogni  altra  legge, 
«  ed  al  regolamento  di  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  Società  ».  La 
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presidenza  era  riservata  all'anziano  (per  nomina;  lo  statuto  non  lo 
specifica,  ma  s'intuisce  dagli  atti);  in  assenza  di  lui,  dovevano  pre- 
siedere gli  altri  due,  sempre  secondo  la  rispettiva  anzianità.  Ogni 
anno  il  conservatore  anziano  scadeva  d'ufficio,  tornando  ad  essere 
semplice  socio:  gli  succedeva  il  secondo  conservatore,  il  terzo 
diveniva  il  secondo  e  la  Società  procedeva  all'  elezione  del  terzo, 
più  comunemente  detto  conservatore  iuniore,  e  così  di  seguito.  Per 
la  prima  volta,  come  abbiamo  visto,  le  nomine  dei  tre  conserva- 
tori, prestabilita  anche  l'anzianità  di  ciascuno,  furon  fatte  dal  go- 
verno. Nella  gestione  interna,  spettava  al  conservatore  anziano  la 
rappresentanza  dell'  Istituto,  mentre  il  secondo  era  incaricato  di 
sovrintendere  specialmente  a  quanto  concerneva  le  arti  e  il  con- 
servatore juniore  aveva  il  carico  dell'economia  della  Società. 

Seguivano  le  norme  per  il  conferimento  di  premii  annui,  per 
l'acquisto  di  terreno  atto  ad  esperienze  agrarie  da  farsi  per  conto 
della  Società  medesima  e  si  determinavano  gli  stipendii  del  teso- 
riere (L.  300  con  obbligo  di  cauzione)  e  del  bidello  (L.  600). 

Con  lettera  29  gennaio  1777  il  consigliere  conte  Giacomo  Du- 
rini  riferiva  all'arciduca,  che,  a  compimento  dell'incarico  avuto  dal 
Firmian  di  scegliere  a  Brera  i  locali  convenienti  per  ospitare  la 
Patriottica,  d'accordo  col  Secco  aveva  fissato  «  l'Aula,  altre  volte 
«  Congregazione  maggiore,  colle  camere  adiacenti  ».  Il  4  febbraio 
l'arciduca  postillava  su  la  nota  il  decreto  di  approvazione  (i).  11 
31  marzo  il  principe  di  Kaunitz  comunicava  al  Firmian,  che  il  Gri- 
selini  era  finalmente  giunto  a  Vienna  dal  Banato  di  Temeswar,  dove 
aveva  soggiornato  due  anni  e  mezzo,  per  compilare  una  storia 
civile  e  naturale  di  quel  paese,  corredata  di  carta  topografica  e 
descrizione  dei  prodotti  naturali,  esame  chimico  delle  acque  ecc. 
Maria  Teresa  lo  aveva  ricevuto  in  udienza  con  particolare  bontà 
e  si  era  degnata  di  gradire  la  dedica  dell' opera  anzi  detta  (2).  11 
17  giugno  il  Firmian  partecipava  al  Verri  l'arrivo  da  Vienna  del 
segretario,  sollecitandolo,  anche  a  nome  del  Kaunitz,  ad  immetterlo 
nel  possesso  del  suo  ufficio  (3).  Al  Griselini  a  titolo  di  rimborso 
di  spese  di  viaggio  erano  stati  pagati  dal  governo  cento  zecchini. 


(i)  AOM,  Carte  S.  C,  fase.  VI. 
(2)  ASM,  Studi,  Accad.,  S.  P.,  A-Z. 
(5)  AOM,  loc.  cit.  fase.  cit. 
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Dopo  tutto  ciò,  si  sarebbe  potuto  ritenere  che  nulla  mancasse 
a  mettere  in  funzione  il  nuovo  organismo  accademico  (che  in  fondo 
delle  accademie  specialmente  comuni  al  secolo  dei  marchesi  Colombi 
aveva  tutte  le  principali  caratteristiche),  ma  la  fretta  non  è  mai  stata 
la  prerogativa  di  quanto  emana  od  è  in  relazione  con  gli  uffici  go- 
vernativi. Si  lasciarono  trascorrere  pacificamente  altri  sei  mesi,  e 
pervenuti  agli  albori  del  1778,  ben  tredici  anni  dopo  la  prima  no- 
tizia che  dell'idea  della  Società  ci  serbarono  le  carte,  si  pensò  alla 
fine,  dopo  una  energica  sollecitatoria  del  Kaunitz  (i),  ad  alzare  il 
sipario  del  nuovo  teatrino,  su  cui  tanti  e  sì  cospicui  personaggi  si 
proponevano  di  recitare  una  parte  non  inutile  certo  pel  paese,  ma 
stranamente  nuova  nel  loro  repertorio. 


Siamo  giunti  così  alla  inaugurazione  della  Società.  Un  modesto 
bigliettino  a  penna  avvertiva  il  signor  consigliere  conte  Secco  Com- 
neno:  «  Giovedì  22  Gennaio  1778  in  Brera  alle  ore  18  precise  si 
a  terrà  la  prima  Sessione  della  Società  Patriottica,  che  sarà  ono- 
u  rata  colla  presenza  di  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Firmian  ».  L'invito 
proveniva  certo  dalla  segreteria  della  Società,  per  ordine  del  Verri, 
conservatore  anziano  (2). 

Al  Verri  spettò  quindi  pronunciare  il  discorso  d'occasione,  che 
fu  poi  pubblicato  in  apposito  opuscolo  insieme  con  le  Costituzioni 
della  Società  e  il  decreto  della  istituzione  e  più  tardi  ristampato 
nel  primo  volume  degli  atti.  Il  discorso  riuscì  un  de'  migliori  esempi 
di  eloquenza  del  tempo,  ed  oggi  ancora  appare  degno  della  mente 
e  della  penna  dell'illustre  economista.  È  un  peccato  che  vi  suonino 
in  mezzo,  come  stonature,  le  solite  frasi  adulatorie,  di  cui  non  si 
poteva  a  quell*  epoca  fare  a  meno,  e  che  troppo  esso  accenni  a 
trasformarsi  in  panegirico  del  governo  di  Maria  Teresa.  Sono  però 
interessantissimi  i  cenni  su  le  condizioni  dello  Stato  al  partir  degli 
spagnuoli  e  i  progressi  fatti  sotto  il  primo  cinquantennio  di  regime 


(1)  V.  addietro,  p.  54-55,  uota  i. 

(2)  I.  Bianchi  (op.  cit.  p.  182)  asserisce,  non  si  sa   con   qual  fondamento, 
che  la  prima  adunanza  della  Patriottica  <r  ebbe  luogo  nei  Dicembre  1778  ». 
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austriaco.  Ecco  come  si  esprimeva  l'illustre  oratore:  «  Allo  inco- 
«  minciare  del  Regno  della  benefica  nostra  Sovrana  ognuno  sa  e 
.  u  si  ricorda  quanti  e  quanto  possenti  ostacoli  incontrasse  da  noi 
«l'industria  per  esercitarsi  in  ogni  parte.  Arbitrario  e  sproporzio- 
«  natamente  ripartito  il  tributo  sulle  terre  ci  offriva  lo  spettacolo 
M  di  molti  campi  abbandonati  dai  proprietarj  alle  Comunità.  La 
«  tassa  personale  esuberantemente  aggravata  rendeva  spopolati 
«  altri  distretti,  e  priva  la  terra  di  coltivatori.  Inciampi  e  vincoli 
«  intrapposti  alla  interna  comunicazione  pel  trasporto  delle  der-^ 
«  rate,  sempre  più  allontanavano  i  reciproci  soccorsi.  Severissime 
«  leggi  annonarie  minacciando  la  morte  a  chi  cercava  di  traspor- 
«  tare  agli  esteri  i  frutti  della  cultura,  in  vece  d'invitare  alla  ri- 
«  produzione  direttamente  la  offendevano.  I  tributi  delle  dogane 
«appaltati  a  diverse  compagnie  interponevano  un  contratto  fra  i 
H  bisogni  del  popolo  e  la  paterna  clemenza  del  Sovrano.  Le  scienze,. 
«  le  nobili  arti,  quello  spirito  di  impegnata  ricerca  della  verità,  che 
«  sa  tentar  la  natura  dubitando  delle  opinioni,  e  separando  le 
u  cose  certe  dalle  probabili,  non  erano  certamente  festeggiate.  Uno 
«  studio  di  parole,  una  servile  venerazione  o  imitazione,  erano  lo 
«  scopo  che  si  poneva  davanti  alla  docile  gioventù,  e  così  grada- 
la tamente  un  ostinato  spirito  nemico  d'ogni  felice  slancio  verso  del 
«  bene  teneva  in  ceppi  le  arti  tutte  subalterne  e  meccaniche,  e  di- 
«  mentichi  di  noi  stessi  sembravamo  piuttosto  destinati  a  servire 
«  noi  pure  di  mezzo,  e  di  continuo  fra  le  generazioni  passate  e  le 
«  a  venire,  anzi  che  una  generazione  avente  dritto  e  ragione  alla 
u  gloria  di  migliorare  il  deposito  delle  umane  cognizioni  (i)  ed 
M  accrescerlo,  non  che  di  trapassare  ai  posteri  l'eredità  sola  da* 
«  Maggiori  tramandataci  ».  A  questo  quadro  desolante  del  retaggio 
spagnolo,  contrapponeva  il  Verri  i  «  recenti  cambiamenti  felici  in- 
u  trapresi,  sostenuti,  ed  eseguiti  sotto  il  Regno  della  Sovrana  no- 
«  stra  adorabile  ».  Equa  ripartizione  dei  tributi,  per  cui  "  posta  una 
j<  forma  legale  alla  pubblica  amministrazione  nemica  della  dissipa- 
«  zione  e  dell'arbitrio,  veggiamo  ora  l'aratro  solcar  quelle  terre 
«  che  erano  in  prima  abbandonate  »;  leggi  più  miti  per  lo  scambio 


(I)  Tutto  questo  brano  del  discorso  fu  ini>erito  dal  Custodi  nelle  sue  No- 
tiiit  del  conte  P.  Verri  premesse  al  I  voi.  delle  Opere  filosofiche  e  di  economia, 
politica  (Milano,  MDCCCXXXV,  I,  p.  V). 
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ille  derrate  ;  tributi  amministrati  «  dalla  paterna  mano  del  Prin- 
M  cipe,  lasciando  al  suddito  la  maggior  porzione  di  civile  libertà 
«  madre  dell' industra  »;  soccorsi  alle  scienze,  alle  arti  e  ad  ogni 
genere  di  cultura;  «  l'Università  risorta  in  Pavia  ed  in  Milano;  la 
«  Medicina  rianimata  e  da  una  incerta  pratica  chiamata  ai  principj 
«  della  fisica  osservatrice  ;  la  scienza  della  natura  promossa  col- 
H  l'incentivo  potentissimo  della  curiosità,  Musei  di  Storia  naturale, 
M  Orti  botanici,  Teatri  d'anatomia,  Gabinetti  di  fisica  sperimentale, 
u  Osservatorj  magnificamente  corredati,  uomini  classici  in  ogni  ge- 
u  nere  invitati,  accolti,  stipendiati,  promossi  per  accendere  il  sacro 
M  fuoco  ne'  cuori  de'  giovani,  tutto  spira  vita,  anima,  e  rinnovella- 
u  mento  alla  miglior  coltura  degl'  ingegni  ;  e  questo  maestoso  ri- 
u  cetto  medesimo  nel  quale  è  stata  fissata  la  adunanza  nostra,  questo 
M  che  raccoglie  i  più  opportuni  maestri  delle  scienze  e.  delle  belle 
M  arti,  dove  lo  studio  delle  lingue  dotte,  la  eloquenza,  le  matema- 
«  tiche  più  sublimi,  la  pittura,  la  scoltura  invitano  i  giovani  ad  am- 
«  maestrarsi,  questo  solo  ricetto  ove  si  ricovera  una  famosa  biblio- 
«  teca  dalla  reale  munificenza  donata  all'uso  pubblico,  una  collezione 
«  di  modelli  delle  più  belle  statue  tramandateci  dalla  colta  antichità, 
«  questo  augusto  ricetto  solo  dico  basta  a  ricordare  di  quanto  siam 
.<  debitori  alla  benefica  madre  de' suoi  popoli  MariaTeresa  Augusta». 
Vantava  quindi  il  Verri:  «  Non  v'è  alcun  nostro  cittadino,  sicura- 
«  mente  posso  dirlo,  e  in  poche  parti  del  mondo  si  può  dire  al- 
trettanto, non  v'  è  alcun  nostro  cittadino  fra  i  giovani  colti  e  di 
«  merito  stabilmente  domiciliati  nella  Patria  al  quale  o-non  sia  stato 
«  offerto  un  o.iorato  collocamento,  o  non  lo  goda  dalla  munificenza 
«  della  incomparabile  Sovrana.  Egli  è  sotto  il  regno  d'una  illumi- 
«  natissima  Sovrana  che  si  conosce,  che  gì'  interessi  del  trono  e 
«  quei  del  popolo  coincidono,  e  che  la  prosperità  del  popolo  è  la 
«  base  unica  della  stabile  prosperità  del  Regnante,  non  si  tenie  lo 
«  spirito  patriotico  anzi  s'invita,  si  fomenta  e  si  crea,  tale  appunto 
«  è  l'oggetto  per  cui  siamo  qui  radunati  o  Signori  ».  Gli  aulici  do- 
veri strapparono  poi  all'oratore  un  caloroso  elogio  anche  per  l'ar- 
ciduca Ferdinando,  dal  quale,  secondo  lui,  i  membri  della  Patriot- 
tica erano  stati  giudicati  idonei  ad  associarsi  «  nella  cura  di  spar- 
«  gere  nel  popolo  singolarmente  degli  agricoltori  e  degli  artigiani 
"  quel  soffio  di  vita  che  le  arti  più  utili,  e  che  noi  chiamiamo  in- 
fime, ricevono  dalle  più  estese  e  sublimi.   Mediatori  fra  il  dotto 
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«  fisico  —  continua  il  Verri  -,  e  il  meccanico  operatore  a  noi  viene 
«  commessa  la  cura  di  rendere  facili  le  verità  utili,  segregarle  dalla 
«  nobile  e  architettata  teoria  e  presentarle  all'agricoltore  e  all'ar- 
«  tigiano  poste  al  livello  della  di  lui  capacità.  1  nostri  eccitamenti, 
u  i  catechismi,  le  sperienze,  i  premj  inviteranno  ad  accrescere  a 
«  migliorare  l'annua  produzione  ».  Cosi  veniva  ben  determinato  lo 
scopo  essenziale  della  Società:  scopo  rimasto  pur  troppo  anch'esso, 
in  massima  almeno,  nel  campo  delle  teorie.  E  dopo  un  fervido  inno 
alla  terra  lombarda  e  alle  sue  popolazioni  rurali,  con  rapidi  accenni 
ai  meriti  e  alle  manchevolezze  dell'  arte  agricola  allora  esercitata 
e  delle  manifatture  ed  altre  industrie;  toccando  di  nuovo  il  tema 
della  missione  affidata  dal  trono  alla  Società  Patriottica;  espressi 
i  buoni  propositi  del  nuovo  sodalizio  e  tributati  altri  incensi  al- 
l'imperatore Giuseppe  II,  che  sin  allora  non  era  stato  rammentato; 
Pietro  Verri  degnamente  terminava  il  suo  dire  nel  nome  della  sua 
patria  «  che  tre  secoli  sono  »  affermava,  quasi  ad  ammonire  che 
non  mancava  in  essa  la  virtù  per  divenire  ciò  che  il  governo  im- 
periale la  faceva  tornare  ad  essere  «  era  il  modello  e  la  maestra 
«   delle  arti  ». 

Il  discorso  procurò  al  Verri  la  maggior  sodisfazione,  per  il 
favore  che  ottenne.  Per  sino  il  Kaunitz,  nel  post  scriptum  d'una 
lettera  diretta  al  Firmian  (30  marzo  1778)  scrisse  che  «  la  robusta 
u  eloquenza,  la  giustezza  delle  vedute,  la  finezza  colla  quale  l'au- 
i<  tore  ha  saputo  toccare  gli  oggetti  più  importanti  della  pubblica 
«  amministrazione,  e  combinarli  con  lo  scopo  della  Società  per  ri- 
«  svegliare  là  passione  del  bene  generale,  sono  altrettanti  motivi, 
«  per  i  quali  egli  ha  diritto  all'applauso  da  lui  ottenuto  »  (1).  In 
fatti  difficilmente  poteva  trattarsi  con  pari  abili-tà  un  tema  sì  arduo, 
qual  era  quello  delle  condizioni  della  Lombardia  prima  e  dopo 
r  inizio  del  governo  di  Maria  Teresa,  raccogliendone  i  dati  più 
varii  in  una  sola  sintesi  stringata  e  piena  di  evidenza. 


(i)  Opere  filosofiche  e  di  economia  politica   del    conte  Pietro  Verri.  Milano,. 
MDCCCXXXV,  I,  XXII  (Notizie  del  e.  P.  V.  di  P.  Custodi). 


«    SOCIETÀ    PATRIOTTICA   »    ISTITUITA    IN    MILANO,    ECC.  63 


IV. 

Avviamento  della  Patriottica,  attriti  e  malumori. 

V  Elogio  istorico  di  Francesco  I  di  Lorena  scritto  dal  conte  Secco  —  Relazione 
del  Secco  al  Governo  sul  primo  anno  di  vita  della  Società  —  Pretesa  au- 
tonomia della  Società  —  Corrispondenza  ufficiale  del  Verri  col  Firmian  — 
Dimissioni  del  Secco  e  loro  dietroscena  —  Ritiro  delle  dimissioni  e  con- 
servatorato  dei  Secco. 

Per  quanto  lusingato  dalla  fiducia  che  in  lui  riponeva  il  go- 
verno, destmandolo  a  suo  rappresentante  nella  Società  Patriottica, 
dovè  tuttavia  essere  oggetto  di  rammarico  per  il  conte  Secco  il 
vedersi  posposto  al  Verri  nella  presidenza  dell'Istituto;  e  che 
l'avesse  ambita  e  sperata  fa  fede  un  suo  Elogio  Istorico  di  Fran- 
cesco I  di  Lorena  Augustissimo  Imperator  dei  Romani,  Granduca 
di  Toscana  eco,  ecc.,  destinato  già  ad  esser  letto,  ccm'  egli  stesso 
c'informa  in  un  breve  proemio,  «  nella  prima  sessione  della  Reale 
«  Accademia  d'Agricoltura,  Arti  e  Commercio,  che  a  tenore  delle 
«  Sovrane  Istituzioni  20  novembre  1765  si  sarebbe  dovuta  erigere  » 
in  Milano,  e  del  quale  era  stata  preparata  la  esumazione  per  l'aper- 
tura della  Patriottica.  Povero,  scipito  discorso  accademico  sarebbe 
risuonato  a  Brera  quel  giorno,  se  il  Verri  non  avesse  soppiantato 
il  Secco  !  Tutto  ampolloso  ed  enfatico,  tutto  «  melodrammatiche 
cadenze  »,  il  discorso  del  Secco,  dove  si  vuol  per  sino  porre  fra 
gli  eroi  la  modestissima  figura  di  Francesco  di  Lorena  (un  buon 
principe  consorte,  cui  la  moglie  non  si  peritava  di  dire  sul  viso  in 
pieno  consiglio,  se  per  caso  faceva  qualche  osservazione,  u  ch'egli 
«  non  doveva  mescolarsi  in  affari  di  cui  non  s'intendeva  »),  era 
una  di  quelle  chitarrate  che  formavano  la  delizia  di  tutte  le  beate 
accademie  settecentesche.  L'autore  lo  aveva  preparato  per  la  stampa, 
corredandolo  di  copiose  note  erudite,  ma  dopo  la  preferenza  data 
al  Verri  dal  governo,  rimase  dimenticato  fra  le  carte.  Il  Secco  lo 
esumò  molti  anni  più  tardi  per  farlo  leggere  al  figlio  Fermo,  e  questi 
gli   scriveva  :   «  Ho  letto  con  piacere   il   suo   Elogio  di  Francesco 
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«  Primo,  che  trovo  assai  ben'  scritto,  e  ricco  di  molte  idee 
«  nomico-Politiche;  rese  in  qualche  modo  famigliari,  dai  libri  pub- 
«  blicati  in  questi  ultimi  anni,  e  più  dagli  attuali  avvenimenti;  ma 
«  che  certamente  non  lo  erano  sotto  quell'epoca   ». 

Trascorso  giusto  un  anno  dalla  inaugurazione  della  Patriot- 
tica, il  conte  di  Firmian  scrisse  al  conte  Secco  che  già  da  qualche 
tempo  la  regia  imperiai  corte  gli  chiedeva  dei  progressi  fatti  dalla 
Società,  e  che  «  dubitando  sulla  prosperità  dei  medesimi  »,  racco- 
mandava al  governo  di  sistemare  tutto  ciò  che  all'Istituto  poteva 
riuscire  di  utilità.  Incaricava  quindi  il  Secco  di  trasmettere  le  re- 
lative informazioni  all'arciduca  Ferdinando,  il  quale  già  aveva  di- 
sposto che  al  tesoriere  della  Società  fossero  pagate  le  due  annua- 
lità dell'assegno  stabilito,  e  cioè  L.  18,000  (i).  11  Secco  richiedeva 
a  sua  volta  al  segretario  Griselini  una  lettera  informativa,  e  questi 
si  affrettava  ad  obbedire  (2). 

Venianlo  così  a  sapere  come  alla  seduta  inaugurativa  fossero 
intervenuti  trentacinque  soci,  ed  alla  seconda  adunanza,  tenutasi  il 
26  febbraio  (1778),  ventisei  soci  solamente.  In  questa  il  segretario 
aveva  letta  una  sua  memoria,  e  l'abate  Frisi  un'altra  ne  aveva  letta 
sopra  gl'influssi  della  luna.  Si  era  poi  nominato"  il  portiere;  si  era 
incaricato  il  duca  Serbelloni  di  trovare  il  pezzo  di  terreno  occor- 
rente per  le  esperienze  agricole;  in  fine  si  erano  elette  due  com- 
missioni (il  Griselini  dice  deputazioni):  una,  composta  di  Verri,  Ser- 
belloni, Secco  e  Beccaria,  Cesare  ed  Annibale,  per  compilare  i 
programmi  di  concorso  a  premi;  l'altra,  composta  di  Verri  e  Pa- 
rini  (già  compare  il  caro  nome),  per  la  scelta  dell'  emblema  della 
Società,  da  riprodursi  in  sigilH,  patenti,  medaglie  ecc.  La  terza  se- 
duta aveva  avuto  luogo  il  30  aprile  (lo  statuto  veramente  parlava 
di  adunanze  mensili),  e  vi  si  era  riferito  e  discusso  in  merito  agli 
oggetti  di  cui  si  occupavano  le  commissioni.  Il  socio  Petazzi  aveva 
letta  una  sua  memoria  su  la  necessità  della  teoria  agronomica  per 
ben  dirigere  la  pratica  di  quest'arte,  e  don  Annibale  Beccaria,  fra- 
tello di  Cesare,  aveva  riferito  su  alcune  esperienze  fatte  a  Parigi 
sul  carbon  fossile  del  Moncenisio,  preparato  con  particolar  metodo 
dal  conte  Stuart.  Cinque  individui    avevano   concorso   al   posto  di 


(i)  Lettera  23  gennaio  1779.  AOM,  Carte  Secco  Comneno,  Patriottica. 
(2)  Lettera  8  febbraio.  AOM,  loc.  cit. 
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tesoriere,  e  venne  eletto  il  dott.  Ambrogio  Tornaghi,  che  si  ofterse 
i  rinunciare  all'  assegno  di  trecento  lire,  purché  lo  nominassero 
socio  corrispondente.  In  fine,  essendosi  compilato  il  programma 
per  la  soluzione  di  certi  quesiti,  con  premi  per  i  solutori,  il  conte 
Mellerio  largì  cento  gigliati  per  accrescere  il  secondo  premio. 

Pubblicato  il  programma,  non  erano  mancati  i  concorrenti.  In- 
formava il  Griselini  che  a  tutto  il  dicembre  (1778)  eran  pervenute 
quarantasei  memorie  ed  altre  se  ne  attendevano.  1  quesiti  verte- 
vano su  la  coltura  delle  brughiere,  sul  mal  contagioso  dei  gelsi, 
su  l'affinatura  dell'acciaio.  In  merito  all'ultimo  quesito  v'era  anzi 
un  ginevrino  che  vantava  un  suo  metodo  di  affinar  l'acciaio  mi- 
gliore di  quelli  inglesi.  Delle  dissertazioni,  parte  erano  in  italiano 
e  parte  in  francese;  e  ciò  prova  come  la  Società  fosse  già  nota 
fuori  d'Itaha. 

Dopo  l'adunanza  del  30  aprile,  il  Verri  non  aveva  più  convo- 
cati i  colleghi  fino  al  dicembre,  ma  quest'  ultima  seduta,  essendo 
intervenuti  soli  nove  soci,  era  andata  deserta.  Fra  tanto  il  Grise- 
lini assicurava  di  avere  immancabilmente  registrati  gli  atti  della 
Società,  mentre  il  Cattaneo  aveva  tenute  ogni  mercoledì  nell'aula 
di  Brera  le  sue  lezioni  di  agronomia  alle  persone  che  vi  erano 
convenute.  Era  dunque  una  specie  di  cattedra  ambulante  d'agri- 
coltura. 

Al  Ven  i,  quale  presidente,  era  anche  pervenuta  un*  òpera  su 
l'orologeria,  ed  un'opera  propria  aveva  pur  mandata  il  signor  ca- 
valiere di  Castellet,  ispettore  delle  sete  negli  stati  del  re  di  Sar- 
degna, il  quale  si  esibiva  anche  di  venire  a  Milano  a  piantarvi  un 
fornello,  farvi  costruire  aspi  ed  altri  ordigni  da  lui  perfezionati  per 
la  miglior  trazione  della  seta  alla  piemontese. 

La  Società  aveva  già  una  biblioteca  in  formazione,  iniziata 
con  V Enciclopedia  di  Diderot  e  D'Alembert,  continuata  con  l'opera 
di  Duhamel  su  i  boschi  donata  dalla  Deputazione  agraria  di  Ve- 
nezia, col  Dizionario  Economico  del  padre  Glicerio  Fontana,  dono 
dell'autore,  ed  altre  opere  di  Luigi  Targioni,  Giovanni  Arduino, 
abate  Turbini  ed  altri. 

Rimaneva  a  provvedere  :  al  riattamento  dei  locali  ceduti  alla 
Società  e  specialmente  a  difenderli  dal  freddo;  a  jnontare  gli  uf- 
fici di  segreteria  ;  a  fornire  il  sigillo  per  il  carteggio,  le  patenti 
per  i  soci   corrispondenti,  i  coni  per  le  medaglie  e  il  terreno  per 

Arch.  Stor.  Lomb.^  Anno  XLIV,  Fase.  I.  5 
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gli  esperimenti  agrarii.  Tutto  il  mobilio  per  allora  si  riduceva  a 
quaranta  scranne,  un  tavolino  con  coperta  e  due  calamai  di  sta- 
gno. Come  si  vede  la  Società  non  era  molto  riccamente  addobbata. 
11  conte  Secco  accompagnava  la  relazione  del  Griselini  con  al- 
cuni commenti,  in  cui  rilevava  anzi  tutto  che  l'adunanza  andata 
deserta  in  dicembre  dipendeva  dalla  troppo  lunga  vacanza,  che 
durava  dall'aprile  (colpa  questa  del  Verri),  e  dalla  mancanza  di  ri- 
scaldamento nei  locali,  che  non  si  erano  potuti  adattare  per  non 
essere  stati  riscossi  i  denari  dell'assegno,  ragione  questa  seconda 
ben  più  convincente  della  prima.  Quanto  al  segretario  il  Secco 
non  era  molto  sodisfatto.  «  Sarebbe  per  ultimo  desiderabile  —  scri- 
«  veva  ~  che  quegli,  dalle  di  cui  inspezioni  tanto  dipende  Testi- 
«  mazione  e  la  prosperità  della  Società,  procurasse  di  riunire  alle 
"  molte  cognizioni,  ch'egli  possiede,  anche  la  pubblica  opinione,  e 
«  la  confidenza  del  Corpo,  a  cui  resta  addetto  ".  Fra  le  negligenze 
del  segretario,  notava  il  Secco  la  incompleta  compilazione  dei  ver- 
bali delle  adunanze,  dove  il  Griselini  aveva  segnato  il  numero  dei 
soci  intervenuti,  ma  aveva  omesso  i  nomi.  Rettificava  poi  che  il 
Tornaghi,  eletto  tesoriere,  aveva  chiesto  di  essere  ammesso  come 
socio  aggregato,  ed  era  stata  la  Società,  in  riconoscenza  della  li- 
nuncia  allo  stipendio,  a  nominarlo  socio  corrispondente.  In  somma 
l'illustre  canale  governativo  aveva  preso  in  uggia  il  Griselini  fin 
da  principio  (i);  e  se  in  questo  fatto  avesse  parte  un  certo  dispetto 
di  veder  quel  forestiero  intruso  usurpare  un  posto  che  in  cuor  suo 
egli  aveva  destinato  al  mite  poeta  di  Bosisio,  al  quale  tanto  gio- 
vamento avrebbero  apportato  quelle  benedette  2600  lire  (che  per 
quei  tempi  non  era  uno  stipendio  disprezzabile),  noi  non  vorremmo 
davvero  essere  severi  con  lui.  Vorrebbe  dire  che,  in  mezzo  a  tutta 
la  sua  boria  nobilesca  e  alla  sua  pedanteria  burocratica,  il  conte 
Secco  non  mancava  di  buon  gusto  e  di  sentimento, 'desiderando  di 
favorire   il    povero  ed  ardito  vate  che  dalla  bella  Brianza  era  ve- 


(l)  Presentata  airarciduca  Ferdinando  la  sua  relazione  (26  febbraio  1779),  il 
conte  Secco  il  4  marzo  scriveva  una  riservata  al  Firmian,  nella  quale,  fra  l'altro, 
asseriva  non  essere  «  assolutamente  »  sperabile  che  la  Società  prosperasse  tino 
ad  un  certo  segno  e  facesse  nel  pubblico  «  una  certa  impressione  »  finché  fosse 
assistila  dal  segretario  Griselini,  aggiungendo:  «sembra  che  l'età  ed  i  frequenti 
«  incomodi  di  salute  a  quali  va  soggetto  abbino  in  questi  ultimi  tempi  accelerata 
«  la  di  lui  decadenza  ». 
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nuto  nella  capitale  a  sferzare  i  vizi  dei  nobili  non  occupati  in  alcu-n 
che  di  utile. 

Il  rapporto  del  conte,  con  quello  del  Griselini,  fu  trasmesso  a 
Vienna,  e  1'  8  maggio  il  Firmian  comunicava  al  duca  Serbelloni, 
allora  conservatore  anziano,  le  risoluzioni  del  principe  di  Kaunitz. 
Questi  anzi  tutto  richiedeva  il  bilancio;  poi  osservava  che  se  v'e- 
rano dei  soci,  i  quali  non  volevano  o  non  potevano  intervenire 
alle  adunanze  della  Società,  fossero  interpellati  in  proposito  e  so- 
stituiti, occorrendo,  con  altri  più  solleciti.  Per  la  medaglia  il  Kau- 
nitz mandava  il  conio  da  lui  fatto  fare  espressamente,  e  voleva 
che  servisse  anche  per  il  sigillo.  Ordinava  in  fine  che  gli  si  tra- 
smettessero volta  per  volta  gli  «  appuntamenti  »  delle  adunanze 
per  poter  «  concorrere  co'  suoi  lumi  al  più  sollecito  avanzamento 
u  della  Società  ».  La  modestia  non  è  mai  stata,  in  ogni  tempo  e 
in  ogni  paese,  la  virtù  più  evidente  degli  uomini  di  governo,  ma 
la  spontanea  offerta  dei  lumi  del  Kaunitz  è  qualcosa  di  esilarante. 


Pietro  Custodi,  il  solo  scrittore  che  si  sia  occupato  con  qualche 
cura  della  istituzione  di  cui  trattiamo,  scrive  di  essa:  a  La  Società 
a  Patriottica  era  stata  istituita  sulle  basi  più  liberali.  La  gran  mente 
«  dell'immortale  ministro  di  Stato  di  Maria  Teresa  era  persuasa 
u  che  un  troppo  immediato  intervento  dell'autorità  sovrana  assi- 
.<  dera  sovente  il  vigore  de'  corpi  accademici  per  una  soverchia 
M  soggezione.  Perciò  ebbe  cura  che  nel  piano  d'istituzione  vi  fosse 
u  per  modo  mascherata  l'influenza  del  governo,  che  vi  riuscisse 
«  impercettibile.  La  sua  scrupolosa  attenzione  su  quest'  oggetto 
«  apparirà  maggiormente  dal  seguente  paragrafo  di  una  sua  let- 
«  tera  delli  ii  settembre  1777:  =  Osservo  (die' egli)  che  il  Gri- 
u  selini  nella  sua  relazione  sul  libro  del  Cattaneo  si  qualifica  come 
u  segretario  della  regia  Società  Patriottica.  Avendo  S.  M.  voluto 
«  fare  un  dono  alla  nazione  di  ciò  che  riguarda  la  dote  per  questo 
«  stabilimento,  ha  anche  con  eguale  generosità  abdicata  da  sé  qua- 
II  lunque  superiorità  o  vestigio  di  essa;  onde  converrà  avvertire  i 
«  Conservatori,  che  in  ogni  occasione  anche  dai  subalterni  facciano 
«  solo  annunziare  la  Società  senza  qualificarla  come  regia  =  »  (i). 


(i)  Opere  filosofiche  ecc.  del  Verri  cit,   Noti:^ie  cit,  p.  xxi,  nota  i. 
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Quali  fossero  le  vantate  frasi  liberali,  quale  l'indipendenza  della 
Patriottica,  si  vede  adesso  dai  carteggi  del  Kaunitz  col  governo. 
La  Società  non  era  padrona  ne  pure  di  scegliersi  il  proprio  em- 
blema, di  far  coniare  il  proprio  sigillo  e  le  proprie  medaglie  (i): 
tutto  veniva  da  Vienna  beli' e  fatto,  senza  che  almeno  si  cercasse 
salvare  le  apparenze,  interpellando  la  Società  circa  i  suoi  intendi- 
menti e  i  suoi  gusti  in  merito  a  ciò  che  la  riguardava  sì  da  vicino. 
In  somma  la  influenza,  meglio  diremo,  la  ingerenza,  la  padronanza 
del  governo  negli  affari  della  Società  era,  come  ben  dice  lo  stesso 
Custodi,  «  mascherata  »,  ma  non  esisteva  meno  per  questo,  non  si 
faceva  meno  sentire,  non  era  meno  continua,  opprimente  ed  esosa. 

Se  ne  può  avere  un'adeguata  idea,  scorrendo  le  lettere  scritte 
nella  sua  qualità  di  presidente  della  Società  dal  Verri  al  Firmian, 
lettere  che  fanno  intendere  come  anche  il  grande  economista  avesse 
timore  a  muovere  un  djito,  senza  il  preventivo  assenso  del  regio 
governo.  Si  comincia  subito  dopo  l'adunanza  inaugurale:  «  Eccel- 
«  lenza  —  Qualora  Vostra  Eccellenza  si  degnasse  di  approvare  il 
«  biglietto  che  di  concerto  cogli  altri  Conservatori  ho  disposto  per 
«  adunare  la  Società  Patriotica  giovedì  26  del  corrente  in  seguito 
«  del  Veneratissimo  comando  dell'  Eccellenza  Vostra  io  lo  farei 
M  distribuire.  Io  ne  umilio  un  esemplare  a  Vostra  Eccellenza  su- 
M  bordinandolo  alla  correzione  della  Medesima  e  con  profonde 
^i  rispetto  e  venerazione  m'inchino. 

«  Di  Vostra  Eccellenza 

«  Milano  14  febbraio  1778 

«  Umiliss.°  ossequiosiss.o  Servitore 
«  Pietro  Verri  »  (2). 

E  circa  un  mese  dopo  l'illustre  uomo  scriveva  ancora:  <«  Ec* 
«  cellenza  —  Io  non  mancherò  certamente  di  tutto  lo  zelo  per  ob 


(i)  Con  lettera  12  agosto  1779  il  Kaunitz  mandava  al  Firmian  dodici  me- 
daglie d'oro,  trentasei  d'argento  e  diciotto  di  metallo  bianco.  Quelle  d'oro  co 
starono  1257.36  fiorini,  quelle  d'argento  144  e  le  altre  7,12:  una  spesa  in  tutte 
di  fiorini  1408,48.  Circa  un  anno  dopo,  con  lettera  17  luglio  I780,  spediva  altr< 
cinquanta  medaglie  d'argento  del  costo  di  quattro  fiorini  l'una.  L'artefice  che  1< 
aveva  eseguite  era  il  cesellatore  Guillemard. 

(2)  ASM,  Manoscritti,  autografi.  Ferri  Pietro. 
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*  bedire  ai  comandi  veneratissimi  di  Vostra  Eccelltnza  manifesta- 
«  timi  in  data  del  io  andante  sul  proposito  della  nuova  Società 
H  Patriotica,  ma  l'Eccellenza  Vostra  è  troppo  illuminata  per  dubi- 
M  tare  che  la  Società  non  potrà  svegliare  entusiasmo  sinché  non 
«  lo  abbia  concepito  in  se  stessa,  e  non  lo  avrà  sintanto  che  un 
«  buon  numero  di  Socj  intimamente  animati  colla  attenzione  e  colla 
ti  curiosità  seriamente  occupandosene  non  decidano  dello  spirito  di 
M  questa  unione,  il  che  è  l'opera  del  tempo.  Su  di  questi  principii 
M  io  sono  in  pena  per  trovare  almeno  come  occupare  le  due  ore 
»  prescritte  per  la  sessione,  l'Abate  Frisi  a  mia  richiesta  ha  avuto 
«  la  compiacenza  di  fare  un  discorso,  nella  prima  sessione  avremo 
M  l'elezione  del  Tesoriere,  la  scelta  degli  aj'gomenti  da  pubblicare 
«  per  i  Premi,  e  la  scelta  deWEitiblenta,  se  dopo  ciò  non  si  ani- 
u  mano  i  Soci  ad  occupare  la  sessione  con  qualche  discorso  temo 
u  che  difficilmente  si  eviterà  quello  sconcertato  rumore  che  molti 
«  raccolti  producono  mancando  un  oggetto  per  la  comune  atten- 
«  zione.  L'Eccellenza  Vostra  sotto  la  censura  della  quale  sarà 
«  sempre  ogni  mia  azione  per  ora  non  vede  che  il  mio  timore,  in 
u  seguito  mi  farò  un  dovere  di  umiliarle  l'esito  a  misura  che  si 
M  andrà  palesando. 

«  Sul  proposito  del  giorno  d'oggi  due  cose  mi  occorre  d'im- 
«  petrare  da  Vostra  Eccellenza  il  comando.  La  prima  appartiene 
u  al  numero  dei  Socj,  l'altra  alla  attività  del  Secretarlo. 

«  Trovo  che  le  Costituzioni  prescrivono  il  numero  de'  Soci 
«  a  36:  la  lista  di  essi  è  appunto  di  tal  numero,  ma  non  vi  si  com- 
u  prendono  né  l'Ispettore  Agrario  né  il  Professore  di  Bottanica, 
u  i  quali  dalle  Costituzioni  si  intendono  sempre  inclusi  ;  non  ho 
•^  fatto  prima  d'ora  questa  riflessione  e  perciò  le  due  adunanze 
«  seguite  non  furono  invitati,  su  di  ciò  imploro  il  pregiatissimo 
«  comando  di  Vostra  Eccellenza  per  mia  norma.  Parimente  il  Mar- 
«  chese  Menafoglio  ho  inteso  che  siasi  scusato  dalla  Società,  se 
u  questo  sussiste  il  cenno  veneratissimo  di  Vostra  Eccellenza  ser- 
«  vira  perchè  proponga  questa  nuova  elezione  o  tralasci.  Secondo 
«  il  mio  tenue  e  subordinato  parere  sarebbe  sperabile  maggior  bene 
«  se  i  soci  poco  disposti  a  contribuire  all'oggetto  imitassero  quel* 
«  l'esempio  e  venissero  rimpiazzati  da  nazionali  vogliosi  di  occu- 
«  parsene. 

«  11  Secretarlo  della  Società  mosso  da  lodevole  zelo  ha  dato 
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«  luogo  ad  alcuni  soci  di  osservare  non  uniformarsi  egli  in  tutto 
u  alla  forma  democratica  della  Società  in  nome  della  quale  sembra 
«  che  nessun  individuo  possa  agire  senza  una  deputazione.  Io  aveva 
ti  disposta  la  minuta  che  umilio  a  Vostra  Eccellenza,  perchè  dal 
li  principio  dipende  il  concertarsi  in  modo  da  proseguire  placida- 
ii  mente;  e  non  vorrei  che  nei  mesi  che  mi  rimangono  si  venisse 
«  ad  autorizzare  una  indipendenza  che  dai  soci  successori  venisse 
u  condannata.  Non  ha  mancato  anche  chi  osservasse  d'essersi  esso 
u  qualificato  Secretarlo  della  Società  Patriotica  nel  libro  stampato 
u  contro  la  pratica  di  molte  accademie  le  quali  non  permettono  di 
«  usare  del  titolo  senza  un  preventivo  esame.  Tutto  umilio  alla 
u  Eccellenza  Vostra  perchè  si  degni  dirigermi  colla  benignità  colla 
«  quale  è  solito  di  onorarmi  ed  alla  Medesima  colla  più  umile  ve- 
«  nerazione  m'inchino  »  (Milano,  12  marzo  1778)  (i). 

Se  non  c'inganniamo,  qualcosa  di  ironico,  di  beffardo,  di  ama- 
ramente satirico  doveva  nascondersi  nella  frase  «  l'Eccellenza  Vo- 
ii  stra  sotto  la  censura  della  quale  sarà  sempre  ogni  mia  azione  », 
poiché  sono  ben  conosciuti  i  poco  benevoli  sentimenti  che  il  Fir- 
mian  nutriva  verso  il  Verri. 

Intanto  si  stampava  l'opuscolo  contenente  le  costituzioni,  il  de- 
creto di  fondazione  della  Società  e  il  discorso  del  Verri.  Ne  ven- 
nero tirate  cinquecento  copie,  di  cui  le  prime  dodici  furono  pre- 
murosamente trasmesse  al  Firmian  dal  Verri  stesso  il  17  marzo  e 
altre  cinquanta  il  giorno  dopo,  proponendo  nell'  unita  lettera  di 
darne  un  esemplare  ad  ogni  socio,  tenerne  cento  in  deposito  presso 
la  Società  e  distribuire  le  rimanenti  a  coloro,  cui  potesse  interes- 
sare. Aggiungeva  poi:  «  Per  il  credito  della  Società  desidero  che 
«  si  tardi  a  farla  conoscere  sintanto  che  raccolti  molti  discorsi  di 
u  altri  soci  si  veda  la  utilità  di  essa  meglio  che  nel  mio  il  quale 
u  non  ha  che  quel  merito  che  la  benignità  parziale  della  Eccel- 
«  lenza  Vostra  ha  voluto  dargli  ».  Lo  stesso  giorno  in  altra  let- 
tera scriveva  il  Verri  al  Firmian:  «  Non  mancherò  nelle  venture 
ti  adunanze  d'invitare  l'Ispettore  Agrario  e  il  Professore  di  Bot- 
«  tanica  come  Vostra  Eccellenza  si  degna  comandarmi  colla  vene- 
«  ratissima  d'jeri.  Ho  scritto  al  Secretano  come  dalla  minuta  be- 


(i;  ASM,  loc.  cit. 
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M  nignamente  approvata  dalla  Eccellenza  Vostra  (i).  Rispetto  poi 
M  alla  rinuncia  del  Marchese  Menafoglio  su  di  che  Vostra  Eccel- 
<i  lenza  si  degna  di  chiedere  il  mio  sempre  subordinato  parere, 
«  pare  a  me  che  sarebbe  da  omettersi  il  di  lui  nome  e  sostituirvi 
«  i  due  suddetti  senza  per  ora  passare  ad  altra  elezione.  Se  perp 
u  otto  o  nove  soci  i  quali  sembrano  poco  vogliosi  di  occuparsi 
u  della  Società  lasciassero  il  campo  di  sostituire  altri  forse  si  rin- 
«  francherebbe  questo  corpo  nascente;  ma  ancora  a  mio  debole 
«  sentimento  sarebbe  troppo  immaturo  il  pensiero  ».  11  21  marzo 
il  Verri  trasmetteva  al  Firmian  altre  duecento  copie  dell'opuscolo, 
avvertendo  che  ne  rimanevano  da  ricevere  ancora  duecento  tren- 
totto, e  il  25  dello  stesso  mese  inviava  anche  il  conto  dello  stam- 
patore Marelli,  scrivendo  :  «  Io  non  ho  pratica  per  subordinare  alla 
«  Eccellenza  Vostra  se  le  richieste  L.  367  sieno  capaci  di  defalco; 
u  e  in  attenzione  de'  veneratissimi  cenni  dell'  Eccellenza  Vostra 
u  con  umile  rispetto  e  venerazione  m'inchino  ». 

Dal  piccolo  epistolario  vernano  che  veniamo  scorrendo  ap- 
pare che  l'illustre  storico  si  occupava  assai  della  nuova  Società. 
11  1°  maggio  scriveva  al  Firmian  di  avere  inviato  «  a  ciascuno  dei 
«  quattro  Intendenti  delle  Provincie  »  un  esemplare  delle  costitu- 
zioni, pregandoli  a  indicare  «  i  soggetti  della  loro  Provincia  più 
«  convenienti  come  soci  corrispondenti  ».  Il  2  maggio  sottoponeva 
al  ministro  una  nota  di  ventiquattro  persone  da  proporre  come  soci 
corrispondenti,  manifestando  l'opinione  che  per  allora  fosse  il  caso 
di  limitarsi  a  sceglierli  «  entro  la  Lombardia  Austriaca,  idiferendo 
«  la  scelta  ne'  paesi  esteri  al  termine  dell'anno  allorché  pubbli- 
«  cando  quanto  vi  sarà  di  meglio  negli  atti  possa  l'estero  pregiare 
"  di  più  la  distinzione  ».  Il  13  giugno  il  Verri  trasmetteva  alcuni 
esemplari  del  programma  con  cui  la  Società  annunciava  i  quesiti 
messi  a  concorso  per  Tanno  successivo  e  i  premi  relativi.  Chiedeva 
nuovi  schiarimenti  circa  l'anormale  numero  dei  soci,  che  erano  tren- 
tasette,, e  rilevava  che  il  R.  Professore  di  Botanica  non  era  pro- 
fessore anche  di  chimica,  com'egli  aveva  supposto,  e  che  l'Ispet- 
tore Agrario  era  una  persona  diversa  dal  delegato  per  le  manifat- 
ture, onde,  dovendo  procedere  a  nuove    nomine   per  questi   uffici. 


(1)  Minuta,  in  data  12  marzo,  approvata  dal  Firmian  nella  sua  del  17  (ASM, 
Ice.  cit.  Provvid.  Gen.). 
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Còme  il  Verri  Ji  chiamava,  il  numero  dei  soci  sarebbe  salito  a  tren- 
tanove. Osservava  però  che  il  socio  dott.  Pietro  Moscati  era  regio 
professore  di  chimica,  e  quindi  la  sua  presenza  nella  Società  sa- 
rebbe bastata  ad  ottemperare  al  disposto  delle  costituzioni.  Non 
altrettanto  pensava  del  Mainardi,  chiamato  colla  qualifica  di  regio 
delegato  alle  manifatture  solo  perchè  era  stato  incaricato  di  pre- 
starsi in  tale  ufficio  presso  il  regio  visitatore,  mentre  il  cesareo 
dispaccio  22  febbraio  1776  lo  aveva  effettivamente  nominato  ammi- 
nistratore delia  zecca.  Concludeva:  «  L'oracolo  solo  di  Vostra  Ec- 
«  cellenza  può  servirmi  di  legge  acciocché  per  il  poco  che  mi  ri- 
«  mane  di  presidenza  io  non  intruda  né  escluda  indebitamente 
u  alcuno  ».  V  era  in  tutto  ciò  indubbiamente  una  cura,  una  scru- 
polosità nel  disimpegno  delle  funzioni  affidategli,  che  fa  onore  al 
Verri;  ma  la  forma  Con  cui  si  esprime  fa  pensare  se  egli  non  fosse 
il  primo  a  ridere  in  cuor  suo  di  queir  «  oracolo  »,  al  quale  in  tutto 
e  per  tutto  usava  tanto  cerimoniosamente  rimettersi. 

Il  10  dicembre  il  Verri  comunicava  a  S.  E.  ch'era  sua  inten- 
zione convocare  la  Società  per  il  17,  e  questo  giorno  avvertiva  che 
l'adunanza  non  aveva  avuto  luogo  per  mancanza  del  numero  le- 
gale (I). 


Cessava  così  di  carica  il  primo  presidente  della  «  Patriottica  «^ 
e  sembra  che  desse  un  sospirone  di  sollievo,  lasciando  il  posto  al 
duca  Serbelloni. 

Intanto  dalla  corrispondenza  verriana,  pur  tanto  circospetta,  si 
può  agevolmente  desumere  il  concetto  in  cui  egli  aveva  la  Società 
e  i  suoi  componenti.  Trovava  non  c'era  nulla  da  fare,  che  sarebbe 
bisognato  discorrere,  per  far  sapere  l'indirizzo  dell'Istituto,  la  com- 
petenza dei  soci,  per  far  comprendere  l'utilità  che  doveva  deri- 
varne al  paese.  Non  era  di  questo  parere  in  vece  il  conte  Secco, 
che  voleva,  come  aveva  messo  anche  nelle  costituzioni,  poche  pa- 
role e  molti  fatti:  e  qui  forse  nacque  il  primo  dissidio,  di  cui  ve- 
dremo fra  poco.  Sappiamo  pure  dal  Verri  che  il  Griselini  non  so- 
disfaceva troppo  come  segretario  della  Società. 


(i)  ASM,  loc.  cit. 
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11  6  luglio  il  conte  Secco  trasmetteva  al  governo  il  chiesto  bi- 

mcio,  dal  quale  appariva  un'attività  di  L.  22,048,14,6  a  tutto  aprile. 

loride  erano  dunque  le  condizioni  dell'  ente,  ma   cause  che  sono 

a  ricercare  nei  costumi  del  tempo  fecero  sì  che  il  fondatore  non 

accolse  da  principio  dalla  sua  notevole  operosità  i  frutti  che  aveva 

perato,  riportandone    invece    amarezze.   11  Secco  medesimo  ce  lo 

.vverte  con  una  sincera  allusione  in  un  discorso  pronunciato  nel- 

'adunanza  del  29  aprile  1779    per  ringraziare  i  colleghi  di  averlo 

letto   conservatore    iuniore   nella  precedente  seduta  (2  marzo).  In 

quell'occasione  egli  affermava:  «  Tutto  quello  che  porti  l'impronta 

.  della    pubblica   utilità  sarà  sempre  caro  e  rispettabile  agli  occhi 

*  miei;  né  mi  sgomenterà  il  ridicolo  che  si  è  tentato  di  spargere 
.  sopra  la  nostra  Società  da  gente  o  mal  istrutta  o  mal  intenzio- 
«  nata  ».  E  più  oltre  insisteva  nel  dimostrare  «  quanto  fossero  as- 

*  surde  le  declamazioni,  quanto  insussistenti  le  critiche  che  furono 
«  intese  ed  ebber  corso  all'occasione  dell'erezione  della  Società  »  (i). 
V'era  dunque  un  dietroscena  di  pettegolezzi  e  maldicenze  che  in- 
dispettiva il  conte  Secco;  e  le  cose,  in  vece  di  migliorare,  di  lì  a 
poco  peggiorarono. 

11  marchese  Moriggia,  nominato  da  Sua  Maestà  conservatore 
iuniore  all'apertura  della  Società,  e  divenuto  secondo  conservatore 
nel  1779,  nell'estate  di  quell'anno  si  dimise  e  dalla  carica  e  da  so- 
cio, e  le  dimissioni  vennero  accettate  dal  governo  il  io  luglio:  così 
il  Secco,  che  solo  nel  1780  doveva  prendere  il  posto  di  secondo 
conservatore,  avanzava  d'  un  tratto  per  la  rinuncia  del  Moriggia, 
rimanendo  preconizzato  per  Tanzianato  del  venturo  anno.  Ma  in 
questo  tempo,  come  si  è  accennato,  i  pettegolezzi,  gì'  intrighi  si 
fecero  più  vivaci  e  il  Secco  credè  doveroso  dimettersi  dalla  carica 
affidatagli. 

Il  2  ottobre  egli  indirizzava  tre  lettere,  una  al  duca  Serbelloni, 
conservatore  anziano  della  Società,  una  all'arciduca  e  una  terza  al 
Firmian.  In  tutte  queste  missive,  dopo  avere  avvertito  di  essere  sul 
punto  di  partire  per  la  campagna,  comunicava  che,  accettando  la 
carica  di  conservatore  iuniore,  non  aveva  creduto  di  dover  giun- 
gere prima  del  tempo  al  conservatorato  anziano,  dichiarandosi  con- 
ti) BNB,  Manoscritti,  Società  Patriottica,  Appuntamenti  (A-F,  XI,  33-36) 
voi.  I,  pp.  11-12. 
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vinto  della  propria  «  insufficienza  a  degnamente  coprire  nelle  at- 
u  tuali  circostanze  »  quel  posto;  pregava  poi  l'arciduca  a  volerlo 
dispensare  anche  «  dal  carattere  di  Canale  tra  il  Governo  e  la 
«  Società  ». 

La  Patriottica,  avuta  comunicazione  dal  Serbelloni  nell'  adu- 
nanza del  7  ottobre  della  lettera  del  Secco,  rilevatosi  «  l'eccesso 
«  di  moderazione  »  del  dimissionario,  cui  pareva  troppo  sollecita 
la  sua  prossima  elevazione  alle  funzioni  di  conservatore  anziano, 
fu  pronta  a  fargli  una  dimostrazione  di  stima  e  simpatia,  invitan- 
dolo a  recedere  dal  suo  proposito;  e  di  tali  sentimenti  dei  colleghi 
il  duca  presidente  si  rese  interprete,  scrivendo  (15  ottobre)  al  degno 
gentiluomo. 

Corsero  quindi  pratiche  fra  il  Serbelloni  e  il  governo,  mentre 
il  Secco,  in  seguito  alla  lettera  ricevuta,  si  rimise  completamente  a 
quanto  l'arciduca  avrebbe  stabilito.  L'arciduca  e  il  governo  furono 
evidentemente  del  parere  che  il  Secco  ritirasse  le  offerte  dimissioni 
e  riprendesse  il  suo  posto,  perchè  di  tali  favorevoli  sentimenti  degli 
altissimi  personaggi  dava  partecipazione  il  Serbelloni  in  altra  let- 
tera al  Secco  (28  ottobre),  e  allora  il  dimissionario,  senza  dubbio 
pago  dei  riguardi  e  della  stima  di  cui  era  stato  fatto  oggetto,  aderì 
all'invito  dei  colleghi,  ritirando  la  sua  rinuncia.  Finalmente  anche 
il  Firmian,  con  lettera  ufficiale  de'  27  novembre,  scriveva  al  Secco: 
u  II  buon  serviggio,  che  V.  S.  111. ma  presta  colla  qualifica  di  Ca- 
«  naie  fra  il  Governo,  e  la  Società  Patriottica,  e  la  confidenza  che 
«  la  stessa  Società  dimostra  nel  di  Lei  lodevole  zelo,  e  consiglio 
«  non  hanno  permesso  a  S.  A.  R.  di  accordarle  la  dimissione  della 
«  Carica  di  Conservatore,  e  dell'accennata  qualifica,  tanto  più  che 
«  questa  essendogli  stata  appoggiata  dalla  clemenza  di  S.  M.  non 
«  si  può  concederne  la  dimissione,  che  dalla  M.  S.,  a  cui  conver- 
u  rebbe  ricorrere.  In  queste  circostanze  però  io  mi  lusingo,  che 
u  V.  S.  111. ma  vorrà  abbandonare  il  pensiere  di  simile  dimissione, 
«  prestandosi  alla  fiducia,  che  il  Governo  ha  nel  di  Lei  zelo,  e  al- 
ti l'onorevole  desiderio,  che  tutta  la  Società  le  ha  dimostrato  nella 
«   lettera  che  era  unita  alla  relazione  di  V.  S.  111. ma  N.o  29  »  (i). 

Ritirò  dunque  il  Secco  le  date  dimissioni,  ma  volle  dire  chiaro 
e  netto  il  suo  pensiero  alla  prima  occasione,  che  trovò  facilmente 


(i)  AOM,  Calte  Secco  Comneno,  Patriottica,  Corrispondenza. 
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iella  adunanza  in  cui  prese  possesso  dello  scanno  di  conservatore 
mziano  (13  gennaio  1780).  Dopo  avere  esordito  con  un  enfatico: 
.  \'oi  l'avete  voluto,  o  signori  :  eccomi  dunque  il  primo  fra  que* 
i  che  vi  eleggeste  per  rappresentarvi  »>;  dopo  avere  rammentato 
ch'egli  aveva  «  impegnata  solennemente  v  la  sua  parola  di  coope- 
rare «  a  dispetto  di  tutti  gli  ostacoli,  che  sembravano  opporvisi, 
M  col  maggior  zelo  e  col  possibile  impegno  alla  prosperità  ed  SLwan- 
u  zamento  della  Società  »,  e  dopo  aver  fatto  cenno  dei  lavori  di 
essa,  prendendo  un'intonazione  polemica,  aggiungeva  l'oratore: 
u  Donde  partisse  quel  soffio  velenoso,  che  inaridì,  per  così  dire, 
u  sul  suo  spuntare  sì  belle  speranze,  io  non  saprei  indovinarlo; 
«  so  bene,  eh'  io  intesi  con  mio  stupore  un  nuovo  e  sconosciuto 
«  linguaggio,  e  che  mi  viddi  senza  mia  colpa  avvolto  in  una  non 
«  preveduta  procella  ».  E  più  avanti:  «  Io  ho  amate  più  che  col- 
M  tivate  le  lettere,  e  non  so  per  conseguenza  fin  dove  si  possa  su- 
M  blimare  la  gelosia  e  l'amor  proprio  letterario:  l'esperienza  e  la 
-M  Storia  però  me  ne  avevano  appreso  abbastanza  per  prevedere 
^  quanto  sarebbe  stato  fatale  allo  scopo  del  nostro  Instituto  diretto 
«  non  air  Erudizione,  ma  alla  pubblica  utilità,  perchè  si  cercasse  di 
-«  escluderne  al  possibile  lo  spirito  delle  nostre  leggi.  Alcuni  però 
•«  hanno  preteso,  non  saprei  mai  con  qual  fondamento,  che  questo 
«  appunto  sii  il  tarlo,  che  si  fosse  insensibilmente  introdotto,  e  che 
«  si  tentasse  di  snaturarne  la  costituzione  per  poterla  poi  con  pre- 
«  ponderante  influenza  impiegare  a  fini  privati  ed  alla  gloria  let- 
-u  teraria  di  alcuni  Membri  ».  E  più  oltre  ancora:  «  L'onest'uomo 
^  -  diceva  il  Secco  -  ,  l'uomo  ben  intenzionato,  ma  tranquillo  sa 
«  incontrare  la  fatica,  gli  incomodi  e  fino  ad  un  certo  punto  anche 
«  il  ridicolo,  e  la  pubblica  opinione,  quando  sii  erronea  o  mal  fon- 
*  data,  ma  finché  possa  sperare  d'essere  utile,  che  se  questo  sva- 
«  nisce,  e  non  si  residua  che  il  disgustoso,  e  se  si  possono  arri- 
«  schiare,  delle  inquietudini  personali,  qual' è  il  partito  che  gli  re- 
^  sta?  Quello,  di  cui  io  vi  avevo  supplicato,  e  che  né  da  voi,  né 
^  dal  Governo  mi  si  è  voluto  accordare  »,  cioè  le  dimissioni  (i). 
Tutto  questo  sfogo,  che  venne  omesso  nel  sunto  del  discorso 


(i)  AOM,  loc.  cit.,  Patriouica,  Discorsi  :  che  sono  gli  originali  di  tre  discorsi 
^el  Secco:  l'elogio  di  Francesco  I,  il  discorso  per  la  pi  ima  e  quello  per  l'ultima 
-adunanza  del  1780 
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inserito  nel  verbale  ufficiale  dell'adunanza,  allude  indubbiamente 
a  fatti  che  certo  potrebbero  meglio  lumeggiare  il  tempo  di  cui 
trattiamo  e  rendere  fors' anche  più  brillante  il  nostro  racconto,  se 
avessimo  potuto  ricostruirli,  ma  pur  troppo  fanno  difetto  in  pro- 
posito le  memorie  del  tempo.  Comunque  è  che  la  Patriottica  non 
ebbe  esordii  sereni. 


V. 
Conservatori  anziani  e  Soci  sedenti. 

I  diciassette  conservatori  anziani  della  PatrioLtica  (Verri,  Serbelloni,  Secco,  Bec- 
caria, Landriani,  Odescalchi.  Castiglioni  A.,  Dugnani,  Po,  Aimi  Visconti, 
Visconti,  Petazzi,  Castiglioni  L  ,  Ass^nd^i,  Moscati,  Biumi,  Isimbardi)  —  I 
soci  sedenti  nominati  da  Maria  Teresa  —  Dimissioni  di  Verri  e  altri  — 
Don  Giuseppe  Agnesi  e  la  sua  famiglia  —  Soci  sedenti  eletti  dalla  Società 
stessa  (1780- 1796)  —  Giuseppe  Patini. 

Fu  detto  come  le  costituzioni  regolavano  la  presidenza  della 
Patriottica  mediante  l'elezione  di  tre  conservatori,  de'  quali  spet- 
tava presiedere  al  più  anziano,  che  durava  in  carica  un  anno,  ce- 
dendo poi  il  luogo  al  secondo,  mentre  l'assemblea  procedeva  alla 
nomina  del  terzo.  I  primi  tre  conservatori  vennero,  insieme  coi  soci 
sedenti  di  prima  nomina,  designati  con  decreto  imperiale,  e  fu- 
rono: Pietro  Verri,  Gio.  Galeazzo  Serbelloni  e  G.  B.  Moriggia:  un 
conte,  un  duca  ed  un  marchese.  L*  anzianità  dei  tre  eletti  venne 
pure  determinata  dalla  corte,  in  ragione  della  pubblica  carica  da 
ciascun  d'essi  ricoperta:  onde  il  primo  posto  toccò  al  Verri,  ch'era 
vice  presidente  del  Magistrato  Camerale:  il  secondo  al  Serbelloni 
e  il  terzo  al  Moriggia.  Quest'ultimo,  dimettendosi  nel  1779,  lasciò 
il  luogo  al  Secco  Comneno,  che  già  allo  scadere  del  Verri  all'an- 
zianato  era  stato  eletto  dalla  Società  per  terzo  conservatore,  di 
modo  che  egli  fu  il  primo  a  rappresentare  la  libera  volontà  dei 
colleghi. 

Come  si  svolse  l'anzianato  del  Verri  lo  abbiamo  già  veduto: 
poche  sedute,  tre  in  tutto,  e  molti  malumori.  L'insigne  economista 
dalla  facile  e  dotta  eloquenza  avrebbe  voluto  richiamare  l'attenzione 
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del  pubblico  cittadino. e  forestiero  con  belle  concioni,  ma  i  suoi 
colleghi  non  erano  del  medesimo  parere,  e  chi  più  degli  altri  dis- 
sentiva in  questo  par  che  fosse  il  Secco.  Ne  nacquero  degli  spia- 
cevoli incidenti,  nei  quali  non  sappiamo  quale  e  quanta  parte  v'ebbe 
il  Verri,- se  pur  ve  n'ebbe,  e  che  condussero  alle  note  dimissioni 
del  Secco  da  conservatore  e  alla  vittoria  da  lui  riportata  per  la 
cortesia  dei  colleghi.  Che  tuttavia  per  qualche  cosa  c'entrasse  an- 
che il  Verri  nei  fatti  citati  par  logico  dedurlo  dal  fatto,  che,  dopo 
il  suo  anzianato,  egli  poco  o  punto  si  occupò  della  Patriottica  e 
finì  per  trascurarla  affatto,  cosi  che,  dopo  due  anni  di  assenza  dalle 
sedute,  fu,  insieme  con  molti  altri  latitanti,  considerato  dimissiona- 
rio (1782).  Non  vogliamo  però  asserire  che  il  suo  ritiro  dal 'a  So- 
cietà sia  dipeso  dagli  incidenti  che  accennammo,  perchè  è  noto  come 
il  Verri,  perduta  la  prima  consorte  Maria  Antonia  Castiglioni  nel 
1781  {27  maggio),  passò  lunghi  mesi  ritirato  nella  sua  villa  di  Or- 
nago,  chiuso  nel  suo  lutto,  confortandosi  con  filosofiche  esercita- 
zioni, dopo  le  quali  si  persuase  a  riprendere  moglie,  come  fece  il 
13  luglio  1782,  sposandosi  con  la  ventenne  Vincenza  Melzi.  Può 
darsi  dunque  che  tali  circostanze  abbiano  impedito  al  Verri  di  più 
occuparsi  della  Patriottica,  e  che  queste,  e  non  altre,  sieno  state 
ie  cagioni  del  suo  tacito  ritiro. 

Successe  al  Verri  il  duca  Giovanni  Galeazzo  Serbelloni  (1779), 
che  fu  più  tardi  fra  i  cinque  del  primo  Direttorio  della  repubblica 
cisalpina,  e  primo  ambasciatore  della  detta  repubblica  a  Parigi  (i), 
e  che  nel  suo  magnifico  palazzo  architettato  da  Simone  Cantoni, 
in  corso  Porta  Orientale,  ospitò  il  generale  Bonaparte  e  Giuseppina 
Beauharnais. 

Venne  terzo  il  Secco  (1780),  del  quale  ampiamente  dicemmo: 
quarto  fu  Cesare  Beccaria  (1781),  «quinto  (1782)  il  nobile  Marsilio 
Landriani,  cavaliere  di  S.  Stefano  e  regio  professore  di  fisica  spe- 
rimentale; sesto  il  conte  Marco  Paolo  Odescalchi  (1783),  che  aveva 
concorso,  col  Secco,  alla  fondazione  della  Società:  questi  fin  dal 
1781  era  stato  eletto  dai  colleghi  (seduta  15  maggio)  ministro  canale 
in  sostituzione  del  Secco,  scaduto  dall'ufficio  per  essere  stato  sin 
dall'anno  prima  trasferito  dal  Magistrato  Camerale  alla  Camera  dei 


(i)  Dott.  Luigi  Ratti,  L' Italia  prima  del  jy^ó  e  il  Risorgimento  Na^ionalCy 
Milano,  Vallardi,  i()o6,  p.  9. 
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Conti,  mentre  era  prescritto  che  il  canale  dovesse  appartenere  al 
Magistrato.  L'Odescalchi  mancò  ai  vivi  Tanno  seguente  al  suo  an- 
zianato. 

AirOdescalchi  successe  il  conte  Alfonso  Castiglioni  (1784),  ni 
potè  e  cognato  insieme  di  Pietro  Verri,  il  quale  sposò  in  prime 
nozze,  com'è  noto,  la  propria  nipote  Maria  Antonia,  figlia  di  sua 
sorella  Teresa  maritata  con  Ottavio  Castiglioni.  Questo  settimo  con 
servatore  era  noto  per  i  suoi  studi  di  botanica  e  giardinaggio,  frutte 
de*  quali  fu  l'opera  da  lui  pubblicata  anonima,  in  collaborazione  coi 
fratello  Luigi,  intitolata:  Storia  delle  piante  forestiere  d'uso  media 
ed  economico. 

Dopo  il  Castiglioni  fu  eletto  per  la  seconda  volta  il  Secco  (1785) 
che  cede,  a  suo  tempo,  il  posto  al  conte  Giulio  Dugnani  (1786) 
gentiluomo  assai  stimato,  che  nel  1790  venne  inviato  dalia  città  i 
complimentare  al  suo  passaggio  da  Mantova  la  Infanta  Grandu 
chessa  di  Toscana  e  Regina  che  si  recava  a  Vienna. 

Decimo  conservatore  fu  il  conte  Giuseppe  Po  (1787)  regio  sin 
daco  fiscale,  e  quindi  nuovamente  Alfonso  Castiglioni  (1788),  al  quah 
seguì  il  marchese  Antonio  Aimi  Visconti  (1789),  che  nel  1790  fi 
uno  degli  ambasciatori  di  Milano  recatisi  a  fare  omaggio  al  nuove 
imperatore  Leopoldo  I. 

Tredicesimo  fra  i  conservatori  fu  nominato  il  conte  Giuseppa 
Visconti  di  Saliceto  (1790),  cugino  germano  di  Beccaria  ed  uno  de 
cenacolo  del  Caffè.  Si  occupava  specialmente  di  meteorologia  (i). 

Successe  al  Visconti  don  Luigi  Petazzi  (1791),  del  quale  noi 
abbiamo  notizie  particolari,  seguito  da  Luigi  Castiglioni  (1792)  fra 
tello  di  Alfonso,  cavaliere  di  S.  Stefano,  gentiluomo  amante  de 
viaggi  e  delle  scienze,  che  scorse  l'America,  studiando  la  forma 
zione  sociale  e  politica  degli  Stati  Uniti,  di  cui  trattò  in  un  volume 
che,  tornato  in  patria,  dette  alle  stampe,  e,  come  il  fratello,  si  oc 
cupo  con  particolare  predilezione  di  botanica,  importando  in  Europ 
la  coltivazione  delle  robinie,  della  catalpa  e  delle  tuie. 

Tenne  quindi,  sedicesimo  della  serie,  il  conservatorato  do 
Francesco  Assandri  (1793),  consigliere  del  tribunale  di  prima  istar 
za.  Seguì  il  dott.  Pietro  Moscati  (1794),  già  professore  all'Univei 
sita  di  Pavia,  poi  direttore  e  in  fine  di  nuovo  prpfessore  all'Osp» 


i)  Calvi,  op.  cit.,  p.  225, 
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dale  Maggiore  di  Milano,  che  si  rese  celebre  anche  politicamente 
alla  venuta  dei  francesi,  accettando  di  far  parte  del  Direttorio  cisal- 
pino e  propiziandosi  le  grazie  del  Bonaparte,  dal  quale  ebbe  in  cura 
la  Beauharnais,  e  che,  dopo  note  peripezie  sofferte  al  momentaneo 
ritorno  degli  austriaci  nel  1799,  riuscì  in  fine  a  toccare  l'apice  della 
fortuna  e  degli  onori. 
^B  Gli  ultimi  due  conservatori  della  Patriottica  furono  don  Giu- 
^^ppe  Biumi  (1795),  alto  impiegato  del  governo,  di  cui  fu  erede 
l'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  e  il  conte  Carlo  Isimbardi  (1796), 
col  quale  la  men  che  ventenne  Società  Patriottica  fu  spenta. 


U 


Dei  diciassette  conservatori  citati  (due  tennero  l'anzianato  una 
seconda  volta),  nove  furono  dei  soci  sedenti  nominati  da  Maria 
Teresa  (Verri,  Serbelloni,  Secco,  Beccaria,  Landriani,  Odescalchi, 
Po,  Petazzi  e  Moscati)  e  otto  vennero  eletti  dalla  Società  fra  i  col- 
leghi nominati  da  essa  medesima  (i  due  Castiglioni,  Dugnani,  Aimi 
Visconti  e  Visconti,  Assandri,  Biumi  e  Isimbardi). 

Ma  ecco  l'elenco  esatto,  con  le  rispettive  qualifiche,  dei  soci 
sedenti  nominati  per  decreto  imperiale: 

1.  Conte  Pietro  Verri  Ciamberì.,  e  Consigi .  Int.  att.  di  Stato  di 
S,  M.  /.,  vice  presidente  e  poi  presidente  della  R.  D.  Magistrato 
Camerale  (i). 

2.  Duca  Gio.  Galeazzo  Serbelloni  Sopraintend.  Gen.  della  Mi- 
lizia  Urbana,  e  Ciamberl.  di  S.  M.  L 

3.  Marchese  Giambattista  Moriggia  Ciamberl.  ecc. 

4.  Cavaliere  Agostino  Litta  Ciamb. 

5.  March.  Antonio  Recalcati  Cons.  Int.  att.  di  Stato. 

6.  March.  Giambattista  d'Adda  Ciamb. 

7.  Conte  Francesco  d'Adda  Ciamb. 

8.  March.  Ferdinando  Cusani  Ciamb. 

9.  Conte  Marco  Paolo  Odescalco  i?.  Consigl.  e  Visitator  ge- 
nerale. 

10.  Conte  Pietro  Secco  Comneno  Consigl.  ecc.  ecc. 


(i)  Il  Verri  fu  nominato  vice  presidente  del  regio  ducal  Magistrato  Came- 
rale nel  1772  e  presidente  nel  1780,  al  ritiro  del  conte  Gian  Rinaldo  Carli. 
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li.  March.  Cesare  Beccaria  Bonesana  Cojisigl.  del  R.  D.  M.  ( 

12.  Conte  Cavaliere  Antonio  Greppi  Consigl.  di  S.  M.  I. 

13.  Conte  Giacomo  Mellerio  Constgl,  del  R.  D.  M.  C. 

14.  Conte  Giuseppe  Po  R.  Fiscale. 

15.  Conte  Giuseppe  Resta  Ciamb.  (i). 

16.  Conte  Carlo  Anguissola  Ciamb. 

17.  March.  Lodovico  Menriquez. 

18.  March.  Bartolomeo  Calderara. 

19.  Conte  Luigi  Marliani  Ciamb. 

20.  Don  Annibale  Beccaria. 

21.  Don  Luigi  Petazzi. 

22.  Don  Giuseppe  Agnesi. 

23.  Don  Antonio  de  Tanzy. 

24.  March,  abate  D.  Alfonso  Longhi  R.  Bibliotecario, 

25.  Cavaliere  Marsilio  Landriani  R.  Prof,  di  Fisica  Sper 
mentale. 

26.  Don  Vincenzo  d'Adda  R.  Prof.  d'Arte  Notarile. 

27.  Canonico  Don  Francesco  Bovara. 

28.  Don  Pietro  Tieffen  Segretario  del  Senato. 

29.  Abate  Don  Giuseppe  Parini  R.  Prof  d'Eloquenza. 

30.  Abate  Don  Paolo  Frisi  R.  Prof,  di  Matematica. 

31.  Canonico  Don  Francesco  Fromond  R.  Prof.  d'Ottica. 

32.  Padre  Don  Francesco  Molina  Mon.  Oliv. 

33.  Don  Pietro  Moscati  R.  Prof,  di  Chimica  e  d'Arte  Ostetrica 

34.  Padre  Don  Fulgenzio  Vitman  Ab.  Vali.  R.  Prof,  di  Botanica 

35.  Padre  Eraclio  Landi  Min.  Oss.  R.  Ispettor  Agrario. 

36.  Francesco  Mainardi   Vice  Segret.  del  R.  D.  M.  C. 

37.  Gio.  Ambrogio  Sangiorgi. 

38.  Paolo  Sangiorgi  R.  Dimostratore  di  Chimica. 

39.  Giuseppe  Meghele  Macchinista  per  la  R.  Specola. 

Non  fu  compreso  nella  lista  il  marchese  Menafoglio,  pur  n< 
minato  socio,  perchè- dette  le  dimissioni  immediatamente,  apper 
ricevuta  la  lettera  di  partecipazione. 


(i)  Uno  dei  Decurioni,  come  tale  fu  compagno  al  Melai  nell'ami 
della  città  a  Bonaparte,  quando  questi  si  trovava  a  Lodi  (Cusani,  Storia 
lano,  IV,   545  e  551). 
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11  numero,  però,  subito  nel  primo  quinquennio  discese  a  trenta. 
G.  B.  D'Adda,  Greppi  e  Moriggia  si  dimisero  spontaneamente  nel 
1779;  Agnesi,  Anguissola,  Calderara,  Cusani,  Recalcati  e  Verri  o 
si  dimisero  o  furono  considerati  dimissionarii  nel  1782,  ed  ecco  la 
ragione.  Sin  dal  primo  anno  di  vita  della  Patriottica  abbiamo  udito 
lagnarsi  il  Verri  dello  scarso  concorso  dei  soci  alle  adunanze;  il 
governo  avrebbe  voluto  che  si  procedesse  sollecitamente  e  senza 
tanti  riguardi  al  radiamento  degli  assenti  e  alla  loro  sostituzione, 
ma  la  Società  credè  meglio  differire  qualsiasi  misura  di  rigore, 
sempre  spiacevole  verso  i  colleghi.  Così  pure  quando  il  Verri  stesso 
propose  (sed.  29  aprile  1779)  si  considerassero  dimissionarii  i  soci 
assenti  per  due  sedute  consecutive  sensa  giustificazione,  la  Società 
rinviò  la  discussione  della  proposta.  Se  non  che,  perdurando  l'apatia 
di  alcuni  e  stimolando  vivamente  il  governo  a  provvedere,  nella 
seduta  24  gennaio  1782  si  decise  di  avvisare  tutti  i  soci,  mediante 
circolare,  che  d'allora  in  avanti  l'astensione  dalle  sedute  per  un 
biennio  intero  sarebbe  stata  interpretata  come  volontaria  dimis- 
sione, invitando  a  giustificarsi  coloro  che  da  due  anni  appunto  man- 
cavano alle  adunanze.  Erano  questi  :  Agnesi,  Anguissola,  Calderara, 
Cusani,  Recalcati  e  Verri,  Nella  seduta  successiva,  28  febbraio  1782, 
venne  riferito,  che,  in  seguito  al  passo  fatto,  Agnesi,  Calderara  e 
Cusani  avevano  risposto  dimettendosi.  Anguissola  e  Recalcati  nulla 
avevano  risposto,  onde  furono  considerati  dimissionarii.  Verri  pure 
non  aveva  fatto  altro  che  assicurare  che  avrebbe  scritto  alla  pre- 
sidenza, ma  non  avendolo  fatto  altrimenti,  si  sospese  ogni  deci- 
sione ulteriore,  a  fine  d'interpellarlo  in  proposito.  Poi,  in  un  collo- 
quio avuto  con  un  socio,  disse  Verri  che  non  poteva  più  intervenire 
alle  sedute  «  a  motivo  delle  molteplici  e  importanti  sue  occupazioni», 
onde,  pur  non  avendo  date  egli  ufficialmente  le  proprie  dimissioni, 
fu  deciso  di  considerarlo  dimissionario  come  gli  altri  (sed.  9  aprile). 
Così  fu  quasi  cacciato  il  Verri  dalla  Società,  ch'egli  aveva  ben  de- 
gnamente tenuta  a  battesimo  ed  incamminata  per  una  via  modesta 
ma  utile. 

* 
*    * 

Dei  soci  sedenti  di  nomina  regia,  parte  son  bene  conosciuti, 
e  parte  a  dir  vero  non  meritano  più  ampia  citazione  del  nome  puro 
e  semplice.   Di   taluni   però  c'incomberebbe   ancora   far  parola,  se 

Arch.  Stor.  Lomb.^  Anno  XLIV,  Fase.  I.  6 
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non  temessimo  di  troppo  dilungarci,  e  per  questo  timore  rinun- 
ciamo a  dar  notizie  su  i  professori  di  fisica,  notariato,  matematica^ 
ottica,  botanica  ecc.  Del  Moscati,  troppo  noto  (i),  è  superfluo  par- 
lare; e  così  del  Parini  e  del  Frisi. 

Dell' Agnesi  è  doveroso  far  parola,  non  per  altra  ragione,  se 
non  che  appartenne  alla  famiglia  della  celebre  Maria  Gaetana,  della 
quale  era  fratello.  La  famiglia  Agnesi  inizia  le  sue  memorie  ge- 
nealogiche note  con  un  Pietro,,  non  meglio  identificato,  dal  quale 
nel  XVII  secolo  nacque  un  Giacomo  che  trafficò  sete  nella  con- 
trada dei  mercanti  d'oro,  ed,  accasatosi  con  una  Mariani,  ebbe  per 
figlio  un  altro  Pietro.  Questi  dovè  ereditare  un  bel  patrimonio  dal 
padre,  poi  che  lo  vediamo  distinto  col  titolo  di  regio  feudatari< 
di  Montevecchia.  Morì  nel  1752,  dopo  aver  contratto  tre  matrimont" 
il  primo  con  Anna  Brivio,  morta  nel  1732;  il  secondo  con  Ma 
rianna  Pezzi,  morta  nel  1737,  e  il  terzo  con  Antonia  Bonati,  a  lu 
sopravvissuta,  morta  nel  1789.  Dalle  tre  consorti  egli  ebbe  dodic 
figli,  di  cui  Giuseppe  rimase  il  capofamiglia.  Vennero  quindi  tn 
maschi  (Gaetano,  Luigi,  Giacomo)  e  otto  femmine  (Maria  Gaetana 


(i)  Su  questo  insigne  scienziato,  oltre  le  vecchie  biografie,  possono  vedersi: 
Pio  Pecchiai,  Della  vita  del  dott.  Pietro  Moscati,  in  rivista  VOspedale  Maggiore^ 
novembre  191 5,  e  R,  Soriga,  Il  processo  del  cittadino  Pietro  Moscati  in  Bollei 
tino  della  Società  Pavese  di  Storia  patria,  giugno  191 1,  che  riguarda  il  processo 
intentato  dagli  austriaci  nel  loro  breve  ritorno  del  1799  agli  ex-membri  del  primo 
Direttorio  cisalpino,  fra  i  quali  era  il  Moscati.  La  partecipazione  di  questo  ai  la- 
vori della  Patriottica  non  fu  in  principio  delle  più  attive,  tanto  che  nell'anno  del 
suo  conservatorato  il  Secco  gli  scriveva,  in  data  19  gennaio  1780:  e  Dal  libro 
e  delle  costituzioni  della  Società  Patriottica,  che  sarà  stato  a  V.  S.  Ili, ma  recato 
«  in  mìo  nome  avrà  potuto  rilevare  con  quanta  ragione  ella  sia  stata  fin>  da  prin- 
«  cipio  riguardata  come  uno  dei  di  lei  socj;  che  se  al  disposto  delle  costituzioni 
«  si  aggiungono  i  recenti  impulsi  della  Corte,  e  le  correlative  dichiarazioni  del- 
«  l'intiera  Società  di  averla  sempre  ritenuta  per  tale,  voglio  lusing-^rmi,  ch'ella 
«  non  vorrà  ulteriormente  defraudarla  del  di  lei  inrervento.  Io  lo  desidero  più 
€  d'ogni  altro,  e  gliene  sarò  con  vera  obbligazione  come  sono  e  mi  protesto  fin 
«  d'ora  colla  più  distinta  stima  ecc.  »  (AOM,  Codici,  manoscritti  ecc.  carte  Secco 
Comneno,  Patriottica,  Corrispondenza).  Questa  lettera  deve  riferirsi  anche  ad  un 
equivoco,  per  il  quale,  essendo  stato  aggiunto  per  ultimo  il  nome  del  Moscati 
all'elenco  dei  soci  di  nomina  regia,  in  talune  liste  né  pur  figurava,  e  forse  non 
gli  vennero  rimessi  regolarmente  gl'inviti,  ond'egli  si  sarà  astenuto  dall' inter- 
venire. In  seguito  però  fu  sempre  fra  i  più  att'vi  e  venne  anche  assunto  al  primo 
Conservatorato  nel  1794. 
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Teresa,  sposata  con  Pietro  Antonio  Pinottini,  Angiola,  Francesca, 
Paola,  Anna,  sposata  col  capitano  Cesare  Gonfalonieri,  Ippolita  e 
un'altra,  di  cui  non  trovammo  il  nome,  fattesi  religiose).  Di  Pietro 
Agnesi  è  fama  che  fosse  amantissimo  di  persone  letterate:  di  Giu- 
seppe suo  figlio  non  sappiamo  precisamente  a  che  cosa  si  dedi- 
casse. È  anche  notevole  che  di  quattro  maschi  nessuno  abbia  con- 
tinuato il  casato,  essendo  tutti,  a  quel  che  ci  risulta,  rimasti  celibi. 
Don  Giuseppe  Agnesi  morì  nel  1818  e  con  testamento  2  maggio 
detto  anno  istituì  eredi  in  parti  eguali  la  sorella  Paola  (insigne  be- 
nefattrice dell'Ospedale  Ciceri)  e  il  nipote  Giuseppe  Confalonieri  (i). 
Greppi  e  Mellerio  erano  i  due  noti  fermieri  di  Milano. 


Duranti  i  primi  due  anni  di  vita  della  Patriottica  non  vennero 
eletti  altri  soci  sedenti,  oltre  quelli  nominati  da  Maria  Teresa.  Nel 
1780  (seduta  13  gennaio)  fu  eletto  a  socio  il  dotto  barnabita  padre 
Ermenegildo  (al  secolo  Carlo)  Pini,  professore  di  storia  naturale. 
Nel  1781  vennero  eletti:  il  conte  Alfonso  Castiglioni  e  il  padre 
Giuseppe  Raccagni,  anch'esso  barnabita  professore  di  fisica.  L'anno 
seguente,  effettuatesi  le  molte  dimissioni  sovra  accennate,  si  do- 
vette procedere  a  nuove  nomine,  ed  il  primo  ad  essere  chiamato 
a  sedere  nella  Società  fu  l'abate  Barnaba  Oriani,  famoso  astronomo 
di  cui  ci  par  soverchio  discorrere  (seduta  9  aprile).  Furono  eletti 
più  tardi  (seduta  27  giugno)  il  conte  Giuseppe  Visconti  di  Saliceto, 
il  conte  Giuseppe  Corani  a  noto  —  dicevasi  nel  verbale  —  per  le 
u  sue  produzioni  letterarie,  e  che  molto  ha  osservato  ne'  varj  paesi 
«  d'Europa  »,  e  in  fine  don  Andrea  de  Carli. 

Del  primo  già  avemmo  occasione  di  parlare,  dando  brevi  no- 
tizie dei  conservatori:  il  secondo  pure  merita,  come  tipo  milanese 
caratteristico,  un  piccolo  cenno  che  lo  richiami  alla  mente  dei  let- 
tori. Della  famiglia  Corani  avemmo  anche  modo  di  toccare  a  pro- 
posito del  conte  Cesare,  che  vendè  l'avito  palazzo  della  stretta  dei 
Corani  al  Secco  Comneno  e  che  finì  poveramente.  Aggiungeremo 
adesso  che   tanto  il  conte  Cesare  come  il  conte  Giuseppe,  fratelli, 


(i)  AOM,  Ospedale  Ciceri  detto  FaUbenesorelìe,  Eredità  e  legati,  Donna  Paola 
Agnesi,  testamento   1820  aprile  II  e  agosto  16. 


84  PIO    PECCHIAI 

erano  figli  del  conte  Ferdinando  e  di  Marianna  Belcredi  figlia  del 
marchese  Gio.  Battista.  Il  conte  Ferdinando  morì  pazzo  a  Vigevano 
nel  1774,  il  che  può  servire  a  spiegare  le  stranezze  e  i  disordini 
de'  suoi  figli.  Questi  erano  numerosi  :  cinque  maschi  e  due  fem- 
mine. Il  primogenito,  Cesare,  lo  abbiamo  già  detto  unito  in  ma- 
trimonio con  Francesca  Terzaghi  nel  1765,  dalla  quale  ebbe  due 
figli,  Ferdinando,  di  cui  non  conosciamo  la  sorte,  e  Marianna,  spo- 
sata nel  1784  col  conte  Giuseppe  Rovida.  Degli  altri  fratelli,  Giu- 
seppe, di  cui  parleremo  or  ora,  non  si  trova  più  nelle  genealogie 
della  famiglia  dell'ultimo  settecento,  perchè  espulso  dalla  nobiltà, 
non  sappiamo  precisamente  per  quale  delitto,  ma  forse  come  baro, 
per  decreto  imperiale.  Alessandro  fu  alfiere  nell'esercito  tedesco; 
Carlo,  da  prima  gesuita,  seguì  poi  l'esempio  di  Alessandro,  e  fat- 
tosi alfiere,  morì  nel  1760  alla  battaglia  di  Siblitz,  presso  Torgau; 
Ignazio  fu  minore  conventuale  e  quindi  abbate.  Delle  due  sorelle, 
Giulia  si  maritò  col  conte  Baldassarre  Scala  e  Maria  col  conte 
Claudio  Antonio  Comneno,  certo  parente  del  Secco,  al  quale  è 
probabile  si  dovesse  la  proposta  di  far  socio  don  Giuseppe,  cui, 
di  rigore,  non  spettò  mai  il  titolo  comitale. 

Giuseppe  Corani  —  scrive  Felice  Calvi  (i)  -,  «  autore  di  opere 
«  che  ebbero  qualche  voga,  giocatore  e  spadaccino;  barattiere  e 
«  buona  lana;  donnajuolo  poco  scrupoloso,  e  capo  ameno;  aristo- 
«  cratico  e  rivoluzionario;  diplomatico  e  franco-muratore;  amico 
«  di  Beccaria,  di  Voltaire,  di  Pombal,  di  Robespierre  e  di  tutti 
«  quanti,  forse  emissario  dei  terroristi,  insaziabile  di  intrighi,  ma 
«  costantemente  al  verde  di  quattrini,  nell'ultimo  quarto  del  secolo, 
u  corse  l'Europa  a  caccia  di  avventure,  per  fino  di  un  trono,  su 
«  cui  assidere  la  sorella  Maria,  moglie  al  conte  Antonio  Comneno. 
«  Come  il  Casanova,  il  prototipo  della  specie,  contento  di  sé,  det- 
M  tava  le  proprie  memorie,  infarcite  di  osservazioni  caustiche  sul 
«  mondo,  sugli  uomini  del  suo  tempo.  Trattò  principi  e  ministri 
«  collo  stesso  cinismo  con  cui  si  frammischiava  a  schiuma  di  birbi. 
«  Creduto  morto,  si  ebbe  necrologie,  mentre  aveva  ancora  ven- 
«  t'anni  da  vegetare  in  un'amara  oscurità  »  (2).  11  Corani,  da  quello 


(i)  Op.  cit.,  p.  102. 

(2)  V.  anche  Révue  dts  deux  Mondes,  ottobre  1874  e  Arch.  sfor.  lomh.,  IV, 
771;  V,  615;  VI,  420;  Vili,  295  (I  serie);  XVllI,  no  n.  2457  (II  serie). 
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scapigliato  che  era,  ebbe  il  buon  senso  di  sentirsi  subito  disadatto 
a  sedere  nel  grave  consesso  della  Patriottica  e  rinunciò  all'onore 
che  gli  veniva  fatto  (seduta  19  dicembre  1782). 

Nel  1783  la  Società  chiamò  fra  i  suoi  membri  il  dottissimo 
padre  Francesco  Soave,  professore  di  logica  e  metafisica,  il  dottor 
Giampietro  Ratti  (i)  e  il  conte  Giulio  Dugnani.  Nel  1784  venne 
eletto  il  marchese  Emilio  Sommariva,  che  morì  dieci  anni  dopo,  e 
l'anno  seguente  il  conte  Ambrogio  Cavenago,  l'abbate  Giusep,pe 
Beretta  degli  Oblati  e  il  marchese  Antonio  Aimi  Visconti.  Segui- 
rono nel  1786  il  conte  Alessandro  Cicogna,  che  si  occupava  in 
particolar  modo  di  studi  per  illuminare  la  città  il  più  chiaramente 
e  il  più  economicamente  possibile  (2),  esperimentando  all'  uopo 
varie  qualità  di  olii,  l'illustre  chimico  Antonio  Forati,  don  Alberto 
Allemagna,  il  padre  Gaetano  Harasti.  Tre  anni  dopo  furono  accolti 


(i)  11  dott.  L.  Ratti  (op.  cit.,  pp.  10-13  ^  "•  i)  ^^  notizia  di  questo  suo 
prozio  materno,  riproducendo  anche  la  patente  di  nomina  a  socio  della  Patriot- 
tica, in  data  2  gennaio  1783,  e  firmata:  Marco  Paolo  Conte  Odescalco  Conserva- 
tore aniiano  e  Carlo  Amoretti  segreta  Alle  notizie  del  Ratti  sul  suo  antenato, 
possiamo  aggiungere  che,  essendo  egli  dall'  ufficio  di  medico  di  S.  Corona  pas- 
sato alla  carica  di  consigliere  della  Commissione  delle  Pie  Fondazioni,  quando 
il  Moscati  nel  1788  fu  destituito  dal  posto  di  direttore  dell'Ospedale  Maggiore, 
egli  pure  venne  revocato  e  reintegrato  nel  suo  grado  di  medico,  e  ciò  a  causa 
di  un'inchiesta  su  gli  appalti  delle  medicine  fatti  all'Ospedale,  a  condizioni  one- 
rose. Però  l'appaltatore,  ch'era  il  chimico  Gaetano  Bianchi,  socio  corrispondente 
della  Patriottica  fin  dal  1780,  ricorse  all'arbitrato  del  presidente  del  Senato  Bo- 
naventura Spannocchi,  il  quale  nel  suo  lodo  détte,  in  sostanza,  torto  al  Governo, 
obbligando  l'Ospedale  a  pagare  all'appaltatore  oltre  ottantamila  lire  d'indennizzi. 
Dopo  ciò  al  Ratti  tu  resa  giustizia  e  nel  1790  fu  ripristinato  nella  carica  di  con- 
sigliere e  quindi,  sebbene  non  vecchio,  pensionato  con  intero  stipendio.  (V.  Pec- 
chi ai,  op.  cit.).  A.  Verga  {Della  vita  e  digli  scritti  di  Giuseppe  Baronia  medico 
milanese  ecc.  in  Mem.  del  R.  Ist.  Lomh.  di  s.  e  l,  voi.  XVII,  Vili  serie,  III 
ci.  se.  p.  126)  assicura  che  il  Ratti  fu  il  primo  socio  nominato  dalla  Patriottica, 
dopo  la  sua  costituzione.  Abbiam  visto  eh'  ei  fu  preceduto  dal  Pini  (1780),  dal 
Raccagni  e  da  Alfonso  Castiglioni  (1781),  dall'Oriani,  dal  Visconti  e  dal  de  Carli 
(1782).  Insieme  col  Ratti,  furono  eletti  nel  1783  il  Soave  e  il  Dugnani. 

(2)  Al  conte  Cicogna  era  verosimilmente  indirizzata  la  bosinada  «  Car  el 
me  sur  cent  >  citata  dal  De  Castro  {Milano  e  la  Repubblica  Cisalpina,  Milano, 
Dumolard,  1879,  p.  12).  Sembra  che  il  Cicogna,  cui  era  stata  affidata  la  sorve- 
glianza della  pubblica  illuminazione,  v'impiegasse  persone  inette,  come  riferisce 
il  De  Castro. 
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il  cav.  Luigi  Castiglioni,  fratello  di  Alfonso,  don  Giuseppe  Biumi, 
il  conte  Carlo  Isimbardi.  Si  aggiunsero  in  fine  alla  Società:  don 
Francesco  Assandri  nel  1790,  Ting.  Antonio  Caccianini  nel  lygr, 
l'architetto  marchese  Luigi  Gagnola,  Gaetano  Elli  e  monsignor 
Luigi  Bossi  nel  1793;  l'illustre  dottore  G.  B.  Palletta  nel  1794  ^ 
il  marchese  Alessandro  Villani  nel  1796. 


Fra  tutti  i  soci,  quello  cui  naturalmente  si  volgono  le  generali 
simpatie  è  il  Parini  :  il  Parini  che,  facendo  parte  in  passato  del- 
l'Accademia dei  Trasformati,  messasi  in  antagonismo  con  la  con- 
grega del  Caffè,  antagonismo  accentuato  dalla  violenza  polemica 
partigiana  del  Baretti,  che  di  quella  accademia  faceva  parte,  si  era 
trovato  di  contro  al  Verri,  dal  quale  era  stato  bistrattato  sul  bat- 
tagliero periodico  e  contro  il  quale  egli  non  aveva  esitato  a  lan- 
ciare i  suoi  dardi  poetici,  ben  più  temibili  di  quelli  prosastici  rivolti 
contro  di  lui.  Si  vuole  in  fatti  che  nel  convivio  descritto  da  Parini 
nel  Mezzogiorno ,  debbasi  riconoscere  il  Verri  in  quel  commensale 
che  grida  fanaticamente:  «  commercio!   ». 

Commercio!  alto  gridar;  gridar:  Commercio! 

All'altro  lato  della  mensa  or,  odi 

Con  fanatica  voce:  e  tra  '1  fragore 

D'un  peregrino  d'eloquenza  fiume, 

Di  belle  novità  stampate  al  conio 

Le  forme  apprendi;  onde  assai  meglio  poi 

Brillantati  i  pensier  picchin  la  mente  (i). 

Ma  nella  Patriottica,  dove  quasi  tutti  i  collaboratori  e  caporioni 
del  Caffè  si  trovarono  raccolti  (Verri  Pietro,  Beccaria,  Visconti,  Lon- 
ghi,  Secco  e  Frisi),  non  più  con  bruni  capelli,  ma  già  con  la  testa 
sparsa  di  fili  argentei,  era  completamente  mutato  lo  spirito  di  quelh 
uomini  che  avevano,  da  giovani,  lanciata  una  nota  nuova  nel  mo- 
notono concerto  della  vita  milanese.  Non  v'eran  più  amici  fra  loro, 
come  non  riconoscevano  più  nemici  nelle  persone  cui  dovevano 
avvicinarsi  nelle  varie  contingenze  della  vita.  La  convenzionalità 
fredda  ed  ipocrita  imposta   all'uomo   maturo    dai    rapporti    sociali 


(i)  Parini,  //  Mt-^T^ogiorno,  vv.  660-666. 
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aveva  spento  cosi  l'esuberante  cordialità  come  i  facili  sdegni  della 
gioventù,  allor  che  tutto  il  vivere  pare  compendiato  in  due  verbi: 
amare  e  odiare.  E  la  grande  amicizia  fra  Beccaria  e  Verri  non  era 
diventata  antipatia?  e  quella  non  meno  cordiale  fra  Verri  e  Secco 
non  era  degenerata  in  disprezzo  da  una  parte  e  invidia,  probabil- 
mente, dall'altra? 

Del  resto,  quanto  a  Parini  e  Verri  crediamo  si  fossero  ormai 
già  intesi  e  avessero  preso  a  stimarsi  reciprocamente  da  un  pezzo, 
di  che  ci  dan  prove  le  lettere  vernane. .  E'  bello  per  ciò  vedere 
inaugurarsi  i  lavori  della  Patriottica  con  la  mutua  collaborazione 
di  questi  due  valentuomini,  incaricati  dai  colleghi  di  ideare  Tem- 
blema  della  Società  da  coniarsi  nelle  medaglie  e  nel  sigillo  e  da 
stamparsi  nelle  patenti.  Riferiva  in  proposito  il  Parini  nella  seduta 
del  30  aprile  1778  con  queste  parole:  «  La  voce  Patriotica,  che 
u  qualifica  la  Società  non  è  latina,  né  per  anco  adottata  dagli  Ita- 
M  liani.  Le  medaglie  potendo  aver  la  leggenda  in  una  delle  due 
«  lingue,  restava  dunque  il  farne  la  scelta  ».  Per  l'emblema  si  pro- 
poneva di  scegliere  due  cornucopie,  col  caduceo,  ovvero  una  figura 
tenente  gli  stromenti  agricoli  al  piede  e  la  fiaccola  in  mano,  ovvero 
l'onore  che  incorona  un  cittadino.  E  tale  figurazione  doveva  ser- 
barsi anche  nelle  medaglie.  Per  le  patenti  si  discuteva  se  doves- 
sero scriversi  in  terza  o  in  seconda  persona,  e  la  decisione  di  tutto 
venne  rimessa  di  nuovo  a  Verri  e  Parini. 

Nella  tornata  dell' 8  giugno  1779  il  Parini  presentava  un  ele- 
gante disegno  per  le  patenti  (1)  da  distribuirsi  ai  soci  e  informò 
di  avere  trovato  in  Milano  un  abile  artefice  per  il  sigillo.  Al  quale 
oggetto  si  riferisce  una  lettera  del  poeta,  priva  di  data  e  d'indirizzo» 
ma  certo  di  questo  tempo  e  diretta  probabilmente  al  Secco,  poi  che 
la  ritrovammo  fra  le  sue  carte,  di  cui  riproduciamo  il  fac-simile. 


(1)  Di  queste  patenti,  come  anche  del  sigillo  e  delle  medaglie  della  Società, 
aventi  tutti  un  medesimo  diritto,  può  vedersi  un  esemplare  nella  patente  del 
dot.t.  Giampiero  Rati,  pubblicata  dal  dott.  Ratti  (op.  cit.,  p.  11),  dov'è  pure  ben 
distinta  la  impressione  in  ceralacca  del  sigillo.  Noi  diamo  la  riproduzione  d'altra 
patente,  che  è  fregiata  dell'autografo  di  Cesare  Beccaria.  Domenico  Cagnoni,  citato 
anche  nella  lettera  del  Parini,  esegui  il  rame  delle  patenti.  Vedasi  su  questo  ar- 
tefice: F.  NovATi,  Un  libro  milanese  cUl  settecento  illustrato  e  Appendice  N.  i  di 
A.  Bertarelli,  in  //  Libro  e  la  stampa,  1909,  pp.  117  e  123.  Il  Bertarelli  cita 
anche  gli  Atti  della  Patriotica  (n.  45  deirelenco).  Vedi  pure  Bertarelli,  Biglietti 
da  visita  incisi  da  D.  Cagnoni,  in  period.  cit.  191I,  pp.  16  e  sgg. 
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Il  20  aprile  1780  riferiva  il  Parini  circa  l'incarico  affidatogli 
dal  Secco  di  stendere  le  istruzioni  per  i  soci  corrispondenti,  e  il 
27  giugno  dello  stesso  anno  entrava  a  far  parte  della  commissione 
incaricata  di  compilare  il  primo  volume  degli  Atti  della  Società; 
incombenza  però  rimasta  poi  addossata  al  solo  Frisi,  che  vi  rinun- 
ciò, di  modo  che  venne  affidata  al  Pini. 


Nell'adunanza  del  23  dicembre  1780  il  conservatore  anziano 
conte  Secco,  dopo  aver  dedicate  alcune  parole  del  suo  discorso 
di  fin  d'anno  alla  memoria  della  defunta  imperatrice  Maria  Teresa, 
propose  d' incaricare  il  Parini  di  scriverne  l'elogio  da  leggersi  in 
altra  seduta,  e  l'assemblea  approvò,  Il  poeta  non  era  presente,  onde 
il  segretario  Griselini  il  2  gennaio  1781  gli  scriveva,  partecipan- 
dogli la  deliberazione  della  Società,  e  riceveva  Io  stesso  giorno  la 
seguente  risposta:  «  Mi  sono  sempre  gloriato  di  ubbidire  alla  So- 
«  cietà  Patriotica  in  tutto  ciò,  che  si  è  compiaciuta  ordinarmi.  Assai 
u  più  me  ne  glorio  presentemente,  che  l'incarico  offertomi  è  per 
«  tanti  titoli  onorevole  e  prezioso.  -  Accetto  dunque  Fincumbenza 
«  di  tesser  l'Elogio  alla  defunta  Sovrana,  accingendomi  ad  eseguirlo 
«  in  quel  miglior  modo,  che  i  miei  deboli  talenti  mi  permetteranno 
«  di  fare.  Priego  V.  S.  111. ma  di  render  noto  alla  Società  questa 
«  mia  disposizione,  e  di  ringraziarla  vivamente  in  mio  nome  del- 
«  l'onor  singolare,  che  si  è  degnata  di  compartirmi.  Sono  con  per- 
«  fetto  ossequio  ecc.  »•  (i).  Nella  seduta  del  30  gennaio  1781  il  Pa- 


ti) La  lettera  del  Parini  è  trascritta  in  calce  al  verbale  della  seduta  citata 
insieme  con  quella  del  Griselini.  Sotto  di  essa  è  postillato:  (Filza  N.  CXV)j 
richiamo  che  evidentemente  rimanda  alla  filza  d'archivio  dove  fu  riposto  l'ori- 
ginale, ma  l'archivio  della  Patriottica  ci  riusci  impossibile  rinvenire.  La  parteci- 
pazione dell'  incarico  però  fu  data  certo  quando  ufficiosamente  già  si  era  consa- 
pevoli dell'accettazione  del  Parini,  il  quale  subilo  dopo  l'adunanza  dovette  essere 
informato  dall'incarico  affidatogli,  come  prova  la  lettera  seguente  indirizzata  dal 
poeta,  secondo  ogni  probabilità,  al  conte  G.  R.  Carli,  col  quale  aveva  amiche- 
voli rapporti  :  «  Eccellenza  —  La  Società  Patriottica  mi  ha  dato  l'onorevolissimo 
e  incarico  di  tessere  un  elogio  alla  defunta  sovrana,  sua  gloriosa  institutrice.  Ma 
«  quanto  IMncumbenza  è  sommamente  consentanea  ai  sentimenti  del  mio  cuore; 
«  altrettanto  è  sproporzionata  alle  facoltà  della  mia    mente.    In   tale  circostanza 


Jlrchivio  Storico  Lombardo,    1917. 


Mi 


9    ^^^c-^f^-t'^  ^--^^-^-^^^    ^/^^--^'^^^  ^J^, 


t  ♦^ 


Lettera  autografa  di  Giuseppe  Parini  (1779). 

(Dair  Archivio  degli  Istituti  Ospitalieri  di  Milano). 
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rini  era  presente,  ed  essendosi  deliberato  di  stampare  l'elogio  di 
Maria  Teresa,  che  da  lui  si  aspettava,  nel  primo  volume  degli  Atti, 
subito  dopo  il  proemio  (e  ciò  per  l'onore  che  competeva  alla  fon- 
datrice della  Società),  egli  «  si  prestò  con  termini  di  somma  mo- 
rt  destia  e  gentilezza  ai  voti  dei  socj  ».  Il  22  marzo  si  deliberava 
di  tenere  in  aprile  la  pubblica  adunanza  annuale  per  la  premiazione 
dei  vincitori  del  solito  concorso  e  di  far  leggere  in  tale  occasione 
al  Parini  il  discorso  commessogli;  ed  il  Parini,  presente,  annuiva. 
Il  15  maggio,  adunata  la  Società,  vien  comunicato  dal  conservatore 
anziano  che  la  pubblica  seduta  era  stata  rinviata  per  improvvisa 
malattia  del  Parini;  il  quale  essendo  però  ristabilito,  si  sperava 
tener  la  seduta  alla  fine  del  mese.  Ma  pochi  giorni  dopo,  il  20,  i 
soci  erano  convocali  d'urgenza  per  sentirsi  leggere  una  lettera  del 
Parini  (e  l'originale,  com'è  postillato  in  margine  al  verbale,  rimase 
presso  Cesare  Beccaria,  allora  conservatore  anziano),  in  cui  si  pre- 
gava la  Società  a  sciogliere  lo  scrivente  dall'impegno  addossatogli, 
spiegando  che  «  mal  ferma  era  la  sua  salute  -  è  scritto  nel  verbale  — 
«  quando  la  Società  gli  fece  l'onore  di  volgersi  a  lui  per  tal  elo- 
«  gio;  ma  che  ciò  non  ostante  egli  l'accettò  sperando  di  presto  ri- 
u  stabilirsi.  Non  lasciò  d'occuparsene  malgrado  la  poca  salute  e  un 
tt  pressoché  continuo  mal  di  capo,  e  si  lusingò  di  potervi  dare  com- 
«  pimento  in  breve.  Essendo  vicino  il  prefisso  tempo  se  ne  occupò 


e  da  niuno  altro  potrei  sperare  più  benigni,  più  grandi  e  più  efficaci  sussidj,  che 
e  da  V.  E.  Ardisco  dunque  di  supplicare  la  singolare  umanità  dell'  E.  V.  che 
«  voglia  aver  la  degnazione  di  farmi  comunicare  quelle  cose  più  straordinarie 
«  intorno  alle  virtù  di  una  tanta  Sovrana,  che  V.  E.  giudicherà  più  opportune, 
e  e  le  quali  Le  debbono  spezialmente  esser  note  in  grazia  delle  ben  meritate  e 
e  gloriose  relazioni  in  cui  Essa  è  collocata.  Chiedo  umilmente  perdono  della  te- 
«  merita  mia,  e  sono  con  profondo  rispetto 
ff  di  V.  E 

«  Umiliss.  servitore 

«  Giuseppe    Parini 
«  26  dicembre  1780. 

(Cfr.  Lettere  inedite  ài  illustri  italiani  nelle  scienie  e  nelle  lettere  cavate  dalla 
raccolta  di  autografi  del  cav.  Damiano  Muoni  pubblicate  e  commentate  dal  pro- 
fesiore  Francesco  Bertani,  Milano,  estratto  dal  periodico  milanese  L'istruzione 
pubblica,  anno  1865.  —  Debbo  al  sig.  ing.  E.  Motta  la  indicazione  di  questo 
opuscolo  poco  noto). 


% 
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«  piucchè  mai,  cosicché  il  soverchio  studio  indeboh  vieppiù  la  sua 
«  mente:  sperò  trovar  sollievo  e  forza  nell'aria  più  pura  della  cam- 
«  pagna;  ma  ivi  il  male  crebbe  a  segno  che  disperando  di  poter 
«  servire  alle  viste  della  Società  credè  necessario  di  ritirarsi  dal- 
«  l'impegno,  per  non  protrarre  più  lungamente  l'aspettazione  del- 
«  l'Elogio,  tanto  più  che  non  aveva  alcuna  speranza  maggiore  di 
«  pronto  ristabilimento  ».  In  seguito  a  ciò  venne  deliberato  di  te- 
nere la  pubblica  adunanza  in  settembre  e  di  omettere  l'elogio  fu- 
nebre, or  mai  fuor  di  luogo. 

A  proposito  di  questo  episodio  della  vita  del  Parini,  scrive 
Francesco  Reina  (i)  che  il  poeta  «  non  trovò  egli  mai  un  più  fiero 
«  contrasto  fra  le  sue  affezioni  :  quante  volte  tentò  l'opera,  tante 
u  se  ne  trovò  incapace,  e  per  riescirvi,  sollecitato  dall'amico  Gian 
«  Rinaldo  Carli,  si  ridusse  in  villa,  ma  indarno;  né  trovò  egli  al- 
«  cuna  idea  soddisfacente  onde  tessere  l'elogio  di  sì  gloriosa  Im- 
«  peratrice.  L'  uomo  ingenuo  non  seppe  vincere  la  propria  repu- 
H  gnanza,  e  si  disse  incapace  dell'impresa,  per  assoluta  smemora- 
u  taggine.  Qualunque  si  fosse  da  prima  la  malattia  di  lui,  egli  è 
«  certo  che  la  contenzione  dell'animo  recògli  una  profonda  agita- 
«  zione  ed  una  malattia  nervosa,  per  cui  fu  un  intero  anno  inetto 
u  allo  studio  ».  Senza  stare  a  disquisire  se  Parini  veramente  per 
poco  amore  verso  la  defunta  sovrana  rinunciò  a  tesserne  l'elogio, 
o  se  dall'incarico  dovè  ritirarsi  per  cause  di  salute,  a  noi  pare  che 
l'episodio  torni  sempre  più  a  gloria  del  sincero  poeta  «  non  nato 
«  a  percotere  -  le  dure  illustri  porte  ».  Il  Bortolotti,  altre  volte 
citato,  pretende  che  quanto  il  Reina  riferisce  in  proposito  sia  in- 
ventato, e  che  il  Parini  non  abbia  veramente  potuto  adempire  al- 
l'impegno preso  per  causa  di  malattia.  È  una  cosa  che,  né  si  può 
affermare  in  modo  reciso,  né  è  lecito  negare  con  tanta  sicurezza, 
come  fa  il  Bortolotti  (2).  Bisogna  anche  riflettere  che  il  Reina  (1772- 


(i)  Opere  del  Parini,  Milano,  Soc.  de'  Class,  it.,  MDCCCXXV,  I,  p.  XII. 

(2)  Il  Bortolotti  trova  un  appoggio  in  G.  De  Castho  {Milano  nel  settecento 
giusta  le  poesie  le  caricature  e  altre  testimonianie  dei  tempi,  Milano,  Duroolard, 
1687,  p.  283),  che  a  proposito  della  morte  di  Maria  Teresa,  scrive:  «  Il  Parini 
9  aveva  assunto  di  dire  l'elogio  nella  Società  Patriottica;  per  mal  ferma  salute 
e  non  potè  eseguire  il  commessogli  incarico,  né  sembra  che  questo  fosse  un 
«  pretesto  mendicato  per  esimersi  dal  compiere  tale  ufficio,  giacché  in  altra  oc- 
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1826J,  uno  dei  deportati  politici  che  TAustria  si  trasse  dietro  nella 
fuga  del  1799  sino  a  Cattaro,  conobbe  certamente  il  Parini,  ed  era 
certo  in  dimestichezza  con  gli  amici  di  lui  :  sia  pure  dunque  ch'egli 
non  provi  quanto  scrive  su  tale  episodio  della  vita  del  poeta,  non- 
dimeno l'autorevolezza  che  dall'età  in  cui  visse  gli  viene,  vuole  che 
le  prove  le  adduciamo  noi,  se  vogliamo  smentirlo.  Ora  queste  prove 
il  Bortolotti  non  le  adduce,  e  l'unica,  se  mai,  che  potrebbe  invocare 
potrebb' essere  quella  parte  di  verbale  della  seduta  20  maggio  1781, 
dove  il  segretario  della  Patriottica  riassunse  la  lettera  scritta  dal 
Parini  al  Beccaria.  Or  bene,  che  cosa  si  desume  da  esso?  Che 
quando  egli  accettò  l'incarico,  stava  poco  bene  di  salute  (è  nota 
la  costituzione  infermiccia  di  lui);  che  ciò  non  ostante  volle  occu- 
parsi dell'  elogio,  ed  assillato  anche  dal  rapido  avvicinarsi  della 
scadenza  dell'impegno  preso,  soffrì  un  più  forte  malessere,  e  fu 
specialmente  tormentato  da  vivo  e  continuo  mal  di  capo.  Non  sem- 
bra di  leggere  fra  le  righe  che  il  malore  e  la  cefalalgìa  furono  una 
conseguenza  del  lavoro,  per  lui  ingrato,  cui  volle  sforzarsi?  In  som- 
ma, fino  a  convincenti  prove  in  contrario,  noi  riterremo  sempre  che 
la  preoccupazione  di  dover  incensare  l'augusta  riuscisse  al  libero 
poeta  così  grave  da  renderlo  precisamente  inetto  a  compiere  il  la- 
voro promesso.  Molti  anni  dopo,  nel  1793,  morto  il  prof.  Vincenzo 
D'Adda,  insegnante  prima  d'arte  notarile  nelle  scuole  palatine  e  poi 
d'istituzioni  civili  a  Brera,  il  Parini  fu  nuovamente  incaricato  di  scri- 
vere un  elogio  per  il  defunto,  compito  ch'egli  accettò  e  sodisfece  de- 


u  casione  avea  pur  lodata  l'imperatrice  vivente  e  in  prosa  e  iu  rima.  La  prima 
€  lezione  alle  Scuole  Canobiane  finisce  con  un  omaggio  a  Maria  Teresa  ».  E  per 
l'oporaastico  della  imperatrice  aveva  pure  scritto  un  sonetto  il  Parini.  Ma  lo  stesso 
De  Castro,  annotando  la  biografia  dell'  illustre  poeta,  da  lui  preposta  alla  edizione 
delle  poesie  pubblicate  dal  Carrara  (Milano,  1889,  p.  16,  n.  2),  dopo  aver  con- 
sultata anche  l'opinione  del  Salveraglio  (prefazione  alle  Odi  del  Parini,  edite 
4allo  Zanichelli,  Bologna,  1882,  p  xix  e  sgg.),  tempera  il  giudizio  espresso  due 
anni  prima  con  queste  parole:  «  Potrebbe  anche  ammettersi  che  Parini  piegasse 
t  a  breve  elogio  oratorio  e  di  prammatica,  ma  ripugnasse  da  lunga  conclone 
«  adulatoria,  e  non  trovasse  materia  sufficiente  al  suo  dire:  da  qui  l'imbarazzo, 
<  la  stanchezza,  il  rifiuto  ».  E  a  questa  opinione  crediamo  sia  da  accostarsi,  com- 
pletandola con  la  considerazione  che  la  ripugnanza  alle  retoriche  lodi,  ambite  dai 
grandi,  tanto  piij  si  fa  sentire  nell'  anima  fiera  e  dignitosa,  quanto  più  la  incal- 
-zano  gli  anni  e  la  non  lieta  esperienza  della  vita.  Cosi  dovette  accadere  nel 
Parini. 
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gnamente.  Rimasto  l'originale  fra  le  carte  della  Patriottica,  il  Reina 
ne  fece  ricerca  e  lo  pubblicò  nel  secondo  volume  delle  opere  (ij. 
Né  fu  quello  il  solo  elogio  funebre  scritto  dal  Parini,  che  un  altro 
ne  dettò  per  Carlo  Antonio  Tanzi  segretario  perpetuo  dell'Acca- 
demia dei  Trasformati.  Non  era  dunque  il  genere  del  componi- 
mento o  la  mal  ferma  salute,  in  lui  abituale,  che  potevano  essergli 
d'impedimento  a  scrivere;  era  certo  l'argomento  più  o  meno  grato. 
Il  mancato  impegno  in  occasione  di  tanta  importanza  per  la 
Patriottica  dovette  però  suscitare  malumori,  disapprovazioni  e  di- 
cerie in  s^no  alla  Società  e  nei  circoli  di  governo.  Intanto,  dopo 
la  seduta  del  22  marzo  1781,  il  Parini  non  ricomparve  alla  Patriot- 
tica che  in  quella  di  fin  d'anno  (20  dicembre),  e  poco  da  fare  ebbe 
d'allora  in  poi  per  la  Società. 


VI. 
Soci  corrispondenti. 

I  pi  imi  due  soci  corrispondenti    —   Le  avvertente  per  i  soci  corrispondenti  det- 
tate dal  Parini    —    Nomi  di  soci  corrispondenti   —   Riparto  geografico  dei 
soci  coriispondenti    —   Soci  di  lingua  straniera  —   Beniamino  Franklin  — 
I  roposte    motivate  di   nomina  di  soci   corrispondenti  del  conte  Odescalchi, 
«^1  Griselini  e  d'altri. 

Ma  lasciamo  or  mai  il  nostro  Parini,  col  quale  già  abbastanza 
ci  siamo  intrattenuti,  e,  dopo  i  soci  sedenti  (il  cui  numero  nella 
seduta  io  marzo  1786  fu  portato  a  quaranta),  diamo  un'  occhiata 
ai  soci  corrispondenti. 


(i)  Milano,  MDCCCXXV,  p.  280.  Per  la  ricerca  dell'originale  di  questo- 
elogio  il  Reina,  sapendo  che  l'archivio  della  Patriottica  era  stato  ritirato  dalla 
Biblioteca  di  Brera,  si  rivolse  al  Ministero  dell'  Interno,  ed  il  ministro  scrisse 
all'ex-segretario  ab.  Amoretti,  incaricandolo  di  far  la  ricerca  per  il  cittadino  Reina. 
Rispondeva  l'Amoretti  con  lettera  28  fiorile  anno  IX  (18  maggio  1801)  di  aver 
trovate  a  Brera  tutte  le  cartelle  sconvolte  e  mancante  l'elogio  richiesto.  Nella  in- 
dagine lo  aveva  aiutato  l*ex-vice  segretario  prof.  Brambilla.  (ASM,  Studi,  Accade^ 
mie,  Soc.  pat.,  A-Z).  Ignoriamo  come  poi  il  Reina  riuscisse  a  rintracciare  lo  scritto. 
L'archivio  della  Patriottica,  a  riserva  dei  verbali  e  del  copialettere,  deve  consi- 
derarsi perduto,  perchè  a  noi,  come  già  avvertimmo,  non  fu  possibile  rinvenirlo.. 
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Già  fin  dal  1779  (sed.  29  aprile)  il  Secco  aveva  proposto  di 
ileggere  un  certo  numero  di  soci  corrispondenti,  che  contribuis- 
jero  a  far  nota  la  Società  e  a  metterla  in  rapporto  coi  principali 
:orpi  scientifici  del  mondo,  ma  fu  deciso  di  sospendere  tali  nomine 
Sno  all'esito  del  concorso  bandito  per  le  dissertazioni  dell'anno 
corrente  e  di  pregare  i  singoli  soci  a  presentare  ciascuno  una  nota 
M  di  que'  soggetti  sparsi  nelle  varie  parti  dello  Stato,  che  credesse 
a  i  più  adatti  per  concorrere  in  tal  qualità  alle  mire  e  progressi 
«  della  Società  >'.  Questa  deliberazione  di  massima  non  impedì  tut- 
tavia la  proposta  a  socio  corrispondente,  approvata  per  acclama- 
zione nella  seguente  adunanza  (8  giugno),  del  conte  cav.  Lodovico 
di  Barbiano  di  Belgioioso  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  presso 
il  R.  Governo  de'  Paesi  Bassi  di  Brusselles,  per  aver  egli  mandato 
in  dono  alla  Società  dell'orzo  di  Siberia  e  dell'avena  di  Tartaria. 
Lo  stesso  titolo  di  socio  corrispondente  era  stato  concesso  al 
dott.  Ambrogio  Tornaghi,  assunto  dalla  Società  come  cassiere,  e 
che,  per  esserne  insignito,  aveva  rinunciato  all'assegno  stabilitogli 
di  L.  300  annue. 

Air  infuori  dei  due  citati  non  vennero  fatte  altre  nomine,  sin 
che  il  governo  della  Patriottica  non  venne  nelle  mani  al  conte  Secco. 
Questi  nel  discorso,  col  quale  inaugurò  l'anno  del  suo  conserva- 
torato,  disse:  «  Noi  siamo  già  entrati  nel  terzo  anno  della  nostra 
«  formale  errezione,  e,  se  voi  ne  eccettuate  il  tesoriere  della  So- 
*t  cietà  don  Ambrogio  Tornaghi,  a  cui  avete  accordato  questo 
«  carattere,  non  si  è  ancora  pensato  ad  eleggere  i  Soci  corrispon- 
«  denti  ;  eppure  sembrava,  che  questo  dovesse  essere  uno  dei 
^  primi  passi.  Questi  devono  essere,  per  dir  così,  gli  occhi,  e  le 
«  braccia  delle  Società  :  per  mezzo  loro  ella  dovrebbe  avere  tutte 
n  le  notizie  locali,  e  procurarsi  i  materiali,  ed  i  dati  relativi  alla 
«  Storia  Naturale,  alle  produzioni,  ed  alla  situazione  dell'Agricol- 
«  tura,  delle  Manifatture  e  delle  Arti,  nelle  varie  parti  dello  Stato,. 
«  e  nella  stessa  maniera  spargervi  le  istruzioni,  e  nuove  scoperte 
^  riguardanti  i  detti  oggetti,  e  farne  al  tempo  stesso  verificare  e 
«  rinnovare  le  occorrenti  esperienze,  che  potrebbono  in  seguito 
«  venir  confrontate  per  averne  un  risultato,  dal  quale  poter  partire 
«  col  possibile  maggior  grado  di  probabilità  e  di  certezza. 

«  Tutte  queste  viste  e  molte  altre  ancora  si  potrebbono  se- 
«  condo  me  riunire  in  una  lettera  istruttiva,  colla  quale  venisse 
i<  loro  accompagnata  la  Patente  ». 
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E  la  lettera  istruttiva,  col  titolo  Avvertenze  della  Società  Pa 
triotica  per  i  Socj  Corrispondenti  nazionali  venne  data  a  compilart 
al  Panini,  come  poco  a  dietro  avvertimmo,  ed  eccone  il  testo  (i) 
«  La  Società  Patriotica  instituita  per  Sovrana  Munificenza  al  salu- 
«  tevole  fine  di  promovere  la  perfezione  dell'Agricoltura  e  delle 
«  Arti  riconosce  fra  le  parti  più  essenziali  che  la  costituiscono  la 
«  classe  de'  Socj  corrispondenti  nazionali.  Questa  classe  composta 
«  d'individui  distribuiti  per  abituale  soggiorno  ne'  varj  distretti 
«  dello  Stato  è  destinata  a  rendere  in  certo  modo  presente  la  So- 
a  cietà  a  tutt'  i  luoghi  dello  Stato  medesimo,  e  così  abilitarla  a 
a  raccogliere  e  propagare  tutto  ciò  che  può  servirle  d' istruzione 
«  di  mezzo  e  d' impulso  al  conseguimehto  del  fine  per  cui  essa  è 
«  instituita.  GÌ'  Individui  poi  che  formano  questa  classe  sono  me- 
«  ritamente  contemplati  dalla  Società  come  persone  le  quali  ani- 
«  mate  dallo  zelo  della  propria  e  della  comune  utilità  si  procurano 
«  per  mezzo  dello  studio  dell'  osservazione  e  della  esperienza 
«  cognizioni  relative  alla  perfezione  particolare  o  generale  del- 
"  l'Agricoltura  e  delle  Arti,  e  le  quali  applicando  le  acquistate 
«  cognizioni  alla  pratica  accoppiano  all'  oggetto  del  proprio  van- 
«  taggio  il  generoso  piacere  d'  ammaestrare  e  stimolar  gli  altri  col 
«  loro  esempio.  Queste  perciò  aggregate  essendo  ad  un  corpo 
«  instituito  a  quel  fine  eh'  esse  medesime  si  propongono  goderanno 
«  certamente  d'  aver  nuovi  mezzi  e  nuovo  eccitamento  per  accre- 
«  scere  e  difondere  la  influenza  delle  loro  buone  intenzioni  e  della 
«  loro  abilità  a  comune  beneficio  ;  e  quindi  adottando  le  generali 
«  e  le  particolari  mire  dello  stesso  corpo  saranno  pronte  in  ogni 
«  tempo  a  secondarle  giusta  il  loro  potere  coli'  opera  e  col  con- 
«  sigilo.  La  natura  per  tanto  d' una  tal  classe,  ed  assai  più  le 
«  accennate  disposizioni  degl'Individui  che  la  compongono  danno 
«  alla  Società  troppo  ragionevole  motivo  di  sperarne  insigni  ajuti 
«  e  vantaggi.  Ma  poiché  1'  utile  concorso  di  molti  non  può  tendere 
«  perfettamente  al  suo  fine  senza  un  metodo  che  ne  stabilisca  la 
«  corrispondenza,  ne  determini  le  intenzioni,  e  ne  concerti  le  ope- 
«  razioni,  perciò  la  Società  ha  giudicato  convenevole  di  proporre 
«  a'  suoi  socj  corrispondenti  nazionali  le  seguenti  generali  avver- 


(i)  La  stampa  di  queste  Awertenie  trovansi  in  AOM,  Carte  Secco  ecc.,  Pa- 
triottica, Elenchi  ed  iscrizioni  di  soci. 
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tenze.  Queste  serviranno  ad  essi  di  direzione  negli  officj  che  dal 
u  loro  zelo  e  dalla  loro  compiacenza  saranno  determinati  a  pre- 
H  starle.  E  siccome  la  Società  confida  che  ciascuno  degl' Individui 
M  avrà  la  graziosa  sollecitudine  di  conformarsi  ad  esse  in  quel 
«  modo  che  le  rispettive  circostanze  gli  permetteranno  di  fare  ; 
«  così  è  lontana  dal  pretendere  che  ciò  debbe  cagionare  a  qua- 
M  lunque  di  loro  verun  notabile  aggravio. 

u  I.  Affinchè  la  Società  possa  corrispondere  al  fine  della 
M  sua  instituzione,  è  necessario  che  sia  particolarmente  informata 
«  come  degli  errori  e  de'  vizj  che  per  avventura  invalgano  nella 
u  scienza  e  nella  pratica  dell'Agricoltura  e  delle  Arti  ;  così  anche 
«  delle  cognizioni  e  degli  usi  che  sarebbe  utile  d' introdurvi.  A  tale 
«  particolare  informazione  della  Società  ninna  cosa  può  meglio 
M  contribuire  che  l'opera  dei  Soci  Corrispondenti  nazionali.  Questi 
«  per  la  loro  naturale  dimora  nelle  varie  Provincie  dello  Stato 
«  possono  pili  da  vicino  e  più  particolarmente  vedere  le  condi- 
ti zioni  fisiche,  morali  ed  economiche  dell'Agricoltura  e  delle  Arti; 
u  considerare  sotto  questi  varj  aspetti  il  bene  o  il  mal  essere  degli 
u  uomini  che  vi  si  applicano,  degli  animali  che  vi  servono,  e  di 
«  tutti  gli  altri  mezzi  che  vi  s'impegnano:  esaminare  le  materie 
u  sopra  le  quali  si  opera,  i  metodi  che  si  usano,  le  cagioni  ordi- 
«  narie  e  straordinarie  che  v'  influiscono  ;  e  così  fare  delle  osser- 
«  vazioni,  delle  sperienze  e  delle  scoperte  notabilmente  utili  alla 
«  perfezione  dell'Agricoltura  e  delle  Arti  medesime. 

«  Per  tanto  ciascuno  de'  Socf  Corrispondenti  nazionali  si  ren- 
«  derà  singolarmente  obbligata  la  Società,  qualora  si  compiaccia 
«  di  comunicarle  d'ora  innanzi  le  nuove  osservazioni  e  sperienze 
«  o  scoperte  notabilmente  utili  ch'ei  medesimo  per  avventura  farà, 
«  o  risaprà  essere  state  fatte  da  altri  in  materia  d'Agricoltura  e 
«  di  Arti. 

«  II.  La  storia  naturale  ha  una  vicinissima  relazione  col  van- 
«  taggio  e  col  progresso  dell'Agricoltura  e  delle  Arti:  e  i  Soci  Cor- 
ti rispondenti  nazionali  per  le  accennate  circostanze  in  cui  si  tro- 
«  vano  sono  meglio  in  istato  d'estendere  la  loro  attenzione  anche 
«  agli  oggetti  della  Storia  medesima,  come  sono  le  terre,  le  acque, 
«  i  minerali,  i  vegetabili,  gli  animali  e  simili. 

«  Essi  per  tanto  si  obbligheranno  parimenti  la  Società  qualora 
«  si  compiacciano    di    renderle    conto   delle  nuove  osservazioni,  o' 
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«  scoperte  notabilmente  utili  o  singolari,  che  vengano  fatte  da  loro 
a  o  da  altri  nelle  cose  che  appartengono  alla  storia  naturale. 

«  Anzi  si  renderanno  sempre  più  benemeriti  della  Società 
«  usando  la  sollecitudine  di  conservare  o  far  conservare  nel  modo 
n  rispettivamente  possibile  le  singolarità  osservate  o  scoperte,  fin- 
«  che  questa  abbia  preso  o  comunicato  loro  intorno  a  ciò  la  deter- 
«  minazione  che  meglio  le  convenga. 

«  III.  La  Società  e  i  Soci  Corrispondenti  nazionali  sono  insti- 
li tuiti  non  tanto  per  operare  da  sé,  quanto  ancora  per  eccitare 
«  utilmente  gli   altri   con    tutti  que'  motivi  che  possono  convenire. 

«  Essi  però  faranno  cosa  grata  alla  Società  informandola  de' 
«  Parrochi,  de'  Medici,  de'  Gentiluomini,  de'  Castaldi  o  di  qualsi- 
«  voglia  altra  persona,  la  quale  si  applichi  con  particolarità  di  co- 
li gnizioni,  d'istruzione  o  di  zelo  alle  cose  che  direttamente  o  anche 
«  indirettamente  risguardano  l'Agricoltura  e  le  Arti. 

M  Così  la  Società  sarà  in  istato  di  farne  opportunamente  men- 
«  zione  ne'  suoi  atti  pubblici,  o  di  averne  contemplazione  per  eleg- 
«  gerii  a  suo  tempo  in  Socj  Corrispondenti,  o  finalmente  di  pren- 
«  dere  a  riguardo  loro  qualunque  altra  convenevole  deliberazione. 

«  IV.  Non  giudicando  la  Società  alieno  dal  suo  instituto  il  con- 
«  giugnere  all'utile  anche  ciò  che  può  essere  di  notabile  decoro 
«  alla  Patria;  e  potendo  essa  per  la  medesima  opportunità  di  mezzi 
«  conseguir  l'uno  o  l'altro,  non  crede  disconvenevole  di  profittare 
«  delle  circostanze  e  dello  zelo  de'  Soci  Corrispondenti  nazionali 
u  anche  per  la  conservazione  de'  monumenti  deli'  antichità  perti- 
u  nenti  alla  Patria  stessa.  La  pratica  dell'agricoltura,  le  scavazioni, 
«  gli  edificj  e  simili  danno  sovente  luogo  alla  scoperta  di  tali  mo- 
u  numenti:  e  l'ignoranza  o  l'incuria  gli  fa  immediatamente  distrug- 
m  gere  o  dissipare. 

«  Per  tanto  la  Società  gradirà  sommamente  che  i  Socj  Corri- 
«  spondenti  nazionali  si  compiacciano  di  vegliare  ne'  rispettivi  luo- 
«  ghi  anche  a  questo  genere  di  scoperte,  qualora  sia  loro  permesso 
«  di  ciò  fare  senza  lesione  di  verun  pubblico  o  privato  diritto. 

«  In  tale  caso  si  compiaceranno  essi   di    darne   sollecitamente 
«  notizia  alla  Società  stessa,  e  di  far  custodire  nel  modo  rispett^ 
u  vamente    possibile  i  monumenti    trovati  sino  a  tanto  che  quest 
u  comunichi  loro  le  proprie  risoluzioni  sull'acquisto  che  fosse  p< 
u  farne  a  proprie  spese,  e  salva  sempre  ogni    ragione  pubblica 
«  privata. 
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u  V.  Siccome  la  Società  è  persuasa  che  i  Socj  Corrispondenti 
u  HéUfionali  vorranno  volentieri  incaricarsi  delle  proposte  ordinarie 
u  funzioni;  così  egualmente  spera  che  ciascuno  di  loro  si  compia- 
ci cera  d'assumere  qualunque  altra  incumbenza  accidentale  conve- 
M  nisse  ad  essa  di  dargli. 

«  VI.  Sebbene  la  Società  abbia  l'opinione  che  giustamente  si 
«  conviene  non  meno  della  generosità  che  dello  zelo  di  ciascuno 
M  de' Soc;  Corrispondenti  nazionali;  essa  non  per  tanto,  per  amor 
M  di  buon  ordine,  sarà  sempre  cauta,  come  d*  evitare  ogni  troppo 
«  grave  incomodo  loro,  così  anche  di  compensare  ogni  menomo 
M  dispendio  che  fosse  per  provenire  a  qualunque  di  essi  nell'ese- 
«  cuzione  delle  cose,  delle  quali  di  mano  in  mano  potranno  esser 
«  particolarmente  pregati. 

u  VII.  Nella  corrispondenza  de'  proposti  graziosi  offizj  tra  i 
«  Socj  Corrispondenti  nazionali  «  la  Società  si  compiaceranno  essi 
«  di  dirigere  le  loro  lettere  o  qualsivoglia  altro  genere  di  atti  al 
«  Segretario  Perpetuo  della  Società  stessa  ;  e  questa  darà  loro  per 
M  lo  stesso  mezzo  le  convenevoli  risposte. 

«  Vili.  La  Società  poi  farà  queir  uso  che  giudicherà  più  op- 
«  portuno  al  fine  della  sua  instituzione  di  tutte  le  cose,  che  i  Socj 
u  Corrispondenti  nazionali  si  compiaceranno  di  comunicarle  ;  e  si 
M  pregerà  di  rendere  a  ciascuno  di  loro  ne*  suoi  pubblici  atti  tutta 
«  quella  giustizia  che  sarà  dovuta  allo  zelo,  alla  industria  ed  ai 
■«  talenti  rispettivi. 

«  IX.  Finalmente  la  Società  priega  ciascuno  de'  Soci  Corri- 
li spandenti  nazionali^  qualora  trovisi  nella  Capitale,  d'intervenire 
«  alle  Sessioni  della  medesima  assicurandolo  che  con  ciò  obbli- 
«  gherà  il  corpo  tutto  ;  e  ci  sarà  ricevuto  con  tutti  quegli  atti  che 
«  si  devono  alla  sua  qualità  di  Collega  ». 


Stampate  queste  istruzioni  del  nostro  Parini,  il  conte  Secco, 
conservatore  anziano,  come  abbiam  detto,  per  il  1780,  si  occupò 
subito  delle  prime  nomine  di  soci  corrispondenti,  e  giunse  a  farne 
eleggere  in  quel  solo  anno  ben  quarantasette,  fra  i  quali  noteremo 
don  Paolo  Greppi,  figlio  del  conte  Antonio,  console  a  Cadice  ;  il 
<:onte  G.  B.  Biffi  di  Cremona,  anch'esso  uno  dei  superstiti  del  Caffè; 

Arch    Stor.  Lornb.,  Anno  XLIV,  Fase.  I.  7 
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Il  conte  G.  B.  Corniani  di  Orzinuovi  (Brescia),  già  noto  per  varii 
scritti  Ictterarii  e  più  specialmente  agrarii,  ma  che  solo  su  gli  al- 
bori del  secolo  seguente  doveva  acquistarsi  i  diritti  alla  fama  con 
la  sua  storia  letteraria  intitolata  /  secoli  della  letteratura  italiana 
che  pubblicò  fra  il  1804  ed  il  1813  e  Camillo  Ugoni  ristampò  dopo 
la  sua  morte  (1813)  negli  anni  1818-19,  premettendovi  una  bio- 
grafia dove  non  è  memoria  della  Patriottica,  cui  l' illustre  bresciana 
era  appartenuto;  Lazzaro  Spallanzani;  G.  B.  Palletta,  divenuto  socio 
sedente  nel  1794;  Alessandro  Volta;  il  padre  Gregorio  Fontana, 
celebre  matematico  nato  presso  Roveredo  nel  1735,  successore  al 
Boscowich  nella  cattedra  del  calcolo  sublime.  Negli  anni  seguenti 
sono  da  ricordare,  fra  i  nuovi  soci  corrispondenti,  S.  A  Tissot 
(1782);  don  Giacomo  Greppi  (1785),  altro  figlio  del  conte  Antonio; 
il  prof.  G.  P.  Francie  (1786),  fondatore  del  museo  Patologico  della 
Università  di  Pavia:  l'abate  Alberto  Fortis  (1790)  professore  di 
storia  naturale  a  Padova,  di  cui  TAmoretti  dettò  più  tardi  la  bio- 
grafia, e  il  barone  Brigido  governatore  della  Galizia  (1791). 

Per  dare  un'  idea  dell'  estensione  dei  rapporti  stabiliti  dalla 
Società  coi  varii  scienziati,  vogliamo  enumerare  qui  i  corrispon- 
denti, ripartendoli  geograficamente,  ed  escludendo  tutti  quelli  re- 
sidenti in  Milano. 

Albignano  {milanese)  :  Majolo  Pesenti  Carlo. 
Altamura  :  Cagnazzi  prof.  Luca. 
Amsterdam:  Guaita  don  Giuseppe. 
Antignate  cremonese  :   Saracineschi  don  Carlo. 
Asti  :  di  Coronato  Passano  contessa  Marianna. 
Bergamo:  Mairone  da  Ponte  don  Giovanni. 

Bologna  :  Aldini  dott.  Giovanni,  Bignami  Pietro,  Malvezzi    monsi- 
gnor Floriano. 
Brescia  :  Bettolini  abate  Marco. 

Brusselles  :  Barbiano  di  Belgioioso  conte  Lodovico, 
Cadice:  Greppi  don  Paolo  (1). 


(i)  Figlio  del  conte  Antonio,  fu  nel  1800  membro  della  Consulti  legislativa 
presso  la  restaurata  Cisalpina,  e  nello  stesso  anno  andò,  con  Marescal  hi,  a  rap- 
presentare la  repubblica  a  Parigi,  dove,  non  ostante  non  fosse  tormentato  da  ^rave 
malattia,  compi  il  proprio  dovere  battendo  e  ribattendo  alle  porte  del  primo  con- 
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Cadore:  Teff  oli  abate  Bartolomeo. 

Casalmaggiore :  Ponzoni  don  Giovanni. 

Castiglione  delle  Stiviere:  Pellegretti  padre  Lorenzo. 

Castiglione  in  Valle  Intelvi:  Schiera  don  Giacomo  Antonio. 

Catania:  Gioeni  dei  Duchi  d*Angiò  cav.  Giuseppe. 

Cavàrzere  (Chioggia):  Barbaro  Gio.  Battista. 

Chioggia:  Olivi  abate  Giuseppe. 

Codogno  (Lodi):  Belloni  Pietro  Bassano,  Zafferri  dott.  Francesco  M. 

Como:  Casnati  di  Figina  Francesca,  Ciceri  Castiglioni  donna  Te- 
resa, Fumagalli  Galeazzo,  Gatti  Benedetto,  Nessi  don  Giuseppe. 

Conegliano  [Treviso):  Caronelli  conte  Pietro. 

Cremona:  Biffi  conte  G.  B.,  Giandonati  don  Ferdinando,  Sonsis 
dott.  Giuseppe,  Vairani  ab.  Giuseppe,  Vidoni  Soresina  mar- 
chese Giuseppe. 

Dervio  {Como):  Barelli  don  G.  B. 

Bongo  {Como):  Polti  Petazzi  don  Marco. 

Ferrara:  da  Piacenza  padre  Zaccaria,  Tumiati  dott.  Benedetto. 

Firenze:  Fabbroni  Adamo,  Lastri  don  Marco,  Man  etti  dott.  Saverio, 
Tartini  dott.  Jacopo  Ambrogio,  Zuccaghi  dott.  Attilio,  Zucchini 
canonico  Andrea  (i). 

Galizia:  Brigido  barone  Giuseppe. 

Lecco:  Bonanome  Carlo. 

Limbiate:  Beretta  ab.  Giuseppe. 

Lodi:  Carminati  Alessandro,  Sonimariva  marchese  Emilio,  Vignati 
Polomino  don  Girolamo. 

Londra:  Songa  Antonio. 

Magenta:  Lattuada  don  Felice. 

Mantova:  Castiglioni  Cristiani  marchesa  Teresa,  Gualandris  don 
Angelo. 

Mansuè  [Treviso):  Bruni  don  Giiolamo. 


sole  senza  riuscire  a  farsi  intendere,  e  «  m  sul  chiedere  udienza  »  morì  il  14  set» 
tembre  di  quell'anno  (cfr.  De  Castro.  Mìano  e  la  Repubblica  Cisalpina,  Milano, 
1879,  pp.   377-78,  e  CuSANl,  Storia  di  Milano,  VI,  pp.   37-59). 

(i)  Dei  sei  soci  fiorentini,  quattro  (  Manetti  e  Zuccagnì  eletti  nel  I780,  Tar- 
tini eletto  nel  1789  e  Lastri  eh  tto  nel  179  •;  erano  segretarii  dell'Accademia  de' 
Georgofili;  lo  Zucchini,  canoni>.o,  era  u  ertore  dell'orto  sperimentale  dell'agricol- 
tura in  Firenze. 
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Marnate  (milanese):  Calderini  don  Carlo  Giuseppe. 

Menaggìo:  Magnocavallo  abate  Francesco,  Mantegazzi  Andrea. 
Molfetta:  Giovene  monsignor  Giuseppe. 

Napoli:  di  Belmonte  Principe,  Cattani  don  Alessandro,  D'Ancona 

Gaetano,  Vivenzio  dottor  Giuseppe. 
Orzinuovi  (Brescia):  Corniani  conte  G.  B. 

Padova:  Fortis  abate  Alberto,  Orus  prof.  Giuseppe,  Toaldo  don 
Giuseppe. 

Palermo:  Balsamo  don  Paolo,  da  Chianciano  padre  Benedetto. 

Parma:  Bramieri  don  Giulio. 

Pavia:  Barletti  don  Carlo,  Biumi  don  Giuseppe,  Brugnatelli  dottor 
Luigi,  Careno  dottor  Luigi,  Fontana  padre  Gregorio,  Frank 
don  Giampietro,  Malaspina  marchese  Luigi,  Malacarne  don 
Vincenzo,  Mantegazzi  Narciso,  Marabelli  Francesco,  Scannagatti 
don  Giosuè,  Scopoli  don  Gio.  Antonio,  Spallanzani  abate  Laz- 
zaro, Tissot  don  Samuele  Augusto,  Volta  don  Alessandro  (i). 

Pomaro  (Monferrato):  Cassina  dottor  arciprete  Ubaldo. 

Primaluna  (Valsassina):  Guzzi  don  G.  B. 

Prussia:  Lucchesini  marchese  Girolamo. 

Rimini:  Battara  abate  Marc' Antonio,  Bonsi  conte  Francesco. 

Roma:  Lepri  Sampieri  marchesa  Girolama,  Testa  abate  Domenico. 

Romanengo  cremonese:  Ratti  Giuseppe  Antonio. 

Salerno:  Onorati  padre  Nicola. 

Salò:  Bettoni  conte  Carlo. 

San  Colombano:  Cavezzali  Girolamo. 

San  Martino  in  Strada  (Lodi):  Crevani  Felice. 

Sardegna:  Cossù  cavaliere  (Giuseppe?)  (2). 

Spalato:  Vitturi  Michieli  conte  Rados  Antonio. 
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(i)  Nove  dei  ricordati  soci  corrispondenti  erano  professori  dell'Ateneo  til| 
nese:  Frank,  docente  medicina   teorico-pratica  e  clinica  medica;   Malacarne,  d™ 
cente  Istituzioni  di  chirurgia  ed  arte  ostetrica;  Tissot,  titolare  della  cattedra  de 
Frank,  e  suo  predecessore;  Barletti,  professore  di  fisica;  Brugnatelli,  di  chimica 
Fontana,  di  matematica  e  meccanica;  Scopoli,  di  chimica  e  botanica;  Spallai 
di  storia  naturale  e  Volta  di  fisica. 

(2)  Non  è  detto  il  nome,  ma  supponiamo  che  fosse  Giuseppe  Cossù  di 
gliari  letterato  ed  economista  (1739-181 1). 
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Torino:  Allioni  dottor  Carlo,  Buniva  dottor  Michele,  di  Castellet 
cav.  Costanzo,  Giobert  Gio.  Antonio,  di  Saluzzo  conte  (Gius. 
Angelo?)  (i),  Vasco  abate  G.  B.,  Vassalli  abate  Ant.  Maria. 

Trino  {Monferrato):  Toggia  Francesco. 

Udine:  Asquini  conte  Fabio. 

Vare  {Como)'.  Bianchi  don  Gius.  Antonio, 

Venezia:  Arduino  Giovanni,  Canini  abate  Giuseppe. 

Verona:  Betti  conte  Zaccaria,  Gagnoli  Antonio,  Dal  Bene  Benedetto, 
Lorgna  cav.  Ant.  Maria. 

Vicenza:  da  San  Martino  padre  G.  B.,  Turra  don  Antonio. 

Villamagna  {Firenze):  Papletti  don  Ferdinando. 

Volterra:  Toti  dottor  Luigi. 

Oltre  poi  i  nazionali  residenti  all'estero  (Guaita  ad  Amsterdam, 
Belgioioso  a  Brusselles,  Greppi  a  Cadice,  Brigido  in  Galizia,  su 
la  cui  nazionalità  abbiamo  però  qualche  dubbio,  Songa  a  Londra 
e  Lucchesini  in  Prussia),  che  erano  tutti  diplomatici,  la  Patriottica 
acquistò  anche  dei  corrispondenti  stranieri,  de' quali  ecco  la  sede 
e  i  nomi: 

Berlino:  Achard  Franz. 

Bex  [Svizzera):  Wild  Samuele. 

Filadelfia:  Franklin  Beniamino  e  Rush  Beniamino. 

Ginevra:  de  Saussure  Benedetto  e  Senebier  Giovanni. 

Inghilterra:  Young  Arturo. 

Lione:  de  Vitry  abate  .... 

Londra:  Banks  Giuseppe. 

Montpellier:  Bertholon    de    Saint   Lazare   abate    Pietro  e  Chaptal 

prof.  G.  A. 
Parigi:  Brussonet  e  Parmentier  Antonio  Agostino. 
Vienna:  Heberley  abate  .... 


(I)  Supponiamo  si  tratti  del  conte  Giuseppe  Angelo  (1734-1810)  padre  di 
Diodata  Saluzzo,  nota  poetessa,  che  fu  filosofo,  matematico,  fisico  ed  insigne  chi- 
mico ;  fondatore  eoo  Lagrangia  e  Cigna  della  Società  privata  delle  Sciente  in 
Torino  (1757)  da  Vitt.  Amedeo  III  eretta  in  Accademia  Reale  delle  Sciente  (1783). 
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Non  si  può  dire  però  che  le  relazioni  della  Società  alPestero 
fossero  molto  estese.  Notevole  tuttavia  qualche  nome  dei  pochi 
soci  stranieri,  come  il  Franklin,  della  cui  nomina  si  potrà  deside- 
rare di  conoscere  con  una  certa  curiosità  la  storia.  In  vero  è  sem- 
plicissima. Tramite  fra  il  celebre  americano  e  la  Patriottica  mila- 
nese fu  il  già  ricordato  cav.  Luigi  Castiglioni  nipote  del  Verri,  chej 
trovandosi  appunto  a  Filadelfia,  durante  quelle  sue  famose  pere 
grinazioni  che  poi  descrisse  in  un  libro  intitolato  Viaggio  negli 
Stati  Uniti  dell'America  settentrionale  (di  cui  donò  un  esemplar* 
alla  Patriottica,  della  quale  era  socio  da  un  anno,  nel  1790,  sedut 
9  settembre),  dando  sue  notizie  al  fratello  conte  Alfonso,  gli  dissi 
che  la  Società  filosofica  di  Filadelfia  aveva  mostrato  il  desideri< 
d'entrare  in  corrispondenza  con  la  Patriottica,  onde  proponeva  dj 
far  soci  corrispondenti  il  presidente  della  detta  Società,  ch'era  a] 
punto  il  Franklin  (S.  E.  il  sig.  Franklin;  e  un  membro  di  essa,  il 
Rush,  chimico  illustre.  Questa  lettera  il  conte  Alfonso  Castiglionj 
lesse  all'assemblea  nella  tornata  del  13  marzo  1786,  e  naturalmente 
la  nomina  dei  due  americani  venne  approvata  per  acclamazione. 


Dei   soci    corrispondenti  nominati  nel  1780,  alcuni  erano  sta! 
proposti  dal  conte  Odescalchi,  e  furono  :  nella  città  e  provincia 
Cremona  :    il    marchese  Vidoni,  che  aveva  «  nobilitato   oltre   ogi 
«  credere,  con  spesa  non   indiff"erente    la    sua    razza  di  cavalli  »] 
Giuseppe  Zaccaria,  Ignazio  Vernazzi,  il  marchese  Ugolani,  il  cont< 
abate  Francesco  Ferrari,  tutti  «  in  molto  credito  per  la  buona  agri^ 
«  coltura  »  ;  il  dottor  Sonsis  «  cognitissimo  nella  scienza  Botanici 
«  ed  eccellente   nell'arte  di  preparare,  e  conservare  gli  uccelli  e< 
*  altri  animaU  come  se  fossero  vivi  »  (i);   Ferdinando  Giandonal 
<.  rinomato  per  ogni  materia  di  agricoltura  »,  che  aveva  «  volga^ 
«  rizzato  e  fatto  buoni  commenti  ad  un  libro  che  tratta  delle  api 
ed  aveva  «  arricchito   il    Pubblico  di  altre    operette   molto   utili 
Tra  i  fittabili  del  cremonese  proponeva:   i  Ferraboli,  Carlo  Grai 
Zini,  gli  eredi  di  Andrea  Zani  e  Francesco  Caporali  per  varie  ben< 


(i)  11   cremonese   dott.  G.  Sonsis,  chirurgo  (1787- 1808),  inventò  anche 
metodo  per  trasportare  dipinti  dal  muro  su  la  tela. 
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inerenze  agricole.  Del  pavese  additava  il  conte  Khevenhuller,  noto, 
ira  l'altro,  per  le  sue  coltivazioni  di  erba  medica.  Nel  lodigiano 
1'  Odescalchi  poneva  in  rilievo  «  la  molta  diligenza,  e  buona  riu- 
M  scita  di  stoffe  in  seta  anche  con  oro  ed  argento  d'una  fabbrica 
«  sostenuta  dalla  sollecitudine  e  col  danaro  »  del  marchese  Som- 
mariva  seniore.  In  fine  elencava  molti  altri  individui  di  Como  e 
del  comasco  :  ed  anzi  tutto  il  vescovo  della  città  conte  G.  B.  Mu- 
giasca  «  intelligentissimo  d'ogni  coltivazione  w  e  zelante  presso  i 
parroci  perchè  vi  attendessero  anche  loro  ;  quindi  il  canonico  G.  B. 
Porta,  Giacomo  Rusca  dei  decurioni  cittadini,  G.  B.  Barelli  di  Der- 
vio,  r  abate  F  rancesco  Magnocavallo  di  Menaggio,  coltivatore  di 
olivi,  viti  ed  aranci  ;  Francesco  Casnati  di  Como  «  eccellente  nella 
u  filatura  dei  bozzoli,  nel  lavorerio  e  commercio  delle  sete  »;  Ga- 
leazzo Fumagalli  «  studioso  di  botanica  e  d'  ogni  sorte  d'  agricol- 
u  tura,  noto  abbastanza  per  il  ritrovamento  della  Torba  e  spe- 
*  rienze  fatte  con  essa  per  concimare  le  terre;  e  per  la  trattura 
u  delle  sete,  per  i  suggerimenti  di  coltivare  la  Robbia,  ossia  garance, 
«  e  per  diverse  utili  invenzioni  per  conservare  le  pecchie  ». 

Da  altri  membri  si  proposero  :  il  conte  G.  B.  Biffi  di  Cremona, 
Carlo  Majolo  Pesenti  di  Albignano,  il  Volta,  il  conte  Fantoni  di 
Pavia,  il  Gemelli,  autore  di  una  storia  naturale  della  Sardegna, 
Carlo  Saracineschi  di  Antignate  cremonese,  alcuni  professori  del- 
l'Ateneo di  Pavia  ;  e  poi  :  Giuseppe  Antonio  Ratti  di  Romanengo 
cremonese,  il  conte  Antonio  Crivelli  (in  sostituzione  del  fratello  di 
lui  abate  Francesco,  che  aveva  declinata  la  nomina),  il  conte  Calmi, 
benemerito  della  filatura  del  lino,  il  marchese  Girolamo  D'Adda, 
buon  coltivatore,  specie  ne'  suoi  fondi  di  Bellano,  il  fittabile  An- 
gelo Balestrieri  di  S.  Lorenzo  de'  Picenardi  «  celebre  per  mettere 
«  in  assetto  i  terreni  di  ogni  sorte  »;  il  sac.  Lanfranchi  domiciliato 
in  Torre  de'  Picenardi,  noto  al  canonico  Fromond,  l'arciprete  Gia- 
como Antonio  Schiera,  vicario  foraneo  della  Val  d' Intelvi,  apprez- 
zato per  la  coltura  dei  gelsi  e  il  curato  di  Vare  Giuseppe  Bianchi 
«  diligente  nel  suggerire  a'  suoi  parrocchiani  i  migliori  metodi  di 
«  coltivare  i  terreni,  e  d'impiegare  nella  filatura  il  tempo  che  ri- 
«  mane  loro  vacuo  dalle  faccende  rusticali  ». 

11  vescovo  di  Como,  interpellato  se  avrebbe  accettata  la  no- 
mina, non  rispose;  e  molti  dei  citati,  come  può  verificarsi  dall'elenco 
alfabetico  dei  soci  corrispondenti  che  diamo  in  fine,  non  vennero 
eletti  altrimenti. 


I04  PIO    rECCHIAI 

Questo  per  i  soci  corrispondenti  nazionali,  cioè  della  così  detta 
Lombardia  austriaca. 

Per  gli  esteri  (italiani  degli  altri  Stati  non  soggetti  all'Austrij 
e  stranieri  di  lingua)  il  Griselini,  che  ci  teneva  a  far  pompa  delle 
conoscenze  internazionali,  sottopose  alla  Società,  il  13  luglio  1779, 
una  lista  di  nomi  ch'ei  proponeva.  Erano  :  M.  di  Bourgelat,  rino- 
«  matissimo  professore  e  creatore,  può  ben  dirsi,  della  buona  me- 
«  dicina  veterinaria  >?,  insegnante  nella  scuola  reale  di  Parigi,  cui 
parecchi  sovrani  d'Europa  mandavano  alunni;  M.  Duhamel  di  Mon- 
ceau  della  regia  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  «  notissimo  per 
«  le  sue  opere  di  agricoltura,  e  per  la  descrizione  di  parecchie  delle 
«  arti,  ch'entrano  nella  collezione  accademica  di  Francia  »;  il  signor 
Bertrand,  pastore  della  chiesa  francese  di  Orbe  «  uno  de'  più  dotti 
«  membri  della  Società  accademica  di  Berna  e  autore  delle  più  belle 
«  ed  utili  tra  le  memorie  coronate  dalla  medesima  »;  il  signor  d< 
Tscarner  «  altro  rinomato  membro  della  stessa,  che  ha  scritto  tre 
«  belle  ed  utili  memorie  sopra  il  governo  economico  delle  bosca- 
«  glie  ".  Seguivano  poi  :  il  dottor  Antonio  Targioni  Tozzetti  fio- 
rentino, bibliotecario  della  Laurenziana,  medico  di  corte  del  Gran^ 
Duca  di  Toscana  ecc.;  il  dottor  Saverio  Manetti,  segretario  del^ 
l'Accademia  botanica  fiorentina  e  di  quella  de'  Georgofili;  il  celebri 
naturalista  Giovanni  Arduino  sopraintendente  all'agricoltura  nello 
Stato  veneto  ;  Pietro  Arduino  insegnante  agricoltura  nell'  Univer« 
sita  di  Padova  ;  il  naturalista  de  Saussure,  membro  della  Società 
Economica  di  Ginevra;  il  conte  Annibale  Vimercati  Sanseverino 
di  Crema  «  eccellentissimo  agronomo,  e  autore  di  un'  utilissima 
«  memoria  sopra  la  coltura  del  lino,  e  di  altre  sulle  viti,  sulle  tor- 
M  biere  di  Ghiara  d'Adda  ecc.  ».  Insieme  con  questi,  il  Griselini 
altri  ne  proponeva  già  nominati,  perchè  da  altri  proposti  come  il 
Gemelli,  il  Fontana,  il  Pini,  più  lo  Scopoli,  professore  a  Pavia,  e 
il  capitano  Nogareta  «  eccellente  agricoltore  pratico  nel  veronese  ». 
La  lista  del  segretario  ebbe  poca  fortuna,  perchè  pochi  di  quelli 
in  essa  contenuti  entrarono  a  far  parte  della  Società. 

Dai  membri  della  quale  fu  anche  proposto  di  associare:  il  conti 
Bortolo  Fenaroli  e  il  conte  Maggi  di  Brescia,  il  conte  Gio.  Paole 
Caleppio  di  Bergamo,  don  Girolamo  Terzi,  il  prof.  Orus  e  il  Bat- 
tarra  già  menzionati. 

11  governo  dal  canto  suo  non  mancò  di  fare  le  sue  proposte. 
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Suoi  candidati  furono  :  lo  Tschifeli  di  Berna,  il  Bertrand,  lo  Tschar- 
ner,  il  Saussure,  il  Duhamel,  il  Manetti,  il  Vimercati-Sanseverino, 
i  due  Arduino,  tutti,  salvo  il  primo,  già  proposti  dal  Griselini  ;  e 
più  :  l'abate  Rozier  di  Parigi,  autore  di  una  gran  raccolta  d'  opu- 
scoli scientifici  e  d'  una  memoria  su  la  fattura  dei  vini  coronata 
dall'Accademia  di  Marsiglia  nel  1772;  don  Ferdinando  Paoletti  fio- 
rentino, parroco  di  Villamagna  «  autore  di  vari  eccellenti  libri  d'agri- 
..  coltura,  stampati  in  Firenze,  cioè  de'  Pensieri  d^ Agricoltura,  So- 
u  pra  il  Commercio  de'  grani  ecc.  »,  così  noto  e  stimato,  che  il  Gran 
Duca  di  Toscana  «  si  degnò  portarsi  alla  sua  parrocchia,  per  sen- 
u  tire  il  modo  col  quale  istruiva  i  suoi  contadini  ne'  buoni  principj 
u  dell'arte  loro,  e  veder  le  sue  colture  a  Villa  Magna  »»;  il  conte 
G.  B.  D'Arco  «  Conservatore  della  R.  Accademia  di  Mantova,  e  au- 
«  tore  di  due  celebri  dissertazioni  d'  Economia  civile  dalla  mede- 
«  sima  coronate  n)  il  conte  Carlo  Bettoni  di  Brescia  «  assai  noto 
M  per  il  suo  amore  verso  l'Agricoltura  per  le  opere  da  lui  pubbli- 
«  cate  sulla  malattia  de'  gelsi,  e  per  i  premj  generosamente  depo- 
«  sitati  a  chi  meglio  rispondesse  sulle  quistioni  dallo  stesso  pro- 
«  poste  »;  il  prof.  Allioni  di  Torino  «  illustre  naturalista  ecc.  »  ;  il 
citato  prof.  Orus,  veterinario  a  Padova  ;  il  prof.  Bussi  di  Bologna 
n  celebre  botanico,  naturalista  e  chimico  »  che  fra  l'altro  scrisse  su 
le  Terme  della  Porretta;  il  conte  Zaccaria  Betti  segretario  dell'Ac- 
cademia agronomica  di  Verona,  l'abate  Battarra  di  Rimini,  agro- 
nomo e  naturalista,  che  aveva  scritta  per  sino  «  una  celebre  opera 
«  sui  funghi  n,  e  Michele  de  Jorio  di  Napoli,  autore  di  due  volumi 
su  la  storia  del  commercio  e  della  navigazione  dal  principio  del 
mondo  fino  ai  nostri  giorni,  i  quali  volumi  non  erano  che  gli  an- 
tesignani di  altri  otto  in  gestazione,  dove  il  tema  doveva,  natural- 
mente, esser  trattato  a  fondo. 

Dei  suoi  corrispondenti  nominati,  ci  restano  le  adesioni  del 
Battarra,  di  G.  A.  Ratti,  del  Sonsis,  del  Manetti  e  del  Betti,  la  cui 
elezione  avvenne  nel   1780  (i). 


(1)  Tutte  le  notizie  circa  i  soci  corrispondenti  esposte  sin  qui,  vennero  de- 
sunte dalle  già  più  volte  citate  carte  Secco  Comneno  dell' AOM  (Patriottica,  Elenchi 
ed  iscrizioni  di  soci).  Son  tutte  minute  ed  originali,  certo  appartenenti  all'archivio 
della  Società,  rimaste  in  casa  Secco  fin  dall'anno  del  suo  primo  conservatorato 
(1780),  nel  quale  appunto,  e  per  cura  de!  Secco  medesimo,  ebbe  luogo  la  mag- 
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VII. 


Segretarii  e  Vicesegretarii. 

Francesco  Griselìni  —  Carlo  Amoretti  —  Giacomo  Cattaneo  —  Concorso   per 
vicesegretario  nel  1792  —  Paolo  Brambilla. 


La  Patriottica,  a  norma  delle  costituzioni,  era  assistita  da  un 
segretario  e  un  vicesegretario,  cariche  vitalizie.  Già  furono  fatti 
conoscere  i  nomi  dei  primi  funzionari  che  quelle  cariche  coper- 
sero per  volere  e  decreto  del  governo,  che  furono  :  Francesco 
Griselini,  veneziano  (al  quale  il  conte  Secco,  e  forse  altri  an- 
cora, avrebbe  voluto  preferire  Giuseppe  Parini),  nominato  segre- 
tario, e  l'abate  Giacomo  Cattaneo,  milanese,  vicesegretario.  Ma  il 
Griselini  cominciò  a  farsi  prendere  in  uggia  sin  dai  primi  giorni 
di  funzionamento  della  Società.  Il  Verri,  come  riferimmo  a  suo 
luogo,  sottopose  al  Firmian  alcuni  appunti  cui  la  sua  condotta 
aveva  dato  motivo,  e  che,  con  l'approvazione  dell'eccelso  ministro, 
comunicò  poi,  con  lettera  cortese,  allo  stesso  segretario.  Ma  le 
cause  del  dissidio  apertosi  fra  il  Griselini  e  i  suoi  superiori,  pur 
essendo  di  scarsa  importanza,  eran  tuttavia  di  quelle  che  finiscono 
per  balzare  un  uomo  dal  posto  in  cui  si  trova. 

Vecchio  di  quasi  settant*  anni,  autore  di  opere,  alla  cui  gran 
mole  non  sembra  fosse  pari  il  valore,  a  giudicare  almeno  dal  si- 
lenzio addensatosi  sul  suo  nome,  il  Griselini,  forse  né  pur  nato 
per  fare  l'impiegato,  era  probabilmente  di  coloro,  che  non  si  adat- 
tano ad  obbedire  e  tacere,  facendosi  forti  di  pretesi  diritti  morali, 
ricercati  nell'  età  e  nelle  opere  compiute.  Egli  voleva  conservare 
una  specie  di  autonomia,  pretendeva  assumere  una  personale  rap- 


giore  infornata  di  soci  corrispondenti.  Tuttavia  è  certo  che  questa  classe  di  soci 
non  raggiunse  mai  il  numero  consentito  dalle  Costituzioni  (settantadue),  cioè 
doppio  del  numero  dei  sedenti. 
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presentanza  della  Società,  con  le  iniziative  inerenti  ;  mentre  è  chiaro 
che  la  rappresentanza  di  fatto  della  Patriottica,  e  tutte  le  respon- 
sabilità che  da  essa  rappresentanza  derivavano,  spettavano  unica- 
mente al  conservatore  anziano  prò  tempore,  e  quindi  non  doveva 
permettersi  al  segretario  di  compiere  atto  alcuno  in  nome  della 
Società  senza  interpellare  in  precedenza  il  conservatore  e  concer- 
tarsi con  lui. 

1  dissensi  fra  il  Griselini  ed  i  suoi  superiori,  in  vece  di  cessare, 
dopo  i  saggi  ammonimenti  del  forbitissimo  Verri,  par  che  cresces- 
sero :  o  al  meno,  se  non  incrudirono  durante  il  conservatorato  del 
duca  Serbelloni,  al  Verri  successo,  l'incrudimento  avvenne  di  si- 
curo, e  rapido  e  decisivo,  appena  giunse  alla  presidenza  il  conte 
Secco,  uomo  che  sotto  le  sembianze  modeste  ed  ilari  doveva  na- 
scondere un  carattere  altrettanto  superbo  quanto  ambizioso,  onde 
ben  presto  la  posizione  del  Griselini  si  fece  insostenibile,  in  fatti, 
dopo  alcuni  incidenti,  forse  apparsi  gravi  (i),  il  26  aprile  1780  il 
conte  gli  scriveva,  pregandolo  senz'altro  a  dimettersi.  Il  19  maggio 
rispondeva  il  Griselini,  con  evidente  amarezza,  trovandosi  già  pri- 
vato di  parte  delle  sue  attribuzioni,  di  aderire  in  massima  all'  in- 
vito fattogli,  purché  gli  venisse  accordata  una  pensione  di  L.  2000 
dopo  meno  di  quattro  anni  d'impiego!  Asseriva  di  non  poter  vi- 
vere con  meno  e  di  trovarsi  in  grave  disborso  per  avere  spese 
più  di  5000  lire  nel  trapiantarsi  da  Venezia  a  Milano  con  la  fami- 
glia. Aggiungeva  poi  :  «  Le  opere  varie  da  me  pubblicate  a  stampa 
«  in  ogni  caso  potranno  giustificare  abbastanza,  che  non  trovomi 
«  in  un'assoluta  incapacità  di  sostenere  l'impiego  affidatomi.  Di 
«  queste  opere  ne  darò  fuori  in  breve  parecchie  unite  insieme, 
«  che  vennero  coronate  da  diverse  Accademie  e  Società  Economi- 
«  che.  Anzi  mi  sia  permesso  dire,  che  fui  ascritto  a  quelle  di  Bo- 
«  logna  dell'Istituto  delle  Scienze,  di  Londra,  di  Lione,  di  Lubiana, 


(l)  Nella  seduta  29  febbraio  1780,  fra  l'altro  il  Secco,  fatto  ritirare  il  Gri- 
selini, comunicava  all'assemblea  che  costui  si  era  permesso  di  alterare  gii  appun- 
tamenti dei  verbali  di  precedenti  adunanze  scritti  dall'abate  Caitaneo  in  sua  as- 
senza. Fu  deliberato  subito  di  ammonire  il  Griselini  a  non  più  permettersi  tal 
cosa.  In  oltre,  data  lettura  di  alcune  missive  che  il  segretario  doveva  inviare  a 
dei  soci  corrispondenti  per  accompagnare  le  patenti  di  nomina,  furono  trovate 
mal  concepite  e  il  Secco  si  prese  il  carico  di  riscriverle.  (BNB,  Manoscritti, 
Patriottica,  Appuntamenti,  voi.  I). 
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«  di  Gorizia,  di  Ghettinga,  di  Berna,  de'  Georgofili  di  Firenze,  di 
«  Siena,  di  Pistoia,  di  Cortona,  di  Padova,  di  Udine,  di  Verona,  di 
«  Brescia,  ed  ultimamente  di  Montecchio  nello  Stato  Pontificio.  Tra- 
«  lascio  i  libri  miei  sopra  gli  stessi  oggetti  intorno  a  quali  versa 
«  questa  Società,  cioè  il  Giornale  d'Italia  di  Scienza  Naturale,  Agri- 
u  coltura,  Arti  e  Commercio  (Tomi  io);  il  Dieionario  delle  Arti  e 
u  Mestieri  (Tomi  12);  e  la  versione  della  voluminosa  opera  intito- 
»  lata:  Il  Gentiluomo  Coltivatore,  che  corredai  di  prefazione,  note 
«  ed  illustrazioni,  coli'  unione  delle  più  celebri  Memorie  inserite 
«  negli  Atti  della  Società  di  Berna,  similmente  tradotte  nel  nostro 
«  idioma.  Mia  pure  è  la  versione  delle  Memorie  della  Reale  Acca- 
«  demia  delle  Scienze  di  Parigi  spettanti  alla  Soria  Naturale,  che 
u  disposi  in  classi,  secondo  1'  ordine  delle  materie  circa  cui  trat- 
«  tano,  e  delle  quali,  nommenochè  delle  note  perpetue  che  vi  ag- 
u  giunsi,  rendo  conto  in  un  ragionamento  messo  alla  testa  del  vo- 
ti lume  30  col  distintivo  del  mio  nome.  L'opera  è  ripartita  in  14 
«  volumi  in-40  ,  e  fu  impressa  a  Venezia  dal  Bassaglia  ».  Non  è  cenno 
in  questa  lettera  di  un'  altra  opera  del  Griselini,  forse  più  impor- 
tante di  quelle  sopra  citate,  sebbene  di  assai  minor  mole.  E'  un 
libro  ove  sono  raccolte  varie  notizie  di  fra  Paolo  Sarpi,  così  in- 
titolato: Memorie  anedote  (sic)  spettanti  alla  vita  ed  agli  studj  del 
sommo  Filosofo  e  Giureconsulto  F.  Paolo  Servita.  Raccolte  ed  ordi- 
nate da  Francesco  Griselini;  veneziano,  Della  celebre  Accademia  del- 
l'Istituto  delle  Scienze  di  Bologna,  In  Losana  (sic).  Apresso  M.  Mie. 
Bousquet  e  Comp.  MDCCLX  (i).  Quest'  opera  fu  dal  Griselini  ri- 
fusa nel  1785  e  ristampata  in  Venezia  in  due  volumi  in-8  presso 
il  Bassaglia,  col  titolo  :  Del  genio  di  fra  Paolo  Sarpi  in  ogni  fa- 
coltà scientifica  e  nelle  dottrine  ortodosse  tendenti  alla  difesa  dell'ori- 
ginario diritto  dei  Sovrani  nei  loro  rispettivi  diritti  ad  intento  che 
colle  leggi  dell'ordine  vi  rifiorisca  la  pubblica  prosperità.  Quattro 
anni  dopo  l'opera  veniva  ristampata  dallo  stesso  editore  con  un 
altro  titolo  :  Difesa  dell'originario  diritto  dei  Sovrani  nei  loro  ri- 
spettivi domimi  secondo  il  genio  di  fra  Paolo  Sarpi.  Le  dua  ultime 
edizioni  vennero  pubblicate  senza  il  nome  dell'autore  (2). 


(1)  È  dedicata  al  senatore  Paolo  Quirini  di  Stampalia. 

(2)  Queste  notizie  bibliografiche  desumiamo  da  alcune  note  manoscritte  ano- 
nime inserite  nella  prima  edizione  citata,  ch'è  posseduta  dall'archivio  Ospitaliere 
(libr.  n.  325  azzurro). 
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TRIOTTICA,   CON   FIRMA  AUTOGRAFA  DI   C.  BECCARIA, 
ilzìana). 
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Il  conte  Secco,  fra  tanto,  scriveva  al  Firmian,  a  giustificazione 
delle  osservazioni  fatte  dal  Kaunitz  circa  1'  aver  sostituito  il  Frisi 
al  segretario,  che  ciò  era  dipeso  dalla  poca  fiducia  che  il  Griselini 
fino  allora  aveva  saputo  ispirare:  ed  accennava  a  «  insufficienze  », 
«  viste  private  »,  «  opinioni  particolari  »;  a  uno  stile  che  non  era 
«  al  livello  dei  tempi  e  degli  stessi  individui  »  che  componevano 
la  Società.  Rilevava  che  nel  segretario  era  necessaria  «  una  certa 
u  ufficiosità,  docilità,  congiunta  colla  decenza  delle  maniere  e  colla 
esattezza  neir esecuzione  delle  cose  risolute  ».  E  concludeva: 
«  un  uomo  presso  che  settuagenario  vissuto  fino  a  tale  età  in  una 
u  piena  indipendenza  ed  in  un  paese  dove  il  costume  permette 
i.  ciò,  che  non  è  sempre  egualmente  permesso  altrove,  non  era 
u  possibile,  che  cambiasse  in  un  momento  di  abitudini,  e  si  pie- 
i4  gasse  a  quell'ordine,  ed  a  quella  subordinazione,  che  esigeva  il 
«  di  lui  nuovo  impiego  ».  Rincarava  poi  la  dose,  scrivendo  all'ar- 
ciduca, con  r  imputare  il  Grisellini  di  u  abitudini  e  difetti  insepa- 
«  rabili  dal  mestiere  di  letterato-giornalista,  che  impresta  il  proprio 
ù  nome,  e  la  propria  firma  a  seconda  delle  occorrenze,  e  del  bi- 
u  sogno  e  dell'  utilità  che  ne  può  ritrarre,  e  non  essersi  messo  al 
«  livello  del  tempo  né  quanto  alle  cognizioni,  né  quanto  allo  stile  ». 
La  pratica  del  licenziamento  del  Griselini  era  già  trattata  al  Ma- 
gistrato Camerale,  cortie  si  rileva  da  una  lettera,  senza  data,  del 
consighere  Lambertenghi,  il  quale,  accennato  alla  proposta  venti- 
lata dal  Secco,  di  sostituire  il  Griselini  con  l'abate  Amoretti,  sug- 
geriva al  conte  «  di  dire  apertamente  (se  la  cosa  è  vera  di  fatto) 
«  che  l'alienazione  d'animo  dei  socj  dal  secretarlo,  il  disprezzo  che 
«  il  suo  contegno  gli  ha  attirato  dal  pubblico  renderanno  sempre 
«  lenti,  e  forse  mai  sperabili  i  progressi  della  società,  della  quale 
«  il  primo  mobile  deve  essere  un  secretarlo  attento,  onorato,  giu- 
«  dizioso  e  prudente.  In  fine  é  cosa  di  fatto  che  il  S.r  Griselini 
«  era  sur  le  pavé,  quando  ottenne  la  carica,  ed  è  certo  una  grande 
«  fortuna  per  lui  il  conservare  la  metà  soldo.  Si  tratta  di  vedere 
«  se  il  soggetto  da  sostituirli  sarà  contento  dell'  aspettativa  per 
«  l'altra  metà  »,  Da  questa  lettera  si  vede  come  il  Griselini  si  tro- 
vasse in  non  liete  condizioni  economiche  quando,  per  via  di  chi 
sa  quali  raccomandazioni,  riuscì  a  farsi  nominare  segretario  della 
Patriottica. 

Egli  aveva  dunque  domandata  una  pensione    di    2000    lire:  il 
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Lambertenghi  suggeriva  13CX):  il  Secco  propose  1800.  Ma  il  go- 
verno, ben  disposto  verso  il  Griselini,  concesse  le  L.  2000  a  titolo 
di  onorifica  giubilazione  e  il  decreto  relativo  fu  emanato  Tu  di- 
cembre 1780.  Così  r  inviso  segretario  liberò  la  Società  della  sua 
presenza,  ritirandosi  con  tutti  gli  onori,  essendo  anche  stato  no- 
minato segretario  emerito  e  socio  corrispondente  (deliberaz.  2  feb- 
braio 1781)  (i). 

*    * 

Gli  successe  Tabate  Carlo  Amoretti,  che  dovè  contentarsi  di 
percepire  sole  L.  600  durante  la  vita  del  Griselini,  cessata  il  5  set- 
tembre 1787,  come  risulta  da  una  comunicazione  fatta  all'adunanza 
della  Patriottica,  tenutasi  il  13  di  quel  mese  ed  anno.  Il  Cattaneo, 
che  Società  e  governo,  concordemente  e  reiteratamente,  officiarono 
perchè  accettasse  la  promozione  cui  aveva  diritto,  non  volle  accet- 
tare assolutamente,  intercedendo  in  vece  anch*egli  a  favore  del- 
l'Amoretti, che  modestamente  diceva  ritenere  più  di  sé  idoneo  a 
quel  posto. 

Il  nuovo  funzionario  contava  appena  trentanove  anni,  essendo 
nato  ad  Oneglia  nel  1741  (13  marzo).  Era  zio  paterno  di  Maria  Pel- 


(i)  Atti  della  Società  Patriottica,  I  (1783),  p.  27,  a  Soci  corrispondenti  na- 
«  zionall  ».  Che  il  Griseiini  godesse  il  favore  della  corte  di  Vienna  è  palese  anche 
per  una  lettera  del  Kaunitz  (24  ottobre  1780),  con  la  quale  il  ministro  comuni- 
cava al  Firmian,  che  Sua  Maestà  aveva  gradita  la  dedica  di  un'altra  opera  del 
Griselini,  le  Lettere  odeporiche,  ovvero  lettere  itinerarie,  e  che  voleva  fosse  gra- 
tificato l'autore  con  un  dono  di  quattrocento  zecchini  (ASM,  Studj,  Accademie, 
Soc.  Pat.  A-Z).  —  Nella  biblioteca  Trivulziana  di  Milano  esistono  alcune  carte 
concernenti  il  Griselini  (e  siamo  ben  grati  all'illustre  bibliotecario  sig.  ing.  Motta 
di  avercele  fatte  conoscere),  tra  le  q-iali  è  notevole  una  copia  dell'atto  dì  ma- 
trimonio del  Griselini  stesso  contratto  in  Venezia,  parrocchia  di  S.  Gregorio,  il 
28  novembre  1743  con  Libera  Lucia  del  fu  signor  Santo  Planmiller,  veneta.  Il 
Griselini  ivi  è  detto  figlio  del  fu  Marco  Greselin  veneto.  Dunque  Griselini  non 
era  che  una  forma  italianizzata  del  vero  cognome.  Le  altre  carte  sono:  il  di- 
ploma di  nomina  a  socio-corrispondente  della  Patriottica,  già  citato^  e  riprodotto; 
una  lettera  del  Griselini  in  data  5  maggio  1780,  con  la  quale  accompagnava  la 
patente  di  socio-corrispondente  inviata  a  persona  sconosc  uta  ;  il  passaporto  ori- 
ginale rilasciato  da  Vienna  (r  aprile  1777)  al  Griselini  per  la  sua  venuta  in  Ita- 
lia; una  lunga  epigrafe  latina  dedicatoria,  a  stampa,  diretta  al  cav.  Niccolò  Pecci 
patrizio  senese,  e  in  fine  tre  annunci  librarli  di  operf  del  Griselini,  due  dei  quali 
riproducono  anche  i  frontespizi  :  uno  è  intitolato  Dell'impiegar  la  gente  (Verona 
1784),  e  reca  una  medaglia  con  due  teste  di  profilo,  che  la  leggenda  ci  apprende 
ritrarre  le  sembianze  del  Griselini  e  di  Emilio  Guarneri,  col  motto  amicitia  tiutt- 
quani  intempestiva  ;  un  altro  appartiene  alle  Lettere  Odeporiche,  to.  I  (Milani  1779); 
il  terzo  annuncia  un  lavoro  del  Griselini  intitolato  //  Setificio,  stampato  in  Verona. 


LA    «    SOCIETÀ   PATRIOTTICA    »    ISTITUITA    IN    MILANO,   ECC.         Ili 

legrina  Amoretti  (1756-1787),  celebre  al  suo  tempo  per  aver  conse- 
guita con  gran  lode  in  Pavia  la  laurea  in  giurisprudenza  (i).  Certo 
che  il  nuovo  segretario,  per  vigore  di  età,  per  fama  di  dottrina  e 
prestigio,  ben  degnamente  coperse  la  carica  affidatagli, 

L'Amoretti,  nato  d'una  famiglia  che  aveva  dati  molti  uomini 
illustri  nella  carriera  delle  armi,  come  si  esprime  il  Bossi,  entrò  in 
religione  da  giovinetto,  nell'Ordine  Agostiniano.  Recatosi  a  Parma, 
ivi  compi  i  suoi  studi,  e  fu  quindi  incaricato  dell'insegnamento 
della  teologia  nelle  scuole  di  Borgo  San  Donnino,  dalle  quali  passò 
in  breve  ad  insegnare  diritto  canonico  nell'Ateneo  parmense.  Al- 
lora depose,  con  approvazione  del  papa  (Clemente  XIII),  l'abito  di 
monaco,  serbando  il  carattere  ecclesiastico  col  titolo  di  abbate.  Nel 
1772  lasciò  Parma  e  si  recò  a  Milano,  dove  fu  introdotto  in  casa 
del  marchese  Ferdinando  Cusani,  il  quale  lo  volle  precettore  del 
suo  primogenito  (strana  questa  carriera  a  rovescio  da  professore 
di  università  a  precettore  privato),  e  poi  che  vedemmo  il  Cusani 
fra  i  primi  membri  della  Patriottica  è  facile  arguire  da  chi  sia 
partita  l' idea  di  sostituire  l'Amoretti  al  Griselini. 

Né  del  resto  l'Amoretti  se  ne  era  stato  in  ozio  in  Milano,  ma 
si  era  dedicato  a  pubblicare  opere  secondo  le  tendenze  e  il  gusto 
del  tempo,  traducendo  in  italiano  la  Storia  delle  arti  del  disegno 
presso  gli  antichi  del  Winckelmann  (i  carducciano  «  araldo  de  l'arti 
e  de  la  gloria  »).  Quest'opera  fu  stampata  nella  tipografia  del  Mo- 
nastero di  S.  Ambrogio,  in  due  volumi  in-4  nel  1779,  e  fu  certa- 
mente un  titolo  non  indifferente  alla  candidatura  dell'Amoretti.  Altri 
titoli  importanti  dovettero  essere  gli  opuscoli  scientifici  che  dal  1775 
egli  era  venuto  pubblicando  insieme  col  canonico  Fromond  (altro 
socio  della  Patriottica)  e  coi  padri  Soave  (2)  e  ampi,  riuniti  in  una 
raccolta  detta  Scelta  di  opuscoli  interessanti  sulle  scienze  e  sulle  artij 
continuata  dopo  il  1778  dai  soli  Amoretti  e  Soave  con  la  dicitura 
Opuscoli  scelti  sulle  scienze  e  sulle  arti.  In  ultimo  l'Amoretti  rimase 


(1)  G.  Gakollo,  Di:(ionario  biografico  universale,  Mil  no,  Hoepli,  1907,  p.  85. 
Notevole  che  due  altri  biografi  dell'Amoretth  il  Bossi  {Elogio  lette  arto  del  sig. 
ab.  don  Carlo  Amoretti  ecc.  ecc.,  Modena,  MDCCCXlX)  e  il  Fantonetti  {Me- 
morie delibi.  R.  Istituto  del  R.  Lomb.  Ven.,  V,  1858,  p.  ^i)  lo  dissero  nato 
nel  1740  e  il  primo  asserì  in  oltre  che  egli  fu  cuguìo  d  Maria  Pellegrina  Amo- 
retti. Ma  il  Cirollo,  che  fornisce  delle  date  e  specifica  che  la  celebre  giurista  fu 
sua  nipote  da  fratello,  ci  sembra  più  attendibile. 

(2)  Il  padre  Francesco  Soave  fu  pure  ascritto  di  pn  fra  i  membri  della 
Patriottica. 
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solo  a  continuare  la  pubblicazione  che  chiamò  Nuova  scelta  d'opu- 
scoli. Divenuto  segretario  della  Patriottica,  l'Amoretti,  pur  dando 
al  suo  ufficio  tutte  le  cure  a  lui  incombenti,  non  tralasciò  di  stu- 
diare e  pubblicare.  Ogni  anno,  duranti  le  ferie  autunnali  della  So- 
cietà, egli  faceva  viaggi  in  Italia  o  fuori,  e  alla  ripresa  delle  adu- 
nanze dava  conto  ai  soci  delle  osservazioni  fatte,  delle  illustri 
persone  in  varii  luoghi  e  paesi  incontrate  o  visitate,  e  consegnava 
buon  numero  di  libri  e  pubblicazioni  d'ogni  genere  avuti  in  dono 
dagli  stessi  autori. 

Fu  l'Amoretti  il  secondo  ed  ultimo  segretario  della  Società 
Patriottica,  della   quale   pubblicò  anche   i   tre  volumi  di  atti  (1783, 

1789.  1793)- 

Affermò  Andrea  Verga  che  il  dottor  Giuseppe  Baronio,  eletto 
socio  corrispondente  della  Patriottica  il  1789  (socio  sedente  non  fu 
mai),  negli  ultimi  anni  ne  fu  segretario:  a  Per  me  è  fuor  di  dubbio 
a  —  egli  scrive  —  che  il  dottor  Baronio  fu  nominato  segretario  della 
«  Società  Patriottica  prima  del  1807  o  sul  principio  di  quest'anno, 
«  prima  cioè  che  questa  Società  assumesse  il  titolo  di  Società  d'in- 
u  coraggiamento  delle  scienze  e  delle  arti  »  (i).  Basta  tale  citazione 
per  far  comprendere  quanto  poco  informato  fosse  il  Verga  della 
Patriottica,  trasformatasi  in  Società  di  Pubblica  Istruzione  nel  1797 
e  in  questo  stesso  anno  con  tal   nome   soppressa  definitivamente. 

Risulta  in  vece  dai  documenti  che  il  governo  repubblicano, 
soppressa  la  Società,  pensionò  l'Amoretti  con  L.  866,13,14  annue, 
e  quando  seppe  che  il  degno  abbate  era  stato  accolto  fra  i  dottori 
e  bibliotecarii  dell'Ambrosiana  con  l'emolumento  di  annue  L.  1500, 
gli  tolse  anche  la  piccola  pensione  accordatagli;  né  fu  sufficiente 
ad  ottenere  la  revoca  del  provvedimento  la  giusta  osservazione 
dell'  interessato,  ricorrente,  che  la  tenue  pensione  già  pagatagli 
dallo  Stato  sommata  al  nuovo  stipendio  dell'Ambrosiana  (il  quale 
stipendio  era  poi  un  compenso  affatto  privato  di  cui  il  governo, 
come  non  ne  aveva  il  carico,  né  meno  avrebbe  dovuto  tener  con- 
siderazione), non  giungeva  a  ricostituire  il  soldo  originario  di 
L.  2600,  da  Ini  goduto  su  i  fondi  della  Patriottica  (2). 


(i)  A.  Verga,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Baronio  cit.,  in  Mem. 
delVI.  L.  di  S.  e  L.  cit.  voi.  cit.,  p.  126. 

(2)  ASM,  Studi,  Accademie.  Soc.  Patr.,  A-Z.  Il  ricorso  dell'Amoretti  è  del 
23  agosto  1797;  il  decreto  del  Direttorio,  col  quale  si  rigettava  il  ricorso,  del 
jo  marzo  1798. 
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Ma  in  tanto  il  dotto  uomo  aveva  trovato  nell'Ambrosiana  un 
degno  rifugio,  che  gii  permise  di  coronare  splendidamente  la  sua 
laboriosa  carriera,  approfondendo  gli  studi  vinciani  e  terminando 
l'opera  del  Fumagalli. 

Fondato  sotto  gli  auspici  di  Napoleone  V  Istituto  Nazionale 
italiano,  l'Amoretti  fu  tra  i  {frinii  ad  esservi  ascritto  dallo  Stato. 
'^-  -"nne  quindi  conte  palatino  e  cavaliere  della  Corona  Ferrea. 

Morì  nel  1816  (24  marzo),  ed  ebbe  solenni  esequie  in  S.  Am- 
brogio, del  cui  Capitolo  era  membro  onorario,  a  cura  e  spesa  del 
5U0  vecchio  mecenate,  il  marchese  Cusani  (i).  Fu  sepolto  nel  cam- 
posanto di  porta  Vercellina  (2). 


(i)  Su  la  porta  della  Basilica  gli  fu  dedicata  questa  epigrafe: 
KAROLO  .  AMORETTI 

DOCTORI    .    BIBLTOTH    .    ET    .    COLLEGI    .   AMBROS    . 

ET    .    HVIVS    .    IMP    .    BASILICA  E    .    CAN    .    HON    . 

EQVITI    .    GORONAE    .    FERREAE 

IN    .    COLLEGIVM    .    VIRORVM    .    COLENDIS    .   SCIENTIIS 

INSTITVTVM    .    ADLECTO 

VIRO    .    PROBO    .    SCRIPTORI    .    PLVRIMORVM    .    VOLVM 

QVORVM    .    EDITIONE    .    REM    .    PRESERTlM    .    AGRARIAM 

GEOGRAPHICAM    .    PHISICAM    .    OVOAD    .   VIXIT 

ILLVSTRAVIT    .    PROMOVIT 

MARCHIO  .  FERDINANDVS  .  CVSANI 

ANTICO    .    SOBOLIS    .    SVAE    .    KDVCATORI 

DOCTO    .    DILIGENTI    .   FERMANTI 

SVPKEMA    .    CVM    .    LACRIMiS 

2)  Fu  ricordato  con  la  epigrafe  che  segue: 

H  .  s  .  E  . 
CAROLVS  .  AMORETTVS 

DOMO    .    ONcLIA 

CAN    .    HON    .    AEDIS    .    AMBROSIANAE    .    PRAESES    .    BIBLIOTHECAE 

COMES    .    PALATINVS    .    EQVES    .    CORONAB   .    FERREAE 

VIR 

LITTERARVM    .   ANTIQ.VITATIS    .  PHILOSOPHIAE   .    BONARVM    .   ARTIVM 

SCIENTISSIMVS 

IN    PLVRES   .    EVROPAE    .    ACADEMIAS   .   COOPTATVS 

QVI 

VIRTVTE    .    INGEKIO    .    SOLERTIA    .   ERVDlTlCNE   .  OMNlGENA 

PHYSICVS   .    INVESTIGATIONIBVS 

INCLARVIT 

HEV 

DECESSIT   .   IX    .    KAL   .   APR  .    MDCCCXVI 

NATVS    .    AN    .    LXXV 

QYANTVM    .   AMISIT   .    BONI    .   IN   .   EO    .    PATRIA 


^Cfr.  Casati,  op.  cit.  voi.  cit,  p.  57). 
Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  X LI V,  Fase.  I. 
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Il  ritratto  dell'Amoretti  premesso  dal  Bossi  al  suo  elogio,  le 
manifesta  un  bei  vecchio,  dai  lunghi  capelli  candidi,  dalla  faccia 
aperta,  intelligente,  energica.  I  suoi  manoscritti,  in  parte  ancora 
inediti,  dopo  la  sua  morte  vennero  donati  dal  prof.  Paolo  Bram- 
billa (l'ex- vicesegretario  della  Patriottica)  all'Istituto  Lombardo, 
continuazione  di  quello  Nazionale  Italiano,  che  li  conserva  anc'oggi 
nella  sua  biblioteca  (i), 

Ai  nostri  tempi  il  municipio  di  Milano  dedicò  all'Amoretti  una 
iscrizione  commemorativa  nel  famedio  del  cimitero  Monumentale  (2). 


L'abbate  Giacomo  Cattaneo,  vicesegretario,  se  ne  stette  sempre 
modestamente  nell'ombra. 

Nato  nel  1732  in  Milano  da  genitori  di  civile  condizione,  il 
Cattaneo  da  giovinetto  aveva  atteso  da  prima  «  con  felice  riuscita  «, 
disse  chi  ne  fece  l'ejogio,  all'eloquenza  e  alla  poesia,  dai  quali  studi 
par  che  traesse  una  purezza  di  lingua,  un'eleganza,  una  facilità  nello 
scrivere  e  nel  parlare,  per  cui  «  sapeva  senza  stento,  e  come  na- 
u  turalmente,  esporre  i  proprj  concetti  anche  intorno  alle  materie 
«  più  astruse  ».  Volle  poi  dedicarsi  al}«  medicina,  ma  «  varj  terri- 
«  bili  colpi  d'apoplessia  »  che  ne  rovinarono  la  salute  l'obbligarono 
a  lasciarli  e  ritirarsi  in  campagna  per  curarsi.  Nella  sua  convale- 
scenza, gli  ozi  campestri  lo  innamorarono  delle  bellezze  naturali, 
onde,  riconoscendosi  inabile  a  riprendere  gli  studi  prescelti,  si  de- 
dicò all'  agricoltura,  nella  quale  disciplina  si  acquistò  ben  presta 
notevole  rinomanza,  specialmente  consolidata  da  una  sua  operetta 
ben  accolta  dai  competenti  su  la  Idropisia  dei  gelsi. 

Entrato  ben  presto  nel  novero  degli  eletti  ingegni  favoriti  dal 
Firmian,  questi  gli  ottenne  l'incarico  governativo,  già  altrove  ac- 
cennato, di  scrivere  un  trattato  popolare  d  agricoltura  da  diffondere 
nelle  campagne  per  il  tramite  dei  parroci,  e  poco  dopo  lo  indicò 
per  la  carica  di   vicesegretario    della    Patriottica.    In    tale   qualità, 


(1)  Le  Bibliottche  milanesi,  mauuale   ecc.    pubblicato  a  cura  del  Circolo  Fi- 
lologico milanese,  Milano,  Cogliati,  1914,  p.  73. 

(2)  Braccio  di  tramontana,  N.  42,    zona    mediana.  Cfr.  Guida  del  Famedio 
nel  Cimitero  Monumentale  di  Milano,  Milano,  1888,  p.  22. 
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Hv  a  sostituire  il  segretario  ogni  volta  ch'egli  era  assente,  assi- 
io  alle  sedute  e  redigendo  i  verbali,  impartiva  anche  uno  spe- 
ile  corso  di  pubbliche  lezioni  di  agronomia  nei  locali  stessi  della 
>cietà.  La  sua  salute  però  fu  sempre  assai  cagionevole,  e  fu  certo 
più  potente  ragione  per  cui  rinunciò  al  posto  di  segretario  alla 
abilazione  del  Griselini.  Agli  incomodi  di  cui  soffriva  il  Cattaneo, 
aggiunse    anche   la   gotta,  che  nel  1783  lo  tenne  ammalato  per 
laiche  mese,  obbligando  la  Patriottica  a  farlo  sostituire    dall'  ab- 
te  Giacomo  De  Filippi,  che  si  offerse  di  prestare  i  suoi  servigi 
atuitamente,  purché  di  essi  fosse  tenuto  calcolo  in  una  eventuale 
canza  del  posto  (sed.  2  gennaio  1783). 

Morì   il   Cattaneo  Tu  marzo  1792,  in  età  di  sessant' anni,  la- 

iando  inedito  un  trattato  di  Fisiologia   Vegetabile.  Nell'adunanza 

1  24  marzo  la  perdita  del  vecchio    impiegato  venne   comunicata 

a  Società.  Il  20  aprile  fu  deliberato  di   provvedere  alla  vacanza 

sdiante  pubblico  concorso,  e  furono  delegati  all'uopo  i  soci  As- 

ndri,  Annibale  Beccaria,  Moscati,  Petazzi,  Raccagni  e  Isimbardi. 

14  luglio,  radunatasi  la  Società,  veniva   comunicata   la  nota  dei 

ncorrenti,  che  erano:  il  chimico  Paolo  Sangiorgio,  socio  sedente; 

prof.  Luigi  Valentino  Brugnatelli,  insegnante  fin  dal  1786  chimica 

:nerale  a  Pavia,  l'abbate  Bartolomeo  Toffoli  cadorino,  meccanico 

.ventore    a   Padova  (che  l'anno  seguente,  1793,  fu  colpito  da  de- 

enza),  l'abbate  Vincenzo  Butori  lucchese  residente  a  Milano,  l'ab- 

ite  Paolo  Mazza  Carcano,  Felice  Crevani  di  Lodi,  tutti  soci  cor- 

5pondenti,  ed  in  fine  l'ab.  Gaspare  Giordani  di  Pavia  e  l'ab.  Paolo 

'ambilla  di  Gessate.  A  questi  si  as^giunsero  il  socio  sedente  padre 

ancesco  Molina  e  il    De  Filippi,  che  non  mancò  di  richiamare  i 

^'   diritti  acquisiti,  avendo  coadiuvato  il  Cattaneo  negli  anni  1783 

85.  Ma  fu  trovato  che  il   Dr  Filippi,   concepista    nel    settimo 

ipartimento  del    regio  Magistrato  Politico  Camerale,  non  era  per 

l  motivo  ammissibile  al  concorso,  riconoscendo  tuttavia  il  suo  di- 

;to  ad  essere  compensato  dei  servigi  prestati,  e  di  determinare  la 

isura  del  compenso  vennero  in  aricati  i  soci  Castiglioni,  Petazzi 

ìli  Visconti. 

v^uanto    al    Molina,  ostavano  -aWr  sua   ammissione  al   concorso 

costituzioni  sociali,  che  detei  inuu-wano  la  ineleggibilità   agli   im- 

eghi    di    segretario  e   vicesegretar  o   di    qualsiasi    religioso    rego- 

Venne  per  ciò  consigliato  di   rivolgersi  alla  solita  i.  r.  corte, 
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supplicandola  a  togliere  l' impedimento  statutario,  e  fu  per  intan 
ammesso  agli  esami.  Il  governo  rispose  però  che  non  credeva  ce 
veniente  fare  uno  strappo  alle  costituzioni,  e  il  Molina  dovè  rinu 
ciare  al  concorso.  Spontaneamente  poi  si  ritirò  il  Sangiorgio  (s 
duta  i8  agosto),  e  quindi  anche  il  Toffoli  (sed.  7  settembre).  Riir 
serosei  concorrenti:  Brambilla, Brugnatelli,  Butori,Crevani,Giorda 
e  Mazza  Carcano.  La  commissione  esaminatrice  designò  il  priir. 
elogiandolo  molto.  Imbussolati  i  sei  nomi,  si  procede  alla  votazioi 
segreta,  e  il  Brambilla  fu  eletto  con*venti  voti  favorevoli  e  set 
contrarli  (sed.  .7  settembre).  Al  De  Filippi,  che  già  dal  1783  e 
socio  corrispondente,  fu  assegnata  una  medaglia  d'oro  del  vaio 
di  cinquanta  zecchini  «  somma  che  un  di  presso  la  Società  ave 
«  risparmiato  dalla  morte  del  sig.  ab.  Cattaneo  sino  al  nuovo  vie 
«  segretario  »y  e  «  si  disse  di  fargli  avere  la  medaglia  accomp 
«  guata  da  onorifica  lettera  »  (sed.  11  settembre).  Il  Brambilla,  ? 
sunto  l'ufficio,  lesse  l'elogio  del  suo  predecessore,  che  fu  inseri 
nel  ferzo  volume  degli  Atti  della  Società,  pubblicato  nel  1793. 

Paolo  Brambilla,  allora  trentenne,  continuò  il  corso  delle  ; 
zioni  agronomiche  già  tenuto  dal  suo  predecessore,  e  fu  semp 
in  ottime  relazioni  d'amicizia  con  l'Amoretti,  dei  manoscritti  e 
quale,  come  accennammo,  fu  il  depositario  dopo  la  morte  di  lui 

Alla  venuta  dei  francesi  non  venne  pensionato,  ma  rimase  prr 
d'ogni  assegno,  così  che  nella  seconda  adunanza  della  Società 
Pubblica  Istruzione,  succeduta  alla  Patriottica,  nella  quale  anch'ej 
era  stato  incluso  dal  Bonaparte,  disse  che  la  perdita  de'  suoi  eni 
lumenti  di  vicesegretario,  i  quali  costituivano  tutta  la  sua  rendi 
lo  costringeva,  o  a  ritirarsi  in  campagna  a  vivere  presso  de'  su 
parenti,  o  ad  impiegare  il  suo  tempo  nel  procacciarsi  da  vivei 
onde,  in  ogni  caso,  era  forzato  a  rassegnare  le  sue  dimissioni  ( 

Pare  che  il  Brambilla  godesse  allora  di  una  certa  fama,  p 
che  sin  dai  primi  giorni  del  governo  repubblicano  era  stato  chi 
mato  dal  Bonaparte  a  sedere  nella  municipalità  a  fianco  del  Pari 
(24  maggio  1796)  (2),  ed  era  annoverato  fra  coloro,  che,  al  pari  e 
poeta  di  Bosisio,  si  volevano,  quali  uomini  di  senno  e  cosciem 
adoperare  a  freno  dei  più  fanatici  e  torbidi  demagoghi. 


(i)  ASM,  Studi,  Accademie^  Società  di  Pubblica  Istruzione,   Verbali. 
(2)  CusANi,  St.  di  Mii,  IV,  370. 
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Abbandonata    presto  la  politica,  si  dedicò  il  Brambilla   all' in- 
amento   della    matematica,   nel    quale  venne   mantenuto    anche 
lestaurato  governo  austriaco,  e  morì  in  Milano  il  25  marzo  185 1 
a  tarda  età  di  ottantanove  anni,  essendo  nato   a  Villa  Fornaci 
ressate)  nel  1762. 


Vili. 
Attività  della  Patriottica  e  sua  fine. 


e  adunanze  —  L'orto  per  gli  espeiimenti  agricoli  —  Primo  bando  di  concorso 
—  La  pubblica  adunanza  del  16  dicembre  1779  —  Principali  quesiti  prò' 
posti  dalla  Patriottica  ne'  suoi  concorsi  —  Il  concorso  delle  novelle  proposto 
dal  conte  Bettoni  —  Gli  aiti  della  Società  —  Aneddoti  —  La  vtnuta  dei 
francesi  —  Giudizi  su  la  Patriottica  di  Carlo  Ravi^za  e  Giovanni  De  Castro 

»'  Soppressione  della  Patriottica  —  Società  e  istituti  dalla  Patriottica  diret- 
mente  e  indirettamente  derivati. 

La    Patriottica  visse   diciannove    anni  :    durante  questo  tempo 
enne  duecentodue  sedute,  di  cui  la  prima  il  22  gennaio  1778  (come 
./edemmo)   e   Tultima  il  15  settembre  1796  {29  fruttidoro    anno  VI 
iella  rep.  fr.)  (i). 


- 1)  Il  primo  anno  furono  tenute  tre  sole  adunanze;  nei  seguenti  anni  il  nu- 
nero  delle  sedute  fu:  di  otto  nel  17796  nel  1782;  dieci  nel  1781,  1785,  1796; 
andici,  1784,  1787,  1788,  1794,  1795;  dodici,  1780,  1783,  1789,  1790,  1792^ 
1793;  tredici,  1786  e  1791.  Ed  ecco  la  tabella  cronologica  delle  sedute: 

Anno  1778:  22  gena.,  26  febb.,  50  apr.  ; 
3      1779:  2  mar.,  29  apr.,  8  giù.,  26  ago.,  2  sett.,  30  sett.,  7  ott.  e  16  die. 
(solenne  adunanza  pubblica)  ; 
1780:  15  gena,  29  febb.,  16  mar.,  13  apr.,  20  apr.;  27  apr.,  6  giù.,  22 

giù.,  18  lug.,  29  ago,  29  ott.,  23,  die; 
178 1:  30  genn.,  3  febb.,  22  mar.,    5  apr.,  15  mag.,  20  mag.,    28  giù.,  2 

ago.,  30  ago.,  20  die.  ; 
1782:  24  genn.,  28  febb.,  9  apr.,  ì6  mag.,  27  giù.,  29  ago.,  i  ott.,  19  die; 
»      1783:  2  genn.,  30  genn.,   13  febb.,    20    mar.,  24    apr,,  22   mag.,  26  giù,, 
17  lug,  50  ago.,  2  ott.,  9  ctt.,  18  die; 
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Vedemmo  come  nelle  costituzioni  fosse  sancito  un  trimestr 
di  ferie  autunnali,  settembre-novembre  :  in  effetto  però  quei  tn 
mesi  non  passarono  quasi  mai  senza  che  la  Società  si  riunisse 
eccezion  fatta  per  il  novembre,  nel  quale  troviamo  una  sola  adu 
nanza  nel  1793;  anche  in  ottobre  molte  volte  si  adunò  la  Società 
ed  anzi  tenne  tal  volta  più  d'una  riunione;  rientrò  questo  mes< 
nelle  ferie  negli  anni  1781,  84  e  92-95,  ed  in  ferie  passò  pure  i 
settembre  negli  anni  1780-83.  Le  sedute  ordinarie  statutariamente 


(Continuazione) 

Anno  1784:  8  genn.,  5   febb.,  4  mar.,  2  apr.,  6  mag.,  21  mag.,  i  lug,,  12  ago. 

30  ago.,  30  sett.,  30  die; 
»   1785:  27  genn.,  25  febb.,  18  mar.,  14  apr.,  15  giù.,  14  lug.,  11  ago. 

15  sett.,  6  ott.,  22  die; 
»   1786:  5  genn.,  i  febb.,  13  mar.,  6  apr.,  4  mag.,  19  mag.,  12  giù.,  5  lug. 

IO  ago.,  7  sett,  9  ott.,  16  ott.,  28  die; 
»      1787:  20  genn.,  15  febb.,  15  mar.,    12   apr.,    19   mag.,  14  giù.,  12  lugl. 

9  ago.,  13  sett.,  4  ott,  27  die; 
3>      1788:  24  genn.,    21  febb.,   27   mar.,  18   apr.,  15  mag.,  12  giù.,  io  lug. 

7  ago,,  II  sett,  9  ott,  50  die; 
»      1789:  22  genn.,  19  febb.,  12  mar.,  16  apr.,  20  mag.,  io  giù.,  7  lug.,  2( 

ago.,  IO  sett,  5  ott.,  14  ott,  31  die; 
»      1790:  21  genn.,  25  febb.,  22   mar.,   20   apr.,    31  mag.,  24  giù.,  15  lug. 

12  ago.,  9  sett,  5  ott.,  II  ott.,  30  die; 

»      1791:  27  genn.,  24  febb.,  17  mar.,  7  apr.,  12  mag.,  4  giù.,  $0  giù.,  23 

l"g-j  3  ago.,  IO  sett.,  6  ott.,  7  ott,  22  die 
»      1792:  18  genn.,  14  febb.,   24  mar.,    20  apr.,  19   mag.,    16  giù.,   14  lug. 

18  ago.,  7  sett.,  II  sett,  14  sett,  28  die; 
»      1793:  22  genn.,  20  febb.,  3  apr.,  27  apr.,  25  mag.,  19  giù.,  24  lug.,  Ì2 

ago.,  II  sett,  17  sett.,  27  nov.,  28  die; 
»      1794:  24  genn.,    20  febb.,  20  mar.,  24  apr.,   24   mag.,  26  giù.,   24   lug.. 

21  ago.,  II  sett,  15  sett,  18  die 
»      1795:   15  genn.,  25  febb.,  24   mar.,  22  apr.,  22    mag.,   17  giù.,    22   lug. 

13  ago.,  3  sett,  9  sett,  17  die 

»  1796:  19  genn.,  23  febb.,  15  mar.,  31  mar,  20  apr.,  7  mag.,  7  lug.  (19 
messid.)^  28  lugl.  (io  termid.),  i  sett  (15  fruttid.),  15  sett  (29 
fruttid.). 

(Cfr.  BNB,  manoscritti,  Società  Patriottica,  Appuntamenti,  A-F,  XI,  35-36. 
Quattro  voli,  in  fol.  leg.  perg.  contenenti  i  verbali  delle  sedute.  Il  primo  dal  22 
genn.  1778  al  18  die  1783,  il  secondo  dnll' 8  genn.  1784  al  22  mar.  1790,  il 
terzo  dal  20  apr.  1790  al  17  giù.  1795,  il  quarto  dal  22  lug.  1795  al  15  s|^ 
1796). 
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lovevano  essere  mensili,  ma  se  ne  tennero  anche  di  bimensili,  è 
alerà  anche  di  trimensili,  così  che  il  numero  annuo  di  riunioni 
)rescritte,  che  sarebbe  stato  di  nove,  fu  quasi  sempre  superato  : 
imase  inferiore  nel  1778  (tre)  e  negli  anni  17796  1782  (otto):  negli 
litri  anni  variò  da  un  minimo  di  dieci  ad  un  massimo  di  tredici. 
Considerando  dunque  nel  suo  complesso  l'attività  della  Patriot- 

•  in  poco  men  di  vent'anni  di  vita,  e  tenuto  conto  della  impor- 
la, in  vero  non  lieve,  delle  numerose  materie  di  cui  la  Società 
ccupava,  dobbiamo  convenire  che  quell'insigne  sodalizio  mila- 

jiese  non  mancò  di  operosità  e  diligenza  nel  disimpegno  delle  fun- 

^Mi    commessegli  e  che   i   risultati    de'  suoi    lavori    non   vennero 

SRio  agli  scopi  propostisi  da  chi  lo  fondò. 

È  però  da  lamentare  che  non  si  sia  ritenuto  utile  dai  soci,  in 
tempi  che  possiamo  considerare  precursori  del  giornalismo  mo- 
derno, di  compilare  un  giornale  per  cui  mezzo  tramandare  alla 
storia  tutta  l'attività  loro,  raccogliendovi  i  bandi  di  concorso,  le 
memorie  e  dissertazioni,  i  disegni  presentati  e  tutto  quanto  dalla 
Patriottica  fu  fatto  e  fatto  fare  e  raccolto,  in  modo  che  si  potesse 
oggi  giudicare  con  piena  cognizione  di  causa  della  utilità  di  quel- 
l'Istituto, che  negli  albori  del  risorgimento  politico  lombardo  riunì 
gii  uomini  più  insigni  che  fossero  allora  in  Milano. 

Si  stamparono,  è  vero,  tre  volumi  di  atti;    ma   quella  pubbli- 

.  cazione  saltuaria,  necessariamente  limitata  e  ristretta,  non  è  suffi- 
ciente a  dare  un'idea  completa  della  Società  e  dell'opera  sua;  e 
soverchiamente  laborioso  riuscirebbe,  d'altra  parte,  ricostruirla,  que- 
st'opera, riandando  i  verbali  delle  sedute  ad  uno  ad  uno. 

Fra  i  compiti  principali  della  Società  vi  era  quello  di  fare 
esperimenti  agricoli,  per  i  quali  doveva  essa  procurarsi  un  pezzo 
di  terreno;  ma  tale  affare  non  si  risolse  né  presto  ne  facilmente. 
Certo  che  il  mezzo  più  spiccio  sarebbe  stato  comperare  un  appez- 
zamento nei  pressi  della  città;  ma  la  Patriottica,  con  tutta  la  van- 
tata indipendenza  di  cui  godeva,  non  era  autorizzata  a  fare  la  spesa 
necessaria,  e  quand'  anche  ne  avesse  avuta  la  facoltà,  sarebbero 
pur  sempre  mancati  i  capitali,  perchè  la  r.  i.  corte,  dopo  aver  di- 
chiarato, come  vedemmo,  che  era  intendimento  di  S.  M.  donare 
l'intero  capitale  dell'annua  rendita  di  L.  9000  all'Istituto,  allorché 
poi  si  venne  a  risolvere  la  cosa,  pensò  bene  di  ordinare  all'Erario 
di  pagare  alla  Società  volta  per  volta  le  somme  da  essa  richieste 
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tino  alla  concorrenza  delle  dette  L.  9000,  e  basta,  così  che  la  Pa- 
triottica non  potè  mai  disporre  di  capitali  (i). 

Dato  ciò,  non  v'era  altro  da  fare  che  rimettersi,  al  solito,  nelle 
mani  pietose  del  monarca,  e  sin  dalle  prime  sedute  della  Società, 
i  membri  di  essa,  e  specialmente  i  conservatori,  fecero  premura  al 
governo  per  ottenere  l'assegno  gratuito  di  un  adatto  terreno;  ma 
il  governo,  al  quale  non  sorrideva  ajfifatto  la  prospettiva  di  far  dei 
regali,  sia  pure  ad  un  organismo  di  utilità  nazionale,  tirò  le  cose 
in  lungo.  Nel  1784  finalmente  la  Società  fu  avvisata  che  l'arciduca 
intendeva  assegnarle  un  appezzamento  di  terra  cintata  fuori  di 
porta  Verceilina,  di  proprietà  demaniale,  con  che  ne  pagasse  il 
fitto  (seduta  12  agosto).  I  membri  della  Patriottica  rimasero  male; 
pure  decisero  di  sospendere  ogni  deliberazione  in  proposito,  nel- 
l'attesa di  conoscere  l'importo  del  fitto.  Quando  però  seppero  che 
se  ne  richiedevano  ben  20  lire  a  pertica,  presero  il  loro  coraggio 
a  due  mani  e  rifiutarono  l'offerta  (seduta  30  agosto).  L'anno  se- 
guente poi,  visto  che  il  governo  non  si  moveva,  ii  conte  SecCo, 
allora  conservatore  anziano,  mise  a  disposizione  della  Società  un 
suo  podere  in  Gorla  (sed.  25  feT^braio  1785).  Passarono  altri  cinque 
anni,  ed  alla  per  fine  il  governo  cede  graziosamente  l'uso  dell'orto 
della  Zecca  (seduta  25  febbraio  1790),  e  questo  ritenne  la  Patriot- 
tica fino  alla  sua  soppressione  (2). 


(i)  Ciò  si  rileva  dalla  seguente  nota  dal  Firmian  diretta  al  Secco:  «  Ill.mo 
«  Sig.re  Sig.re  Colmo  -  Informata  S.  A.  R.le  col  Foglio  di  V.  S  lU.ma  de'  4 
«  dello  scorso  Maggio  d'avere  la  Società  Patriottica  eletto  in  Tesoriere  della  me- 
a  desima  il  Dottore  Ambrogio  Tornaghi,  con  far  istanza  pel  pagamento  delle 
«  lire  cinque  mille  state  benignamente  accordate  da  S.  M.  per  le  prime  spese, 
«  ha  l'A.  S.  R.le  fatto  abbassare  sotto  questa  data  gli  opportuni  ordini  alla  R.  Ca- 
a  mera  de'  Conti,  affinchè  dia  le  disposizioni,  che  sia  compreso  nel  Progetto 
«  settimanale  questa  partita,  da  pagarsi  poi  al  suddetto  Dottore  Tornaghi,  qual 
«  Tesoriere  della  mentovata  Società. 

«  In  quanto  poi  alle  lire  nove  mila  d'annua  dotazione,  queste  verranno  pa- 
c  gate  a  misura  delle  occorrenti  spese  colla  spedizione  delli  relativi  mandati  per 
ff  la  concorrente  somma  delle  suddette  lire  nove  mille;  e  con  distinta  stima 
«  sono  -  Di  V.  S.  lU.ma  -  Milano  20  Giugno  1778  -  Dev.mo  Obbl.mo  Ser.re 
«  vro  Carlo  C.  di  Firmian».  In  calce  :'«  Sig.r  Co  te  Consig.re  D.n  Pietro  Secco  ». 
(AOM,  Carte  Secco  Comneno,  Patriottica,  Carteggio  col  Governo  ecc.). 

(2)  Il  decreto  con  cui  fu  ceduto  l'orto  venne  emanato  il  14  maggio  1789, 
ma  occorse  quasi  un  anno  per  liberarlo  da  ingombri  che  v'erano  e  consegnarlo 
alla  Società. 


LA    «    SOCIETÀ    PATRiOTTICA   »    ISTITUITA    IN    MILANO,    KCC.  121 


L'azione  della  Società  può  dirsi  che  cominciò  a  svolgersi  con 
fa  sua  terza  seduta  (30  aprile  1778).  In  essa  fu  letto  ed  approvato 
il  primo  manifesto  da  pubblicare,  contenente  tre.  quesiti  da  mettere 
a  concorso.  Il  primo  domandava  il  miglior  modo  di  coltivare  le 
brughiere  lombarde,  premio  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  cin- 
quanta zecchini  ;  il  secondo  concerneva  il  rimedio  da  opporre  al 
contagio  solito  a  verificarsi  tra  gelsi  ammalati  e  gelsi  sani,  premio 
una  medaglia  d'oro  di  settantacinque  zecchini,  di  cui  venticinque 
aggiunti  dal  socio  conte  Mellerio;  e  il  terzo  invitava  a  trovare  ed 
esporre  il  metodo  più  perfezionato  per  affinare  la  pasta  dell'acciaio 
su  l'esempio  delle  fabbriche  inglesi  Huthmant  e  Martial,  premio 
altra  medaglia  d'oro  di  cinquanta  zecchini.  Pubblicato  il  manifesto, 
affluirono  in  buon  numero  i  lavori  dei  concorrenti.  Il  primo  premio 
venne  diviso  fra  il  padre  Pier  Antonio  Torre  coadiutore  della  Cer. 
tosa  di  Garegnano  e  don  Cario  Giuseppe  Calderini  preposto  di  An- 
gera;  il  secondo  lo  vinse  il  dottor  G.  B.  Palletta  chirurgo  dell'Ospe- 
dale Maggiore  di  Milano,  che  oltre  a  dedicarsi  alla  cura  degli  uo- 
mini par  che  studiasse  anche  il  modo  di  curare  le  piante;  e  il  terzo 
premio  fu  assegnato  al  padre  Ermenegildo  Pini,  barnabita,  docente 
di  storia  naturale  nelle  scuole  di  S.  Alessandro. 

Particolare  menzione  deve  farsi  dell'adunanza  2  settembre  1779, 
nella  quale  il  conte  Secco  riferì  ampiamente  su  l'adattamento  dei 
locali  della  Società  da  lui  curato:  e  venendo  alla  sistemazione  della 
grande  aula  per  le  solenni  adunanze,  d'accordo  con  Verri,  propose 
che,  dovendola  decorare  con  due  grandi  ritratti  dei  sovrani,  Maria 
Teresa  e  Giuseppe  li,  in  vece  di  farli  eseguire  in  pittura,  si  po- 
nessero ai  due  capi  della  sala  due  statue  in  gesso.  Si  era  quindi 
pensato  che  (^  trovandosi  in  Milano  due  scuole  di  statuaria  e  di 
«  disegno,  cioè  l'antica  e  la  introdotta  di  nuovo  sotto  il  benefico 
"  clementissimo  auspicio  della  M.  S.  e  vedendosi  le  due  scuole 
«  felicemente  disposte  alla  emulazione,  sarebbe  opportuno  di  sce- 
"  gliere  il  più  abile  creduto  artista  da  ciascheduna  e  farli  a  con- 
'«  correnza  travagliare.  Al  Franchi  elegante,  finito,  e  abilissimo 
«  scultore  si    pensava  che  convenisse  di  commettere    il    simulacro 
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«  della  Augustissima,  e  al  Cavaliere  Giudici  robusto  e  virile  dise- 
«  gnatore,  e  scultore  non  meno  abile  quello  di  S.  M.  l'Imperato- 
u  re  (i).  Che  sì  l'una  che  l'altra  statua  fossero  grandi  al  naturale, 
«  e  che  si  scegliesse  il  vestito,  e  il  costume  dall'antico,  da  Traiano, 
«  da  Faustina,  o  dove  meglio  si  trovasse,  imitando  la  sublime  scuola 
«  del  buon  secolo  ».  Tutti  i  convenuti  applaudirono  calorosamente, 
e  subito  parve  disdicevole  far  fare  le  statue  «  di  una  materia  vile  » 
quale  il  gesso.  Si  parlò  allora  dei  marmi  del  paese:  quelli  di  Fab- 
brica, Viggiù,  lago  di  Como,  e  in  fine  si  accordarono  su  quello  di 
Carrara.  E  poi  che  sembrò  conveniente  da  prima  non  toccare  i 
fondi  della  Società,  nacque  una  gara  fra  i  soci  per  provvedere  con 
private  offerte:  già  la  somma  occorrente  era  quasi  raggiunta,  allor 
che  alcuno  osservò  che  i.  membri  appartenevano  a  disparate  classi 
sociali,  onde  le  generose  offerte  dei  più  doviziosi  potevano  umi- 
liare i  meno  agiati,  mentre  i  fondi  sociali  per  il  momento  eran  più 
che  sufficienti  alla  spesa,  e  in  ogni  modo  i  soci  generosi  sarebbero 
stati  sempre  in  tempo  a  reintegrare  la  cassa.  Così  fu  deliberato,  e 
la  esecuzione  della  volontà  del  sodalizio  fu  affidata  al  Verri,  che 
venne  anche  pregato  di  curare  la  stesura  del  verbale  di  quella  se- 
duta; ma  non  sapremmo  dire  se  le  statue  vennero  effettivamente 
eseguite  e  se  esistano  anc'oggi  e  dove. 

Era  continuata,  e  continuava,  intanto  la  tutela  del  Kaunitz. 
Questi  nel  febbraio  1780  aveva  scritto  al  Firmian,  che  subito  aveva 
comunicata  la  lettera  al  Secco,  che,  sebbene  gli  appuntamenti  della 
Patriottica  non  fossero  ancora  «  ricchi  abbastanza  di  materie  inte- 
«  ressanti  »,  e  vi  si  travedesse  qualche  dissenso  fra  i  soci,  aveva 
però  «  luogo  d'esser   soddisfatto  della   consistenza  »    che    andava 


I 


■I 


(i)  Il  Cusani  dice  che  il  Giudici  (con  Carabelli,  Ribossi,  Pozzi  e  Casareggio) 
fu  un  precursore  del  risorgere  della  scultura  in  Milano,  ed  aggiunge:  «  Chi  ve- 
ce ramente  la  rialzò  fu  Giuseppe  Fianchi  di  Carrara,  chi.imato  nel  1776  da  Maria 
«  Teresa  a  insegnarla  nella  nuova  Accademia  di  Brera.  Mori  a  76  anni  nel  1806, 
«  e  a  lui  andò  debitore  il  nostro  paese  dello  stile  modellato  sui  capolavori  del- 
«  l'arte  greca  e  romana  ».  Operò  il  Franchi  le  due  sirene  della  vasca  di  piazza 
Fontana  «  lodatissime  da  Canova  »,  il  monumento  Firmian  in  S.  Bartolomeo, 
il  busto  di  Maria  Gaetana  Agnesi  nel  L.  P.  Trivulzio,  la  statua  velata  nell'ora- 
torio del  palazzo  Belgioioso,  le  statue  del  gran  salone  del  palazzo  reale,  alcuni 
monumenti  sotto  i  portici  dell'Università  di  Pavia  e  quello  di  Leopoldo  II  nel 
municipio  della  stessa  città.  (Cusani,  St.  di  Milano,  IV,  259,  testo  e  nota  2). 


« 
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prendendo  l'Istituto  e  di  sperare  che  in  breve  potesse  «  divenire 
u  molto  utile  a  promuovere  TAgricoltura,  ed  a  perfezionare  le  ma- 
«  nifatture  nazionali  ».  Fidava  molto  il  Kaunitz  su  l'opera  del  Secco, 
in  quell'anno  a  capo  della  Società.  Osservava  poi  che  i  verbali  non 
erano  firmati  dal  segretario,  e  che  quelli  del  26  agosto  e  2  settem- 
bre erano  redatti  dall'abbate  Frisi,  del  che  domandava  spiegazione. 
Elogiava  in  fine  lo  zelo  della  Società  nel  voler  dimostrare  la  pro- 
pria riconoscienza  alle  loro  Maestà,  decretando  le  note  statue  mar- 
moree, ma  esprimeva  la  speranza  che  la  Società  non  avrebbe  fatte 
altre  spese  estranee  agli  scopi  della  medesima  (i). 

Né  cessò  mai  il  governo  di  Vienna  di  esercitare  su  la  Patriot- 
tica una  costante  e  veramente  tirannica  vigilanza:  tirannica,  perchè 
esplicata  nel  modo  più  autoritario  ed  imperioso.  D'ogni  menomo  atto 
della  Società  il  governo  era  informato  sorupolosamente,  e  quasi  ad 
ogni  adunanza  il  presidente  aveva  da  leggere  note  ufficiali  del  Fir- 
mian  o  d'altri  funzionari  governativi,  e  tal  volta  dello  stesso  Kau- 
nitz, con  le  quali  veniva  comunicata  al  sodalizio  la  intenzione  della 
regia  corte  su  gli  affari  in  corso,  e  se  spesso  si  trattava  di  bene- 
vole approvazioni,  di  encomi,  di  suggerimenti,  non  mancavano  però 
anche  le  disapprovazioni,  le  reprimende,  gli  ordini  perentori,  i  di- 
retti interventi,  non  privi  di  umiliazione,  in  afl'ari  di  sola  compe- 
tenza della  Società. 

Per  esempio,  quando  fu  bandito  il   concorso    per    un    metodo 


(ij  Bellissima  lezione  a  quei  nobili  cortigiani,  fra  i  quali  spiace  vedere  uo- 
mini come  Verri  e  Beccaria;  ma  fu  sempre  così,  quando  i  padri  nostri  vollero 
adulare  il  tiranno  straniero.  Si  ricordi  quando  due  deputati  del  ducato,  il  mar- 
chese Rosales  vicario  di  provvisione  in  Milano  e  il  marchese  Freganeschi  oratore 
di  Cremona,  nel  1771  si  recarono  ufficialmente  a  Vienna  per  offrire  alla  sovrana 
il  dono  dello  Stato  di  100,000  zecchini  per  il  matrimonio  dell'arciduca  Ferdi- 
nando. La  più  strana  delle  accoglienze  cominciò  da  parte  del  Kaunitz,  il  quale 
ricevette  il  Rosales  in  un  cortile,  mentre  stava  esaminando  alcuni  cavalli  venuti 
di  Francia  <r  e  dovette  stare  un  buon  quarto  d'ora,  trattato  peggio  d'un  mani- 
€  scalco,  prima  che  vi  badasse  ».  Ammessi  quindi  i  due  ambasciatori  in  solenne 
ricevimento  alla  presenza  della  imperatrice,  avendola  il  Rosales  ringraziata  di 
aver  concesso  un  arciduca  alia  Lombardia  come  g»wernatore,  udì  rispondersi  da 
Maria  Teresa  freddamente  :  <t  Credo  che  mi  ringrazierete  perchè  lasci  continuare 
«  nella  plenipotenza  il  conte  di  Firmian.  Questo  è  un  regalo  di  cui  mi  dovete 
«  ringraziare;  è  un  ministro  in  cui  ho  riposta  tutta  la  mia  confidenza».  (CusANl, 
op.  cit.,  Ili,  342).  Non  si  poteva  essere  meno  cortesi  I 
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atto  a  migliorare  la  fabbricazione  del  formaggio  lodigiano,  nei  cir- 
coli di  governo  si  pensò  che  la  divulgazione  di  qualche  nuovo  ri- 
trovato in  materia  potesse  nuocere  allo  Stato;  ed  ecco  il  Firmian 
ad  ammonire  la  Società  che  ogni  dissertazione  sul  citato  argomento, 
prima  di  venire  pubblicata  dovesse  venir  presentata  a  S.  A.  I.  l'ar- 
ciduca governatore  (seduta  30  settembre  1784J.  Un'altra  volta,  un 
certo  dottor  Videmar  presentò  un  suo  lavoro  attinente  al  concorso 
su  la  cura  della  pellagra,  ed  i  soci  commissarii  non  credettero  di 
premiarlo.  L'autore,  fornito,  pare,  di  buoni  appoggi,  ricorse  al  go- 
verno, e  la  Società  si  vide  capitare  una  lettera  del  consigliere  ca- 
merale conte  Nicolò  Pecci,  che  a  nome  del  Kaunitz  informava  aveie 
il  governo  stesso  fatto  mettere  a  disposizione  del  bocciato  concor- 
rente dall'Ospedale  Maggiore  di  Milano  alcuni  letti  per  esperimen- 
tarvi la  sua  cura  della  pellagra;  quindi  ordinava  alla  Società  di 
comunicare  al  Videmar  i  motivi  per  cui  alla  sua  dissertazione  era 
stato  rifiutato  il  premio.  La  Società  obbedì,  ma  questa  volta  non 
potè  tenersi  dal" protestare  perla  umiliazione  che  le  si  infliggeva, 
osservando  che  non  v'era  accademia  i  cui  deliberati,  in  merito  di 
concorsi,  non  fossero  ritenuti  inappellabili  (seduta  6  ottobre  1785). 
Di  tutto  in  somma  la  Società  doveva  render  conto  strettissimo  al 
governo.  Quando  essa  prese  ad  incoraggiare  gli  esperimenti  del 
cappellaio  G.  B.  Gnecchi,  il  quale  faceva  cappelli  con  seta  e  pelo 
di  lepre,  il  Kaunitz  trovò  che  la  Società  spendeva  troppo  denaro, 
e  con  utilità  molto  discutibile,  in  tali  esperienze.  Altre  volte  il 
sommo  cancelliere  di  Maria  Teresa  faceva  osservazioni  su  i  que- 
siti messi  a  concorso  e  le  dissertazioni  premiate,  criticando  per 
sino  la  mancanza  di  originalità  di  certi  argomenti  e  citando  la  let- 
teratura già  svoltasi  in  materia  con  tono  affatto  cattedratico. 

Con  poco  riguardo  anche  disponeva  il  governo  di  quanto  ser- 
viva alla  Patriottica.  Per  esempio,  fra  le  sale  ad  essa  assegnate  a 
Brera,  v'era  un'anticamera  dove  stavano  i  servi  dei  soci,  attendendo 
i  nobili  padroni  durante  il  tempo  della  seduta.  Tutto  ad  un  tratto  il 
direttore  delTAccademia  di  Belle  Arti  ebbe  bisogno  di  quella  sala, 
e  il  governo  lo  compiacque  subito,  facendogliela  consegnare  d'ur- 
genza; onde  la  Società,  giustamente  malcontenta,  pregò  il  conser- 
vatore anziano  di  far  le  debite  premure  per  ottenere  un  altro  lo- 
cale, osservando  che  sarebbe  stata  «  cosa  troppo  incomoda  »  se  i 
servitori  avessero  dovuto  rimanere  «  nel  fitto  inverno  in  un  vesti- 
u  bolo  senza  fuoco  per  alcune  ore  »    seduta  14  aprile  1785). 
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È  da  immaginarsi  la  contrada  aristocratica  di  Brera  nei  giorni 
adunanza  della  Patriottica,  con  una  fila  di  pesanti  carrozzoni 
r  cocchi  della  satira  pariniana),  tutti  dorature  ed  ornamenti  baroc- 
^^  chi,  davanti  al  regio  palazzo,  nell'atrio  del  quale  sarà  stato  un  pit- 
^^B  toresco  transito  di  parrucconi,  di  lunghi  roboni  con  galloni,  trine 
^^B  e  merletti,  con  un  vivace  accompagnamento  di  livree. 

^^^^B  Era  stato  fissato  che  la  Società  ogni  anno  tenesse  una  solenne 
^^^^Bunanza  pubblica  per  conferire  i  premi  dei  concorsi,  ma  le  carte 
^Hf  ci  hanno  serbato  ricordo  preciso  unicamente  della  prima  di  tali 
sedute,  quella  tenuta  il  i6  dicembre  1779.  Intervenne  il  conte  di 
Wilzeck  in  rappresentanza  del  governo.  11  segretario  Griselini  lesse 
una  prolusione  e  quindi  il  programma  dei  concorsi  per  l'anno  se- 
guente. Fu  conferita  una  medaglia  d'argento  a  M.  Rougé  per  il 
suo  lavoro  manoscritto  su  l'orologeria,  ed  in  fine  lessero  proprie 
memorie  Frisi,  Paolo  Sangiorgio,  Mainardi,  Petazzi  è  Molina. 

Troppo  lungo  sarebbe  dare  particolareggiata  contezza  dei  con- 
corsi annui  della  Patriottica  e  dei  loro  risultati:  ci  appagheremo 
per  ciò  di  citare  i  principali  quesiti  posti  a  concorso  dalla  Società 
durante  la  sua  vita  e  i  nomi  dei  più  illustri  premiati. 

Dopo  i  tre  quesiti  su  la  coltivazione  delle  brughiere^  sul  conta- 
gio dei  gelsi,  e  su  V affinattiì'a  delVacciaio,  messi  a  concorso  negli 
anni  1778-79,  dei  quali  già  vedemmo  i  risultati,  negli  anni  seguenti 
vennero  pubblicati  i  quesiti,  che  appresso:  Difetti  e  rimedi,  nella 
coltivazione  milanese.  Viti  e  vini  milanesi,  Fabbrica  degli  utensili 
da  cucina,  Argille  per  maioliche  e  pietrame  cotto.  Mulini  a  vento, 
Potatura  dei  gelsi.  Battitura  del  grano.  Tintura  in  giallo  della  seta. 
Cura  della  pellagra.  Fabbricazione  del  formaggio  lodigiano.  Conci- 
mazione dei  terreni.  Lavorazione  dei  cuoi  e  delle  pelli.  Le  carrughe, 
delle  viti.  Catalogo  d'erbe  delle  pianure  lombarde,  Smacchiatoi,  Far- 
macopea per  i  poveri.  Storia  delle  brughiere.  Coltivazione  delle  viti. 
Coltivazione  degli  ulivi  e  delle  piante  da  oUo,  Arnie  da  api,  Costru- 
zione di  edifici  da  olio.  Coltura  delle  patate.  Contro  lo  stagnare  delle 
acque  del  Ticino  intorno  a  Pavia,  Preparazione  del  lino.  Viti  e  vini, 
Scarabei,  Malattie  del  bestiame  ecc. 

L'ammontare  dei  premi  posti  per  tutti  questi  concorsi  fu,  com- 
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plessivamente,  in  medaglie  d'oro  e  d'argento,  di  oltre  mille  e  cin- 
quecento zecchini  (i).  Non  tutti  i  premi  però  vennero  pagati,  per- 
chè alcuni  quesiti  furono  ritirati  per  mancanza  di  concorrenti  (come 
quelli  su  la  fabbricazione  degli  utensili  da  cucina  e  quello  su  la 
battitura  del  grano),  altri  premi  non  si  assegnarono  o  si  assegna- 
rono in  misura  minore:  ve  ne  furono  però  anche  di  quelli  che  al- 
l'atto dell'assegnazione  si  aumentarono  (2). 

Per  il  quesito  su  la  pellagra  —  «  quale  sia  la  natura  della  ma- 
u  lattia  conosciuta  da  alcuni  anni  sotto  il  nome  di  Pellagra,  e  quali 
«  esser  ne  possano  i  più  opportuni  rimedi  »  —  fu  pubblicato  anche 
un  foglio  dove  si  faceva  la  storia  di  tale  malattia,  citandosi  gli  au- 
tori che  già  rie  avevano  trattato,  il  dottor  Francesco  Frapolli,  1771, 
e  il  dottor  Michele  Gherardini  (3),  1780,  ambi  dell'Ospedale  Mag- 
giore di  Milano.  L'Ospedale  pure  bandì  in  questo  tempo  un  con- 
corso per  la  cura  della  stessa  malattia,  proponendo  un  premio  di 
cinquecento  scudi  (poco  più  di  duecento  zecchini),  ed  in  conside- 
razione di  ciò  nel  1784  la  Patriottica  ritirò  il  proprio  quesito  ed 
annullò  il  concorso,  destinandosi  il  premio  ad  altro  concorso  per 
una  dissertazione  su  la  farmacopea  dei  poveri.  La  i.  r.  corte  volle 
però  che  questo  premio  fosse  aumentato  a  250  zecchini,  sul  quale 
solo  una  medaglia  d'oro  di  50  zecchini  venne  assegnata  al  già  ri- 
cordato dottor  Gherardini. 

Tutti  i  quesiti  messi  a  concorso  venivano  riproposti  d'anno  in 
anno,  secondo  che  non  si  presentavano  concorrenti  o  non  si  pote- 
vano assegnuare  interamente  i  premi.  Alcuni  poi  richiedevano  espe- 
rimenti" pratici,  ai  quali  assistevano  alcuni  soci  all'uopo  incaricati. 
Per  esempio,  ad  un  esperimento  su  la  resistenza  di  tinture  sul  Uno 
e  sul  cotone,  in  base  a  campioni  presentati  dal   Mainardi,  assiste- 


(i )  Pari  a  poco  meno  di  18,000  lire.  Lo  zecchino  austriaco  valeva  circa  L.  12. 

(2)  E'  da  avvertire  che  in  tutti  i  concorsi  si  usava,  come  oggi,  richiedere  il 
segreto  sul  nome  dell'autore  della  dissertazione,  su  la  quale  doveva  figurare  un 
motto  ripetuto  sopra  una  busta  suggellata  contenente  il  nome.  L'aver  tradito 
questo  segreto  presso  alcuno  dei  soci  della  Patriottica,  era  ritenuto  motivo  di 
nullità  del  concoiso.  I  soci  sedenti,  che,  secondo  le  rispettive  competenze,  divisi 
in  commissioni,  fungevnno  da  giudici  e  agg-udicatori  dei  premi,  erano  per  solito 
esclusi  dai  concorsi,  ma  tale  esclusione  non  semp-^e  fu  mantenuta. 

C3)  Sul  Gherardini  cfr.  Cusani,  Storia  di  Milano,  Vili.  Il  Cusani  ricòrda 
anche  il  premio  a  lui  conferito  dalla  Patriottica. 
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reno  il  Serbelloni,  il  Landriani,  il  Sangiorgio,  il  Secco,  il  Froniond 
e  per  sino  il  Parini. 

Oltre  i  concorsi  ordinari,  la  Società  ne  bandiva  anche  di  straor- 
dinari, senza  premio  fisso,  proponendo  la  soluzione  di  qualche  im- 
portante quesito  di  pubblica  utilità.  Per  esempio,  nel  1784  si  pub- 
blicarono dieci  quesiti  circa  la  coltivazione  dei  prati,  e  due  anni 
dopo  fu  chiesta  risposta  ai  competenti  dello  Stato  su  varii  argo- 
menti agrarii,  sempre  limitatamente  alla  Lombardia  austriaca,  ar- 
gomenti che  erano  riassunti  in  ventitre  capitoli  :  i,  posizione  geo- 
grafica, situazione;  2,  natura  del  terreno,  3,  misui-e  e  pesi;  4,  di- 
stribuzione del  terreno;  5,  piante  che  vi  si  coltivano;  6,  vicende  di 
coltivazione;  7,  lavori;  8,  strumenti;  9,  ingrassi;  io,  semenza;  11, 
cura  dei  seminato;  12,  mèsse;  13,  influenza  dell'atmosfera;  i^^  prati 
artificiali;  15,  risaie;  16,  vigne;  17,  gelsi  e  filugelli;  18,  affitti; 
19,  quantità  e  qualità  dei  prodotii  ;  20,  preparazione  dei  prodotti  ; 
21,  manifatture  ;  22,  bestiame;  q.'^^^  vitto  e  vestito  dei  contadini.  Tutti 
qusti  quesiti  vennero  largamente  diffusi  nelle  provincie  per  mezzo 
dei  funzionari  politici.  Risposero:  Gio,  Antonio  Mangilio  per  No- 
vale; Girolamo  Ottolini  per  Cerro;  Gio.  Federico  Regalia  per  Car- 
piano;  Giuseppe  Ceruti  per  Burago  e  il  regio  intentendente  politico 
di  Bozzolo  per  il  distretto  di  S.  Martino:  ciascun  di  costoro  si  ebbe 
una  medaglia  d'oro  del  valore  di  sei  zecchini  (sed.  4  ottobre  1787). 
Altra  medaglia  fu  poi  assegnata  a  certo  Gio.  Vigani  d'Albairate 
(seduta  9  ottobre  1788).  Parteciparono  a  questa  gara  anche  i  soci 
sedenti  conte  Alfonso  Castiglioni  e  conte  Andrea  De  Carli,  che  na- 
turalmente non  ebbero  premio.  Ma  certo  che  Io  studio  delle  que- 
stioni agrarie,  oltre  che  interessante  per  gli  opulenti  patrizi,  do- 
veva anche  coltivarsi  per  moda.  In  fatti  tutti  volevano  in  quel- 
l'epoca interloquire  in  materia  agraria,  per  sino  l'abbate  Fumagalli 
scriveva  il  suo  trattatello  di  agricoltura  (i):  e  fra  questa  passione 
per  lo  sport  agricolo  e  l'arcadia  allora  in  fiore  esistè  certo  un  rap- 
porto diretto. 

• 

Vedemmo  nelle  avvertenze  stese  dal  Parini  per  i  soci  corri- 
spondenti   come    la    Patriottica   avesse  voluto   includere  nella  sua 

(i)  V.  in  biblioteca  Ambrosiana,  S.  C.  V.  VI,  9,  8. 
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sfera  di  attività  anche  una  benigna  tutela  dei  patrii  monumenti: 
ora  la  vedremo  occuparsi  anche  di  letteratura, 

Nella  seduta  del  6  ottobre  1785  il  socio  sedente  padre  Fran- 
cesco Soave  comunicava  una  lettera  del  socio  corrispondente  conte 
Carlo  Bettoni  di  Salò,  il  quale  offriva  cento  zecchini  (circa ,1200  lire) 
di  premio  per  venticinque  novelle  morali  adatte  alla  intelligenza 
de'"  fanciulli  dagli  otto  ai  dodici  o  quattordici  anni  ed  altri  cento 
per  altre  venticinque  novelle  per  giovanetti.  Tali  novelle  dovevano 
essere  tratte  dal  vero  «  o  dal  verosimile,  interessanti  pel  soggetto 
«  e  per  la  condotta,  scritte  con  purgato  stile,  ma  senza  affetta- 
ti zione  »',  per  modo  «  da  eccitar  vivamente,  i  giovani  all'amore, 
ti  e  alla  pratica  delle  virtù  sociali,  e  all'abborrimento  dei  vizj  che 
«  lor  s'oppongono,  e  da  avvezzarli  per  tempo  all'  uso  di  una  pru- 
«  dente  riflessione  nel  governo  di  se  medesimi,  e  nelle  loro  rela- 
«  zioni  con  gli  altri  ».  Ogni  novella  veniva  premiata,  dunque,  con 
quattro  zecchini,  circa  quarantotto  lire. 

Questo  concorso  non  ebbe  esito  molto  felice.  Bandito  nel  1786 
per  r  anno  seguente,  fu  nominata  a  giudicarlo  una  commissione 
formata  da  Soave,  Parini  e  Raccagni  (seduta  14  luglio  1787),  ma 
quell'anno  andò  deserto.  Intanto  il  Bettoni,  che  alla  fama  di  lette- 
rato univa  quella  di  idraulico,  cultore  dell'aerostatica  e  filantropo, 
moriva  in  Brescia,  senza  poter  vedere  né  meno  avviato  il  concorso 
da  lui  promosso  {31  luglio  1786).  Nel  1788  si  presentarono  alcuni 
concorrenti,  ma  nessuno  fu  ritenuto  meritevole  di  premio,  e  solo 
si  comme7idarono  due  novelle  distinte  coi  motti  ab  exemplo  e  fai 
vu  Vumatiité  (sed.  9  ottobre).  L'anno  di  poi  si  premiarono  tre 
novelle,  di  cui  fu  riconosciuto  autore  il  dott.  Annibale  Parca  di 
Magenta  (seduta  5  ottobre  1789),  e  dello  stesso  autore  tre  altre 
vennero  premiate  nel  1791  (sed.  24  febbraio}.  Diciotto  novelle 
vennero  presentate  al  concorso  nel  1792,  ma  i  commissarii  giudi- 
carono che  nessuna  meritasse  il  premio,  e  la  Società,  approvandone 
il  giudizio,  diceva  di  veder  «  con  dispiacere  che  i  buoni  scrittori 
«  o  non  concorrono  o  non  trattano  quest'argomento  col  necessario 
«  studio  e  diligenza  w  (sed.  24  marzo).  Alla  fine  dello  stesso  anno 
un  sol  concorrente  aveva  presentate  ventidue  novelle  e  otto  altri 
autori  (sed.  28  dicembre).  Venivano  esaminate  nei  primi  mesi  del 
1793»  ^  quattro  delle  prime  ventidue  venivano  proposte  per  il  premio 
che    fu    accordato,    e  delle   dieci  novelle  già  sino  allora  premiate. 


m 
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si  Stabiliva  darne  otto  alle  stampe  (sedute  3  e  27  aprile).  Nel  1794 
l'autore  delle  ventidue  novelle,  di  cui  invano  cercammo  il  nome, 
ne  presentava  altre  otto,  di  quattro  delle  quali  ci  fu  conservato  il 
titolo  :  La  vittoria  di  se  medesimo  o  La  vittoria  la  piti  difficile. 
La  ricompensa,  La  rettitudine.  Il  matrimonio  imprudente.  Vennero 
premiate  le  due  prime  e  aggiunte  a  quelle  già  disposte  per  la 
stampa  (sedute  24  maggio  e  26  giugno).  Le  dieci  novelle  erano 
così  pubblicate  nel  1795,  e  il  20  gennaio  di  quell'anno  ne  veni- 
vano rimessi  dodici  esemplari  al  R.  Magistrato  Politico  Camerale. 
Si  continuò  tuttavia  nel  proporre  annualmente  il  concorso,  per 
esaurire  il  legato  dei  duecento  zecchini  lasciato  dal  Bettoni. 
Nel  1796  venivano  presentate  ventuna  novella,  ma  nessuna  fu 
giudicata  degna  di  premio  ;  in  compenso  parve  meritare  la  stampa 
un  volumetto  di  favole,  di. cui  si  manifestò  autore  il  sig.  Gaetano 
Perego,  che  si  stimava  felice  poter  pubblicare  la  sua  operetta 
sotto  gli  auspici  della  Patriottica,  la  quale  gli  assegnò  una  medaglia 
d'oro  di  ventiquattro  zecchini,  da  consegnarglisi  appena  presen- 
tasse cinquanta  copie  del  libro  (sedute  19  gennaio  e  23  febbraio). 
Poi  vennero  i  Francesi,  e  del  concorso  Bettoni,  come  di  tante 
altre  cose,  più  non  si  parlò. 


A  pubblicare  gli  atti  della  Società,  come  del  resto  imponevano 
le  costituzioni,  si  pensò  al  second'anno  di  vita.  Nella  tornata  del 
26  agosto  1779  fu  deliberata  la  compilazione  del  primo  volume,  e 
s'incaricò  l'ab.  Frisi  di  dirigerla  e  scrivere  la  prefazione  (i).  Tre 
anni  dopo  l'opera  era  tuttavia  in  corso,  ma  se  ne  riteneva  immi- 
nente la  pubblicazione,  tanto  che  si  deliberava  di  farne  tirare 
seicentocinquanta  copie,  cinquecento  in  carta  bianca  e  centocin- 
quanta in  carta  azzurra  (sed.  28  giugno  1781).  Ma  il  volume  non 
fu  pronto  che  ai  primi  del  1784,  e  allora  si  richiese,  per  le  vie 
gerarchiche,  il  grazioso  assenso  di  S.  M.  l'imperatore  alla  dedica 
che  la  Società  intendeva  fargliene  (sed.  5  febbraio  1784).  L' impe- 


(1)  Avendo  poi   rinunciato  il  Frisi    all'incarico,  questo  venne  conferito  al 
p.  Pini  (seduta  30  gennaio  1781). 


Arch.  Stor.  Lomb.  Anno  XLIV,  Fase.  I. 
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ratore,  con  squisita  cortesia,  volle,  prima  di  decideie,  veder  di 
che  si  trattava,  sì  che  bisognò  inviargli  una  copia  (sed.  4  marzo) 
Persuaso  che  si  trattava  di  cosa  seria  e  non  priva  di  utilità,  si 
degnò  accettare  (sed.  11  maggio),  e  così  il  primo  volume  degli 
atti  vide  finalmente  la  luce.  Il  prezzo  era  di  otto  lire,  ma  fu  po' 
ridotto  a  sei  (sed.  i  luglio). 

Non  ostante  l'attesa  di  quasi  sei  anni,  la  prima  raccolta  degli 
atti  della  Patriottica  riuscì  alquanto  meschina  :  un  libro  in-8,  di 
239  pagine.  Conteneva  :  la  dedica  a  S.  M.  imperiale,  il  proemio, 
il  cesareo  regio  dispaccio  che  aveva  istituita  la  Società,  i  nomi 
dei  soci  sedenti  e  corrispondenti,  il  discorso  inaugurale  del  Verri, 
la  memoria  sui  gelsi  del  Palletta  e  quelle  del  Torre,  del  Calderini, 
di  Paolo  Lavezzari  e  delp.  Pini,  premiate;  seguiva  poi  T  elenco 
dei  libri  donati,  fra  cui  son  da  notare  le  opere  Descrtption  des 
arts  et  des  métiers  de  P  A  cade  mie  des  sciences  de  Paris  e  V  Avan- 
zamento delle  arti,  delle  manifatture  e  del  commercio,  dono  quest'ul- 
tima del  conte  Secco.  All'elenco  dei  libri  donati  teneva  dietro 
quello  delle  macchine  e  dei  lavori  presentati  alla  Società,  fra  cui 
ricorderemo  :  un  alveare  secondo  la  descrizione  di  M.  Dupuy 
Demportes  per  educare  le  api,  due  calamite  artificiali  di  Giuseppe 
Caccianini,  un  mulino  a  mano  che  macinava  e  stacciava  ad  un 
tempo,  acquistato  dalla  Società  da  certo  Giuseppe  Bono,  un  mo- 
dello del  carrettone  usato  in  Roma  per  trasportar  pesi  (dono  di 
certo  Giuseppe  Ramaggini),  un  modello  del  ritrovato  del  canonico 
Castelli  —  notissimo  inventore  dilettante  di  quei  tempi  (i)  —  per 


(i)  Del  Castelli,  professore  di  meccanica  ed  idraulica,  morto  nel  1808,  la 
Patriotiica  curò  anche  la  stampa  di  un*  opera  intitolala:  V Idrodinamica  ossia  la 
scienza  delle  acque  teorica  e  pratica,  pubblicata  in  tre  tomi,  per  la  quale  fu  dira- 
mato un  apposito  manifesto,  per  ottenere  sottoscrizioni  di  acquirenti.  Per  la  storia 
libraria  del  tempo  gioverà  forse  conoscere  i  nomi  dei  librai  cui  il  mamtesto 
venne  spedito.  Per  Milano  erano:  Giacomo  Barelli  e  i  fratelli  Piycenos:  Ber- 
gamo, Vincenzo  Antoine;  Bologna,  Giuseppe  Guibertj  Brescia,  Die  nigi  Colombo; 
Como,  Francesco  Scotto;  Cremona,  Lorenzo  Manini;  Firenze,  il  direttore  della 
Stnmp  ria  Patria  Letteraria;  Genova,  Giacomo  Basso;  Livorno,  Tomaso  M  .>i  e 
comp..;  Mantova,  Giuseppe  Bramila;  Modena,  Heniamino  Fox;  Napoii,  Soci.-tà 
Tipografica;  Nizza,  Cognet  Filio  e  comp.;  Padova,  S.  Scapino;  Pavia,  Ptiro 
Galeazzi;  Parma,  fratelli  Paure;  Piacenza,  Filippo  Pazzi;  Reggio,  Moi  è  B  ^na- 
mino  Fox;  Roma,  B  uchard  et  Gravier  e  Natale  Barbiellini  ;  Siena,  B.ntLl.tto 
Bindi;  Torino,  fratelli  Reyccnds;  Venezia,  G.  B.  Pasquali. 
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Here  l' incomodo  delle  corde  tese  sui  ponti  al  passaggio  delle 
-che,    un    modello    di    macchina  usata  in  Genova  per  preparare 

grande  la  pasta  da  far  pane  (dono  della  R.  Intendenza)  e  un 
)dello  in  ottone  di  una  macchina  idraulica  inventata  pure  dal 
stelli.  Chiudevano  il  volume  due  memorie  scientifiche,  la  prima 
I  cav.  Landriani  su  l'azzurro  di  Berlino  e  1'  alkalì  flogisticato  e 
seconda  del  Fiisi  sull'equilibrio  delle  cupole  e  delle  volte. 

I  due  volumi  che  seguirono  furono  piìi  ricchi  di  materia  e  più 
npletì  di  notizie.  Anzi  tutto  statuì  la  Società  che  in  essi  venis- 
0  inseriti  «  gli  elogi  de'  socj  che  più  la  onoravano  »  (sed.  25 
)braio  1785),  e  di  tali  elogi  si  dette  commissione  al  segretario, 
i  fu  dato  un  ordine  nuovo  e  più  metodico  alle  materie  trattate 
Ila  Società  nelle  sue  sedute,  nei  quesiti  messi  a  concorso  e  nelle 
;sertazioni  ad  essa  presentate.  Nell'Aprile  1789  anche  il  secondo 
lume  era  uscito  dalla  stamperia  (ch'era  quella  del  monastero  di 
Ambrogio)  (sed.  16  aprile)  e  un  mese  dopo  i  soci  apprendevano 
e  già  l'imperatore  aveva  avuta  la  sua  copia  (sed.  20  maggio), 
lesto  volume,  diviso  in  due  parti,  una  numerata  con  cifre  ro- 
me (pp.  ci.iv),  e   l'altra    con   cifre    arabiche   (pp.  310),  conteneva 

elogi  di  sette  soci  defunti  :  il  cav.  Agostino  Litta,  G.  A.  San- 
Dfgio.  il  conte  Mellerio  (erroneamente  chiamato  Giuseppe),  il 
tt.  Tornaghi,  il  conte  Odescalchi,  il  Frisi  e  il  Fromond.  V  era 
i  l'elenco  dei  nuovi  soci,  sedenti  e  corrispondenti,  nazionali  ed 
teri,  e  l'esposizione  dei  soggetti  trattati  dalla  Società  e  per  la 
'cietà;  la  cura  da  essa  avuta  per  la  umana  salute,  trattando  della 
llagra,  della  farmacopea  dei  poveri,  della  coltivazione  del  rabar- 
ro,  delle  acque  minerali,  delle  acque  stagnanti,  degli  utensili  da 
cina,   delle  esumazioni,    e   per  sino  della  istruzione  pubblica  ;  e 

studio    degli    oggetti    agrarii  e  industriali,  trattando  del  grano, 

zo   di    Siberia,    delle"  patate,  di  viti,  vino,  olio,  di  prati  irri- 

toii    e    formaggi,    di   filo,  carta,  seta,  tintura,  di  cuoi  e  pelli,  di 

•i,  di  macchine  e  stromenti  per  le  arti,  di  prodotti  minerali.  Fra 

macchine    e    i    lavori    presentati  alla  Società  si  notavano  :  una 

ippoia    per    talpe    e    topi    in    campagna   del   chirurgo  Francesco 

izzi,    due    arnie    del  p.  Harasti,  libretti  di  calligrafia  disegnati  e 

cisi   da    Gaetano    Bianchi,    disegno    d' una  carrozza  movibile  da 

ersohe    stanti    in    essa   del    cav.  Martelli  piacentino,  un  sof- 

iu  da  attaccarsi  alla  sella  di  un  cavallo  per  coprire  il  cavaliere 
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di  Ignazio  dell'Orto,  un  ordigno  di  quattro  vele  per  far  muove 
una  barca  del  p.  Michele  Maestrani,  cappelli  fatti  con  pelo  di  lep 
e  seta  di  G.  B.  Gnecchi,  della  carta  fatta  con  corteccia  di  lupino 
altra  con  corteccia  del  moro  papirifero  del  conte  Andrea  Carli 
altra  carta  fatta  con  corteccia  di  gelso  dell'Odescalchi  e  di  Alfor 
Castiglioni.  Fra  i  libri  donati  alla  Società  v'era  una  carta  topografi 
dello  Stato  di  Milano  secondo  la  misura  censuaria  del  1777  doni 
dal  governo,  e  v'  erano  i  disegni  di  Leonardo  da  Vinci  editi 
G.C.  Gerii  (Milano,  1784)  donati  dall'Amoretti,  gli  Elementi  di  ag 
coltura  del  Mitterparker,  la  carta  di  Milano  in  sei  fogli  (1788),  u 
lettera  apologetica  di  G.  Canini  su  l'effluvio  magnetico  (siamo 
l'epoca  del  mesmerismo),  le  opere  del  conte  G.  R.  Carli,  la  Stoi 
di  Milano  del  Verri,  dono  del  conte  A.  Castiglioni,  l'elogio  e 
Firmian  del  conte  d'Arco  di  Mantova  ecc.  ecc.  La  seconda  pai 
recava  disertazioni  del  p.  Torre,  di  Girolamo  Bruni,  Ercole  Lo 
Francesco  Galli,  F.  Maderna,  G.  Scannagatta,  p.  Harasti,  p.  Pel 
gretti,  F.  Malvezzi,  M.  Bracco,  P.  F.  Ponti,  donna  Teresa  Cice 
co.  de  Carli,  Petazzi  e  Bovara,  Cicogna  e  Castiglioni. 

L' anno  seguente  alla  pubblicazione  del  secondo  tomo  de 
atti,  già  si  pensava  alla  stampa  del  terzo,  e  il  conte  Alfonso  C 
stiglioni  proponeva  che,  essendovi  alcuno  dei  soci  sedenti  il  qua 
con  tutta  probabilità,  sarebbe  .stato  compreso  fra  i  delegati  de 
Stato  da  mandarsi  «  ai  piedi  del  trono  »  del  nuovo  imperatore  Lf 
poldo,  si  affidasse  ad  esso  la  supplica  per  ottenere  l'assenso  ( 
monarca  alla  dedica  del  volume  in  fieri  (seduta  24  giugno  179 
Fu  tra  i  delegati  dello  Stato,  in  fatti,  il  marchese  Antonio  Ai 
Visconti  (i),  già  conservatore  anziano  della  Società  nel  1789,  e 
seguito  alle  premure  di  lui  l'imperatore  accettò  la  dedica  (sedi 
30  giugno  1791).  Ma  non  avendosi  compiuta  la  stampa  del  volui 
prima  del  1793,  essendo  morto  frattanto  anche  Leopoldo  II,  T; 
senso  per  la  dedica  fu  dovuto  richiedere  nuovamente  al  successe 


(i)  La  delegazione  lombarda  a  Vienna,  cui  qui  sì  accenna,  fu  quella  invit 
com'è  noto,  dallo  stesso  Leopoldo  II,  con  dispaccio  6  maggio  1790,  a  fin  di 
noscere  i  desideri  del  popolo  del  ducato,  e  per  mezzo  della  quale  voleva  Pi< 
Verri  si  chiedesse  al  sovrano  la  costituzione.  Furono  delegati  :  il  march.  Ante 
Aimi  Visconti  per  Milano,  il  march.  Alessindro  Botta  Adorno  per  Pavia  e  A 
Sandro  Cauzzi  per  Cremona.  (Cusani,  Sior.  di  Milano,  IV,  p.  109). 
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er  mezzo  del  R.  Magistrato  Politico  Camerale  (sed.  27  aprile  1793), 
l'imperatore   confermò  la  paterna  accettazione  (sed.  22  agosto). 
)eir  augusto   gradimento  fu  interprete  il  Signorini,  che  ne  scrisse 
1  Magistrato  su  detto  (i).  Un    mese  dopo  la   sovrana  degnazione, 
1  segretario  Amoretti   presentava  alla  Società  riunita  il  terzo  vo- 
ume  degli  atti,  il  cui  prezzo  era  stato  fissato  a  dodici  lire  (seduta 
I  settembre),  e  nell'ultima  adunanza  dell'anno  giungeva  la  gover- 
lativa  comunicazione  che  S.  AI.  aveva   gradito    l'omaggio   (seduta 
»8  dicembre).  Questo   terzo  volume,  di  tutti  e  tre  il  maggiore  per 
noie,  si  componeva  di  cxL-426  pagine.  Vi    erano    commemorati    i 
ioci  Menriquez  e  Cicogna  e  il  vice  segretario  ab.  Cattaneo.  Oggetti 
nerenti    alla    cura'  della  Società   per  la  pubblica  salute  erano:   la 
armacopea  dei  poveri,  le  acque  stagnanti,  la  panizzazione,  gli  al- 
beri fruttiferi,  la  fusione  del  burro,  gii  utensili  di  ferro  fuso,  tubi 
i  scale  per  incendi.  Relativamente  all'agricoltura,  veniva  riprodotta 
lel  volume  la  inchiesta,  come    oggi   la  diremmo,  su  lo  stato  delle 
opere  agricole   lombarde  e  su  quanto  ad  esse    aveva   riferimento; 
t  si  trattava  quindi  dell'orto  sperimentale,  del  bestiame,  delle  bru- 
ghiere, dei  boschi,  del  grano,  del  vino,  dell'olio,  della  seta,  del  lino^ 
della  canapa,  del  cotone,  delle  lane,  dei  crini,  delle  pelli,  dei  cap- 
pelli, della  carta,  dei  prodotti  minerali,  degli  strumenti,  delle  mac- 
chine, delle  manifatture.  Fra  le  macchine  e  i  lavori  presentati  alla 
Società  si  notavano:  la  tela  straordinaria  di  un  insetto,  offerta  da 
certo  G.  Banfi,  un  piccolo  mulinello  d'ottone  per  filare  di  un  Pietro 
Bignami,  sette  carte  geografiche  della  Lombardia  del  p.  Mauro  For- 
nari,  un  cappello  di  pelo  di  lepre  con  un  terzo  di  seta  del  cappel- 
laio Gnecchi,  cappelli  di  paglia  nostrana   lavorati   all'  uso  toscano 
esibiti  dal   p.  Landi,  il  modello  d'una  cassa  d'arnie  per  le  api  del 
proposto  Felice  Lattuada  (2),  una  scatoletta  per  far  nascere  i  bachi 
da  seta  del  conte  Carlo  Maggi    bresciano,  un   modello   di    mulino 


(0  Lettera  7  agosto  1793,  in  ASM,  Studi,  Accademie,  Milano,  Soc.  Pat., 
Provvid.  Gen. 

(2)  Felice  Lattuada  era  allora  proposto  di  Magenta,  e  forse  è  tutt'uno  con 
quell'omonimo,  citato  con  poca  lode  dal  Verri  e  ricordato  dal  Cusani,  che  nel 
1793  ottenne  la  propositura  di  Varese  e  si  distinse  poi  per  favoritismo  demago- 
gico sotto  la  Cisalpina,  sì  che  fu  incluso  tra  i  membri  più  popolari  della  muni- 
cipalità nel  1796.  (Cfr.  Cubani,  Storia  di  Milano,  IV,  525,  327  e  366). 
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natante  deirartefice  Gian  Giorgio  Manner,  il  modello  d'un  congegn 
per  alzare  ed  abbassare  le  lampade  della  città  sensa  uso  di  scal 
di  Bartolomeo  Moiana  ed  un  modello  di  mulino  da  macinare  e 
don  Giovanni  Pizzaniigiio.  Fra  i  libri  donati  meritano  special 
menzione  l'opera  Delle  antichità  longobardico-milanesi,  uscita  de 
torchi  proprio  allora  (1793),  donata  dal  p.  Fumagalli,  e  le  Mémoire 
historiques  de  VAcadémie  Royale  de  Turin  pour  les  années  l'jSt 
Sy-SS-S^j  par  M.  le  Comte  Balbe  Secrétaire  Adjoint  (Turin,  i-yQc 
donate  dal  socio  corrispondente  G.  B.  Vasco.  La  seconda  parte  dt 
volume  conteneva  dissertazioni  di:  Coronelli,  Bramieri,  p.  G.  B.  d 
S.  Martino,  Tartini,  Scannagatta  e  Maderna,  Loteri,  p.  Angelo  Fi 
magalli  {Memorie  storico-diplomatiche  sull^ esistenza  degli  uliveti  i 
alcuni  luoghi  della  Lombardia  dal  sec.  4*^  al  10^),  ab.  Giusepp 
Longhi  (bibliotecario  della  Braidense,  Descrizione  di  un  tavoliti 
mobile  utilissimo  agli  intagliatori  di  bulino  in  rame,  da  lui  stess 
immaginato  e  fatto  eseguire),  ab.  ToiGfoli  (quello  che  impazzì,  Deh 
lenti  microscopiche  e  di  una  nuova  macchina  per  formarle),  ab.  C( 
sare  della  Croce  {Osservazioni  sopra  un  monumento  milanese  antic 
inedito  scoperto  nel  iy88  nelle  fondamenta  della  demolita  basilica  0 
S.  Dionigi),  sac.  Carlo  Mazza  [Su  alcuni  nuovi  ferri  da  innesto 
altre  osservazioni  agronomiche).  Come  si  vede,  in  questo  volum( 
non  solo  si  poneva  a  profitto  la  grande  erudizione  del  padre  Fi 
magalli  per  la  storia  dell'agricoltura  lombarda,  ma  si  ospitava  ar 
che  un  saggio  d'archeologia,  mostrando  così  che  la  Società  no 
aveva  dimenticato  -  il  proposito  espresso  nelle  avvertenze  ai  so( 
corrispondenti  di  curare  i  patrii  monumenti. 


Dallo  stretto  riassunto  degli  atti  della  Società  (i),  i  cui  volurr 
del  resto  son  tutt' altro  che  rari,  trovandosi  in  tutte  le  bibliotech 


(i)  Oltre  gli  atti,  raccolti  in  volumi,  i  programmi  dei  concorsi  e  i  questic 
narii  generali  già  accennati,  la  Patriottica  dava  alle  stampe  fascicoletti  spiccio 
contenenti  dissertazioni  o  notizie  relative  sempre  alle  materie  di  cui  si  occupavi 
fascicoletti  in  massima  parte  dispersi,  e  che  converrebbe  andare  ricercando  nell 
biblioteche  pubbliche  e  private  milanesi,  e  fors'anche  negli  archivi,  entro  le  vari 
miscellanee.  Vogliamo  qui  dar  breve  conto  di  alcune  di  quelle  stampe  capitatec 
sottocchio.  Undici  se  ne  conservano  nell'archivio  dell'Ospedale  Maggiore,  fra  1 
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milanesi  pubbliche  e  di  pubblici  istituti  (Ambrosiana,  Brera,  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  Archivio  dell'Ospedale  Maggiore, 
archivio  Storico  Civico,  Artisti  e  Patriottica  ecc.),  rileviamo  qual 
fosse  il  contributo  recato  dalla  Patriottica  ai  progressi  dell'agri- 
coltura, delle  arti  e  dei  mestieri.  Vi  era  certo  dell'empirismo,  del 
dilettantesimo  nell'opera  dei  soci  patrizi  e  in  quelli  inventori,  per 


più  volte  citate  carte  della  Patriottica,  e  sono:  I,  Descripone  (Tun'arnìa  presen- 
tata dal  p.  Gaetano  Murasti  M.  O.  regio  cappellano  ecc.  membro  di  varie  acca- 
demie agronomiche  ecc.  II,  Me:^o[i  di  nutrire  i  bachi  da  seta  in  mancanza  di  Joglia 
fresca  di  gelsi,  estratto  da  una  memoria  del  doti.  Ludovico  Bellardi  edita  in  Torino. 
Ili,  Metodo  di  coltivare  i  Bachi  da  seta  molto  più  vantaggioso  di  quello  che  usar 
si  suole  comunemente:  il  qual  metodo  fu  inventato  da  nna  certa  Cecilia  Modena  di 
Vicenza  il  cui  padre  Carlo  lo  comunicò  al  Conte  Greppi,  membro  della  Patriottica, 
che  si  fece  un  dovere  d'informarne  la  Società.  Questa,  assicuratasi  deW eccellen-{a 
del  metodo,  ne  pubblicò  la  relazione.  IV,  Fornello  per  le  filande  da  seta,  rela'^ione 
di  esperimenti  fatti  a  cura  della  Società,  e  specialmente  del  socio  Peta\:^i.  V,  Nuovo 
metodo  di  conciar  le  pelli  del  dott.  David  Mac-Bride  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra: tradotti  dall'inglese.  VI,  'Della  falce  da  mietere:  rela:^ione  a'un  modello  pro- 
posto da  certi  fabbri  Giuseppe  Bolgié  milanese  e  Pier  Francese»  Ponti  di  Desio. 
VII,  Descri:(ione  di  due  macchine  per  la  pasta  immaginate  da  Michele  Baracco 
vermicellaio,  presentate  alla  Società  e  da  essa  premiate.  Vili,  Transunto  delle  me- 
morie del  p.  G.  B.  da  S.  Martino  cappuccino  sopra  la  nebbia  de'  vegetabili  coro- 
nata dalla  pubblica  Accademia  d'Agricoltura  di  Vicenza  nel  ly&y  IV,  Estratto  del 
libro  scritto  suW esuma':^ione  de'  cadaveri  fatta  nella  chiesa  di  S.  Eligio  di  Dunkerche 
e  stampato  a  Parigi  per  ordine  del  Governo.  X,  Lettera  del  sig.  Antonio  Songa 
milanese,  socio  corrispondente  della  Società,  scritta  al  segretario  della  stessa  D.  Carlo 
Amoretti  intorno  ad  alcune  osservazioni  agronomiche.  XI,  Estratto  dhtna  lettera  del 
sig.  D.  Francesco  Galli  curato  di  Casletto  sul  Monte  di  Brian^a  al  segretario  della 
Società  su  un  insetto  che  danneggia  le  viti:  cioè  la  caruga  che  venne  fatta  oggetto 
d'un  quesito.  -  Inoltre,  nella  Biblioteca  Ambrosiana  si  trovano  le  seguenti  :  I,  De- 
scrij^ione  ed  uso  di  una  macchina  per  isgombrare  il  terreno  da  sassi,  e  crivel- 
lare la  sabbia  immaginata  ed  eseguita  da  Pier  Francesco  Ponti  ferrajo  del  Borgo 
di  Desio  nel  Milanese  presentata  alla  Soc.  Pat.  di  Milano  e  dalla  medesima  pre- 
miata. II,  Ragguaglio  d'alcune  sperien^e  de'  sigg.  Macquer  e  Woulfe  relative  alla 
tintura  della  seta  in  giallo.  -  Un'  altra  stampa,  in  fine,  di  gran  formato,  a  guisa 
di  manifesto,  trovammo  nell'archìvio  di  Stato,  intitolata  come  segue:  Saggia 
delle  malattie  de  buoi  colle  rispettive  loro  cure  del  sig.  Conte  Francesco  Bonsi  Pa- 
trizio Riminese  Socio  di  molte  Accademie.  Edizione  accresciuta  e  corretta  dall'au- 
tore, ly^i.  -  Altre  potrà  rinvenirne,  probabilmente,  chi  ne  avesse  vaghezza,  nello 
stesso  archivio  di  Stato  milanese,  fra  i  molti  componimenti  che  i  varii  istituti 
-d'istruzione,  di  lettere,  scienze  ecc.  avevano  l'obbligo  di  rassegnare  al  governo 
volta  per  volta  che  ne  pubblicavano. 
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lo  più  ecclesiastici  secolari  e  regolari,  che  ne  costituivano  in  un 
certo  modo  la  non  larga  clientela;  ma  in  fine  l'attività  complessiva 
di  quell'istituto  teresiano  détte  anche  risultati  pratici  notevoli,  e 
produsse  benefici  degni  di  rilievo  alla  patria,  agevolandone  ed  af- 
frettandone il  risorgimento  così  nei  campi  come  nelle  officine. 

Se  il  desiderio  di  sfuggire  ad  una  soverchia  prolissità  non  ci 
spronasse,  potremmo  liandare,  spigolando  nei  volumi  dei  verbali, 
o  appuntamenti,  della  Società  numerosi  aneddoti  non  privi  d'inte- 
resse; ma  perla  ragione  predetta  ci  contenteremo  di  citarne  qual- 
cuno. 

È  un  fatto  che  la  istituzione  della  Patriottica  parve  special- 
mente uno  sfogo  all'  attività,  forse  troppo  negletta,  di  sacerdoti^ 
abati,  monaci  dedicatisi  allo  studio  di  particolari  quesiti  scientifici 
o  pratici,  i  quali  le  proprie  invenzioni,  o  presunte  invenzioni,  spe- 
rarono poter  fare  conoscere  al  pubblico  per  mezzo  del  nuovo  so- 
dalizio. Ma  tra  le  invenzioni  non  ne  mancavano  tal  volta  di  umo- 
ristiche. Per  esempio  il  proposto  di  Asso,  don  Carlo  Mazza  Carcano, 
mandò  una  volta  un  recipiente  di  legno  che  aveva  il  presuntuoso 
titolo  di  botte  sempre  piena,  e  che  la  Società  trovò  non  pratico  e 
facile  a  guastarsi,  accompagnandolo  con  la  immancabile  disserta- 
zione (seduta  15  maggio  1781).  Avuto  il  responso  del  consesso,  il 
buon  proposto,  forse  impermalito,  mandò  a  richiedere  «  la  sua  pen- 
«  tola  »,  che  gli  fu  restituita  insieme  con  lo  scritto  (sed.  28  giugno). 
Un  regio  cancelliere  dimorante  a  Lodi,  Felice  Crevani,  presentò 
una  dissertazione  intorno  ai  «  così  detti  baiassi  »,  corrispondenti, 
crediamo,  ai  moderni  teppisti,  e  il  conte  Secco,  incaricato  di  esa- 
minarla, riferì  «  essere  molto  più  commendevole  lo  zelo  dello  scrit- 
«  tore,  che  i  suoi  lumi,  e  i  mezzi  da  lui  proposti  per  allontanare 
«  tal  fatta  di  gente  »  (sed.  9  ottobre  1783). 

Illustri  visitatori  ai  locali  sociali  non  troviamo  ricordati  negli 
atti;  solo  nel  T791  è  da  notare  una  visita  di  due  principi,  così  nar- 
rata dall'Amoretti  all'assemblea,  che  udì  con  compiacenza  il  rag- 
guaglio: «  nel  dopo  pranzo  del  giorno  6  f^/w^wo)  vennero  ad  ono- 
«  rare  la  Società  le  loro  AA.  RR.  il  Duca  e  la  Duchessa  d'Aosta, 
«  accompagnati  dalla  R.  Arciduchessa,  ed  il  primo  ha  molto  ag- 
«  gradito  i  volumi  degli  atti  »  presentatigli  dal  riferente  (seduta 
30  giugno). 

Vennero  finalmente  i  francesi  in  Lombardia,  e  nella  seduta  del 


LA    u    SOCIETÀ    PATRIOTTICA  »    ISTITUITA    IN    MILANO,    ECC.  T37 

iggio  1796  i  soci  della  Patriottica  si  consultarono,  «  preveden- 
dosi vicino  il  giorno  in  cui  le  armi  vittoriose  della  Repubblica 
Francese  avrebbono  conquistato  Milano  »,  se  convenisse  «  pre- 
u  sentarsi  particolarmente  ad  impetrare  la  protezione  »  al  comando 
militare;  ma  fu  deciso  di  regolarsi  sul  contegno  che  le  istituzioni 
consimili  avrebbero  tenuto  in  tal  frangente,  e  che  in  caso  afferma- 
tivo la  deputazione  si  componesse  dei  tre  conservatori  e  del  segre- 
tario, con  qualche  altro  socio,  secondo  le  circostanze. 

Nell'adunanza  del  7  luglio  (19  messidoro)  il  segretario  riferiva: 
«  come  il  Generale  in  Capite  Bonaparte,  il  Commessario  del  Diret- 
u  torio  esecutivo  Saliceti,  il  Comandante  Generale  d'Epino}^,  indi 
u  il  Commissario  Pinsot,  e  poscia  gli  agenti  militari  della  Lom- 
u  bardia  ai  quali  spetta  singolarmente  l'amministrazione  di  ciò 
.  spetta  alle  scienze  e  alle  arti,  tutti  aggradirono  l'atto  di  rispetto 
..  fattole  (sic)  dalla  Società  per  mezzo  dei  Soci  Delegati,  com- 
M  piacquersi  di  vedere  questo  stabilimento,  acconsentirono  che  i 
M  soci  continuassero  nelle  loro  funzioni,  si  tenessero  le  ordinarie 
«  sessioni,  e  promisero  la  continuazione  della  dote  annua  »,  che 
fra  tanto,  però,  era  stata  sospesa.  Espose  quindi  l'Amoretti  i  par- 
ticolari della  visita  fatta  nei  locali  della  Società  dai  commissarii 
del  direttorio  esecutivo  per  le  scienze  e  le  arti,  «  come  trovaron 
u  commendevoli  varie  macchine  e  chiesero  ed  ebbero  due  quadretti 
«  degli  scheletri  di  legni  »  presentati  alla  Società  dal  p.  Zaccaria 
da  Piacenza,  incaricando  l'Amoretti  stesso  di  commettere  una  serie 
di  tutti  quei  legni  per  l'Istituto  Nazionale  di  Parigi.  La  esposizione 
del  segretario,  relativamente  alle  intenzioni  dei  nuovi  governanti, 
veniva  confermata  da  una  lettera  a  lui  indirizzata  dagli  agenti  mi- 
litari. In  quella  medesima  seduta  il  chimico  Paolo  Sangiorgio,  mem- 
bro della  municipalità  (i),  preponeva  un  premio  relativo  allo  sta- 
bilimento d'una  u  fabbrica  di  sciable,  spade  ed  altre  armi  che 
«  abbisognano  all'armata  francese  »•.  La  proposta  fu  approvata,  e 
fu  detto  che  il  premio  sarebbe  stato  proposto  appena  che  la  So- 
cietà fosse  in  grado  di  pagarlo,  cioè  quando  avesse  potuto  tornare 


(l)  È  noto  il  fanatismo  da  cui  fu  preso  Paolo  Sangiorgio.  del  resto  illustre 
scienziato  e  dotto  scrittore,  alla  venuta  dei  francesi  ;  fanatismo  cui  trasse  anche 
una  sua  figlia,  che  intromise  nelle  riunioni  popolari.  (Cfr.  Cusani,  St.  di  Mi- 
lano, V,  103). 
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a  riscuotere  la  dotazione  annua  sfatale  sospesa  dal  nuovo  governo. 
Ma  la  Società  tenne  altre  due  olimpiche  adunanze,  continuando  ad 
occuparsi  delle  sue  materie,  e  poi  fu  sciolta. 

Così  finiva  la  Società  Patriottica.  «  Benemerita  adunanza  »  la 
disse  Carlo  Ravizza,  che  di  essa  e  di  alcuni  suoi  soci  così  scrisse: 
«  11  p.  Pini,  il  p.  Soave,  il  can.  Bovara,  il  p.  Harasti  erano  dei  soci 
«  più  attivi  e  zelanti  nel  promuovere  l'agricoltura  e  le  arti  »  ;  ag- 
giungendo: u  E  l'attività  di  que' soci  non  si  limitava  ai  lavori  già 
u  fatti  e  a  quelli  già  capitati  nel  seno  della  Società,  ma  usciva  a 
u  crearne  de'  nuovi,  a  incoraggiare  e  soccorrere  tutti  quegli  uomini 
«  oscuri  e  modesti  che  promettevano  alcun  bene.  —  G.  B.  Villa 
«  inventore  d'un  binatoio  e  d'un  incannatoio,  per  i  quali  ebbe  dalla 
«  Società  Patriottica  premi  ed  eccitamenti  a  continuare  nelle  sue 
«  applicazioni  specialmente  al  setificio,  mi  diceva  spesso  che  Bo- 
«  vara.  Amoretti  e  Pini  erano  quelli  tra  i  soci  che  più  lo  soccor- 
«  revano  e  lo  incoi  aggiavano  in  tutte  le  guise  a  macchinare,  a 
«  sperimentare.,.,  e  G.  B.  Villa,  dietro  le  loro  spinte,  trovò  nuovi 
u  miglioramenti  per  la  filanda  e  per  il  filatoio,  ecc.  ».  «  Ma  per  re- 
«  care  ad  efi'etto  la  sua  idea  egli  aveva  bisogno  di  soccorsi,  e  la 
<«  buona  Società  Patriottica  si  disciolse  per  paura  de'  novelli  patriotti 
«  del  96  che  volevano  tramutarle  affatto  i  mezzi  e  lo  scopo  »  (i). 

E  il  De  Castro,  ricordata  la  fondazione  della  Patriottica  e  il 
discorso  inaugurale  del  Verri,  ove  si  citavano  i  mali  del  paese, 
scrisse:  «  Ad  alcuni  fra  i  mali,  additati  dal  virtuoso  economista, 
«  tentò  mettere  rimedio  la  Società  stessa:  dispensò  premi  d'inco- 
a  raggiamento;  additò  i  difetti  della  nostra  coltivazione  e  il  miglior 
«  modo  di  fabbricare  e  custodire  i  vini;  suggerì  la  miglior  fabbri- 
«  cazione  degli  utensili  da  cucina;  promosse  lo  scavo  della  torba; 
«  acquistò  tali  benemerenze,  che  ancora  ne  rendono  onoratissimo 
«  il  nome  »  (2). 


Con  l'adunanza  del  29  fruttidoro  anno  IV  della  repubblica  fran- 
cese (15  settembre  1796)  termina  effettivamente  la  Società  Patriot- 


(i)  Carlo  Ravizza,   Un  curato  di  campagna,  schifi  morali.  II  ed.  Milano, 
1852,  pp.  215-216. 

(2)  Giovanni  de  Castro,  op.  cit ,  p.  279. 
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tica  fondata  da  Maria  Teresa:  termina  tanto  nella  sua  denomina- 
zione quanto  nel  suo  sociale  e  statutario  indirizzo.  Qui  dunque 
potrebbe  chiudersi  la  storia  di  questo  istituto.  Se  non  che  gli  scrit- 
tori hanno  considerata  la  Patriottica  come  sopravvissuta  in  altre 
società  dell'epoca  francese  in  Milano.  Per  esempio  il  De  Castro 
dice:  «  Il  Despinoy  fece  chiudere  la  Società  Patriottica,  che  aveva 
«  esasperato  il  popolo  colle  sue  mattezze  >»  (i).  E  il  Verga  scrive: 
«  Per  me  è  fuor  di  dubbio  che  il  dott.  Baronio  fu  nominato  segre- 
u  tario  della  Società  Patriottica  prima  del  1807  o  sul  principio  di 
«  quest'anno,  prima  cioè  che  questa  Società  assumesse  il  tìtolo. di 
«  Società  d'incoraggiamento  delle  scienze  e  delle  arti  »  (2).  Ora  i 
due  egregi  scrittori  s'ingannarono:  il  primo  intese  parlare  della 
Società  di  Pubblica  Istruzione,  e  il  secondo  intendeva'  effettiva- 
mente riferirsi  agli  inizi  della  Società  d'incoraggiamento  delle 
scienze  e  delle  arti. 

La  Società  di  Pubblica  Istruzione  venne  istituita  in  Milano  dal 
Bonaparte,  che,  a  detta  del  Cusani  (3),  incaricò  di  organizzarla  Giu- 
seppe Poggi:  questi  ne  pubblicò  anche  gli  atti.  11  nuovo  istituto, 
che  doveva  essere,  nella  mente  del  conquistatore,  un  mezzo  per 
diffondere  le  idee  francesi  fra  il  popolo  per  il  tramite  di  uomini 
colti,  venne  effettivamente  eretto  su  le  ruine  della  povera  Patriot- 
tica, della  quale  si  adoperarono  gli  ultimi  denari  e  s'irreggimenta- 
rono i  membri  (sedenti  e  corrispondenti)  che  parvero  più  inclini  a 
farsi  satelliti  dell'astro  maggiore  (4). 

Il  22  nevoso  dell'anno  V  (11  gennaio  1797)  ebbe  luogo  la  prima 
adunanza  della  nuova  società  nella  sala  della  Patriottica  a  Brera. 
Dei  vecchi  membri  sedenti  e  corrispondenti  della  Società  teresiana, 
il  Bonaparte,  o  meglio  il  Direttorio  esecutivo,  aveva  fatta  una  scelta 
comprendente  sedici  dei  primi  (Allemagna,  Beccaria  Annibale,  Biumi, 


(i)  Milano  e  la  Repubblica  Cisalpina,  Milano,  Dumolard,   1879,  p.  84. 

(2)  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Baronio  ecc.  cit.,  in  Mem.  del  R.Istit. 
Lomb.  cit.,  p.  cit. 

(3)  St.  di  Mtl,  V,  20-21. 

(4)  La  Patriottica  fu  da  prima  (28  settembre  1796)  trasformata  in  Accademia 
di  Letteratura  e  di  Pubblica  Istruzione:  il  Bonaparte  poi,  con  decreto  17  nevoso 
an.  V  (6  gennaio  1797)  le  détte  il  titolo  di  Società  di  Pubblica  Istruzione,  do- 
tandola anche  di  un  apposito  regolamento  (cfr.  prof.  G.  Molok,  Per  un  nuovo 
Statuto  della  Società  Orticola  di  Lombardia,  p.  6,  n.  2). 
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Caccianini,  EUi,  Isimbardi,  Longhi,  Molina,  Moscati,  Oriani,  Palletta, 
Parini,  Porati,  Raccagni.  Serbelloni  e  Villani),  tre  dei  secondi  (Lat- 
tuada,  Ottolini  e  Pugni)  e  il  vicesegretario  Brambilla.  Però  alcuni 
di  questi,  come  vedremo,  non  erano  dotati  della  duttilità  di  schiena 
che  il  vincitore  sperava  e  desiderava  trovare. 

Dei  venti  soci  nominati,  intervennero  sedici:  Allemagna  e  Ser- 
belloni erano  a  Parigi,  1' Ottolini  forse  non  ricevette  l'invito  e  il 
Parini  si  scusò  «  a  cagione  della  sua  notoria  .difficoltà  fisica  a  mon- 
«  tare  le  scale  ». 

Fu  eletto  presidente  il  Longhi,  bibliotecario  della  Braidense, 
segretario  il  Brambilla.  Si  lesse  il  decreto  di  convocazione  e  fu 
proposto  di  completare  il  numero  dei  soci  fino  a  cinquantadue. 
Raccagni  e  Oriani  domandarono  allora  che  nelle  nomine  si  tenesse 
conto  dei  soci  sedenti  della  Patriottica,  tralasciati  dal  Bonaparte; 
ma  Moscati,  Isimbardi,  Lattuada,  Caccianini  ed  altri  obiettarono 
che  l'esclusione  di  quei  soci  e  la  nomina,  in  loro  vece,  di  alcuni 
dei  membri  corrispondenti  era  significativa;  che  cioè  il  Bonaparte 
doveva  certo  avere  inteso  escludere  dalla  Società  proprio  quei  tali 
elementi  dell'antica.  Bel  principio  per  un'assemblea  di  uomini  che 
si  pretendevano  liberi! 

Intanto  con  diverse  note  di  eleggibili  formate  da  alcuni  dei 
presenti  si  compilò  una  lista  di  ottantasei  nomi,  ridotta  subito,  per 
eliminazione,  a  sessantasette  ;  e  mentre  per  questi  si  decise  una 
nuova  lettura  per  ultimare  la  selezione,  vennero  intanto  acclamati 
all'unanimità  il  pittore  Appiani,  il  macchinista  Guazzoni,  il  gene- 
rale Triulzi,  Antonio  Crespi  e  Pietro  Verri  municipalisti.  Il  giorno 
successivo  la  Società  si  riunì  nuovamente:  oltre  gli  assenti  della 
prima  seduta,  mancavano  anche  Oriani  e  Biumi.  Dell'Oriani  il  pre- 
sidente pubblicò  una  lettera,  con  la  quale  l'illustre  astronomo  dava 
le  dimissioni  da  socio,  motivandole  con  «  la  sua  poca  salute,  le  ver- 
«  tigini  che  soffre  anche  attualmente,  le  gravose  e  indispensabili 
«  sue  occupazioni  nella  Specola  ».  L'assemblea  ritenne  la  propria 
incompetenza  ad  accettare  le  dimissioni  di  soci  eletti  dal  generale 
in  capo,  e  decise  che  a  lui  dovessero  rivolgersi  i  dimissionarii.  Fu 
poi  la  volta  del  Brambilla,  che  dichiarò  di  dovere  egli  pure  rinun- 
ciare a  far  parte  della  società  stanti  le  sue  condizioni  economiche 
rese  precarie  dalla  privazione  dello  stipendio  di  vicesegretario  della 
Patriottica;  ed  anche  a  lui  fu  risposto  come  all'Oriani.  Tornandosi 
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quindi  alla  lista  dei  soci  eleggendi,  osservò  il  padre  Raccagni  do- 
versi escludere  dal  numero  di  essi  tutte  le  autorità  costituite,  nel 
timore  che  potessero  esercitare  "  un'influenza  preponderante  o 
«  impedire  almeno  quella  libertà  che  deve  regnare  in  tutte  le  de- 
«  liberazioni  ».  A  questa  ardita  tesi  però  si  opposero  Moscati, 
Caccianini,  Lattuada  ed  altri.  Raccagni  ottenne  solo  che  la  que- 
stione da  lui  prospettata  fosse  sottoposta  al  generale  in  capo.  In 
fine  si  redasse  l'elenco  definitivo  dei  soci  (i). 


(I)  Crediamo  utile  dare  questo  elenco  secondo  la  stampa  insei ita  nell'incar- 
tamento della  Società,  la  quale  stampa  s'intitola:  «  Membri  che  comporgotìo  la 
<r  Società  di  Pubblica  Istruzione  secondo  l'ordine  della  loro  elezione  i.  Isimbardi 
Carlo,  Beccaria  Annibale,  Allemagna  Alberto,  Serbelloni  Galeazzo,  Longo  Alfonso, 
Parini  Giuseppe,  Molina  Francesco,  Moscati  Pietro,  Raccagni  Giuseppe,  Oriani 
Barnaba,  Porati  Antonio,  Biumi  Giuseppe,  Caccianini  Antonio,  Elli  Gaetano,  Pal- 
letta G.  B.,  Villani  Alessandro,  Brambilla  Paolo,  Lattuada  Felice,  Pugni  Dome- 
nico, Ottoliui  Girolamo,  Appiani  Andrea,  Crespi  Antonio,  Guazzonì  Francesco, 
Trivulzi  Alessandro,  Verri  Pietro,  Biraghi  Gio.  Ambrogio,  Pensa  Gius.  Antonio, 
Silva  Ercole,  Vismara  Michele,  Carletti  Giuseppe,  Bernardoni  Giuseppe,  Buzzi 
Francesco,  Giovio  Ludovico,  Monteggia  Stefano,  Maspoli  Gaetano,  Rota  Carlo, 
Cardoni  Giuseppe,  Minoja  Giovanni,  Piermarini  Giuseppe,  Rossi  Gius.  Girolamo, 
Zuccoli  Gius.  Leopoldo,  De  Aibertis  Giuseppe,  Bossi  Giacinto,  Bertololio  G.  B., 
Custodi  Pietro,  Mozzoni  Ottavio,  Sommariva  G.  B.,  Bazzoni  Giovanni,  Fermenti 
Giovanni,  Foresti  Telesforo,  Pavarini  Gaetano,  Sargiusti  Luigi,  Mulazzani  Gio- 
vanni, Lorenzoni  Antonio,  Scola  Lorenzo,  Calderara  Bartolomeo,  Pianta  Antonio, 
Lavelli  Giuseppe,  Catena  Mauro,  Risi  Paolo,  Castoldi  Lorenzo,  Ferrari  Ambro- 
gio, Gaslini  Pietro,  Niccolini  G.  B.,  Salvador!  Carlo,  Silva  Giovanni,  Faroni  Gae- 
tano, Motta  Francesco  Raffaele,  Jodani  Antonio,  Porro  Gaetano,  Canonica  Luigi, 
Manini  Lorenzo,  Pedrazzini  Michele,  Beretta  Gaetano,  De  Rossi  Francesco,  Dehò 
Pietro,  Barisoni  Giuseppe,  Sangiorgio  G.  B.  (forse  errato,  invece  di  Paolo),  Oliva 
Luigi,  Tosi  G.  B. ,  Squadrelli  Andrea,  Bianchi  Giuseppe,  Mocchetti  Giovanni, 
Radigo  Gius.,  Giani  Giacomo,  Spannocchi  Bonaventura,  Maestri  Giovanni,  Da- 
verio  Michele,  Besozzì  Vincenzo,  Chiappar!  Gius.,  Lorini  G.  B.,  Macchi  Bart., 
Campagnani  Cesare,  Pavesi  Angelo,  Lacchini  Girol.,  Varisco  Camillo,  Garbagnati 
Cornelio,  Fadigati  Paolo,  Ceruti  Carlo,  Pelegatti  Cesare,  Belloni  Andrea,  Silva 
Sigismondo,  Curti  Luigi,  Borghi  Carlo  Giac,  Fossani  Pietro,  Prelli  Felice,  Pran- 
dina  Carlo,  Tordorò  G.  B.,  Manzottì  Bernardino,  Tosi  Luigi,  Belcredi  G.  B., 
Pusterla  Ottavio,  Rougier  Luigi,  Naturani  Angelo,  Aussi  Pietro,  Ragni  Baldas- 
sarre, Demester  Filippo,  Albertojli  Luigi,  Blasco  Michele,  Mulazzani  Ant.,  Ma- 
derna  Frane,  Albertolli  Francesco,  Acozzi  Spiridicne,  Angiolini  Gaspare,  Ptsta- 
lozza  Carlo  Ant.,  Castoldi  ^Michele,  Vertemate  Carlo  Ant.,  Sopransi  Fedele,  Aste- 
sani  Gius.,  Lampugnani  Vincenzo,  Visconti  Filippo,  Dell'  U  Pietro,  Borsini  Bart., 
Marocco  Gius.,  Besozzi  G.  B,,  Carpani  Palamede,  Rhò  Ant.  xMaria,  Bellotti  Carlo, 
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Non  è  il  caso  di  rifare  tutta  la  storia  della  Società  di  Pubblica 
Istruzione,  che  nulla  ha  più  che  vedere  con  la  Patriottica,  di  cui 
solo  ci  volemmo  occupare.  Però,  essendo  sorta  con  un  addentellato 
innegabile  a  questa,  spenderemo  due  parole  su  la  sollecita  fine  di 
essa.  E'  noto  che,  trasformatasi  in  congrega  di  pubbliche  discus- 
sioni sociali,  e  quindi  in  covo  di  oppositori  al  governo  e.  di  sca- 
miciati perturbatori,  dopo  atti  clamorosi,  e  qua'che  atto  non  del 
tutto  inutile,  come  quello  dell'esame  del  pubblico  concorso  sul 
tema  del  regime  governativo  più  utile  all'  Italia  (i),  il  Direttorio 
vide  la  necessità  di  sbarazzarsi  d'un  istituto  così  facinoroso  e  pieno 
di  pericoli.  Per  ciò  con  lettera  13  messidoro  anno  V  (i  luglio  1797), 
a  fin  di  sopprimere  la  molesta  società,  chiedeva  al.  Bonaparte  un 
decreto  di  scioglimento  di  tutte  le  società  popolari.  Avutolo,  con 
lettera  del  17  (5  luglio)  lo  comunicava  à  Gaetano  Porro  ministro 
di  Polizia.  Quésti  osservava  che  andando  ad  intimare  il  decreto  di 
soppressione  alla  Società  pubblicamente  adunata,  come  il  decreto 
stesso  recava,  era  un  esporre  il  ministro  di  Polizia  ed  il  presidente 


Ferrarlo  Vincenzo,  Besozzi  Ant.,  Pistoia  Gius.,  Veneziani  Paolo,  Daverio  Carlo, 
Polastri  Vinc,  Bassi  Angelo,  Riguzzi  Bart.,  Beccaria  G  ulio,  Verga  Gaetano,  Porta 
Frane,  Cattaneo  Frane,  Carignano  Melchiorre,  Borghi  Luigi.  —  Da  notare  che 
il  nome  di  Visconti  Filippo,  che  era  l'arcivescovo,  in  un  elenco,  alfabetico,  pure 
a  stampa,  unito  a  questo,  è  cancellato,  e  a  lato  si  legge  scritto  a  penna:  «  di- 
c  scacciato  la  sera  de'  22  Germile  an.  5°  »  (11  aprile  1797).  Tanto  questo  elenco^ 
come  altri,  alfabetici,  pure  a  stampa,  da  questo  ricavati,  si  trovano  entro  un  fo- 
glio contenente  una  nota  così  concepita:  <r  1799  -  Regia  Commissione  di  Polizia - 
«  Da  una  onesta  Persona  che  s'interessa  per  la  pubblica  causa  ho  potuto  avere 
«  un  catalogo  a  stampa  de'  Membri  che  componevano,  S'  >ito  l' intruso  Governo 
<c  la  Società,  così  detta,  di  Pubblica  Istruzione.  —  Siccome  però  questo  può  in- 
a  teressare  da  vicino  le  viste  di  questa  R.  Commissione,  credo  di  mio  dovere 
a  di  accompagnarglielo  per  quell'uso  ch'ella  crederà  convenire  s>.  Bianchi  archi- 
vista. —  Inutile  ogni  commento!  —  Tanto  i  verbali  che  gli  elenchi  su  detti 
sono  in  ASM,  Studi  cit.,  Accademie,  Società  di  Pnhblica  Istru:^ione. 

(i)  Trattasi  del  famoso  concorso  bandito  al  pubb  ico  dall'Amministrazione 
generale  della  Lombardia  sul  tema:  Quale  dei  governi  liberi  meglio  convenga  alla 
felicità  d'Italia.  L'esame  dei  lavori  mandati  era  stato  deferito  ad  una  speciale 
commissione,  ma  sembrando  questa  lenta  all'ardente  Società  di  Pubblica  Istru- 
zione, da  essa  partirono  sollecitazioni  e  richiami,  onde  il  governo,  con  decreta 
23  piovoso  (II  febbraio  1797),  incaricò  a  dirittura  la  Società  medesima  dell'esame 
di  quei  lavori.  (Cfr.  S.  Pivano,  Albori  costituzionali  d'Italia  (1796).  Torino,  Bocca^ 
191 3,  pp.  383  e  sgg.). 
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del  Dipartimento  ai  fischi  di  due  o  tre  mila  uditori  «  che  sareb- 
u  bero  malcontenti  di  una  simile  nuova  ».  Rispondeva  il  Direttorio 
accordando  che  il  decreto  fosse  letto  solo  al  presidente  e  ai  segre- 
tarii  della  società,  appositamente  convocati  (lett.  18  mess.).  Così  in 
fatti  si  fece,  e  il  giorno  stesso  si  stendeva  verbale  del  convegno 
e  della  fatta  intimazione.  11  19  il  presidente  dell'  amministrazione 
dipartimentale  d'Olona,  Giuseppe  Perabò,  comunicava  al  ministro 
di  Polizia  di  avere  ritirati  gli  atti  della  sciolta  società;  e  contem- 
poraneamente il  Direttorio  ordinava  al  predetto  ministro  di  far 
pubblicare  «  una  proclamazione  »  così  concepita:  «  Le  false  inter- 
«  pretazioni,  che  sono  state  date  alla  soppressione  della  Società 
«  d'Istruzione,  obbligano  il  Direttorio  Esecutivo  a  fare  pubblicare 
u  che  tale  soppressione  non  è  stata  fatta  per  niun  particolare  de- 
X  merito  per  parte  della  Società  medesima,  ma  solamente  in  vigore 
dell'art.  362,  363  della  Costituzione,  che  non  permette  simili  riu- 
«  nioni  ».  —  f.ti  G.  Serbelloni  presidente  —  Il  segretario  generale 
Sommariva  (i). 


Con  la  soppressione  della  Società  di  Pubblica  Istruzione,  vis- 
suta circa  un  semestre  (11  gennaio  -  i  luglio  1797),  si  estinse  l'ul- 
tima cenere  della  soffocata  Patriottica:  ma  l'idea,  per  cui  quella 
Società  era  nata  sotto  il  regno  di  Maria  Teresa,  sopravvisse.  Sem- 
bra logico,  in  fatti,  che  ad  essa  si  sieno  ispirate  altre  società  ve- 
nute di  poi:  per  esempio  quella  del  Gabinetto  Letterario  (1804),  un 
anno  dopo  la  sua  fondazione,  si  ribattezzava,  benché  con  altro 
senso,  Società  Patriottica  ;  e  due  anni  di  poi,  con  decreto  8  no- 
vembre 1807,  promotori  il  Moscati,  il  conte  Francesco  Visconti,  che 
la  presiedè,  e  il  dott.  Baronio,  che  ne  fu  segretario,  si  ribattezzò 
ancora  col  titolo  di  Società  d'incoraggiamento  di  scienze,  lettere  ed 


(i)  ASM,  loc.  cit.  Gli  articoli  deila  Costituzione  citati  erano  i  seguenti: 
«  362  Nessuna  assemblea  di  cittadini  può  qualificarsi  per  società  popolare.  — 
«  363  Nessuna  società  particolare,  che  si  occupi  di  questioni  politiche,  può  cor- 
te rispondere  con  altre,  né  aggregarsi  ad  esse,  né  tenere  sessioni  pubbliche  corn- 
er poste  di  associati,  ed  as^  stenti  distinti  gli  uni  dagli  altri,  né  impone  condi- 
ff  zioni  d'ammissione  e  'eleggibilità,  né  arrogarsi  diritti  e' esclusione,  né  far 
«  portare  a'  suoi  mcmbt i  acun  segno  esteriore  della  loro  associazione  ». 
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arti  (i),  pubblicando  anche  un  periodico  intitolato  Giornale  della 
Società  d'incoraggiamento  delle  scienze  e  delle  arti  stabilita  in  Mi- 
lano che  visse  due  anni  (1808-1809)  (2).  Ora,  questa  società  cosi  ri- 
costituita si  occupò  efife ttivamen te  di  questioni  analoghe  a  quelle 
di  cui  la  Patriottica  si  era  occupata.  Così  nell'avviso  di  concorso 
18  maggio  1808  si  ofifriva  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  400 
a  chi  avesse  saputo  «  indicare  e  sviluppare  i  mezzi  più  semplici 
«  e  più  economici  per  asciugare  stabilmente  i  terreni  adiacenti  a 
«  fiumi,  il  letto  dei  quali  ristretto  fra  gli  argini  sia  più  elevato  dei 
«  terreni  stessi  »  (3). 

Questa  Società  fiorì  lungamente:  nel  1848  volle  riprendere  il 
nome  di  Società  Patriottica,  ma  tornati  gli  austriaci  tornò  alla  sua 
denominazione.  Nel  1864,  agonizzante,  si»fuse  con  la  Società  del 
Commercio  e  con  altri  gruppi  di  persone,  e  con  tali  elementi  si 
formò  la  nuova  Società  Patriottica  impiantatasi  fin  dal  1°  gennaio 
1865  in  quella  che  è  ora  via  Giuseppe  Verdi  e  divenuta  nove  anni 
appresso,  in  seguito  ad  altra  fusione,  la  Società  degli  artisti  e  Pa- 
triottica. 

Punti  di  raffronto  con  la  vecchia  Patriottica  si  trovano  anche 
nella  Società  d' incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  anc'  oggi  prospe- 
rante in  Milano.  Sorta  nel  1838  come  Cassa  d'incoraggiamento  ecc.^ 
approvata  dal  governo  con  decreto  9  giugno  1840,  e  iniziatasi  at- 
tivamente il  27  aprile  1841,  prese  poi  il  nome  di  Società  ecc.  Essa 
teneva  delle  adunanze  solenni  e  conferiva  premi  a  industriali  ed 
operai  su  lo  stile  della  Patriottica,  alla  quale  rassomigliava  anche 
per  le  relazioni  che  teneva  col  governo. 


(1)  MOLON,  op.  cit.  p.  5. 

(2)  Verga,  loc.  cit.  in  Metn.  cit.,  p.  126.  II  citato  decreto  fu  più  tosto  un 
riconoscimento  ufficiale  della  società  già  esistente  che  una  nuova  fondazione.  In 
fatti,  secondo  k  notizie  fornite  dal  Verga,  fin  dal  6  ottobre  1807  la  società  aveva 
presentato  il  manifesto  del  suo  giornale  (che  uscì  per  la  prima  volta  nel  gen- 
naio 1808  e  il  26  di  quel  mese  venne  rassegnato  al  viceré),  e  il  giorno  innanzi 
la  emanazione  del  decreto,  7  novembre  1807,  Francesco  Visconti,  col  titolo  di 
conservatore  (anche  le  denominazioni  delle  cariche  dell'antica  Patriottica  torna- 
vano in  uso),  e  il  Baronie,  segretario,  indirizzavano  una  lettera  al  ministro  del- 
l'interno per  ringraziarlo  di  alcuni  libri,  e  specialmente  della  Pronea  del  Cesa- 
rotti, da  lui  donati  alla  Società,  e  la  lettera  reca  la  intestazione  ;  La  Società  d'in- 
coraggiamento delle  scien:^e  e  delle  arti.  (Cfr.  Verga,  loc.  cit.,  p.  129). 

(?)  Verga,  op.  cit,  p.  127. 
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Intanto  però  i  più  insigni  superstiti  dell*  istituto  teresiano 
^Oriani,  Volta,  Fontana,  Moscati,  Longhi,  Soave,  Amoretti  ecc.)  tro- 
vavano degno  posto  nell'  Istituto  Nazionale  Italiano,  fondato  da 
Napoleone,  giusta  l'art.  297  della  Costituzione  cisalpina  e  l'art.  121 
di  quella  della  Repubblica  Italiana.  Istituito  con  legge  17  agosto 
1802,  esso  iniziò  le  sue  riunioni  in  Bologna  su  gl'inizi  del  1803, 
€  nel  1806  détte  alle  stampe  il  primo  volume  delle  sue  Memorie, 
Nel  1810  veniva  finalmente  trasferito  in  Milano,  come  i  soci  ave- 
vano desiderato.  Nel  181 7  divenne  V  Imperiale  Regio  Istituto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti,  ed  oggi  è  il  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere. 

Ed  ancor  questo,  eh' è  uno  de'  massimi  istituti  scientifici  d'Ita- 
lia, ha  serbato  nelle  fondazioni  ad  esso  affidate  e  nel  suo  regola- 
mento delle  affinità  notevoli  con  l'antica  Patriottica.  Per  esempio 
all'art.  25  del  regolamento  organico  (191 1)  è  detto  che  l'Istituto 
esamina  «  il  valore  scientifico  e  pratico  di  nuovi  trovati  che  siano 
«  sottoposti  al  suo  giudizio  ».  E  proprio  quest'anno,  nella  solenne 
adunanza  annuale  (13  gennaio  1916),  vennero  annunciati  i  conferi- 
menti dei  seguenti  premi  :  Fondazione  Gagnola  :  L.  1000  per  una 
scoperta  ben  provata  nella  cura  della  pellagra.  —  Fondazione  Bram- 
billa (per  l'introduzione  in  Lombardia  di  qualche  nuova  macchina 
o  di  qualsiasi  processo  industriale);  L.  1000  e  medaglia  d'oro  alla 
Società  anonima  Ferriere  di  Voltri  ;  L.  300  e  medaglia  d'oro  alla 
Società  elettrica  ed  elettrochimica  del  Caffaro  ed  alla  Società  ano- 
nima Fonderie  d'acciaio  e  ghisa  della  Bonacina,  di  Castello  sopra 
Lecco. 

Non  vano  restò  dunque  lo  sforzo  compiuto  dai  fondatori  della 
Società  Patriottica,  di  cui  abbiamo  rievocate  le  vicende,  per  la  vita 
e  il  progresso  della  patria,  e  l'opera  di  quell'istituto  non  fu  tutta 
accademia.  Potremmo  anzi  affermare,  che,  ricevuto  dalla  bocca 
stessa  dell'oppressore,  quasi  ad  irrisione  e  disprezzo,  per  titolo  un 
attributo,  il  quale,  a  confessione  del  Parini,  non  era  prima  in  uso 
a  suonare  nella  nostra  favella,  quella  Società  di  nobili  e  professio- 
nisti, per  gran  parte  già  guadagnati  ai  più  alti  ideali  della  civiltà 
avvenire,  seppe  farlo  suo  e  renderlo  insegna  di  una  nuova  età, 
verso  cui,  sospinta  da  Francia,  Italia  fatalmente  si  avviava. 

Pio  Pecchia!. 

Arch    Stor.  Lomb.^  Anno  XLIV,  Fase.  I.  10 
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APPENDICE 


Conservatori  anziani  ciie  presiederono  la  Patriottica. 


I  —  Anno  1778 

a  —   »   1779 

3  —  ' 

»    1780 

4  —   ' 

»    I781 

5  -  ' 

»    1782 

6  —  1 

»    1783 

7  — 

•    1784 

8  —   1 

►    1785 

9  —  ' 

►    1786 

IO  —   : 

»    1787 

II  — 

D     1788 

12  —    3 

»     1789 

13  —    ^ 

.     1790 

14  —    : 

»     I79I 

15  —   > 

►     1792 

16  — 

0   1793 

17  — 

»     1794 

18  — 

•     1795 

19  - 

»     1796 

Conte  Pietro  Verri. 

Duca  Gian  Galeazzo  Serbelloni. 

Conte  Pietro  Secco  Comneno. 

Marchese  Cesare  Beccaria  Bonesana. 

Cavaliere  Marsilio  Landriani. 

Conte  Marco  Paolo  Odescalchi. 

Conte  Alfonso  Castiglioni. 

Conte  Pietro  Secco  Comneno, 

Conte  Giulio  Dugaani. 

Conte  Giuseppe  Po. 

Conte  Alfonso  Castiglioni. 

Marchese  Antonio  Aimi  Visconti. 

Conte  Giuseppe  Visconti. 

Don  Luigi  Petazzi. 

Cavaliere  Luigi  Castiglioni. 

Don  Francesco  Assandri. 

Don  Pietro  Moscati. 

Don  Giuseppe  Biumi. 

Conte  Carlo  Isimbardi. 
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IL 

Elenco  alfabetico  dei  soci  sedenti  della  Patriottica. 

Agnesi  don  Giuseppe:  1778.  (i)  (dimissionario  1782). 

Aimi  Visconti  march.  Antonio  :  1785. 

Allemagna  don  Alberto:  1786  (s,  e.  1780). 

Anguissola  co.  Carlo  :  1778  (dimissionario  1782). 

Assandri  don  Francesco  :  1790. 

Beccaria  don  Annibale  :  1778. 

Beccaria  Bonesana  march.  Cesare:  1778  (m.  1794). 

Beretta  ab.  Giuseppe  :  1785  (s.  e.  1793). 

Biumi  don  Giuseppe  :  1789. 

Bossi  mons.  Luigi  :  1793. 

Bovara  can.  Francesco  :  1778. 

Caccianini  ing.  Antonio  :  1791. 

Gagnola  march.  Luigi  :  1793 

Calderara  march.  Bartolomeo  :  1778  (dimissionario  1782). 

de'  Carli  don  Andrea  :  1782. 

Castiglioni  co.  Alfonso  :  178J. 

Castiglioni  cav.  Luigi  :  1789. 

Cavenago  co.  Ambrogio  :   1785. 

Cicogna  co.  Alessandro  1786  (m.  1792). 

Cusani  march.  Ferdinando:  1778  (dmiissionario  1782), 

D'Adda  co.  Francesco  :  1778. 

D'Adda  march.  Gio.  Batta  :  1778  (dimissionario  1779). 

D'Adda  Don  Vmcenzo  :  1778  (m.  1793) 

inignani  co.  GiuUo  :  1783, 

Elli  Gaetano:  1793  (s.  e.  1786). 

Frisi  ab.  Paolo:  1778  (m.  1784). 

Fromond  can.  Francesco:  17-8  (m.  1786). 

Greppi  co.  cav.  Antonio:  1778  (dimissionario   1779). 

Harasti  p.  Gaetano  :  1786. 

Isifiibardi  co.  Carlo  :   1789. 

Landi  p.  Eraclio:  1778. 

Landriani  cav.  Marsilio  :  1778. 

Litta  co.  cav.  Agostino  :  1778  (m.  1781). 

Longhi  march,  ab.  Alfonso  :  1778. 

Mainardi  Francesco:  1778. 


(i)  L'anno  indica  la  data  di  elezione:   tutti    gli    eletti  del  1778  furono  no- 
minati da  Maria  Teresa. 
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Marliani  co.  Luigi  :  1778. 

Meghele  Giuseppe  :  1778. 

Mellerio  co.  Giacomo  :  1778. 

Menafoglio  march.  Antonio:  1778  (dimissionario  1778). 

Menriquez  march.  Lodovico:  1778  (m.  1791). 

Molina  p.  Francesco  1778. 

Moriggia  march.  G.  B.  :  1778  (dimissionario  1779). 

Moscati  don  Pietro  ;  1778. 

Odescalchi  co.  Marco  Paolo  :  1778  (m.  1784). 

Oriani  ab.  Barnaba:  1782, 

Palletta  dott.  G.  B.  :  1794  (s.  e.  1780). 

Parini  ab.  Giuseppe:  1778. 

Pet^zzi  don  Luigi  :  1778. 

Pini  p.  Ermenegildo  (i)  :  1780. 

Po  co.  Giuseppe:  1778. 

Porati  Antonio  :  1786  (s.  e.  1780J. 

Raccagni  p.  Giuseppe:  1781. 

Rati  dott.  Giampiero  :  1783. 

Recalcati  march.  Antonio:  1778.  (dimissionario  1782). 

Resta  co.  Giuseppe  :  1778. 

Sangiorgi  Gio.  Ambrogio  :  I778  (m.  1782). 

Sangiorgi  Paolo:  1778. 

Secco  Comneno  co.  march.  Pietro  :  1778. 

Serbelioni  duca  Gio.  Galeazzo  :   1778. 

Soave  p.  Francesco  :  1783. 

Sommariva  march.  Emilio  :  1784  (m.  1794). 

de  Tanzy  don  Antonio  :  1778. 

Tiefifen  don  Pietro:  1778. 

Tornaghi  dott.  Ambrogio:  1782  (m.  1784). 

Verri  co.  Pietro:  1778  (dimissionario  1782). 

Villani  march.  Alessandro:  1796. 

Visconti  co.  Giuseppe:  1782. 

Vitman  p.  Fulgenzio:  1778. 


IlL 
Elenco  alfabetico  dei  soci  corrispondenti  italiani  della  Patriottica. 

Aldini  dott.  Giovanni,  Bologna:   1791. 
Allemagna  ab.  Vittore,  Milano:  1796. 
Anioni  dott.  Carlo,  Torino  :  1780. 
Arduino  Giovanni,  Venezia:  1780. 


(l)  Al  secolo  Carlo. 
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Asquini  co.  Fabio,  Udine  :  1786. 

Balsamo  don  Paolo,  Palermo  :  1791. 

Barbaro  G.  B.,  Cavàrzere  (Chioggia):  1781. 

Barelli  don  G.  B.,  Dervio  :  1780, 

Barletti  don  Carlo,  Pavia  :  1782. 

Baronio  dott.  Giuseppe,  Milano  :  1789. 

Battarra  ab.  Marc'Antonio,  Rimini  :  1780. 

Belgioioso  co.  cav.  Lodovico,  Brusselles:  1779. 

Belloni  Pietro  Bassano,  Codogno  :  1780. 

di  Belmonte  principe,  Napoli  :  1785. 

Beretta  ab.  Giuseppe,  Limbiaie  :  1793  (già  s.  sed.  :  1785). 

Betti  co.  Zaccaria,  Verona  :  1780. 

Bettolini  ab.  Marco,  Brescia  :  1795. 

Bettoni  co.  Carlo,  Salò  :  1780. 

Bianchi  Gaetano,  Milano  :  1780. 

Bianchi  don  Giuseppe  Antonio,  Vare:  1780. 

Biffi  co.  G.  B.,  Cremona  :  1780, 

Bignami  Pietro,  Bologna  :  1787. 

Biumi  don  Giuseppe,  Pavia:  1780  (s.  sed.  1789). 

Bonanome  Carlo,  Lecco:  1786. 

Bonsi  co.  Francesco,  Rimini  :  1791. 

Bramieri  don  Giulio,  Parma  :  1790. 

Brigido  bar.  Giuseppe,  Galizia:  1791 

Brugnatelli  dott.  Luigi,  Pavia  :  1789. 

Bruni  don  Girolamo,  Mansuè  (Treviso):  1783. 

Buniva  dott.  Michele,  Torino  :  1792. 

Butori  ab.  Vincenzo  lucchese,  Milano  :  1793. 

Cagnazzi  prof.  Luca,  'Altamura  :  1795. 

Gagnoli  Antonio,  Verona  :  1788. 

Caldefini  don  Carlo  Giuseppe,  Marnate  :  1780. 

Canini  ab.  Giuseppe,  Venezia  :  1781. 

Careno  dott.  Luigi,  Pavia:  1793. 

Carminati  Alessandro,  Lodi  :  1780. 

Caronelli  co.  Pietro,  Conegliano  :  1789. 

Casnati  Francesco,  Pigino  :  1780. 

Cassina  arcipr.  Ubaldo,  Pomaro  :  1796. 

di  Castellet  cav.  Costanzo,  Torino  :  1780. 

Castelli  can.  Carlo,  Milano:  1782. 

Castiglioni  Cristiani  marchesa  Teresa,  Mantova:  1793. 

Cattaui  don  Alessandro,  Napoli  :  1790. 

Cavezzali  Girolamo,  San  Colombano  :  1792. 

da  Chianciano  p.  Benedetto,  Palermo  :  1791. 

Ciceri  Castiglioni  donna  Teresa,  Como  :  1786. 

Ciceri  di  Caymo  co.  Ignazio,  Milano  :  1780. 

di  Coconato  Passano  contessa  Marianna,  Asti  :  1789. 

Gonfalonieri  mons.  G.  B.,  Milano  :  1782. 
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Corniani  co.  G.  B.,  Orzinnovi  :  1780. 

Cossù  cav.  Giuseppe,  Sardegna  (Cagliari):  1789. 

Crevani  Felice,  S.  Martino  in  Strada  (Lodi):  1781. 

D'Ancona  Gaetano,  Napoli:  1795. 

Del  Bene  Benedetto,  Verona  :  1793. 

Della  Torre  ab.  Pier  Maria,  Milano  :  1780. 

Elli  Gaetano,  Milano  :  1786  (s.  sed.  I793). 

Fabbroni  Adamo,  Firenze:  1790. 

de  Filippi  ab,  Giacomo,  Milano  :  1783. 

Fontana  p.  Gregorio,  Pavia  :  1780. 

Fortis  ab.  Alberto,  Padova  :  1790. 

Frank  don  Giampietro,  Pavia:  1786. 

Fumagalli  Galeazzo,  Como  :  1780. 

Gatti  Benedetto,  Como  :  1794. 

Gemelli  ab.  Giuseppe,  Milano  :  1780. 

Giandonati  don  Ferdinando,  Cremona  :  1780. 

Giobert  Gio.  Antonio,  Torino  :  1793. 

Gioeni  dei  Duchi  d'Angiò  cav.  Giuseppe,  Catania;  1791. 

Giovene  mons.  Giuseppe,  Molfetta  :  1791. 

Greppi  don  Giacomo,  Milano  :  1785, 

Greppi  don  Paolo,  Cadice  :  1780, 

Griselini  don  Francesco,  segr.  emerito,  Milano  :  1781. 

Guaita  don  Giuseppe,  Amsterdam:  1782. 

Gualandris  don  Angelo,  Mantova;  1784. 

Guzzi  don  G.  B.,  Primaluna  (Valsassina)  :  1783. 

Lastri  don  Marco,  Firenze  :  1792. 

Lattuada  don  Felice,  Magenta  :  1788. 

Lavezzari  Paolo,  Milano  :  1781. 

Lepri  Sampieri  marchesa  Girolama,  Roma  :  1789. 

Lorgna  cav.  Antonio  Mario,  Verona  :  1793. 

Loteri  dott.  Giuseppe,  Milano  :  1790 

Lucchesini  march.  Girolamo,  Prussia:  1788. 

Magnocavallo  ab.  Francesco,  Menaggio  :  1780. 

Maironi  da  Ponte  don  Giovanni,  Bergamo  :  1788. 

Majolo  Pesenti  Carlo,  Albignano  :  1780. 

Malaspina  march.  Luigi,  Pavia  :  1780. 

Malvezzi  mons.  Floriano,  Bologna  :  1782. 

Manetti  dott.  Saverio,  Firenze  :  1780. 

Mann  abbate,  Brusselles  :  1788. 

Mantegazzi  Andrea,  Menaggio  :  1794. 

Mantegazzi  Narciso,  Pavia:  1793. 

Marabelli  Francesco,  Pavia  ;  I793. 

Mazza  Carcano  ab.  Paolo  :  1790. 

Malacarne  don  Vincenzo,  Pavia  :  1792. 

Nessi  don  Giuseppe,  Como  :  1792. 

Olivi  ab.  Giuseppe,  Chioggia  :  1793. 
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Onorati  p.  Nicola,  Salerno  :  1792. 

Orus  Giuseppe,  Padova  :  1780. 

Ottolini  ab.  Girolamo,  Milano  :  1786. 

Palletta  dott.  G.  B.,  Milano  :  1780  (s.  sed.  1794). 

Paoletti  don  Ferdinando,  Villaniagna  (Firenze):  1780. 

Pellegrttti  p.  Lorenzo,  Castiglione  delle  Stiviere  :  1796. 

da  Piacenza  p.  Zaccaria,  Ferrara:  1781. 

Polli  Petazzi  don  Marco,  Dongo  :  1794. 

Ponzoni  don  Giovanni,  Casalmaggiore  :  1792. 

Porati  Antonio,  Milano  :  1780  (s.  sed.  1786). 

Pugni  Domenico,  Milano:   1780. 

Ratti  Giuseppe  Antonio,  Romanengo  cremonese  :  1780. 

Sacco  dott.  Luigi,  Milano:  1796. 

di  Saluzzo  co.  Gius.  Angelo,  Torino  :   1782. 

Sangiusti  Luigi,  Milano  :  1796. 

da  San  Martino  p.  G.  B.,  Vicenza  :  1788. 

Saracineschi  don  Carlo,  Antignate  cremonese  :  1780. 

Scannagatti  Giosuè,  Pavia  :  1790. 

Schiera  don  Giac.  Antonio,  Castiglione  in  Val  d' Intelvi  :  1780. 

Scopoli  don  Giannantonio,  Pavia:  1780. 

Sommariva  march.  Emilio,  Lodi  :  1780  (s.  sed.  1784,  m.  1794). 

Soncis  dott.  Giuseppe,  Cremona  :  1780. 

Songa  Antonio,  Londra  :  1780. 

Spallanzani  ab.  Lazzaro,  Pavia  :  1780. 

Tartini  dott.  Iacopo  Ambrogio,  Firenze  :  1789. 

Testa  ab.  Domenico,  Roma  :  1793. 

Tissot  dott.  Samuele  Augusto,  Pavia  :  1782. 

Toaldo  don  Giuseppe,  Padova  :  1782. 

Toft'oli  ab.  Bartolomeo,  Cadore  :  1790. 

Toggia  Francesco,  Trino  :  1790. 

Tumiati  dott.  Benedetto,  Ferrara  :  1791. 

Toti  dott.  Luigi,  Volterra  :  1795. 

Turra  don  Antonio,  Vicenza  ;  1795. 

Vairani  ab.  Giuseppe, ^Cremona  :  1783. 

Vasco  ab.  G.  B.,  Torino  :  1790. 

Vassalli  ab.  Ant.  Maria,  Torino:  1792. 

Veneziani  can.  Giacomo,  Milano:  1780. 

Vidoni  march.  Giuseppe,  Soresina  :  1780. 

Vignati  Palomino  don  Girolamo,  Lodi  :  1780. 

Vitturi  Michieli  co.  Rados  Anr.,  Spalato  :  1790. 

Vivenzio  dott,  Giuseppe,  Napoli  :  1782. 

Volta  don  Alessandro,  Pavia  :  1780. 

Zafferri  dott.  Francesco  Maria,  Codogno:  1780. 

Zuccagni  dott.  Attilio,  Firenze:  1780. 

Zucchini  can.  Andrea,  Firenze  :  1790. 
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IV. 

Elenco  alfabetico  dei  soci  corrispondenti  stranieri  della  Patriottica. 

Achard  Franz,  Berlino  :  1782. 

Banks  Giuseppe,  Londra  :  1782. 

Bertholon  de  Saint  Lazare  ab.  Pierre,  Montpellier:  1786. 

Brussonet,  Parigi  :  1787. 

Chaptal  prof.  G.  A.,  Montpellier:  1782. 

Franklin  Beniamino,  Filadelfia  :  1786. 

Heberley  abbate,  Vienna  :  1796. 

Parmentier  Antonio  Agostino,  Parigi  :  1782. 

Rush  Beniamino,  Filadelfia:  1786. 

de  Saussure  Benedetto,  Ginevra  :  1780. 

Senebier  Giovanni,  Ginevra  :  1789. 

de  Vitry  abbate,  Lione  :  1787. 

Wild  Francesco  Samuele,  Bex  (Waadt,  Svizzera):  1789. 

Young  Arturo,  Inghilterra:  1786. 
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Documenti    sull'  attività  dei    giudici    imperiali 
degli  appelli  sul  finire  del  sec.  XIII  a  Milano. 


ELI.'  articolo  che  pubblicai  in  uno  degli  ultimi  fascicoli 
di  questo  Archivio  intorno  ad  Un  appello  contro  sen- 
tenza dei  consoli  di  Milano  al  teynpo  di  Ottone  IV  (i) 
dissi  non  potersi  mettere  in  dubbio  che,  <•  almeno  in  li- 
«  nea  di  diritto,  la  giurisdizione  d'appello  nelle  cause  superiori  a 
a  25  lire  continuò  per  lungo  tempo  ancora  ad  essere  una  prero- 
«  gativa  del  potere  imperiale  n.  Io  ciò  deducevo  dalla  menzione  di 
due  diplomi  imperiali  del  1327  coi  quali  si  nominavano  due  giu- 
dici degli  appelli  «  in  civitate  et  comitatu  Mediolani  >»  e  il  notaio 
del  loro  ufficio.  Avrei  potuto  portare  in  appoggio  al  mio  dire,  se 
le  avessi  avute  presenti,  anche  le  convenzioni  stabilite  il  5  no- 
vembre 1312  fra  i  Torriani  e  re  Roberto,  poiché  in  quelle  il  re 
Roberto,  dovendo  succedere  nelle  prerogative  imperiali  nel  Mila- 
nese se  avesse  aiutati  i  Torriani  a  tornare  al  potere,  si  riserbava 
di  eleggere  uno  o  due  cittadini  milanesi  per  giudici  degli  appelli 
nella  città  e  contado  di  Milano. 

Ma  in  linea  di  fatto  permaneva  in  me  qualche  dubbio  sull'effet- 
tivo esercizio  della  giurisdizione  d'appello  da  parte  dei  giudici  im- 
periali, poiché  non  conoscevo  di  questi  alcun  atto  posteriore  alla 
sentenza  del  tempo  di  Ottone  IV. 

Oggi  invece  anche  quel  dubbio  è  scomparso  perchè  tra  le  per- 
gamene del  monastero  di  Chiaravalle   ho    trovata    la    prova   della 


(i)  Arch.  stof.  lotnh.,  19 16,  p.   562-78. 
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reale  esistenza  e  funzionamento  dell'ufficio  degli  appelli  ai  giudici 
imperiali  sulla  fine  del  sec.  XIII  in  un  gruppo  di  documenti  cuciti 
insieme  e  relativi  ad  un  appello  interposto  contro  una  sentenza 
pronunciata  dal  giudice  e  vicario  del  capitano  del  popolo  di 
Milano  (i). 

Ecco  più  precisamente  di  che  si  tratta. 

Il  23  marzo  1297  Scotto  de  Sancto  Zimignano  giudice  e  vi- 
cario del  capitano  del  popolo  di  Milano,  col  consiglio  dei  giuri- 
speriti Alberto  Bosso  e  Berardo  de  Puteobonello,  aveva  pronunciata 
una  sentenza  nella  lite  esistente  tra  Vexino  de  Azelio  procuratore 
del  monastero  della  Certosa  di  Tolcinasco  da  una  parte  e  Beroldo 
de  Lombardis  del  luogo  di  «  Vicoreo  »  (2)  e  i  suoi  figli  Bellino  e 
Ricollo  detto  Rosso  dall'altra  parte.  La  sentenza  era  stata  solo  in 
parte  favorevole  al  monastero,  poiché  mentre  aveva  condannato 
Beroldo  de  Lombardis  e  i  suoi  figli  a  restituire  al  monastero 
quattro  appezzamenti  di  terreno  nel  territorio  di  Tolcinasco,  aveva« 
pure  dato  facoltà  agli  stessi  di  ritenere  quegli  appezzamenti  fin- 
ché non  fossero  state  loro  soddisfatte  lire  80  delle  quali  essi  erano 
creditori  vèrso  il  monastero. 

Contro  questa  sentenza  il  monastero,  sempre  rappresentato 
da  Vexino  de  Azelio,  presentò  un  libello  a  Manfredo  de  Crepa  giu- 
dice imperiale  degli  appelli  domandando  che  egli  pronunciasse  una 
nuova  sentenza  la  quale  dichiarasse  che  la  prima  parte  di  quella, 
cioè  la  parte  ad  esso  favorevole,  fosse  riconosciuta  per  ben  giu- 
dicata e  male  appellata,  e  che  l'altra  parte,  ad  esso  sfavorevole, 
fosse  invece  ritenuta  per  male  giudicata,  nulla  e  di  nessun  valore. 

Manfredo  de  Crepa,  ricevuto  il  libello,  con  atto  del  14  giugno  1297, 
citò  Beroldo  de  Lombardis  e  i  suoi  figli,  nella  persona  di  Beltramo 
de  Vitudono  loro  procuratore,  a  rispondere  per  il  martedì  se- 
guente, cioè  per  il  18  di  quel  mese. 

Non  risulta  se  la  parte  convenuta  si  presentasse  a  rispondere 
nel  ^giorno  fissato;  quello  che  è  certo  si  é  che  essa  più  di  due 
mesi  dopo,  al  31  agosto  di  quell'anno,  contestava  la  lite  a  mezzo 
di  Bellino  detto  Chierico  figlio  di  Beroldo  de  Lombardis  davanti 
allo  stesso  giudice    degU    appelli,   protestando   dover    essere  rite- 


(1)  Archivio  di  Stato  Milano,  Pergamene,  Chiaravalle,  Atti  privati,  sec.  XIII, 
n,  716;  i  documenti  sono  cinque  e  cioè,  oltre  ai  tre  che  si  pubblicano  a  corredo 
di  questo  articolo,  due  procure  ad  causas  rispettivamente  in  data  5  giugno  e  26 
agosto  1297. 

(2)  Forse  Viquarterio  nei  pressi  di  Tolcinasco. 
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nuta  nulla  la  sentenza  del  capitano  del  popolo  perchè  era  stata 
pronunciata  contro  le  provvisioni  del  comune  e  del  popolo  di  Mi- 
lano e  per  altre  ragioni  che  intendeva  esporre  durante  lo  svolgi- 
mento della  causa. 

Fin  qui  i  documenti.  Manca  tra  le  carte  del  monastero  di 
Chiaravalle  la  sentenza  d'appello  che  è  probabile  abbia  pronun- 
ciata sulla  vertenza  il  giudice  imperiale  Manfredo  de  Crepa;  ciò 
non  ostante  quei  documenti  danno  un  contributo  notevole  a  chia- 
rimento dell'  istituto  degli  appelli  a  Milano  durante  il  sec.  XIII. 

Per  prima  cosa  essi  danno  la  sicurezza  che  l'istituto  degli  ap- 
pelli ai  giudici  imperiali  fu  nel  sec.  XIII  a  Milano  un  istituto  vivo 
al  quale  le  parti  contendenti  ricorrevano  ogni  volta  che  lo  ritenes- 
sero opportuno  per  affermare  diritti  che  loro  non  avesse  ricono- 
sciuto il  giudice  di  prima  istanza. 

Inoltre  gli  stessi  documenti  sono  una  conferma  che  normal* 
mente  i  giudici  imperiali  degli  appelli  erano  due,  come  a  Milano 
stessa  nel  1191,  1212  e  1327,  e  a  Bergamo  e  a  Brescia  nel  1330,  seb- 
bene nelle  convenzioni  fra  i  Torriani  e  re  Roberto  si  parli  della 
possibilità  dell'elezione  anche  di  un  sol  giudice.  Difatti  il  libello 
presentato  da  Vexino  de  Azelio  era  stato  dapprima  indirizzato  «  do- 
«  minis  Mainfredo  d[e  Crepa]  et  Araximo  de  Herra  iudicibus  super 
fc  apellationibus  constitutis  in  Lombardia  »,  parole  che  furono  poi 
corrette  in  quelle  di  «  Manfredo  d[e  Crepa]  indici  super  apellatio- 
«  nibus  constituto  [in  civijtate  Mediolani  ».  Si  ha  poi  qui  stesso 
una  riprova  che  i  giudici  imperiali  degli  appelli,  come  appare  an- 
che dalle  dette  convenzioni  col  re  Roberto,  dovevano  essere  oriundi 
del  luogo  dove  erano  chiamati  a  giudicare;  difatti  sono  cognomi  di 
famiglie  milanesi  «  de  Crepa  »?  e  «  de  Herra  »,  come  appartene- 
vano a  famiglie  milanesi  i  giudici  imperiali  Ottone  Zendadario  e 
Passaguerra  nel  1191,  Guglielmo  de  Pusterla  e  Manfredo  de  Osa 
nel   1212,  e  Guglielmo  de  Feria  e  Leone  de  Dugnano  nel  1327. 

Quanto  durassero  in  carica  i  giudici  degli  appelli  non  è  lecito 
arguire  neppure  da  questi  nuovi  documenti;  tuttavia  mi  pare  si 
possa  senz'altro  escludere  che  essi  fossero  eletti  a  vita,  perchè  nei 
casi  noti  di  Milano  e  di  Bergamo  e  Brescia  l' imperatore  procede 
alla  nomina  di  entrambi  i  giudici  contemporaneamente  e  nello  stesso 
diploma. 

Per  quanto  manchi  la  sentenza  d'appello,  dalla  citazione  e  dalla 
contestazione  della  lite  di  cui  sopra  possiamo  arguire  anche  l'esi- 
stenza di  uno  speciale  ufficio  degli'  appelli  ai  giudici  imperiali, 
cui  erano  addetti   almeno  due  notai,  poiché   l'una   porta  la  sotto- 
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scrizione  di  «  lacobus  de  Bruziano  notarius  et  scriba  »  di  Manfredo 
de  Crepa,  e  l'altra  la  sottoscrizione  di  «  Girardinus  de  Bruziano  » 
pure  «  notarius  et  scriba  »  di  Manfredo  de  Crepa,  dove  la  parola 
scriba  indica  il  pubblico  ufficiale.  Confrontando  questa  notizia  con 
quella  del  diploma  imperiale  che  nel  1327  nominava  «  Paganolum 
u  Ardixium  notari'um  scripturarum  et  actorum  causarum  apelatio- 
«  num  civitatis  et  comitatus  Mediolani  »,  si  può  inferire  che  esi- 
steva in  Milano  uno  speciale  ufficio  degli  appelli  ai  giudici  impe- 
riali, al  quale  erano  addetti  più  notai  con  a  capo  un  notaio  nomi- 
nato come  i  giudici  dall'imperatore. 

Resta  la  questione  del  dove  sorgesse  questo  ufficio.  Anche  a 
questo  riguardo  mi  pare  che  i  nuovi  documenti  possano  portare 
qualche  lume.  Di  fatti  cucito  con  gli  altri  vi  è  un  atto  del  3  giu- 
gno 1297  col  quale  Bellino  detto  Crelico  o  Chierico,  figlio  di  Be- 
roldo  de  Lombardis  e  procuratore  del  padre  e  del  fratello  Ricollo,, 
nomina  e  sostituisce  a  se  medesimo  altri  procuratori  per  trattare 
cause  a  nome  dei  predetti.  Ora  quest'atto,  che  è  in  istretta  rela- 
zione con  la  causa  d'appello  pendente  avanti  al  giudice  Manfredo 
de  Crepa,  fu  «  actum  in  curia  Mediolani  ".  E  come  nel  broletto 
dei  consoli  furono  redatti  molti  atti  che,  senza  essere  consolari, 
erano  però  relativi  ad  affari  trattati  dai  consoli  o  avanti  a  loro, 
così  niente  di  più  facile  che  i  giudici  imperiali  degli  appelli  aves- 
sero il  loro  ufficio  nella  curia  di  Milano,  col  quale  nome,  come  è 
noto,  si  intendeva  quel  complesso  di  edifici  che  sorgeva  intorno 
al  broletto  nuovo  (i),  dove  è  oggi  l'archivio  notarile. 

Cesare  Manaresi. 


1DOCXJM3ENTI. 

I. 

In  nomine  Domini.  A  vobis  domino  Mainfredo  d[e  Crepa],  ludici  super 
apellationibus  constituto  [in  civijtate  Mediolani  a  serenissimo  rege  R<- 


(i)  BoNviciNUS  DE  RiPPA,  Dt  magnalibus  urbis  Mediolani,   a   cura    di    Fr. 
NovATi  in  Bull.  Ist.  St.  It.,  n.  20,  p.  68. 
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mano,  petit  et  requirit  Vexinus  de  Azelio,  sindicus  et  nomine  prioris, 
conventus  et  capituli  monasterii  de  la  Certossa  syti  in  loco  Tucinascho 
Mediolanensis  diocesis,  quatìnus  pronuntietis  quandam  sententiam,  seu 
quandam  infrascriptam  parteni  cuiusdam  sententie,  hoc  anno  currente 
MCCLXXXXVII  die  sabati  XXIII  mensis  martii  per  dominum  Scottum 
de  Sancto  Ziniignano  iudicem  et  vicarium  domini  .  .  capitanei  populi 
Mediolani,  de  conscilio  domini  Alberti  Bossi  iurisperiti  et  domini  Be- 
rardi  de  Puteobonello  iurisperiti,  quem  in  suum  asumpsit  sotium  dictus 
dominus  Albertus,  late  inter  predictum  Vexinum  de  Azelio  nomine  pre- 
dicto  ex  una  parte  et  Berroldum  de  Lombardis  de  loco  Vicoreo  et  Bel- 
linum  et  Rubeum  sive  RicoUum  filios  dicti  Berroldi  et  quemlibet  eorum 
in  solidum  ex  altera  parte,  valere  et  tenere  et  bene  ebse  iudicaium.  et 
malie  apellatum,  videlicet  in  ea  parte  diete  sententie  in  qua  continetur 
quod  predictus  dominus  Scottus  condempnavit  predictos  Berroldum  et 
Bellinum  et  Rubeum,  seu  suprascriptum  Bellinum  suo  nomine  et  procu- 
ratorio nomine  et  dicti  Berroldi  patris  sui  et  Ricolli  qui  dicitur  Rubens 
quorum  procurator  est,  et  per  ipsum  Bellinum  dictos  Berroldum  et  Ri- 
coUum qui  dicitur  Rubens,  ut  dimittant  et  restituant  Vexino  de  Azelio, 
sindico  conventus  et  capituli  domus  de  la  Certossa  nomine  illorum 
prioris  et  capituli,  illas  petias  quatuor  terrarum  iacentes  in  loco  Tuci- 
nascho  de  quibus  queritur  et  in  libello  fit  mentio,  et  predictos  fere  con- 
dempnandos  prout  condempnati  snnt  in  predicta  sententia  ut  supra  ; 
iiem  ut  pronuntietis  et  per  sententiam  declaretis  malie  iudicaium  et 
pronuntiatum  per  ipsum  dominum  Scottum  iudicem  ut  supra,  scilicet 
in  ilia  parte  diete  sententie  seu  pronuntiatione  facta  ab  ipso  domino 
Scotto  videlicet  in  illa  parte  ubi  continetur:  "  Dicimus  tamen  ipsum  Bel- 
"  linum  suo  nomine  et  suprascripto  nomine  et  ipsos  Berroldum  et  Ri- 
"  collum  posse  ritinere  dictas  quatuor  petias  terrarum  donec  satistìei 
"  eisdeni  de  predictis  libris  LXXX  prò  extimatione  dicti  socedi  de  pre- 
"  dictis  libris  centum  minus  denarium  unumetc.  „,  prout  in  serie  illius 
scripture  ad  moduni  sententie  prolate  seu  in  illa  sententia,  si  sen'entia 
dici  potest,  continetur,  et  ut  in  ea  parte  pronuntietis  ipsam  nullam  esse 
et  non  tenere,  nec  valere  de  iure,  nec  debere  sortiri  effectum  et  pre- 
dictam  retentionem  non  fore  dandam  rationibus  quas  hostendere  possi- 
mus  et  parati  sumus  hostendere  in  processu,  et  m  predicta  parte  diete. 
sententie  ipsum  Vexinum  nomine  suprascripto  et  per  eum  ipsos  priorem 
capitulum  gravatum  (i)  et  gravatos  esse.  Que  quidem  facere  debetis  et 
tenemini  et  fieri  debent  de  iure  et  rationibus  que  in  processu  cause 
hostendentur.  Et  hec  omnia  petit  dictus  Vexinus  suprascripto  modo  et 
nomme  cum  omnibus  expensis  damnis  et  interesse  factis  et  passis  pre- 
teruis  et  futuris   prò  tempore  determinandis.  Salvo  iure  meìiorandi. 


(ij   Nell'orig.  gravatos. 
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IL 


129J  giugno  14. 


MCCLXXXXVII,  die  veneris  XIIII  mensis  iunii.  Dominus  Manfre- 
dus  de  Crepa,  utriiisque  iurisperitus,  iudex  prò  serenissimo  domino 
rege  Romano  et  sacro  imperio  super  appellationibus,  statuii  terminum 
respondendi  libello  dato  bine  ad  diem  martis  proximum  de  causa  appel- 
lationis  quam  habet  Vexinus  de  Azelio  sindicus  et  nomine  prioris  et 
conventus  et  capituli  monasterii  de  la  Certossa  actor  cum  Beroldo  Lom- 
bardo de  loco  Vicoreo  et  Bellino  et  Rubeo  filiis  illius  Beroldi  ex  altera 
parte  prò  quibus  fuit  Beltramus  de  Vitudono  eorum  procurator. 

§  Ego  lacobus  de  Bruziano  notarius  et  scriba  illius  domini  Manfredi 
subscripsi. 


IH. 

7^97  agosto  ji. 

MCCLXXXXVII,  die  sabati  ultimo  mensis  augusti,  indictione  X. 
Corani  domino  Manfredo  de  Crepa,  utriusque  iurisperito,  iudice  prò  se- 
renissimo domino  rege  Romano  et  sacro  imperio  super  appellationibus, 
Belinus  qui  dicitur  Clericus  filius  Beroldi  de  Lombardis  de  loco  Vicoreo, 
suo  nomine  et  nomine  suprascripti  Beroldi  patris  eius  et  nomine  Ricoli 
frattis  SUI,  quorum  procurator  est,  dicit  et  protestatur  quandam  senten- 
tiain,  de  cuius  appellatione  queritur  coram  suprascripto  domino  Manfredo, 
est  nulla  et  vires  sententie  mereri  non  debet  prò  eo  quod  est  lata  contra 
provisiones  comunis  et  populi  Mediolani  et  aliis  de  causis  que  hosten- 
dentur  in  processu  cause;  qua  protestatione  sic  facta  suo  et  suprascripto 
nomine,  dicit  petita  in  petitione  fieri  non  debere.  Et  sic  lix  contestata 
est.  Et  hec  in  causa  appellationis  quam  habet  Vexinus  de  Azelio  pro- 
cu'aior  monasterii  et  conventus  domus  de  la  Certosa  syte  in  loco  de 
Tucinasco  cum  predicto  Belino  suo  nomine  et  predictorum  patris  et 
fiatris  eius. 

E>^o  Girardinus  de  Bruziano  notarius  et  scriba  dicti  domini  Man- 
fredi scripsi. 
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Il  testamento  del  padre  di  Qrolier 

con  altri  appunti  di  storia  franco-lombarda 
(1607-1512). 


L  notaio  Battista  Caccia  da  Castiglione  rogò  in  Milano 
dall'anno  1484  al  1536  e  le  sue  numerose  imbreviature 
si  conservano  nel  nostro  Archivio  notarile.  L'essere 
egli  stato  il  notaio  di  fiducia  del  maresciallo  Gian  Gia- 
como Trivulzio  e  della  di  lui  moglie  Beatrice  d'Avalos  valse  cer- 
tamente a  procurargli  una  abbondante  clientela  francese.  Diffatti, 
scorrendo  quelle  ingiallite  e  talvolta  guaste  filze,  noi  c'imbattiamo 
in  molti  e  molti  istrumenti  di  procure,  patti,  convenzioni,  vendite, 
testamenti  ecc  ,  ordinati  dai  principali  personaggi  che  figurarono 
nel  periodo  della  dominazione  francese  in  casa  nostra  :  Amboise, 
Chaumont,  Foix,  Nemours,  la  Palisse  e  tant'altri  che  a  noi,  troppo 
poco  addentro  nella  storia  nobiliare  gallica,  sfuggono  mentre  allo 
studioso  francese  che  li  consultasse  al  completo  fornirebbero,  non 
ne  dubitiamo,  un  contributo  utilissimo  per  la  storia  franco-lombarda 
di  quel  periodo  movimentato,  e  preziosa  appendice  ai  lavori  del 
compianto  amico  prof.  L.  F.  Pélissier. 

A  prova  del  nostro  asserto  basti  rilevare  dal  nostro  spoglio  (i) 
qualche  documento  di  curiosità  e  d'argomento,  diremo,  generale: 
primo  il  testamento  del  nobile  Stefano  Grolier,  il  padre  del  ce- 
lebre bibliofilo  Giovanni,  cittadino  di  Lione,  dimorante  in  Milano 
nella    parrocchia    di    S.    Giovanni  sul  Muro,  quale  regio  tesoriere 


(i)  All'egregio  conservatore  dott.  P.  Arganini  ed  all'archivista  D.  Bonomini 
i  sentiti  nostri  ringraziamenti  per  la  larga  liberalità  e  cortese  assistenza,  costan- 
temente mantenuteci. 
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generale  del  ducato  milanese  (i).  Ammalato,  dettava  egli  le  dispo- 
sizioni di  ultima  sua  volontà,  ai  27  luglio  1509,  nel  qual'  anno 
appunto  consta  ch'egli  mancasse  ai  vivi  (2). 

Morendo  in  Milano,  egli  vuol  essere  sepolto  nella  chiesa  delle 
Grazie,  davanti  all'altare  maggiore,  se  così  piacerà  a  quei  mo- 
naci (3),  nel  qual  consenso  ordina  la  celebrazione  di  una  messa 
grande  con  diacono  e  suddiacono  nel  giorno  anniversario  della 
sua  morte  e  50  messe  basse  da  morto,  sborsando  l'erede  soldi  25 
tornesi  per  la  messa  grande  e  soldi  2  Vt  per  cadauna  messa  bassa. 
Entro  un  anno  dalla  sua  morte  gli  eredi  provvederanno  all'acquisto 
di  una  proprietà,  del  ricavo  annuale  di  soldi  150  tornesi  e  tale 
proprietà  assegna  ai  frati  per  il  pagamento  di  dette  messe. 

Alle  monache  di  S.  Agnese  lega  L.  24  imperiali  ;  egual  somma 
ai  frati  di  S.  Maria  della  Consolazione  u  ante  castrum  Porte  Jovis  ». 
Al  suo  confessore,  dell'ordine  de'  Minori,  pure  L.  24  e  ad  Agnese 
u  famula  »  del  notaio  rogante  Caccia  L.  30  affinchè  «  Altissimus 
«  prò  anima  sua  n  preghi. 

A  Sibilla,  sua  figlia  primogenita  carissima,  moglie  del  nobile 
Giovanni  Gayot  de  Villefranche  L.  500  tornesi  una  volta  tanto,  e 
ciò  oltre  la  dote  già  costituitale  e  sborsata  al  marito.  Da  pagarsi 
entro  tre  mesi  dalla  morte  del  testatore. 

A  Margherita,  pure  sua  figlia,  e  moglie  del  nobile  Claudio 
Besson  L.  500  tornesi  e  come  sopra  (4). 


(i)  Eletto  ai  14  luglio  1506.  Cfr.  Pélissier,  Trois  registres  de  UUres  ducales 
de  Louis  XII  aux  Archives  de  Milan.  Paris,   1892,  p.  60. 

(2)  Ai  2  ottobre  (rog.  Caccia),  se  non  già  prima,  figura  defunto. 

(3)  «  Vicino  allo  Spino  fu  tumulato  Stefano  Glorieri,  regio  tesoriere  », 
così  nel  «  Libro  dei  sepolcri  »  del  convento  delle  Grazie,  citato  dal  Forcella 
{Iscrizioni  Milanesi,  III,  323). 

(4)  Il  Besson,  parimente  lionese,  non  è  persona  sconosciuta  ai  numismatici. 
Nel  luglio  1 5 1 T  lo  troviamo  maestro  della  zecca  di  Casale,  dove  ai  7  luglio 
dichiara  che  sedici  specie  di  monete  ivi  coniate  da  Andrea  di  Monza  e  da  Gian 
Paolo  e  Francesco  suoi  figli,  sono  di  buona  fattura,  battute  secondo  i  patti  e 
quindi  accettabili.  Assaggiatore  il  milanese  Cristoforo  Osio.  Cfr.  Minoglio, 
Di  un  documento  della  ^ecca  di  Casale  in  Atti  della  Soc.  d'archeologia  e  belle 
arti  di  Torino,  II,  6,  1894.  Il  Giorcelli  ripubblicò  quel  documento,  a  torto  di- 
cendolo inedito,  in  Bollettino  di  numismatica,  II,  1904,  n.  7. 

Che  Claudio  di  Besson  fosse  consaguineo  di  Dionigi  di  Besson,  che  nel  1529 
appaltò  per  6  anni  la  zecca  dei  Trivulzio  in  Roveredo?... 

Più  noto  il  meccanico  Giacomo  Besson  per  il  suo  Theatro  degli  istrumenti 
et  machine  stampato  in  Lione  nel  1582.  L'edizione  originale  latina  è  lionese 
del  1578;  la  versione  tedesca  usci  a  Montbeliard  nel  1595. 
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Alle  altre  figlie  Elisabetta  e  Claudia,  ancora  in  tenera  età, 
L.  2000  torneai  per  cadauna,  da  sborsarsi  dall'erede  quando  rag- 
giunta l'età  di  15  anni,  in  seguito  si  maritassero,  oltre  alle  vesti 
nuziaii  secondo  il  loro  stato  e  condizione.  Nel  caso  di  premorte 
ai  15  anni  sia  devoluta  detta  somma  alle  due  sorelle  maritate,  alla 
terza  (Isabella  o  Claudia)  sopravivente  ed  alla  madre. 

La  moglie  sua  Antonia  Esbauda  sia  «  domina  et  gubernatrix 
domus  sue  habitationis  »  in  Lione  :  che  se  l'erede  non  volesse 
accettarla  come  tale,  il  testatore  le  assegna  in  cambio  l'usufrutto 
di  detta  casa  (i).  11  testamento  aggiunge  numerosi  altri  lasciti  in  fa- 
vore della  moglie  in  beni  stabili  («  domos,  prata,  terras,  vineas  etc.  ») 
in  Francia,  o  loro  usufrutti.  Più  2000  scudi  d'oro  a  compenso  delle 
somme  di  sua  dote,  consacrate  ai  traffici  del  Grolier,  ed  anche  in 
sopra  più  «  prò  bonis  gratuitis  et  acceptis  servitijs  »  dalla  moglie 
Antonia  prestatigli  durante  24  anni  di  matrimonio  (2),  senza  che 
mai  «  dieta  uxor  voluntati  ejusdem  repugnaverit  riec  eidem  testa- 
«  tori  inobediens  fuerit  ^  anzi  in  tutto  «  obsequens  »  sicché  con 
quei  2000  scudi  intende  «  uxorem  suam  honorare  ». 

Ancora  alla  moglie  lascia  500  «  petias  auri  et  quascumque 
alias  petias  auri  maiores  »,  in  mani  sue  esistenti,  i  quai  pezzi 
500  d'oro,  chiamati  «  duplices  ducati  »  ella  si  tratterrà  senz'  ob- 
bligo di  ritirarli  per  l'intermezzo  dell'erede.  Inoltre  le  dona  un 
«  bacile  argenti  prò  lavando  manibus  »,  fabbricato  nella  città  di 
Milano;  6  tazze  «  martelatas  »,  del  peso  di  3%  marchi,  d'argento; 
a  «  ayquerias  sive  amphoras  »  parimenti  «  martelatas  »  d'argento 
«  prò  immittendo  aquam  »;  3  saliere  «  ultimo  loco  »  dal  testatore 
comperate  in  Milano;  2  «  flasconos  »  d'argento,  del  peso  di  18  marchi, 
«  fabricatos  »  in  Milano  ;  4  «  fructerias  »  d'argento  dorato,  che 
sono  delle  «  pulcrioribus  »  del  testatore,  ed  inoltre  un  certo  vaso 
d'argento  dorato  ossia  «  copam  fabricatam  in  Alamania  ».  Tutti 
oggetti  che  provano  la  celebrità  degli  artisti  milanesi  ed  il  buon 
gusto  del  Grolier  padre. 


(i)  I  buoni  rapporti  colla  madre  si  mantennero.  Ai  26  giugno  1510  il  figlio, 
da  Milano,  la  delega  collo  zio  Antonio  Grolier  «  ad  adeundam  hereditatem  » 
paterna  «  tanquam  hereditatem  pot.us  lucrosam  quam  damnosam  ». 

(a)  Il  documento  dice  e  durantibus  24  annis  quibus  in  vero  matrimonio 
«  fuerunt  impensis  etc  ».  I  biografi  del  Grolier,  figlio,  lo  dicono  nato  a  Lione 
nel  1479»  vi  sarebbe  dunque  errore  di  dau,  ovvero  non  nato  e  in  vero  ma» 
«  triraonio  »  il  che  non  è,  figurando  legittimo,  nel  testamento. 

Arek   Stor.  Lomk.,  Anno  XLIV,  F«ic.  I.  11 
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Ghe  se  causa  l'importunità  di  «  improborum  virorum  •  — 
aggiunge  nel  sup  testamento  —  o  per  «  fragilitatc  muliebri  •  la 
vedova  dovesse,  ciò  che  non  crede,  passare  a  seconde  nozze,  re- 
stituisca ella  i  500  ducati  doppi  e  gli  altri  oggetti  artistici.  Per  ul- 
timo lega  alla  moglie  «  omnia  sua  jocalia,  annullos,  vestes  et  alia 
quc  ad  suum  usura  et  portare  parata  sunt  »  assieme  a  certa  «  ca- 
«  thena  seu  collana  »  d'oro  che  il  testatore  fece  fare  ultimamente 
in  Milano,  del  peso  di  160  ducati  d'oro. 

Non  dimentica  l'ospedal  grande  del  natio  Lione  «  sito  prope 
«  Rodanum  »  cui  devolve  un'annua  pensione  di  L.  6  e  soldi  15  tor- 
nesi,  pensione  da  lui  acquisita,  in  parte,  «  a  modico  tempore  citra  ir 
dal  fratello  Antonio  Grolier  (i).  Seguono  altri  piccoli  lasciti  a 
diversi. 

Erede  universale  il  figlio  legittimo  e  unico  Giovanni:  esecutori 
testamentari,  il  senatore  regio  e  giureconsulto  Falcone  d'Aurillac, 
Antonio  Grolier  suo  fratello  (2)  e  Giovanni  Peyron,  suo  consan- 
guineo (3). 

Al  padre  Stefano,  morto  nel  1509  (4),  successe  in  Milano,  nella 


(i)  L'AntonÌQ  nel  15 18  subbentrava  néìVoffice  d*elu  nel  Lionese  al  nipote 
Giovanni,  a  Milano.  Cfr.  Catalogue  d$s  Actes  de  Fratifois  /*^,  t.  I,  p.  147 
(Paris,  1887). 

(2)  Ai  28  dicembre  15 12  (A*  N.  Af.  rog.  Caccia)  il  nob.  Rolinus  de  Mar- 
Uìlo  del  Delfìnato,  armigero  del  signore  di  Foix,  si  confessa  debitore  verso  il 
nobile  Eustachio  Glorier^  q.m  Giovanni,  ora  in  Milano,  di  scudi  48  d'oro^  del 
sole,  per  un  cavallo  vendutogli.  La  paternità  di  Stefano  essendo  la  medesima,, 
riteniamo  Eustachio  altro  suo  fratello. 

(j)  fra  i  testimopi,  oltre  il  senatore  Falcone,  figurano  Verano  ifdondarty 
Gilberto  Bochiardi,  Giovanni  Grosier,  cittadino  d'Orléans,  Stefano  Lhitrucyl^ 
della  diocesi  di  Lione,  Giovanni  Anis  dicio  trucenu  e  Gio.  Pietro  de  Papis. 

(4)  Nelle  filze  del  notajo  Caccia  parecchie  sono  le  imbreviature  riguardanti 
il  Grolier  padre.  Ad  es.  ai  15  luglio  1507  a  Giacomo  de  Chabannes,  il  nota 
signore  de  la  Palisse,  residente  in  Milano,  nella  casa  che  fu  già  del  q.™  Gio.  Pietra 
da  Homate,  in  P.  Vercellina  parr.  di  S.  Pietro  in  lino,  il  Grolier  prestava  scudi 
lioo  del  sole.  Pochi  giorni  dopo  (27  luglio)  egli  dava  procura  al  fratello  An- 
tonio per  rilasciare  quittanza  al  Gonfaloniere  e  Priori  della  Libertà  di  Firenze 
della  somma  di  loooo  scudi,  della  corona.  Dei  quali  scudi,  5000  erano  stati  già 
versati  in  Lione,  alla  fiera  di  Pasqua  e  altri  5000  dovevano  soddisfarsi  a 
quella  d'agosto.  Somma  di  lOOOo  che  era  in  deduzione  della  maggior  somma 
di  44000  scudi  dovuti  da  Firenze  al  Re  di  Francia.  Vedi,  in  proposito,  sua 
precedente  prfKura,  6  settembre  1505,  al  nobile  Verano  Mondart,  tra  ì  rogiti 
di  Francesco  Capitani  {A.  N.  Ai.). 
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carica  di  regio  tesoriere  il  figlio  cav.  Giovanni,  visconte  d*Aguisy, 
recatovisi  da  Lione  e  morto  a  Parigi  nel  1565,  maritato  a  Maria 
Anna  Bri^onnet. 

Della  sua  splendida  raccolta  di  manoscritti  e  di  libri,  della 
sua  vita  letteraria  e  delle  relazioni  col  Cellini  e  coi  bibliofili  ita* 
liani  del  suo  tempo  e  dell'amicizia  sua  verso  gli  Aldi,  il  Gaffurio, 
il  card.  Bonelli,  il  doge  Cicogna,  Demetrio  Canevari  e  Teodoro 
Trivulzio  ampiamente  narrò  il  Le  Roux  de  Lincy  nelle  sue  Re- 
cherches  sur  Jean  Grolier  (Paris,  1866)  (i).  Le  biblioteche  milanesi 
posseggono  vari  volumi  provenienti  da  quella  raccolta,  alla  morte 
del  Grolier  nel  1565  messa  in  massima  parte  in  vendita  ;  ciò  che 
rimase  ebbe  egual  sorte  nel  1676.  Così  la  Braidense  conserva  la 
Cronaca  di  Donato  Bossi,  ediz.  Zarotto  del  1492  ;  la  Melziana  le 
Occorrenze  humane  del  Liòurnio,  aldina  del  1546.  Il  Virgilio  aldino 
del  1527  ed  il  Plauto  del  Grifo  di  Lione,  del  1537,  sono  posseduti 
dalla  Trivulziana  ;  la  collezione  dispersa  d'Adda  vantava  un  Ec- 
clesiaste di  Erasmo  di  Rotterdam,  di  Basilea  del  1535  (2). 


Due  anni  prima,  ovvero  ai  3  maggio  1507  moriva  nell'albergo 
del  Falcone  (3)  il  magnifico  signor  Gabriele  di  Monfalcon,  tenente 
di  cento  lancie  nobili  del  re  di  Francia,  soggiacendo  ad  una  mal 
riuscita  operazione  di  pietra.  Sono  curiosi  certi  particolari  toc- 
canti alla  sua  eredità. 

Ai  5  maggio  Giovanni  de  Vilenena^  suo  maggiordomo  ed  ese- 


(i)  Cfr.  anche  Guigard,  Nouvel  Armorial  du  hihìiophiìe,  t.  II,  p.  244, 
(Paris,  1890);  BoNAFFÈ,  Dictionnaire  des  amateurs  franfais  (Paris,  1884).  L'ul- 
timo studio  sulle  legature  Grolier  è  forse  quello  del  K\ìàhQck  Zur  EntstehungsgC' 
schichte  der  Grolier- Einhànde  in  Zeitschrift  fùr  Bùckerfreunde,  febbraio  191$. 

(2)  Mazzatinti,  Manoscritti  italiani  delle  biblioteche  di  Francia,  voi.  I, 
p.  ex  (Roma,  1886).  Altri  Grolier  erano  certamente  nelle  collezioni  Morbio, 
Cavaleri  ed  in  altre  milanesi  scomparse.  Sarebbe  interessante  ricostituirne  un 
elenco  aggiornato.  L'egregio  consocio  cav.  H.  Prior,  se  non  erriamo,  ne  pos- 
siede pure,  assieme  a  degli  altrettanto  e  più  preziosi  Canevari. 

(3)  Per  quell'albergo  cfr.  A,  S.  Z,.,  1^98,  p.  370.  Al  Falcone  alloggiò  più 
tardi  Orazio,  figlio  di  Tiziano  Vecellio,  mmacciatovi  di  morte  da  Leone  Leoni 
(cfr.  Casati,  L.  Leoni,  p.  29). 
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cutore  testamentario,  dichiara  d'aver  ricevuto  da  Cristoforo  Quaglia, 
albergatore  del  Falcone  gli  scudi  125  d'oro  datigli  in  deposito  dal 
defunto  per  soddisfare  «  magistro  Jacobo  ciroycho  romano  »  (i) 
che  «  lapidem  extraxit  a  dicto  domine  Gabriele  »  qualora  il  pa- 
ziente a  ex  incisione  dicti  lapidis  liberatus  et  sanatus  fuisset  ». 
Ma  poiché  il  Monfalcon  «  nedum  sanatus  est  sed  mortuus  »,  i 
denari  venivano  restituiti  agli  eredi.  Viceversa  l'albergatore  ac- 
cusa ricevuta  di  scudi  62  d'oro  dal  Vilenena  per  saldo  spese  d'al- 
bergo. 

Eretto,  nel  giorno  del  decesso,  inventario  giuridico,  alla  pre- 
senza del  regio  senatore  dott.  Gervaso  di  Belmont,  si  trovarono 
nella  camera  del  morto  due  «  boyte  coperte  intus  rubei  coloris  » 
è  un  «  cofFano  basso  ».  Nella  prima  scatola  eranvi  due  borse  di 
diversi  colori  ed  un  sacchetto,  con  scudi  338  del  sole,  monete  in 
parpajole  dalla  corona  per  una  somma  di  L.  17  tornesi  e  soldi  4, 
un  sigillo  d'argento  con  stemma  ed  un  anello  d'oro  colle  sue  inse- 
gne. La  seconda  conteneva  «  certe  littere  missive  »  lasciate  chiuse. 
Nel  cofano  o  meglio  cassone  tutta  la  sua  guardaroba,  oggetti  da 
tavola,  ecc.  e  come  alla  nota  seguente:  tazze  6  d'argento  grandi, 
simili  a  quelle  sono  «  in  Galla  in  domo  dicti  domini  Gabrielis  »; 
«  bochale  seu  bronzum  »  uno  d'argento;  «  piateli  »  due  d'argento, 
simili  come  sopra,  una  «  schutella  »  d'argento;  una  «  schutellina 
«  ad  modum  tondini  »  d'argento;  due  «  collearia  »  d'argento,  uno 
piccolo  e  uno  «  conveniens  »  ;  una  veste  di  velluto  nero  ed  una 
di  zettonino  nero,  foderata  di  pelli  nere,  un  «  salionus  »  di  vel- 
luto nero  «  cum  frixis  aureis  circum  circa,  fultus  pellibus  nigris 
agni  »  ;  due  «  deploidi  zetonini  a  brocati  auro  »  ;  2  paia  «  cali- 
M  garum  scharlate,  bindate  zetonino  brochato  »  ;  una  veste  di 
zambelotto  tanné  «  bindata  auro  nigro,  fulta  pellibus  vulpis  »; 
9  camicie  in  una  tasca  di  cuoio  e  qualche  fazzoletto  ;  un  «  aco- 
«  trumentum  drapi  auri  prò  portando  super  armis  »  ;  una  co- 
perta di  drappo  d'oro  per  coprire  le  barde  dei  cavalli;  «  forni- 
«  menta  aurea  ab  equis  prò  capite  equorum  »;  altri  fornimenti  da 
cavallo  di  velluto  bianco  e  zafferano;  un  «  salionus  gialdus  et  mo- 
u  rellus  rechamatus  ad  divixiam....  domini  de  Ravello  »,  un  «  salio- 
M  nus  zetonini  nigri  fultus  pellibus   agni  albis  »  ;   un  «  mantelus 


(i)  Un  medico  maestro  Marco  da  Roma,  forse  suo  consanguineo,  e  che 
già  figura  nei  registri  sanitari  del  1452,  moriva  quarantottenne  di  pleurite  ai 
17  dicembre  1477  (A.  S.  M.,  necrologio). 
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«  medie  grane  ";  una  balestra;  una  giavellina;  uno  stocco  dorato; 
un  piumaccio  «  prò  ponendo  super  hermeto  »  ;  tre  coperte  gialle 
da  cariaggio;  uno  «  schutazolum  prò  afigiendo  penes  aureatum  »; 
un  letto  piccolo  da  campo  e  un  tappeto  di  drappo  verde.  Scudi 
loo  venivano  dati  al  maggiordomo  Vilenena  «  prò  sepoltura  et 
M  obitu  »  del  padrone  che  a  lui  aveva  legato  la  sua  mula  bianca 
che  teneva  coi  cavalli  grossi  nell'albergo. 

Di  quel  medesimo  anno  era  in  Milano  albergatore  dell'Uomo 
selvatico  il  francese  Girard©  Roe,  detto  il  borgognone  (i),  il  quale 
ai  13  novembre  (1507)  faceva,  per  istromento  notarile,  pace  con 
Giovanni  della  Grenelle,  del  contado  del  Maine,  e  della  compagnia 
di  Carlo  d'Amboise,  perdonandogli  le  percosse  e  l'omicidio  «  casua- 
«  liter  »  commesso  nella  persona  del  suo  bambino  Carlo,  di  15  mesi. 
11  della  Granella,  a  sua  volta,  prometteva  di  non  più  offendere 
l'albergatore,  assicurandolo  che  nel  caso  fosse  «  reductus  in  pau- 
«  pertate  »  lo  avrebbe  aiutato  come  un  fratello  nella  sua  vecchiaia. 


Dei  7  marzo  1511(2)  sono  i  patti  tra  il  nobile  Durando  Salut, 
regio  tesoriere,  in  nome  di  Pietro  di  Neuburgo  (Neuch^tel),  mer- 
cante francese,  con  maestro  Bernardino  da  Novara,  in  Milano,  abi- 
tante nella  parrocchia  di  S.  Nazzaro,  per  la  confezione  di  100  busti 
di  saja  alla  divisa  dell'Ammiraglio  di  Francia.  Il  da  Neuchàtel 
forniva  il  drappo  bianco  e  rosso;  maestro  Bernardino  s'impegnava 


(i)  L'  albergo  «  ad  signum  hominis  silvestri  j>  era  situato  sul  naviglio  di 
<r  P.  Ticinese,  almeno  nel  1484  »  {A.  S.  L.  cit.,  p.  575).  Qualch'altro  nome  di 
Francesi  alloggiati  di  quel  tempo  in  altri  alberghi  di  Milano  ricorre  negli  atti 
del  nostro  notajo.  Così  ai  Tre.  Re  nel  15 12  (rog.  26  febbraio)  l'illustre  barone 
Riguaìdus  Daurela,  diocesi  di  Clermont,  signore  di  Villeneuve,  maggiordomo 
ordinario  del  re  di  Francia  e  suo  oratore  all'imperatore  Massimiliano.  E  nel  15 18 
(rog.  22  novembre)  il  nobile  Annetus  de  la  Foresta  <r  ex  armigeris  regijs  sub 
«  comitiva  111.  domini  de  Vandenes  »  trovavasi  nell'  albergo  di  S.  Ambrogio 
sulla  piazza  del  Castello  di  P.  Giovia. 

(2)  Di  que'  mesi  era  morto  in  Pavia  lo  studente  mJ°  Antonio  Brachet, 
cittadino  d'Orleans,  che  lasciava  d'essere  sepolto  in  S.  Francesco  dei  Minori, 
(cfr.  convenzione  4  luglio  1511  da  parte  della  madre  e  fratello  Brachet  con 
quei  frati).  Dei  25  maggio  15 12  è  il  testamento  di  Symphorian  de  Bullioud, 
vescovo  di  Glandèves,  morto  nel  1520. 
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a  farne  o  farne  fare  50  ricamati  «  ad  insignia  anchore  »,  come 
suole  portare  Tammiraglio,  con  oncie  5  d'argento  parigino  e  cioè 
per  metà  bianchi  e  per  metà  dorati  «  prò  singulo  busto  cujuslibet 
M  salioni  M,  secondo  la  forma  che  suol  usare  la  w  sotietas  »  del  detto 
ammiraglio.  Gli  altri  50  corsetti  dovevano  essere  senza  argento 
ma  con  profili  d'oro  falso,  come  sono  soliti  indossare  i  «  consiliarj  » 
di  detta  società.  Da  pagarsi  ogni  paio,  uno  argentato  e  Taltro  non 
argentato,  L.  11  tornesi  ;  maestro  Bernardino  riceveva  in  acconto 
50  scudi  del  sole.  Il  residuo  della  metà  di  tutto  il  prezzo  entro 
15  giorni,  ed  il  resto  a  completo  saldo  entro  il  mese  di  maggio 
dopo  la  «  monstra  facienda  de  dieta  sotietate  ».  Maestro  Bernar- 
dino tenuto  alla  consegna  dei  100  busti  per  la  prossima  pasqua  (i). 


Abbiamo  premesso  che  il  Caccia  fu  notaio  del  maresciallo 
Trivulzio  del  quale  stese  anche  diversi  testamenti,  compreso  l'ul- 
timo suo,  già  noto,  dei  14  aprile  1518  (2).  Molti  altri  atti  riguar- 
dano il  fortificato  suo  feudo  di  Cassino  Scanasio  e  l'annesso 
giardino,  nei  dintorni  di  Milano  (3)  :  non  ne  diamo  maggior  no- 
tizia, perchè  riservata  ad  altra  occasione.  Basti  oggi,  data  la  pe- 
nuria del  riso,  ed  anche  come  brevissima  aggiunta  ad  una  prece- 
dente nostra  varietà  (4),  far  rilevare  che  nelle  vicinanze  di  Cassino 


(i)  Patti  del  genere  venivano  stipulati  (sempre  pel  notajo  Caccia  Castiglioni) 
ai  26  marzo  1485  tra  maestro  Donato  da  Turate  per  una  parte,  Angelino  della 
Chiesa  e  Aloisio  Scarsella  dall'altra,  per  la  consegna  da  parte  del  Turati  di 
150  :^ornee  ala  sforiescha  come  al  campione,  e  che  poi  verranno  ricamate  alla 
divisa  di  Galeazzo  da  Sanseverino.  Consegna  a  Pasqua,  e  prezzo  di  L.  520 
imperiali. 

(2)  Nel  suo  primo  testamento,  sfuggito  al  Rosmini,  ma  rogato  dal  notajo 
Sovico  ai  2  agosto  1504,  il  Trivulzio  lasciava  di  essere  seppellito  «  in  arca  mar- 
c  morea  elevata  a  terra  saltem  brachia  8  vel  circha  laborata  »,  spendendo 
4000  ducati,  computata  la  spesa  «  in  ornamento  »  della  chiesa  di  S.  Nazzaro,  a 
discrezione  dell'erede  suo,  l'abiatico  Gian  Francesco.  Già  nel  susseguente  testa- 
mentp  del  22  febbraio  1507  provvede  alla  cappella  e  cappellania  Trivulzia. 

(5)  Cfr.  Beltrami,  Fumagalli  e  Sant'Ambrogio.  Reminiscenze  di  storia  e 
d'arte,  voi.  I;  Malaguzzi^  Pittori  lombardi  del  quattrocento,  p.  217. 

(4)  Per  la  storia  della  coltura  del  riso  in  Lombardia,  in  A.  S.  L.,  XXXII, 
1905,  392  sgg. 
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e  di  Locate,  e  non  soltanto  nei  terreni  di  proprietà  Trivulzio,  la 
coltivazione  del  riso  era  già  condotta  su  larga  scala  (i). 

Ai  26  novembre  1509  il  Trivulzio  affittava  per  anni  nove  a 
Giacomo  Bozzo  il  diritto  di  pesca  nelle  acque  del  territorio  di 
Cassino,  più  pertiche  30  di  terreno,  da  seminare  a  riso,  per  L.  80 
imperiali  annue  e  la  metà  della  «  rixata  que  nascetur  super  dictis 
*  terris  »,  consegnando  il  riso  in  grana,  all'epoca  del  raccolto  sul 
solaio  del  castello  di  Cassino:  tenuto  il  locatore  a  fornire  la  se- 
mente del  riso  ed  il  conduttore  «  singulo  anno  seminare  ad  rixum 
«  et  illud  ordinare  ». 

Pochi  mesi  dopo  (13  febbraio  15 io)  il  Trivulzio  acquistava  da 
Pier  Martire  da  Biassono,  a  sempre  più  ingrandire  i  suoi  tenimenti 
di  Cassino,  17  pertiche  di  terra  comprendenti  giardino,  orto,  bosco, 
prato,  corte  ed  edifizi,  più  una  pezza  «  terre  risate  »  dove  dicesi 
M  ad  risatum  de  la  fontana  »  ovvero  «  in  risato  magno  »»  (2). 

Ai  4  luglio  1511  (A.  N.  M.  not.  G.  G.  Scaravaggio)  France- 
sco Cattaneo  affittava  al  magnifico  Gio.  Ambrogio  Visconti  ed  a 
Biagio  de'  Gamberi,  in  Melegnano  «  tota  illa  petia  terre  alias 
«  buschi  et  nunc  ad  rixum  poxita  »,  di  pertiche  156,  situata  nel 
territorio  di  Tolcinasco,  pieve  di  Locate,  dove  dicesi  «  ad  maren- 
«  tanam  »;  per  la  durata  di  5  anni,  a  computo  di  soldi  25  imperiali 
per  pertica,  l'una  in  l'altra  calcolata. 

Che  cosa  non  ha  inventato  Leonardo  da  Vinci  ?  «  Una  macchina 
«  pur  ha  immaginata*  che  in  qualche  bottega  vedesi,  di  far  il  cer- 
«  vellato  milanese,  mescendone  agevolmente  e  compiutamente  gli 
«  ingredienti  »  (3).  Il  cervellate,  l'ingrediente  senza  il  quale  non 
riesce  gustoso  il  risotto,  una  delle  massime  glorie  della  cucina 
milanese. 

Il   risotto  !  Chi  ci  aiuta  a  documentarne  l'origine  spagnola  ?... 

Emilio  Motta. 


(1)  Con  qual  fondamento  ignoriamo,  dal  Betti  e  dal  Maffei  è  affermato 
che  la  coltura  del  riso  nel  Veronese  sarebbe  stata  introdotta  nel  1522  da  Teo- 
doro Trivulzio,  comandante  delle  armate  veneziane,  nelle  sue  tenute  presso  Zevio. 

(2)  Ai  9  ottobre  d'egual  anno  {A.  N.  M.  notajo  Ambrogio  Gaffuri)  Gio.  Pietro 
detto  fra,  de'  Cavallotti,  in  Cesano,  si  obbliga  di  consegnare  a  don  Cesare 
Favagrossa  di  Cremona,  abitante  in  Milano,  moggia  60  di  riso  «  facti,  pulcri  et 
«  mercanteschi  >  alla  misura  di  Milano,  da  consegnarsi  in  Cesano,  al  prossimo 
S.  Michele,  al  prezzo  di  L.  5  e  soldi  17  imperiali  per  moggio,  pari  a  L.  255 
irap.  in  totale. 

(3)  XuoRETiiy  Memorie  storiche  di  Leonardo  da  Vinci^  Milano,  1804,  p.  148. 
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Nel  secondo  centenario  della  nascita  del  conte  Giorgio  Giulini  istoriografo 
milanese^  due  volumi.  —  Milano,  Stucchi,  Ceretti  e  C.  (pubblicato  nel 
luglio  del   1916). 

Centocinquantaquattro  anni  dopo  che  il  consiglio  generale  del 
comune  di  Milano  rappresentato  dai  sessanta  decurioni  e  presieduto 
dal  Vicario  di  Provvisione  (i),  conferiva  al  conte  Giorgio  Giulini  il 
titolo  e  Tuffìcio  di  storiografo  della  città,  il  nostro  consiglio  comunale, 
che  di  quel  corpo  rappresentativo  può  considerarsi  come  il  legittimo 
successore,  deliberava  nuove  solenni  onoranze  al  più  benemerito  fra 
gli  studiosi  delle  memorie  cittadine.  Già  veramente  la  rappresentanza 
milanese,  ricostituita  dopo  il  compimento  dell'unità  nazionale,  aveva 
avuto  roccasione  di  manifestare  la  sua  gratitudine  all'illustre  storicor 
sia  col  dare  (1865)  il  suo  nome  ad  una  dt^Ue  vie  più  centrali  della 
città  (quella  anticamente  chiamata  di  S.  Nazaro  alla  Pietrasanta)  e  col 
murare  una  lapide  in  suo  onore  nella  casa  avita  (2);  sia  col  dedi- 
cargli un  medaglione  nel  civico  Famedio.  Ma  avvicinandosi  il  secondo 
centenario  della  nascita,  parve  alla  giunta  comunale,  presieduta  dal- 
l'on.  Bassano  Gabba  e  di  cui  era  assessore  per  gli  studii  superiori  il- 
prof.  Michele  Scherillo,  di  dover  predisporre  un'altra  forma  di  omaggio- 
che  meglio  potesse  giovare  all'intento,  come  quella  che  mettesse  in 
luce  l'opera  già  nota  del  Giulini  e  curasse  la  pubblicazione  d'una 
parte  del  materiale  inedito,  giacente  nell'archivio  famigliare.  Una 
commissione  nominata   all'uopo   presentò   alla  giunta,  e  questa  (presie- 


(i)  Per  la  composizione  e  le  funzioni  di  codesto  consiglio  generale  vedi 
la  nota  monografia  di  E.  Verga,  /  Consigli  del  Comune  di  Milano. 

(2)  Nei  mutamenti  edilizii  che  trasformarono  radicalmenre  alla  fine  del 
secolo  scorso  la  zona  fabbricata  fra  la  piazza  dei  Mercanti  e  il  Castello,  la  casa 
del  Giulini  fu  demolita  e  la  lapide  rimossa. 
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dutà    allora    dal    nob.    avv.    Emanuele    Greppi)    al    consiglio    comunale 
alcune  degne  proposte,  che  il  consiglio  approvò  (i). 


(i)  Riproduciamo,  nella,  sua  parte  sostanziale,  la  relazione  della  giunta  al 
consiglio.  Essa  fu  approvata  senza  discussione  nella  tornata  del  17  marzo  1913. 

«  Onorevole  Consiglio, 

«  Nel  luglio  1914  si  compirà  il  secondo  centenario  della  nascita  dell'illustre 
«  storico  conte  Giorgio  Giulini,  l'autore  di  quel  mirabile  monumento  di  sto- 
«  riografia  milanese,  che  sono  le  Memorie  spettanti  alla  storia  della  città  e  cam- 
c  pagna  milanese  nei  secoli  bassi.  Ma,  se  a  questo  scritto  il  Giulini  deve  la 
«  sua  rinomanza,  parecchi  altri  lavori,  da  lui  lasciati  inediti,  attestano  della 
e  sua  multiforme  coltura.  Basta  citare  l'opera  sulle  «Mura  e  antiche  fortifica- 
e  zioni  di  Milano  »  quella  e  Delle  vesti  e  degli  altri  ornamenti  di  persona, 
a  usati  anticamente  in  Milano  »  e  le  «  Memorie  storiche  intorno  alle  Chiese,  ai 
«  Monumenti  e  ai  beneficii  passati  in  commenda  dello  stato  ».  Il  Giulini,  ed  è 
e  ciò  poco  noto  ma  dimostra  la  versatilità  e  genialità  della  sua  mente  è  slato 
e  inoltre   commediografo,   poeta  dialettale  e  perfino  componitore  di  musica,  ap- 


c 


a  Né  egli  illustrò  la  sua  Milano  soltanto  sugli  scritti  :  prese  anche  parte 
«  attiva  e  cospicua  alla  vita  municipale  d'allora  ;  e  disimpegnò  varii  e  impor- 
«  tanti  uffici  in  istituzioni  cittadine.  Presiedette  infatti  al  riordinamento  del- 
«  l'Archivio  dell'Ospedale  Maggiore  e  a  quello  del  Monte  di  Pietà  ;  fu  membro 
e  del  Consiglio  generale  municipale;  fu  storiografo  della  città  e  direttore  e 
«  ordinatore  dell'archivio  civico. 

«  È  perciò  naturale,  è  doveroso  che  nella  ricorrenza  suindicata  Milano,  per 
«  mezzo  della  sua  rappresentanza,  ricordi,  a  titolo  di  gratitudine,  l'opera  del 
e  suo  illustre  storiografo,  e  ne  celebri  le  benemerenze  insigni. 

«  La  Giunta,  di  ciò  consapevole,  ha  fin  da.  due  anni  or  sono,  nominata  una 
e  Commissione  di  studiosi  di  notoria  specifica  competenza,  coll'incarico  di  formu- 
«  lare  un  programma  per  rendere  degne  onoranze  al  Giulini  ;  e  la  Commissione, 
«  composta  dei  signori  :  Scherillo  prof.  Michele,  assessore,  presidente  ;  Verga 
e  dott.  Ettore,  segretario  ;  Casati  conte  dott.  Alessandro  ;  Casati  conte  Gabrio  ; 
«  Cesari  prof.  Gaetano  ;  Crivelli  marchese  Vitaliano  ;  Fumi  Luigi  ;  Gallavresi 
«  dott.  Giuseppe  ;  Giulini  conte  Alessandro  ;  Greppi  nob.  avv.  Emanuele  ;  ha 
«  con  una  elaborata  relazione,  consegnato  il  risultato  de'  suoi  studii,  formulando 
«  quattro  ordini  di  proposte. 

«  Esse  sono; 

«  I.  -  pubblicazione  di  un  volume  a  due  parti,  delle  quali  la  prima  con- 
t  tenga  un  saggio  bio-bibliografico  del  Giulini,  e  l'altra  due  suoi  scritti  inediti, 
«  trattanti  l'uno  delle  antiche  mura  di  Milano,  il  secondo  delle  Chiese  ed  Abbazie 
<r  dello  Stato  di  Milano,  soggette  a  patronato  regio  ; 

«  2.  -  collocamento  di  una  lapide  onoraria  con  medaglione-ritratto,  sullo 
«  scalone  che  conduce  all'Archivio  Storico  nel  Castello  Sforzesco; 

e  3.  -  commemorazione  del  Giulini,  da  tenersi  in  occasione  dell' inaugura- 
«  zione  della  lapide  ; 

«  4.  •  destinazione  di  una  somma  come  premio,  una  volta  tanto,  per  un 
«  lavoro  di  storiografia  milanese  ». 
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Se  taluna  di  esse,  come  vedremo  poi,  non  ebbe,  anche  per  la  mi- 
nore opportunità  dei  tempi,  principio  di  esecuzione,  una  almeno  trovò 
il  suo  giusto  compimento  in  quest'opera  che  già  fu  annunciata  nel- 
Y Archivio  (i)  e  di  cui  ora  diamo  brevemente  notizia. 

I  due  volumi  contengono  cinque  lavori  inediti  del  Giulini  :  uno 
pertinente  alla  musica  (la  Sinfonia  in  Fa  maggiore)  e  quattro  alla  storia: 

I  »  Raccolta  di  notizie  intorno  a  chiese,  a  monasteri  e  ad  altri  bene- 
fici  ecclesiastici  dello  Stato  di  Milano  fondati  e  ristorati  dai  sovrani 
di  esso. 

II  -  Osservazioni  intorno  alle  notizie  ed  ai  benefici  passati  in  com- 
menda  nella  città  e  campagna  di  Milano  e  nelle  città  e  campagne  della 
provincia  milanese. 

Ili  •  Raccolta  di  notizie:  i.  Intorno  ai  vescovati  del  presente  Stato 
di  Milano  privilegiati  ed  arricchiti  dai  sovrani  di  esso;  2.  Intorno  alle 
chiese,  alle  cappelle  ed  ai  benefici  fondati  dalle  città  di  questi  Stati;  3.  In- 
torno ai  luoghi  pii  fondati  o  arricchiti  nelle  dette  città  o  dai  sovrani  o 
dai  pubblici, 

IV  -  Delle  antiche  mura  di  Milano. 

Quest'ultima,  una  monografia  di  più  che  350  pagine,  occupa  da 
sola  tutto  il  secondo  volume,  a  cui  fu  destinata  secondo  un  evidente 
concetto  di  distribuzione  tipografica,  e  prescindendo  dal  criterio  crono- 
logico. Perchè  essa  fu  compilata  prima  delle  altre  e  prima  anche  delle 
Memorie  spettanti  alla  storia,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e 
della  campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi  alle  quali  è  particolarmente 
raccomandata  la  fama  del  Giulini. 

Questa  precedenza  giova  a  stabilire  il  valore  della  Dissertazione 
rispetto  alle  altre  opere  dello  stesso  autore. 

Quando  egli  si  sia  primamente  accinto  a  consultare  il  vasto  mate- 
riale storiografico  sul  quale  poi  costrusse  il  mirabile  edificio  non  ci  è 
noto  neppure  dalle  più  recenti  indagini  sulla  sua  vita;  certo  egli  do- 
vette sentire  ben  presto  l'amore  dello  studio  e  della  ricerca.  E  i  tempi 
erano  ben  maturi.  Nessun'altra  epoca  può  gareggiare  col  secolo  XVIII 
per  l'amore  agli  studii  storici,  particolarmente  in  Milano.  I  nomi  del- 
l'Allegranza,  del  Fumagalli,  del  Latuada,  del  Sormani,  del  Sassi,  del 
Frisi,  del  Castiglioni,  dell*01trocchi  e  di  altri  minori  formano  la  "  Pleiade  „ 
della  nostra  storiografia  locale  e  fra  essi  il  maggiore  astro  è  indubbia- 
mente il  Giulini,  a  cui  spelta,  nel  campo  ch'egli  scelse  per  la  sua  attività, 
lo  stesso  posto  d'onore  che  per  lo  stesso  secolo  e  per  più  vasti  terri- 
torli  è  universalmente  riconosciuto  al  Muratori  e  al  Tiraboschi.  Immenso 
il  lavoro  che  egli  dovette  compiere  per  poter  dominare  l'ampia  mate- 
ria e  il  primo  frutto  fu  appunto  la  Dissertazione,  che  egli  lesse  a  quel- 
V Accademia  dei  Trasformati,  le  cui  vicende  sono  ben  note,  sopra  tutto 


(i)  Fase.  Ili,  1916,  p.  640. 
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dopo  che  il  Carducci  ne  trattò  nel  suo  Parini  minore.  Cosi,  tre  secoli 
prima,  il  Corio  leggeva,  nelle  adunanze  letterarie  che  si  tenevano  alla 
corte  di  Lodovico  il  Moro,  pagine  scelte  della  sua  storia  milanese. 

La  Dissertazione  si  propone  di  descrivere  le  vicende  delle  mura 
di  Milano  dal  155  di  Roma  al  1162  dell'era  volgare  ed  è  divisa  in  quindici 
capitoli,  di  cui  il  I,  il  II,  il  IV,  il  V,  il  VI,  il  VII,  il  IX  e  il  X  corrispondono 
^d  altrettanti  periodi  del  racconto.  In  essi  le  vicende  delle  mura  di  Milano 
sono  naturalmente  intrecciate  colla  narrazione  dei  fatti  storici  correlativi 
alle  singole  epoche.  Gli  altri  trattano  di  particolari  questioni,  ma  sempre 
in  istretta  parentela  coll'argomento  principale  :  delle  torri,  delle  fosse, 
delle  acque  che  vi  scorrevano,  degli  uffiziali  delle  porte,  ecc.  Un  colle- 
gamento fra  le  singole  parti  dell'opera  è  dato,  oltre  che  dall'unità  del 
soggetto,  dalla  tesi  che  le  mura  distrutte  nel  secolo  XII  dal  Barbarossa 
fossero  topograficamente  da  identificare  colle  mura  romane.  Come  giu- 
stamente notò  un  nostro  valente  collega,  il  dótt,  Vittani  (i)  il  lavoro 
appare  qui  condotto  **  sulle  fonti  edite  e  sui  codici  letterarii  e  cronistici 
*  specialmente  dell'Ambrosiana  „  ma  l'A.  non  affrontò  per  esso  lo  studio 
diretto  dai  documenti.  Com'è  naturale,  gran  parte  delle  notizie  conte- 
nute nella  Dissertazione,  si  ritrovano  poi  nelle  Memorie,  e  alcune  anche 
rettificate  in  grazia  appunto  dall'aver  l'A.  visto  più  tardi  i  documenti. 
Ma  diversi  punti,  particolarmente  di  topografia,  sono  più  ampiamente 
trattati  che  nelle  Memorie,  e  la  trattazione  sistematica  comincia  qui 
dal  155  di  Roma  anzi  che  dal  773  d.  ('.  :  abbraccia  quindi  un  periodo 
che  nell'opera  maggiore  non  è  toccato  se  non  per  incidenza  (2). 


(i)  Vedi  la  Recensione  di  questa  stessa  opera  in  Archivio  Storico  Italiano , 
-voi.  I,  disp.  2»  del  1916. 

(2)  Nel   primo  volume  dell'opera  di  cui  qui   si   discorre  {Nel  secondo  cen- 
tenario, ecc.)  a  p.   154  è  riportata   una  circolare  (manca  la   data,  ma  probabil- 
mente  fu   scrìtta    fra   il  1860  e  il  1865)  del  dott.  Carlo  Casati  noto  cultore  di 
studii   storici,  in  cui  si  proponeva  la  pubblicazione  di  opere  inedite  del  Giulini, 
fra    l'altre  di  questa  Dissertazione,  intorno  alla  quale  egli  reca  il  seguente  giu- 
dizio :  e .  . .  .  lavoro    importante,    in  quanto  che  nei  primi  capitoli  trattasi  della 
e  fondazione  e  condizione  materiale  di  Milano  al  tempo  dei  Galli  e  dei  Romani, 
«  argomento   che   il  Giulini  non  discusse  nella  sua  maggiore  opera  delle  Me- 
«  morie,    ecc.    che    incominciano  solo  coU'anno  775.  Vi  troveremo  descritte  le 
«  mura    antiche,   cioè   quelle    che   Milano  aveva  prima  dell'anno  1162,  la  loro 
«  fondazione,    il   sito,   la   misura  e  la  forma,  e  le  vicende  a  cui  andarono  sog- 
«  gette.  Vedremo   sottoposti   a   severa   disamina   gli    errori   lasciati   correre  da 
<  alcuni  scrittori  intorno  a  questo  argomento,  si  che  si  possa,  come  dice  fautore 
«  nella    sua   prefazione,    stabilire   il   vero,  e  secondo  ragione  il  probabile.  I  se- 
«    guenti   capìtoli,   se   bene  contengano  punti  di  storia  milanese  già  trattati  dal 
«    Giulini    nelle  sue  Memorie^  nulla  di  meno  vi  si  troveranno  molte  pellegrine 
«  notìzie  ». 
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Chi  ha  colle  Memorie  qualche  famigliarità  (e  ne  hanno  certanieitte 
quanti  si  occupano  di  storia  milanese)  riscontrerà  in  questa  Dissertazione 
il  metodo  del  Giulini  che  è  di  sviscerare  ogni  argomento  non  soltanto 
in  sé  ma  anche  nelle  sue  relazioni  con  tutto  quanto  può  esserci  di  sus- 
sidio a  intenderlo.  Egli  ci  guida,  come  potrebbe  fare  un  dotto  intendi^ 
tore  , attraverso  un  museo  in  cui  i  cimelii  del  passato  si  trovassero 
dispósti  in  ordine  di  tempo:  si  ferma  davanti  a  ognuno  di  essi  e  ce  lo 
illustra  fino  à  farcene  intendere  ogni  piìi  riposto  valore  e  sul  suo 
discorso  innesta  amabili  digressioni,  notizie  di  mmor  conto. 

Noi  apprendiamo  così  da  lui  nun  soltanto  quelli  che  sono  i  fonda- 
mentali fatti  della  storia,  ma  una  folla  'di  partioolàri  che  alla  storia 
danno  anima, '-luce  di  vita  vissuta.  E  non  sono  n'otizie  buttate  lì  còlla 
noncuranza  di  chi  le  raccoglie  in  fascio  e  le  offre  al  lettore  più  badando 
alla  compiacenza  di  dirgli  cose  nuove  che  di  dirgli  cose  vere. 

An2i,  il  G.  eccelle  proprio  in  quell'arte  critica,  in  quel  sottoporre 
ogni  cosa  al  minuto  esame,  che  fanno  delle  opere  sue  un  modello  di 
metodo  stOf-ico.  Conviene  ripetere  quello  che  fu  ormai  detto  da  tanti  : 
se  il  rigore  scientifico  negli  studii  storici  fu  più  tardi  ih  Italia  offuscato 
da  certe  correnti  sentimentali  che  vi  prevalsero,  niente  sarebbe  più 
ingiusto  che  far  risalire  il  merito  della  sua  ripresa  fra  noi  ad  una  con- 
cezione originale  di  scuole  straniere.  Bensì  queste  possono  trovare 
i  loro  modelli  nella  storiografia  italiana  del  secolo  XVille  il  Giulini 
ne  offre  uno  davvero  eccellente.  Quanto  è  da  deplorare  in  sé  e  per  la 
cagion  sua  quella  lacuna  che  si  riscontra  in  questa  pubblicazione,  cioè 
dello  studio  che  Francesco  Novati  aveva  promesso  sul  valore  e  la 
natura  dell'  opera  poderosa  dello  storiografo  milanese  !  Egli  l'avrebbe 
messa  nella  sua  giusta  luce  :  e  come  nello  studio  suU'  Influsso  del  pen- 
siero latino  aveva  rivendicato  alla  nostra  gente  quanto  di  meglio  pro- 
dusse Ja  civiltà  medievale,  così  con  eguale  elevato  spirito  di  orgoglio 
nazionale,  armato  di  quella  sua  profonda  dottrina,  avrebbe  contrapposto 
a  certe  ingiustificate  vanterie  di  priorità  il  trionfante  esempio  di  questi 
volumi. 

Né  sarebbe  stato  inopportuno  ricordo  quando  vediamo  scordarsi  di 
citare  le  Memorie  del  Giulini  pur  valenti  studiosi  di  storia  accintisi  a. 
difendere  la  stessa  tesi  (i). 

Ma,  tornando  alla  Dissertazione,  sarebbe  opera  non  inutile  e  che 
non  ci  è  qui  consentita  dallo  spazio,  lo  studiare  quanta  parte  di  essa 
sia  stata  poi  trasfusa  nelle  Memorie  e  quali  variazioni  vi  abbia  appor- 
tato l'indagine  archivistica  dell'A.  Un  brevissimo  saggio  ne  ha  dato  il 
Vittani  nella  recensione  già  lodata. 

Le  altre  tre  monografie  hanno  in  comune  l'origine  e  il  carattere^ 
11  Kaunitz  aveva  intrapresa  quella  sua  vigorosa  opera  di  riforme  eccle- 


(i)  Cfr.  C.  Barbagallo,  //.  metodo  storico  tedesco  e  la  storiografia  dei  paesi ^ 

latini,  in  Rivista  delle  naj^^ioni  latine,  anno  I,  n.  ^.  Firenze,  19 16. 
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siastiche  che  in  Milano  rese  arduo  l'episcopato  al  cardinale  Pozzobo- 
nelii  e  fu  poi  guastata  dagli  eccessi  e  dalle  intemperanze  successive. 
Qccprrevano  al  ministro  elementi  storici  per  sostenere  i  contrasti  che 
le  sue  innovazioni  provocavano  colla  corte  di  Roma  :  e  nessuno  me- 
glio del  Giulini  era  in  grado  di  fornirne  in  copia  e  con  esattezza. 
Mentr'egli  dunque  attendeva  alla  continuazione  delle  Memorie,  a  cui  si 
era  accinto  per  le  sollecitazioni  dello  stesso  Kaunitz  e  del  Firmian 
che  ne  era  il  fedele  interprete,  gli  venne  la  richiesta  di  un  lavoro  sui 
beneficii  ecclesiastici  fondati  o  ristorati  dai  sovrani  dello  Stato  di 
Milano,  lavoro  che  egli  condusse  a  termine  nel  settembre  del  '72.  Il 
Giulini  deve  aver  un  po'  sorriso  di  questo  incarico,  dopo  l'accusa  di 
guelfo  marcio  che  l'anno  prima  gli  era  stata  rivolta  dall'onnipotente 
ministro  di  Maria  Teresa  (probabilmente  indettato  da  qualche  intran- 
sigente ghibellino  della  storiografia  aulica)  a  proposito  delle  sue  Me- 
morie :  nelle  quali  particolarmente  gli  si  rimproverava  il  suo  poco 
benevolo  atteggiamento  verso  Lodovico  il  Bavaro  :  accusa  che  aveva 
trovato  il  Giulini  molto  sensibile,  poi  che  toccava  uno  dei  punti  di  cui 
s'era  presa  nello  scrivere  la  maggior  cura  :  e  cioè  l' imparzialità  dei 
giudizii.  Ora  lo  studio  affidatogli  era  una  specie  di  ritrattazione  del- 
l'ingiurioso sospetto.  La  Raccolta  di  Notizie  è  divisa  in  due  parti: 
1.  Delle  chiese,  dei  monasteri  e  d'altri  benefici  ecclesiastici  fondati  e 
ristorati  nello  Stato  di  Milano  dai  Re  d'Italia  ed  Imperatori;  2.  Delle 
chiese  e.  s.  dai  signori  e  duchi  di  Milano. 

In    una   lettera    introduttiva  al  conte  di  Firmian,  il  Giulini  osserva 
che  **  la  perpetua,  o  lunga  residenza  de' sovrani  nello  Stato  è  quello  che 

*  ha  somministrato  loro  frequenti  occasioni  di  fondare  o  di  ristorare  fra 

*  noi  e  chiese  e  monasteri  ed  altri  benefici  ecclesiastici  fino  da  lontanis- 
'^  simi  tempi.  Quando  i  monarchi  sul  principio  dell*undecimo  secolo  ab- 

*  bandonarono  quasi  del  tutto  questa  provincia,  e  che  qui  cominciarono 
^  a  formarsi  delle  piccole  repubbliche,  quelli  per  la  loro  lontananza  e 
"  queste  per  la  loro  impotenza,  contentandosi  di  accordare  talora  agli 
"■  ecclesiastici  diplomi  di  protezione,  di  conferma  o  al  più  di  esenzione, 

*  nulla  si  curarono  di  fondare  e  poco  di  ristorare  né  chiese,  né  mona- 

*  steri,  né  benefici.  Quindi  è  che  dopo  quel  tempo  nessuna  di  tali  fon- 
"  dazioni  e  poche  di  tali  ristorazioni  sovrane  si  trovarono  nello  Stato, 

*  finché  non  compariscono  i  signori   e  i  duchi  di  Milano  a  dominare  il 

*  paese:  e  poi  nuovamente  spariscono  al  loro  sparire  „,  E  aggiunge  che 
non  ha  voluto  *  porre  fra  i  benefici  ecclesiastici  i  vescovati  e  neanche 
i  luoghi  pii  „  :  ma  di  questo  non  si  mostrò  contento  il  Kaunitz  che, 
come  il  Vittani  ha  dimostrato  in  base  ad  una  lettera  conservata  nel 
nostro  Archivio  di  Stato  e  come  del  resto  già  appare  dal  documento 
XXXIV  (i),  lo  sollecitò  a  farne  un'  appendice  che  è  appunto  la  terza 
delle    monografie   qui   sopra  citate  :  se  si  fosse  tenuto  conto  di  questo 


(i)  Nel  primo  volume  in  appendice  alle  Note  biografiche,  p.  iij. 
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SUO  carattere,  sarebbe  stata  certamente  stampata  di  seguito  alla  prima, 
11  Giulini  annovera  37  fra  chiese,  monasteri  ed  altri  benefici  ecclesia- 
stici fondati  e  ristorati  dai  sovrani,  ecc.  (di  questi  solo  4  in  Milano  e 
ben  18  in  Pavia):  62  fondati  o  ristorati  dai  signori  e  duchi  di  Milano. 
Per  ognuno  di  essi  dà  sobriamente  le  notizie  richieste  dall'argomento; 
nell'appendice  sui  Vescovati  premette  alcune  osservazioni  sul  potere 
politico  dei  vescovi  dal  nono  ali*  undicesimo  secolo. 

Di  maggior  mole  ed  anche  di  maggiore  importanza  perchè  vi  si 
offre  Toccasione  di  risolvere  alcuni  interessanti  problemi  e  di  pubbli- 
care qualche  nuovo  documento,  sono  le  Osservazioni  intorno  alle  ab- 
bazie, ecc.  L'A.  vi  premise  un  Ragionamento  sopra  le  commende  delta 
città  e  dello  stato  di  Milano  in  generale,  dove  definisce  colla  consueta 
lucidità  che  cosa  debba  intendersi  per  Commenda.  "  Quando,  egli  scrive^ 

*  o  per  necessità  o  per  utile  della  santa  chiesa,  voleva  concedersi  una 

*  chiesa  o  un  monastero  o  un  vescovato  od  altro  beneficio  ecclesiastico 

*  a  chi  veramente  per  qualche   canonica  difficoltà  non  avrebbe  potuto 

*  ottenerlo  o  si  desse  solamente  per  qualche  tempo  determinato  o  inde» 

*  terminato  o  si  desse  per  tutta  la  vita  del  concessionario,  o  pur  anche 

*  perpetuamente,  non    solea  usarsi  il  titolo  di  collazione  che   importa 

*  qualche  proprietà,  ma  quello  di  raccomandazione  o  altro  simile,  che 

*  denotasse  solamente  una  pura  amministrazione.  Quindi  è  che  dal  la- 

*  tino  verbo  commendare,  ecc.  „. 

L'altra  opera  inedita  del  Giulini  che  vede  la  luce  in  questa  pub- 
blicazione commemorativa  è  la  Sinfonia  in  Fa  maggiore.  Io  non  saprei 
parlarne  né  Y Archivio  sarebbe  a  ciò  opportuna  sede.  Pure  neanche  qui 
e  neanche  da  un  profano  della  musica  può  esser  passata  sotto  silenzio 
r  importanza  dello  studio  che  Gaetano  Cesari,  affermatosi  in  Italia  come 
uno  dei  più  dotti  fra  gli  storici  dell'arte  musicale,  volle  premettervi  e  a 
cui  diede  il  titolo:  *  Giorgio  Giulini  musicista.  Contributo  alla  storia  della 

*  sinfonia  in  Milano  „.  L'esame  delle  composizioni  di  questo  eccezionale 
dilettante  e  in  particolare  di  quella  che  egli  pubblica  permette  al  critico 
di  assorgere  ad  una  visione  chiara  e  complessa  di  quel  periodo  dell'arte 
musicale  nella  vita  italiana  e  più  particolarmente  milanese:  e  anche  di 
offrirci  dei  quadri  molto  interessanti  per  la  storia  del  costume.  "  In  Mi- 

*  lano  ^  scrive  egli  "  pervasa  durante  l'austriaco  regime  da  ogni  sorta 

*  di  pompe  ufficiali  e  di  cerimonie,  ove  tutto  diveniva  pretesto  di  festeg- 

*  giamenti  :   onomastici  e  genetliaci,  santi   protettori  e  visite  di  perso- 

*  naggi  illustri;  ove  spesseggiavano  i  convegni  accademici  e  fioriva  il 
"  dilettantismo  musicale,  la  sinfonia  penetrò  ovunque.  L'ospitarono,  in 

*  piccolo,  i  salotti  della  nobiltà  dischiusi  ai  consueti  ricevimenti;  Taccol- 

*  sero  le  accademie  domestiche;  fu  la  beniamina  dei  convegni  di  moda» 
**  Apparve  con  maggior  seguito  di  esecutori  durante  i  trattenimenti  of- 

*  ferti  da  casa  Clerici,  dal  marchese  di  Caravaggio  e  dalla  nobiltà  più 
"  spendereccia.   Le   fu  riconosciuto  di  diritto  un  posto  nelle  cerimonie 

*  accademiche  solite  ad  essere  celebrate  con  sfarzo  nei  collegi  dei  no- 
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^  biii|  diretti  dai  padri  Gesuiti  e  Barnabiti,  nella  grande  sala  del  collegio 

*  Elvetico,  nelle  scuole  di  S.Alessandro,  nelle  sedi  del  collegio  dei  Giu- 

■  dici,  Conti  e  Cavalieri  e  delle  corporazioni  accademiche  studentesche..., 

■  Ma,  infine,  popolarità  intera   non  trovò  che  quando,  uscita  dai  dorati 
'  salottini  del  galante  settecento,  dalle  aule  accademiche  e  dai  templi, 

■  s'incontrò  colla  folla  all'aperto  e  rinvenne  nei  diletti  procurati  al  po- 

■  polo  milanese  un  elemento  propulsore....  Valendosi  dei  poteri  conces- 
"  sigli  dalla  qualità  di  castellano  della  reale  fortezza  [il  conte  Pallavicini 

*  Governatore  di  Milano]  fino  dal  1749  instaurò  l'usanza  di  elevare  sulla 

■  spianata  del  Castello  una  vaga  orchestra  a  più  ordini,  per  vari  cori  di 

*  sinfonia  da  arco  e  da  fiato  (i)  ed  innanzi  alla  nobiltà  e  cittadinanza 

■  convenute  a  passeggiare,  di  farvi  eseguire  sopra  dei  pubblici  concerti. 

■  La  ricorrenza  degli  onomastici  dell'Imperatore  Francesco  I  e  di  Maria 
«  Teresa  fu  per  molti  anni  in  tal  guisa  festeggiata,  con  sfarzo  di  lumi» 

*  nnne  e  sfilata  di  equipaggi  per  giunta.  Ma  poiché  il  trattenimento  en- 

*  trava  nel  gusto  di  tutti,  perdette  presto  il  carattere  di  eccezionalità  ,. 

La  non  breve  citazione  avrebbe  potuto  diventar  così  lunga  da  farmi 
incorrere  nelle  sanzioni  penali  comminate  alle  riproduzioni  abusive 
per  mezzo  della  stampa  se  io  avessi  voluto  farla  seguire  da  tutte  le 
altre  curiose  notizie  che  il  Cesari  ha  tratto  in  parte  da  pubblicazioni 
antiche  e  recenti,  in  parte  da  documenti  dell'Archivio  di  Stato,  in- 
torno al  forte  manipolo  di  dilettanti  milanesi  che,  sotto  la  guida  del 
maestro  del  Giulini,  il  Sammartini,  erano  festosamente  accolti  non  pur 
in  Milano,  ma  in  altre  città  e  borgate,  intorno  all'orchestra  del  teatro 
Ducale,  ai  sinfonisti  più  rinomati  del  tempo,  ecc.  ecc.  Ma  la  poca  no- 
torietà di  cui  godette  finora  il  Giulini  come  musicista,  m'induce  almeno 
a    trascrivere   il   giudizio  sintetico  che  di  lui  formula  lo  stesso  Cesari  : 

*  Egli  rappresenta  una  manifestazione  interessante  e  seria  del  dilettan- 

*  lisnio  della  musica,  emanato  dalla  nobiltà  intellettuale  e  dalla  vita  ac- 

■  cadeniica  del  settecento.  La  natura,  che  lo  aveva  dotato  di  una  facile 

*  e  pronta  vena  d'improvvisatore,  trovò  l'ausilio  di  una  educazione  ben 

*  Condotta,  impartita  assai  per  tempo  col   concorso  d'un  maestro  per- 
"  seguente,  senza  oscitanze,  una  chiara  meta  artistica. 

*  Egli  fu  votato  alla  sinfonia  fin  dalla  gioventù,  come,  più  d'un  se- 

■  cnlo  prima,  un  autore  suo  pari  sarebbe  stato  votato  al  madrigale  po- 
"  iivoco;  e  la  sinfonia  coltivò  da  garbato  gentiluomo,  per  piacere  agli 

■  amici,  per  soddisfare  i  sollecitatori  e  concedere  un  confortevole  svago 

*  alla  sua  anima  assorbita  da  più  severi  studi  „. 

Un  capitoletto  inserito  nello  studio  del  Cesari,  una  specie  di  "  In- 
"  ennezzo  comico  „  parla  di  una  pepata  satira  che  parecchi  fra  i  più 
bill  ami  ingegni  dell'Olimpo  milanese,  capitanati  da  Pietro  Verri,  com- 
posero ai  danni  di  "  certo  dott.  Plodes,  spagnolo,  professante  a  Milano 


(i)  Ragguagli  di  vari  paesi,  Milano,  8  ottobre  1749. 
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*  da  causidico,  ina  quivi  specialmente  segnato  a  dito  come  un  Cianchettini- 
"  di  quei  tempo,  per  certa  sua  smania  di  far  versi  infarciti  di  vocaboli, 
"  senza  alcuna  coordinazipne  di  pensiero  „.  U  Giulini,  in  quella  solenne 
canzonatura  che  ebbe  il  titolo  di  "  Borlanda  impasticciata  „  si  riserbò  la 
trattazione  della  parte,  diremmo  così,  musicale:  cercò  egli  nelle  sconclu- 
sionate rime  del  malcapitato  causidico  quel  che  l'altro  non  s'era  mai  so- 
gnato di  mettervi,  cioè  l'esposizione  di  teorie  riguardanti  la  musica  e 
ne  prese  argomento  per  architettarvi  su  dei  paradossali  ragionamenti, 
la  cui  apparente  serietà  non  disgiunta  da  una  reale  erudizione  faceva 
il  più  comico  contrasto  colla  scempiaggine  del  testo  preso  ad  esaminare. 
La  "  Borlanda  impasticciata  „  è  del  1751,  ed  essa  è  per  così  dire  l'ul- 
timo tratto  festevole  della  vita  del  Giulini,  che  da  allora  in  poi  si  diede 
interamente  agli  studii,  alle  cure  famigliari,  agli  uffici  pubblici. 

Codesta  vita,  non  gravitante  intorno  ad  una  corte  come  quella  del 
Corio,  non  turbata  da  trapassi  di  fortuna  o  ancor  più  da  scontentezza 
dello  spirito  come  quella  del  Ripamonti,  non  amareggiata  da  dome- 
stiche contrarietà  e  da  insodisfatte  ambizioni  come  quella  di  Pietro 
Verri,  ma  tutta  pervasa  da  una  dignità,  da  una  compostezza  veramente 
degna  di  un  gentiluomo,  ci  era  nota  imperfettamente  per  opera  di  bio- 
grafi diligenti  ma  incompleti,  primo  fra  tutti  il  padre  barnabita  Fran- 
cesco Fontana  (1750-X828),  autore  di  un  Cotnmentarius  de  vita  scriptisque 
Georgii  Julini  comitis  et  patritii  mediolanensis^  che  sta  nel  voi.  XIII 
delle  Vitae  Italorum  doctrina  excellentium  qui  saeculis  XVll  et  XVIJl 
floruerunt  (Pisa  1786),  di  Angelo  Fabbroni.  Alla  sua  conoscenza  porta 
ora  un  contributo  larghissimo,  se  pur  non  esauriente  il  conte  Alessan- 
dro Giulini,  che  vanta  fra  i  suoi  antenati  lo  storiografo  della  città  di 
Milano  e  che  per  questa  e  per  altre  sue  ricerche  sembra  voler  offrire 
materia  di  contradizione  alla  nota  sentenza  dantesca  (i).  Ma,  com'egli 
nel  parlare  del  trisavolo  mostra  un  certo  ritegno  per  lo  scrupolo  di  non 
apparirne  troppo  caldo  lodatore,  così  io,  pensando  all'autorità  che  egH 
gode  fra  noi  e  all'ufficio  che  copre  in  questa  Società  storica,  mi  terrò 
pago  di  accennarne  Topera  lasciandone  ai  lettori  o  ad  altri  critici  il 
giudizio,  certamente  lusinghiero. 

Note  biografiche  è  il  modesto  titolo  da  lui  premesso  a  questo  studio 
sulla  vita  di  Giorgio  Giulini  e  corredato  da  due  illustrazioni  :  quella  ico- 
nografica e  quella  documentaria.  Gli  soccorse  nel  lavoro  l'archivio 
domestico,  copioso  di  documenti:  altre  fonti  seppe  scovare  con  minu- 
ziose investigazioni.  Partendo  dal  concetto  che  la  *  tradizione  famigliare 

*  spesso  decide  dell'  indirizzo    d'una   esistenza  e  sovente   al   fanciullo, 

*  quasi  senza  che  se  ne  avveda,  fa  formulare  tutto  un  programma  di 

*  vita  I,  estende  le  sue  indagini  ai  maggiori  dello  storiografo:  e  dopo 
aver  ricordato  l'antica  residenza  della  famiglia  in  Zulino  o  Giulino  di 
Tremezzina  e  i  successivi  suoi  trasferimenti  a  Como  e  a  Milano  (1641), 


(I)  Purg.  VII,  121  e  sgg. 
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si  sofferma  in  particolar  modo  sul  senatore  Giorgio,  avo  de!  nostro, 
insigne  giureconsLillo,  plenipotenziario  cesareo  per  la  definizione  della 
lunga  vertenza  insorta  fra  l'imperatore  e  il  duca  di  Savoia  per  l'ese- 
cuzione del  trattato  di  Torino  del  1703:  ufficio  codesto  che  egli  adempì 
con  grande  zelo  e  gli  valse  oltre  alle  lodi  dell'imperatore  Carlo  VI  il 
titolo  comitale  e  il  conferimento  di  un  feudo.  Fu  lui  che  costruì  la  casa 
in  contrada  di  S.  Nazaro  alla  Pietrasanta,  dove  il  27  luglio  1714  dal 
suo  primogenito^  conte  Giuseppe  e  dalla  nobile  donna  Angela  Sadarini 
nasceva  il  futuro  autore  delle  Memorie:  lui  che  iniziò  una  pregevole 
raccolta  di  antichità,  atta  a  svegliare  nel  ben  disposto  ingegno  del  ni- 
pote l'amore  per  gli  studii  archeologici. 

Non  è  qui  mio  ccmpito  di  seguire  passo  per  passo  la  narrazione 
biografica  e  solo  mi  limiterò  ad  accennarne  i  punti  salienti.  La  vita 
del  Giulini  si  può  dividere,  come  osservammo,  in  due  periodi  :  quello 
anteriore  alle  sue  nozze  (1714-1748)  e  quello  successivo  (1749-1780). 

Uscito  precocemente  dalle  scuole  (poco  più  diciassettenne  conse- 
guiva la  laurea  in  ambo  le  leggi  nell'  Università  di  Pavia),  mirò  ad 
allargare  la  sua  coltura,  usando  famigliarmente  con  uomini  di  varia 
dottrina  e  di  lodato  sapere.  "  D'indole  ilare  e  faceto  i  gravi  studii  e  le 

*  caritatevoli  occupazioni  (era,  fra  l'altro,  ascritto  alla  scuola  di  S.  Gio- 

*  vanni  Decollato  che,  com'è  noto,  assisteva  i  condannati  a  morte)  asso- 
"  ciava  ai  lieti  giovanili  convegni,  né  disdegnava  nel  periodo  del  car- 
"  nevale  di  partecipare  alle  mascherate,  assai  in  onore  a'  tempi  suoi, 
"  componendo  all'uopo  poesie  e  quadri  simbolici,  ai  quali  i  versi  suoi  si 
"  adattassero.  Intelligentissimo  di  musica,  assisteva  spesso  ai  concerti 
"  che  solevano  dare  i  canonici  della  basilica  ambrosiana,  interveniva  alle 
^'  serate  di  casa  Agnesi,  nelle  quali  si  davano  convegno  numerosi  let- 

*  terati  e  cospicui  personaggi  di  Milano  e  di  fuori,  e  frequentava  il  teatro, 
"  dove  il  giudizio  suo  sulle  nuove  produzioni  era  assai  apprezzato.  In 
"  questo  primo  periodo  della  sua  vita  il  Giulini  si  occupa  più  di  tutto  di 
"  musica,  di  poesia,  di  drammatica  „.  Un'occasione  assai  favorevole  per 
divagarsi  con  siffatti  trattenimenti  gli  veniva  offerta  da  quelle  riunioni 
che  si  tenevano  nella  villa  materna,  a  Boffalora  sul  Ticino,  dotata 
di  un  piccolo  teatro,  su  cui  vennero  rappresentati  parecchi  drammi  e 
commedie  del  giovane  patrizio  e  suonata  e  cantata  buona  musica  scritta 
da  lui.  Fra  le  esecutrici,  brillava  per  avvenenza  e  talento  musicale  la 
stessa  sorella  di  Giorgio,  Laura,  andata  sposa  nel  1746  al  conte  Tor- 
nielli.  Queste  nozze,  cantate  secondo  l'uso  del  secolo  da  letterati  di 
grido,  non  corrisposero,  come  tante  altre  cose  umane,  ai  lieti  auspicii: 
perchè  un  anno  dopo  l'amabilissima  sposa  soccombeva  ai  travagli  di 
una  prima  maternità. 

La  perdita  fu  un  colpo  gravissimo  per  il  fratello  che  teneramente 
l'amava  e  come  lo  staccò  dal  teatro,  così  lo  indusse  a  cercar  nuovi 
affetti  in  una  famiglia  sua  :  e  scelse  per  isposa  donna  Virginia  Moriggia 
discendente    dalla   famiglia   a   cui  appartennero  gli  storici  Bonincontro 
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e  fra  Paolo,  donna  di  alto  lignaggio  e  di  nobilissimi  sentimenti,  de- 
vota al  marito  e  ai  figliuoli  così  ^a  destare  l'ammirazione  dei  contem- 
poranei, fra  gli  altri  del  biografo  Fontana  che  ne  esalta  le  rare  virtù. 
Da   allora   il  Giulini,  preso  "  dai  nuovi  doveri  impostigli  dalla  famiglia 

*  e  dall'inclinazione  alle  discipline  archeologiche,  che  si  era  venuta  de- 
"  terminando  in  lui  sotto  l'influsso  dell'esempio  del  padre  e  dell'  avo^ 
**  abbandonava  le  liete  e  spensierate  brigate,  i  geniali  convegni  de'  belli 

*  anni  della  prima  gioventù  e  s'avviava  a  diventare  il  ricercatore  infa- 
"  ticabile  e  l'  acuto  investigatore  delle  antichità  milanesi,  che  dare  do- 

*  veva  alla  città  l'opera  poderosa,  alla  quale  è  precipuamente  legato 
"  il  suo  nome  „. 

Ma  non  fu  certo  senza  qualche  benefica  influenza  su  di  lui  anche 
quell'Accademia  dei  Trasformati  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno;  risorta 
in  Milano  nel  1743  per  opera  del  conte  Giuseppe  Maria  Imbonati  contò 
fra  i  suoi  membri  i  più  begl'ingegni  di  Lombardia,  primo  fra  essi  il 
Parini.  Il  Giulini  non  soltanto  partecipò  alacremente  a'  suoi  lavori,  ma" 
ne  fu  anche  segretario  perpetuo  dopo  la  morte  del  Tanzi,  che  avvenne 
nel  1762.  Essa  gli  ofl'erse  l'occasione  di  saggiare  il  giudizio  dei  compe- 
tenti intorno  ai  suoi  primi  lavori  di  archeologia  e  di  storia,  e  questa 
dovette  essergli,  più  che  i  tardivi  incoraggiamenti  del  conte  di  Firmian 
venuto  in  Milano  solo  nel  1758,  di  sprone  a  intraprendere  e  continuare 
l'opera  sua  di  maggior  mole,  le  Memorie,  di  cui  il  primo  volume,  com'è 
noto,  vide  la  luce  nel  giugno  del. 1760,  e  gli  altri  lo  seguirono  in  breve 
tempo,  cosi  che  nel  1765  i  nove  tomi  di  cui  si  componeva  la  ponde- 
rosa silloge  erano  già  tutti  licenziati  al  pubblico:  e  basta  ricordarne  la 
mole  per  arguire  a  che  improbo  lavoro  si  sia  sottoposto  l'autore  che 
ne  curò  l'edizione  1 

Spetta  invece  al  Kaunitz,  che  ebbe  a  docile  intermediario  il  Firmian, 
il  merito  di  aver  spinto  il  Giulini  a  darci  la  Continuazione  delle  Memo- 
rie: da  sé  non  ci  si  sarebbe  forse  risolto  per  l'improba  fatica  sostenuta 
e  per  la  scossa  che  ne  aveva  ricevuto  nella  salute.  Parve  allora  che 
le  sue  forze  si  moltiplicassero  :  accettò  l'incarico  di  dirigere  e  di  rior- 
dinare l'archivio  civico,  riassunse  l'ufficio  di  priore  dell'Ospedale 
Maggiore  che  già  aveva  esercitato  nel  1754  e  nel  1765,  compose  in 
servizio  del  Kaunitz  le  monografie  già  descritte,  riguardanti  le  chiese^ 
i  monasteri,  le  commende.  Non  senza  grave  pregiudizio  della  già  logo- 
rata fibra:  un  primo  colpo  apoplettico  lo  colse  nel  1774,  un  altra 
sopraggiunse  nel  1777,  privandolo  delia  facoltà  di  esprimere  le  cose 
coi  loro  nomi,  sebbene  di  esse  conservasse  la  memoria  :  un  terzo  infine 
e  più  gagliardo  lo  tolse  di  vita  il  giorno  di  Natale  del  1780.  Nota  l'au- 
tore delle  note  biografiche  che,  per  curiosa  analogia,  allo  stesso  male 
soccombettero  il  Beccaria,  il  Verri  e  il  già  lodato  barnabita  Francesco 
Fontana.  La  lista  potrebbe  essere  allungata  col  nome  di  parecchi  altri 
storici  e  letterati,  se  il  rilievo  non  apparisse  inopportunamente  terrifica 
jn  qutiòX.* Archivio,  che  ha  i  suoi  lettori  principalmente  fra  gli  uomini  di 
studio. 
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Alle  notizie  biografiche  segue  un  breve  profilo  morale  dello  sto- 
rico, ed  è  tale  da  rendercelo  più  degno  di  ammirazione  come  letterato 
e  di  affetto  come  uomo.  Rare  virtù  furono  in  lui  la  soda  pietà,  l'indi- 
pendenza della  condotta,  di  cui  diede  prova  nel  serbare  intatta  l'ami- 
cizia verso  la  contessa  Clelia  Borromeo  del  Grillo,  oggetto  di  pertinace 
inimicizia  da  parte  di  Maria  Teresa,  l'animo  aperto  agli  affetti  famigliari, 
e  la  modestia  e  mitezza  d'animo,  che  non  gli  consentì  di  mescolarsi 
alle  acri  controversie  fra  i  letterati  del  suo  tempo  e  gli  fece  serbare 
una  grande  equanimità  e  temperanza  di  giudizio  verso  gli  altri  scrittori. 

Come  ci  sentiamo  lontani  da  lui  nel  leggere  certe  irose  diatribe 
che  ancor  oggi  inquinano  i  periodici  destinati,  almeno  intenzionalmente, 
a  portare  soltanto  la  luce  della  critica  nel  campo  degli  studii! 

Segue  un  breve  capitolo  sulla  fortuna  postuma  dei  Giulini  ;  e  un 
saggio  di  bibliografìa,  a  cui  non  tolgono  pregio  alcune  leggiere  im- 
precisioni. Di  notevole  importanza  è  poi  l'appendice  di  ben  cinquan- 
tadue documenti,  trenta  dei  quali  sono  tratti  dall'archivio  Giulini.  Alcuni 
servono  di  appoggio  alle  note  biografiche  e  ne  citiamo  i  più  importanti: 
le  convenzioni  col  tipografo  Bianchi  per  la  stampa  deWe  Memorie  e 
della  Continuazione  (IV  e  VII);  il  dispaccio  col  quale  Maria  Teresa 
annuncia  d'aver  assegnata  al  conte  Giorgio  Giulini  l'annua  pensione 
di  quattrocento  fiorini  in  seguito  alla  pubblicazione  delle  Memorie  {XV); 
il  rapporto  del  conte  di  Firmiau  al  principe  di  Kaunitz  col  quale  il 
conte  Giorgio  Giulini  ed  altri  cittadini  sono  proposti  per  la  Croce  del- 
l'Ordine Reale  di  Santo  Stefano  (XVI)  (i);  le  lettere  patenti  di  nomina 
ad  istoriografo  della  citta  di  Milano  (XXIII)  (2);  il  diploma  col  quale  Ma- 
ria Teresa  gli  conferisce  il  feudo  di  Vialba  e  di  Villapi/.zone  (XXIV)  (3); 
due  deliberazioni  del  Consiglio  generale  della  città  per  incaricarlo  di 
dirigere  e  di  riordinare  gii  archivi  civici  e  per  assegnargli  una  grati- 
ficazione a  titolo  di  rimborso  delle  spese  per  l'edizione  della  seconda 
parte  delle  sue  Memorie  (XXIX  e  XXXIV)  ;  parecchi  diplomi  di  aggre- 
gazione a  diverse  accademie,  fra  cui  quella  di  Gottinga,  ecc.;  vi  è  poi 
un  manipolo  di  lettere  del  Giulini  a  noti  contemporanei  e  di  questi  a 
lui:  citiamo  i  nomi  di  Angelo  Teodoro  Villa,  del  conte  G.  M.  Imbonati, 
del  p.  Giuseppe  AUegranza,  di  Giovenale  Sacchi,  di  Giuseppe  Baretti, 
del    padre   don  Isidoro  Bianchi  (4)  monaco  camaldolese  nel  monastero 


(i)  Il  Giulini  non  ebbe  la  croce;  cfr.  su  questo  argomento  le  Note  bio- 
grafiche, p.  39  e  sgg. 

(2)  Prima  del  Giulini  avevano  avuto  quest' onorifico  titolo  il  Ripamonti 
(1633)  e  Ottavio  Ferrano  (16  >I).  Dopo  di  lui  l'ebbero,  durante  il  regno  italico, 
Melchiorre  Gioia  e  Vincenzo  M.  nti.  Vedi  Notizie  biografiche,  p.  42,  nota  3. 

(3)  Sulla  curiosa  cerimonia  d' investitura  del  feudo,  cfr.  le  stesse  Notizie 
biografiche,  p.  45. 

(4)  Per  una  lacuna  o  per  una  svista  il  doc.  XIII  manca  di  attribuzione, 
ma  certamente  è  una  lettera  al  padre  Bianchi,  come  appare  dalla  risposta  dello 
stesso  (doc.  XIV). 
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di  Classe  a  Ravenna,  del  conte  Nicolò  Visconti,  vicario  di  Provvisione, 
di  mons.  della  Beretta,  vescovo  di  Lodi,  di  M.  Lalande,  del  conte  di 
Firmian,  di  Giovanni  Federico  Lebret,  bibliotecario  del  duca  del  Wùr- 
temberg,  del  barone  Sperges,  referendario  degli  affari  d'Italia  e  lette- 
rato, di  Pierdomenico  Soresi. 

Parecchie  di  codeste  lettere,  particolarmente  quelle  del  Bianchi 
dello  Sperges  e  del  Lebret,  trattano  di  importanti  argomenti  di  archeo- 
logia e  di  storia:  tutte  fanno  prova  del  gran  conto  in  cui  il  Giulini  era 
tenuto  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi. 

Dopo  avere  sommariamente  detto  quel  che  si  contiene  nei  due 
grossi  volumi,  mi  sia  lecito  di  accennare  a  quello  che  vi  si  sarebbe 
desiderato  in  pili,  oltre  al  già  accennato  studio  del  Novati.  Manca  a 
parer  mio  una  relazione  dei  criterii  che  indussero  la  autorevole  com- 
missione alla  scelta  di  queste  piuttosto  che  di  quest'  altre  fra  le  opere 
inedite  del  Giulini:  la  prefazione,  o  per  dir  meglio  la  brevissima  pre- 
sentazione dell'assessore  prof.  Virgilio  Brocchi,  non  contiene  nessun 
accenno  in  proposito.  Eppure  la  commissione  deve  aver  esaminato  anche 
le  altre  opere  che  giacciono  tuttora  inedite  nell'  archivio  Gmlini  ;  e,  se 
ne  avesse  riferito,  ci  avrebbe  messo  in  grado  di  apprezzarne  il  valore 
e  l'importanza.  Mancarono  pure  alla  pubblicazione  quelle  cure  tipogra- 
fiche a  cui  il  municipio  di  Milano  ci  aveva  abituati  col  Saggio  sulla  car- 
tografia milanese,  coi  Copiale/fere  di  Giuseppe  Verdi,  ecc.  Mettiamo  in 
parte  a  carico  delle  condizioni  anormali  in  cui  vive  l'arte  della  stampa 
durante  questi  anni  di  guerra  le  numerose  scorrezioni  che  non  abbel- 
liscono il  libro.  E  alle  stesse,  generali  cagioni  attribuiremo  l'essere  ri- 
masto incompiuto  il  programma  che  era  stato  originariamente  appro- 
vato dal  consiglio  comunale. 

Quando,  in  giorni  più  riposati,  molte  delle  opere  che  oggi  hanno 
ceduto  il  passo  a  forme  di  attività  tanto  maggiori  di  esse,  potranno 
esser  riprese  fors'anche  (noi  lo  auguriamo)  con  nuovo  fervore,  altre 
cure  avranno  gli  studiosi  da  dedicare  a  questo  principe  fra  gli  storici 
di  Milano.  Un'edizione  critica  delle  Memorie,  come  la  si  va  facendo  dei 
R.  I.  S.  sostituirebbe  con  vantaggio  quella  imperfetta  del  Fabi.  L'Indice 
sistematico  della  Continuazione  è  un  desiderio  che  assilla  continuamente 
coloro  che  la  devono  consultare:  forse  la  pubblicazione  di  qualche  altra 
opera  inedita  gioverebbe  alla  fama  dell'erudito,  e  il  suo  epistolario  alla 
conoscenza  del  settecento.  Programma  vasto,  a  cui,  tenendo  conto 
della  grande  importanza  che  il  Giulini  ha  nella  nostra  storiografia,  la 
Società  Storica  Lombarda  presterebbe,  io  credo,  con  molto  favore  il 
suo  concorso,  ritenendo  di  assolvere  un  compito  che  a  lei  spetta  di 
pieno  diritto  se  pur  non  si  voglia  dire  che  costituisce  uno  de'  suoi  doveri. 

G.   BoGNETTI. 
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I  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 

*  ADAMI  (ten.  col.  Vittorio).  I  confini  d'Italia  nelle  concezioni  storiche,  lette- 

rarie e  scientifiche.  Milano,  Cogliati  edit,,  19 17,  in-8,  pp.  94. 

ALBERTAZZI  (Adolfo).  Ugo  Foscolo  (La  vita),  in-8,  Messina,  Principato  editore, 
1917  (collezione  Gustarelli). 

-  Un  soldato  di  ventura.  Racconto  storico.  —  Ilìustraiione  Italiana,  4  febbraio 
1917. 

Il    bolognese    marchese    G.    B.    Davia  (1683-1704)  morto  e  sepolto  a 
Gavardo. 

*  ALBERTI  (Annibale).  Assemblee  della  Repubblica  Cisalpina.  Carte  e  documenti 

delle  Assemblee  cisalpine.  Nota  (Estratto  dal  primo  volume).  Bologna, 
N.  Zanichelli,  MCMXVIi,  in-4,  pp.  20  (R.  ^Accademia  dii  Lincei.  Com- 
missione per  gli  Atti  delle  Assemblee  costituzionali  italiane). 

ALPAGO-NOVELLO  (L.).  Sulla  prima  introduzione  del  grano  turco  e  la  prima 
comparsa  della  pellagra  nel  Veneto,  nella  Lombardia  e  specie  nel  Bellunese. 
(Estr.  dalla  «  Rivista  pellagrologica  italiana  »).  Udine,  tip.  Del  Bianco  1916. 
Nello  scritto  è  dimostrato  che  la  coltivazione  dello  lea-mais  cominciò, 
in  Italia,  nel  principio  del  secolo  XVI,  o,  tutt'  al  più,  un  paio  d'anni  prima 
e  che  la  pellagra  dovette  necessariamente  seguire  la  coltivazione  del  grano 
turco. 

*  ANGELINI  (Luigi).  Per  la  difesa  del  paesaggio.  —  Emporium,  dicembre  1916. 

*  Archivio  storico  per  la  città  e  i  comuni  del  Circondario  e  della  Diocesi   di 

Lodi.  Anno  XXXV,  in-8,  Lodi,  tip.  Sorini-Albiati,  1916-1917. 

N.  HI,  settembre  1^16.  Curti  (G.  B.j.  Vita  e  frammenti  di  viu  San- 
colombanese  nell'  età  Napoleonica  (L  11  soggiorno  di   Francesco  Macdonald 
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e  del  Corpo  Topografico  per  i  rilievi  della  carta  della  Repubblica  Italiana. 
II,  Le  origini  della  Guardia  Nazionale  ed  i  progenitori  delle  Guardie  Cam- 
pestri). —  RoBBA  (sac.  Anselmo).  Le  cose  del  militare,  in  Lodi,  e  della  Mi- 
lizia Urbana  dal  1700  fino  al  1761,  ed  oltre,  (i.  Dei  Spagnoli  nel  1700; 
2.  Dei  Francesi  nel  1700;  3.  Della  venuta  dei  Tedeschi).  —  Baroni 
(avv.  Giovanni).  Lodi  e  Parte  della  stampa.  [Filippo  da  Lavagna].  —  Esu- 
mazione delle  spoglie  del  vescovo  di  Lodi  marchese  Carlo  Pallavicini.  — 
Apertura  del  civico  Museo  di  Pizzighettone.  —  Lodigiani  distinti.  —  Biblio- 
grafia. (La  costruzione  della  strada  del  Sempione). 

N.  IV,  dicembre  1^16.  Curti  (G.  B.).  Vita  e  frammenti  di  vita  San- 
colombanese  nell'età  Napoleonica.  (III.  La  prima  coscrizione^  —  Foratti 
(Aldo).  L'ancora  di  legno  dell'Incoronata  nel  Museo  di  Lodi.  —  Baroni 
(avv.  Giovanni).  La  navigazione  da  Milano  a  Venezia.  —  Bibliografia.  (Lodi 
ed  il  suo  territorio,  di  G.  Agnelli). 

ARIOSTO  (Ludovico).  Gli  studenti  (commedia)  con  le  annotazioni  di  Gabriele  e 
Virgilio  Ariosto,  a  cura  di  A.  Salza.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1915. 

Commedia  che  si  può  chiamare  pavese,  se  a  così  qualificarla  basta  il 
fatto  che  l'invenzione  si  spicca  e  s' intesse  sugli  onori  di  due  studenti  del- 
l' Università  di  Pavia,  Claudio  ed  Eurialo  ;  del  primo,  che  s' è  invaghito 
della  figlia  di  un  professore,  in  casa  del  quale  era  a  dozzina,  già  destinata 
dal  padre  ad  altro  collocamento:  del  secondo,  che  ha  ottenuto  il  «  fine 
d'ogni  suo  desiderio  >  dalla  giovane  cameriera  d'una  contessa.  (Cfr.  "Boll, 
star,  pavese,  fase.  1-IV,  19 16,  p.  174-5). 

ASOHIERI  (Ugo).  La  biblioteca  Radice-Fossati.  Milano,  coop.  tip.  degli  Operai 
1916,  ia-8,  pp.  14. 

AVETTA  (M).  Lettere  inedite  di  Santorre  Santarosa  dalla  Grecia.  —  "Rassegna 
storica  del  Risorgimento,  II,  6,  191 5. 

Delle  due  lettere  del  1825  qui  pubblicate,  la  seconda  è  indirizzata  al 
Pecchie. 

BARBIERA  (R.).  La  famiglia  Borgia  di  Milano.  —  Perseveranxa,  22  febbraio  1917. 

•BAZZETTA  (avv.  Nino).  Atrocità  degli  Austriaci  nel  1848  a  Milano  e  nei  din- 
torni. 40  migliaio.  Pavia,  tip.  Popolare,  1917,  in-i6.  («  Unione  generale 
degl'insegnanti  italiani  per  la  guerra  nazionale  »,  sezione  di  Pavia). 

BELLORINI  (E).  Silvio  Pellico,  in-8,  Messina,  Principato  editore,  19 17  (colle- 
zione Gustarelli). 

•  BERETTA  (Rinaldo).  Consuetudini  e  condizioni  vigenti  nella  castellanza  di 
Valtravaglia  nel  1285.  Carate  Brianza,  G.  Moscatelli  e  figli,  in-8  gr.  pp.  xiv- 
113. 

BERNARDINI  (Francesco).  Le  forche  di  Mantova:  conferenza  storica  sui  pro- 
cessi dai  quali  uscirono  i  martiri  di  Belfiore,  detta  per  la  prima  volta  in 
Roma  rS  di  ottobre  1916.  Roma,  casa  ed.  Italiana,  1917,  in-8,  pp.  32. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  183 

BERTOLDI  (G.  B.).  La  grafia  e  la  pronunzia  dei  nomi  di  comune  e  frazione  di 
comune  della  provincia  di  Brescia.  Novara,  De  Agostini,  1916,  in-8,  pp.  8. 
(Estr.  «  La  Geografia  »). 

*BIADEGO  (Giuseppe).  Aleardo  Aleardi  nel  quadriennio  1850-185 3.  (Carteggio 
inedito).  —  Nuovo  Archivio  Veneto^  fase.  104,  1916. 

Con  lettera  dell'Aleardi  a  Giulio  Carcano  (Verona,  febbraio  1850). 

SLANG  (Nestor).  La  charbonnerie  et  son  rituel.  —  Bihliothkque  uniuerselìe^ 
ottobre  1916. 

BOCK  (Franz).  Leonardo-Fragen.  —  Repertoriutn  fùr  Kunstwissenschaft,  1916, 
5-4  aprile. 

*  BOLLEA  (L.  C).  Massimo  d'Azeglio,  il  castello  di  Envie  e  gli  amori  di  Luisa 

Blondel  con  G.  Giusti.  —  Il  Risorgimento  italiano,  voi.  IX,  fase.  IV  (1917). 
Lettere  del  d'Azeglio  da  Milano  (14  maggio  184 1),  da  Laveno  (3  di- 
cembre 1843). 

*  Bollettino   della   Civica   Biblioteca   di   Bergamo.   Anno  X,  fase.  IV,  ottobre- 

dicembre  1916,  in-8,  gr.  Bergamo,  Bolis,  1917. 

PiNETTi  (Angelo).  Francesco  Bartoli  comico  ed  erudito  bolognese  e 
la  prima  guida  artistica  di  Bergamo.  —  Appunti  e  Notizie  :  A.  Mazzi.  Un 
ritratto  del  bergamasco  Bartolomeo  Manganoni  nel  Museo  di  Narbona  at- 
tribuito a  Vittore  Ghislandi  ;  Per  la  storia  del  Notariato  fra  noi.  —  Doni 
alla  Biblioteca. 

*  Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria.  Anno  XVI,  fase.  I-IV,  gen- 

naio-dicembre 1916,  in-8  gr.,  Pavia,  Fusi,  1917. 

SoBiGA  (R.j.  La  reazione  dei  tredici  mesi  in  Pavia  e  le  sue  vittime 
politiche  (i  maggio  1799-5  giugno  1800).  —  Ageno  (F.).  L'Appendix  Ma- 
zochii  Tieinensis.  [I.  Teodoro  Mommsen  a  Pavia].  —  Soriga  (R.).  XII  let- 
tere di  Giuseppe  Mazzini  a  cittadini  pavesi,  1853-1854.  —  Corbellini  (A.). 
Appunti  suir  Umanesimo  in  Lombardia.  —  Lo  stesso.  Un  «  pazzo  »  del  re 
di  Francia  ferisce  il  Valentino  a  Pavia.  —  Lo  stesso.  Tra  dame,  vagheggini 
e  paolisti  nella  chiesa  di  Canepanova  di  Pavia.  —  Recensioni  —  Bollettino 
bibliografico  —  Notiiie  ed  Appunti:  Notizie  sui  rifugiati  meridionali  in  Pavia 
sotto  la  Seconda  Cisalpina.  -^  Di  una  inedita  biografia  di  Antonio  de  Leyva. 
—  Per  la  storia  degli  Umiliati  in  Pavia  {R.  Soriga).  —  Notizie  varie.  — 
Necrologio.  —  Atti  della  Società. 

*  Bollettino  storico  per  la  Provincia   di  Novara.  Anni  X-XI  in-8,  Novara,  tip. 

Cantone  e  Gaddi,  19 17. 

A.  X,  gennaio-dicembre  1^16.  MoRANDi  (G,  B.)  e  Viglio  (A,).  Schede 
per  la  storia  della  pittura  in  particolare  e  dell'arte  Novarese  in  generale 
(1442-1697).  —  MoRANDi  (G.  B.).  L'Assedio  di  Novara  nel  1706.  —  BusTico 
(Guido).  Un  apostolo  dell'alpinismo  :  Giorgio  Spezia.  —  Gray  (E.  M.).  Per 
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Giuseppe  Cantone  editore  tipografo  in  Novara.  —  Viglio  (A.).  Curiosità  e 
spigolature  d' archivio.  (Un  esempio  di  mobilitazione  militare  e  civile  a 
Novara  nel  1690.  —  Novara  e  Carlo  Emanuele  III  di  Savoia).  —  Doni 
e  depositi  fatti  al  Civico  Museo-Archivio  storico  durante  il  1916.  —  No- 
tiziario. 

A.  XI,  fase.  I-II,  j^iy.  Viglio  (A).  Ai  lettori.  —  Gabotto  (F.).  Per 
la  storia  del  Novarese  nell'Alto  Medio  Evo.  —  Assandria  (G).  Novaresi 
ascritti  alla  Romana  Milizia.  —  BusTico  (G).  Luigi  Camoletti  commedio- 
grafo e  giornalista.  —  Viglio  (A).  Curiosità  e  spigolature  d'Archivio.  (Prime 
vicende  della  <c  Milizia  Urbana  j>  in  Novara  Spagnuola  (1614).  —  Prodezze 
di  nobili  spagnuoli  a  Novara  (1620).  —  Esenzioni  militari  d'altri  tempi 
(1630-1716).  —  Leone  (A.).  Biblio;<rafia  per  la  storia  della  Provincia  di 
Novara.  —  Sella  (A.).  Bibliografia  Valsesiana.  §  I.  La  Beata  Panacea  (a  bi- 
bliografia, b  iconografia).  —  Notiziario. 

•  BONETTI  (ten.  col.  Carlo.).  I.  Varca  di  S.  Arealdo  opera  di  Giovanni  Anto- 

nio Amadeo  (io  dicembre  1482-1484).  II".  Il  palalo  Fodri.  Guglielmo  de 
Bocholis.  Io  Francesco  de  Rande,  Nicola  de  Porlegia  1488-1490.  III.  Il  Cam- 
posanto della  Cattedrale  seu  Zavataria  (1439-1548).  Cremona,  tip.  Centrale 
1917,  in-8  gr.,  pp.  36. 

♦BOUVY    (E.).    Alfieri,    Monti,  Foscolo:   la  poesie  patriotique  en  Italie  de  1789 
à  181 5.  (I  article).  —  BuUetin  Italien,  gennajo-marzo  19 17. 

•  Brixla  sacra.  Anno  VII-VIII,  in-8,  Brescia,  1916-1917. 

A.  VII,  fase.  VI,  novembre-dicembre  1^16.  Guerrini  (P.).  La  preposi- 
tura degli  Umiliati  di  S.  Bartolomeo  in  Gemmo  di  Valle  Camonica.  — 
Lo  STESSO.  Fra  Girolamo  Savonarola  predicatore  a  Brescia.  —  11  marchese 
dott.  Giorgio  Sorami-Picenardi  (necrologia).  —  Zanella  (p.  Serafino).  Una 
targhetta  ossea  con  iscrizione  a  rilievo  [a  Predore,  sul  Lago  d' Iseo],  —  I  nostri 
morti  (dal  novembre  1915  al  dicembre  1916).  —  Annedoti,  notizie  e  varietà: 
Per  la  storia  delle  parrocchie  ;  Per  la  B.  Stefana  Quinzani  ;  La  moda  del 
vestire  nel  clero  (1754  e  1772);  Una  satira  per  una  tragedia  [per  la  tragedia 
Sara  del  Duranti,  rappresentata  in  Brescia  nel  176 1]  ;  I  brescienì  al  Col- 
legio elettorale  dei  dotti  a  Bologna  nel  1802. 

A.  Vili,  fase.  12,  gennaio-aprile  i^iy.  Guerrini  (P.).  L'  ingresso  epi- 
piscopale  in  Brescia  dei  due  Cardinali  veneti  Francesco  e  Andrea  Cornaro. 
—  FÉ  d'Ostiani  (L.  F.).  Dei  casi  riservati  nella  Diocesi  di  Brescia.  No- 
tizie storiche.  —  Rivetti  (L.).  Note  Clarensi  :  I.  la  Biblioteca  Morcelliana 
nel  primo  centenario  dalla  sua  fondazione,  1817-1917.  II.  la  Pinacoteca 
Repossi.  —  Ieannin  (p.  G.)  La  targhetta  ossea  di  Predore  sarebbe  una  «  tabula 
ad  canendum  »?  —  Gautey  (d.  G.  C).  11  Rimsiok  calendario  runico  del 
Museo  di  Brescia.  —  Bibliografia  della  storia  bresciana. 

BROGNOLIGO   (G.).  Tommaso  Grossi,    in-8,   Messina,  Principato  editore,  1917, 
(collezione  Gustarelli). 


« 
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*  BUSETTO  (Natale).  Saggi  manzoniani  :  contributo  agli  studi  sulla  formazione 

dei    Promessi   Sposi.    Napoli,    tip.    studio   ed.  Eco  della  cultura,  1916,  in-8, 
pp.  44- 

*BUSTICO  (Guido).  L'esilio  di  Giuseppe  Revere  e  di  Pietro  Maestri  a  Susa  nel 
1850.  (Estr.  Rivista  d'Italia).  Roma,  tip.  Unione  ed.,  1916,  in-8,  pp.  6. 

• —  Spigolando  da  vecchie  carte  e  giornali.  (Estr.  dalla  Rivista  Ligure  di  sciente 
e  lettere).  Genova,  tip.  Carlini,  1916,  in-8,  pp.  8. 

Un  sonetto  dimenticato  di  Giuseppe  Parini.  —  Un  epigramma  di  Vin- 
cenzo Monti.  —  Un  sonetto  di  Cesare  Arici.  —  Antonio  Cesari  accademico 
di  Salò. 

—  Le   scuole    di    mutuo  insegnamento  a  Milano  e  a  Brescia.  —  Perseveranza y 

12  gennaio  1917. 

—  Il  salotto  milanese  di  un'Aspasia  veneziana  del  periodo  napoleonico.  —  Per- 

severanza, 19-20  aprile  191 7. 

CAJOLI  (p.  Paolo).  Nel  IV  Centenario  dalla  morte  del  b.  Battista  mantovano  : 
il  b.  Batlista  Spagnoli  e  la  sua  opera.  (Estr.  //  Monte  Carmelo),  Roma, 
tip.  Unione  ed.,  1917,  in-8,  fig.,  pp.  36. 

'CALANDRA  (Davide).  Di  alcune  armi  ed  oggetti  trovati  sul  Moitarone  (Stresa). 
—  Atti  della  Società  Piemontese  di  archeologia  e  belle  arti,  voi.  Vili, 
fase.  IV,  1916. 

CALONGHi  (F.).  Il  codice  Bresciano  di  Tibullo.  —  Rivista  di  filologia  e  di  istru- 
zione classica,  fase.  1,  a.  XLV  (1917)  e  sg. 

CAMPERiO.  —  Autobiografia  di  Manfredo  Campeiio,  1826-1899,  riveduta  dalla 
figlia  Sita  Meyr  Camperio.  Milano,  Quintieri  editore,  1917,  in-8,  pp.  viii-13  5 
con  ritr.  e  tavole. 

CAPPELLO  (G.).  La  navigazione  fluviale  tra  Venezia  e  Milano  nel  1820.  — 
Perseveranza,  23  febbraio  1917. 

CAROTTI  (Giulio).  Architettura  italiana  di  tutti  i  tempi,  in-8  fig,  Bergamo, 
istituto    italiano    d'arti  grafiche,  1916  (Strenna  del  pio  Istituto  Rachitici  di 

Milano). 

*  Catalogo  della  Mostra  «  Milano  Vecchia  e  Nuova  ».  —  La  Famiglia  Artistica, 

a.  Ili,  n.  IV,  aprile  191 7. 

CAZZAMALI  (Luigi).  La  cappella  del  Rosario  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Co- 
lombano al  Lambro,  Lodi,  tip.  Sociale,  1916,  in-8,  pp.  8. 

Cenni  biografici  del  Rev.  P.  .\gostino  M.  Calcagni  Barnabita  (1834-1916).  Lodi, 
tip.  Borini- Abbiati,  1916,  in-8,  pp.   52, 

CERINI  (M.j.  I  due  primi  poemetti  repubblicani  di  V.  Monti.  (Il  fanatismo  e 
La  superstizione).  —  Fanfulla  della  domenica,  n.  VII,  1917. 
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*  CERRI   (L.).   Mons.  Giacomo   Maria  Tedeschi  [Vescovo  di  Bergamo],  —  Bol- 

lettino storico  piacentino,  novembre-dicembre  1916. 

CHIESA  (Francesco).  L'activité  artistique  du  peuple  tessinois  et  sa  valeur  iiisto- 
rique.  Zùrich,  Orell  Fùssli,  19 16,  in-4,  pp.   16  e  59  tavole. 

*Cronicon  Marchiae  Tarvisinae  et  Lombardiae,  aa.  1207- 1270,  a  cura  di  L.  A. 
Botteghi.  Città  di  Castello,  Lapi,  1917,  in-4,  PP-  xxiii-95  (a  Rerum  Ital. 
Scripto res  »,  N.  ediz.,  fase.  150). 

GIAURRO  (Italo).  Contributo  alla  bibliografia  per  una  storia  della  scuola  primaria 
in  Italia.  —  %ivista  Pedagogica^  ^9^7- 

CIPOLLA  —  BiADEGO  (G.).  Carlo  Cipolla.  Commemorazione  letta  il  24  di- 
cembre 1916  nella  sala  del  Consiglio  Provinciale  (Loggia  di  fra  Giocondo). 
Verona,  191 7. 

*  —    Paste    (can.   Rj.    Un   insigne  storico  cristiano.  Il  prof.  Carlo  Cipolla.  — 

Scuola  Cattolica,  febbraio  191 7. 

Ricordarono  il  compianto  stcrico,  e  già  nostro  consocio,  il  Giornale  sto- 
rico della  letter.  ital.  (fase.  205,  191 7),  la  Rivista  storica  italiana  (I,  191 7), 
la  Rivista  di  Storia  di  Alessandria  (fase.  LXIV,  1916),  la  Revue  historique 
(gennaio  1917,  p.  223),  i  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo  (fase.  I,  1917, 
p.  25). 

*  Città    di    Milano.    Bollettino   municipale   mensile,  fol.  ili.,  Milano,  tip.  Stucchi 

&  Cerettti,  1917. 

Gennaio.  Rievocazioni  storiche  :  a)  Ricorrenze  centenarie  (1817);  ^)  Aned- 
doti   di    storia    milanese  :    un    terremoto    a    Milano    800   anni  or  sono.  — 
L' istruzione    elementare-popolare   in   Milano  durante  la  prima  dominazione^^ 
austriaca  (cont.).  —  Musei  ed  Archivi  municipali.  (Doni  ed  acquisti).  ^^H 

Febbraio.  Rievocazioni  storiche  :  a)  Ricorrenze  centenarie  ;  ^)  Il  «  sito  » 
della  Cassa  di  Risparmio.  —  Le  nostre  cittadine  sciaole  elementari  popolari 
al  tempo  della  Rivoluzione  francese  e  del  Regno  Italico.  —  Musei  ed  Ar- 
chivi.   —    Un    secolo    di   beneficenza  della  Cassa  di  Risparmio,  1816  19 16. 

Mar^o.  Rievocazioni  storiche  :  Carestia  e  provvedimenti  annonari  di  un 
secolo  fa  a  Milano.  —  Un  secolo  di  beneficenza  della  Cassa  di  Risparmio 
(cont.  e  fine).  —  L*  istruzione  elementare  sotto  la  dominazione  austriaca 
dal  1816  al  1859.  —  Musei  ed  Archivi  municipali. 

Aprile.  Rievocazioni  storiche  :  11  governo  provvisorio  del  1848  a  Mi- 
lano. I  provvedimenti  relativi.  —  L' istruzione  elementare  popolare  sotto  il 
governo  nazionale,  dal  1859  ai  giorni  nostri.  —  Musei  ed  Archivi  Muni- 
cipali. (Doni  ed  acquisti. 

CLERICI  (G.  P.).  Nuove  lettere  Giordaniane.  —  Nuova  Antologia  16  feb- 
braio 1917. 
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•CQLOCCI  (Ariano).  Ricerche  sui  conti  Attoni,  Azzi,  Atti  o  Attoni.  {Genus 
Actonia  di  origine  Longobarda).  —  Rivista  Araldica,  marzo  191 7  e  sg. 

COMANDINI  (Alfredo).  L'  Italia  nei  Cento  Anni  del  Secolo  XIX  giorno  per 
giorno  illustrata.  Dispensa  LXXVI  (31  maggio-7  agosto  1860)  in- 16  ili., 
Milano,  A.  Vallardi,  1916. 

CREMONA  (Adolfo).  Trecate  nella  storia.  Galliate- Novara,  tip.  P,  Frapolli, 
19  j  7,  in-8,  pp.  77  con  ritratto. 

CROCE  (B).  La  storiografia  in  Italia,  dai  cominciamenti  del  secolo  decimonono 
ai  giorni  nostri.  VIL  Gli  sviati  della  scuola  cattolica-liberale.  —  La  Critica^ 
XIV,  6. 

Severo  il  giudizio  del  Croce  su  Cesare  Cantù. 

*  CURII  (A.).  Le  Cinque  Giornate.  —  Pagine  diarie,  15  aprile  1917. 

CURTi  (avv.  G.  B.).  La  costruzione  della  strada  del  Sempione.  (Estr.  Rivista 
tecnica  del  Collegio  Nazionale  degli  Ingegneri  Provinciali  e  Comunali). 
Milano,  edit.  Vallardi,  1916,  in-8,  pp.  57  [cfr.  Archivio  storico  di  Lodij 
fase.  Ili,  1916,  p.  125]. 

DA  COMO  (Ugo).  Per  il  capoluogo  del  dipartimento  del  Benaco.  Brescia,  1916 
[cfr.    "Brixia  Sacra,  I-II,  1917,  p.  52-53). 

DAZZI  (M.  T.).  L'Ecerinide  di  Albertino  Mussato.  (Estr.  %ivista  d'Italia), 
Roma,  tip.  Unione  ed.  1916,  in-8,  pp.  14. 

DEVOTO  (Luigi).  Il  medico  condotto  di  Rivoltella  sul  Garda  (dott.  cav.  Anselmi) 
e  la  lotta  contro  la  pellagra.  —  ILuova  Antologia,  1  febbraio  191 7. 

Dominazione  austriaca  (L'ultima)  e  la  liberazione  del  Veneto  nel  1866.  Me- 
morie pubblicate  a  cura  del  Comitato  veneto  per  la  storia  del  risorgimento 
italiano,  nella  ricorrenza  del  cinquantenario  della  liberazione  del  Veneto, 
in-8,  Chioggia,  tip.  Vianelli,  19 16. 

FAGGI  (A.).  Le  digressioni  psicologiche  nei  «  Promessi  Sposi  ».  —  Fanfulla 
della  domenica,  n.  io,  19 17. 

FERRARI  (Giuseppe).  Il  genio  di  Vico.  Prima  edizione  a  cura  di  Od.  C.  Lan- 
ciano, Carabba,  1916.  [«Cultura  dell'anima  b  n.  48]. 

FERRETTI  (Giovanni).  Pietro  Giordani  epigrafista:  nuovi  appunti  (Estr.  Ras- 
segna nazionale).  Pistoia,  tip.  cooperativa,  1916,  in-8,  pp.  12. 

FIORONI  (Marino).  Alessandro  Manzoni  poeta  civile.  Piccoli  saggi.  Città  di 
Castello,  Sbc.  tip,  L.  da  Vinci,  19 17,  in-8  pp.  142. 

—  Di  alcuni  spunti  manzoniani  in  due  odi  barbare.  —  Fanfulla  della  domenica^ 
nn.  3-4,  1917. 
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PREGNI  (Giuseppe).  Di  cose  nostre  antiche  tra  le  Alpi,  tra  l'Appenniro  nostro 
e  il  Po,  e  cioè  dov'erano  le  così  dette  pianure  della  Magra  e  cosa  signi- 
ficano queste  voci  :  di  Chivasso,  di  Chiavenna,  di  Chiasso,  di  Bobbio  e  di 
Chiaveri,  del  Sempione,  tee,  :  studi  critici,  storici  e  filologici.  Modena,  So- 
cietà tip.  modenese,  1917,  in  8,  pp.  20. 

GALLO  (Alfonso).  Un  ignoto  frammento  palinsesto  del  Liber  Lombardae.  Pavia, 
Fasi,  1914.  [cfr.  Riv.  star,  itah,  I,  191 7,  p.  24]. 

*  GHENO  (Antonio).  Bibliografia  genealogica  italiana.  Parte  prima  :  Famiglie.  — 

Rivista  araldica,  marzo-aprile  1917  (cont.). 

Di  Gattinara  a  Giustiniani. 

*  GIGLIOLI  (Odoardo  H.).  Un  afifresco  inedito  del  Sodoma.  —  Rivista  d'Arte  di 

Firenze,  a.  IX,  n.  2,  1916. 

*GIORCELLI  (Giuseppe).  La  grandiosa  statua  equestre  in  bronzo,  omaggio  di 
riconoscenza  dei  Casalesi,  ni  Principe  Magnanimo  e  benefico  (Carlo  Alberto), 
scoperta  con  lietissime  feste  nel  giorno  20  maggio  1843.  —  Rivista  di 
storia  per  la  provincia  d'Alessandria,  fase.  LX  V  (1916). 

Opera  dello  scultore  Abbondio  Sangiorgio  e  fusa  nello  stabilimento 
Manfredini  in  Milano. 

*  GIULINI  (.Alessandro).    La   figura   dello  storico  milanese  Giorgio  Giulini.  — 

La  Scuola  Cattolica,  giugno  19 17. 

È  la  conferenza  tenuta  alla  Pro  Coltura  la  sera  del  6  maggio  scorso. 

*6IUSSANI  (A.).  Esiri  secundi.  —  La  Valtellina,  28  febbraio,  1917. 

Illustrazione  di  una  iscrizione  romana,  segnalata  dal  nob.  Beno  Della  Croce 
all'ing.  Giussani,  come  esistente  molti  anni  addietro  in  un  cortile  nei  pressi 
dell'antico  Pretorio  di  Sondrio,  ora  ritrovata  nella  casa  dell'avv.  G.  Facetti. 


*  GNECCHi    (Ercole).   Falsificazioni    di    monete  italiane.  —    Rivista  italiana  di 

numismatica,  fase.  IV,  19 16.. 

Falsificazione   del  quarto  di  scudo  di  Vincenzo  I  Gonzaga  (1587-1612) 
per  Mantova. 

GRAF  (Arturo).  Foscolo,  Manzoni,  Leopardi.  —  Saggi  (ristampa)  in-8  gr.,  To-^ 
rino,  Loescher. 

—  Attraverso  il  Cinquecento  (ristampa)  in-8,  Torino,  Loescher,  19 16. 

•  GRAMATICA  (sac.  L.).   Diploma   di    laurea  in  diritto  canonico  e  civile  di  San 

Carlo  Borromeo.  Milano,  Alfieri  &  Lacroix,  19I7,  in-4,  pp.  22  e  tavola  in 
eliotipii  (Nózze  Buoncompagni- Borromeo). 

GREGORY  (I.  L.).  Verdi.  Rotterdam,  Brusse,  1917,  in-8,  pp.  vi- 130. 
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*  GUARINO    (Veronese).   Epistolario,   raccolto,  ordinato,    illustrato    da    Remigio 

Sabhadini.  Voi.  II:  testo,  Venezia,  tip.  Emiliano,  1916,  ia-8,  pp.  713  («  Mi- 
scellanea di  Storia  Veneta  »,  s.  Ili,  voi.  XI). 

HODGHIN  (T.).  Italy  and  her  invaders,  553-600.  Voi.  V-VI,  in-8.  Oxford,  Uni- 
versity Press,  1916. 

*  Illustrazione  Camuna.  Edita  dall'Associazione  a  Pro  Valle  Camonica  »,  in-fol., 

Breno,  1916-17. 

N.  12,  1976.  Benemeriti  dell'istituendo  Archivio  e  Museo  Camuno. 
'  N.  I,  i^iy.  ViELMi  (S.).  Cividate  vetustissima. 
N.  2-^.  Gallini  (O.)  La  raccolta  Tadini  in  Lovere. 
N.' 4.  PuTELLi  (R.).  Contributo  di  Valle  Camonica  alla  guerra  contro 
l'Austria  trecent'anni  fa  (161 5-17). 

LAOERCHI   (L.).  La  battaglia  di  Fornovo.  —  Nuova  Antologia,  n.  1072  (1916). 

LANZAC    DE    LABORIE  (L.).  Lettres  de   Léopold  I    roi  des  Belges,  à  Adolphe 
Thiers,  1856-1864.  —  Le  Correspondant,  25  dicembre  1916. 

Lettere  del  1848- 1849  interessanti  la  questione  d' Italia  e  la  politica 
del  Piemonte. 

*  LARIA    (Sante).   I    fasti  militari  dei  finanzieri  d' Italia  :  pagine  storiche  scritte 

su  documenti.  Parte  I,  1800  1870.  (Comando  generale  della  R.  guardia  di 
finanza).  Milano,  Alfieri  &  Lacroix,  19 17,  in-8  gr.,  pp.  xv-367  con  84  tavole. 

*  LEICHT   (Pietro   Silverio).   Le  elezioni  dei  patriarchi  aquileiesi.  —  Memorie 

storiche  forogiuiiesif  a.  XI,  fase.  I,  1915   [19 17]. 

LEMMONIER    (H).   Les  «  Études  »  de  Pierre  Duhem  sur  Léonard  de  Vinci.  — 
Journal  des  savants^  gennaio  19 17. 

LEONARDO  DA  VINCI,  v.  Bock,  Lemonnier^  Malaguni. 

*  Liber   Notitiae   Sanctorum    Mediolani.    Manoscritto  della  Biblioteca  Capitolare 

di  Milano,  edito  a  cura  di  Marco  Magistretti  e  Ugo  Monneret  de  Villard. 
Con  2  tavole  topografiche  della  città  e  della  diocesi  di  Milano.  Milano, 
Allegretti,  MDCCCCXVII,  in-4,  pp.  Liv-462. 

Descrizione  del  Manoscritto  della  Biblioteca  capitolare  di  Milano.  —  Di 
Goffredo  da  Busserò  e  del  Liber  Notitiae  Sanctorum  Mediolani.  —  V Ar- 
chivio riparlerà  di  questa  preziosa,  tanto  attesa  pubblicazione. 

*  LUZIO  (A).  Mantova  nel  quarantotto.  [Frammenti  inediti  di  D.  Enrico  Tazzoli]. 

—    Innovo  Archivio   Veneto,  voi.  XXXII,  p.  II,  19 16. 

*  —    Il    processo  di  Antonio    Sciesa.   —   Rendiconti   Istituto    Lombardo^  voi.  L, 

fase.  IX-X,  19 17. 

*  MAGISTRETTI  (Marco),  v.  Liher. 
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MAGNINI  (Milziade).  I  difensori  di  Roma  morti  e  feriti  nel  1849,  '"-8,  Città 
di  Castello,  Lapi,  1916.  (Estr.  «  Rassegna  storica  del  risorgimento  :»). 

MALAGUZZi  VALERI  (F.).  Per  una  recensione.  Ascoli  Piceno,  tip.  Ascolana^ 
191 7,  in-8,  pp.  7.  (Estr.  dalla  «  Rassegna  bibliogr.  dell'arte  italiana  w). 

Si  difende  dagli  attacchi  mossi  al  suo  volume  Bramante  e  L.  da  Vinci 
dal  prof.  R.  Longhi  nel  fase,  i  dicembre  1916  de  UArte  di  Roma. 

MANZI  (Alberto).  Napoleone  e  le  donne  di  Teatro.  (Giuseppina  Grassini,  la 
incognita  di  Milano)  con  nuovi  documenti  (Estr.  Rivista  d*  Italia^  in-8, 
Roma,  tip.  Unione  edit.,  19 16. 

MANZONI  (Aless.^ndro).  Poesie,  con  prefazione  di  P.  Nalli.  Strassburg,  Heitz, 
1916  [ff  Biblioteca  Romanica  »,  n.  239-40). 

—  "V.  Busetto,  Faggi,  Fioroni,  Graf,  Momigliano,  t^ogara,  'hLulli,  Scarano, 
Trompeo. 

MARINI  (Gian  Francesco).  Paolo  Giacoraetti:  Ricordi  mantovani.  Mantova, 
tip.  «  L'Artistica  »  di  A.  BeduUi,  1916. 

Agg.  E.  N.  Paolo  Giacometti  (1816-1882)  in  Rivista  storica  d'Ales- 
sandria, fase.  LXIV  (1916). 

•MATHORY  (I.)  Notes  sur  les  Italiens  en  France.du  XIII  siede  jusqu*au  règne 
de  Charles  Vili.  I.  —  Bulhtin  Italien,  gennaio-marzo  19 17. 

*MAZZUCCHI  (d.  Leonardo).  Pianello  Lario  e  il  suo  Clero.  Como,  tip.  Casa 
Divina  Provvidenza,  1915,  in- 16,  pp.  20. 

Per  la  storia  di  Pianalo  Lario  (Musso)  agg.  del  med.  A.  :  //  parroco 
don  Carlo  Coppini  (1827-1881).  Como,  ivi,  1912,  a  pp.  177-204. 

MENOTTI  (M.).  Vannozza  Cattanei  e  i  Borgia.  —  Nuova  Antologia,  16  di- 
cembre 19 16. 

La  celebre  concubina  di  papa  Alessandro  VI  dovette  nascere  nell'  Italia 
settentrionale  (forse  a  Mantova)  e  i  tre  mariti  settentrioaali  lo  confermereb- 
bero. Il  primo  marito  della  Cattanei  fu  un  messer  Antonio  di   Brescia. 

MICHEL  (Ersilio).  La  biblioteca  Qaeriniana  di  Brescia.  Città  di  Cistello,  Lapi, 
1916,  in-8,  pp.  5  (Estr.  «  Rassegna  storica  del  risorgimento  »). 

•  Milano.  —  Per  la  storia  dei  ragguagli  delle  monete  di  M  lano.  —  Rivista  ita- 

liana  di  numismatica^  fase.  IV,  1916,  p.  557-561.  —  [v.  Città  di  M  lano]. 

MOMIGLIANO  (Attilio).  Alessandro  Manzoni.  (La  vita),  in-8,  Messina,  Principato 
editore,  19 17.  (Collezione  Gustarelli). 

MONACHESi  (G.).  Milano  e  l'Austria  un  secolo  fa,  —  Perseveranza,  17-18  aprile 
1917. 

•  MONNERET  (Ugo),  v.  Liber. 
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MONTAGNIER  (H.  F.).  A  further  contribution  to  the  Bibliography  of  Mont  Blaac 
(1876-185 3).  Loadoa,  Spottiswode  and  Ballantyne,  1916,  in-8,  pp.  10-25  ^ 
2  tavole. 

*  MONTALCINI  (Camillo).  Assemblee  della  Repubblica  Cisalpina.  La  Repubblica 

Cisalpina.  Prefazione  di  Camillo  Montalcini,  (Estr.  dal  primo  volume).  Bo- 
logna, U.  Zanichelli,  MCMXVII,  in-4  pp.  94-274.  {R.  Accademia  dei  Lincei. 
Comniissione  per  gli  Atti  delle  Assemblee  costituzionali  italiane). 

I,  Le  tradizioni.  II,  Il  dominio  austriaco.  Ili,  Rivoluzione  francese. 
IV,  Bonaparte  in  Lombardia.  V,  La  Croazia  e  la  Cispadana.  VI,  Proclama- 
zione della  Repubblica  Cisalpina.  VII,  Il  trattato  d' alleanza  e  le  modifica- 
zioni costituzionali.  Vili,  Fine  della  Cisalpina  e  svolgimento  dell'idea  nazionale^ 

MORANDO  (Luigi  arciv.  di  Brindisi).  Vita  dell'Angelo  di  Castiglione,  S.  Luigi 
Gonzaga.  Conferenze  a  giovanetti,  in-i6  ili.,  Verona,  19 17. 

MOSCHETTI  (A.).  Un  quadriennio  di  Pier  Lombardo  a  Padova  (1464-1467).  — 
Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  a.  XVI. 

Musiciens  (Les)  à  l'armée  d'Italie  en  Pan  II.  —  Revolution  frangaise,  gen- 
naio-febbraio 191 7. 

NOGARA  ALBANI  (Maria).  L'  ultimo  soggiorno  di  Alessandro  Manzoni  a  Parigi 
(documenti  inediti).  —  Vita  e  Pensiero^  di  Milano,  20  marzo  1917. 

*  NULLI  (d.r  Siro  Attilio).  Echi   platonici  nei  tentativi  filosofici  di  Alessandro 

Manzoni.  —  K^endiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  XLIX,  fase.  V,  1916. 

*OBERZINER  (G).  Commemorazione  di  Attilio  De  Marchi,  —  Rendiconti  Isti- 
tuto Lombardo,  voi.  L,  fase.  IV-V,  1917. 

OTTOLINI    (A.).   Pagine  inedite  dì  Vincenzo  Monti.  —  La  Rassegna,  XXIV,  5. 
Dall'Archivio  di  stato  di  Milano. 

—  Lettere   inedite   di  Ugo  Foscolo  a  Giuseppe  e  Gaspare  Porta.  (Estr.  Rivista 

d* Italia).  Roma,  tip.  Unione  edit.,  19:6,  in-8,  pp.  7. 

—  Il  Foscolo  e  la  sua  dedica  dell'orazione  a  Bonaparte  pel  Congresso  di  Lione. 

—  FanfuUa  della  Domenica,  n.  46,  1916. 

• —  Bricciche  foscoliane:  30  Varianti  del  e  Rito  delle  Grazie  »  secondo  il 
ms.  dell'Archivio  di  Stato  in  Milano.  —  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  fase.  CCV,  1917. 

•—  Gli  ultimi  anni  di  Emilio  Dandolo.  (E  tr.  e  Rassegna  storica  del  Risorgi- 
mento»). Roma,  tip.  Camera  dei  Deputati,  19 17,  in-8,  pp.  20. 

PANIGAROLA  (p.  Francbsco).  Lettere  spirituali,  ossia  parafrasi  dei  salmi,  ritoc- 
cate e  disposte  giusta  l'ordine  del  slten  per  cura  di  un  sacerdote  della 
diocesi  di  Reggio-Emilia  [G.  Battista  Ru^^il  Reggio-Emilia,  libr.  ecclesia- 
stica, 1915-16,  in-i6,  IX  fascicoli,  pp.  (777). 
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*  PAR  INI  (Giuseppe).  Il  Giorno.  Prefazione  e  note  del  Dott.  Paoio  Bellena.  Il- 

lustrazioni  da  stampe  e  quadri  del  secolo  XVIII.  Milano,  casa  editrice  Co- 
gliati,  191 7,  in  8  ili,  pp.  xxii-200. 

*  PASCAL     (Carlo).     Paremiografia    Catulliana    e    Vergiliana    —   Athenaeum^ 

fase.  I,  1917. 

*PASETTI  (Carlo).  Luigi  Sscco  (1769  1836).  Note  biografiche.  —  U Ospedale 
Maggiore,  gennaio  1917. 

*  PATANÉ    (Anna).    Leopardi,    Foscolo,  Rousseau.  —  Athenaeum,  fase.  I,  1917. 

*  PATRONI    (prof.    Giovanni).  «  Eros  »  é  Sirena.  Dipinto  vascolare  pestano  del 

Museo    di    Como.    Contributo    allo    studio   delle   credenze    italiote   d'oltre 
tomba.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  L,  fase.  II-III  (1917). 

V Appendice  dà   l'elenco   delle   «    Antichità   del  territorio  o  dei   musei 
lombardi,  illustrate  o  descritte  da  G.  Patroni  »  in  n.  di  j2i  articoli. 

*PECCHIAI  (Pio).  Gli  archivi  degli  antichi  ospedali  milanesi.  II.  Il  fondo  del- 
l' ospedale  del  Brolo.  —  GH  Archivi  Italiani,  a.  IV,  1917,  fase.  MI. 

•PELLEGRINI  (sa;.  Carlo).  Un  capitolo  della  vita  del  prof.  Contardo  Ferrini.  — 
Scuola  Cattolica,  maggio  19 17  e  sgg. 

•PINETTI  (A).  Francesco  Bartoli  (1745- 1806)  comico  ed  erudito  bolognese  e 
la  prima  guida  artistica  di  Bergamo.  —  Bollettino  dilla  civica  Biblioteca  d 
Bergamo,  fase.  IV,  1916. 

*  PINETTI  (Angelo)  e  ANGELINI  (Luigi).  Vicende  e  glorie  della  scuola  di  pi 

tura  nell'Accademia  Carrara  di  Bergamo.  —  Il  valore  educativo  dell'  open 
d'arte.    Il    riordinamento  dell'Accademia  Carrara  in  Bergamo.  (Conferenze 
tenute  all'  Università  popolare  in  Bergamo  nel  1912).  Bergamo,  Stab.  Tip. 
S.  Alessandro,  s.  a.  in-8,  ili.,  pp.  40-27. 

PLAUTO  (T.  M.)  Stichus;  ad  codicis  Ambrosiani  praecipue  fìdem  edidit,  appen- 
dicem  criticam  addidit  C.  O.  Zuretti,  in-8,  Torino,  1917  («  Corpus  seri 
ptorum  Latinorum  Paravianum  »  diretto  da  Carlo  Pascal). 

PREMOLI  (p.  Orazio).  Il  cardinale  Giovanni  da  Crema  (f  11 36)  in-8,  Firenz 
«  Rassegna  nazionale  »,  191 7. 

•PUTELLI  (sae.  d.""  Romolo).  Richiami  storici  della  Guerra  attuale:  Contributo 
di  Valle  Camonica  alle  Campagne  contro  l'Austria  trecent'anni  fa  (1615-17), 
Breno,  Associazione  «  Pro  Valle  Camonica  »,  editrice,  I917,  in-8  gr.,  pp.  3 

*  —  Storia,  letteratura  ed  arte  bresciana  :  notiziole  inedite  dagli  Archivi  di  V 

nezia.  Conferenza  all'Ateneo  di  Brescia  il  22  aprile  19 17.  Brescia,  Ceroidi, 
1917,  in-8,  pp.  22. 

RAVA  (Luigi).  Il  Parlamento  a  Milano.  —  L'inaugurazione  22  novembre  1797- 

Frimale  anno  VI.  —  Secolo  XX,  dicembre  19 16. 
—  Ugo  Foscolo  giornalista  a  Bologna  :  Jl  genio  democratico.  (Estr.  a  La  Cultu 

moderna  »).  Milano,  F.  Vallardi,  19 16,  in-4  fig.,  pp.  24. 
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RENAUOET  (A.)  Préréforme  et  Humanisme  à  Paris,  pendant  les  premières  guerres 
d'Italie  (1494-1517).  Paris,  Champion,  1916,  in-8,  pp.  xLViii-745. 

*  RINIERI  (p.  I.).  Carteggio  di  Giuditta  Sidoli  con  G.  Mazzini  e  con  Gino  Cap- 

poni nell'anno  1835.  —  //  Risorgimento  Italiano,  voi.  IX,  fase.  IV  (1917). 

ROMAGNOSI  (G.  D.)  La  filosofia  civile,  a  cura  di  Francesco  De  Sarlo.  Lanciano, 
Carabba,  1917,  in- 16,  pp.  xvni-267.  («Scrittori  italiani  e  stranieri  »). 

*  ROSSI   (Vittorio).   SuU'  a  Ortis  >  del  Foscolo.   —   Giornale  storico  della  lette- 

ratura italiana,  fase.  CCV,  19 17. 

ROTA  (Carlo  Massimo).  Uno  studio  sugli  Umiliati  in  Brixia  Sacra.  —  La  Pro- 
vincia di  Brescia,  25  gennaio  19 17,  [cfr.  la  risposta  pepata  di  d.  P.  Guerrini 
in  Brixia  Sacra,  I-II,  1917,  p.  61  segg.]. 

*  ROTH  (d.f  Hans).  Die  Gesandtschaften  des  Crafen  Forval  in  Graubùnden,  1700-02 

—  Jahresbericht  der  histor-antiquar.  Gesellschaft  von  Graubùnden,  1916. 

Le   ambascierie   del    conte  Forval  nei  Grigioni  (1700-1702):  relazioni 
ed  intrighi  a  danno  dello  stato  di  Milano. 

RAGGI  (Antonio).  I  conti  di  Biandrate.  —  Archivio  della  Società  Vercellese  di 
storia  e  arte,  1916  n.  j. 

Agg.  nel  med.  Archivio  (fase.  I),  Crispoldi  (F.).  La  jine  di  una  grande 
famiglia.  (/  conti  di   Biandrate  e  S.  Giorgio). 

*SABBADINI  (Remigio),  v.  Guarino  Veronese. 

^SALWI  (Mario).  Una  nuova  opera  di  Filippo  Mazzola.  —  Rassegna  d*  arte, 
gennaio-febbraio  1917. 

Una  Sacra  Conversazione  nel  Museo  Ala  Ponzone  in  Cremona. 

*  SALYIONI  (prof.  Carlo).  Ladinia   e  Italia.  Discorso  inaugurale  letto  nel!'  adu- 

nanza solenne  dell' 11  gennaio  1917.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo  a.  L., 
fase,  I  (1917). 

*  SALZA  (A.).  Madonna  Gasparina  Stampa  e  la  società  veneziana  del  suo  tempo. 

(Nuove   discussioni).    Parte   I.  —  Giornale  storico  della  letteratura  italiano, 
fase.  CCVI-CCVII,  1917. 

La  poetessa  Stampa,  originaria  da  famiglia  milanese. 

*  Savio.   —    Savio   Fedele  e  Cipolla  Carlo.   (Necrologie).  —  Rivista  di  storia 

d'Alessandria,  fase.  LXIV,  19 16. 

SBUELZ  (Raffaello).  Lodi  di  Udine.  Carme  di  fra  Gherardo  da  Bellinzona^ 
libera  versione  dal  latino  del  cav.  prof.  ab.  Luigi  Condotti.  Udine,  tip.  To- 
solini,  1916.  [cfr.  Riv.  stor.  ital,  fase.  I,  1917,  p.  iS]. 

SCARANO  (N.).  «  La  Gertrude  *  del  Manzoni.  —  Nuova  Antologia,  n.  1078. 
Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fate.  I.  13 


194  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

*SEGARIZZI  (Arnaldo).  Antonio  Baratella  e  i  suoi  corrispondenti.  —  Miscel- 
lanea di  storia  veneta,  serie  3%  tomo  X,  Venezia,  191 6. 

Il  poeta  e  maestro  loreggese  del  secolo  XV  è  qui  fatto  conoscere  per 
la  prima  volta  nella  sua  vita,  nelle  sue  opere  e  nelle  persone  che  secolui 
scambiarono  letteraria  corrispondenza.  Il  Baratella  (i 585-1448)  insegnò  gram- 
matica a  Padova,  a  Belluno,  a  Feltre.  Fu  copioso  scrittore  di  versi  se  ne 
ha  composto  ben  75000  distribuiti  in  27  opere,  ma  non  può  dirsi  di  lui  che 
sia  stato  vero  poeta;  la  sua  metrica  vi  è  studiata  dal  prof.  R.  Sabbadini  in 
apposita  appendice. 

Utilissima  riesce  la  accurata  raccolta  dì  notizie  sui  numerosi  corrispon- 
denti del  Baratella  :  fra  i  letterati  insigni  primo  il  Filelfo.  Seguono,  di 
lombardi,  Giacomo  Aliero  poeta  e  oratore  cremonese,  Gasparino  Barzizza, 
oratore  bergamasco,  Bartolomeo  Borfoni,  oratore  e  poeta  cremonese,  Fran- 
cesco Bosco,  poeta  mantovano,  Antonio  Carabella,  oratore  bergamasco,  Si- 
mone Chizoli,  poeta  cremonese,  Egidio  da  Cremona,  oratore,  Gian  Francesco 
Gonzaga,  signore  di  Mantova,  Jacopo  Langosco,  oratore  di  Pavia,  Andrea 
Marini,  poeta  cremonese,  Raffaello  Raimondi,  da  Como.  Dell'Aliero,  del 
Bosco,  del  Filelfo  e  del  Marini  si  riportano  in  appendice  epistole  e  poesie 
inedite. 

*  SELLA  (Attilio).  Feliciano  Fassola.  —  Rivista  Valsesiana,  ottobre-dicembre  1916, 

I.  La  famiglia,  le  prime  opere.  II.  Primo  soggiorno  in  Francia.  III.  Il 
Fassola  storiografo  di  Luigi  XIV.  IV.  Il  Fassola  Reggente  della  Valsesia  (i). 

—  Beata  Panesia.  —  Rivista  Valsesiana,  19 16,  p.  13  e  ili.  [v.  anche  Bollettini 
storico  di  Novara]. 

SÒRIGA  (Renato).  Prime  ricerche  bibliografiche  sulla  massoneria  italiana  nel- 
l'età napoleonica,  (Estr.  La  Bibliofilia).  Firenze,  Olschki,  19 16,  in-4,  pp.  io. 

*  SPARAGIO  (p.    Domenico).  Il  P.   M.  Giovanbattista  Martini  minore  conven- 

tuale. —  Miscellanea  Francescana,  voi.  XVII,  fase.  V-VI,  19 16- 1917, 

Tra  i  principali  conventuali  che  si  distinsero,  prima  del  Martini,  ricorda 
il  p.  Costan:(o  Porta  da  Cremona,  eccellente  contrappuntista,  il  miglior  di- 
scepolo di  Adriano  Willaert.  —  Furono  scolari  del  padre  Martini  Melchiorre 
De  Vincenti  di  Milano,  Mattia  Milani  di  Mantova  e  Pompeo  Sales  di  Brescia. 

*TORRIANI  (Edoardo).  Alcuni  documenti  del  soppresso  monastero  dei  padri 
Serviti    di   Mendrisio.  —  Revue  d*histoire  ecclésias tigne  suisse,  fase.  I,  1917. 

*  TOSI  (Mario).  Bullaria  e  bullatores  della  Cancelleria  pontifìcia  (con  4  tav.).  — 

Gli  Archivi  Italiani,  fase.  I-II,  1917,  a.  IV. 

Per  Bramante^  bollatore  pontificio,  cfr  p.  30,  32,  43,  54,  63  e  le 
tav.  II  e  III.  —  Tra  i  bollatori  a  Roma  figurano  anche  Cristoforo  da  Mi- 
lano (1478)  e  Guglielmo  della  Porta  (1547). 
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(l)  Il  IV  capitolo  di  questo  studio  e  le  note  e  i  documenti  che  ne  accompa- 
gnano il  testo  (qui  tralasciati)  si  potranno  trovare  in  Vite  d*  Illustri  Valsesiani  ài 
A.    Sella,  serie  I   che  vedranno  la  luce  in  Varallo  presso  la  tipografìa  Zanfa. 
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*  TRIBOLATI  (Pietro).  Nuova  centra flfazione  di  Frinco.  Rivista  Italiana  di  Nu- 
mismatica, fase.  I,  1917. 

Contraffazione  di  moneta  di  Bellinzona. 

TRQMPEO  (P.  P.).  De  quelques  rapports  entre  la  critique  littéraire  de  Stendhal 
et  celle  de  Manzoni.  —  Annales  de  VUniversité  de  Grenoble^  XXVII,  5. 

TUMIATi  (Domenico).  Garibaldi:  dramma  in  4  atti,  in-i6.  Milano,  Treves,  1917. 
Tra  i  personaggi  figurano:  Medici,  Sirtori,  Bertani,  la  contessa  Martini- 
Giovio.  Epoca:  a.  1860. 

VITALI.  —  Onoranze  a  don  Luigi  Vitali  nel  suo  ottantesimo  compleanno  (Isti- 
tuto dei  ciechi  di  Milano),  in-8  ili.  Milano,  tip.  Unione  cooperativa,  1917. 

•VITTANI  (Giovanni).  Nel  secondo  centenario  della  nascita  del  conte  Giorgio 
Giulini  (recensione,  con  documenti).  —  Archivio  storico  italiano,  fase.  II, 
1916  a  pp.  525-334. 

Per  altre  recensioni  dei  due  volumi  commemorativi  di  G.  Giulini 
cfr.  Rivista  musicale  italiana,  XXIII  (1916)  fase.  III-IV,  pp.  617  20;  Cro- 
naca musicale  di  Pesaro,  XX  (1916)  pp.  i6i-68;  Giornale  storico  della  letter. 
ital,  19 16,  fase.  II,  in-4,  p.  479;  Rivista  storica  italiana,  1916,  fase.  IV, 
p.  460;  Periodico  della  società  storica  comense,  fase.  LXXXVIII,  1916, 
p.  252  ;  Pro  Familia,  1916,  n.  53,  p.  474. 

•WYMANN  (Ed.).  Karl  Borromeo  und  Peter  Canisius  ùber  den  seligen  Nikolaus 
von  FlQhe  —  Zeitschrift  fùr  Schiueit^.  Kirchengeschichte,  fase.  I,  1917. 

G  udizì  di  S.  Carlo  Borromeo  e  del  Canisio  sul  beato  Nieolao  della 
Flune  del  quale  la  Svizzera  ha  testé  commemorato  il  IV  Centenario. 

ZELASCHI  (S).  Sant'Alberto  di  Butrio.  —  Rivista  mensile  del  Touring  Club  Ita- 
liano, novembre   1916. 
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^  *  ^  Due  nuovi  cancellieri  dei  Visconti.  —  Ai  nomi  dei  cancel- 
lieri di  Bernabò  Visconti  che  figurano  nella  serie  dei  notai  che  roga- 
rono atti  per  quel  signore  data  nella  prefazione  a  /  registri  viscontei 
devesi  aggiungere  un  nome  nuovo,  quello  cioè  di  "  Galeaz  de  Capitaneis 
"  de  Vicomercato  filius  Palamidesii  publicus  imperiali  auctoritate  notarius 

*  civitatis  Mediolani  porte  Novae  parochie  Sancti  Domnini  ad  Mazam  ac 

*  prefati  magnifici  domini  domini  Bernabovis  etc.  canzellarius  „.  Questi 
rogò,  in  data  io  dicembre  1370,  un  atto  che  ci  è  pervenuto  in  copia  del 
sec.  XVI  nel  Libro  degli  annuali  del  capitolo  di  S.  Nazaro  in  Brolio  di 
Milano  (i)  e  che  fu  scritto  da  "  Thomas  natus  quondam  domini  Boca- 
"  lini  de  Capitaneis  de  Vicomercato  publicus  imperiali  auctoritate  nota- 
*^  rius  Mediolani  porte  Nove  parochie  Sancti  Fidelis  „,  divenuto  poi 
esso  pure  cancelliere  di  Bernabò  (2).  In  detto  atto  Bernabò  Visconti, 
"  ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  beatissimae  Virginis 
''  Mariae  gloriose  matris  eius  et  beati  Nazarii  et  totius  curiae  celestis  et 
"  prò  remedio  et  mercede  animae  quondam  Floranae  filie  quondam  Vi- 

*  talis  Spatae  „,  fondò,  dotò  e  costituì  un  beneficio  perpetuo  sacerdotale 
^'  ad  altare  beatissimae  Virginis  gloriose  Mariae  situm  in  ecclesia  Sancti 
"  Nazarii  in  Brolio  intus,  prope  quod  iacet  ipsa  Florana  et  hoc  anno 
"  extitit  honorifice  sepulta  seu  tumulata  „. 

Un  nome  nuovo  devesi  aggiungere  anche  alla  serie  dei  cancellieri 
di  Gian  Galeazzo.  E'  questi  Giovanni  de  Carnago  e  la  notizia  si  ricava 
da  lettere  patenti  del  duca  in  data  5  febbraio  1398  conservate  in  Archivio 
di  Stato  fraje  pergamene  del  capitolo  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Mi- 
lano. Il  capitolo  di  S.  Lorenzo  aveva  domandata  al  duca  l'esenzione 
dalle  taglie  e  il  duca  aveva  acconsentito  ordinando  che  fossero  rila- 
sciate al  capitolo  delle   lettere   patenti   di   esenzione;   ma  queste  dopo 


(i)  ASM.  Fondo  di  religione,  Capitoli.  Milano,  S.  Naxaro  in  Brolio,  cartella 
n.  425. 

(2)  /  registri  viscontei,  p.  xzzi. 


à 
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essere  state  scritte  e  sottoscritte  dagli  ufficiali  della  cancelleria  ducale, 
non  furono  poi  sigillate  né  consegnate  al  capitolo,  il  quale,  nonostante 
la  volontà  manifestata  dal  duca,  continuava  ad  essere  molestato.  Ora 
è  appunto  nella  narrazione  delle  cause  che  impedirono  la  sigillazione 
di  quelle  lettere  patenti,  narrazione  contenuta  nella  supplica  che  de- 
terminò le  altre  lettere  patenti  del  5  febbraio  1398  di  cui  sopra,  che  si 
fa  accenno  al  cancelliere  ducale  Giovanni  de  Carnago,  poiché  vi  si  dice 
che  quelle  lettere  non  furono  sigillate  "  etiam  quia  lune  dominus  lohan- 
*  nes  de  Carnagho,  tunc  magister  intratarum  in  Mediolano  et  nunc 
"  cancellarius  vester,  qui  tunc  temporis  sigillum  vestrum  dicti  offitii  in- 
"  tratarum  Mediolani  tenebat,  ab  ipso  offitio  remotus  fuit  „. 

C.  Manaresi. 

/^  Gian  Galeazzo  Visconti  e  la  chiesa  di  Betlemme.  —  La  corri- 
spondenza del  patrizio  Giovanni  Contarini,  studente  nelle  università 
di  Parigi  e  di  Oxford,  morto  patriarca  di  Costantinopoli,  con  i  suoi  due 
fratelli  Ruggero  ed  Andrea,  mercanti  veneziani,  è  stata  dottamente  il- 
lustrata da  Giuseppe  Dalla  Santa  nel  Nuovo  Archivio  Veneto  (1916)  (i). 

Nel  marzo  del  1399  vi  si  parla  di  una  oblazione  di  1500  ducati  che 
aveva  fatto  il  duca  di  Milano  per  ristauri  della  chiesa  di  Betlemme. 
Scriveva  Ruggero  al  fratello,  ai  5  marzo  :  "  per  vostra  chonsolazion 
"  ve  notificho  che  de  qui  avemo  abudo  day  mesi  del  ducha  de  Milan, 
"  per  mandar  al  vardian  de  Monte  Sion,  ducati  1500,  per  impetrar 
"  lizenzia  dal  Soldan  de  chenzar  quella  benedeta  gliexia  de  Betelem,  i' 
'*  qual  ducati  avemo  mandadij  per  una  gallia  armada,  paron  ser  Nicholò 
"  Mudazo,  a  petizion  del  signor  de  Fan,  e  spiero  in  Dio,  al  tornar  de 
"  la  dita,  nuy  averemo  nuove,  che  subito  y  poremo  mandary  legnami 
"  et  feramenta,  i  qual  i'  é  quy  tuti  et  apariadi  et  pagati  de  dener  de 
"  miser  lo  ducha  de  Milan.  Prego  Dio,  per  honor  de  chi  se  fa,  el  faza 
"  chonplir  per  so  honor  e  gloria  „. 

,%  Le  prigioni  di  Tor  di  Nona,  —  Un  interessante  ed  erudito  studio 
sulla  torre  di  Nona  in  Roma  dal  Medio  Evo  al  secolo  XVII  é  quello 
pubblicato  da  Alberto  Cametti  yì€[\' Archivio  della  R.  Società  Romana  di 
Storia  patria  (voi.  XXXIX,  1916). 

Nel  1408  la  torre,  che  aveva  prima  appartenuto  agli  Orsini,  era 
già  chiamata  comunemente  la  "  prigione  del  papa  „  né  la  denominazione 
doveva  essere  molto  recente  :  ma  allo  stato  dei  documenti  non  è  dato 
al  Cametti  di  stabilire  da  quando  fu  destinata  a  quell'uso.  Quelle  car- 
ceri dipendevano  esclusivamente  da  un  ufficiale  della  curia  pontificia, 
chiamato  "  il  soldano  „  designato  altresì  col  titolo  di  "  custode  delle 
"  carceri  della  Curia  della  Camera  apostolica  „.  Dei  soldani  che  si  suc- 
cedettero a  Tor  di   Nona  per  circa  due  secoh  e  mezzo  il  nostro  A.  si 


(i)  Uomini  t  fatti  deìì'ultitno  trecento  e  del  primo  quattrocento. 
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limita  giustamente  ad  indicarne  alcuni,  i  cui  nomi  passarono,  per  una 
ragione  qualunque  alla  storia. 

Non  mancano  i  milanesi  :  Giacomo  Calvi,  domicello  milanese  che 
ebbe  ad  arrestare  Stefano  Porcari  nel  1453,  Raffaele  Caimi  al  tempo 
di  Pio  II  (1458),  Raffaele  Medici  dal  1471.  Fu  soldano,  dal  1494,  anche 
il  mantovano  Carlo  Canale,  secondo  marito  di  Vannozza,  concubina  di 
papa  Borgia.  Seguono  Francesco  Confalonieri  nel  1507  e  Luigi  Bec- 
chetti nel  1513,  pure  milanesi. 

Quante  migliaia  di  condannati,  con  lo  scorrer  dei  secoli  giacquero 
dolenti  dentro  le  vetuste,  malsane  e  sudicie  mura  di  quella  torre!  Quanti 
personaggi  storici  e  famosi  malfattori  non  ne  varcarono  la  soglia  I 

L'agostiniano  Gabriele  Fontana,  piacentino  ladro  emerito,  vi  tra- 
scorse le  ultime  ore  della  sua  vita  prima  d'essere  impiccato  a  Campo 
de'  fiori  (23  settembre  i486),  Ludovico  de  Gadi,  milanese,  impiccato 
l'antivigilia  di  Natale  del  1566.  In  una  relazione  della  morte  del  duca 
di  Gandia,  figlio  di  Alessandro  VI,  pubblicata  da  Luzio  e  Renier,  leg- 
giamo che  il  duca  stesso,  nell'aprile  del  I497  *  pigloe  de  nocte,  manibus 
"  propriis,  alcuni  staffieri  de'  Sforcino  [l'arcivescovo  Gio.  Maria  Sforza] 
"  et  condusseli  in  presone  [come  rei  di  aver  ferito  a  morte,  per  ordine 
"  dello  Sforza  stesso,  un  signore  spagnolo]  ed  il  giorno  seguente  circa 
"  le  XX  furono  impiccati  a  li  merli  de  Torre  de  Nona  senza  alcuno 
•  respecto,  ancora  che  Ascanio  [Sforza]  per  mezzo  de  l'oratore  ducale 
"  facesse  ogni  prova  presso  N.  S.  per  liberarli  et  camparli  „. 

Naturalmente  il  Cametti  rimanda  ad  altre  fonti,  già  edite,  per 
l'elenco  di  tutti  quanti  i  giustiziati  di  Tor  di  Nona. 

,%  I  CALLI  DEL  MARCHESE  DI  MantoI^a.  —  Tristano  Sforza  ai  20  di- 
cembre 1472  avvisava  il  padre,  duca  di  Milano  d'essere  venuto  a  Lodi 
onde  apparecchiarvi  gli  alloggi  pel  marchese  di  Mantova  che  intendeva 
portarsi  per  le  feste  natalizie  a  corte  a  Milano.  Ora  da  un  messo  rice- 
vuto, apprende  "  che  facendose  sua  Signoria  tagliare  uno  callo  de  uno 
"  dito  de  pede  gli  è  sanguinato  in  modo  ch'oggi  s'è  facto  portare  in 
"  sbarra  a  Pizighettone  „  e  domani  verrà  per  nave  a  Lodi  (i). 

Tre  anni  prima,  il  medico  ducale  Guido  Parati  si  era  recato  a  Man- 
tova per  curarvi  la  gamba  del  Gonzaga.  Lo  curava  ancora  nel  giugno 
1471  e  lo  assisteva  più  tardi,  nel  maggio  1475,  ai  fanghi  di  Acqui,  e 
sempre  della  gamba  (2). 


(i)  A.  S.  M.  Carteggio  sforzesco,  cartella  376.  -  Nel  1828  Milano  contava 
due  soli  operatori  di  calli  ed  occhi  pollini  :  Carlo  Cattaneo,  contrada  degli  ar- 
morari,  5 119  e  Francesco  Pellizzari,  contrada  di  S,  Antonio,  665  {Guida  di  Mi- 
lano pel  1828,  p.  44). 

(2)  A.  S.  M.  Potenze  estere  :  Mantova.  Lett.,  22  e  50  gennaio  1469  e 
8  maggio  del  Parati.  Missive  ducali  1$  e  24  giugno  1475  in  Missive  n.  108, 
fol.  I,  t.o  Già  nel  1459  era  stato  curato  dall'altro  medico  ducale  Antonio  Berna- 
reggio  (P.  E.  Mantova). 
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/.  Il  libro  mastro  di  un  sarto.  —  L'egr.  consocio  ing.  U.  Monneret 
de  Villard  ha  attirata  la  nostra  attenzione  sul  Registro  n.  274  dell'Ar- 
chivio della  Fabbrica  del  Duomo.  È  il  Libro  mastro  di  un  sarto:  pre- 
zioso per  le  indicazioni  dei  tipi  di  stoffe  e  loro  prezzi,  e  va  dal  1483 
al  i486.  Scegliamo  alcuni  nomi  di  artefici  : 

Matheo  de  inbonato  rechamatore 

Joh.  Ant.  Bellono  beretere 

Johanne  de  Solario  inzeniere 

d.  Jacobo  de  Placentia  doctore 

d.  Bernardino  de  Landriano  dotor 

Cazognezza  de  bolla  contesabille  de  porta 

Mate  de  Jnbonà  recamador    . 

Gabriel  de  Ghiringhelli  inzeniere  . 

Aluyxo  Scharsella  rechamatore     . 

m.o  Mathè  de  Montorfeno  m.»  da  muro 

m.»  Dona  de  Inzago  tentore  da  pelle  . 

d.  Georgio  da  razi  canzelier  del  conselio  de  Justizié 

m."  Stefeno  pentore  che  sta  a  Santa  Andreya 

d.  Gabriel  ghiringello  inzeniere     .... 

m.»  Alessandro  m.«  da  schoUa  del  magnifi.^^**  d.»  Barto 

lonieo  de  calche 

Id 

Antonio  de  Brebia  tentore 


ol.  19  r. 

1483 

»     26  V. 

s 

»  35  r. 

» 

»  36  V. 

» 

»  59  r. 

> 

»  63  r. 

> 

»  66  r. 

1484 

j>   114  V. 

> 

»  116  V. 

» 

!>  133  V. 

» 

3>  171  r. 

1485 

»  171  r. 

> 

»  178  V- 

» 

»  200  r. 

J> 

»  218  V. 

i486 

»  247  V. 

J> 

i>  263  V. 

> 

ben  noti  ingegneri 

pur  ricordato  tra 

to  Bernardino  de* 


Giovanni  Solari  e  Gabriele  Ghiringhelli  sono  i 
sforzeschi.  Il  "  mj°  Stefano  „  pittore  sarà  il  Fedeli 
i  pittori  ducali.  Il  Landriani  può  esser  il  giureconsu 
Capitanei  da  Landriano,  fattoci  conoscere  quale  letterato  dal  Foligno  (i). 
A  qual  casato  appartenesse  il  maestro  di  scuola  in  casa  del  cancelliere 
Bartolomeo  Calco  ignoriamo. 


/^  A  proposito  di  zucchero  e  legna.  —  In  altra  parte  di  que- 
s\! Archivio  è  prodotto  qualche  nuovo  appunto  per  la  coltura  del  riso 
nel  1509-10  nei  dintorni  di  Milano:  se  ne  aggiunga  qui,  sempre  in  ri- 
flesso dell'imposta  restrizione,  un  altro  per  lo  zucchero. 

AL  IO  febbraio  1490  Silvestro  Airoldi  di  Robbiate,  in  parrocchia  di 
S.  Margherita,  si  riconosceva  debitore  verso  Cristoforo  Archinti,  in 
parrocchia  di  S.  Eusebio,  di  L.  434  imperiali  per  7  casse  di  zucchero  (2). 
Mancando  il  peso  delle  medesime  non  ci  è  dato,  pur  troppo,  di  stabi- 
lirne il  prezzo,  col  ragguaglio  moderno. 

Al   1°  luglio  1455  Bianca  Maria  Sforza,  duchessa  di  Milano,  aveva 


(i)  Un  poemetto  in  lode  di  L.  il  Moro.  Milano,  1905. 
(2)  A.  N.  M.  •  Notaio  Filippo  Brenna. 
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eletto  Antonio  da  Busto  in  proprio  "  speciarium  ad  tenenduni  curiani 
"  nostrani  rebuscumque  zuchari  et  specierum  fultam  atque  rnunitam  „  (i)^ 
A  notarsi  le  disposizioni  pel  commercio  della  legna  da  riscalda- 
mento dei  25  febbraio  1508  "  sapendo  de  quanta  necessità  siano  le 
"  legne  da  focho  ad  tuta  la  cita,  e  quanto  importano  maxime  a  la  po- 

*  vera  gente,  che  vive  ad  minuto  alla  giornata  „  (2). 

Forse  il  primo  esempio  di  calmiere  di  gueira  milanese  è  quella 
stabilito  dalla  Repubblica  Ambrosiana,  ai  io  aprile  I449  (3). 

/,  Un  tipografo  barbiere  allievo  del  Signerre.  —  Anni  or  sono 
Emile  Picot  consacrava  un  importante  lavoro  ai  tipografi  di  Rouen  in 
Italia  nel  *4O0,  dottamente  illustrandovi  l'opera  di  Guglielmo  Le  Signerre 
in  Milano,  pur  dissentendo  noi  da  alcune  sue  conclusioni  (4).  Ma  di  ciò 
in  altra  occasione,  quando  daremo  corso  al  già  promesso  corpus  tipo- 
grafico milanese,  in  collaborazione  coll'egr.  dott.  G.  Biscaro.  Oggi  ci 
accontentiamo  di  riprodurre  il  documento  piìj  antico  d'archivio  che 
ricorda,  nel  1498,  due  anni  dopo  la  comparsa  del  suo  primo  incunabolo, 
le  poesie  di  Pietro  Leone  vercellese,  il  Signerre. 

Mj  Gulielntits  de  Rothomengo  gallicus,  del  q.™  d.  Pietro,  abitante 
in  P.  Romana,  parr.  di  S.  Calimero  fuori  assumeva  quale  lavorante 
Angelo  Mortuus  de  Sarturis  qJ^  Maffeo.  Angelo  era  tenuto  a  lavorare 
nella  città  di  Milano  e  suoi  sobborghi  con  il  Signerre  "  in  arte  stam- 
"  pendi  librorum  videlicet   in    laborando  et  se  exercendo  die  noctuque 

*  secundum  consuetudinem  talis  exercitij  circa  torcular  et  necessaria 
"  circha  ipsum  torcular  „  per  la  durata  di  undici  mesi.  M,'"  Guglielmo 
lo  istruirà  "  totis  viribus  suis  „  "  ad  batendum  et  trahendum  formas 
"  librorum  et  illas  formas  adequandum  et  eam  instruendum  in  omnibus 

*  que  requirentur  circa  torcular  a  stampa  „. 

Angelo  riceverà  per  sua  mercede  L.  3  e  soldi  io  imperiali  al  mese, 
oltre  L.  2  imperiali  per  paga  di  un  mese  trascorso,  nel  qual  già  lavorò 
col  detto  maestro.  Convenuto  che  se  l'Angelo  "  fortuite  devastaret 
"  cartas  seu  papirum  „  che  non  sia  tenuto  ad  indennizzo  „  *  nisi  illas 

*  malitiose  devastaverit  „.  Perdendo  del  tempo,  tenuto  a  supplire  con 
altre  giornate,  non  potendo  restare  assente  oltre  un  mese.  Non  pagan- 


(i)  A.  S.  M.  •  Carteggio  sforzesco,  II,  1451.  Per  lo  zucchero  cfr.  Carbo- 
nelli  dott.  G.  /  diritti  di  pedaggio  delle  droghe  in  Asti  nel  secolo  XIV,  Roma,. 
1914,  P.  34  e  figura  7." 

(2)  Pélissier,  Documents  pour  l'histoire  de  la  domination  franfaise  dans  le 
Milanais,  Toulouse,  1891,  p.  169. 

(3)  Rosmini,  St.  di  Milano,  Milano,  1820,  IV,  24. 

(4)  Les  imprimeurs  rouennais  en  Italie  an  XV^  siede.  Rouen,  impr.  Cagniard^ 
1911.  Che  Guglielmo  Le  Signerre  morisse  a  Milano  nel  1523  provammo  in 
questo  stesso  Archivio  fin  dal  1895  (cfr.  p.  267) 


I 
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dogli   il  maestro    il   pattuito  salario,  dopo  trascorsi  8  giorni,  lo  poteva 

*  derobari  „  etc.  Tra  i  patti  era  ben  curioso  quello  che  l'Angelo  avesse 
facoltà  per  un  giorno  d'ogni  settimana,  a  di  lui  scelta,  "  cessare  a  tali 

*  esercitio  ad  effectum  ut  possit  laborare  tali  die  in  arte  tonsorie  „  (i). 
Dunque  un  tipografo-barbiere! 

/,  Uno  Sforza  ingegnere  !  —  Tra  i  numerosi  figli  naturali  del  duca 
Francesco  I  Sforza  è  ricordato  dai  diversi  genealogisti  Giovanni  Maria, 
creato  arcivescovo  di  Genova  nel  1498.  I  documenti  d'archivio  lo  pro- 
vano figlio  di  una  Brigida  Caimi  e  vivente  ancora  nel  1517  (2).  Studiò 
in  Pavia,  dove  risiedette  anche  in  seguito,  e  l'abito  ecclesiastico  non 
gli   vietò  d'avere  un  figlio,  Giovanni  Tomaso,  natogli  "  ala  Abbatia  di 

*  Brembo  in  Lodesana  „.  Il  qual  figlio  e  per  la  morte  del  padre  e  per 
i  rovesci  di  casa  Sforza  "  derelitto,  dovendo  sostentarse  „  (così  in  una 
sua  supplica  senza  data)  fu  necessitato,  anche  per  il  mantenimento  de' 
figli  suoi,  a  fare  "  lo  exercitio  del  ingeniere  et  di  mensurare  terre  „. 
Aver  "  mensurato  circa  ala  mità  dil  terreno  di  Lodexana  „  (3)  ma  mal- 
grado suppliche  non  averne  peranco  avuta  mercede  ma  soltanto  pro- 
messe a  parole.  La  supplica  diretta,  ci  sembra,  a  chi  allora  governava 
il  Milanese  (4),.  invocava  il  dovuto  compenso,  anche  per  potere  mari- 
tare le  sue  figliuole  ed  essi  "  non  stiano  in  perpetuo  in  così  basso 
"  exercicio  „. 

/^  Giuramenti  di  giuocatori.  —  Che  nel  Medio  Evo,  il  vizio  del 
bere  e  quello  del  giocare  fossero  largamente  diffusi,  ovunque  e  fra 
ogni  classe  di  persone,  è  cosa  che  non  richiede  certo  speciale  docu- 
mentazione. Interessa  invece  la  constatazione  dei  rimedi  più  o  meno 
efficaci  che  allora  si  praticavano  per  attenuare  le  conseguenze  di  tali 
vizi  ;  e  fra  questi  rimedi  sono  meritevoli  di  particolare  rilievo  le  forme 
personalmente  impegnative  con  le  quali  bevitori  e  giuocatori  non  dotati 
di  una  gran  forza  di  volontà,  promettevano  o  giuravano  di  non  più 
abbandonarsi  ai  deplorati  abusi.  Di  siffatti  impegni  solenni  abbiamo 
esempi  in  documenti  del  1229,  1250,  1255  ricavati  dall'archivio  di  Stato 
di  Milano  e  pubblicati  dal  dott.  Biscaro  {Studi  medievali^  II,  1907).  Mario 
Borgialli  più  recentemente  {5)  ne  ha  prodotti  degli  anni  1296-1347  pel 
Friuli  ed  è  probabile  che  l'uso  era  diffuso  per  tutta  Tltalia.  Lo  Zdekauer 
nei  suoi  importanti  lavori  sulla  storia  del  giuoco  in  Italia  (1892)  già  aveva 


(i)  A.  N.  M.  Notaio  Battista  Caccia  Castiglioni. 
(2)  Cfr.  GiULiNi  in  ({xi^x^ Archivio^  1916,  p.  49. 
{3)  A.  S.  M.  -  Potenze  sovrane  :  Antonio  Sforza. 

(4)  Diretta  e  Ill.mo,  p.e  ». 

(5)  Giuramenti  di  beoni  e  giuocatori  in  Friuli  nel  Medio  Evo,  in  Memorie 
storiche  forogiuliesi  X,  i  (19 16). 
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dato   esempi    toscani    dimostrando  che  tali  promesse  erano  però  giuri- 
dicamente nulle. 

Giuramenti  consimili,  raramente  osservati,  perdurarono  da  noi  nel  jHj 
'500  e  nel  '600  ancora  (i).  Ai  12  febbraio  1560,  ad  esempio,  il  consiglio  ^M 
capitolare  dell'  ospedale  Maggiore  di  Milano  accettava  la  promessa 
fatta  da  Leonardo  Spinola  di  pagare  all'ospedale  scudi  6000  d'oro  qua- 
lora egli  giuocasse  a  giuochi  proibiti.  Ma  il  vizio  era  troppo  inveterato 
nello  Spinola,  sicché  alla  distanza  di  un  anno  (18  marzo  1561)  delibe- 
ravasi  di  agire  contro  lo  Spinola  per  avere  i  promessi  6000  scudi,  es- 
sendosi constatato  eh'  egli  giuoco  più  volte  (2).  V  ospedale  li  incassò 
realmente  ?... 

Ed  ancora  agli  8  gennaio  1661  nella  Valle  Vigezzo  un  tal  Giacomo 
Antonio  Garbagno  prometteva  avanti  notajo  di  non  più  giuocare  (3). 
Fu  anch'egli  spergiuro  ?... 


/^  Lodovico  il  Moro  in  una  tragedia  inglese.  —  Roberto  Gomersall 
(1600-1646)  non  è  poeta  inglese  sconosciuto.  Tuttavia  ai  più  degli  stu- 
diosi di  storia  lombarda  è  sfuggito  il  ricordo  della  sua  tragedia  The 
tragedie  0/  Lodovick  Sforza^  Duke  of  Miliari,  pubblicata  in  prima  edi- 
zione, a  Londra  nel  1628  e  con  frontispizio  istoriato  di  T.  Cecili.  Lo 
Sforza  vi  è  rappresentato  come  un  lupo  seduto  sul  trono  colla  corona 
ducale  in  capo,  che  un  leone,  colla  bandiera  dei  gigli,  emblema  del  re 
di  Francia,  sta  strappandogli.  Sul  davanti  sonvi  alcune  pecore  morte 
ed  un  lupo  che  ne  sbrana  un'altra;  nello  sfondo  un  fiume  e  le  mura  di 
Milano. 

La  stampa,  rarissima,  figura  in  un  recente  catalogo  del  noto  librajo 
londinese  B.  Quaritch  al  modesto....  prezzo  di  21  sterline  !...  (4). 

La  tragedia  del  Moro  venne  ristampata  coi  Poems  del  Gomersall, 
nel  1633. 


1 


(i)  Per  morti  d'ubbriachezza  in  Milano  nel  '400,  cfr.  A.  S.  L.,  XVIII,  247. 

(2)  Vedi  Ordinin:^e  capitolari  dell' Ospedale  Maggiore  di  Milano  dal  144^-1  ^6^^ 
compilazione  dell'impiegato  d'archivio  Pietro  Robiati.  Ms.  nella  biblioteca  della 
nostra  Società,  per  dono  del  consocio  dott.  A.  Bertarelli  (1908). 

(5)  Archivio  notarile  di  Paìlan^a.  Notajo  G.  B.  Mellerio,  casella  671.  -  Esempio 
da  imitarsi  quello  dell'aw.  Antoni elli,  già  direttore  dell'archivio  di  Pallanza,  ora 
di  quello  di  Cremona,  che  ha  iniziata  la  pubblicazione  di  regesti  di  atd  di  quel- 
l'archivio nel  Bollettino  del  Museo  del  Paesaggio  in  Pallanza,  diretto  dall'infati- 
cabile dott.  A.  Massara  (fase.  I-II,  1916). 

(4)  Catalogne  n.  315,  luglio  1916.  —  Tra  le  tragedie  del  contemporaneo 
Filippo  Massinger  (1583-1640)  ve  n'ha  pure  una  The  duke  of  Milan  (1625). 
Cfr.  Dictionary  of  National  Biography,  XXII,  lOi,  e  XXXVII,  12. 
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/,  Un  medico  milanese  in  Albania.  —  Ci  sembra  di  tutta  attualità 
riportare  il  seguente  attestato  onorifico  rilasciato  ad  un  bravo  nostro 
medico,  soltanto  avvertendo  che  nelle  famiglie  Sacchi  di  Pavia  e  di 
Milano  sembra  ereditaria,  da  secoli,  la  professione  sanitaria.  Gloria 
varesina  (i)  Luigi  Sacco,  l'introduttore  del  vaccino  in  Italia  ! 


Noi  Luigi  di  Sanpol  e  di  Mutie  per  la  Ser.°ia  Repubblica  di  Venezia 
Sargente  Genefral  di  Battaglia  in  Dalmazia  et  Albania. 

Le  virtuose  esperienze,  e  certificate  habilità  del  Sig.  Dott.  Gio.  Francesco 
Sacchi  Nobil  Milanese,  che  nella  gloriosa  conquista  di  Castelnovo  in  Albania 
esercitava  la  carica  di  primo  Medico  delle  Galere  del  Sommo  Pontefice,  fumo 
quelle,  che  indussero  l'Ecc.™»  Signor  Procurator  Girolamo  Cornaro  General  dì 
Dalmazia  et  Albania  a  chiamare  sin  da  Roma  col  tìtolo  di  suo  Medico  par- 
ticolare, e  di  primo  Medico  di  armata  detto  Sig.  Dott.  Sacchi,  il  quale  venuto 
a  questo  Ser.°io  Servitio,  ha  esercìtaro  sì  decoroso  impiego  con  universal  ap- 
plauso, havendo  fatto  spiccare  non  solo  nella  considerabil  conquista  di  Knin  e 
Norin,  essendo  egli  Prottomedico  d'armata  il  suo  raro  talento  nella  cura  de* 
moltissimi  infermi,  ma  anco  nell'hospidal  delle  città  e  luoghi  dove  bisognava 
usando  quella  carità,  vigilanza  e  prontezza  si  conveniva  al  adempimento  del  suo 
ministero  con  utile  considerabile  del  Serenissimo  Dominio,  per  beneficio  del 
quale  durante  il  Generalato  dell'  Ecc.^^o  Cornaro  ha  sempre  puntualmente  servito. 
Attestiamo  di  più  a  chi  si  sia  qualmente  detto  Sig.  Dottore  Sacchi  n'habbi  in 
caso  di  bisogno  assistito,  come  anco  a  tutta  la  nostra  Casa,  come  nostro  parti- 
colar  Medico  dichiarandoci  sodisfattissimi  delle  sue  virtuose  operazioni,  mediante 
le  quali  si  rende  bora  degno  del  Nostro  total  applauso,  ed  honorifica  attestazione. 
In  segno  di  che 

Dato  Spalato,  li  20  Maggio  1689. 

(L.  S.)  DI  MuTIE. 

Attens  secretarlo. 


Il  Sacchi  nel  1682  era  stato  medico  condotto  della  città  di  Bagnorea 
con  stipendio  mensile  di  120  scudi  ;  nel  1684  di  Centocelle.  Ai  27  feb- 
braio 1690  il  senato  di  Milano  gli  accordava  di  poter  esercire  l'arte 
medica  in  Lombardia,  quantunque  fosse  stato  laureato  in  estero  stato, 
ossia  a  Bologna  ai  18  marzo  1681  (2). 


(i)  Già  nel  1433  figura  professore  nella  lontana  università  di  Cracovia  un 
Giovanni  Sacchi  da  Pavia.  Cfr.  Foucault  de  Daugnon,  Gli  italiani  in  Polonia, 
II,  262. 

(2)  Archivio   Trivul^io.  Araldica,  cartella  n.  1391,  famiglia  Sacchi. 
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^  *  ^  Il  consumo  della  carta  negli  uffici  del  Governo  lombardo- 
veneto.  —  À  proposito  delle  circolari  del  nostro  governo,  relative  alle 
restrizioni  nel  consumo  della  carta  nelle  Amministrazioni  pubbliche  e 
private,  abbiamo  avuto  modo  di  constatare,  di  questi  giorni,  che  in  ma- 
teria c'è  un  precedente  che  risale....  a  più  di  un  secolo  fa. 

Esaminando  infatti  dei  vecchi  documenti  nella  cartella  1077  —  De- 
manio, Anno  1815  —  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  la  nostra  attenzione 
è  stata  richiamata  da  una  circolare  della  regia  cesarea  Reggenza  di 
Governo,  la  quale  contempla  in  gran  parte  le  prescrizioni  odierne.  Un 
interessante  ricordo  storico  dunque. 

A  titolo  di  curiosità  riproduciamo  la  circolare  in  parola: 

"  N.  6354. 

"  Milano,  il  4  Setlembre  iSij. 

"  La  R.  C.  Reggenza  di  Governo  all'oggetto  d'introdurre  nei  R.  C. 
"  Dicasteri  e  nelle  Amministrazioni  ed  Uffici  che  da  essa  dipendono  un 
"  metodo  di  maggiore  economia  riguardo  alla  qualità  ed  alla  quantità 
"  della  carta  ha  fatto  conoscere  a  questa  Amministrazione  con  Dispac- 
"  ciò  del  29  Agosto  ora  scorso  N.  27477-10361  di  aver  prese  le  seguenti 
"  determinazioni: 

"  I.  Tutte  le  spedizioni,  eccettuati  soltanto  i  rapporti  alle  Auto- 
"  rità  superiori,  dovranno  scriversi  e  rilasciarsi  in  un  semplice  mezzo 
"  foglio  di  carta,  ogniqualvolta  il  loro  tenore  possa  essere  esteso  sopra 
"  una  sola  facciata. 

*  2.  In  tutte  le  spedizioni  dirette  ad  Uffici  subalterni,  o  che  si  ri- 
"  lasciano  alle  parti,  si  dovrà  porre  raddrizzo  sullo  stesso  foglio  o  mezzo 
"  foglio  di  spedizione,  risparmiando  così  la  carta  che  servirebbe  altri- 
"  menti  di  sopracoperta,  semprecchè  questa  non  si  rendesse  necessaria 
"  per  chiudervi  gli  allegati  che  vanno  uniti  alla  spedizione. 

"  3.  Tutte  le  Autorità  e  diversi  Uffici  dovranno  annettere  ai  rispet- 
"  tivi  dispacci  li  necessarj  documenti,  ovvero  allegati  in  originale,  e  ciò 
"  tanto  più,  quanto  che  ogni  allegato  ritorna  per  massima  all'Autorità 
"  che  l'ha  prodotto.  Soltanto  casi  straordinarj  possono  ammettere  un'ec- 
"  cezione  di  questa  regola,  ed  in  allora  si  estenderanno  le  copie  neces- 
"  sarie  sopra  un  semplice  mezzo  foglio  qualora  il  tenore  non  esiga  mag- 
"  giore  spazio 

"  Si  riserva  la  Reggenza  stessa  d'indicare  in  seguito  le  diverse 
**  qualità  di  carta,  delle  quali  si  dovrà  far  uso  in  conformità  delle  de- 
"  terminazioni  medesime. 

"  Per  l'Amministrazione  Camerale 

"    (f.«)  PSALIDI.    „ 

(Angelo  Tessarolo)  (i). 


(i)  Dalla  Perseveranza,  14  aprile  191 7. 
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,%  La  papirologia  all'Accademia  Scientifico-letteraria  di  Milano, 
—  In  una  delle  ultime  sedute  del  Consiglio  la  Società  nostra  ha  creduto 
di  incoraggiare  anche  con  una  contribuzione  in  denaro  una  proposta 
partita  dal  prof.  Aristide  Calderini,  nostro  consocio,  e  docente  di  papi- 
rologia presso  la  Facoltà  di  lettere  milanesi.  La  proposta  mira  a  pro- 
muovere la  pubblicazione  di  Testi  papiracei  {con  introduzione  e  commenti), 
tratti  dall'abbondantissimo  e  vario  materiale  dei  papiri  collo  scopo  di 
diffonderne  la  conoscenza  fra  una  cerchia  più  larga  di  persone  e  nelle 
scuole.  I  Testi  concorrerebbero  così  insieme  con  gli  Studi  della  Scuola 
papirologica,  già  ben  noti  al  mondo  degli  studiosi  nei  due  volumi  finora 
pubblicati,  a  dare  un  posto  cospicuo  alla  scienza  italiana  anche  fuori 
d'Italia,  ed  all'interno  non  solo  richiamerebbero  intorno  ad  uno  dei  no- 
stri istituti  più  gloriosi  e....  più  dimenticati,  quale  è  l'Accademia,  l'atten- 
zione delle  persone  colte,  ma  gioverebbero  anche  alla  maggiore  e  mi- 
gliore diffusione  tra  il  pubblico  di  quel  senso  storico,  che  ogni  Società 
come  la  nostra  deve  cercar  di  educare  por  ogni  via.  Sappiamo  che  alla 
sottoscrizione  aperta  per  sussidiare  nei  primi  principi  l'edizione  contri- 
buirono già  molti  dei  più  cospicui  ed  intellettuali  cittadini  milanesi;  essa 
è  aperta  tuttora  presso  la  sede  dell'Accademia  in  via  Borgonuovo,  25, 
a  cui  conviene  rivolgersi  per  informazioni  più  ampie. 

*^  Archivio  di  stato  di  Brescia.  —  Preparato  da  anni,  si  è  com- 
piuto nell'aprile  il  deposito  dell'archivio  dell'Ospedale  in  quello  dello 
Stato.  Si  tratta  della  parte  antica  dell'archivio  che  offre  un  rilevante 
valore  quale  materiale  storico.  Vi  sono  centinaia  di  pergamene  rimon- 
tanti fino  al  secolo  undecimo,  codici  di  monasteri  e  archivi  privati,  che, 
per  molte  famiglie,  rappresentano  forse  l'unica  documentazione.  Tali 
minori  fondi  archivistici,  essendo  pervenuti  all'ospedale  in  forza  di  le- 
gati, costituiscono  per  le  rispettive  famiglie  anche  una  prova  delle  loro 
stesse  benemerenze  nella  storia  della  carità  bresciana.  Vi  sono  pure  le 
carte  dei  Benedettini  di  S.  Eufemia. 

Su  parere  dell'  Ispettore  generale  degli  Archivi  di  stato,  fu  tenuto 
a  base  del  deposito  T  inventario  a  stampa  del  prof.  Bonelli,  che  venne 
spedito  alle  Direzioni  degli  Archivi  di  stato  ed  agli  Istituti  storici  cor- 
rispondenti dell'Ateneo  di  Brescia. 

Al  medesimo  Archivio  di  stato  continuano  a  giungere  dotìi  graditi 
di  opere  stampate  e  giornali  che  ne  accrescono  il  materiale  di  consul- 
tazione. 

*^  Archivio  Casati.  —  Dell'  archivio  di  sua  famiglia  donato  dal 
conte  Eriberto  Casati  all'Archivio  storico  civico  è  data  diffusa  notizia 
nel  Bollettino  municipale  della  città  di  Milano,  numero  del  marzo  1917, 
e  vi  è  accennato  al  progetto  di  un  conte  Giuseppe  Casati,  concepito 
nel  1729  per  l'erezione  da  farsi  in  Milano  nella  sua  casa  (poi  palazzo 
Dugnani)  di  un  grande  Archivio  notarile,  quale  venne  poi  istituito  nel 
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1771  per  ordine  di  Maria  Teresa.  Ne  dirà  con  maggiori  particolari  nel 
prossimo  fascicolo  di  quesi' Archivio  l'egregio  collega  d.r  Ettore  Verga. 

^•^  Incendio  dell'  archivio  della  Corte  di  appello  di  Milano,  — 
Poco  dopo  la  mezzanotte  del  16  aprile  un  violentissimo  incendio  di- 
strusse quasi  tutto  l'archivio  della  Corte  di  appello  di  Milano  conser- 
vato nel  palazzo  Clerici.  Speriamo  che  i  magistrati  avessero  in  tempo 
versato  la  massima  parte  dei  propri  atti  all'archivio  di  Stato,  come  pre- 
scrive il  vigente  regolamento.  {Gii  Archivi  italiani,  l-ll,  19I7,  p.  137). 

/^  Con  notevoli  aggiunte  e  variazioni  dovute  al  consocio  prof, 
dott.  Serafino  Ricci  è  venuta  in  luce,  nei  Manuali  Hoepli,  la  2»  edizione 
delle  Monete  Greche  del  compianto  nostro  collega  dott.  Solone  Ambrosoii. 

,%  Il  consocio  conte  comm.  Pietro  Sormani  Andreani,  senatore  del 
Regno,  ha  fatto  recentemente  dono  alla  Biblioteca  sociale  di  volumi 
ed  opuscoli,  48  complessivamente,  scritti  dai  Verri  o  a  loro  apparte- 
nenti. I  soci  tutti  al  pari  della  Presidenza  gliene  saranno  certo -iratis- 
simi, considerando  nonché  il  numero  e  la  rarità  delle  pubblicazioni  il 
loro  intimo  nesso  con  gli  studi  verriani,  ricchi  di  tanto  interesse  per 
la  Società  nostra  e  pei  lettori  éé[V Epistolario. 

^%  Alcuni  dei  nostri  soci  residenti  all'estero  (H.  Cochin,  G.  Isambert, 
miss  Ffoulkes)  hanno  destinato  alla  Croce  Rossa  Italiana  l'aggio  sull'oro 
risultante  dal  loro  pagamento  del  contributo  sociale. 


4 


*^  Necrologio.  —  Nell'assemblea  del  6  maggio  1916,  di  cui  altra 
volta  daremo  il  verbale,  il  presidente,  nob.  senatore  Emanuele  Greppi, 
commemorava  con  le  seguenti  parole  i  soci  recentemente  estinti: 

Dobbiamo  pur  troppo  iniziare  anche  questa  volta  il  nostro  convegno  colla 
commemorazione  di  soci  defunti,  del  nobile  Luigi  De  Conturbia,  del  conte  Ge- 
rolamo Mapelii,  del  nobile  Ivan  Ritter,  dell'avv.  Emilio  Campi,  del  conte  Leo- 
poldo Pullè. 

Emilio  Campi  fu  insigne  giurista  e  fu  deputato  al  Parlamento  per  una  lun- 
ghissima non  interrotta  serie  di  legislature. 

Nell'uno  e  nell'altro  campo  della  sua  attività  lo  legava  ai  nostri  studii  la 
larga  coltura  storica.  Essa  si  rivelava  spesso  anche  nei  suoi  voti  legali,  princi- 
palmente in  uno  degli  ultimi,  quando  nella  causa  per  le  competenze  passive  del 
nostro  Ospedale  approfondi  la  natura  e  le  vicende  della  assistenza  ospjtaliera 
nel  contado. 

Come  uomo  politico  poi  aveva  una  grande  conoscenza  della  storia  parla- 
mentare inglese  ed  usava  spesso  raffrontare  i  nostri  incìdenti  politici  con  ana- 
loghi esempi  tratti  da  quella. 

Nella  sua  biblioteca  pareggiavansi  le  opere  giuridiche  con  quelle  di  storia 
e  di  filosofìa  politica. 
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Comune  col  Campi  ebbe  la  lunga  partecipazione  alla  vita  pubblica,  comune 
la  vasta  coltura  un  altro  nostro  socio  da  poco  defunto,  il  conte  Leopoldo  Pullè. 

Fu  una  varia,  geniale  figura  di  patrizio  italiano. 

A  tredici  anni  combatteva  a  Malghera.  A  dieciotto  pubblicava  odi  e  ballate 
accolte  con  molto  favore.  A  ventitre  si  faceva  già  applaudire  come  autore  dram- 
matico. 

Nel  1859  raggiungeva  fra  le  emozioni  di  una  fuga  il  Piemonte  e  si  gua- 
dagnava una  medaglia  a  San  Martino;  partecioava  poi  alla  campagna  del  1866 
e  subito  dopo  alla  triste  repressione  dei  moti  di  Sicilia. 

Fra  le  fatiche  militari  riprendeva  più  vigoroso  l'estro  drammatico,  la  voca- 
zione alle  scene. 

Faceva  rappresentare  con  grande  successo  :  //  Guanto  della  Regina,  Un  Cuor 
morto,  Fuochi  di  Paglia,  Impara  VArte,  Bere  0  affogare. 

In  una  seconda  epoca  della  sua  vita  al  mant^ggio  delle  armi  subentrava 
l'esercizio  dei  pubblici  uffici  e  alla  composizione  letteraria  e  documentale  si 
accompagnavano  i  lavori  di  indole  storica. 

Come  uomo  pubblico  fu  consigliere  comunale  di  Milano;  assessore  nella 
giunta  Belinzaghi,  poi  deputato  per  Verona  in  otto  legislature  ;  sottosegretario 
di  stato  per  la  istruzione  pubblica  nel  min  stero  Rudinì;  finalmente  senatore  del 
Regno. 

Come  scrittore  appartiene  a  noi  per  le  pubblicazioni  Patria,  Esercito  e  Re, 
pagine  del  Risorgimento;  e  per  la  Rassegna  degli  ordini  militari,  religiosi  e  di 
cavalleria  di  tutto  il  mondo;  ma  più  specialmente  per  l'iniziativa  presa  da  lui 
insieme  al  nostro  compianto  presidente  Felice  Calvi,  a  Fausto  Bagatti  Valsecchì, 
al  senatore  Agostino  Casati  e  a  Daniiano  Muoni  di  un  ampliamento  per  Milano 
della  celebre  opera  del  Litta  colla  pubblicazione  della  storia  di  una  grande  serie 
di  famiglie  notabili  milanesi.  In  essa  toccò  al  Pullè  di  presentare  la  genealogia 
di  una  delle  più  grandi  nostre  famiglie,  quella  dei  Vitaliani  che  a  Milano  as- 
sunsero il  casato  dei  Borromei,  già  llustrata  dal  Litta  nella  precedente  epoca 
toscana. 

In  lui  dunque  si  intrecciarono  le  forme  più  nobili  della  attività  umana,  tutte 
determinate  dal  principale  movente  della  sua  vita,  un  patriottismo  purissimo.  La 
notevole  parte  che  la  storia  ha  occupato  m  questa  sua  grande  attività  fa  onore 
a  lui  e  fa  onore  anche  a  noi  che  ci  possiamo  vantare  di  un  cosi  distinto  com» 
pagno,  sebbene  oggi  quil  vanto  accresca  il  nostro  rimpianto. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 


Adunanza  generale  ordinaria  del  giorno  6  gennaio  1917, 
Presidenza  del  Presidente  sen.  E.  Greppi. 

L'  adunanza  viene  aperta  alle  ore  14.20. 

Sono  presenti  del  Consiglio  il  presidente  Greppi,  il  vice-presidente 
Giulini,  Bognetti,  Verga,  Seregni  vice-segretario.  I  consiglieri  Motta 
(vice-presidente),  Fumi  e  Magistretti  scusano  l'assenza. 
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In  tutto  i  soci  intervenuti  ammontano  a  24;  si  sono  inoltre  fatti 
rappresentare  per  delegazione  altri  13,  e  eioè  le  signore  contessa  Luisa 
Casati  Negroni  e  Rachele  Villa  Pernice;  i  signori  mons.  Angelo  Berenzi, 
sacerdote  Rinaldo  Beretta,  dottor  Carlo  Decio,  ing.  Antonio  Giussani, 
nob.  Lorenzo  Greppi,  mons.  Marco  Magistretti,  conte  Luigi  Parravicini, 
padre  Orazio  Premoli,  mons.  Achille  Ratti,  dottor  Attilio  Stefini,  inge- 
gnere Vincenzo  Tonni  Bazza. 


Approvasi  il  verbale  della  precedente  assemblea. 


I 


Il  Presidente  commemora  con  parole  commosse  (i)  i  soci  di  recente 
estinti:  cav.  Aldo  Noseda,  avv.  Mario  Tanzi,  conim.  Ausano  Labadini, 
comm.  Ambrogio  Camelli,  comm.  Enrico  Giovanelli,  Virginia  Treves 
Tedeschi  {Cordelia),  Paolo  Ubertalli,  perito  in  guerra,  l'illustre  storico 
conte  prof.  Carlo  Cipolla.  Annunzia  quindi  la  prossima  pubblicazione 
del  volume  dedicato  alla  memoria  del  compianto  Francesco  Novati,  leg- 
gendo i  nomi  dei  collaboratori.  Manda  un  fervido  saluto,  al  quale  l'as- 
semblea si  unisce  con  plauso,  all'  illustre  consocio  conte  generale  For- 
tunato Marazzi,  che  tanta  parte  ebbe  in  recenti  glorie  itaUane. 


(i)  Veggasi  Allegato. 
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Venendo  poi  a  trattare  déW Epistolario  Verri,  la  cui  publicazione  si 
5ta  per  riprendere,  esprime  la  speranza  che  nuòvi  sottoscrittori  italiani 
abbiano  a  sostituire  quelli  stratiieri,  associandosi  all'importante  opera. 
Ha  parole  di  gratitudine  pel  collega  conte  Giulini  che,  con  la  coopera- 
zioiie  del  dott.  Verga,    direttore    dell'Archivio    Storico  Civico,  e  d'altri, 

de  a  corredare  le  lettere  di  commenti. 

A  oroposito  del  Repertorio  Diplomatico  Viscotiteo  il  Presidente  ri- 
.^M  eia  anzitutto  la  munifica  elargizione  del  benemerito  prof.  Elia  Lattes 
:he  permise  l'attuazione  del  disegno.  Il  secondo  tomo,  che  giunge  al 
1385»  è  già  stampato;  ma  si  attende  per  darlo  alla  luce  momento  più 
Dpportuno:  frattanto  si  preparano  la  prefazione  e  l'indice  ai  primi  due 
:omi.  Per  il  periodo  1385-1402,  che  differisce  dal  precedente  per  mag- 
gior abbondanza  di  materiale  e  pel  nuovo  carattere  storico  (data  la 
Tiaggiore  organicità  assunta  dallo  stato  visconteo),  si  vedrà  in  seguito 
:he  cosa  si  possa  e  che  cosa  convenga  fare. 

Riguardo  bW Archivio  Storico  il  Presidente  esprime  il  proposito  che 
?sso  oltre  che  a  scopi  scientifici  debba  pure  servire  a  coltivare  nella 
cittadinanza  lo  spirito  istorico. 

Le  comunicazioni  della  Presidenza  sono  approvate  dall'  assemblea 
senza  che  alcuno  chieda  su  di  esse  la  parola. 

Il  Bilancio  preventivo  dopo  spiegazioni  del  consigliere  Bognetti  e 
•ellura  dei  capitoli  è  approvato  all'unanimità. 

Sul  n.  4  dell'Ordine  del  giorno  {Nomina  del  Delegato  sociale  in  seno 
ill'lstitufo  Storico  Italiano)  il  Presidente  deplora  che  mons.  Ratti  per 
!;ravi  motivi    non    abbia    potuto    accettare  il  mandato.  Viene   eletto   in 

luogo  per  acclamazione  il  dott.  cav.  Gerolamo  Biscaro. 

Prima  che  si  proceda  dàVelezione  dei  consiglieri  il  Presidente  mani- 
està  il  proprio  rammarico  per  le  dimissioni  del  cav.  uff.  Achille  Ber- 
arelli  mantenute  nonostante  le  istanze  dei  colleghi. 

Dallo  scrutinio,  in  cui  fungono  da  scrutatori  i  signori  nob.  dott.  G. 
Jalvi,  nob.  prof.  U.  Pestalozza,  risulta  rieletto  il  consigliere  G.  Bognetti 
1   voti  27  su  28)  ed   eletto  (con  voti  26  su  28)  il  dott.  cav.  uff.  Giu- 
.  ;)e  Gallavresi. 

L'assemblea  unanime  nomina  a  Revisori  del  Bilancio  igi6  i  consoci 
rch.  Ambrogio  Annoni,  prof.  comm.  G.  C.  Bozzati,  dott.  cav.  Giovanni 
''ergani. 
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In  seguito  a  regolare  votazione  vengono  ammessi  a  nuovi  soci  \ 
signori  prof.  Alfredo  Galletti,  dott.  sac.  Romolo  Putelli,  arch.  cav.  Adolfo 
Zacchi,  dott.  Cesare  Manaresi. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  i6. 

Il  Presidente 
Emanuele    Greppi. 

Il  Vice    Segretario 
Giovanni  Seregni. 


Allegato. 

Parole  del  Presidente  Sen,  E.  Greppi. 

Anche  questa  volta  dobbiamo  aprire  la  nostra  seduta  colla  commemorazione 
di  un  numero  troppo  grande  di  nostri  soci  defunti. 

Aldo  Noseda  era  un  uomo  di  finissima  coltura  artistica  e  musicale,  fu  rac 
coglitore  di  sceltissime  opere  di  arte  e  ad  un  tempo  critico  musicale  apprezza- 
tissimo. 

L'avvocato  Mario  Tanzi  portava  nella  amministrazione  comunale  e  ne 
consessi  della  provincia  una  grande  attività  e  una  grande  autorità. 

Ausano  Labadini  era  uno  dei  cittadini  milanesi  più  stimati  per  la  grande 
competenza  amministrativa,  per  la  attività  multiforme,  pel  cuore  giovanilmente 
ardente  col  quale  si  dedicava  ad  ogni  generosa  iniziativa. 

Direttore  dell*  ufficio  imposte,  poi  ragioniere  capo  del  comune,  scrisse  s 
può  dire  una  storia  illustrando  con  una  meravigliosa  copa  di  documenti  dimen 
ticati  le  vicende  di  un  contributo  per  la  guerra  del  1848  che  era  stato  antici 
pato  dai  comuni,  ma  doveva  essere  loro  rifuso  dalle  provincie  lombardo-venete 
ed  ottenne  che  il  nostro  comune  recuperasse  per  questo  titoh)  più  di  un  milione 

Nei  suoi  ultimi  anni  invéce  segnalò  colla  stessa  al^b  ndanza  di  precis; 
documentazione  tnolti  eroi  dimenticati  del  nostro  risorgimento,  mentre  dì  altr 
seppe  sfatar  la  leggenda. 

Ambrogio  Camelli  era  anch'esso  un  uomo  che  si  era  segnalato  negli  uffic 
finanziari,  raggiungendo  assai  giovane  il  posto  di  int>  ndente  di  finanza,  pò 
quello  di  consigliere  del  governo  della  Colonia  Eritrea;  i  di  ebbe  anche  l'offert 
di  direttore  del  Credito  fondiario.  A  Milano  fu  consigliera,  assessore,  president 
di  Opere  pie  ;  era  coltissimo  in  materia  economica,  assid  o  frequentatore  deli- 
nostre  sedute,  sagace  lettore  delle  nostre  pubblicazioni. 
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Il  commendatore  Enrico  Giovanelii  aveva  invece  coperto  sino  alla  sua  morte 
con  grande  dignità,  con  grande  fiducia  del  governo  l'ufficio  di  economo  ge- 
nerale dei  beneficii  vacanti. 

La  sua  carica  stessa  lo  predisponeva  agli  studi  storici,  dovendo  anche  per 
ragioni  di  ufficio  indagare  le  origini  di  certe  istituzioni  ecclesiastiche,  che  si 
connettono  ai  tempi  più  remoti  ed  oscuri  della  età  di  mezzo. 

Questa  sua  dottrina  storica  era  infatti  conosciuta  ed  apprezzatissima. 

Virginia  Treves  Tedeschi  apparteneva  al  fiore  della  intelligenza  per  la 
gentile  sua  produzione  letteraria  apparsa  sotto  il  nome  di  Cordelia,  e  per  la  sua 
appartenenza  alla  grande  casa  editrice  dei  Treves,  che  essa  magnificamente  rap- 
presentava nelle  sue  relazioni  coi  più  celebri  autori  e  con  quanti  possono  degna- 
mente portare  il  nome  di  intellettuali. 

Ed  un  intellettuale  dei  più  squisiti  era  Paolo  Ubertaili,  distinto  funzionario 
legale  della  nostra  Cassa  di  Risparmio,  ma  anima  altresì  dei  circoli  dove  in 
Milano  vive  più  intensa  la  vita  dello  spirito. 

La  sua  morte  si  riallaccia  in  modo  commovente  a  quella  storia  di  patriot- 
tico sacrificio  che  stiamo  ora  incidendo  a  suggello  grandioso  del  nostro  risor- 
gimento nazionale. 

Più  volte  esonerato  per  la  sua  gracile  costituzione  dai  doveri  del  servizio 
militare,  egli  tanto  insistette  finché  fu  ammesso  e  mandato  ufficiale  in  prima  linea. 

Una  granata  lo  colpiva,  recidendo  uno  dei  più  bei  fiori  della  gentilezza 
latina. 

Nel  compiangere  la  morte  di  questo  nostro  carissimo  socio,  volgiamo  un 
pensiero  ed  un  augurio  ai  molti  altri  nostri  che  combattono  al  fronte  e  special- 
mente al  generale  Marazzi  che  tanto  si  distinse  nelle  azioni  che  restituirono 
Gorizia  alla  Patria  Italiana. 


Le  scienze  storiche  però  ebbero  un  lutto  particolare  colla  morte  di  Carlo 
Cipolla,  coli' omaggio  alla  cui  illustre  memoria  chiuderemo  questa  dolorosa 
rassegna. 

Carlo  Cipolla  era  fra  i  più  profondi  conoscitori  della  nostra  storia  me- 
dioevale che  chiari  con  numerosissimi  scritti. 

Il  suo  libro  sulle  Relaiiani  fra  Verona  e  Mantova  è  uno  dei  migliori,  dei 
più  completi  per  indagini  e  per  documenti  che  siano  apparsi  in  questo  ultimo 
periodo  di  studi. 

Il  nostro  Archivio  si  fregia  di  parecchi  suoi  scritti,  che,  pur  dovendosi 
classificare  fra  le  recensioni,  assurgono  per  la  varietà  e  la  novità  delle  d< 'tirine 
in  essi  esposte  al  valore  di  opere  originali. 

Due  di  essi  sono  una  cortese  moderata  polemica  con  autori  tedeschi,  i 
quali  intendevano  provare  che  Federico  Barbarossa  mirava  a  portare  la  felicità 
teutonica  anche  ai  cittadini  milanesi,  che  la  m?ggioranza  di  essi  sarebbe  stata 
inclinata  ad  accettarne  i  benefici,  ma  che  un  certo  numero  di  prepotenti  impo- 
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sero    ai  nostri  sentimenti  diversi  da  quelli  che  sarebbero  stati  disposti  a  nutrire 
verso  di  lui.  J| 

Nel  secondo  poi  di  questi  suoi  studi  mira  principalmente  a  confutare  l'as-'*^ 
serzione  del  Giesebrecht,  il  quale  assicura  che  al  Barbarossa  toccò  ai  suoi  tempi 
la  disgrazia,  scusate  l'anacronismo,  di  una  cattiva  stampa,  perchè  qualche  influenza 
che  può  paragonarsi  a  quella  della  nostra  censura  svisò  gli  articoli  già  preparati 
in  suo  favore  e  divulgò  la  redazione  a  lui  sfavorevole  della  cronaca  di  Sir  Raoul. 

Gli  studi  del  Cipolla  datano  dal  1880  e  conservano,  come  ho  detto,  un  ca- 
rattere rigorosamente  scientifico;  però  oggi  non  si  può  fare  a  meno  di  trarre 
qualche  raffronto  fra  questa  polemica  assolutamente  obbiettiva  e  gli  apprezza- 
menti sulla  nostra  condotta  nel  maggio  del  191 5;  od  anche,  per  esempio,  sulle 
prime  cause  della  guerra  generale  e  sulla  invasione  del  Belgio. 
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Concorso  al  premio  "  Marco  Formentini 


La  Società  Storica  Lombarda  (Milano,  Castello  Sforzesco) 
apre  il  Concorso  ad  un  premio,  indivisibile,  di  L.  500  che  verrà 
assegnato  all'autore  del  miglior  lavoro  sul  tema  seguente  : 

Contributo  alla  storia  economica  di  Milano  e  della  Lombardia 

::;::^;:.::.:::^:..:..:u:    HCl     pCrlOdO    SfOrZOSCO    (1450-1535)     ^rr^r^r:,:,:^::^: 

Possono  concorrervi  tutti  i  cittadini  italiani,  tranne  i  membr 
del  Consiglio  di  Presidenza  della  Società  Storica  Lombarda. 

11  lavoro  deve  essere  scritto  in  lingua  italiana  e  il  manoscritto 
consegnato  o  recapitato  per  mezzo  della  posta  alla  sede  della  So- 
cietà entro  il  31  dicembre  1918. 

Non  saranno  ammessi  i  lavori  già  editi  o  in  tutto  o  in  parte, 
né  quelli  dei  quali  l'autore  si  sia  fatto  conoscere.  Dovranno  perciò 
essere  anonimi,  contrassegnati  con  un  numero  e  con  un  motto,  ri- 
petuti su  busta  suggellata,  dentro  la  quale  siano  indicati  il  nome, 
il  cognome  e  l'indirizzo  del  concorrente. 

I  manoscritti  non  premiati  saranno  restituiti  ai  concorrenti  o 
ai  loro  incaricati  che  presentino  la  ricevuta  rilasciata  dalla  Società 
Storica  o  dall'ufficio  postale. 

La  Società  Storica  si  riserva  il  diritto,  ma  non  assume  l'ob- 
bligo, di  pubblicare  (senz'altro  compenso  all'autore  se  non  di  cin- 
quanta estratti)  la  memoria  premiata  n&W Archivio  Storico  Lombardo. 

La  Commissione  aggiudicatrice  del  Concorso  sarà  costituita  da 
tre  membri  eletti  dal  Consiglio  di  Presidenza  della  Società  Storica 
Lombarda  fra  i  cultori  delle  discipline  storiche  ed  economiche.  Essa 
giudicherà  inappellabilmente. 

È  riservato  alla  Società  Storica  il  diritto  di  prorogare  la  chiu- 
sura del  Concorso  quando  le  condizioni  politiche  del  Paese  e  in 
particolar  modo  il  prolungarsi  dello  stato  di  guerra  lo  consigliassero. 

Milano,  maggio  191 7. 

PER  IL  Consiglio  di  Presidenza  della  Società  Storica  Lombarda 

IL  PRESIDENTE 
Senatore  EMANUELE  GREPPI 
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Pubblicazioni  periodiche  che  esistono  nella  Biblioteca  sociale 


NOTA - BENE 

I  nameri  romani  indicano  l'annata  con  cui  comincia  la  serie  posseduta  dalla  nostra  Biblioteca. 

I  puntini  indicano  che  il  periodico  è  in  continuazione. 
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Abhandlungen  der  Histor.  Classe  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften. 
Munchen,  XVIU,  1889—  .    .    . 

Acta  Pontificii  Instituti  Biblici.  Roma,  1909 — 1912. 

Acta  Universitatis  Lundensis.  Lund,  Nova  Series,  VI,  1910 —  .    . 

Alba  Pompeja.  Rivista  della  società  di  studi  storici  per  Alba.  Alba,  IV-V, 
1911— la. 

Almanacco-Manuale  della  Provincia  di  Como.  Como,  I,  1838 — 1914. 

American  Journal  of  Archeologie.  Baltimore,  I,  1885 —  .    .    . 

Analecta  BoUandiana.  Bruxelles,  I,  l88a —  .    .    . 

Annales  de  Bretagne.  Rennes,  XVII,  1902—  ... 

Annales  de  la  Société  littéraire,  scientifique  et  artistique  d'Apt  (Vau- 
cluse).  Api,  H  I— V,  1863—71. 

Annali  della  R.  Scuola  Normale  di  Pisa.  Pisa,  Scienze  fisiche  e  mate- 
matiche, I,  1871— IX,  1904.  Filosofia  e  filologia,  I,  1873 —  .    .    . 

Annual  Report  of  American  Historical  Association  (Smithsonian  Insti- 
tution).   Washington,  1873—  .    .    .    (v.  John  Hopkins  University). 

Annuario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Milano,  I,  1911 —  ... 

Annuario  storico-statistico  del  Comune  di  Milano.  XXXI,  voi.  I,  2»  serie, 

1915—  ... 

Annuario  dell* Università  Commerciale  Luigi  Bocconi.  Milano,  l,  1904.. 
Annuario   della  R.  Accademia    scientifico    letteraria  di  Milano.  MilanOf 

1894-  ...  # 

Annuario  della  Nobiltà  Italiana.  Bari,  XV,  1893— XXVI,  1904. 
Annuario  dell'  Università  di  Pavia.  Pavia,   1893— 1901. 
Antologia  Veneta.   Rivista  bimestrale  di  lettere,  scienze  e  arte.  Feltre, 

1 — II,  1900—1901. 
Antologia  Siciliana.  Palermo,  I,  1901. 
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Anuari  (Institut  d'estudis  catalans).  Barcelona,  I,  1907 —  .   .    . 

Anzeiger  ftìr  schweizer.  Geschichte.  Bern,  XVII,  1886 —  .    .    . 

Apulia.  Rivista  di  filologia,  storia,  arte.  Martina  Franca,  I,  1910 —  .    .    . 

Archeografo  Triestino.  Trieste,  I,  1869 —  .    .    . 

Archiginnasio  (L').    Bollettino    della   biblioteca    Comunale    di    Bologna. 

Bologna,  I,  i9(  6—  ... 
Archiv  (v.  Neues  Archiv). 

Archi V  fùr  oesterreichische  Geschichte.  Vienna^  XLVIII,  1872—  .    ,    . 
Archivi  (Gli)  Italiani.  Roma,  I,  1914 —  .    .    . 
Archivio  giuridico.  Pisa  e  Modena,  XL,  1888 — LXIII,  1899. 
Archivio  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi.  Lodi,  I,  1883 — . .. 
Archivio  per  la  Storia  ecclesiastica  dell'Umbria.  Foligno^  I,  1913. 
Archivio  storico  siciliano.  Palermo,  I,  1876 —  .    .    . 
Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane.  Napoli,  I,  1876 —  .    .    . 
Archivio  storico  italiano.  Firenze,  4»  serie,  I,  1878 —  .    .    . 
Archivio  storico  lombardo.  Milano,  I,  1874 —  ... 
Archivio  (Piccolo)   storico    dell*  antico  Marchesato  di  Saluzzo.  Saluzzo, 

I— li,   1901— 1905. 
Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  Roma,  I,  1881;  IV,  1889. 
Archivio  Storico  Pugliese.  Periodico  trimestrale.  Bari^  I,   1894 — 1896. 
Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale.  Catania,  I,  1904 —  .    .    . 
Archivio  Storico  Messinese.  Messina,  I,  1901 —  IX,  191 1. 
Archivio  Storico  Sardo.  Cagliari,  I,  1905 —  ... 
Archivio  Storico  dell'Arte.  Roma,  I,  1888. 
Archivio    storico   per  le  Marche  e  per  l'Umbria.  Foligno,  I,  1884 —  IV, 

1888. 
Archivio  storico  Marchigiano.  Ancona,  I,  1879. 
Archivio  storico  gentilizio.  Milano,  I,  1884—  VI,  1889. 
Archivio  storico  della  Calabria.  Mileto  — Catanzaro,  I,  1912— £3. 
Archivio  Trentino.  Trento,  \,  1882 —  ... 
Archivio  storico  artistico  letterario    archeologico    della   città  di    Roma. 

Roma  e  Spoleto,  I— IV,  1875—1880. 
Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  patria.  Roma,  I,  1878—  .  . 
Archivio  Muratoriano.  Città  di  Castello,  I,  1904 —  .    .    . 
Archivio  della  Società  Vercellese  di  storia  e  arte.  Vercelli^  I,  1909—  VI, 

1914. 
Archivio  storico  per  le  Provincie  Parmensi.  I,  1892 —  .    .    . 
Archivio  Veneto.  Venezia,  Vili,  1878—  XIX,  1890. 
Archivio  Veneto  (Nuovo).   Venezia,  I,  1891 —  .    .    . 
Archivo  Ibero-Americano.  Madrid,  I,  1914 —  .    .    . 

Archivum  Franciscanum  Historicum.  Quaracchi  {Firenze)  I,  1908—  .    .   . 
Arte  (L'),  l'industria  e  la  meccanica  all'Esposizione  di  Parigi  1878.  Mi- 
lano, 1878. 
Arte  e  Storia.  Firenze,  III,  1884—  VI,  1887. 
Atene  e  Roma.  Bullettino  della  Società  italiana  per  la  diffusione  degli 

studi  classici.  Firenze  e  Roma,  XI,  1908—  .    .    . 
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Ateneo  Veneto  (L').    Rivista  di    scienze  e    leftere.    Venezia^    Serie    VIL 

I,  1883- .    .    . 
Athenaeum.  Studii  periodici  di  letteratura  e  storia.  Pavia,  I,  1913—  .  .  . 
Atti  della  R.  Accademia  di  B,  Arti.  Milano,  1807— 1847  ;  1850—57  ;  i86a 

—61  ;  1863— 1894. 
Atti  della  R.  Accademia  Albertina.   Torino^  1890— 1892. 
Atti  della  Provinciale  Accademia  di  B.  Arti.  Ravenna,  1856 — 1861. 
Atti  della  R.  Accademia  Raffaello.  Urbino,  IX,  1878. 
Atti  delia  R.  Accademia  di  B.  Arti.   Venezia,  1877 — 1883. 
Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Transunti.  Roma,  S.  3.,  Voi.  I,  1877 

—  VI,  H  1884  (v.  Rendiconti  e  notizie  degli  scavi). 
Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  di  storia  patria.  Z-wcca,  I,  1821  — 1902. 
Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze.   Torino.  XXIII,  1887—  .    .    . 
Atti    dell'Accademia    fisio — medico — statistica.   Milano,  XXX,   1868 —  XLI, 

1885. 
Atti  della  R.  Accademia  Peloritana.  Palermo,  XII,  1898— XVI,  1902. 
Atti  dell'Accademia  Stesicorea.  Catania,  I,  1875 — 76. 
Atti  della  R.  Accademia  Petrarca  di  scienze,    lettere    ed    arti.    Arezzo, 

VII,  parti  I-II,  1887. 
Atti    dell'Accademia    Scientifica    Veneto — Trentina—Istriana.    Padova, 

N.  Serie  I— II,  1904—05. 
Atti  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Bergamo,  1869 — 71. 
Atti  del  IV  Congresso  artistico  italiano  tenutosi  in  Torino.  Torino,  1880. 
Atti  del  Terzo  Congresso  geografico  internazionale    tenuto    a  Venezia 

nel  1881.  Roma,  I,  1882.  II,  1884. 
Atti  del  IV  [Congresso    geografico  italiano    tenuto  a  Milano    nel    1901. 

Milano,  1902. 
Atti  del  primo  Congresso  degli    Ingegneri  ed  Architetti    italiani  in  iMi- 

lano.  Milano,  1873. 
Atti  del  2.0  5.0  4.0  5.0  e  60  Congresso  storico  italiano.  Milano,  1881,   To- 
rino, 1885,  Firenze,  1890,  Genova,  1893,  Roma,  1896. 
Atti  del  Congresso    internazionale  di    scienze  storiche    in  Roma,  1903. 

Roma,  I — XII,  1904 — 1907. 
Atti  della  R.  Deputaz.  veneta  di  storia  patria.  Venezia,  I — III,  1876—78. 
Atti  della  Filotecnica.  Torino,  III,  1881— VII,  1885. 

Atti  della  Fondazione  scientifica  Cagnola.  Milano,  I,  1856 — XXUI,  1913. 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  lettere,  scienze  ed  arti.  Venezia,  Serie  VI^ 

t.  VII.  1884—  .... 
Atti  del  Municipio  di  Milano.  Milano,  I,  1859—  .    .    . 
Atti  della  i.a  3.»  6.»  8.a   Riunione  degli  scienziati  italiani  tenute  in  Pisa 

1839,  Firenze  1841,  Milano  1844,  Genova  1846.  Pisa,  Firenze,  Milano^ 

Genova,  1840-47. 
Atti  della  Società  di  archeologia  e  beile  arti  per  la  provincia  di  Torino. 

Torino,  I,  1875. 
Atti  della  Società  economica   di  Chiavari.  Chiavari,  luglio  1864 — luglio 

1894. 
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Atti  della  Società  Italiana  di  storia  critica  delle  scienze  mediche  e  na- 
turali. Riunioni  di  Perugia    (1907)    di  Faenza    (1908)    e    di  Venezia 

(1909)  Faenza  e  Venezia  1909. 
Atti  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  scienze.  I — VII  riunioni 

Parma  1907.  Firenze  1908,  Roma  1909,   Napoli  1910— 19II,  Genova 

1912,  Siena  1913.  Roma,  1908  — 1914. 
Atti  delia  Società  Ligure  di  storia  patria.  Genova,  I,  1859 —  .    .    . 
Atti  della  Società  Patriottica  di  Milano.  Milano,  II  e  III,  1789 — 1793. 
Atti  e  Comunicazioni  del  Circolo  di  studi  cremonesi.  Cremona,  I,   1878, 

fase.  I — 2. 
Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia    Virgiliana  di    Mantova.    Mantova, 

1879-  ... 
Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Padova, 

N.  Serie,  I,   1884—  .    .    . 
Atti  e  Memorie  delia  1.  R.  Accademia  degli  Agiati.  Rovereto,  I,  1883 — ... 
Atti  e  Memorie    dell'Accademia    d'agricoltura,    scienze,    lettere,    arti    e 

commercio  di  Verona.   Verona,  Serie  IV,  1,  1904 —  ... 
Atti  e  Memorie  della    R.  Deputazione  di    storia    patria  per  le  Marche. 

Ancona,  I,  1895—  •    •    • 
Atti  e  Memorie  della  Deputazione  Ferrarese  di   storia  patria.  Ferrara, 

I,  1886—  ... 
Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia,  patria  per  le  provincie 

di  Modena  e  Parma.  Modena,  I,  1863;  VII,  1876. 
Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  in  Modena.    Mo 

dena,  Serie  III,  I,  18S3—  .    .    . 
Atti  e  Memorie  della  R,  Deputazione  di  S.  P.  per  le  Roinagne.  Bologna 

Serie  IH,  I,  1883- .    .    . 
Atti  e  Memorie  della  Società  Istriana  di  Archeologia,    Parenzo.  I,  1885 

Atti  e  Memorie  della  Società  Storica  Savonese.  Savona,  I — II,  1888 — 90. 

Atti  e  Memorie  del  Congresso  storico  tenuto  in  Cividale  nel  settembre 
1899  (XI  Centenario  di  Paolo  Diacono).  Cividale,  1900. 

Atti  e  Rendiconti  dell'Accademia  Dafnica  di  scienze,  lettere  ed  arti  in 
Acireale.  Acireale,  1897 — 1905. 

Atti  e  Rendiconti  della  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  dei  Ze- 
lanti. Acireale,  N.  Serie  I,  1889;  X,  1900. 

Basler    Zeitschnft  fiir  Geschichte  und  Altertumskunde.  Basilea,   I,  1901 

Beitràge  zur  Erforschung  Steirischer    Geschichte.    Graz,  XI,  1874;    XIV, 

1877;  XXV,  1893-  .    •    . 
Beitràge    zur   vaterlàndischcn    Geschichte.    Basel,    N.  S.  XIII— XV,  1893 

—  1901. 
Bibliofilo  (II)  Giornale  dell'atte  antica  e  moderna  in  istampe,  'scritture, 

loro  accessori.  Bologna,  IX — XI,  1888 — 1890. 
Bibliografia  Dantesca.  Firenze,  Anno  I,  quaderni  VII—XII,  1902;  Anno  II, 

quaderni  1— XII,  pgrte  I,  1903. 
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Biblioteca  storica  italiana  pubblicata  per  cura  della  R.  Deputazione  di 
Storia  patria.  Torino^  I,  1883 —  .... 

Biblioteca  di  storia  italiana  recente  fiSoo — 1850),  edita  dalla  R.  Depu- 
tazione di  storia  patria.  Torino,  I,  1907  -  .    .    . 

Biblioteca  Valsesiana  ossia  Raccolta  di  opere  edite  ed  inedite  riguar- 
danti la  Valsesia,  pubblicate  per  cura  di  Federico  Tonetti.  Varallo, 
I— II,  1893—94. 

Biblioteca  storica  del  Risorgimento  Italiano.  Roma — Milano,  1907.  Serie 
V,  voi.  I — 7;  9—10;  12.  Serie  VI,  voi,  3—6;  9 — io. 

Biblioteca  storica  piacentina  promossa  dal  "  Bollettino  storico  piacen- 
tino „.  Piacenza,  I,  1910—  .    .    . 

Bibliotheca  Historica  Italica.  Milano,  I,  J876 —  .    .    . 

Bibliothèque  de  l'Ecole  des  Chartes.  Paris,  L,  1889  -  .    .    . 

Boletin  de  la  Real  Academia  de  Buenas  letras  de  Barcellona.  Barcel- 
lona, I,  1901— III,  1903. 

Boletin  de  la  Real  Academia  de  la  bistorta.  Madrid,  XIV,   1889 —  •    •    • 

Bollettino  del  Circolo  filologico  milanese.  Milano,  I,  1904—  .    .    . 

Bollettino  del  museo  civico  di  Bassano.  Bassano^  I,  1904 — XII,  1915. 

Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo.  Bergamo,  I,  1907 —  .    .    . 

Bollettino  della  Biblioteca  Civica  e  del  Museo.  Udine,  V — VI,  1911-1912. 

Bollettino  della  Consulta  del  Museo  Archeologico  in  Milano.  Milano, 
1888— 1898. 

Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia.  Napoli,  I,  1882— XXX,  1911. 

Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana.  Voi.  4.  1885,  Bologna,  1886. 

Bollettino  della  Società  Geografica  italiana.  Roma  XIV,  1889—  .    .    . 

Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria.  Pavia,  I,   1901 —  .   .   • 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  Anton  Lodovico  Antinori  negli 
Abruzzi.  Aquila,  XIV,  1902;  XXI,  1909. 

Bollettino  della  Società  Umbra  di  storia  patria.  Perugia,  I,  1895 —  .    .    . 

Bollettino  delle  opere  italiane  e  straniere  (R.  Biblioteca  Nazionale  di 
Brera).  Milano,  I,  1892;  III,  1894 —  ... 

Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche 
pubbliche  governative  del  Regno  d'Italia.  Roma,  I,  1886 — 19J3. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  (Biblioteca  nazionale  centrale).  Fi- 
renze, 1886 —  .    .    . 

Bollettino  delle  pubblicazioni  di  recente  acquisto  dalla  Biblioteca  del 
Senato  del  Regno.  Roma,  I,  1904 —  ,   .   . 

Bollettino  di  filologia  classica.  Torino,  I,  1898;  XXII,  1916. 

Bollettino  italiano  di  numismatica  e  di  arte  delle  medaglie.  Milano,  I, 
1903  ;  XII,  1914. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  Milano,  I,  1914 —  .    .    . 

Bollettino  storico  per  la  provincia  di    Novara.   Novara,  \,  1907 —  .    .    . 

Bollettino  storico  pavese.  Pavia,  I— II,  1893— 1894. 

Bollettino  storico  piacentino.  Piacenza,  I,  1906—  ... 

Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana.  Bellinaona.  l,  1879 —  ... 
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Bollettino  storico-bibliografico  subalpino.   Torino^  I,  1896 —  .    .    . 
Bollettino  ufficiale  del  I.  Congresso  storico  del  Risorgimento  italiano  e 

saggio  di  mostra  sistematica,  compilato  da  D.  Chiattone  e  G.  Gal- 

lavresi.  Milano,  1906. 
Borromeo,  Nel  terzo  centenario  della  canonizzazione   di   S.  Carlo  Bor- 
romeo 1610— 1910.  Periodico  mensile.  Milano,  1908  novembre — 1910 

dicembre. 
Brixia.  Illustrazione  popolare  bresciana.  Brescia,  I,  1914  ;  III,  1916. 
Brixia  Sacra.  Bollettino    bimestrale  di  studi  e  documenti  per  la   storia 

ecclesiastica  bresciana.  Brescia,  I,  1910—  ... 
Bruzio  (II).  Giornale  politico-letterario.  Napoli,  I,  1878. 
Bulletin  international  de  l'Académie  des  sciences  de  Cracovie.  Cracovie, 

I,  1889— 1912. 
Bulletin  de  l'Académie  delphinale.  Grenoble,  S.  2.»  t.  I,  1861— 1867 — ... 
Bulletin  de  la  Commission  Royale  d'histoire.  (Académie  Royale  de  Bel- 

gique).  Bruxelles^  LXXIII,  1904 —  .    .    . 
Bulletin  annuel  de  l'Institut  Confucius  de  France.  Bordeaux,  1874. 
Bulletin  of  the  Archaeological  Institute  of  America.  Norwood  Mass,  I — HI, 

1909— 191 1. 
Bulletin  Italien.  Bordeaux,  I,  1901 —  .    .    . 
Bulletin  Hispanique.  Bordeaux,  III,  1901 —  .    .    . 
Bulletin  historique  du  diocèse  de  Lyon.  Lyon,  I,  1900;  XIV,  1913. 
Bulletin  d'histoire  ecclésiastique  et  d'archeologie  religieuse  du  diocèse 

de  Valence.  Monlbeliard,  III,  1892;  XVIII,  1898. 
Bulletin  de  la  Société  industrielle  d'Angers.  ^«^^rs,  S.  Ili,  28-36,  1857 — 

1865. 
Bulletin  de  la  Société  nationale  des  antiquaires  de  France.  Paris,  1885 

Bulletin  de  la  Société  d'études  des  Hautes  Alpes.  Gap,  Vili,  1889—  .    .    . 
Bulletin  de  la  Société  d'histoire  et  d'archeologie    de  Genève.    Ginevra. 

I.  1892—  ... 
Bulletin  de  la  Société  historique  du  Cercle  Saint-Simon.  Paris,  I,  1883; 

V,  1887. 
Bulletin  de  la  Sociéié   d'histoire    vaudoise.    Pignerol,  n.  i — 4,  7,  1884 — 

1890. 
Bulletin  de  la  Société  Internationale  de  dialectologie  Romane  Bruxelles 

et  Hambourg,  IV,  1912 —  .    .    . 
Bulletin  de  la  Sociétéindustrielle  d'Angers  et  du  Département  de  Maine 

et  Loire.  4"  année,  n.  i — 3.  Angers,  1869. 
Bullettino  di  Archeologia  Cristiana.  Roma,  s.  3»,  IV,  1879;  s.  5»,  II,  1B94. 
Bulleitino  (Nuovo)  di  Archeologia  Cristiana.  Roma,  I,  1895  ;  XI,  1905. 
Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di    Roma.    Roma, 

IX,  1881— XXIX,  190 1. 
Bullettino  dei  Civici  Musei  artistico  ed  archeologico.  Milano,  I — V,  1906 

— 1910. 
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BuUettiiio  di  archeologia  e  storia  Dalmata.  Spalato,  I,  1878—  .    .    . 

Bullettino  di  paletnologia  italiana.  Parma,  Serie  II,  t.  XU  — XVII,  1886—92. 

Builettino  delT  Istituto  storico  italiano.   Roma,  I,  1886 — ,    .    . 

Bullettino  storico  pistoiese.  Pistoia,  I,  1899 —  .    .    . 

Bullettino  della  Società  storica  savonese.  Savona,  I,  1898 — VI.  1903. 

Bullettino  senese  di  storia  patria.  Siena^  I,  1894 —  .    .    . 

Bullettino  della  R.  Deputazione  abruzzese  di  storia  patria.  Aqutla,  1 — IV, 

.1910—1913. 
Bullettina  della  Deputazione  Fiumana  di    storia    patria.    Fiume,  I,  I91Q 

Bullettino  dell'Associazione  nazionale  fra  i  professori  universitari.  Pisa, 
IV— VII.  1909 — 1912. 

Bullettino  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Palermo,  1 — II.  1873 — 78. 

Bullettino  critico  di  cose  francescane.  Firenze,  \,  1905. 

Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana.  Firenze,  n.  i — ^4,  1890;  n.  9, 
1892. 

Caffè  (II)  ossia    brevi  e  varj    discorsi    distribuiti    in    fogli    periodici  dal 
giugno  1765  per  un  anno  seguente.  Brescia  {Milano)  1766. 

Centralblatt  ftìr  Bibliotekwesen.  Lipsia,  VI,  1889 —  ... 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia.  Brescia,  1820 —  .    .    , 

Comptes-Rendus  de  l'Aeadémie  des  inscriptions  et  belles  lettres.  Paris. 
XVII,  1889- .    .    . 

Comptes-rendus  de  l'Aeadémie  Royale  de  Belgique.  Bruxelles.  Serie  3% 
t.  2°,  1861—  .    .    . 

Corriere  (II)  di  gabinetto,  gazzetta  di  Milane,  d'arte  storico-politica.  Mi- 
lano, Tomo  XXIV,  1793. 

Cronaca  (La)  della  fondazione  Galletti.  Domodossola,  \—\,  1881 — 1885. 

Cultura  (Pro).  Rivista  bimestrale  di  studi  trentini.  Trento,  I— II,  1910— li. 

Curiosità  e  Ricerche  di  storia  subalpina,  pubblicate  da  una    società    di] 
studiosi  di  patrie  memorie.   Torino,  I,  1874  ;  XX,  1883. 

Deutsche  Zeitschrift  (v.  Zeitschrift). 

Documenti  e  Monografie  (Commissione  storica  provinciale)  Bari,  I,  1900' 
-XIV,  1914.  j 

Documenti  di  storia  italiana    pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione  to«^H 
scana  di  storia  patria.  Firenze,  I,  1867  »  ^»  1899  ^Pl 

Effemeridi  (Nuove)  Siciliane.   Studi    storici,    letterari,    bibliografici.    Pa- 
lermo, 1869,  s.  I,  voi.  I  ;  s.  Ili,  voi,  XI,  i88i. 

English  (The)  Historical  Review.  Londra,  l,  1886—  .    .    . 

Esposizione  (L')  italiana  del  1881  in  Milano.  Milano,  i88i. 

Fenice  (La).  Strenna  Mirandolese.  Mirandola,  1886—89,  1893—94,   1896. 

Filotecnico  (II).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Torino,  I— IV,  1885 — 1889. 

Fontes  Rerum  Austriacarum.   IVien,  Scriptores  Vili,  1875.  Diplomataria 
et  Acta  XXXVI— XLIV,  1875—85  et  LXI— LXII,  1909-1912. 

Fonti  per  la  storia  delle  Marche.  (R.  Deputazione- Marchigiana  di  Storia 
Patria).  Ancona,  I,  1908 —  .    .    . 
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Fonti  per  la  storia  d'Italia  (Istituto  storico  italiano).  Roma,  I,  1887 —  .  .  . 

Forschungeii  und  Mitteilimgen  zur  Geschichte  Tirols  und  Voralberg. 
Irtrtsbritck,  I,   1904 — IV,  1907. 

Gazzetta  Numismatica,  diretta  dal  dott.  Solone  Ambrosoli.  Como,  I — VI, 
1881— 1887. 

Geschichtsfreund  (Der).  Stans,  XIII,  1857;  XIX,  1863;  XXIV,  1869;  XXV, 
i87o;  XXXI,  1876-  .    .    . 

Gjornale  senza  titolo.  Milano^  1797  e  J798. 

Giornale  italiano.  Milano,  1814.  (I  n.  276,  3  ottobre  1814  a  363,  29  di- 
cembre 1814). 

Giornale  araldico  genealogico  dip'omatico.  Fermo,  Pisa  e  Bari,  1. 1873; 
XXIX,  1903. 

Giornale  storico  della  letteratiira  italiana.  Torino,  XVI,  1898 —  .    .    . 

Giornale  ligustico  di  archeologia,  storia  e  belle  arti.  Genova,  I,  1874 — 
XXII,  1897. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria.  La  Spezia,  I,  1900;  IX,  1908. 

Giornale  stonco  della  Lunigiana.  La  Spezia,  I,  1909 —  .    .    . 

Giornale  Napoletano  di  filosofia  e  lettere,  scienze  morali  e  politiche. 
Napoli,  N.  Serie.  I,  1879. 

Giovinezza.  Rivista  illustrata  per  la  gioventù  italiana,  Milano,  I,  1909. 

Guerino  Meschino.  Giornale  settimanale.  Milano,  I,  1882 — 1892. 

Guida  per  le  arti  e  mestieri.  Milano,  N.  Serie  I,  1872— III,  1874. 

Historiae  Patriae  Monumenta  (R.  Deputazione  di  Storia  Patria).  Torino, 
V,  1848—  ... 

Historisches  Jahrbuch  (vedi  Jahrbuch). 

Historische  Monatsbiàtter  liir  die  Provinz  Posen  (v.  Monatsblàtttr). 

Illustrazione  Bresciana..  Brescia,  I,  1902 —  .    .    .    (incompleto). 

Illustrazione  Camuna.  Breno,  I,  1905 —  .    .    . 

Illustrazione  Ossolana.  Domodossola,  I,  1910  ;  IV,  1913. 

Indicatore  (L')  mirandolese.  Mirandola,  X,  1896;  XXV,  1900. 

Italia  (L').  Periodico  anisiico  illustrato.  Roma,  I— IV,  1882—86. 

Italia  e  Brasile.  Rivista  mensile  per  gl'interessi  dell'emigrazione.  Bo- 
logna—S.  Paolo,  II— IV,  1910— 1914. 

Jahrbuch  (Historisches)  der  Gòrres-Gesellschaft.  Miinchen,\JX,  1904—  . . . 

jahrbuch  fùr  schweizer.  Geschichte.  Ziirich,  I,  1877—  .    .    . 

Jahresbericht  des  histor.  antiquarischen  Vereins  des  Kantons  Grau- 
bùnden.  Coirà.  I,  187 1 —  .    .    . 

John  Hopkins  University  Studies  in  historical  and  politicai  science.  Bal- 
timora, II  serie  1884 —  .    .    .    (v.  Annual  Report). 

journal  (American)  of  Archeology  (v.  American). 

Journal  des  Savants.  Paris,   1878 —  .    .    . 

Julia  Derthona.  Bollettino  della  Società  Tortonese  di  Storia.  Tortona, 
II,  1903—  .    .    . 

Lombardia  (La)  nel  Risorgiinento  Italiano.  Milano,  I— II,  1914 — 15. 
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Madonna  Verona.  Bullettino  del  Museo  civico  di  Verona.  Verona^  I,  1907; 

Vili,  1914. 
Marche  (Le)  illustrate  nella  storia,  nelle  lettere,   nelle  arti.   Sinigaglia 

e  Fano,  IV,  1904;  VI,  1906. 
Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire.  Paris — Rome,  I,  1881 —  .    .    . 
Mémoires  de  la  Société   d*histoire    de  la   Suisse    Romande.    Lausanne, 

II  serie,  VIII— IX,  19II— 12. 
Mémoires  et  documenta  publiés  par  la  Société  d'histoire  et  d'archeologie 
de  Genève.  Ginevra,  Serie  in-4".    I,  1870 —  .    .    .     Serie   in-8®,  XXI, 
1882—  .    .    . 
Mémoires  de  TAcadémie  imperiale  des  sciences  de  Caen.  Caen,  1858  e 

1862. 
Mémoires  de  TAcadémie  de  Vaucluse.  Avignone,  I,  1882 —  .    .    . 
Mémoires  de  la   Société    nationale  des   Antiquaires  de    France.   Paris, 

XLVI,  1885—  .    .    . 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze.  Torino,  XXX,    1878 —  .    .    . 
Memorie  dell'Accademia  di  scienze  e  lettere.  Catanzaro,  I — II,  1868—69. 
Memorie  scientifiche  e  letterarie  dell*Ateneo  di  Treviso.  Padova,  voi.  V, 

1847. 
Memorie  storiche  della  città  e  dell'antico  ducato   della    Mirandola.   Mi 

randola.  I,  1872;  VI,  1888;  XIII,  1901  ;  XVI,  1905. 
Memorie  storiche  e  documenti  sulla  città  e  sull'antico  principato  di  Car 
(Commissione  municipale  di  storia  patria  e  belle  arti.)  Car^;  e  Mo 
detta.  I,  1877;  IV,  1886;  VI— VII,  1895— 1897. 
Memorie  storiche  Cividalesi,  poi  Memorie  storiche  ForogiuUesi.  (Socie 

storica  friulana).  Cividale  e  Udine,  I,  1905 —  .   ,    . 
Memorie  e  Documenti  per  servire  all'  istoria  del  Principato    Lucches 

Lucca,  I,  18 13;  XIII,  188 1. 
Memorie  della  Società  geografica  italiana.  Roma,  1,  1878;  IX,  1899. 
Milanese  (II),  Giornale  popolare.  Milano,  1850 — 51. 

Milano  e  l'Esposizione  italiana  del  1881.  Cronaca  illustrata.  Milano,  i88i' 
Miscellanea  Francescana  di  storia,  di    lettere,    di   arti.   Foligno — Assisi^ 

.  I,  1886-  .    .    . 
Miscellanea  Livornese   di  storia   e  di   erudizione,    diretta    da    P.  Vigo 

Livorno,  I,  1894. 
Miscellanea  della  Società  Romana  di  storia  patria.  Roma,\ — III,  1882 
Miscellanea  storica  della  Valdt  Isa.  Casteìfìorentino,  I,  1893 —  .    .    . 
Miscellanea  di  storia  italiana.  (R.  Dtputazione  di  storia  patria).  Torino, 

I,  1857-  .    .    . 
Miscellanea  di  storia  veneta.  (Deputizione  Veneta  di  storia  patria).  Ve- 
nezia, S.  II,  I,  1892—  .    .    . 
Mittheilungen   des    Listituts    ftìr  oesierreichische    Geschichtsforschung. 

Innsbruck,  X,  1889—  ... 
Mittheilunpen  des  historischen  Vt  reins  ftìr  Steiermark.  Graz,  XEX,  18712 
XXII,  1874;  XLI,  1893;  L,  1903. 
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Mitteilungen  des  Oberhessischen  Geschichtsvereins.  Giessen,  I,  1889 — . . . 
Monatsblàtter  (Historische)  ftìr  die  Provinz  Posen.  Posen,  I,  1900 — ... 
Monumenta  historica  Societatis  Jesu.  Madrid,  I,  1894 —  .    .    . 
Monumenta  (vedi  Historiae  Patriae  Monumenta). 

Monumenti  (R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria).  Veneeia,  I,  1876 — .... 
Monumenti  (R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna). 

Bologna,  Serie  II,  Carte  (Appendice    ai   Monumenti   Ravennati  del 

Fantuzzi),  I,  disp.,  I  e  II;  II,  disp.  I.  1869—1876. 
Monumenti  istorici  pertinenti  alle  provincie  della    Romagna.    Ravenna^ 

S.  II,  T.  I  e  II,  1872-76. 
Monumenti  di  storia  patria  della  provincie  modenesi.  Modena,  XV,  1888. 
Monumenti  di  storia  ftumana.  Fiume,  I  e  II,  1910 — 1912. 
Musée  (Le).  Revue  d*art  mensuelle.  Parigi^  III,  1906;  VI,  1909. 
Museo  storico  ed  artistico  Valsesiano.  Varallo,  Serie  I  — IV,  1880  —  91. 
Napoli  Nobilissima.  Rivista  di  topografia  e  arte  napoletana.  Napoli,  III, 

1894— XV,  1906. 
Neues  Archiv   der    Gesellschaft  fur   altere    deutsche    Geschichtskunde. 

Hannover.  XIX,  1894 —  .    .    . 
Nipote  (II)  del  Vesta  Verde.  Strenna  popolare.  Milano,  I — XII,  1848—52, 

1854—56,  1857—59  e  1884. 
Notizie  degli  scavi  comunicate   alla  R.   Accademia   dei   Lincei.    Roma, 

1876—1880;  1885. 
Ospedale  (L')  Maggiore.  Rivista  mensile  illustrata  di  storia  ecc.  Milano, 

1,  1913—  ... 
Pagine  d'arte.  Cronaca   e  notiziario   della   Rassegna  d'arte.   Milano,  II, 

1914—  ... 

Periodico  della  Società  storica  per  la  provincia  e  antica  diocesi  di  Como. 
Como,  I,  1878—  .    .    . 

Piccolo  Archivio  di  Saluzzo  (v.  Archivio). 

Piemonte  (II).  Foglio  di  storia,  letteratura  ed  arte.  Saluzzo,  I,  1903. 

Polybiblion  Revue  bibliographique  universelle.  (Parties  littéraire  et  tech- 
nique).  Paris,  XI,  1880—  ...  ;  III,  1877—  .    .    . 

Pro  Cultura  (v.  Cultura). 

Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze.  Sezione  di 
filosofia  e  filologia.  Firenze,  I,  1875 —  •    .    . 

Quanalschrift  (v.  Ròmische  Quartalschrift). 

Quelltn  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken 
dt  s  K.  Preussichen  Instituts  in  Rom.  Rom,  I,  1898 —  .    .    . 

Quellen  zur  Schv^^eizer.  Geschichte,  Baset,  I,  1877—  .    .    . 

Racc-'lia  milanese  di  storia,  geografia  ed  arte.  Milano,  n.  I — 3,  1887 — 88 
(auto  il  pubblicato;. 

Raccolta  storica  della  Società  storica  comense.  Como,  I — VI,  1890 — 1912. 

Racrolt  t  Vinciana  presso  l'Archivio  storico  del  Comune  di  Milano.  Mi- 
lano, fase.  I— VIII,  1905— 1912. 

Rass«  g  a  abruzzese  di  stona  ed  arte.    Casalbordino,   I,  1897— IV,  1900. 
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Rassegna  d'arte.  Milano,  I,  1901 —  .    .    . 

Rassegna  Emiliana  di  storia,  letteratura  ed  arte.  Modena,  I — 11,  1888 — 89. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Roma,  I,  1884 —  .    .    . 

Rendiconti  del  R.  Istit.  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Milano,  1881—  ... 

Rendiconto  delle  tornate  dell'Accademia  Pontaniana.  Napoli,  XII,  1864. 

Répertoire  d'art  et  d'archeologie.  Paris,  I,  1910 — 1914. 

Review  (The  English  historical)  (v.  English). 

Revista  de  Ciencias  Históricas.  Barcellona^  I,  1880—  ..    .    .   ;  V,  1887. 

Revista  de  filologia  espafiola.  Madrid,  I,  1914 —  .    .    . 

Revista  de  archivos,  bibliotecas  y  museos.  Madrid^  IV,  1900 —  .    .    . 

Revista  de  Aragon.  Saragozza,  III,  1902,  n.  1  e  II. 

Revista  del  Piata.  Montevideo,  I,  1882—83. 

Revue  historique.  Paris,  I,   1876—  .    .   . 

Revue  des  questions  historiques.  Paris,  XI,  1877;  XLIX,  1914. 

Revue  d'histoire  diplomatique.  Paris,  L  1887 —  .    .    . 

Revue  de  l'art  chrétien.  Lille,  VII— Vili,  1889—90. 

Revue  Bénédictine.  Paris,  XXVI,  1909—  .    ,    . 

Revue  Celtique.  Paris,  X--XI,  1889—90. 

Revue  de  dialectologie  romane.  Bruxelles  et  Hambourg,  IV,  I912— ... 

Revue  des  langues  romanes.  Montpellier,  Vili,  1905. 

Revue  Internationale.  Rome,  VII — Vili,   1889 — 91. 

Revue  d'histoire  ecclésiastique.  Louvain,  I,  1900 —  .    .    . 

Revue  d'histoire  et  de  littérature  religieuse.  Paris,  V,   1900;    XII,  1907; 

n.  s.  I— III,  1910— 1912. 
Revue  historique  rédigée  à  l'Etat  Major  de  l'armée.  Paris,  I,  1899—  .  .  . 
Revue  Napoléonienne.  Rome,  V,  1906-  1913. 
Revue  des  études  Napoléoniennes.  Paris,  I,  1912—  .    .    . 
Rinascimento  (II).  Rivista  bimestrale  di  lettere   e    d'arte.   Milano,  1 — II, 

1905 — 1906. 
Risorgimento  (II).  Torino,  l,  1908  ;  V,  1912. 
Rivista  Araldica,  Roma,  II,  1904 —  .    .    . 
Rivista  archeologica    della    provincia  e  antica    diocesi  di  Como.  Como, 

I,  1872—  ... 
Rivista  archeologica  lombarda.  Milano,  I — II,  1905 — 06. 
Rivista  d'arte  diretta  da  Giovanni  Poggi.  Firenze,  VI,  1909 —  .    .    . 
Rivista  (La)  Europea.  Firenze,  IV,  1873;  XI,  1880. 
Rivista  di  Firenze  e  Bullettiiio  delle  arti  e  del  disegno.    Firenze,   I — II, 

1857—59- 
Rivista  della  numismatica  antica  e  moderna.  Asti,  I,  1865. 
Rivista  italiana  di  numismatica.  Milano,  I,  1888 —  .    .   , 
Rivista  di  storia  antica.  Messina  e  Padova,  I,  1895;  XIII,  1909. 
Rivista  storica  italiana.   Torino,  I,  1884 —  .    .    . 
Rivista  di    storia,    arte  e  archeologia    della    provincia    di    Alessandria, 

Alessandria,   I,  1892—  ... 
Rivista  di  scienze  storiche.  Pavia,  I — VII,  1904 — io. 
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Rivista  Storica  benedettina.  Roma^  I,  1906 —  ... 
Rivista  storica  del  Risorgimento  Italiano.  Torino,  1,  1895— 9Ó. 
Rivista  mensile  di  lettere,  di  storia  e  d'arte.  Casalmaggiore,  I,  1900. 
Rivista  abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Teramo,  X,  1895;  ^^X.  I9'5- 
Rivista  (Nuova)    Misena.    Periodico    marchigiano  d'erudizione   storico- 
artistica.  Arcevia,  I,  1888  ;  III— VI,  1890 — 1893 
Rivista  di  storia    critica    delle    scienze    mediche  e    naturali.   Faenaa^  I, 

1910  ;  III,  1912. 
Rivista  (La)  del  Garda.  Salò,  II,  1913— 1914. 

Romagna  (La).  Rivista  di  storia  e  d'arte.  Forlì,  I,  1904 —  .... 
Ròmische  Quariaischrift  fQr  christliche  Alterthumskunde  und  fiir  Kirchen- 

geschichte.  Roma,  1889,  ^^sc.  2—6;  1890,  fase.  3 — 4;  1891,  fase,  i — 2; 

1895,  fase.  4. 
Sapienza  (La).  Rivista  di  filosofia  e  di  lettere.  Torino,  I,  1879;  Vili,  1886. 
Scuola  (La)  Cattolica.  Milano,  serie  IV,  voi.  IX,  1906 —  .    .    . 
Sitzungsberichte  der  K.  Preussischen    Akademie    der  Wissenschatften. 

Berlin,  1891 —  .    .    . 
Sitzungsberichte    der    K.   Bayerischen    Akademie    der  Wissenschaften. 

Miinchen,  X,  1889—  .    .    . 
Società  archeologica   novarese.    Novara,    fase,  gennaio,    marzo,   aprile, 

giugno  1875  ;  marzo  e  dicembre  1879. 
Spirito  (Lo)  folletto.  Milano,  \,  1848. 

Steirische  Zeitschrift  fOr  Geschichte.  Graz,  I,  1903—  ... 
Strenna  Piacentina.  Piacenza,  1879  -1898. 
Studi  Medievali.  Torino,  I,  1904—05. 

Studi  religiosi.  Rivista  storica.  Firenze— Roma,  I — 11,  1901 — 1902. 
Studi  Sassaresi  pubblicati  per  cura  di  alcuni  professori  della  Università 

di  Sassari.  Sassari,  I,  1901  (fase.  1 — II);  U,  1902  (fase.  1 — II). 
Studi  storici.  Pisa  e  Pavia,  V,  1896  (fase.  Ili);  XIII,  1904— XV,  I906;  XIX. 

1910;  XXII,  19 14  -      . 
Studi  e  documenti  di  storia  e  di  diritto.  (Accademia    storico-giuridica). 

Roma,  I,  1880—  ;  XXV,  1904. 
Studi  e  Testi  (Biblioteca  apostolica  vaticana).  Roma,  n.  i  a  29,  1900 — 

1915-.   .   . 
Supplemento  all'opera  "  Le  monete  del    Reame    delle    Due    Sicilie    da 
Carlo  I  d'Angiò  a  Vittorio  Emanuele  lì  „.  Napoli,  lì,  1912;  III,  1913; 

V.  1915. 

Termometro  politico  della  Lombardia.  Milano,    1796. 
Torino  e  l'Esposizione  Italiana  del  1884.  Cronaca  illustrata.  Torino,  1884. 
Torrazzo  (II).  Rivista  cremonese.  Cremona,  n.  i  a  15,  1899. 
Tridentum.  Rivista  mensile  di  studi  scientifici.  Trento,  I,  1898;  XIII,  1911. 
Ungarische  Revue.  Budapest,  Xll— XIV,  1892—94. 

XXII  Marzo  (li)  primo  giorno  dellMndipendenza  lombarda.  Milano,  1848. 
Verbania.  Rivista  mensile  illustrata  del  Lago  Maggiore.  Pallanza — Intra, 
1,  1909;  IV,  1912. 

Arch.  Stor.  Lomb.^  Anno  XLIV.  Fmc.  I.  15 
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Viglevanum.  Rivista  della  Società  Vigevanese  di  lettere,  storia  ed  arte. 

Vigevano,  1,  1907 —  ... 
Vita  Musicale.  Giornale  dell'Associazione  italiana  degli  Amici  della  mu- 
sica. Milano,  l,  1911  —  ;  III,  1915. 
Zeitschrift  fùr  Schweiz.    Kirchengeschichte.    Revue   d'histoire    ecclesia- 

stiqiie  suisse.  Stans,  I,  I9"7  —  .    .    . 
Zeitschrift  des   Ferdinandeums    fùr   Tirol    und    Voralberg.    Innsbruck, 

XXVm,  i88|-  ... 
Zeitschrift  fQr  romanische  Phil<  logie.  Halle,  XIII,  1889—  ... 
Zeitschrift  (Deutsche)  fùr  Geschichtwissenschaft.  Freiburg  iJB,  I,  1889— 

1895. 
Zeitschrift  (Steirische)  fùr  Geschichte.  Gra^,  I,  1903 —  .    .    . 
Zeitschrift  des  historischen  Vereins  fùr  Steiermark.   Graz. 
Zeitschrift  der  historischen  Gesellschaft  fùr  die  Provinz  Posen.  Posen^ 

I— U,  1885—86;  VII,  1892-  ... 
Zeitschrift  tur  Thùringische  Geschichte  und  Altertumskunde.  Jena,  N.  F 

IV,  1884—  ... 
Zeitschrift  (v.  Basler  Zeitschrift). 


ELENCO  DEI  SOCI  ^^> 

DELLA  SOCIETÀ   STORICA  LOMBARDA 

(Giugno  1917). 

Patrono 
S.  M.   IL   RE. 


Presidenza 

Greppi  nob.  senatore  Emanuele Presidente 

GiULiNi  conte  comm.  Alessandro         ....  Vice-Prestdente 

Motta  ing.  Emilio  .......  „ 

BoGNETTi  prof.  cav.  uff.  Giovanni         ....  Consigliere 

Gagnola  nob.  cav.  Guido      ......  „ 

Fumi  conte  comm.  Luigi „ 

Gallavresi  dott.  prof,  comm,  Giuseppe    ....  „ 

Magistretti  mons.  dott.  cav.  Marco  ....  „ 

Verga  dott.  cav.  Ettore „ 

Casati  conte  dott.  Alessandro Segretario 

Seregni  prof.  cav.  Giovanni Vice-Segretario 


(*)  I  segnati  con  un  asterisco  sono  soci  fondatori. 

(**)  I  segnati  con  due  asterischi  sono  soci  perpetui  o  benemeriti. 

Il  numero  in  fianco  al  nome  del  socio  indica  l'anno  d'iscrizione  alla  Società, 
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S.  M.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  III 

S.  M.  LA  REGINA  ELENA 

S.  M.  LA  REGINA  MADRE  MARGHERITA 


Adami  ten.  col.  Vittorio  .  .  , 
Adamoli  ing.  Giulio,  senatore  del 

Regno   

Agnelli  prof.  cav.  Giovanni  .  . 
Ajroldi  di  Robbiate  barone  cav. 

Paolo 

Alberti  (degli)  conte  Mario  .  . 
Albertoni  conte  Alberto  .  .  . 
Albertoni  conte  Emerico  .  .  . 
Albertoni  nob.  Muzio  Luigi  .  . 
Albertoni  di  Scalve  contessa  Giana 

Albuzzi  sac.  Luigi 

Alemagna  conte  Alberto  .  .  . 
Alemanni  prof.  sac.  Emilio    ..     . 


1913  Milano,  via  Princ.  Umberto,  2 

1888  Besozzo  (Varese) 

1895  Lodi,  Biblioteca  ComunoU 

1908  Milano,  via  A.  da  Giussano,  14 
1907  Torino,  via  Fanti,  6 

1909  Milano,  via  Vivaio,  11 
1909  „  „     Vivaio,  II 
1900          „           „     Vivaio,  II 
19 io  Cremona,  Via  Tihaldi,  io 
1898  Milano,  Can.  di  s.  M.  Segreta 
1909            „         via  Moscova^  18 
1912  Celana    (Bergamo)     Collegio 

pareggiato 

Anderloni  dott.  Emilio    ....     1903  Milano,  via  S.  Orsola^  6 

Angelini  ing.  Luigi 1909  Bergamo,  Borgo  s.  Caterina,  ij 

Annoni  arch.  prof.  Ambrogio     .     1901  Milano,  Bastioni  Magenta,  2 
Annoni  conte  ing.  Federico     .     .     19 12  „  via  Boschetti,  6 

Archivio  di  Stato 1912  Brescia 

Bagatti-Valsecchi  barone  comm. 

Giuseppe 1882  Milano,  via  Gesù,  j 

Baratelli  cav.  Giuseppe       .     .     .     1916  Varese,     „  Cavour,  7 
Barbiano  di  Belgiojoso  conte  ar- 
chitetto Alberico 1908  Milano     „     Gesù,  11 

Barbiano    di    Belgiojoso    d*Este 

principessa  Maddal^na  .     .     .     1907  „  „     Passione,  i 

Barbò  nob.  ing.  Lodovico  .    .     .     1884  „  „     Burini,  ly 

Baroffio  dall'Aglio  barone  comm. 

Giuseppe 1905  „        corso  Magenta,  jo 
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Baslini  aw.  comm.  Antonio,  de 
putato  al  Parlamento     .     . 

Bassani  dott.  Ugo 

Bassi  maggiore  nobile  Guido 

Bazzero  avv.  conte  Carlo  .     . 

Bay  ing.  Francesco     .... 

Belinzaghi  Bianca 

Bellini  avv.  cav,  Giuseppe 

Benaglia  avv.  comm.  Demetrio 

Benaglio  conte  avv.  Giacinto,  de- 
putato al  Parlamento.     ,     . 

Berenzi  prof.  mons.  Angelo     . 

Beretta  sac.  Rinaldo  .... 

Bertarelli  dott.  cav.  uff.  Achille 

Bertarelli  dott.  comm.  Ambrogio 

Bertoni  Giovanni  Battista  . 

Besozzi-Visconti  nob.  cav.  Fran 
Cesco,  Vice-Prefetto    .     . 

Bianchi  Angelo  Domenico  . 

Bianchi  ing.  Guido      .     .     . 

Biblioteca  Comunale   .     .     . 

Biblioteca  Comunale  .     .     . 

Biblioteca  Comunale   .     .     . 

Biscaro  dott.  comm.  Gerolamo 

Bognetti  prof.  cav.  uff.  Giovanni 

Bonardi  avv.  oav.  uff.  Carlo    . 

Bonelli  dott.  Giuseppe     .     .     . 

Bonetti  cav.  ten.  col.  Carlo     .     , 

Borghi  ing.  comm.  Fedele  .     . 

Borromeo  conte  Febo      .     .    . 

Borromeo  conte  Guido    .     .     . 

Borromeo  Arese  contessa  Elisa 

Bottini  prof.  Pietro     .... 

Brambilla  dott  Giuseppe    .     . 

Brioschi  ing.  Francesco,  di  Emilio 

Brivio  march.  Annibale      .     . 

Bruschetti  cav.  Ampellio    .     . 

Brusconi  arch.  prof.  Augusto. 

Buttafava-Valentini  nob.  Giusep- 
pina   

Buzzati   prof.   comm.  Giulio  Ce 
sare 

Gagnola  nob.  cav.  Guido    .    . 

Cagnoni  Gian  Franco      .     .     . 

Calderini  dott.  prof.  Aristide 

Calvi  nob.  dott.  Gerolamo  .     . 


1908    Milano,  via  Monte  di  Pietà,  12 


I9I2 

w 

,     Gesù,  4 

1906 

» 

„     Spiga,  42 

1882 

» 

,     Corani,  4 

I9I0 

w 

„     5.  Spirito,  22 

1905 

w 

„     Cernaia,  j 

1886 

n 

„     Torino,  68 

1885 

» 

„     s.  Spirito,  24 

1909 

Bergamo 

1898 

Cremonì^ 

L,  Liceo  Vescovile 

I9I0 

ROBBIANO   DI    GlUSSANO 

1900 

Milano, 

via  s,  Barnaba,  18 

1906 

V 

„    s.  Orsola,  i 

I9I3 

Brescia, 

via  Cesare  Arici,  7 

1902 

Parma 

1909 

Varese, 

piazza  della  Motta,  6 

1900 

Milano, 

Foro  Bonaparte,  6j 

I9I2 

Bergamo 

191 1 

Udine 

1906 

Verona 

1904 

Roma,  Piazza  S.  Cosimato^  40 

1900 

Milano, 

via  Bossi,  2 

I9I2 

Brescia 

I90I 

Brescia, 

R.  Archivio  di  Stato 

1907 

Cremona 

,  via  Biblioteca,  i 

I90I 

Milano, 

via  Conservatorio,  7 

1900 

w 

„     A.  Manzoni,  41 

1902 

w 

piazza  Borromeo,  io 

1874 

»;■ 

„       Borromeo,  io 

1897 

w 

via  Giulini,  7 

1905 

» 

„    Torino,  ji 

19 17 

» 

„    Senato,  j8 

I9I7 

» 

„    Dimetto,  ij 

1906 

»; 

„     Clerici,  4 

191 1 

V 

„     Coito,  s 

1904 

» 

„     Rugabella,  io 

1900 

w 

„     5.  Marco,  12 

1896 

» 

„     Cusani,  s 

I90I 

w 

„     Cusani,  16 

1908 

H 

„     L.  Palazzi,  io 

1894 

M 

„     Clerici^  I 
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Cane  vali  prof.  cav.  Fortunato     .  1913  Breno 
Capasso  prof.  cav.  uff.  Gaetano, 

preside  del  R.  Liceo  Manzoni.  1902  Milano,  via  F.lli  Ruffini,  11 

Caporali  dott.  Vincenzo.    .     .     .  1889  Varese  per  Viggiù. 

Cappelli  dott,  Adriano,  direttore 

del  R.  Archivio  di  Stato  .     .  1892  Parma 

Capretti  cav.  Flaviano    .     .     .     .  19 13  Brescia,  via  A,  Tagliaferri 

Carena  Castiglioni  conte  Camillo  1916  Milano,  via   V.  Monti,  jy 

Carones  cav.  Agostino    ....  1909          „           „     Cappuccio,  7 

Carotti  dott.  prof.  cav.  Giulio     .  1883          „           „     Solferino,  22 

Carozzi  ing.  Luigi ......  1902          „        Bastioni  Vittoria,  11 

•*  Casati  conte  dott.  Alessandro  (so- 
cio benemerito) 1906           „         via  Sonano,  2 

Casati  Negroni  contessa  Luisa  .  1913          „           „     SoncinOf  2 
Casnati  dott.  Giovanni   ....  1901           ,           „     Pr ine.  Amedeo,  11 
Castelbarco  Albani  conte  Alberto  1906          „           „     Princ,  Umbe^'io,  6 
Castelbarco  Albani  conte  Costanzo  1909          „           „     A.  Appiani,  7 
Castelbarco    Albani    conte    Giu- 
seppe   1909          „          „     Princ.  Amedeo,  i 

Castelbarco    Albani    principessa 

Maria 1904          „           „     Princ.  Umberto,  6 

Castelli  dott.  Guglielmo      .     .     .  1916          „           „     Meravigli,  12 
Cavallari    Cantalamessa   prof.»*» 

Giulia 1912  Torino,   Villa  della  Regina 

Cavallazzi  arch.  Antonio    .     .     .  1911  Milano,  via  Plinio,  ij 

Caversazzi  dott.  Ciro 1906  Bergamo 

Cesa-Bianchi  ing.  arch.  Paolo      .  1879  Milano,  via  S.  Eufemia,  rg 

Chiodi  ing.  Cesare 19 io           „           „     Pietro    Verri,   14 

Cian  dott.  prof.  cav.  Vittorio      .  1900  Torino,     „    Berchet,  2 

t  Cicogna  conte  Giampietro  .     .     .  1874  Milano,     „    Manforte,  23 

Cicogna  conte  Mario 1902          „           „    Mon forte,  2} 

Circolo  Filologico  Milanese     .     .  1904  Milano,     „     Clerici,  io 

Clerici  ing.  Carlo 1904           „            „     Broggi,  io 

Cochin  Enrico,  ex  deputato  alla 

Camera  Francese 1904  Parigi,  Quai  d'Orsay,  2; 

Colombo  prof.  Alessandro  .     .     .  1903  Vigevano 
Colombo   cav.  uff.  Guido,  archi- 
vista di  Stato 1886  Milano,  via  s.  Maurilio,  20 

Conti  dott.  comm.  Emilio,  sena-  ^fel 

tore  del  Regno 1878           „           „     Monforie,  26     fl|| 

Conti  ing.  comm.  Ettore     .          .  1903           „        ^  „     Aurelio  Saffi,  2^ 

Corbella  can.  cav.  Pompeo     .     .  1901  Milano,  via  Lanzone,  28 
Comaggia-Medici    march.    Carlo 

Ottavio 1899          „           „     Cappuccio,  21 

Corti  march.  Gaspare     ....  1909          „           „    Alciato,  20 

Crespi  comm.  Cristoforo     .     .    .  1888          „          „    Borgonuovo,  18 
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Crespi  Mario 

Grippa  avv.  Ambrogio  .     .     .     . 

D'Ancona  prof.   Paolo    .     ,    .     . 

Da  Como  avv.  Ugo,  deputato  al 
parlamento 

Dal  Verme  conte  Antonio      .     . 

Dall'Acqua  cap.  d.^  Carlo  .     .     . 

Da  Ponte  nob.  cav.  Pietro      .     . 

Del  Mayno   Simonetta    contessa 

Carolina 

-j-  De  Conturbia  nob.  Luigi  Carlo  . 

Decio  dott.  Carlo 

De  Francisci  nob.  dott.  P.  E.     ^ 

De  Herra  nob.  avv.  Cesare    .     . 

Della  Croce  nob.  cav.  avv.  Am- 
brogio     

Della  Croce  nob.  Beno,  archivista 
di  Stato 

Dell'Acqua  sac.  Carlo    .... 

De  Marchi  dott.  cav.  Marco    .     . 

Demetrio  (di)  Cadmo 

De  Si  moni  ing.   comm.  Giovanni 

Donini  prevosto  Cesare .     .     .     . 

Doniseli!  dott.  Alfredo    .     .     .     . 

Dozzio  dott.  Stefano 

Esengrini  Gian  Andrea  .     .     .     . 

Pacchi  Gaetano 

Kacheris    aw.    comm.   Giovanni, 
senatore  del  Regno   ,     .     .     . 

Ferorelli  dott.  Nicola 

Ffoulques  Jocelyn  Constance  .     . 

Pinzi  dott.  Vittorio,  direttore  della 
Biblioteca  Governativa    .     .     . 

Fiorani  dott,  nob.  Pier  Luigi.     . 

Fogolari  dott.  Gino 

Foligno  dott.  prof.  Cesare  .     .     . 

Fontana   ing.  cav.  Vincenzo  .     . 

Fornasini  cav.  Gaetano  .     .     .     . 

Fossati  prof.  Felice 

Friedmann  Coduri  prof.  Teresita 

Frisiani-Parisetti  conte  Gottardo 

Frizzi    dott.  comm.  Lazzaro,  se 
natore  del  Regno.     .     .     . 

Frova  dott.  cav.  Arturo      .     . 

Fumi   conte  comm.  Luigi,  diret- 
tore del  R.  Archivio  di  Stato 


1904  Milano,  via  Manzoni,  io 
191 7  „  „    Ponf accio,  18 

1915  „  „     XX  Settembre,  jj 

1912  Brescia,  corso  Palestro^  jo 

19 16  Milano,  Foro  Bonaparte,  21 
\Qil.'j  „        via  s.  Agnese,  / 
1874  Brescia. 

1913  Milano,  via  Crocefisso,  12 
1910  Como,  via  A.  Volta,  j 
1900  Milano  via  Passar  ella,  io 
1903  „  „     s.  Maria  Valle,  7 
1892          „  „     Gesù,  7 


1909 

Vigevano 

1908 

Milano,  corso  Buenos  Ayres,  ly 

191 4 

„         via   Vigentina,  J4 

1903 

„           „     Borgonuovo,  2j 

1907 

Trieste,  via  Rossini,  20 

t888 

Milano,  via  Carducci,  32 

1910 

Brignano  d'Adda  (Bergamo) 

1895 

Milano,  via  Monte  Napol,,  22 

1910 

„     Bigli,  IO 

1912 

„     Brg/i,  19 

1901 

„     Burini,  18 

1908  „  „    Bigli,  19 

1912  „  „     Via  Senato,  io 

1906  Londra  W,  Pelham  Crescent,  1 1 

1917  Cremona 

1909  Milano,  via  Rovello,  i 
1900  Venezia,  RR.  Gallerie 

1900  Oxford,  Taylorian  Institution 

1905  Torino,  piazza  Viti.  Eni,,  12 
19 io  Brescia  'via  Frat.  Lombardi,  4 
1903  Vigevano 

1906  Milano,  via  Carlo  Tenca,  ij 
1916  „         piazza  s.  Ambrogio,  2 

1874  Milano,  via  Monte  di  Pietà^  18 
1902  „         Piazza  Castello,  6 


1908 


via  Senato,  io 
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Gabba  avv.  comm.  Bassano  . 
Gafìuri  ing.  cav.  uff.  Paolo  . 
Gaggi  avv.  cav.  Giovanni  .  . 
Gaggia  mons.   Giacinto,   vescovo 

di  Brescia 

Galeati  prof.  Giuseppe  .  .  . 
Gallarati  Giuseppe,  archivista  di 

Stato 

Gallarati  Scotti  nob.   dott  Tom 

maso 

Gallavresi  dott.  prof.  comm.  Giù 

seppe     

Galletti  prof.  Alfredo  .  .  . 
Galli  sac.  prof  Emilio    .     .     . 

Galli  Emilio 

Galli  dott.  sac.  Giuseppe     .     . 

Garovaglio  Adele  ved.  Rognoni 
Gatti  dott.  comm.  Francesco   . 
Ghisalberti  cav.  Annibale  .     . 
Giachi  arch,  comm.  Giovanni 
Giorgi  di  Vistarino  conte  Carlo 

Giulini  conte  comm.  Alessandro 
Giulini  nob.  Giuseppe    .     .    . 
Giussani  ing.  cav.  uff.  Antonio 
Glissenti  avv.  cav.  Fabio,  diret- 
tore dell'Archivio  di  Stato 
Gnecchi  comm.  Francesco  .     . 
Gramatica  mons.  dott.  Luigi  . 
Grassi  avv.  cav.  Virgilio    .    . 

*  Greppi  nob.  Alessandro     .     . 
Greppi  nob.  avv.  comm.  Emanue- 
le, senatore  del  Regno  .     . 

Greppi  nob.  Enrico 

*  Greppi   conte   comm.    Giuseppe 

senatore  del  Regno  .  .  . 
Greppi  nob.  Lorenzo  .... 
Guarnerio  prof.  cav.  Pier  Enea 
Guastalla  Bruno  Lido  .  .  . 
Guerrini  sac.  dott.  prof.  Paolo 
Guicciardi  nob.  cav.  ing.  Diego 
Hoepli  comm.  dott.  Ulrico.     . 

**  Hortis  Attilio 

Isambert  dott.  Gastone  .  .  . 
Jacini  nob.  dott.  cav.  Stefano. 


1882  Milano,  via  s.  Andrea,  2 

1900  Bergamo,  via  s.  Lazzaro,  i 

1917  Milano,  viale  Bianca  Maria,  9 

19  IO  Brescia 

1914  Cremona,  via  S.  Mattia^  4 

1886  Milano,  via  Manforte^  ig 

1904  „  „     A.  Manzoni,  jo 


1900 
1916 
1901 

1906 

1908 
1889 
1900 
1879 
1908 

1893 
1913 
1907 

1908 
1878 
1912 
1902 

1873 

1882 
1908 

1873 
1874 
1916 

1917 
1909 
1909 
1900 
1874 
1904 
1904 


„  „     Monte  NapoL,  28 

Bologna,  R.  Università 
„     Manin,  23 
„  „     Mascheroni,  j 

^        Collegio  s.  Carlo,  corso 

P.  Magenta 
„         via  Pantano,  ij 
„        piazza  P.  Ferrart,  io 
„         via  s.  Maurilio,  ig 
„  „    s.  Rajffaele,  3 

Rocca   de'   Giorgi    (prov.    di 
Pavia) 

Milano,  corso  Magenta,  jo 
„         via  Pantano,  i 

Como,  piazza  Roma,  7 


d 


Brescia 

Milano,  via  Filodrammat.,  10 
„        BiblS^  Ambrosiana^ 
„        via  Clerici,  7 
„  „     s.  Antonio,  12 


s.  Antonio,  12 
Monjorte,  26 

s»  Antonio,  12 


I 


„        Foro  Bonaparte^  3 
„         via  Monforte,  30 

Brescia,  Curia  Vescovile      jfl 

Milano,  via  Monte  Napol.,  ^ 
„  „     XX  settembre,  2 

Roma 

Parigi,  i6g,  botd.  Haussmann 

Milano,  via  Lauro,  3 
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Johnson  conim.  Federico     .     .     . 
*  Labus  avv.  comm.  Stefano     .     . 

Landriani  Martini  contessa  Anto- 
nietta      

Lanzoni  Giuseppe  

Lattes  dott.  prof.  Alessandro 
**  Lattes  prof.   comm.    Elia  (socio 
benemerito) 

Lepetit  dott.  Emilio 

Lechi  conte  dott.  Teodoro      .     . 

Litta-Modignani    march.  Gaetano 

Lizier  prof.  Augusto,  R.  Ispettore 

Locatelli   mons.  Carlo,    proposto 
di  S.  Stefano 

Locatelli  sac.  prof.  Giuseppe  . 

Lombardi  mons.  Emilio,  preposto 
mitrato  di  S.  Agostino,  ca 
nonico  della  Cattedrale 

Luling  ing.  Emilio 

Luzio  cav.  Alessandro,  direttore 
del  R.  Archivio  di  Stato 

Luzzatto  avv.  comm.  Carlo  Vit- 
torio, (Cons.  di  Stato)    .    , 

Magistretti  mons.  dott.  cav.  Marco 

Magnaguti  conte  Enrico ... 

Magni  dott.  cav.  Antonio    .     . 

Majnoni  d'Intignano  march,  arch 
Achille 

Majnoni  d'Intignano  nob!  Gero 
lamo 

Majocchi  mons.  prof.  Rodolfo 

Mambretti  mons.  Cesare     .     . 

Manaresi  dott.  Cesare     .     .     . 
Mangiagalli   prof.   comm.    Luigi, 

senatore  del  Regno  .  .  . 
Mannati  Vigoni  nob.  Teresa  . 
Manziana  cav.  Carlo  .... 
Manzoni  dott.  prof.  Giovanni. 
t  Mapelli  conte  Gerolamo  .  . 
Maraini  avv.  comm.  Clemente 

Marazzi  conte   Fortunato,   gene 

rale,  deputato  al  Parlamento 

Marietti  dott.  Antonio         .     . 


1905  Milano,  corso  P.  Nuova,  ij 
^^73  v         z//<i  s.  Andrea,  8 

1904  Sovico-Lambro  (Milano) 

1894  Mantova 

1900  Torino,  via  Viti.  Amedeo  11^  16 

1897  Milano,  via  Princ.  Umberto,  28 
1909  „  „     Donizetti,  49 

1912  Brescia,  corso  Vitt.  Eman.^  4^ 

1908  Milano,  via  Pantatto,  i 

1911  Torino,     „     S.  Chiara,  J4 

1908  Milano,     „     Laghetto,  l'j 

1909  Bergamo,  Biblioteca  Civica 


19 15  Cremona 

1908  Milano,  corso   Venezia,  62 

1900  Mantova 

1908  Roma,  via  XX  Settembre,  jo 
1896  Milano,  via  Arcivescovado,  16 
I910  Faenza 

1900  Milano,  via  Annunciata,  ic^ 

1902  „        Palazzo  Reale 

1909  PiNEROLO,  Scuola  di  Cavalleria 
1896  Pavia,  Collegio  Borromeo 

191 6  Milano,    via    S.   Maria   alla 

Porta,  IO 
1916  „         via  Senato^  io 


1902 

„         via  Asole,  4 

1905 

„           „     Fatebencfrat.,  21 

I9I6 

Brescia 

I9I0 

Milano,  via  Poniida,  i 

1898 

„           „     Borromei,  2 

1907 

Roma,     Villino    Maraini,    via 

Nibby  {fuori  P.  Pia) 

1907 

Capergnanica  (presso  Crema) 

1895 

Milano,  via  Borgospesso,  21 
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Marietti  dott.  càv.  uff.  Giuseppe  1892 

Maroni  aw.  Rodolfo 19 io 

Martinengo    Cesaresco    contessa 

Evelina. 1913 

Mattoj  Edoardo 1908 

Mazzi  prof.  cav.  Angelo     .     .     .  1901 
Medici   di  Marignano   marchese 

Gian  Angelo 1912 

Meli  Lupi  di  Soragna  nob.  An- 
tonio   1906 

Melzi  d'Eril  nob.  Benigno  .     .     .  1908 
Meraviglia-Mantegazza  marchese 

ing.  Saule 1906 

Mezzanotte  ing.  Paolo     ....  1910 

Mina  ing.  Enrico 1902 

Mira  prof.  Giovanni 19 14 

Molteni  sac.  dott.  Giuseppe    .     .  1912 

Monneret  de  Villard  arch.  Ugo .  1909 
Monteverdi  dott.  Angelo     .     .     .  1909 
de  Montholon-Fè   d'Ostiani   con- 
tessa Paolina 1909 

Monticelli  Obizzi  march.  Luigi   .  1909 

Moretti  prof.  arch.  comm.  Gaetano  1892 

Motta  ing.  Emilio 1879 

MuUer  Carlo 1902 

Museo  Storico-Artistico  del  Ver- 

bano 1911 

Mylius  cav.  uff.  Giorgio      .     .     .  1905 
Nava  ing.   arch.    comm.    Cesare, 

deputato  al  Parlamento      .     .  1900 

Negri  sac.  Luigi,  preposto .     .     .  1909 

Negri  Vincenzo 1908 

Nicodemi  dott.  Giorgio  ....  1914 

Nizzoli  dott.  cav.  Achille         .     .  1913 

Nogara  dott.  comm.  Bartolomeo.  1896 

Oberziner  prof.  Giovanni    .     .     .  1903 

Occa  avv.  Luigi 1907 

Odazio  di  Castel  d*  Isola  Fusara 

conte  ing.  Ernesto.     .     .     .     .  1896 

Odescalchi  nob.  sac.  Luigi.     .     .  1909 

Oldofredi  Tadini  conte  Gerolamo  1906 

Orano  prof.  avv.  Domenico    .     .  1901 

Orombelli  nob.  Marco     ....  1910 

Orsenigo  mons.  dott.  Cesare      .  1917 


Milano,  piazza  s.  Sepolcro,  j 
„        via  Clerici,  i 

Salò 

Milano,  corso  P.  Nuova^  ij 

Bergamo,  Biblioteca  Comunale 

Napoli,  Reggia  di  Capodimonte 

Milano,  via  A.  Manzoni,  40 
„  „     Pantano,  j 

„  „    s.M,Fulcorina,2o 

„  „     Borromeiy  i 

Monza,  via  A.  Manzoni,  16 
Milano,  via  Moscova,  16 
Seregno,  Scuola    Tecnica   Co- 
munale 
Milano,  vta  Coito,  j 
Cremona,  via  Orfanotrofio,  2 

Brescia  corso  C.  Alberto,  s4 
.  Milano,       „       Venezia,  14 
„         Bastioni  Manforte,  ij 
„         via  De  Amicis,  jj 
Intra 

Pallanza 

Milano,  vta  Moniebello,  32 

„         via  s.  Eufemia,  79 
Rosate 

Milano,  via  s.  Antonio,  20 
Gallarate 
Pegognaga  (Mantova) 
Roma,  via    Viti.  Colonna,  40, 

interno,  12 
Milano,  via  Manin,  j 

„  „     s,  Nicolao,  IO 

„        corso  P.  Nuova,  9 
„         via  s.  Marta  Segreta,  s 
Villa  Reale 
Roma,  piazza  Pia,  go 
Milano,  via  Manforte,  ij 
vicolo  5.  Fedele 
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Ostinelli  dott.  Giuseppe.  .  . 
Padulli  nob.  Giulio  .... 
PaduUi  nobile    ing.  comm.  Giù 

seppe     

Paleari  avv.  Giovanni    ... 
Paravicini  conte  cav.  ing.  Luigi 
Parrocchetti  nob.  Antonio  .     . 
Pasinetti  sac.  Severo  preposto 

Pecchiai  Pio 

Pedrotti  dott.  Pietro  .... 
Pellegrini  dott.  sac.  Carlo  .  . 
Peregalli  avv.  Eugenio  .  .  . 
Pestalozza   nob.    dott.    prof.    U 

berto 

Petraglione  prof.  Giuseppe 
Piantanida  avv.  Alberto     .     . 
Pietrasanta  prof.  cav.  Pagano 
Pio  di  Savoia  principe  Giovanni 
Pirelli  comm.  ing.  G.  B.,  senatore 

dei  Regno 

*  Ponti  march,  comm.  Ettore,  sena 
tore  del  Regno  .... 
Porro  prof.  avv.  E.  A.  .  .  . 
Postingher  cav.  cap.  Teodoro 
Premoli  padre  Orazio  .  .  . 
Prinetti  conte  Emanuele     .     . 

■  Prior  cav.  D.  H 

t  Pullé  conte  comm.  Leopoldo,  se 

natore  del  Regno  .... 
Rutelli  prof.  Raffaello  .  .  . 
Rutelli  prof.  dott.  sac.  Romolo 
Radice  Fossati  ing.  Carlo  .  . 
Ramazzini  dott.  Amilcare  .  . 
Rapazzini  ing.  Guido  .... 
Ratti    mons.    dott.    cav.    Achille 

Prefetto  della  Vaticana 
Redaelli  dott.  Carlo    .... 
Regazzoni  Giuseppe  Max    . 
Ricci  dott.  comm.  Corrado.     . 
Ricci  prof.  dott.  Serafino    .     . 
Rigogliosi  sac.  Carlo,  prevosto  di 

S.  Lorenzo 

Richard  arch.  Giulio  F.       .     . 
Riva  prof.  dott.  cav.  Giuseppe 
Rivetti  sac.  Luigi 


1903  Milano,  vicolo  Brera,  19 

1906  Erba,   Villa  Amalia 

1916  Milano,  via  S.  Marta,  zp 

1903  „  „     Boccaccio,  4 
1916           „           „     De  Amicis,  47 
1909          „        Bastioni  Monforte,  j 
1909-  Bergamo,  via  Pignolo,  jj 
1916  Milano,  Ospedale  Maggiore 
1906  Rovereto  (Trentino) 

1898  Milano,  Can.  di  s,  Calimero 
1909  „         via  Leopardi,  8 

1904  „       piazza  S.Ambrogio ,2^ 

1905  Bari,  via  Argiro,  $>/ 

1906  Milano,  via  Senato,  14 
1890  „  „     Boccaccio,  2/ 
1884           „           „     Borgonuovo,  11 


1903 


Fonte  Seveso,   ig 


1873  „  „     Bigli,  II 

1909  „  „     Solferino,  22 
1906  Rovereto  (Trentino) 

1905  Roma,  via  Cìiiavari,  6 

1906  Milano,  via  Manzoni,  4^ 

1906  Varese,  Villa  Lilia 

1873  Milano,  via  Brera,  ip 

19 13  Venezia,  S.  Cassiano,  jSj8 

1916  Breno  (Val  Camonica) 

1907  Milano,  via  Cappuccio,  ij 
1879  MoTtEii A,  contrada  Ganaceto^4j 

1910  Milano,  viale  Bianca  Maria,  jj 

1895  Roma 

1898  Milano,  via  Cusani,  iS 
1907  „  „     Manzoni,  ^i 

igoz  Roma,  piazza   Venezia,  11 

1898  Milano,  via  Statuto,  2S 

19 11  „         Can.c*  di  s.  Lorenzo 
1905  »;         corso   Venezia,  j2 
1898  Monza,  casa  Camhiaghi 
1913  Chiari,  Biblioteca  Morcelliana 
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Rocca  prof.  sac.  Luigi  .  .  . 
RoUone  prof,  cav.  Luigi  .  . 
Romano  dott.  prof.  Giacinto  . 
Roncalli  sac.  Angelo  .... 
Ronchetti  rag.  Agostino      .     . 

Rossi  sac.  prof.  Davide  .  .  . 
Rossi  dott.  prof.  comm.  Vittorio 

Ruberti  cav.  Ugo 

Rubsam  dott.  cav.  Giuseppe  . 
Rusconi  sac.  dott.  Pietro  .  . 
Sala  Trotti  nob.  Mina  .  .  . 
Salvioni  prof.  dott.  comm.  Carlo 
Santamaria  sac.  Carlo  .  .  . 
Sanvisenti  dott.  prof.  Bernardo 
Sassi  de'  Lavizzari  nob.  ing.  Fran 

Cesco      

Scaravaglio  Alessandro  .  .  . 
Segafredo  prof.  Giacomo  .  . 
Segre  prof.  Arturo  .... 
von  Seidlitz  d."^  Wald  emaro,  cons 

intimo 

Sepulcri  prof.  dott.  Alessandro 
Seregni  prof.  cav.  Giovanni  . 
Sertoli  Salis  conte  ing.  cav.  Cesare 
Signori  ing.  comm.  Ettore  .  . 
Silvestri  comm.  Giovanni  .  . 
Silvestri  Valenti  ni  Eva  .  .  . 
Silvestri  Volpi  Bianca  Maria. 
Simeoni  prof.  Luigi  .... 
Sina  sac.  Alessandro  .... 


Sioli  Legnani  Conti  Gigina  . 
Sola  conte  Gian  Lodovico  .  . 
Solmi  prof.  cav.  Arrigo  .  . 
Somaglia  (della)  conte  Gian  Già 

comò 

Soragna  Melzi  marchesa  Luigia 

(Biblioteca  Melziana).  .  . 
Sormani  Andreani  conte  Pietro 

senatore  del  Regno  .  .  . 
Squassi  dott.  Alberico  .  .  . 
Steff ens  dott.  prof.  Francesco 


1900  Milano,  corso  Magenta,  j 
1897  »  ^'^  Boccaccio,  jj 
1889           „          viale  Lodovica,  y6 
1909  Bergamo,  Episcopio 

1893  Milano,  via  E.  De  Amicis,  4J 

(presso  il  sig.  Paolo  Colombo) 

1901  GoRLA  Minore,  Coli.  Rotondi 

1894  Roma,  via  Mecenate,  ig 

1899  QuisTELLO  (Mantova) 
1912  Regensburg 

1904  Milano,  corso  s.  Celso^  2y 
1909  „         via    Big  li,  21 

1900  „  „  Ariosto,  4 
1916  „  „  5.  SirOy  I 
1900           „         corso   Venezia,  62 

1905  „         via  Monforte,  )^ 
1907          „         corso  P.  Romana,  ij 
1897  Lodi,  R.  Liceo 

1902  Torino,  via  V,  Amedeo  li,  ij 


1903 

Dresda,  Cosel-Palais 

1902 

Milano,  via  Borgonuovo.  2j 

1897 

.;              »                    n                  9 

I9I6 

„           „     s.  Andrea,  ij 

I90I 

Cremona,  via  Guido  Grandi,  i 

I90I 

„          corso    Venezia,  16  -  \ 

I9I6 

Milano,        .,       Venezia,  lò 

1904 

„               „        Venezia,  j6 

I90I 

Modena,  R.  Liceo  Muratori 

I9I2 

Costa  Volpino  (prov.  di  Ber- 

gamo) 

1909 

Milano,  via  Vivaio^  ij            ■ 

1909 

„         corso  Venezia,  22 

I9I4 

„          via  Tasso,  ij 

1907 

1896 

I9I4 
1915 

1902 


4 


„         corso  P.  Romana^  ij 

Milano,  via  Manzoni,  40 

„        corso  P.   Vittoria,  2 
„        via  Porlezza,  2 
Friborgo  (Svizzera),  rue  Saint 


Stefini  dott.  Attilio 1912 


Celana    (Bergamo)     Collegio 
Pareggiato 


ELENCO    DEI    SOCI 


237 


Stoppani  sacerdote  dott.  Giovan 
ni  Maria    ....... 

Talamoni  sac.  dott.  prof.  Luigi 

Tallachini  avv.  Vittorio      .     . 

Tarsis  conte  Paolo    .... 

Terruggia  ing.  comm.  Amabile 

Terzi  conte  Giuliano  .... 
•*  Thurn  e  Taxis  {S.  A.  R.  il  prin 
cipe  di)  (socio  benemerito) 

Toeplitz  comm.  Lodovico  .    . 

Tonni  Bazza  ing.  Vincenzo    . 

Trivulzio  principe  Luigi  Alberico 

Uboldi  Ferdinando      .... 

Venini  Antonio 

Venturini  dott.  Luigi.     .     .     . 

Verga  dott.  cav.  Ettore  ,     .     . 

Vergani  dott.  cav.  Giovanni   . 

Vigoni    nobile    Giulio,    senatore 

del    Regno 

**  Villa  Pernice  donna  Rachele 

Vimercati    S anseveri no    conte 
Gaddo  


Visconti  dott.  prof.  Alessandro 
Visconti  marchese  Roberto     . 
Visconti  di  Modrone  conte  comm 

Giuseppe    

Visconti  di  Modrone  conte  comm 

Guido  Carlo 

Visconti  di  Saliceto  conte  Alfonso 
Vistalli  sac.  Francesco  .  .  . 
Vitali  sac.  comm.  Luigi.  .  . 
Vittani  dott.  prof.  cav.  Giovanni 
Volpe  prof.  dott.  Gioachino  . 
Volta  nob.  aw.  cav.  Zanino  . 
Vonwiller  cav.  Alberto  .  .  . 
Weil  comandante  M.  H.  .  . 
Weill-Schott  dott.  Gustavo.  . 
Zacchi  arch.  cav.  Adolfo  .  . 
Zanelli  dott.  prof.  cav.  Agostino 


1915  S.  Pietro  Martire  (Seveso) 

1901  Monza,  Seminario  Arcivescov. 

1906  Milano,  piazza  P.  Ferrari^  io 
1906  „         via  s.  Paolo,  i 

1900  „  „     A,  Saffi,  17 

1909  Brescia 

191 4  Regensburg 

1914  Milano,  piazza  Castello^  28 

1913  Roma,  via  Flavia,  6 

1900  „        piazza  S.Alessandro,  4 

1909  „        corso  P.  Romana,  82 

1897  „         via  s.  Maurilio,  21 

1917  Milano,  via  Borgonuovo,  26 

1895  „        corso  Italia,  46 

1899  „        piazza  s.  Ambrogio,  2 

1874  Milano,  via  Fatetene f rat .,   21 
1895  „  „     Cusani,  ij 

1906  Vajano  Cremasco   (Provincia 

di  Cremona) 

1908  Milano,  via  Amedei,  j 
19 12  „  „     Borgonuovo,  f 


1902 


Cerva,  44 


1904 

„     Carducci,  30 

1904 

Cernusco  sul  Naviglio 

I9I3 

Chiudono  (Bergamo) 

t886 

Milano,  via   Vivaio,  7 

1902 

Milano,  via  Senato,  io 

1906 

„     E.  Praga,  8 

1878 

Pavia 

1909 

Milano,  via  Beretta,  8 

1905 

Parigi,  rue  Rabelais,  } 

1908 

Milano,  via  Mon  forte,  42 

1916 

„           „      Carducci,  12 

1900 

Roma,  via  Cavour,  ijo 

O  I»  E?  I«  B? 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  I  trimestre  del  1917 


Adami  Vittorio,   /  confini  d'Italia    nelle  concezioni  storiche,  letterarie  e 

scientifiche.  Milano,  Cogliati,  1917  (d.  d.  s.  A.). 
Alberti  Annibale,  Carte  e  documenti  delle  assemblee  legislative  cisalpine 

Nota.  Bologna,  Zanichelli,  I917  (d.  d.  A.). 
Angelini  ing.  Luigi,  Nell'arte  e  nella  vita.  U architettura  moderna.  Ber 

gamo,  tip.  S.  Alessandro,  1909  (d.  d.  s.  A.). 

—  Per  la  difesa  del  paesaggio.  Estratto  dall'"  Emporium  „,  dicembre  1916 

(d.  d.  s.  A.). 
Beretta  Rinaldo,  Consuetudini  e  condizioni  vigènti  nella  Castellanza  d* 

Valtravaglia  nel  128).  Carate  Brianza,  Moscatelli,  1907  (d.  d.  s.  A.) 
Bertoni  Giulio,  Per  l'elemento  germanico  nella  lingua  italiana  e  per  alir 

ancora  {Anticritica).  Modena,  tip.  Vincenzi,  1917  (d.  d.  A.). 
Bonetti  ten.  col,  Carlo,  L'arca  di  S.  Ar ealdo,  il  palazzo  Fodri,  il  cam- 
posanto della  cattedrale.  Cremona,  tip.  Centrale,  1917  (d.  d.  s.  A.). 
Bricchi  Attilio,  Illustrazioni  di  Lombardia  :  Il  borgo  di  Rho;  la  Cagnaia; 

Castellanza.  Milano,    Modiano  e  Macchi,  1910  e  I913    (d.  di  Achille 

Giussaiii). 
Bustico  Guido,  //  carteggio   di    Urbano   Lampredi  con  Luigi  Angeloni, 

Roma,  tip.  drlla  Camera  dei  deputati  (d.  d.  A.). 

—  Un  apostolo  dell'alpinismo.  Giorgio  Spezia.  Novara,  tip.  Cantone,  1916 

(d.  d.  A  ). 

—  L'esilio  dt    G.  Revere  e  di   P.    Maestri  a  Susa  nel   18 jo.    Roma,   tip. 

deii'U  none  E  lui  i.  e,  1916  (d.  d.  A.). 

—  Un'imitazione  pariniana  di  Leopoldo  Cicognara.  Palermo,  tip.  "  Boc- 

cone ilei  p  ver-t  „,  1916  (d.  d.  A.). 

Caracciolo  dt  Tv>rchiarclo  A.,  Un  Principe  e  una  Quadreria  napolitana 
at  principi  del  secolo  XIX.  Napoli,  tip.  Giannini,  1917  (d.  d.  A.). 

Catalogo  inetitdico  degli  scritti  contenuti  nelle  pubblicazioni  periodiche  ita- 
liane  e  s'raniere.  Parte  I.,  Scritti  biografici.  Quarto  e  quinto  supple- 
mento; N.  Serie,  volume  primo.  Roma,  tip.  Camera  dei  deputati, 
1902,  07  e  14  ^^d.  d.  Biblioteca  d.  Camera  dei  deputati). 
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CoGNASso  F.,  Uinflitsso  francese  nello  stato  sabaudo  durante  la  miftorità 
di  Amedeo  Vili.  Note  e  documenti  inediti.  Roma,  tip.  Cuggiani,  1916 
(d.  d.  A.). 

Fumi  Luigi,  //  palazzo  Soliano  o  de'  Papi  in  Orvieto.  Roma,  tip.  della 
Unione  Coop.  Editrice,  1896. 

—  La  rosa  d*oro  donata  da  Pio  IV  alla  repubblica  di  Lucca.  Lucca,  tip. 

Baroni,  1905. 

—  Inventario  e  spoglio  di  registri   della  Tesoreria    apostolica  di  Perugia 

e  Umbria  dal  R.  Archivio  di  stato  in  Roma.  Perugia,  Un.  Tip.  Coo- 
perativa, 1905. 

—  Usi  e  costumi  lucchesi.  Lucca,  tip.  Giusti,  1907. 

—  Scrittura  didascalica  in  volgare   lucchese  del  secolo  XIII.    Lucca,  tip. 

Giusti,  1901  (d.  d.  s.  A.). 

—  Una  nuova  leggenda  sulla  Rosa  d'oro  pontificia  e  il  dono  di   questa 

da  Calisto  HI  fatto  al  duca  Francesco  I  Sforza.  Milano,  Cogliati,  1910. 

—  Eretici  e  ribelli  nell'Umbria.  Studio  storico  di  un  decennio  (1J20-IJJÓ), 

Todi,  casa  editrice  <t  Atanòr»,  1917  (d.  d.  s.  Vittani). 

GiORCELLi  Giuseppe,  Documenti  storici  del  Monferrato.  N.  21.  Alessan- 
dria, tip.  Grezzotti,  1916  (d.  d.  A). 

Giulini  Alessandro,  Una  pia  fondazione  prediletta  da  Bonvesin  da  Riva 

Milano,  Casa  Editrice  Cogliati,  1916  (d.  d.  s.  A.) 
Gramatica  sac.  L.,  Diploma  di  laurea  in  diritto  canonico  e  civile  di  San 

Carlo  Borromeo.  Milano,  Alfieri  &  Lacroix,  191 7  (d.  d.  s.  A.). 

Laffranchi  L.,  Curiosità  numismatiche.  La  "  Germania  pacifera  „,  Mi- 
lano, tip.  Crespi,  1917  (d.  d.  A.). 

Lari  A  ten.  col.  Sante,  1  fasti  militari  dei  finanzieri  d'Italia.  Pagine  sto- 
riche {Comando  Generale  della  R.  Guardia  di  finanza).  Parte  i  (1800- 
1870).  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1917  (d.  d.  editori). 

Leggenda  della  Beata  Vanna  da  Orvieto  tradotta  da  Fra  Tommaso  Caf- 
farini  dal  testo  latino  del  ven.  Scalza  Orvietano.  Ridotto  a  rìùglior 
lezione  a  cura  di  Luigi  Fumi.  Città  di  Castello,  tip.  Lapi,  1885  (d. 
d.  s.  Fumi). 

Liber  Notitiae  Sanctorum  Mediolani.  Manoscritto  della  Biblioteca  Capi- 
tolare di  Milano.  Edito  a  cura  di  Marco  Magisiretti  e  Ugo  Mon- 
NÈRET  DE  Villard.  Milano,  tip.  Allegretti,  1917  (d.  d.  AA.). 

Macchi  Riccardo,  Cenni  storici  sul  Collegio  degli  aromatari  della  Città 
di  Milano.  Milano,  tip.  Riformatorio  Patronato^  1898  (d.  d.  AA.). 

Mac  Donald  Arthur,  War  and  Criminal  Anthropology.  Washìngion^igi'j 
(d.  d.  A.). 

Malaguzzi  Valeri  Francesco,  La  corte  di  Lodovico  il  Moro.  -  Gli  artisti 
lombardi.  Milano,  Hoepli,  1917  (d.  d.  s.  Editore). 

Manno  Antonio,  U opera  cinquantenaria  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  di  Torino.  Torino,  Bocca,  1884  (d.  della  R.  Deputazione  di 
storia  patria). 
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Mercier  card.  D.  J.,  Scritti  e  discorsi  mentre  dura  la  guerra.  Roma,  tip. 
Artigianelli,  1917  (d.  d.  Libreria  Desclée). 

MoNTALCiNi  Camillo,  Assemblee  della  Repubblica  Cisalpina.  La  Repub- 
blica Cisalpina.  Prefazione.  Bologna,  Zanichelli,  1917  (d.  d.  A.). 

Moller  Carlo,  Dove  stava  in  antico  il  palazzo  del  Comune  a  Intra  ? 
Intra,  tip.  Bertolotti,  1917  (d.  d.  s.  A.). 

Ospedale  (L')  Maggiore,  Rivista  mensile  illustrata.  Milano,  tip.  Stucchi 
Ceretti.  Anni  1914-1915-1916  (d.  della  Direz.  degli  Istit.  Ospitalieri). 

Ottolini  Angelo,  Gli  ultimi  anni  di  Emilio  Dandolo.  Roma,  tip.  della 
Camera  dei  deputati,  1917  (d.  d.  A.). 

Parini  Giuseppe,  //  Giorno.  Prefazione  e  note  del  doti.  Paolo  Bellezza 
Milano,  casa  editrice  L.  F.  Cogliati,  1917  (d.  dell'editore). 

Pecchiai  Pio,  Il  conte  Giorgio  Giulini  e  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

Milano,  tip.  Stucchi-Ceretti,  1916  (d.  d.  s.  A.). 
PiNETTi  Angelo  e  Angelini  Luigi,    L* Accademia    Carrara  in    Bergamo 

Vicende  e  glorie.  Bergamo,  tip.  S.  Alessandro,  1912  (d.  d.  A.). 
Pivano  Silvio,  Le  valli  dei  Cavalieri.  Panna,  tip.  Federale,  1917  (d.  d.  A.). 
Premoli  p.  Orazio,  Don   Achille  Villa,   studente   barnabita.    Roma,   tip. 

Unione  editrice,  1917. 

—  Discorso  letto  in  Arcadia  per  onorare  i  nuovi  cardinali  creati  dal  papa 

n9l  concistorio  del  6  dicembre    191$.    Roma,    "  Giornale  Arcadico  ^^^ 
1916  (d.  d.  s.  A.). 
Putelli  dott.  don   Romolo,  Storia,  letteratura  ed  arte  bresciana.  Notiziole' 
inedite  degli  archivi  di  Venezia.  Brescia,  Ceroidi.  1917  (d.  d.  s.  A.). 

—  Richiami  storici  della  guerra    attuale.    Contributo  di  Valle   Camonica 

alle  campagne  contro  l'Austria  trecent'anni  fa  {lóij-iy).  Breno,  1917»  JU, 

"  Pro  Valle  Camonica  „  (d.  d.  s.  A.).  ^^1 

Rivetti  d.  Luigi,  Note  Clarensi.  Brescia,  Ed.  «  Brixia  sacra  *,    1917  (d.    * 

d.  s.  A.). 
Tucci  (R.  Di),  Il  corredo  d*una    sposa   milanese  nel  secolo  XV.    Milano, 

s.  tip.,  1910  (d.  d.  s.  Vittani). 
Weil  (Commandant),  En    l'honneur    d'une    reine    déirónnée.   Paris,  imp.    g 

Pochy,  1917  (d.  d.  s.  A.).  jHI 

Wymann  Eduard,  Karl  Borromeo   und   Peter  Canisius  iiber  den  seligen^f 

Nikolaus    von    Flue.    Stans,    "   Zeitschrift    fùr    Schweiz.  Kirchenge- 

schichte  „,  1917  (d.  d.  A.). 


RoMANENGHi  Angelo  FRANCESCO,  gerente-responsabìU. 

Milano  -  Gasa  Editrice  L.  F.  Cogliati  -  Cono  P.  Romana,  17. 


La  Massoneria  sotto  il  Regno  Italico 

E    LA 


I. 


Origini  della  Massoneria  e  sue  prime  vicende  nell'Alta  Italia.  —  La 
M.  sotto  il  Regno  italico;  —  suo  discredito  con.ie  istituzione  offi- 
ciale e  suo  sfacelo  alla  caduta  dell'Impero  Napoleonico. 

N  rapido  cenno    sugli  inizi  della   M.  è  assolutamente 
indispensabile,  per  meglio    comprendere  i    caratteri 
peculiari,  divergenti  dagli  istituti  inglesi,  che  l'asso- 
ciazione dei  Liberi  Muratori    assunse  in  Francia  e 
in  Lombardia,  nel  periodo  napoleonico. 

Oramai,  mercè  il  movimento  critico  fervidissimo,  che  da 
mezzo  secolo  prevale  in  Germania  e  Ligliilterra  fra  gli  storici 
massonici,  son  state  relegate  nel  ciarpame  delle  favole  pe'  bim- 
bi.... canuti,  tutte  le  strambe  leg'gende,  per  lungo  tempo  spac- 
ciate e  credute  sulle  origini  della  M.  Per  taluni  essa  sarebbe  ad- 
dirittura anteriore  alla  creazione  del  mondo;  e  Dio,  grande  ar- 
chitetto, l'avrebbe  avuta  al  suo  fianco,  armata  di  cazzuola,  valo- 
rosa ausiliaria,  per  ben  regolar  l'universo.  Altri  si  contentarono 
di  insediarla  alle  porte  del  Paradiso  terrestre,  immaginando  (lì 


(i)  Rivista  della  M.  Italiana,  del  1893,  p.  13,  che  d'ora  in  poi  cite- 
remo con  la  sigla  R.  M.,  come,  ben  inteso,  la  sola  iniziale  M.  sostituirà 
l'intera  parola  Massoneria  e  massone,  massonico. 

Areh.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  H.  16 
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che  le  prime  sedute  di  Log-gia  si  tenessero  da'  figlioli  d'A- 
damo, sotto  la  direzione  dell'  Arcang^elo  Michele,  fungente  da 
Venerabile.  Altri  la  riallacciarono  alla  fabbrica  dell'arca  di  Noè 
o  alla  torre  di  Babele  :  e  il  Begemann  (i)  riproduce  sorridendo 
l'epigrafe,  che  si  pretese  d'aver  scoperto  in  Prussia,  dove  Phaleg, 
l'artefice  in  capo  della  torre,  pentito  e  contrito  avrebbe  trascorso 
i  suoi  ultimi  g'iorni.  «  lei  reposent  les  cendres  de  notre  G.  A.  de 
«la  tour  de  Bable;  le  Seigneur  eut  pitie  de  lui,  parce  qu'il  est 
«  devenu  humble  »,  suonava  l'iscrizione,  miracolosamente  rintrac- 
ciata non  si  sa  quando,  e  deposta  presso  il  Re  di  Prussia  insieme 
ad  altri  cimeli  massonici. 

Ala  è  sopratutto  al  tempio  di  Salomone  che  si  volle  ricolle- 
f7   /  gare  le  g"esta  più  gloriose,  e  perciò  la  ritca  simbolica,  dell'ordine  : 

del  quale  altre  innumerevoli  versioni,  non  meno  fantastiche,  cer- 
cavano un  addentellato  o  una  figliazione  ne'  misteri  pagani,  tra' 
Druidi,  nella  scuola  di  Pitagora,  nelle  Crociate,- nei  Templari, 
nelle  Accademie  italiane....  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Da  Mosè 
a  Cristo,  da  Virgilio  a  Dante  Alighieri  non  v'ha  figura  eccelsa 
•e  venerata  dall'umanità,  a  cui  non  siasi  appioppato  il  ?'iitico  ap- 
pellativo di  ((  fratelli  ».  Cristo  fu  <(  il  massone  ideale  »,  leggiamo 
nella  R.  M.  del  1892  (p.  133).  Nel  1888  {R.  3/.,  pp.  201,  271) 
presente  e  plaudente  il  Bovio,  un  tal  Cuccurullo,  ripigliando  gof- 
famente un  tema  bislacco  di  Gabriele  Rossetti  e  di  Vittorio  Im- 
briani  (2),  esponeva  le  più  ardite  cong'etture  sul  !^  assonismo 
del  divino  poeta,  comprovato  tra  l'altro  da  una  terzina  del  Pa- 
radiso (XXV,  112)  : 

Questi  è  colui  che  giacque  sovra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 


(i)  Der  alte  und  angenommene  Schottische  Ritus  und  Friedrich 
der  Grosse,  Berlino  1913,  p.  53. 

(2)  Nel  Bollettino  del  G\  Oriente  dell'ii  aprile  1863  fu  accolta  con 
plauso  la  proposta  dell'Iiubriani  di  elevare  in  Napoli  un  monumento 
a  Dante  :  poiché  «  dall'esame  della  Comedia  risulta  iriefragabilraente 
che  l'Alighieri  era  iniziato  ai  nostri  misteri  »  e  ij  monumento  part':i~ 
uopeo  sarebbe  stato  «  quasi  segno  della  presa  di  possesso  di  quelle  Pro- 
vincie per  parte  dell'idea  unitaria  ». 
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«  Ora  sappiamo  (commentavasi)  che  la  carità  è  una  virtù 
eminentemente  massonica,  e  S.  Giovanni  è  stato  ab  origine 
uno  dei  maggiori  patroni  dell'Ordine.  Nelle  parole  del  nostro 
Pellicano  e  al  grande  ufficio  eh  ito  io  vedo  una  allusione,  che 
mi  sembra  davvero  non  abbisogni  di  essere  illustrata  ». 

Ala  se  ne'  discorsi  dozzinali  di  Loggia  e  negli  scritti  abbor- 
racciati di  gregari  incolti  possono  ancora  far  capolino  simili  aber- 
razioni, è  indubitato  che  ormai  l'origine  della  M.  simbolica  non 
vien  fatta  rimontare  più  in  là  del  1717  dagli  storici  maggiori  del- 
l'associazione, che  vogliono  giustamente  liberarla  dalle  super- 
fetazioni della  credulità  e  del  fanatismo.  Sovrasta  ad  ogni  altro 
confratello  il  tedesco  Wilhelm  Begemann  :  che  ci  ha  dato  volumi 
superbi  sulla  preistoria  della  AI.,  sugli  inizi  della  Gran  Loggia 
di  Londra  (i)  ;  e  come  collaboratore  attivissimo  della  terza  edi- 
zione deWAllgemcincs  Handhuch  dcr  Freimmircrci  (2Ì.  ha  por- 
tato su  ogni  punto  più  intricato  e  confuso  la  luce  del  suo  spirito 
critico,  così  infervorato  a  scoprire  la  verità,  da  riuscire,  più  che 
spregiudicato,  involontariamente  iconoclasta.  Per  una,  invero,  di 
quelle  strane  anomalie  possibili  solo  in  Germania,  il  Begemann, 
appartenente  alle  Log'gie  tedesche  più  tenacemente  devote  alle 
pseudo-antiche  leggende  della  AL  e  Venerabile  d'una  Loggia 
berlinese  egli  stesso,  finì,  a  forza  di  frugare  onestamente  nelle 
vecchie  carte  d'archivio,  per  convertirsi  inconsapevolmente  in  un 
pericoloso  demolitore.  I  suoi  densi  volumi  pertanto  destarono  tra' 
Hr.' .  un  senso  misto  di  riverenza,  dì  paura,  di  ostilità  malcelata. 
L'erudizione  germanica  non  può  non  compiacersi  di  quelle  mo- 
numentali pubblicazioni  :  nella  rivale  Inghilterra  i  libri  del  Bege- 
mann furono  accolti  con  incondizionato  rispetto  e  messi  alla  pari 
delle  elucubrazioni  massoniche  del  Gould  o  di  altri  confratelli 
minenti;  ma  al  tirar  delle  somme,  se  talune  delle  conclusioni 
ovversive  della  sua  critica  implacabile   si  sono  imposte  per  la 


(i)  Oltre  la  monografia  già  citata  sul  Rito  Scozzese,  ecco  le  opere 
principali  del  Begemann  :  Vorgeschichte  uud  Anfànge  dcr  F.  M.  in 
i'.ngland,  Berlino  loc^-io;  Vorgeschichte...  dcr  F.  M.  in  Irland,  1911; 
\'orgeschichte...  der  F.  M.  in  Schottland,  1914  (il  B.  è  morto  nel  1915)- 

(2)  Lipsia  1900-01,  in  2  voli.  È  l'edizione  ch'io  cito  costantemente. 
La  seconda  del  1863,  in  4  voli,  è  sempre,    anch'essa,  utile  a  consultare. 
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loro  vittoriosa  evidenza  ,  e  furono  accettate  e  lodate  a  denti 
stretti,  il  complesso  delle  sue  ricostruzioni  storiche  suscitò  cla- 
mori e  proteste,  o  pe^i^io  ancora  la  resistenza  pertinace  del  pre- 
giudizio che  non  intende  cedere  il  campo  alla  verità  anche  se  lu- 
minosa, e  si  sforza  più  che  può  di  abbuiarla  e  neg"arla.  Nelle  pre- 
fazioni a*  suoi  volumi  dolevasi  appunto  il  Beg'emann  dello  scarso 
successo  librario  della  sua  Vorgeschichtc  :  e  in  una  lettera  pri- 
vata, a  me  che  gli  domandavo  se  pel  secondo  centenario  della  M. 
avrebbe  preparato  un  nitido  compendio  delle  sue  faticose,  pon- 
derose esplorazioni,  replicava  melanconicamente  rassegnato  : 
«  Na,  die  V^'erdummung  geht  also  weiter  ihren  Lauf,  idi  kann 
•((  sie  nicht  hemmen;  setze  aber  trotzdem  meine  Forschung'en  und 
«  Arbeiten  fort.  In  loo  Jahren  sind  die  Freimaurer  vielleicht  etwas 
<(  heller  geworden,  dann  werden  meine  Werke  vielleicht  noch 
«  cinmal  zur  Anerkennung  kommen  »  (Berlino,  13  dicembre 
1913).  «Bah,  l'istupidimento  continua,  né  io  posso^arvi  argine; 
«  proseguo  tuttavia  le  mie  ricerche  e  i  miei  studi.  Forse  fra  cento 
u  anni  i  F.  M.  avranno  la  testa  un  po'  più  rischiarata,  e  allora 
«  i  miei  lav^ori  potranno  esser  meglio  apprezzati  ». 

Il  Begemann,  percorrendo  animoso  la  via,  già  aperta  dal 
investigazioni  del  Gould  (i)    e  di  altri  scrittori,  raccolti  attorn* 
alla  Loggia  scientifica  londinese  dei  Quatuor  Coronati,  ha  dimo 
strato  ^rrefragabilmente  in  ciual  modo  si  compiesse  l'evoluzione 
della  M.  simbolica  dalle  antiche  corporazioni  muratone,  nume 
rose  e  attivissime  in  Inghilterra  sm  dal  secolo  XIV,  quando  ma 
giormente  fioriva  l'architettura  gotica  e  spesseggiavano  le  e 
struz^'oni  di  chiese,  castelli,  monasteri.  Il  nome  di  free-stone-m 
son,   o  anche  semplicemente  free-mason,   traduzione  dal  latin 
maccheronico  sculptor  lapidiuìi  liberorum,  veniva  allora  adop 
rato  per  designare  lo  scalpellino  che  sapeva  trattare  la  piet 
d'ornato,  in  contrapposto  al  manovale  commune  che  metteva  i 
opera  la  sola  pietra  greggia  :  rough  mason.  I  F.  M .  formavan 
un'associazione  a  parte,  che  si  adunava  m  Loggie,  o  cantieri 


I 


(i)  G0U1.D,  The  History  oj  F.  M.,  its  antiquities,  symboly,  const\ 
iìitions,  customs,  ecc.  derived  from  officiales  sources,  6  voli.  Londi 
1882-87:  A   coììCìsc  histoiy  of    F.  .\f..  ib.   1903;  trad  francese,  Bnix( 
les  19  IO. 
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lavoro.  Fra  loro  si  distinguevano  in  apprendisti  -  obbligati  a  un 
tirocinio  di  sette  anni  -  e  in  compagni  o  maestri.  Avevano  natu- 
ralmente i  loro  statuti,  che  fissavano  le  modalità  deirammissione, 
pecificavano  i  doveri  di  ciascun  socio  verso  il  sodalizio  e  i  con- 
fratelli. 

Verso  il  sodalizio,  imponendo  assoluto  silenzio  su  certi  se- 
creti tecnici,  professionali  :  e  sui  segni  di  riconoscimento  perso- 
nale, o  parola  di  passo,  il  così  detto  mason-word. 

Verso  i  confratelli,  esigendo  la  più  larga  vicendevole  assi- 
tenza  possibile,  avuto  specialmente  riguardo  ai  pericoli  che  l'e- 
sercizio dell'arte  importava  (i). 

I  segni  di  riconoscimento,  le  parole  di  passo  erano  eviden- 
temente indispensabili  perchè  i  disoccupati  in  cerca  di  lavoro  po- 
tessero subito,  senza  bisogno  d'un  esame  professionale,  esser 
ammessi  ad  esercitare  l'arte  loro  :  o  fossero  almeno  precaria- 
mente soccorsi,  nel  peregrinare  da  una  Loggia  all'altra. 

Di  questi  antichi  statuti  inglesi  delle  antiche  corporazioni 
lìuratorie  ne  furono  rintracciati  una  settantina:  il  Begemann  li 
ila  esaminati,  raffrontati  minutissimamente  con  la  pazienza  d'un 
certosino,  con  la  perizia  consumata  d'un  filologo  tedesco.  In 
essi  non  v'è,  né  potrebb'essere,  neppur  l'ombra  di  reconditi  in- 
tenti politici,  religiosi,  filosofici.  Cominciano  costantemente  dal 
porre  in  capo  dei  doveri  dei  F.  M .  il  rispetto  a  Dio,  alla  S.  Madre 
Chiesa  cattolica  prima,  protestante  di  poi:  l'odio  all'eresia,  la 
fedeltà  al  re,  alle  leggi,  con  l'obbligo  di  denunciare  all'autorità 
ogni  grave  conato  di  tradimenti,  attentati.  Continuano  con  rac- 
comandazioni prettamente  morali  adatte  ad  operai:  l'accurata 
esecuzione  de'  lavori  nell'interesse  dei  committenti;  la  tempe- 
ranza nel  mangiare  e  nel  bere,  pagando  regolarmente  lo  scotto; 
il  rispetto  alla  roba  e  donna  del  compagno,  ecc.,  ecc. 


(i)  Cfr.  Begemann^  Vorgeschichte  iind  Anfànge  der  F.  M.  in  En- 
gìand,  voi.  I,  p.  z'j'j,  ove  s'accenna  ad  obbliofo  di  mutua  assistenza, 
«  when  you  stand  in  perii  or  danger  by  height,  Lift  or  othervvise  »,  ossia 
se  state  in  pericolo  o  danno,  lavorando  in  alto  (tetti,  torri)  o  su  im- 
palcature; e  p.  391,  in  cui  s'ingiunge  che  solo  al  ricevere  un  pezzo  -'li 
carta,  tagliata  in  quadro,  o  al  veder  \\n  certo  segno,  il  F.  M.  è  tenuto 
ad  accorrere,  per  virtù  del  suo  giuramento,  presso  chi  lo  chiama,  ma- 
gari scendendo  a  furia  dall'alto  d'un  campanile. 


246  ALESSANDRO  LUZIO 

Il  decadere  dell'architettura  gotica,  sopratutto  la  rivoluzione 
protestante  che  smantellava  chiese  e  monasteri  cattolici,  lungi 
dal  permettere  la  creazione  di  nuovi,  portò  inevitabilmente  un 
gran  colpo  alle  corporazioni  del  /'.  M .  :  le  quali  al  principio  del 
secolo  XV^III  erano  ridotte  a  pochissime.  Si  contavano  a  Londra 
stessa  sulle  dita  d'una  mano  :  e  quel  che  è  più  significante,  anno- 
veravano non  tanto  de'  veri  e  propri  affigliati  dell'arte,  quanto 
de'  così  detti  soci  aggregati.  Come  in  tanti  sodalizi  moderni  della 
classe  operaia,  v'erano  anche  allora  o  degli  artieri  aftini  che  ama- 
vano entrare  tra'  F.  M.,  o  de'  mecenati,  de'  benestanti,  che  vi 
erano  am,messi  in  qualità  di  soci  onorari,  perchè  giovassero  alla 
confraternita  con  appoggi  materiali  e  morali.  Questi  aggregati, 
adescati  dalla  .misteriosità  un  po'  infantile  delle  cerimonie  medio- 
evali d'ammissione  (i),   si  trovavano  appunto  soverchiare  di  nu- 


(i)  Preziosa  la  testimonianza  che  offre  in  proposito  la  y aturai  Hi- 
story  of  Staffordshire,  pubblicata  nel  i68ó,  del  dott.  Plot  (Begemani 
I,  384).  Fra  i  costumi  di  quella  contea,  e  in  genere  di  tutta  la  nazion4 
il  Plot  rilevava  la  degnazione  di  molti  signori  d'alto  rango  di  entrare 
nel  sodalizio  de'  F.  M.  («1  found  persons  of  the  most  eminent  qualityi 
that  did  not  disdain  to  be  of  this  fellowship  »).  Descrivendo  la  ceri 
monia  d'ammi.ssione,  precisa  che  occorrevano  almeno  5-6  soci  profes- 
sionisti, a'  quali  e  alle  lor  mogli  i  candidati  presentavano  un  pajo  di 
guanti  e  pagavano  un  convito.  Dopo  questo  si  compieva  la  cerimonia, 
che  principalmente  consisteva  «  en  la  communication  de  certains  signes 
secret s,  par  lesquels  ils  se  font  reconnaìtre  mutuellement  dans  tonte 
la  nation  ;  ces  moyens  de  reconnaissance  leur  procurent  du  soutien 
au  conrs  de  tous  leuis  voyages.  Si  un  homme,  inconnu  d'un  autre  se 
présente  et  qu'il  sache  lui  faire  voir  un  des  signes  des  compagnone 
de  la  vSociété,  son  interlocuteur  est  obligé  de  venir  tout  de  suite  à  lui, 
en  quel q uè  lieu  et  dans  qnelque  société  qu'il  se  trouve,  fùt-ce  nième  au 
sommet  d'un  clocher  (quel  que  soit  le  risque  ou  l'inconvénient  qui  en 
résulte),  pour  s'informer  de  ce  qu'il  désire  et  lui  venir  en  aide;  c'est  à 
dire  que,  sii  cherche  du  travail.  on  doit  s'efforcer  de  lui  en  trouver, 
ou,  si  c'est  impossible,  lui  donner  de  l'argent  ou  un  soutien  d'un  autre 
genre,  jusqu'a  ce  qu'il  ait  obtenu  de  l'ouvrage;  c'est  un  des  articles  de 
leur  réglement».  (Tr.  francese  della  Concise  History  del  Gould,  p.  202). 
ITn  altro  articolo  degli  statuti,  continua  sempre  il  Plot,  obbligava  i 
àcci  a  servir  fedelmente  i  capi-mastri,  avvertirli  all'occasione  della 
cattiva  qualità  de'  materiali  adoperati  nelle  lor  fabbriche,  degli  errori 
tecnici  incorsi,  acciò  la  Massoneria  non  patisse  discredito,  ecc.  . 
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mero  relemento  strettamente  professionale  nel  17 17,  quando 
^on  più  di  quattro  log'gie  eran  superstiti  a  Londra,  con  poche 
dozzine  di  soci  fra  tutte. 

Per  uscire  da  una  situazione  penosa  che  avrebbe  sicuramente 
ondotto  al  totale  sfacelo  dell'istituzione,  si  pensò  di  raggrup- 
ire  intanto  in  una  sola  Gran  Log^gia  le  quattro  tisicuzze  sorelle 
~ opra V vissute  :   la  fusione  fu  celebrata  il  24  giug'no,   essendo  la 
festa  di  S.  Giovanni  consacrata  da  g'ran  tempo  alla  riunione  an- 
nuale de'  F.  M.  e  all'accettazione  di  nuovi  fratelh.o  di  nuovi  ag- 
:regati.  Erano  i  convenuti  così  poco  consci  del  grande  atto  com- 
muto quel  giorno  e  della  sua  importanza  per  la  storia  del  mondo, 
he  i  loro  voti  si  posarono  —  nella  nomina  del  Gran  Maestro  — 
on  già  su  c[ualche  personaggio  lungiveg'gente,   degno  d'inau- 
gurare un'era  nuova  e  d'impersonare  arditi  ideali  riformatori  o 
ovvertitori  :    ma   sibbene   su   un   povero   diavolo   insignificante, 
Vntonio  Sayer,  elevato  fante  de  ìnìeu.v  a  capo  della  Gran  Loggia, 
omposta  con  le  tavole  d'un  naufragio.   Del  Sayer  si  sa  unica- 
mente che  soffriva  di  belletta  cronica,  e  che  le  sue  persistenti  ri- 
hieste  di  pecunia  diedero  la  spinta  alla  fondazione  della  cassa  di 
occorso  (il  tronco  di  beneficenza):  ma  poiché  malgrado  la  fu- 
ione  avvenuta,  scarseggiavano  i  soci  e  i  fondi  con  essi,  il  Gran 
Maestro  n.  1  dell'ordine  finì  per  ridursi  all'umile  ufficio  di  por- 
tiere della  Gran  Loggia!.... 

I  primi  anni  deHa  rinnovata  F.  M.  furono  un  periodo  di  stenti 
per  tenere  in  vita  quel  lumicino,  che  pareva  spegnersi  di  giorno 
in   giorno:    Guglielmo   Stukeley-  racconta   nel   suo   Diario,   che 
nuand'egh  fu  ammesso  il  6  gennaio  1721  si  potè  appena  accozzare 
•er  tutta  Londra  il  numero  di  fr.*.  necessari  per  la  cerimonia. 
Ma   pochi   mesi   dopo   le   cose   cambiarono   meravig'liosamente  : 
l'aver  potuto  indurre  il  duca  di  Montagu  ad  accettare  la  Gran 
Maestranza,  fu  un  terno  al  lotto  pe'  F.  M.  Divenuti  presto  di 
moda  tra  la  high-Iife,  videro  via  via  le  loro  magre  schiere  accre- 
scersi degli  adepti  più  illustri,  tratti  là  da  spirito  d'imitazione, 
la  desiderio  di  risollevare  una  vecchia  gloriosa  corporazione  de- 
caduta, e  di  esercitarvi  il  facile  mecenatismo  della  ricchezza,  par- 
tecipando ad  antiquate  cerimonie,  vellicanti  la  curiosità.  Ouestt 
erano   celebrate   del   resto   dapprima   in   pubblici   locali,   non   in 
hiuse  Loggie,  sicché  non  raro  era  il  caso  di  scorg'ere  affisso  ad 
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una  birraria  l'annuncio-  «qui  si  fanno  framassoni  ».  Le  agapi 
terminavano  con  processioni  per  le  vie,  a  suon  di  musica,  fra  l'ila- 
rità non  sempre  rispettosa  della  folla  che  faceva  ala  al  corteo; 
e  i  commenti  spesso  beffardi  della  stampa  che  all'  indomani  neAj 
dava  rapido  cenno.  Fra'  giornali  del  tempo,  si  leggono  (riferite 
dal  Begemann,  II,  59)  sin  dal  172]  noterelle  di  cronaca:  che  ri- 
levano la  presenza  di  molti  nobili  alla  festa  de'  F.  M.;  o  descri- 
vono compiacentemente  come  foss-ero  ricondotti  in  trionfo  al  loro 
palazzo,  cinti  del  grembiule  di  cuoio  che  avevan  indossato,  nella 
iniziazione  celebrata....  all'osteria. 

Non  il  solo  Begemann  perciò,  ma  il  Boos,  lo  Starcke,  e  pa- 
recchi storici  inglesi  della  M.  (lo  Speth,  p.  e.,  segretario  a  vita 
della  Loggia  de'  Quatiior  Coronati)  oppugnano  l'ancor  tenace, 
mitico  preconcetto  che  alla  fondazione  della  Gran  Loggia  di 
Londra  nel  1717  avesse  presiedute  l'intento  riposto  di  creare  una 
società  cosmopolita  che  fosse  scuola  di  deismo,  di  morale  laica, 
di  tolleranza  religiosa  e  politica,  di  uguaglianza,  fraternità.... 
((  Tutto  questo,  esclama  lo  Speth,  venne  naturalmente  a  poco  a 
a  poco,  perchè  esistevano  le  condizioni  propizie  :  ma  lo  sviluppo, 
(1  come  per  ogni  buona  cosa  inglese,  fu  lento,  graduale,  senza  pre- 
ce stabiliti  disegni.  Se  si  fosse  detto  allora  a  un  F.  M.  ciò  che  sca^ 
«  turirebbe  dalla  decisione  del  1717  se  ne  sarebbe  assai  stupito  di" 
«  certo.  Le  Loggie  eran  semplicemente  de'  clubs  di  buontemponi, 
i<  dove  ognuno  si  trovava  a  suo  agio  e  con  l'ostinazione  tutta 
«  propria  della  nostra  razza  i  convenuti  provavan  piacere  a  conti- 
«  nuare  de'  riti  venerandi  d'antichità,  che  nessuno  probabilmente 
((  piti  comprendeva.  Grandi  scopi  mancavano  affatto  :  si  commette 
«  un  anacronismo  solenne,  scambiando  per  iniziale  programma 
«  l'effetto  successivo  d'una  tarda  evoluzione  »  (i). 

La  concezione  del  Begemann,  dello  Speth  è  suffragata  da 
molte  prove  lampanti.  Anzitutto  la  Gran  Loggia,  invece  di  ma- 
nifestare pretese  cosmopolite,  limitava  persino  nel  1724  la  sua 
giurisdizione  a  un  raggio  di  io  miglia  inglesi  da  Londra!  As- 
sunse a  suo  stemma  il  vecchio  adoperato  dalla  corporazione  mu- 


i 


(i)  Begemann,  I,  15  :  e  lo  scritto  polemico  Die  Anfànge  der  Lon- 
doner  Grossloge  nella  Zirkelcorrespondevz  del  191  r. 
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ratoria  -  tre  torri,  con  un  compasso  aperto  nel  mezzo,  -  che  è  ri- 
masto pressoché  inalterato  tutt'oggi.  Preghiere  citate  da  un  ma- 
nuale massonico  del  1730,  come  recitate  nell'apertura  d'una  se- 
duta o  neirammissione  di  un  fr.'.,  olezzano  di  pietà  cristiana: 

acche  s'invoca  l'assistenza  divina,  acciò  ogni  azione  de'  fr.  • . 
ridondi  a  gloria  di  Gesù  Cristo  nostro  redentore  e  a  salvezza 
dell'anima  loro  (i).  Le  costituzioni  del  1723-38  ci  mostrano  come 
fossero  in  fin  de'  conti  nulla  più  di  un  rimaneggiamento,  che  il 
pastore  protestante  Anderson  abilmente  impasticciò,  de'  vecchi 
statuti  de'  F.  M.,  adattati  al  genere  orma^  prevalentemente  di- 

erso  de'  soci. 

Certe  disposizioni  e  locuzioni  sarebbero  inconcepibili  se  non 
si  pensasse  a  questa  loro  derivazione  naturale:  p.  es.,  l'obbligo 
d'  non  accogliere  chi  non  fosse  perfettamente  sano  di  membra; 
la  raccomandazione  d'usar  temperanza  nel  mangiare  e  nel  bere, 
di  evitare  le  risse;  la  qualifica  tuttora  adoperata  di  «aumento  di 
salario  »  per  le  promozioni  massoniche;  la  forma  medioevalmente 
brutale  dei  giuramenti  e  delle  prove  d'iniziazione,  vive  anch'oggi 
nella  M.  inglese,  dove  il  neofita  si  presenta  con  una  corda  al  collo 
e  giura  che  gli  si  recida  la  g'ola  se  manca  alle  sue  promesse; 
certi  segni  infine  di  riconoscmiento,  in  cui  si  deve  rapidamente 
o  col  passo  o  con  la  mano  delineare  una  squadra  o  simboleggiare 
quel  taglio  punitore  dello  spergiuro.  D'altro  canto,  le  nuove  con- 
dizioni dell'Inghilterra  del  secolo  XVIII,  stanca  di  guerre  civili 
e  religiose,  bramosa  .di  quiete,  di  pacifica  convivenza,  di  vicen- 
devole tolleranza,  spiegano  a  mieraviglia  le  modificazioni  intro- 
dotte negli  articoli  fondamentali  delle  O/o?  Consiìiiitions  mura- 
tone. Se  agli  antichi  operai,  addetti  specialmente  a  costruzione 
di  chiese  e  monasteri,  inculcavasi  di  fuggir  l'eresia,  era  ovvio  che 
ora  si  proclamasse  la  necessità  di  scansare  ogni  discussione  irri- 
tante in  materia  di  fede  :  e  tutti  i  membri  dell'associazione  si  ap- 
pagassero d'esser  uomini  d'onore,  di  probità,  consenzienti  nelle 


(i)  Begemann,  Voroeschìchte  n.  Anfànge  dct  F.  M.  in  Itiand, 
p.  76.  Anche  più  profondamente  cristiane,  anzi  cattoliche,  son  certe 
preghiere  massoniche  scozzesi  del  1754  a  Dio  Padre,  Figliolo  e  Spirito 
Santo,  di  cui  s'implora  la  benedizione  in  questa  vita  e  nell'altra.  Be- 
GEMANN,   Vorgeschichte  u.  Anfdnge   der  F.  M.  in  Schottland,  I,   149. 
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sole  verità  cardinali  comuni  a  tutte  le  chiese  protestanti  (i):  Dio, 
l'immortalità  dell'anima,  l'obbligo  dell'amore  fraterno  fra  gli  uo- 
mini. Il  rispetto  e  la  fedeltà  al  sovrano,  alle  leggi  erano  nuova- 
mente ingiunti  a'  soci,  ma  non  poteva  tra  gentiluomini  parer 
■conveniente  l'obbligo  di  denunciare  alle  autorità  dello  Stato  i 
contravventori. 

Si  iniziava  così  tutto  un  processo  di  trasformazione  graduale 
<iella  F .  M.  da  a  operativa  »  in  simbolica  :  uno  spirito  interamente 
nuovo  pervadeva  a  poco  a  poco  le  vecchie  forme,  i  vecchi  riti  che 
s'andavano  via  via  allargando,  complicando.  Il  simbolismo  ti- 
mido dapprima  si  dava  libera  carriera,  meravig'liosamente  alimen- 
tato dalle  panzane  dell'Anderson,  che  aveva  premesso  agli  statuti 
un  quadro  fantastico  del  fasti  dell'associazione,  identificata  con 
la  storia  dell'architettura,  de'  suoi  monumenti  più  vetusti,  dei 
suoi  artefici  più  gloriosi. 

I  gradi  di  apprendista  e  compagno,  inizialmente  mantenuti 
nella  Loggia  di  Londra,  non  bastaron  più  alla  sfaccendata  curio- 
sità degli  adepti  aristocratici  e  alla  loro  ambizione  di  primeggiare. 
Con  discretezza  però,  se  ne  crearon  de'  nuovi,  per  carezzare  le 
Aanità  personali  e  impinguare  la  cassa  sociale. 

Og"gi  ancora  i  caratteri  fondamentali  della  M.  inglese  persi- 
stono inalterati  :  sua  base  è  il  perfezionamento  morale  individuale 
(il  singolo  Libero  Muratore  porta  la  sita  pietra  ben  tornita  al 
grande  edificio  deirUmanità)  ;  campo  precipuo  d'azione  comune 
è  la  filantropia  esercitata  con  signorile  mimificenza.  La  fratel- 
lanza tiene  sopratutlo  a  serbarsi  immune  dalla  lebbra  delle  dissen- 


(i)  La  j\I.,  sarà  bene  non  dimenticarlo  mai,  nella  sua  forma  più 
pura  è  pretta  emanazione  protestante,  anzi  la  vera  quintessenza  del  Pro- 
testantesimo. Il  Benren  perciò,  che  è  tra  gli  scrittori  cattolici  più  tenì- 
perati  ed  efficaci  ne'  loro  attacchi  alla  M.,  riconosce  che  l'associazione, 
quale  si  manifesta  ed  opera  in  Inghilterra,  ha  spiccato  carattere  d'istitu- 
zione filantropica,  ne  dev'esser  confusa  con  le  consorelle  d'altri  pat 
Confessa  anzi  che  uno  scrittore  cattolico  inglese  si  meravigliò  con  1| 
di  veder,  a  torto,  coinvolta  la  società  nelle  scomuniche  papali  {Die 
nere  Vmvahrheit  der  F.  M.,  Mainz,  1S97,  p.  9).  Si  vuole  che  il  princij 
di  Galles  Gran  Maestro  della  G.  Loggia  di  Londra  (Edoardo  VII)  c< 
casse  ottenere  da  Leone  XIII  un'eccezione  riguardosa  per  llnghilteri 
«dopo  l'enciclica  anti-massonica  del  iSv84. 
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sioni  politico-  relig'iose  :  con  senso  pratico  britannico,  serve  ai 
grandi  interessi  nazionali,  attirando  nelle  Loggie  d'India  e  di 
Persia  gli  elementi  indigeni,  per  affratellarli  e  renderli  docili  ai 
dominatori    (i). 

L'anglomania  tutta  propria  dell'Europa  nel  secolo  XX'llI     (2) 
spianò  la  via  de'  trionfi  anche  alla  M.  :  la  quale  peraltro,  passato 
il  canale,  perdette  subito  molte  delle  sue  native  fattezze,  per  adat- 
tarsi al  genio  nazionale  francese.  A  parte  le  modilìcaziom  biz- 
zarre di  minor  conto  —  p.  e.  l'uso  di  accorciar  le  parole,  sosti- 
tuendo le  lettere  finali  co'  tre  famosi  puntini  .  •.,  è  un'invenzione 
parigina,  messa  di  moda  da  un  decreto  del  G.  O.,  12  agosto  1774  (3), 
—  la  M.  in  Francia  diventò  quasi  subito  teatrale,  ciarlatanesca, 
s'abbandonò  ad  un  acrobatismo  spettacoloso  nel  numero  ristretto 
e  discreto  dei  gradi.  «  Fertili  fantasie,  dice  il  Gould,  cercarono 
<(  connessioni  tra  la  nostra  associazione  e  tutti  i  possibili  ordini 
«  cavallereschi  (scomparsi)  del  medioevo  :    cosicché  noi  finiamo 
«col  trovar  de'  sistemi  massonici  a  7,  io,  25,  33,  90  e  95  gradi! 
a  II  malo  esempio  fu  dato  dalla  Frància  :  la  moda  sì  sparse  come 
«  una  peste  ne'  due  mondi,  disperdendo  interamente  la  memoria 
«  delle  umili  corporazioni  inglesi  progenitrici».  {Hìstory,  V,  78). 
Più  acutamente  ancora  lo   Schiffmann  (4),    precisò   il  nialo 
influsso  francese,  osservando  che  venne  là  «  capovolta  fin  l'idea 
fondamentale  della  M.  inglese.  In  luogo  della  Loggia,  in  cui 
!a  singola  pietra  doveva  esser  prima  lavorata   e  raffinata  per 
l'edificazione  del  Tempio,  venne  collocato,  come  idea  centrale, 
il  Tempio  stesso.  Invece  di  adoprarsi  ciascuno  per  la  propria 
elevazione  morale  :  invece  di  incitare  ogni  f r.  • .  a  scendere  nella 


(i)  Gould,  Concise  Histoì-y,  p.  398;  Bollettino  officiale  del  G.  O  , 
1863,  n.  8  :  «  Les  Indiens  se  font  recevoir  ma^ons,  et  poiir  marqiier  la 
date  de  ce  progrés  mémorable,  une  médaille  a  été  frappée,  qui  re- 
présente  des  enfants  de  l'Asie  dans  leur  costume  antique  recouvert  de 
l'habit  de  ma9on  ». 

(2)  Cfr.  Graf,  L'Anglomania,  Torino  1911  :   dove  però  di  M.  non 
'  parla  nò  punto  né  poco!... 

(3)  R.  M.  del  1882,  p.  432  ;  Handhuch,  I,  2. 

(4)  Die  F.  M.  in  Frankreich,  Lipsia  1881,  p.  21'.. 
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«  propria  yiìsl  interiore,  per  riconoscere  i  suoi  errori,  le  sue  de- 
«  bolezze,  procurando  a  poco  a  poco  di  emendar  quelli,  estirpar 
((  queste,  onde  diventare  un  più  degno  socio  della  grande  fra- 
«  tellanza  morale;  invece  di  tutto  ciò,  non  si  ebbe  in  vista  che  la 
((  sola  costruzione  complessiva,  non  si  pensò  che  a  istituzioni  e 
<(  miglioramenti  esteriori,  a  cui  ogni  adepto  poteva  concorrere 
((  per  quanto  immorale  e  immaturo  rimanesse  individualmente 
«  egli  stesso.  Necessariamente  con  questo  capovolgimento  del- 
«  l'idea  fondamentale,  doveva  trasformarsi  di  pianta  anche  tutto 
<(  il  resto.  Venne  disconosciuto  il  valore  dell'intima  religiosità. 
«  Si  era  avvezzi  in  Francia  alle  esteriorità  del  cattolicismo  :  e 
«queste  parvero  pure  le  più  adatte  per  essere  applicate  alla  M. 
((  Con  la  spaventosa  leggerezza  ed  immoralità  dilaganti, 
«  nella  vita  sociale,  perdeva  parimenti  ogni  efficacia  la  stima  do- 
((  vuta  al  valore  morale  dell'uomo.  Si  pretese  di  raggiungere 
«l'eguaglianza,  promossa  dalla  M.,  dando  titolo  di  «  chevalier  » 
(oad  ogni  W...  L'ingiunzione  della  taciturna  discretezza  fu  inter- 
«  pretata  come  occultamento  di  chi  sa  quale  misterioso  segretj 
«e  poiché  questo  non  veniva  svelato  neanche  nel  grado  di  m* 
«  stro,  acquistò  maggior  credito  l'esistenza  di  alti  gradi....  C( 
«in  appena  30  anni,  la  M.  era  diventata  tutt'altra  cosa  dell'i 
«  glese  e  per  contenuto  e  per  forma.  La  Francia  è  stata  spesso 
«  mediatrice  che  ha  comunicato  ad  altri  popoli  il  sapere  e  le  inven- 
«  zioni  britanniche.  Anche  per  la  M.  esercitò  questo  ufficio  di 
«trasmissione:  ma  a  tutto  scapito  dell'istituzione.  Presso  troppi 
«  popoli  la  degenerazione  francese  ha,  per  gran  tempo,  sop- 
«  piantato  la  Freemusonry  originaria....'»  a  cominciare,  aggiun- 
giamo subito,  dall'Italia. 

Fra  noi  la  M.  fu  importata  da  aristocratici  inglesi,  non  tanto 
per  spirito  di  proselitismo,  quanto  per  aver  essi  occasione  di 
esercitarla  tra  connazionali,  compagni  di  viaggio  nel  «  bel 
paese  »    (i).    Fece  capolino  a  Roma,  a  Firenze,  e  richiamò  tosto 


(i)  Per  la  M.  a  Firenze  v.  il  libro  dello  vSbigoli,  T.  Crudeli,  Mi- 
lano iSS^,  e  Begemann,  Vorgeschichte...  in  Irland,  p.  124  segg.  ;  per  la 
M.  a  Roma,  Begemann,  Vorgeschichte....  in  Schottland,  I,  350.  Cfr. 
Marcolongo,  La  M.  nel  sec.  XVIII  nel  voi.  XIX  degli  Studi  Storici 
del  Crivellucci. 
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l'attenzione  del  Papato,  sempre  vigile  contro  ogni  minaccia  d'in- 
vasione protestante.  La  prima  enciclica  che  condannava  nel  1738 
{28  aprile)  la  M.  additava  già  nettamente  i  pericoli  che  creava  alla 
fede  cattolica  un'associazione   o  delle  conventicole   «  in   quibus 

uiusciimque  religioni s  et  sectae  homines,  affectata  quadam  con- 
u  tenti  honestatis  naturalis  specie,  arcto  aeque  ac  impervio  foe- 
((  dere   secundum   leges   et   statuta   sibi   condita   invicem   conso- 

iantur,  quaeque  simul  ciani  operantur,  tum  districto  jureju- 
u  rando  ad  sacra  biblia  interposito,  tum'  gravium  poenarum  exag'- 
"  (jferatione  inviolabili  silentio  obtegere  adstringuntur  »  (i). 

La  prima  scomunica  non  precluse  però  affatto  il  passo  alla 
M.  che  trovava  terreno  adattissimo  ncW Enciclopedismo,  nel  mo- 
vimento irreligioso  e  sovvertitore  del  sec.  XVIII  :  del  quale  il 
suo  diffondersi  era  più  effetto  che  causa  (2),  ove  riflettasi  che 
Voltaire  nel  Dictionnaire  philosophique,  all'articolo  Initiation  si 
beffò,  col  suo  sarcastico  riso  stridente,  de'  «  nos  pauvres  francs- 
«  ma^ons  »  e  de'  lor  «  mystères  bien  plats  ».  L'enciclica  di  Cle- 
mente XII,  del  1751,  la  colpì  una  seconda  volta:  ma  in  Francia  il 
Parlamento  negava  la  registrazione  delle  bolle  papali  anti-mas- 
soniche;  Corte  ed  aristocrazia  civettavano  con  le  Log'gie  maschili 
e  femminili  —  introdotte,  queste  ultime,  a  Parigi,  dove  pareva 
un  crimenlese   l'esclusione  del   bel   sesso   da   un'associazione  di 


(i)  Carte  Segrete  Manin,  voi.  I,  p.  485. 

(2)  Si  vegga  l'istruttivo  libretto  del  Mounier,  De  Vinfluence  at- 
iribiiée  aux  philosophes,  aux  Fràncs-magons  et  aux  Illuminés  sur  la 
Revolution  de  France,  Parigi  1828,  che  conclude  giustamente  :  «  quand 
méme  il  n'existenùt  plus  un  seul  frauc-magou  dans  le  monde,  si  cenx 
qui  gouvernent  ruinent  leurs  finances,  mécontentent  leurs  armées,  lais- 
sent  introduire  le  désordre  dans  toutes  les  parties  de  l'administratiou... 
les  révolutions  seroiit  inévitables  ».  La  tesi  negativa  del  Mounier  è 
accettata  da  molti  storici  della  M.,  che  respingono  quasi  come  un'offesa 
l'influenza  preponderante  attribuita  all'associazione  negli  eccessi  della 
rivoluzione  francese.  Il  Findel,  Geschichte  der  F.  M.,  II,  278  parie  addi- 
rittura di  «  schnòde  Unwahrheit»,  sconcia  menzogna.  L'Aulard,  cioè 
lo  storico  giacobino  per  eccellenza  della  R.  F.,  rispondeva  a  un'inchie- 
sta della  Revue  Antimagonnique  :  «iJ  ne  semble  pas  que  (ces  sociétés) 
aient  beaucoup  influé  sur  le  mouvement  révolutionnaire  » .  [Revue  In- 
ternationale des  Socictcs  secrètes,  voi.  I,pag.  161.  La  citeremo  d'ora  in 
poi  con  la  sigla  RSS). 
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moda,  così  «  amusante  »  Oggi  par  certo  che  mentre  Maria  Anto- 
nietta s'era  baloccata  in  massoniche  inezie,  insieme  alla  princi- 
pessa di  Lamballe,  gran  maestra  della  madre-loggia  d'adozione, 
Luigi  XVI  e  i  suoi  fratelli  avevano  accordato  il  loro  nome  e  la 
loro  protezione  alla  setta  (i). 

Uengouement  francese  non  poteva  non  comunicarsi  alla 
pedissequa  Italia  :molto  più  quando  si  vide  che  casa  d'Austria, 
stranissimo  fatto  incontrastabile  (2),  favoriva  l'Ordine!....  Fran- 
cesco di  Lorena,  marito  di  Maria  Teresa,  fu  il  primo  sovrano 
ascritto  all'associazione  madre  d'Inghilterra  (1731)  :  e  la  pro- 
tesse manifestamente  in  Toscana,  che  le  sue  più  profonde  ramifi- 
cazioni massoniche  deve  al  favore  iniziale  del  Lorenese. 

Xe'  figlioli  di  costui,  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  si  trasmi- 
sero le  simpatie  paterne.  ]\Iaria  Carolina  regina  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  sognava  di  fare  della  ]\L  un  puntello  del  suo  trono,  sce- 
gliendo tra'  maggiori  affigliati  i  suoi  amanti,  e  imponendoli  come 
ministri  e  ambasciatori  al  marito  imbecille,  che  se  ne  rammari- 
cava invano  piagnucolando,  in  lettere  al  babbo  sempliceme 
strabilianti,  pubblicate  da  Michelangelo  ì  )'Ayala  (3). 


1 


(i)  A  ragione  il  Bord,  La  F.  M.  en  France  dès  origines  à  1815, 
Parigi  1908,  p.  XXIII,  drd  suo  punto  di  vista  clericale,  deplora  che 
«non  senlement  le  gouvernement  royal,  dell'antico  regime,  ne  sup- 
prima  pas  la  M.,  mais  encore  il  l'encouragea.  Louis  XVI  et  ses  frères 
étaient  ma9ons-protecteurs.  Depuis  longtemps  les  princes  du  sang  et 
la  noblesse  de  conr  faisaient  partie  de  l'ordre  ».  Cfr.  AmiablE,  Une  Zos,'< 
M.  d'avant  1789,  Parigi,  1S97,  p.  95  segg. 

(2;  Cfr.  nella  silloge  Die  F.  M.  Oesicrre icìi-F ngarns  (Vienna  1897) 
lo  studio  dell'HELFERT^  Die  Anfànge  der  F.  M.  in  den  habsburgischen 
Erhlanden  tinter  Karl  VI  und  Maria  Theresia:  ov'è  rilevato  il  fatto 
bizzarro  che  tra  il  1773  e  il  1790  appartenevano  in  Austria  alla  M.  nu- 
merosi ecclesiastici  e  persino  molti  ex-gesuiti  soppressi. 

(3)  Nell'ottimo  studio  /  Liberi  Muratori  di  Napoli,  nell'aire/?,  si. 
per  le  prov.  nap.  del  1897-98. 

E'  da  notare  che  le  costituzioni  dei  L.  M.  del  1750,  ristampate  dallo 
Sperandio,  in  fondo  alla  traduzione  déiVHistoire  del  Clavel  (Napoli 
1875)  contengono  massime  persino  reazionarie  : 

«  Riguardo  a  Dio  ed  alla  religione.  11  libero  muratore  è  obbligato 
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Celebre  è  l'editto  del  1786  di  Giuseppe  II.  che  largirà  con 
;i nettata  noncuranza  il  suo  i.  r.  patrocinio  ai  Liberi  Murato- 
ri (i):  nei  quali  perciò  non  è  meraviglia  che  primeggiassero  ari- 
ocratici  milanesi,  franiezzo  a  i.  r.  ciambellani,  e  ad  alti  funzio- 
nari austriaci,  civili  e  militari  (2). 

Ho  sott'occhio  l'elenco  stampato  nel  1785  de'  AI.  della  Con- 

>rdia  di  Milano     (3)    («Tableau  des  Membres,  Enfants  et  affi- 

liés  de  la  Loge  de  St.  Jean  sous  le  titre  distinctif  de  la  Concorde 

vv  à  rOrient  de  Milan  à  l'epoque  de  la  S.t  Jean  Baptiste  5785  »); 

e  tra  i  46  iscritti  figuravano  i  nomi  seg*uenti^  tutti  camuffati  alla 

francese  : 

Barthelemi  ]\Iarquis  Calderara  Venerable  Maitre; 

Joseph  Marquis  Trotti,  Capitaine  de  S.  M.  I.,  Maitre  deputé. 

Joseph  Comte  de  Castelbarco,  Chevalier  de  Malte  et  Cham- 
bellan  de  S.  M.  I. 

Gaspard  Comte  de  Kunigl,  Chambellan  de  S.  'M.  I. 


alla  legge  evangelica.  vSoiio  quindi  esclusi  gli  atei,  i  libertini,  i  mi- 
scredenti, gli  ebrei  de"!  pari,  gli  idolatri  e  turchi  per  non  essere  cristiani. 

«  Riguardo  al  magistrato  civile.  Un  ^^.  M.  è  nn  pacifico  suddito 
della  potenza  civile  in  qualunque  luogo  mai  egli  si  trovi  :  quindi  non 
dee  mischiarsi  nelle  cospirazioni  e  congiure  e  in  tutto  ciò  che  al  pub- 
blico riposo  e  al  bene  della  nazione  si  oppone.  Dal  che  ne  siegue  che 
non  sono  ammessi  i  ribelli  e  facinorosi  (p.  551). 

«  Se  un  fratello  dopo  esser  rice\'uto  si  riconoscesse  ateo  in  qua- 
lunque senso  e  contrastasse  la  religione  da  Dio  rivelata,  sarà  cancel- 
l;to  dal  Rispettabilissimo  Ordine  M,  e  compianto  come  un  infelice. 

«  Chiunque  tenterà  sedizione  contro  il  proprio  Principe  sarà  can- 
cellato dal  ruolo  dei  FF.  •.  e  bruciato  il  suo  nome  come  infame,  ed 
egli  abbandonato  alla  indignazione  della  pacifica  società  dei  L.  M.  la 
quale  fu  sempre  vigilante  ad  inculcare  l'obbedienza  e  fedeltà  alle  ri- 
spettive vSovranità.  nel  cui  dominio  esistono  le  Loggie  ».  (p.  570). 

(i)  riprodotto  dal  Corio  nella  sua  monografia  sulla  M.  in  tMilano 
v^qW Almanacco  del  L.  M.  del  1877;  cfr.  Marcolongo,  p.  419. 

(2)  l^na  delle  più  antiche  Loggie  lombarde,  quella  di  Cremona, 
venne  fondata  da  militari  austriaci  di  guarnigione,  come  sarà  detto 
più  oltre. 

(3)  R.  Arch,  di  vStato  di  Milano:  Miscellanea  massonica  Cantù, 
busta  7. 
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Joseph  Comte  de  Wilzeck,  Chambellan  et  Conseiller  intin;e 
actuel  ^d'état  de  S.  M.  I.,  Ministre  plenipotentiaire  auprès  du 
gouvernement  de  la  Lombardie  autrichienne  et  Commissaire  I. 
en  Italie. 

Alphonse  Marquis  Visconti,  Chambellan  de  S.  M.  I. 

Antoine  marquis  Cossoni. 

Annibal   marquis   Beccaria. 

Pie  Due  Bonelli,  Chevalier  romain. 

Ferdinand  Baron  Schreck. 

Albert  Comte  Alemagna. 

Joseph  Comte  Taverna. 

Francois  Comte  Dal  Verme. 

Frederic  Baron  de  Tieman  ,Maior  en  service  de  l'Impera- 
trice de  Russie. 

Frederic  Jacques  de  Schlutter,  gentilhomme  d'Hambourg. 

Gli  altri  son  per  lo  meno  «gentiluomini»  od  alti  impiegati; 
v'è  un  prete  «Joseph  Bagatti»;  parecchi  avvocati,  medici;  un 
paio  di  negozianti  ; 

Gaspard  Soderini,  resident  de  Venise, 

André  Appiani,  peintre. 

Aurei  Bertola,  professeur  dans  la  R.  Université  de  Favi 

Louis  Marchesi,  m.usicien  (castrato).... 

Un  elenco  ms.  del  1787  ci  mostra  raddoppiato  il  numero 
degli  adepti  —  "ji  — 5  "^^  la  prevalenza  aristocratica  permane. 
Il  Calderara  e  il  Trotti  si  sono  avvicendata  nelle  cariche;  tra' 
nuovi  acquisti  compaiono  un  altro  Castelbarco,  il. conte  Carlo  ba- 
rone dell'Impero  e  grande  di  Spagna;  il  conte  Gaetano  della  So- 
maglia,  il  conte  Giuseppe  Trivulzio,  i  marchesi  Giuseppe  e  Luigi 
Picenardi  di  Cremona,  il  conte  G.  B.  Vertova  di  Bergamo.  Gli 
elementi  democratici  fanno  appena  capolino  :  un  Paolo  Loria  è 
battezzato  anche  lui  «  gentilhomme». 

In  un  almanacco  milanese  del  1788  (i)  davano  questi  L.  M. 
aristocratici  solenne  affidamento  al  sovrano  di  voler  sempre  appa- 
rir degni  del  suo  favore.  Si  dichiaravano  unicamente  dediti  all'e- 
sercizio d'ogni  virtù:  giustificavano  quasi  quasi  persino  i  fulmini 


I 


(i)  Le  l'ranc-lìa-^on,  Almanach  pour  l'a.  b.^1788,  Milan,  chez  F. 
Pogltani,  Imprimerle  à  la  Place  Fontaine. 
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del  Vaticano,  non  a  torto  scagliati  contro  profanatori  delle  sagf- 
g-ie  leggi  fondamentali  dell'ordine,  riassunte  in  questi  distici, 
intitolati  ynniìa  Morum  L'ib  e  ri  ~  M  urat  oriini  : 

\-mc   i)eo,  diffide  tibi,  fac  propria,  castas 

Funde  preces,  paucis  uiere,  magna  fuge. 

Mn;  '■  audi,  d'c  panca,  tace  ablita,  d'scc  mincri 
Parcerc,  maiori  cadere,  ferre  parcin, 

Tolle  moras,  mirare  nihil,  contemtie  superbos, 
Fer  mala,  disce  Deo  vivere,  disce  mori. 

Come  udiremo  fra  breve  confessar  dal  Lancetti,  alto  digni- 
tario massonico,  le  Loggie  lombarde  si  squagliarono  impaurite 
dinanzi  agli  eccessi  della  rivoluzione  francese  :  gli  aristocratici 
se  ne  ritrassero  con  orrore,  appena  videro  che  la  setta  non  era 
un  passatempo  carnevalesco,  da  servire  a  «  svago  di  patrizi 
«oziosi,  belanti  inconsapevoli  i  canti  umanitari  »  (i). 

Con  l'invasione  francese  la  scena  cambiò  naturalmente  ipso 
jacto  :  appena  le  armate  dei  Sansculottes  si  rovesciano  sulla 
penisola,  giacobini  e  massoni,  che  era  poi  la  stessa  cosa,  frater- 
nizzano co'  liberatori,  tenendo  il  sacco  alle  loro  depredazioni, 
cancaneggiando  sul  cadavere  della  patria  devastata,  tradita;  e 
accovacciandosi,  schiavi  volonterosi,  a'  piedi  del  Bonaparte,  che 
li  domina  e  dirige  a  suo  talento,  irresistibile  despota. 

Era  stato  Napoleone  I  iniziato  con  le  forme  rituali  alla  M.? 
Ecco  un  quesito,  a  cui  non  hanno  saputo  dar  finora  esauriente 
risposta  né  gli  storici  dell'Ordine,  né  gli  innumerevoli  cultori  di 
letteratura  napoleonica. 

Il  Belletti  nel  Risorgimento  Italiano  (IV,  477),  parlando 
dei  rapporti  del  general  Bonaparte  coi  nostri  giacobini,  lo  bat- 
tezzò sicuramente  Libero  Muratore  ardentissimo.  Ma  non  tenne 
conto  che  il  Kloss,  instauratorc  di  storia  massonica  veramente 
scientifica,  nella  sua  Gcschichte  dcr  F:  M.  in  Frankreich  (2)  , 
per  la  quale  lo  soccorsero  preziose  collezioni  francesi,   capitate 


(i)  Come  scrive  il  D'Ayala,  per  ugnale  defezione,  avveratasi  tra* 
massoTii  df'iraristocrazia  napoletana. 
(2)  Darmstadt,  Ì852-S3,  2  voli. 

Areh,  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  IL  17 
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in  sue  mani,  dopo  lunghe  ricerche,  fu  costretto  a  concludere  (I^ 
479):  esser  puramente  leg-gendaria  la  tradizione  diffusa  che  il 
Bonaparte,  impadronitosi  di  Malta  nel  1798,  trovasse  tempo  di 
ascriversi  colà  ad  una  Loggia,  nel  suo  breve  soggiorno  dal  12 
giugno  al  9  luglio.  11  Kloss  per  compenso  raggrajiellò  parecchie 
allocuzioni  officiali,  in  cui  Napoleone  I  nello  zenitli  della  sua 
potenza  era  chiamato  «  fratello  »  da  alti  dignitari  massonici. 
Potevano,  egli  chiede,  licenziarsi  costoro  a  simile  appellativo 
senza  un  substrato  di  fatto  e  senza  il  sovrano  consenso  ?  Il  vero 
è  che  non  si  tratta  di  concioni  pronunciate,  presente  il  «  fatale 
«  dagli  occhi  d'aquila  »  ;  e  che  al  postutto,  pur  tra  quelle  mani- 
festazioni verbose,  di  cui  daremo  più  oltre  degli  esempi  anche 
noi,  un  mal  dissimulato  dubbio  talora  s'insinua.  Ad  una  festa, 
p.  e,,  del  Grand'Ordine  di  Francia  nel  1801  un  poeta  apostrofava 
così  il  vincitor  di  Marengo  :  «  se  la  nostra  Luce  non  raggiò  mai 
((  nei  tuoi  occhi,  non  sei  però  meno  nostro  fratello  ;  su  te  piove 
«  la  luce  direttam-ente  dal  cielo.  Che  tu,  o  incomparabile  Eroe, 
((  appartenga  o  no  alla  M.  non  monta;  ti  rendono  massone  egual- 
((  mente  il  tuo  genio  e  le  tue  virtìi)).  Dinanzi-  a  questa  confes- 
sione di  strana  incertezza,  qual  valore  probatorio  rimane  ad  inni, 
recitati  ìntcr  poetila  nelle  agapi  massoniche,  per  portare  a  S. 
M.tà,  come  a  «fratello-protettore»,  il  primo  brindisi  di  rigore? 

A  non  più  sicuri  risultati  pervenne  lo  Chuquet  nella  J  e  un  esse 
de  Napoléon  (IT,  31)  :  , 

<(  Ktait-il  franc-ma^on  ?  fut-il  regu  soit  à  Valence  à  la  loge 
«de  La  Sa  gè  ss  e....  soit  à  Bastia  à  la  Farfaite  Union...  f  L'ac- 
«  cueil,  que  lui  firent  les  francs-ma^ons  de  Nancy  à  son  retour 
«  de  Rastadt,  donnerait  à  croire  qu'il  eut  au  moins  les  premiers 
«  grades.  Il  a  été  favorable  à  la  F.  M. 

«  S'il  enjoint  à  Jourdan  en  1802  de  femier  une  Loge  de 
«  Turin  et  au  ministre  de  la  just'ice  de  blàmer  le  préfet  du  Pò. 
«  Delaville,  qui  assistait  aux  séances  »,  ciò  è  puramente  dovute 
al  sospetto  che  i  Liberi  Muratori  fossero  allora  ostili  al  suo  re 
gime.  «  S'il  dit  une  fois  que  le  F.  M.  sont  des  imbéciles,  de.' 
«  gourmands,  des  oisifs  qui  se  réunissent  pour  banqueter  et  st 
«  livrer  à  des  orgies  »,  non  manca  però  di  riconoscerli  utili  al 
leati,  come  nemici  del  Papa,  come  buoni  servitori  della  rivolu 
zìone  e  sopratutto  del  suo  governo. 


« 
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La  soluzione  del  quesito  è  questa  probabilmente:  che  o  Na- 
poleone I,  neppure  da  giovane,  volle  dare  il  suo  nome  alla  M., 
temendo  d'esserne  inceppato  nell'avvenire  intravisto  dal  suo  spi- 
rito dominatore;  o  se  pure  si  piegò,  opportunista,  a  entrare  nelle 
file  deirassociazione  di  moda,  una  volta  assurto  ai  più  alti  fastigi 
del  potere  e  della  gloria,  fece  disperdere  ogni  traccia  della  sua 
aggregazione   formale.    L'associazione   doveva   servirgli   da   iri- 
strumentmn  regni,  ma  non  accampar  mai  un  qualsiasi  diritto  su 
lui  :  chi  aveva  domato  le  fiere  della  rivoluzione,  poteva  ben  acca- 
rezzare la  M.,  ma  solo  per  trascinarla  umile  ancella,  aggiogata 
al  carro  imperiale.  Il  Clavel  neìVHistoire  Pittoresque  de  la  F. 
M.  (3*  ed.  del  1844),  narra  che  allorché  si  discusse  al  Consiglio 
di  Stato  la  disposizione  del  Codice  penale,  vietante  l'assembra- 
mento di  più  di  venti  persone,   vi   fu  chi  insinuò  un'eccezione 
'eciale  a  favore  delle  loggie  massoniche.  Napoleone  insorse  a 
combatter  la  proposta.  «  Non,  non,   dit-il  brusquement  :   proté- 
•(  gée,  la  franc-magonnerie  n'est  pas  à  craindre;  autorisée,   elle 
aurait  trop  de  force,  elle  pourrait  étre  dangereuse.  Telle  que 
«elle  est,  elle  dépend  de  moi;  je  ne  veux  pas  dépendre  d'elle», 
(p.  2Hy). 

La  frase  dipinge  l'uomo  :  «  fratello  »  o  no  ch'egli  fosse  mai 
stato.  La  M.  accettò  negli  utili  la  posizione  poco  decorosa  che 
le  era  imposta  da  Napoleone  :  considerandola  dopo  tutto  un  mi- 
glioramento sensibile,  dopo  i  tristi  giorni  che  aveva  attraversato, 
framezzo  alla  tormenta  del  Terrore.  I  templi  erano  stati  allora 
chiusi  ermeticamente  tutti  :  fratelli  infiniti  avevan  lasciato  il  capo 
sotto  la  ghigliottina,  inventata  da  un  limiinare  dell'associazio- 
ne (i)  —  a  cominciare  dal  gran  maestro,  Filippo  Égalité,  che 
aveva  inflitto  alla  M.  l'oltraggio  supremo  di  rinnegarla  con  una 
sprezzante  sua  lettera  (2)!   La  spada  del  gran  maestro^  fedifrago 


(1)  r.  doti.  Onillotin  morì  il  26  marzo  1814  :  di  lui  scrive  il  Kloss^ 
11,  3,  che  non  sapeva  darsi  pace  d'aver  legato  il  suo  nome  a  un  istru- 
.iiento,  inventato  p(T  semplice  desiderio  umanitario  di  attenuare  le 
sofferenze  orribili  della  morte  ai  delinquenti  comuni. 

(2)  Clavel,  Histoire  pittoresque,  p.  239.  Il  principe  Égalité  scri- 
veva tra  l'altro  :  «  Voici  mon  histoire  ma^onnique.  Dans  un  temps  où 
assurément  personne  ne  prévoyait  notre  revolution,  je  m'étais  attaché 
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era  stata,  dicono,  spezzata  da'  fratelli  iadignati  :  che  ne  avevano 
gettato  i  frantumi  sul  pavimento  della  Loggia  abbrunata.  Per 
riaprir  i  templi  sotto  il  Direttorio,  si  era  vista  la  M.  costretta 
a  subire  condizioni  mortificanti,  di  cui  il  Kloss  (I,  350)  ci  ha 
serbato  il  testo.  11  Venerabile  d'una  Loggia  di  Lilla  aveva  chie- 
sto il  permesso  di  richiamare  agli  intemiessi  lavori  i  fratelli  :  il 
ministro  di  polizia,  senza  mostrar  di  conoscere  nessuna  bene- 
merenza massonica  verso  la  Rivoluzione,  rispose  che  i  Diritti 
dcirUomo  consentivano  anche  le  conventicole  libero-muratorie, 
purché  a  scanso  di  abusi  la  società  si  sottomettesse:  i.  ad  indi- 
care alla  polizia  i  suoi  luoghi  di  riunione;  2.  ad  ammettervi  fun- 
zionari del  governo.  Investiti  della  facoltà  di  chiuder  le  Loggie. 
quando  lo  giudicassero  opportuno,  salvo  rapporto  alle  autorità 
superiori  (i). 

Sotto  il  regiriie  napoleonico  perduravano  le  stesse  restri- 
zioni, ma  almeno  la  M.  poteva  allietarsi  delle  sue  dorate  catene, 
dacché  se  pur  restava  asservita  a'  voleri  del  Titano,  che  aveva 


à  la  F.  M.,  qui  offrait  une  sorte  d'image  d'égalité,  comme  je  m'étais 
attaché  au  Parlement,  qui  offrait  une  sorte  d'image  de  liberté.  J'ai 
depuis  quitte  le  fantóme  pour  la  réalité....  Je  pense  qu'il  ne  doit  y 
avoir  aucun  mVvStère  ni  aucuue  assemblée  scerete  dans  une  république, 
surtout  au  commencement  de  son  établissement  (etj  je  ne  veux  plus  me 
méler  en  rieu  du  Gran-Orient  ni  des  asseniblées  des  F.  M.».  Cadde  ben 
presto  anclie  lui  sotto  la  bipenne  repubblicana,  insieme  a  tanti  reietti 
fr.  •.  Il  numero  delle  vittime  massoniche  della  Rivoluzione,  ingoiante 
come  vSaturno  le  sue  creature,  fu  cosi  grande  da  aver  costretto  lo  storico 
clericale  Eord,  La  F.  M.  en  France,  voi.  I,  p.  XXIII,  ad  esclamare. 
«  que  Fon  retrouve  presqne  tous  les  mayons  de  1788  et  1789  soit  hors 
de  France,  soit  sous  le  couteau  de  la  oruillotine  ». 


(i)   Questa  disposizione  fu  presto  introdotta  anche  in  Italia.  N( 
Bollettino  delle  Leggi  della  Repubblica  Italiana,  del  1802,  p.  459, 
Decreto  del  Ministero  dell'Interno  che  proibisce  qualunque  associazione" 
od  adunanza  senza  l'assenso  del  Governo  (27  dicembre)  contiene  ap- 
punto queste  norme  : 

«  Nessuna  associazione  o  adunanza  può  esistere  sotto  qualunque 
titolo  o  denominazione,  senza  la  previa  partecipazione  ed  assenso  del 
governo.... 

«  III.  La  polizia  può  sempre  mandare  un  suo  delegato  ad  assistere 
alle  adunanze. . . .  » . 


I 
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in  pugno  l'Europa,  le  riuscivan  di  conforto  le  esterne  dimostra- 
zioni di  benevolenza  :  primissima  quella  che  i  fratelli  del  Bona- 
parte,  o  i  suoi  generali  più  illustri,  fossero  a  capo  dell'associa- 
zione, per  meglio  tenerla  d'occhio  per  conto  deirimperatore. 
Giuseppe  Bonaparte,  futuro  re  di  Napoli,  poi  di  Spagna,  fu  eletto 
nel  novembre  1804  gran  maestro  del  Grand'Oriente  di  Francia  : 
avendo  a  laterc  come  G.  M.  aggiunto  il  fratello  Luigi  (eclissatosi 
tosto)  e  il  Cambacères. 

Tutta  la  turba  degli  adoratori  del  successo  s'affrettò  allora 
nuovamente  a  gremire  i  già  deserti  massonici  templi  :  la  diffu- 
sione dell'Ordine  restaurato  crebbe  enormemente  in  ragione  in- 
versa del  vigore  e  del  credito  che  necessariamente  perdeva  come 
istituzione  officiale.  «  Lo  spirito  della  ]\L,  scrive  sarcasticamicnte 
((  il  Gould  nella  sua  History  (V,  164),  era  in  gran  parte  sfumato, 
«  per  dar  luogo  a  una  stomachevole  adulazione  dell'imperatore, 
«  soverchiante  ogni  limite  di  quella  lealtà  al  sovrano  che  è  pro- 
«  pria  dell'associazione  in  tutti  i  paesi.  Le  Loggie  non  erano 
u  quasi  più  convocate  per  altro  scopo  che  per  celebrare  i  trionfi 
«dell'idolo.  Anche  gli  oratori  cessavano  di  restringersi  a  temi 
«  puramente  massonici,  per  abbandonarsi  a  sperticate  esaltazioni 
<(  dell'armata  francese  e  del  suo  Eroe.  Questo  eccesso  di  cìtau- 
(d'inisme  ebbe  per  effetto  i  penosi  voltafaccia  del  1814....  ». 

Se  tanto  avveniva  in  Francia,  figuriamoci  qual  fumio  d'in- 
censi si  levasse  a  onore  e  gloria  di  Napoleone  I,  quando  sotto 
l'egida  del  neo-coronato  fu  instituitc  a  Milano  il  Grand'Oriente 
d'Italia:  destinato  a  suggellare  l'unione  col  G.  Oriente  di  Parigi 
e  a  trapiantare  fra  noi  degli  alti  gradi,  nuovi  fiammanti  di  zecca, 
venuti  d'America.... 

Fra'  sistemi  sovrappostisi  all'austera  semplicità  delle  primi- 
tive forme  massoniche  inglesi,  il  più  celebre  è  il  Rito  Scozzese 
antico  ed  accettato,  che  gli  storici  massonici  tedeschi  designano 
come  la  più  grande  menzogna  dell'Ordine,  «die  gròsste  Ordenslù- 
ge  ».  In  realtà  gli  epiteti  che  si  è  attribiiito  non  possono  conve- 
nirgli che  per  autifrasi  :  non  è  scozzese,  dacché  la  Scozia  lo  re- 
spinge come  spurio;  non  è  antico,  perchè  risale  agli  inizi  del 
secolo  XIX;  e  non  è  accettato  se  non  dalla  credulità  di  chi  è  di- 
sposto a  menar  buone  le  più  grossolane  falsificazioni. 

La  sua  invenzione,  dovuta  ad  imbrogHoni  europei,  (in  mas- 
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sima  parte  israeliti,  notano  gli  antisemiti  tedeschi),  emigrati  in 
America,  e  di  là  tornati  sul  continente  a  trar  profitto  delle  loro 
audaci  speculazioni  m'Crcantili,  è  ormai  pienamente  accertata  dal 
Beg-emann.  Innestando  il  nuovo  rito  su  quello  così  detto  «  di 
perfezione»  a  25  gradi,  esistente  in  Francia  prima  del  1780  (nel 
qual  anno  disparve),  si  creò  lo  scozzesismo  a  33  gradi,  col  fab- 
bricare di  pianta  una  patente  di  Federico  re  di  Prussia.  Il  33' 
grado,  l'apice  della  potenza  massonica,  sarebbe  stato  aggiunto 
dal...  moribondo  monarca  con  queste  disposizioni  (Schottische 
Ritus,  p.  71)  :  ^ 

«  Art.  2.  -  Le  33. e  degré,  appelé  Souverain  Grand  Inspecteur 
«  General,  ou  Supreme  Conseil  du  33. e  degré  est  forme  et  orga- 
«  nisé  comme  il  suit  : 

((  L'inspecteur  à  qui  ce  grade  est  donne  le  premier  est  par 
«  ces  présentes  autorisé  à  le  donner  a  un  autre  frère  qui  en  soit 
«  duement  digne  par  son  caractère  et  ses  grades,  et  à  recevoir 
«  son  obligation  . 

«  Ces  deux  ensemble  le  donnent  de  la  mème  manière  à  un 
<(  troisième  ;  ensuite  ils  admettent  les  autres  par  leurs  suf frages 
«  donnés  de  vive  voix,  en  commen(;ant  par  le  plus  jeune  in- 
<(  specteur. 

«  Un  Seul  peut  exclure  pour  jamais  un  aspirant,  si  les  raison 
<(  produites  sont  jugées  suffisantes. 

«  Art.  3.  -  Les  deux  premiers  qui  regoivent  ce  grade  dans 
«  tei  pays  que  ce  soit,  seront  les  deux  officiers  présidens.  En 
«  cas  de  mort,  résignation,  ou  absence  du  pays  (pour  n'y  pas  re- 
«  venir)  du  premier  officier,  le  second  prendra  sa  place  et  nom- 
«  mera  un  inspecteur  pour  succeder  à  la  sienne  propre. 

«  Si  le  second  officier  venait  à  mourir,  résignait  ou  quittait 
«  le  pays  pour  toujours,  le  premier  officier  en  nommerait  un 
«  autre,  pour  lui-  succèder. 

«  Le  très  puissant  souverain  nommera  de  la  mème  riiamère 
«  l'illustre  trésorier,  le  secrétaire  general  du  Saint-Empire,  l'ib 
«  lustre  Grand  Maitre  des  cérémonies,  l'illustre  cipiiaine  d'.'s 
«gardes.... 

((  Art.  5.  -  Chaque  conseil  S.  est  compose  de  9  Inspecteurs 
<(  G.,  dont  5  doivent  prcfesser  la  religion  chrétienne...  Il  n'y  aura 
«  qu'un  conseil  de  ce  grade  dans  chaque  nation  ou  royaume  en 
«  Europe;  deux  dans  les  États-Unis.... 
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«Ari.  16.   -   ....Le  grand  sceau  du  Suprème  Conseil  est  un 

«  grand-  aigle  noir  à  deux  tétes,  le  bec  d'or,  les  ailes  déployées, 

<  et  tenanl  dans  ses  serres  une  épée  mie;  sur  un  ruban  déployé 

au  dessous  est  écrit   Deus  Meumqiie  Jns,  et  au  dessus  de  Tai- 

Sfle  :   Supreme  Conseil  du  33. e  degré  ». 

Il  Begemann  osserva  giustamente  che  Federico,  alla  vigilia 
della  sua  morte,  aveva  altro  in  testa  che  di  occuparsi  della  M. 
mondiale,  disgustato  già  com'era  della  tedesca  :  e  rileva  spe- 
ialmente  come  un  re  tanto  orgoglioso  della  sua  vittoriosa  a- 
quila  prussiana  mai  si  sarebbe  sognato  di  preferire  l'aquila  bici- 
pite (i)  per  un'associazione  da  lui  protetta.  «  Soltanto  igno- 
«  ranza  di  fabbricante  potè  inspirare  un  simile  emblema  che  tra- 
{(  disce  la  goffaggine  dell'inventore». 

Ma  il  guaio  non  sta  tanto  lì,  quanto  nello  spirito  che  infor- 
mava  la   creazione   del   33°   grado,    oligarchico   per   eccellenza. 
Quel  modo  spiccio  di  scodellare  de'   33  provoca  dal   Gould   la 
niordace  ossei-vazione  che  la  M.   scozzese  s'è  appropriata  1  si- 
lemi  di  riproduzione  delle  forme  inferiori  biologiche,   dove  la 
linima  particella  superstite  d'un  organismo  basta  a  ricreare  la 
specie  intera  in  tutto.il  suo  pristino  vigore  (V,   171).  E'  al  si- 
■stema  sopratutto  de'  33  che  s'applicano  le  sdegnose  parole  del 
(  ìould.  nel  flagellare  le  «  aberrazioni  »  degli  alti  gradi.  «  11  gran 
«  male  di  queste  innovazioni  consiste  in  ciò  ch'esse  distruggono 
«un   importante  principio.   La   F.    ]\L   è   fondata   sulla   perfetta 
«  uguaglianza  di  tutti  i  suoi  membri,  e  il  suo  regime  è  elettivo, 
rappresentativo.  Al  contrario  in  ciascuno  di  questi  nuovi   si- 
atemi il  potere  è  autocratico,  irresponsabile.  Vien  formata  una 
gerarchia,  ogni  grado  superiore  dirige  senza  appello  gli  infe- 
riori :  la  classe  più  alta  governa  tutte  le  altre.  Ogni  classe  pro- 
cede ad  elezioni  nel  solo   suo   ambito  :    riceve  cioè  nel   sacro 
>uo  circolo  i  soli  che  le  piacciono,  cosicché  quelli  delle  classi 


(i)  Hra  appunto  questo  simbolo  dello  scozzesismo  che  faceva 
esclamare  al  Mazzini,  in  una  delle  sue  lettere  al  Campanella  :  «  Tu  sai 
che  co.sa  dovresti  proporre?  di  cancellare  quell'aquila  bicipite  che  pare 
un  simbolo  austriaco».  R'n\  d'Italia,  del  giugno  1905,  p.  1078.  Famosa 
è  la  frase  lanciata  da  Federico  II  contro  la  M.  in  oenere  :  «  c'est  un 
grand  rien  »  (Handbiich,  I,  381). 
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«  inferiori  non  hanno  voce  in  capitolo  nella  gestione  deiraziend 
u  e  nell'elezione  de*  reggitori.  Basta  quest'unica  considerazione 
«  per  escludere  siffatti  sistemi  dal  diritto  di  chiamarsi  massonici. 
«  Xè  sono  né  possono  mai  essere  M.  Sono  semplicemente  delle 
<(  società  a  parte,  i  cui  membri  appartengono  anche  alla  M.  », 

(V,  94J. 

Come  non  bastasse  la  redazione  francese  della  patente  di 
Federico  di  Prussia,  se  ne  volle  confezionare  più  tardi  anche  un 
testo  latino,  riveduto  e  corretto,  passabilmente  maccheronico, 
così  intestato  e  datato  : 

«  Nos  Fredericus  Dei  Gratia  Rex  Borussiae,  Margravius 
((  Brandeburgi,  etc,  etc. 

((  Supremus  magnus  protector,  magnus  commendator,  ma- 
((  gnus  magister  universalis  et  conservator  antiquissimae  et  ve- 
((  nerabilis  societatis  Veterum  Liberorum  Ag-gregatorum  Struc- 
«  torum  vel  Latomiorum  seu  regalis  et  militaris  ordinis  Li1>erae 
«  Artis  Fabricae  Lapidariae,  vel  Liberae  Latomiae 

«  Illustribus  et  dilectis  fratribus  praesentes  inspecturis  Tole- 
«  rantiam,  Unionem,  Prosperitatem .... 

((  Datum  in  nostra  regali  sede  Berolini,  kalendis  maji,  anno 
«gratiae  MDCCLXXXVI,   nostri  regni  XLVII  ». 

Il  principale  inventore  di  queste  mistificazioni  fu  nel  1801 
a  Charleston  il  conte  Alessandro  De  Grasse-Tilly,  che  ritornata 
d'America  in  Francia  nel  1804,  vi  introdusse  il  nuovo  rito  da*^ 
nomi  strombettanti  di  grand 'Ispettore,  gran  Sovrano  Commen- 
datore.... e  dalle  non  meno  fantastiche  cerimonie  d'iniziazio- 
ne (i).  Ei  seppe  così  bene  sfruttare  l'altrui  dabbenaggine  e  va- 
nità da  intascare  un  bel  gruzzolo  di  quattrini  nella  vendita  de' 
gradi  (2),  e  da  poter  poi,  varcate  le  Alpi,  atteggiarsi  in  Italia 
a  codificatore  d'una  più  attraente  e  mirifica  M. 


(i)  Un'analisi  umoristica  de'  riti  dello  scozzesismo  si  v«gga  nel- 
VHistoire  pittoresque  del  Cxavel  :  rhe  ha  obbligato  il  traduttore  ita- 
liano C.  .Sperandio  a  continui,  quanto  inefìicaci  tentativi  di  confuta- 
zione (cap.  VI). 

(2)  L'art.  4  della  pretesa  patente  di  Federico  re  di  Prussia  dispo- 
neva —  e  questa  era  la  vera  morale  della  favola  :   «  chaque  inspecteur 
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Un  prezioso  voiumetto,  uscito  «dalla  stamperia  del  G.  O. 
.  d'Italia  5805»    (i)   ci  dà  il  resoconto  officiale  «de'  primi  tra- 
agli  della  gran   Loggia  generale  dell'Ordine   R.   della   F.   M.. 
«  scozzese  al  rito  antico  ed  accettato  sotto  la  denominazione  del 
G.  O.  in  Italia  ».  II  rapporto  bilingue^-  francese  ed  italiano  -  ci 
ifomia  che  sotto  gli  auspici  dell'immaginifico  conte  De  Grasse- 
illy  il  20  del  quarto  mese  del  1805  (giug'no)  si  riunirono  i  rap- 
presentanti   delle    cinque    Loggie   milanesi  :    Reale    Napoleone, 
Reale  Giuseppina,  Eugenio,  Concordia,  Heureuse  Rencontre;  e 
d'una  di  Bergamo,  V Unione.  Presiedeva  il  conte  Pietro  Calepio, 
K-ambasciatore  in  Ispagna  (2),    aveva  a  laterc  il  Vidal,  mem- 
bro del  consiglio  de'  33  di  Francia,  inviato  ad  hoc,  per  dare  alla 
M.  italiana  tutto  quello  splendore,  che  le  era  sin  allora  mancato, 
avendo  dovuto  anzi  «  languire  vittima  di  una  guerra  coniinna  di 
abusi  e,  pregiudizi)).  Bisognava  ben  profittare  della  protezione 
vieirimperatore,    del   «nostro    F.  •.    il    Gr.  • .  »,    al   cui   nome   si 
cominciò  subito  per  inalzare  un  evviva,  o  in  gergo  massonico  un 
((  houzé  »,   adulterazione   del   grido   scozzese   huzza,    hussa. 

A  seduta  già  aperta  sopravviene  Giuseppe  Lechi  (3)  «Gran, 


qui  sera  initié  daiis  ce  sublime  grado,  paiera  d'avance  elitre  les  iiiaiiis 
de  l'illustre  grand  trésorier  la  somme  de  dix  louis  de  24  livres  tournois. 
La  mcme  somme  sera  exigéc  de  ceux  qui  recevront  le  grade  de  che- 
valier  Kadosch,  ou  de  Prince  du  Rovai  secret,  la  quelle  somme  sera 
pour  l'usage  du  Cor.seil  supreme».  Di  mercantili  scopi  parla  anche 
il  FiNDEL,  Geschichte,  I,  133. 

(i)  Pel  calendario  massonico  cfr.  Clavel,  p.  72  e  l'articolo  Zcit 
veWHandbucìi.  Qui  basti  avvertire  che  nella  più  parte  de'  documenti 
massonici  all'era  volgare  si  aggiungono  quattro  mila  anni  per  aver 
i'a.  di  V.  L.  (vera  luce).  In  molti  riti  m.  l'anno  incomincia  dal  primo 
marzo:  il  qual  mese  perciò  determina  l'ordine  numerale,  spostato,  de' 
mesi  successivi. 

(2)  Da  non  cor  fondere  con  il  figlio,  massone  peraltro  anche  lui, 
Trussardo  Calepio,  che  .si  rese  celebre  come  funzionario  austriaco, 
battagliando  contro  i  romantici  e  i  liberali  del  Coìiciliatore.  Cfr.  Do- 
cumenti, IV. 

(5)  Sulle  costui  tempestose  e  non  tutte  onorevoli  vicende  (fu  pro- 
cessato per  concussioni  e  malversazioni)  cfr.  Lumbroso,  Il  gen.  d'ar- 
mata Conte  T.  Lechi  e  la  sua  famìglia  nella  Riv,  st.  del  Risorgimento> 
del  Manzone,  III,  352. 
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((  Maestro  del  G.  O.  stabilito  appresso  la  divisione  dell'armata 
«  d'Italia,  nel  regno  di  Napoli  »  col  suo  deputato  Balathier  e  altri 
fratelli  dello  stesso  G.  O.  Ricevuto  con  tutti  gli  onori,  sotto  la 
volta  di  acciaio  delle  spade  brandite,  partecipa  di  essere  incari- 
cato «  di  unire  i  due  G  O.  in  ini  solo  e  medesimo  corpo  »  per 
fare  della  M.  un  unico  «centro  di  luce»  in  Italia.  Scoppio  di 
entusiasmo  saluta  l'annuncio  :  dopo  di  che  si  delega  il  Vidal  a 
condurre  le  trattative,  chiedendo  frattanto  all'imperatore  quella 
stessa  protezione,  di  cui  gode  l'Ordine  di  Francia,  e  invocando  che 
Eugenio  di  Beauharnais  sia  designato  Gran  Maestro  «  o  qualun-. 
«  que  altro  Principe  più  g"li  aggradi  della  sua  augusta  famiglia  » 
che  può  contare  sull'eterna  devozione  massonica. 

Gli  accordi  tra'  massoni  italo-francesi  sono  consacrati  in 
un  atto  solenne,  recante  l'intestazione  consueta  pur  oggi  ne' 
<iocumenti  di  rito  scozzese  : 


«  Universi  orbis  terrarum  architectoris 

Gloria  ab  ingeniis 

Deus  irreum  que  Jus 

Ordo  ab  Chao. 


I 


«  Noi  Sovrani  Principi  Muratori,  Grandi  Ispettori  Generali 
<{  del  33  gT.,  dovutamente  e  regolarmente  costituiti  e  patentati  dal , 
i(  potentissimo  F.-.  Augusto  De  Grasse-Tilly,  Sovrano  Gran 
((  Commendatore  ad  vitam  di  tutti  i  concis-tori  e  de'  supremi  con- 
«  sigli  di  Francia  e  delle,  isole  francesi  in  America 

((  E  i  Sovrani  Principi  Muratori,  Grandi  Ispettori  generali 
«  del  33.  • .  gr.  di  Igrancia  e  delle  Isole  francesi  di  America,  illu- 
«  strissimi  FF.  • .  Renier    (i),   Pyron  eVidal. 

«  Considerando  che  l'ordine  massonico  in  Italia  non  è  finora 
«  giunto  a  quel  grado  di  splende^  e  maestà  dovutogli;  che  i  di- 
«  versi  luoghi  di  travaglio  stabilitisi  fino  a  quest'epoca  non  han- 
«  no  avuto  alcun  punto  finora  di  riunione  in  un  corpo  rappre- 
«  sentativo  ed  amministrativo;...  che  le  sublimi  scienze  mistiche 


(i)  a  Renier,  nobile  veneziano,  gran  segretario  nel  G.  O.  di  Fran- 
arla »,  è  specificato  in  altra  parte  del  volumetto:  su  cui  cfr.  CoRio,  La 
Massoneria  in  Milano,  p.  30;  e  Documenti,  II. 
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«  non  possono  ricevervi  i  sviluppi  [per  mancanza  di  «  analoga 
«  istruzione  »,   decretiamo]  : 

((  I.  Viene  costituito  ed  eretto  in  Italia  un  Supremo  Con- 
«  siglio  di  Sovrani  grandi  Ispettori  Generali  del  33"  grado  [era- 
«  no  :  il  Calepio,  come  Luogotenente  del  Cvan  Commendatore, 
«  il  grand' oratore  del  Sacro  Impero  Felici,  il  gran  cancelliere 
«  Parma  (ispettore  alle  armate),  il  gran  tesoriere  Alessandri,  il 
«gran  capitano  delle  guardie  G.  Lechi,  il  segretario  Costabili, 
«oltre  il  De  Grasse-Tilly,  il  Renier,  il  Pyron,  per  la  gratitudine 
«  loro  dovuta,  come  a  «  principali  fondatori  »,  e  il  Vidal,  gran 
«  segretario  a  vita]. 

((  2.  Il  Supremo  Consiglio  de"  33  crea  e  costituisce  di  sua 
<^  sovrana  autorità  una  Gran  Loggia  Generale  in  Italia,  sotto  la 
«denominazione  di  G.  O.  al  Rito  Scozzese,  antico  ed  accettato, 
«riunendovi  tutti  i  riti  conosciuti  sui  due  emisferi  ». 

Seguono  le  costituzioni  generali  dell'O.  I\I.  in  Italia,  con 
TelenCo  di  81  grandi  ufficiali,  componenti  il  corpo  legislativo  : 
tra'  quali  troviamo  tanti  generali  e  funzionari  napoleonici,  da 
poter  dire  che  le  Loggie  erano  assolutamente  diventate  «  antica- 
«  mere  più  che  altro  delle  prefetture  e  de'  comandi  militari,  da 
«militari  presiedute  e  soldatescamente  g'overnate  »  (i).  Attorno 
al  principe  Eugenio  gran  maestro,  caracollano  marescialli,  ca- 
valieri della  Legion  d'onore,  nobili  d'antica  e  nuova  data,  sena- 
tori, consiglieri,  ministri...  Quella  folla  di  massoni  «colla  chiave 
«  di  ciambellani  dietro  le  spalle  e  innumerevoli  nastri  all'occhiello 
«  della  livrea  »,  .0  dalle  scintillanti  divise  militari,  produce  un'im- 
pressione strana,  via  via  che  vediamo  alternarsi  negli  uffici  più 
elevati  i  nomi  di  Murat,  Kellermann,  Masserta,"  Marescalchi, 
Luosi,  Fenaroli,  Smancini,  Testi,  Maret,  Alazzuchelli,  Tordorò, 
Diego  Pignatelli  duca  di  Monteleon.e,  Appiani  pittore  di  S.  M., 
ecc.  ecc.  ^ 

Le  Loggie  dipendenti  dal  G.  O.  d'Italia  erano  allora  tredici 
in  tutto  :  di  cui  5  a  Milano,  come  si  è,  visto,  una  a  Bergamo, 
una  a  Verona  (y Arena),  una  a  Taranto;  le  altre,  militari  tutte,  a 


(i)    De  Castro,  li  mondo  secreto,  voi.  VI,  p.  47  ;  e  Principio  di 
secolo,  p.   199  segg.   (ed.  1897). 
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Napoli.  A  queste  ultime  si  riferisce  particolarmente  il  «  traité 
«  d'union  entre  le  G.  O.  d'Italie  et  le  G.  O.  de  la  Division  mili- 
«  taire  du  Royaume  d'Italie  dans  le  Royaume  de  Naples  »,  sotto- 
scritto a  Milano  il  22  del  quarto  mese  del  1805.  Decretata  l'unio- 
ne, si  fissò  la  residenza  del  G.  O.  a  Milano,  dove  il  direttore 
delle  poste  francesi  avrebbe  servito  d'indirizzo  per  tutte  le  com- 
municazioni  massoniche  da  rimettere  sotto  coperta  «  à  Mr.  Paul 
Vidal».  Nell'impei^narsi  ad  unire  al  G.  O.  di  Milano  «tutte  le 
«  Loggie  militari  e  civili  della  sua  dipendenza  »  nel  Napoletano, 
a  consegnare  gli  archivi,  la  cassa,  ecc..  il  Lechi  dimettevasi 
«  dalla  sua  qualità  di  G.  M.  in  favore  del  voto  espresso  per  uno 
«  de'  Principi  della  famigha  I.  e  R.  a  piacere  di  S.  M.  Napo- 
«  leone  I.  •.  »  e  appunto  per  compenso  della  rinuncia  mag'nanima 
lo  si  era  «  elevato  all'alta  dignità  di  uno  de'  G.  Conservatori 
u  generaH  dell'Ordine». 

L'unione  italo- francese  fu  anche  più  solennemente  festeg- 
giata nel  1808  :  tramandando  a'  posteri  il  felicissimo  evento  con 
un  altro  raro  opuscolo  intitolato:  «Lavori  del  G.-.  O.-.  d'I- 
«  talia  in  assemblea  generale  in  occasione  della  festa  celebrata 
«  il  giorno  2.^  del  X  mese  dell'anno  della  V.  L.  5808  per  la  reci- 
«  proca  afig'liazione  ed  amicizia  tra  il  G.-.  O.-.  di  Francia  e  il 
«G.-.  O.-.  d'ItaHa.  (Stamp.  del  G.  O.  58C19)  ». 

Per  questa  adunanza  presieduta  dal  Prefetto  barone  Sman- 
cini, essendo  il  Luogotenente  del  G.  M.,  Calepio,  trattenuto 
altrove  da  «  importanti  combinazioni  »,  il  tempio  era  tutto  a- 
dorno  di  mistiche  figure  tratte  dall'Apocalisse.  De'  quattro  ca- 
valli famosi,  il  bianco  appariva  montato  da  un  cavaliere  con 
l'arco  e  una  corona  nelle  mani;  il  rosso,  da  un  cavaliere,  bran- 
dente una  spada;  il  nero,  da  un  cavaliere  che  teneva  sospesa  in. 
bilico  una  bilancia;  la  morte  montava  l'ultimio  scarno,  allampa- 
nato corsiere  (Apocalisse,  cap.  VI). 

Assistevano  alla  cerimonia  tutte  le  deputazioni  convocate 
di  Loggie  italiane,  molti  33  francesi  di  passaggio  a  Milano,  e 
gli  alti  dignitari  del  regno  italico  Moscati,  De  Breme.  La  co- 
lonna armonica  era  diretta  dal  fr.  • .  Paganini,  che  fece  eseguire 
un  suo  inno  su  parole  del  Lancetti.  Fu  distribuita  a'  soci  una 
medaglia  con  emblemi  massonici;  recante  l'epigrafe: 
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Italiac.  GaUiarumqiic   |   Arcanac  Sapicntiae  \    Hicrophantis  | 
Siìììctiori  focdcre   \    Sociatis    \    Mediai,  a.    l\   L.  ^808 ;  {i) 

dei  qiial  cimelio  esemplari  di  lusso,  in  oro,  eran  stati  messi  in 
serbo  per  il  Principe  Eugenio  e  il  Cambacères.  Si  dotarono  due 
oneste  fanciulle,  fatte  spose  :  e  dopo  aver  mandato  in  giro  il 
tronco  di  beneficenza,  si  passò  ai  «  lavori  di  mastjcazione  »  in 
una  sala,  nella  quale  al  disopra  del  trono  pel  G.  M.  libra vansi 
il  mistico  agnello  dell'Apocalisse,  giacente  sopra  il  libro  aperto 
dei  sette  sigilli;  l'Arcangelo  Michele,  atterrante  la  bestia  dalle 
sette  teste.  Inutile  dire  de'  brindisi  a  Napoleone,  qual  fr.  •.  e 
protettore;  giova  invece  attardarsi  su'  due  discorsi  pronunciati 
dal  primo  oratore  Lancetti  e  dal  secondo....  Romag^nosi  !  Che 
egli  fosse  posposto  al  Lancetti,  è  sorprendente  :  non  riu- 
sciamo a  capire  come  i  fratelli  non  arrossissero  di  anteporre  un 
mediocrissimo  acciabattatore  poligrafo  alla  più  alta  mente  ita- 
liana di  filosofo  e  giurista  del  tempo  suo;  ma  il  fatto  sta  che  il 
Romagnosi  nella  dignità  massonica  gli  era  inferiore!!...  Egli 
fu  semplicemente  invitato  dal  Presidente  a  dichiarare  «  qualche 
«  tratto  nascosto  sotto  gii  insoliti  emblemi  »  che  adornavano  il 
tempio  :  ed  assolse  il  suo  compite  con  «  eloquenza  e  profonda 
«  dottrina  mistica  »,  contenendosi  peraltro  «  ne'  limiti  convenien- 
((  ti  ai  gradi  minori  dei  ff,  ■ .  presenti  »,  dacché  in  M.  non  è  lecito 
imbandire  ai  novellini  le  verità  riservate  a'  mag^giori  iniziati. 
Forse  per  questo,  il  discorso  del  Romagnosi  è  così  oscuro  e  apo- 
calittico, che  poco  i  profani  giungono  ad  afferrarne  :  ad  ogni 
modo  la  sua  concione  passava  in  seconda  linea,  dopo  quella  del 
Lancetti,  a  cui''erasi  riserhato  l'onore  di  tracciare  il  quadro  della 
M.  italiana.  Bisogna  dirlo:  il  versipelle  oratore  (2)  ci  ha  offerto 
elementi  preziosi  per  la  storia  dell'Ordine,  nella  quale  inconte- 
stabilmente era  addentro. 


(i)  Cfr.  Merzdorf,  Die  Denkmùnzen  der  F.  M.,  Oldenburg  1851» 
pag.  117. 

(2)  Su  costui  cfr.  Ottolini,  Note  per  una  biografia  di  V.  L.,  nel- 
VArch.  st.  lombardo  del  igió  :  uu  articolo  del  Manacorda,  A  proposito 
di  V.  L.,  massone,  poliziotto  e  letterato  in  Riv.  d*Italia  del  maggio 
1916;  e  Documenti  IV. 
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Dopo  aver  divagato  un  po'  nella  leggenda,  venendo  a  tem- 
pi più  vicini  e  testimonianze  più  sicure,  ci  dice  che  la  M.  ser- 
peggiò «  tacitamente  »  in  Italia  :  «  intatta  nel  seno  di  pochi  an- 
«  tichi  ff .  • .  e  di  pochissime  Loggie,  della  cui  esistenza  appena 
((  potea  nascer  sospetto  nel  mondo  profano....  , 

«Bello  ma  breve  istante  ebbe....  dapprima  a  Toiino,  ove 
«  trovò  sede  bastabilm-ente  ferma,  splendida  e  durevole,  indi  a 
((  Napoli  [sotto  Tanucci],  poi  nella  Lombardia  ». 

Se  r Inquisizione  e  il  bigottismo  avevan  per  lunga  stag-ione 
forzato  «  quest'Ordine  insig^ne  a  rimanersi  nascosto  »,  la  rivo- 
luzione francese  e  «  l'attribuzione  ingiuriosa  che  degli  orrori  e 
«  delle  immoralità  che  macchiaron  la  Francia  per  alctmi  anni  a 
«  lui  da  prezzolati  o  fanatici  scrittori  facevasi  »,  costrinse  i 
fr.  • .  «  a  gemere  in  segreto  sui  pubblici  mali,  ad  evitare  con  ogni 
«  studio  d'ess-ere  scoperti  e  ad.  invocare  dal  G.  A.  D.  U.  »  tempi 
pili  lieti. 

Sorse  alfine  l'aurora  sospirata  :  «  la  cauta  fino  a  quel  tempo 
«  e  impaurita  M.  potè  pure  con  qualche  maggior  baldanza  ai 
«misteriosi  suoi  riti  abbandonarsi». 

Ma  gii  austro-russi,  ahi.  e  l'assenza  di  Bonaparte  riportano 
la  notte. 

«  Una  specie  di  ostracismo,  di  quella  fatale  popolar  tirannia, 
«  che  i  migliori  cittadini  temiendo  allontana,  indusse  l'Eroe  (già 
«  molto  elevato  e  distwto  nelVinsigne  ordine  nostro)  a  traspor- 
«  tarsi  in  stranieri  lidi,  e  nella  immensa  attuai  barbarie  d'Egitto 
«  i  g:ermi  rintracciare  di  quella  profonda  sapienza  che  da  quella 
«  provincia  alle  scuole  d'Italia  e  di  Grecia  andò  lentamente  pro- 
«  pagandosi....  Fuggiasca  intanto  e  divisa  la  italica  M.  miglior 
«tempo   aspettava  al  ristabilimento  delle  sue  colonne». 

Venne  l'impero  :  e  con  esso  «  un  prodigioso  numero  di  pro- 
«  seliti,  che  sopra  una  sede  adamantina,  incorruttibile,  eterna 
«  riposero  martello,  compasso,  squadra,  ecc.  Una  gran  Loggia 
«  venne  [a  Milano]  da  competenti  autorità  organizzata  ed  eretta, 
«la  quale  poi  sotto  il  nome  di  G.  O.  d'Italia  ha  tanto  in  questi 
«pochi  anni  contribuito  al  lustro  della  M.  ». 

Le  costituzioni  e  gli  statuti  italiani  «  sono  monumenti  che 
«  tutti  i  L.  M.  anche  stranieri  »  ammirano.  «  Ci  convenne  quasi 
«crear  tutto   di   nuovo»   mancando   a   que'   tempi   la   maggior 
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•arte  de'  rituali  e  de'  documenti  della  massonica  liturgia.  Furon 
imposti,  consultandosi  l'un  l'altro,  da  pochi  ff .  • .  «Mercè  ne 
^ia  resa  al  G.  A.  D.  U.  che  del  vital  calore  de'  suoi  raggi  »  li 
limò.  <(  Coll'ardor  medesimo  venne  poi  successivamente  com- 
ponendosi la  parte  diplomatica  della  nostra  M.,  e  quindi  ebbero 
forma  e  vita  il  Supremo  Consig-lio  del  33.  il  Sublime  Concistoro 
del  32,  il  Gran  Tribunale  del  31,  il  Consiglio  de'  27,  ecc.  ecc.  ». 

Magnificando  la  diffusione  portentosa  acquistata  dall'Or- 
dine, il  Lancetti  enumera  le  Loggie  sorte  in  ogni  dove,  come 
per  incanto,  a  Brescia,  Ravenna,  Bologna,  Treviso,  Bergamo, 
Forlì....  Meldola,  Padova,  Verona,  Vicenza,  Mantova. 

((  E  dove  lascio  Cremona,  che  da  lunghissima  serie  d'anni  e 
«forse  la  prima  in  Italia  conobbe  il  nostro  ordine  (i),  e  che 
((  avanti  lo  stabilimento  del  G.  O.  esercitavasi  nel  rito  moderno, 
((  mercè  le  cure  dell'attuale  diligentissimo  suo  Venerabile  ? 

«  Dove  Venezia,  che  di  due  Lx)ggie  diede  rapidamente  l'e- 
«  sempio,  entrambe  popolatissime  :  entrambe  di  abilissimi  operai 
((  ricche...  ed  ora  prossima  ad  istituirne  una  terza....  ? 

«  Dove  Ancona,  che  appena  libera  di  sé,  la  medesima  gran 
«  Luce  massonica  andò  divampando  ?  E  Fermo  che  non  sì  tosto 
«  appartenne  al  nostro  politico  centro  comune  aspirò  pure  di 
«appartenere  al  centro  dell'L  M.? 

«  Dove  finalmente  il  Marte  Ibero,  la  Reale  MassimUiana,  la 
«  Fedeltà  ed  altre  simili  Loggie  militari  ? 

«  Tacerò  io  di  Udine,  Belluno,  Ferrara,  Spoleto,  Sebenico, 
«  Capodistria....  Tacerò  io  di  cinque  sovrani  capitoli  fino  ad  ora 
«stabiliti  nel  rito  scozzese  [a  Milano;  Venezia,  Eugenio  Adr'm- 
«  tico;  Treviso,  R.  Augusta;  Bologna,  Cremona],  il  collegio  de' 
«  Cavalieri  Scozzesi  a  Bergamo,  e  il  capitolo  de'  Sublimi  cavalieri 
«eretti  in  seno  alla  R.  Amalia  Augusta  di  Brescia?)) 

vSenonchè,  soggiunge  l'enfatico  oratore  ufficiale  della  ceri- 
monia del  giorno,  il  più  fausto  evento  è  quello  della  reciproca 


(l)  y,^\VI1andhuca  Cremona  è  segnalata  come  quella  che  avrebbe 
avuto  una  prima  loggia  militare  austriaca,  fondatavi  prima  del  1778 
dall'i,  r.  ciambellano  e  colonnello  conte  Paolo  Bethlen,  col  titolo  5.  Pao- 
lo celeste.  Gli  succedette  come  venerabile  il  conte  G.  B.  Biffi,  e  la 
IvOggia  avrebbe  assunto  più  tardi  il  nome  di  Aurore  de  la  Lombardie. 
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alleanza  della  M.  italo-francese,  dalla  quale  si  promette  persino 
un  risultato  inaudito  :  la  possibile  abolizione  del  segreto  mas- 
sonico. 

«  Verrà,  verrà  il  momento,  o  fratelli,  in  cui  squarciato  il 
«  velo  che  la  malizia  e  Tignoranza  de'  profani  ci  obbliga  di  con- 
((  servare  gelosamente,  potremo  tutti  praticare  senza  pericolo  le 
<i  virtù  che  professiamo,  declamare  coraggiosamente  le  verità 
"^rmorali,  che  conducono  alla  vera  felicità  e  liberare  la  M.  dal 
«suo  stato  di  mistero  e  di  riserbatezza  ». 

Quando  verrà  questo  momento?  Il  Lancetti,  con  una  piog- 
gia di  allorché  (p.  e.,  «  allorché  la  filosofia  riprenderà  trionfante 
«  l'attitudine  e  la  forza  che  le  conviene  »),  espone  tante  condi- 
zioni indispensabili  all'abolizione  del  segreto,  da  rimandarlo  e- 
videntemente  alle  calende  greche.  Egli  chiuse  il  suo  discorso  con 
im 'apostrofe  caldissima  a'  convenuti  acciò  tutti  tendessero  a 
raggiunger  gii  scopi  provvidenziali  della  M.,  né  l'Italia  avesse_ 
a  trovarsi  mai  più  «  nella  trista  situazione  di  colei  di  cui  disse 
«  Crau  Massone  e  grandissimo  poeta  Virgilio  : 

((  Quacskrit  coclo  luccm,  ingcmuitquc  repcrta  ». 

Nella  sua  concione,  il  lancetti  ebbe  il  merito  di  accennare, 
sia  pure  con  grande  riserbo  (deponendo  «  timorosamente  in 
((Seno  alla  sapienza»  dei  ff.-.  i  suoi  dubbi,  i  suoi  desideri): 
che  forse  sarebbe  stato  opportuno  espungere  dalla  M.  ((  alcuna 
((Superstiziosa  cerimonia,  alcun  vano  infarcimento»;  che  sa- 
rebbe stato  savio  consiglio  sfrondare  del  vano  ciarpame  i  rit' 
scozzesi,  onde  l'associazione  non  ((  crolli  sulla  stessa  sua  mole  . 
<(  male  si  adatti  ad  imprendere  la  bella  carriera  »  di  felicitare  ii 
mondo.  Questo  dubbio  ((  é  anche  più  acremente  espresso  in  o- 
((  pera  recentissima  di  un  celebre  italiano,  che  già  appartenne  al- 
((  l'ordine  medesimo....  Ingegno  sagacissimo  ed  acutissimo,  n- 
((  bellatosi  all'ordine,  lo  abbandonò  e  lo  detrasse,  diffidando  di 
((vederne  l'essenza,  e  non  tollerando  la  continua  graduai  pro- 
<(  gressione  degli  emblemi....  Costui  altamente  sentiva  e  il  sentir 
((  suo  con  forza  e  con  bile  scriveva,  ed  aveva  pure  un  animo  au- 
((  stero,  insofferente,  implacabile». 

C'è  da  temere  che  i  volgari  facciano  peggio,  sedotti  dall'alto 
suo  esempio. 
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Od  io  m'in.^anno,  o  il  Lancett*  alludeva  manifestamente 
alla  Vita,  da  poco  comparsa,  dell'Alfieri,  dove  riferendo  un  ca- 
pitolo recitato  nel  1775  ad  un  simposio  di  liberi  muratori  lo  dice 
<i  allusivo  ai  diversi  utensili  e  gradi  e  officiali  di  quella  buffone- 
«  sca  società  ».  e  irride  a'  suoi  ascoltanti,  che  «  tanto  inten- 
«  devano  di  rime  e  di  poesia,  quanto  dell'arte  di  ii-abbricare  »  (i). 
11  ricordo  d'un  simil  fr.  .,  che  aveva  flagellato  dì  sarcasmo  i  riti 
dell'associazione;  che  aveva  segnatamente  col  Misogallo  non 
solo  scudisciato  a  sangue  gli  eroi  della  rivoluzione  francese,  ma 
posto  quasi  una  barriera  d'odio  tra  le  due  nazioni  sorelle,  do- 
veva riuscire  cruccioso  per  chi  celebrava  rafiigliazione  ed  ami- 
cizia tra'  due  Orienti;  e  da  ciò  l'irrefrenabile  bisogno  di  alludere 
con  tutta  cautela  al  feroce  allobrogo,  perchè  si  procurasse  di 
opporre  qualche  rimedio  a'  cattivi  effetti  temibili  delle  sue  furiose 
invettive. 

Napoleone  I  ebbe  alfine  un  rampollo  :  il  re  di  Roma  ;  e  se 
la  nascita  fu  salutata  con  straordinarie  feste  nell'Urbe,  da  cui 
l'aquilotto  prendeva  nome  (2),  a  non  minori  frenesìe  s'abban- 
donarono i  massoni  della  metropoH  del  regno  italico.  Qui  pure 
ci  assiste  il  resoconto  officiale  nell'opuscolo  dedicato 

■  Ilio    I   Angusto  Lmveton  (3)  |   Napoleone 

col  titolo  :  ((  lavori  massonici  »  per  la  nascita  del  re  di  Roma, 
celebrati  «dal  G.  O.  d'Italia  giorno  13  mese  4"*  anno  5811,  Mi- 
«  lano,  tip,  G.  O.  ». 

Lo  spettacolo,  che  v'è  descritto,  è  prettamente  pagano;  il 
rituale,  immaginato  dall'abate  Salfi  s'aggira  tutto  sul  mito  d'I- 
side, Osiride  e  del  loro  figlio  Oro,  le  cui  avventure  comprendono 


(i)  Vita,  Epoca  quarta,  cap.  I.  Sul  niassonismo  dell'astigiano  cfr. 
Belletti,  Commemorazione  di  V.  /If/icn,  Cremona,  1903. 

(2)  Nella  RSS,  voi.  I,  490,  598  si  veggono  riprodotti  due  rari 
opuscoli  sui  funebri  celebrati  dalla  M.  romana  pel  Saliceti:  e  sulle 
esultanze  pel  Re  di  Roma.  Cfr.  Madelin,  La  Rome  de  Napoléon,  Pa- 
rigi, 1906,  pag.  278,  421. 

(3)  T.uweton  o  lupetto  è  il  nome  delizioso  adoperato  per  indicare 
1  figli  di  massoni!  cfr.  nelVHandbuch  l'articolo  Lujton. 


Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  Il 
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ed  esprimono  le  forze  primordiali  della  natura.  Dovunque  eran 
profusi  simulacri  pagani  (Arpocrate,  Api,  Serapide)  che  circon- 
davan  la  dea,  seduta  nel  loto;  emblemi  allusivi  alla  nascita 
d'Oro;  motti  in  onor  della  madre,  cominciando  (Jairiscrizione 
che  Plutarco  vide  in  fronte  al  tempio  di  Sai  : 

Sum  quidquid  fuit  et  est  et  erit    \  nemoque  mortalium  frdhi 
adhuc  I    velum  detraxit 

Dalla  sala  scintillante  di  33  stelle  un'iscrizione  latina  allon- 
tanava i  profani  : 

[prò  cui,  o  prò  cui  este,  profani 
Aspice,  venturo  laetentur  ut  omnia  sacclo,] 

€  in  vero  o  nulla  avrebber  compreso  di  quel  simbolismo;  o  si 
sarebbero  assai  scandalizzati  dì  udir  magnificare  gli  antichi  mi- 
steri, le  orgte  dionisiache  in  pieno  secolo  XIX. 

Su  que'  misteri  si  cicalò  a  lungo  da  parecchi  a  botte  e  ri 
sposte  concordate.  P.  e.,  se  l'uno  domandava: 

«  Quali  erano  i  simboli  di  questi  due  gran  principi  della  m 
«tura?»  Taltro  repHcava  poco  edificantemente: 

«  Il  fallo  e  la  ctei  che  ne'  misteri  eleusini  si  custodivano  g^ 
«  losamente  nella  cesta  mistica  »  (i). 

Fu  invitato  Romagnosi  a  precisar  meglio  il  senso  riposto  d< 
mito  d'Iside:  e  la  «tavola»  di  5  paginette  ch'egli  lesse  si  tn 
vera  tra'  documenti,  di  cui  apre  la  serie.  E'  molto  astrusa,  invo- 
luta, ma  sotto  il  velame  degli  strani  detti,  s'intende  pienameni 
come  i  massoni  «  interpreti  e  sacerdoti  della  natura  »,  proclamai 
sero  uno  smaccato  neo-paganesimo. 

Più  caratteristica  però  di  quella  stessa  festa  officiale,  pi 
designare  gli  scopi  e  i  metodi  della  M.,  è  un'altra  adunanza 
pure  del  181 1,  tenuta  in  onore  del  Salfi,  venerabile  della  Gioseì 


(l)  Cioè  gli  organi  genitali  dell'imo  e  dell'altro  sesso!...  Sul  culi 
fallico    nella  M.  cfr.  Pretjss,  A   study  in  American  F.  M.,  cap.  VI 
(mi   valgo  della  traduz.   francese,   inserta  nella  RSS   del    1913-14) 
Gruber,  Der  giftige  Kern...  der  f.  M.,  Berlino  1899,  P-  102.  . 
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fina  di  Milano.  La  R.  L.  Napoleone  di  Livorno  aveva  istituito 
un  premio  (medaglia  d'oro,  corona  di  mirto  e  acacia)  sul  tema  : 
«  dell'utilità  della  F.  M.  sotto  il  rapporto  filantropico  e  morale  ». 
Il  giurì,  composto  di  personaggi  eminenti,  assegnò  la  palma 
al  Salfi  (una  menzione  onorevole  al  Vantancoli,  più  tardi  fami- 
gerato spione  austro-lorenese)  ;  la  Gioseffina  fu  convocata  per 
la  consegna  della  medaglia,  che  apposta  era  venuto  un  de'  giu- 
dici, il  Tambroni,  a  rimettere  all'abate  vincitore.  Il  verdetto  fu 
letto  ad  alta  voce  dal  Romagnosi  Rosacroce  :  altra  circo- 
stanza singolare,  che  attesta  com'egli  consentisse  pienamente 
col  Salfi  nelle  dottrine,  sviluppate  nel  «  Discorso  coronato  dalla 
Napoleone))  livornese   (tipi  del  G.  O.  d'Italia,  5811). 

Del  Salfi  cosentino  rinfrescò  la  memoria  il  conterraneo 
Zumbini  :  chiamandolo  «  uno  dei  nomi  che  maggiormente  ono- 
u  rano  la  nostra  storia  civile  e  letterai'ia....  ammirevole  per  no- 
«  bili  doti  e  benemerenze...  per  le  rare  virtù  dell'animo....  per 
({ quella  costanza  in  una  stessa  fede  e  per  quel  non  aver  mutato 
«bandiera  anche  quando  uomini  di  lui  più  potenti  e  famosi  pas- 
ce sa  va  no  prudentemente  da  un  campo  all'altro»  (i).  Non  in- 
tendo menomar  tali  lod',  che  pur  suonano  un  po'  banali  e  ge- 
neriche :  credo  solo  di  poter  sicuramente  affermare  che  il  discorso 
del  Salfi,  non  conosciuto  o  almeno  non  citato  dallo  Zumbini, 
contiene  delle  massima  fondamentali,  la  cui  stretta  applicazione 
avrebbe  rimandato  sinc  die  tutti  i  più  generosi  conati  pel  Risor- 
gimento d'Italia! 

Lo  si  giudichi.  Sorvolo  sullo  spirito  anti-cristiano  dell'abate, 
il  quale,  p.  e.,  fa  questo  parallelo  (p.  45)  tra  la  beneficenza  cri- 
stiana e  la  massonica  : 

«  La  carità  cristiana  si  smarrisce  o  si  dissipa  in  non  so  quale 

«  specie  eminente  di  beatitudine  spirituale,  che  dee  godersi  nel 

«  cielo  ;   e  la  massonica  in  quella  che  può   godersi  nel  mondo, 

((  come  caparra  od  immagine  di  qualunque  altra  che  s^*   possa 

erodere  altrove  ». 

Sorvolo  sulla  dichiarazione  espHcita  che  il  patriottismo  è 
((  angusto  »    per   una    società   proseguente    cosmopolitici    scopi. 


(i)  Memoria  inserta  negli  atti  dell'Acc,  Pontaniana  del  1895. 
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Ma  lo  confesso  :  nv indignano  le  parole  che  si  lascia  sfuggire  il 
Salfì,  infervorato  a  propugnare  il  metodo  speciale  della  M.  :  di 
non  combatter  mai  di  fronte,  di  non  far  mai  assalti  diretti,  e 
corrodere  invece,  minare  le  istituzioni  nemiche,  affidando  la  sua 
vittoria  all'azione  lenta,  ma  sicura  del  tempo. 

«  E'  per  molti  un  problema  se  Socrate  col  metodo  di  dir 
«tutto  a  tutti  avesse  più  giovato  o  nociuto».  Il  volgo  non  mi- 
gliorò, i  sicofanti  ebbero  il  mezzo  di  perderlo.  «  Io  non  dico  che 
«  l'uomo  non  debba  talora  cimentarsi  per  l'amore  della  verità 
«  e  della  virtù  :  ma  ogni  qualvolta  si  possa  ottenere  lo  stesso  ef- 
«  fetto  senza  cimento....  il  volersi  cimentare  tuttavia  sarebbe 
«  certamente  una  pretta  e  stolida  temerità.  Se  si  fosse  meno  abu- 
«  sato  di  cotal  fanatismo,  s»  sarebbero  risparmiati  molti  martiri 
«  alla  filosofia  e  forse  questa  avrebbe  fatto  maggiori  progressi. 
«  E  quante  volte  non  potrebbe  sospettarsi  che  molti  di  costoro 
«  avessero  sacrificato  la  loro  vita  o  la  loro  pace  piuttosto  alla 
((Sanità  che  alla  verità?  »  (p.  67). 

L'insinuazione  che  tende  a  far  parere  il  martirio  una  vanità 
senza  costrutto  è,  diciamolo  pure,  oscena  bestemmia:  e  c'è  da 
domandarsi  se  applicando  siffatte  massime,  l'Italia  sarebbesi 
mai  risollevata  a  dignità  di  nazione.  Certo  quella  pagina  de| 
Salii,  avvalorata  dal  plauso  d'un  Romagnosi,  basta  a  seg'nan 
uno  stacco  completo,  un  incolmabile  abisso  tra  la  M.  e  Giuseppe 
Mazzini  :  imperniante  tutta  la  sua  azione  continua,  tenace,  ca- 
parbia sino  all'insensatezza,  sulla  non  «  vanità  »  del  martirio, —jL, 
sulla  fecondità  deìVhnmits  impregnato  di  sangue.  fl|| 

Il  Salfi  gabella  la  Scienza  della  Legislasione  del  Filangieri, 
per  nulla  più  che  «  l'effetto  meraviglioso  della  massonica  so- 
<(  cietà  »  (i)  e  spiega  per  qual  ragione  la  M.  fosse  anche  bat 
tezzata  arte  reale. 

((  L'arte  massònica  vien  detta  reale,  come  quella  che  intende 
<(  principalmente  a  reggere  e  governare  le  facoltà  e  le  potenze 
«  dell'uomo,  della  società,  del  genere  umano. 

«  Essa  perciò  interessa  massimamente  i  principi  e  gli  stati  », 


4 


(i)  I.a  R.  M.  del  1887,  p.  80  ricorda  un  discorso  pronunciato  da 
Domenico  Cirillo  in  morte  del  fr.-.  Filangieri. 
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che  dovrebbero  servirsene  come  di  ausiliaria  preziosa  e  far  delle 
Loggie  altrettanti  laboratori  di  preparazione  delle  leggi. 

«  Allora  diverrebbero  come  altrettante  occulte  sorgenti  d^' 
••(  luce,  il  cui  sole,  invisibile  agli  occhi  del  volgo,  ne  diffonda 
«  que'  raggi  visibili  che  possano  diradarne  le  tenebre  senza  of- 
«  fender  la  vista  di  chi  deggia  goderne  gli  effetti». 

Indispensabile  quindi  il  segreto  :  e  irrevocabile  il  divieto  che 
l'associazione  prescrive  «  di  nulla  comunicare  al  volgo  profano 
«  ed  anche  agli  stessi  neofiti,  che  non  fossero  capaci  di  soste- 
«  nere  un  grado  di  luce  superiore  a'  loro  talenti  ». 

L'opportunità  del  segreto  cesserà  (il  Salfi  fa  eco  al  Lan- 
cetti)  «quando  non  esistesse  altra  società  su  la  terra  che  la  M. 
«  e  fossero  tutti  i  M.  egualmente  istruiti  ».  Questa  «  epoca  sin- 
«golare»....  è  piuttosto  lontana! 

S'avvicinava  invece  la  catastrofe  del  regime  napoleonico  : 
durante  la  quale  la  M.  die  prova  d'una  bassezza  e  d'un  cama- 
leontismo nauseanti.  Ce  lo  attesta  non  solo  il  Kloss,  rn  a  ari  e  li  e 
il  Rebold  nell'ofRciale  Histoire  des  trois  Grandes  Loges  de  F.  M . 
en  Frane  e  del  1864,  a  cui  si  è  attenuto  il  Gould,  che  frammette 
al  riassunto  dello  scrittore  francese  qualche  sua  noterella  bef- 
farda, pepata.  Narriamo  i  fatti  cronologicamente. 

Gli  eserciti  alleati  entrano  a  Parigi  il  31  marzo  1814:  e  il 
Supremo  Consiglio  de'  33  non  perde  un  momento  per  intimare 
a  tutte  le  Loggie  che  portavano  nomi  napoleonici  di  smetterli 
(Journal  de  Paris  dell'S  aprile):  convita  i  fr.  • .  a  un  banchetto 
in  onore  di  S.  M.  Luigi  XVIIL 

Il  16  aprile  i  membri  delle  Loggie  di  Marsiglia,  con  insolita 
pubblicità,  portano  in  processione  il  busto  del  re  per  le  vie  della 
città  e  lo  collocano  solennemente  nel  tempio. 

Il  Grande  Oriente,  con  circolare  dell'i i  mag"g'io,  esorta  le 
Loggie  ad  aprire  collette  per  un  monumento  a  Enrico  IV,  inau- 
gurando la  sottoscrizione  con  una  sua  offerta  di  m^lle  lire.  Altre 
mille  deposita  subito  presso  un  notaio  il  rivale  Supremo  Con- 
siglio de'  33. 

Il  G.  O.,  che  sotto  V Ancien  Regime  ne'  suoi  sigilli  aveva 
inalberato  i  tre  gigli  borbonici,  poi  al  tempo  della  Repubblica  lì 
aveva  sostituiti  con  le  iniziali  R.  F.  e  sotto  il  governo  napoleo- 
nico con  l'aquila  imperiale,  caccia  via  l'aquila,  ripristina  i  gigH  : 
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nella  festa  annuale  dell'Ordine,  il  24  giugno,  «  tous  les  orateurs, 
<(  dice  il  Rebold,  célébrèrent  la  joie  qu'éprouvait  le  peuple  ma- 
<(  connique  en  voyant  enfin^n  roi  légitme  entouré  de  son  au- 
«  gusle  familie»  (p.  123  segg.)- 

In  più  Loggie  si  giura  «  de  défendre  les  lys  et  de  mourir 
<(  pour  le  maintien  de  la  familie  des  Bourbons  ». 

Il  I  luglio  il  G.  O.  «  s'empresse  de  déclarer  décliu  de  la 
<{  Grande  Maitrise  de  l'Ordre  le  Prince,  qu'il  avait  encensé  tout 
«  récemment  encore  ».  Una  deputazione  si  reca  apposta  dal 
Cambacères  a  ottenere  spinte  quelle  dirnissioni  dall'alto  ufficio, 
che  non  si  decideva  a  presentar  sponte. 

Ma  il  demoniaco  imperatore,  troppo  frettolosamente  rinne- 
gato da'  suoi  ex-lacchè,  ritorna  improvvisamente  dall'isola  d'El- 
ba :  e  il  destituito  Cambacères  vien  illieo  et  immediate  reintegrato 
a  G.  M.  Aggiunto  da'  fr.  •.  ossequenti:  p-er  esser  di  nuovo  ri- 
cacciato dall'altare  nella  polvere  dopo  Waterloo.  Come  scrive 
con  mordace  umorismo  il  Gould  neWHistory  (V,  168)  :  «  durante 
«i  cento  giorni  la  M.  fu  ancor  piti  violentemente  imperiale,  e 
«  partito  l'incatenato  gigante  per  S.  Elena  essa  professò  di  re- 
te spirare  alfine  liberamente,  rimosso  grazie  a  Dio  per  sempre  ^ 
«  l'incubo  napoleonico  ».  ME 

Degli  empi  fr.  •.,  sog-giunge  il  Rebold,  si  misero  a  disposi^ff 
zione  del  clero  ed  ebbero  «  l'infamie  d-  faire  servir  la  F.  M.  aux 
«  atroces  vengeances,  du  parti  royaliste»;  più  di  450  Loggie 
francesi  caddero  in  sonno,  prevaleva  nelle  superstiti  «  l'opinion 
royaliste  »,  anzi  si  accarezzava  il  progetto  d'aver  a  capo  del- 
l'Ordine, in  luogo  delle  creature  di  Bonaparte,  un  membro  della 
R.  Casa  borbonica.  ^M 

((  Pendant  la  Restauration  (attesta  il  contemporaneo  Clavel^^ 
<(  p.  287),  le  Grand-Orient  n'osant  espérer  une  reconnaissance 
«  officielle  s'effor<ja  du  moìns  d'obtenir  l'acceptation  de  la  gran- 
((  de-maìtrise  par  un  Prince  du  sang.  On  pressentit  à  cet  égard 
«  Louis  XVIII,  qui  avait  etò  requ  macnn  à  Versailles  avec  son 
«  frère  le  comte  d'Artois,  quelques  années  avant  la  revolution 
((  de  1789.  Il  ne  manifesta  aucune  répugnance  personnelle;  mais 
«  il  objecta  que  la  F.  M.  était  vue  de  mauvais  oeil  par  la  Saint< 
«Alliance,  qu'il  fallait  craindre,  et  par  le  clergé  fran^ais,  qu'ij 
«  était  prudent  de  ménager  :  que  dans  cet  état  de  choses  il  v  au- 
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<  rait  de  l'inconvénient  à  dooin^r  à  la  Magonnerie  une  approba- 
(X  tion  formelle  ;  que  le  gouvernemeiit  ne  l'inquiétait  pas  et  que 
«cela  devait  lui  suffire  pour  le  moment;  qu'au  reste  elle  formait 
«un  contre-poids  utile 'qu'on  avait  intérét  à  conserver;  et  que 
«  cette  considération  était  assez  puissante  pour  dissiper  les 
«  craintes  qu'elle  pourrait  concevoir  pour  Tavenir.  Cette  réponse 
«  ne  satisfit  pas  le  frère  à  qui  elle  était  faite.  Quelque  temps 
«  après  il  s'adressa  directement  au  Due  de  Berri  et  lui  offrit  la 
«  grande-maìtrise.  On  n'a  jamais  su  précisément  quelle  déter- 
«  mination  prit  le  Due  dans  cette  circostance.  Ce  qu'il  y  a  de  po- 
«  sitif,  e 'est  que  depuis  il  fut  généralement  considéré  comme 
«grand-maitre  de  la  M.  F.  Le  G.  O.  parut  meme  l'avouer  pour 
«chef  en  célébrant  ses  obséques  magonniques  avec  une  pompe 
«  extraordinaire  ». 

Ad  ogni  modo,  anche  sotto  la  Restaurazione,  non  mancò 
alla  M.  un  certo  patronato  officiale:  essendosi  ricorso  per  lo 
meno  all'espediente  napoleonico  di  preporle  un  generale  che 
della  «  lealtà  di  sudditi  »  de'  fratelli  rispondesse  direttamente  al 
monarca.  Fu  il  gen.  Beurnonville;  fiancheggiato  dal  Macdonald, 
dal  duca  di  Choiseul,  dal  duca  Decazes  :  il  quale  ultimo,  nel 
dicembre  1818,  presentò  a  S.  M.  in  persona  una  medaglia  ap- 
posta coniata,  con  Tiscrizione  «  à  Louis  XVIII  l'Écossisme  re- 
«  connaissant  »  (i).  Il  re  nel  riceverla  l'avrebbe  immensamente 
gradita,  promettendo  di  serbar  sempre  presso  di  se  un  cimelio 
che  gli  richiamava  tanti  felici  e  grati  ricordi  (del  suo  passato 
massonico?). 

Un  anno  innanzi  il  Beurnonville  aveva  diramato  una  severa 
circolare,  7  dicembre  (2),  per  ammonire  che  sarebbero  riguar- 
date associazioni  segrete  tutte  le  Log-gie  non  strettamente  con- 
formi e  obbedienti  per  riti,  statuti,  regolamenti  al  G.  O.  di  Fran- 
cia :  e  verrebbe  comunicato  al  R.  Ministero  Telenco  di  siffatte 
«irregolari»  officine,  perchè  fossero  sorvegliate.... 


(i)  Kloss,  II,  S7  ;  cfr.  per  la  medaglia,  Merzdorf,  p.  yó. 

(2)  Kloss,  II,  45,  146,  ov'è  anche  riferita  una  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Rouen,  che  riconosceva  il  G.  Oriente  di  Francia,  come  pro- 
tetto dal  "governo  borbonico. 


28o  ALESSANDRO  LUZIO 

Non  potrebbe  insomma  immaginarsi  dedizione  più  completa 
della  M.'  napoleonica  a'  nuovi  padroni:  ed  era  quindi  fatale  che, 
nella  caduta  del  Còrso,  venisse  anche  più  irreparabilmente  tra- 
volta la  M.  italiana,  assai  più  cortigiana,  godereccia  e  servile 
della  sorella,  o  mamma,  francese. 

Ne'  suoi  scodinzolamenti  di  cane  fedele  del  grande  Impe- 
ratore, era  arrivata  sino  a  sopprimere  ne'  diplomi  massonici  il 
glorioso  trinomio  «  libertà,  uguaglianza,  fratellanza  »,  per  sosti- 
tuirlo con  le  banali  parole  Unione,  forza,  salute...  (i)  qual 
superstite  energia  di  resistenza  poteva  mai  opporre  contro  la 
bufera  della  reazione  chi  aveva  rinnegato  se  stessa? 

Il  solo  elemento  militare  tentò  una  lotta  di  riscossa,  o  al- 
meno di  retroguardia:  e  si  capisce.  L'entusiasmo  pel  Duce  glo- 
rioso; l'interesse  di  non  veder  spezzata  la  propria  carriera  lu- 
minosa e  ricca  di  sorprese,  di  promozioni;  i  favori  profusi  dalla 
M.  a'  suoi  gallonati  seguaci,  che  in  grazia  a  lei,  col  rituale  segno 
di  soccorso,  potevano  non  solo  scampare  i  colpi  mortali  sul 
campo  di  battaglia,  ma  persino  far  sospendere  la  stessa  l)ipenne 
della  giustizia  (2)  ;  —  tutto  concorreva  a  suscitare  nelle  teste 
più  calde  dell'armata  italica  la  velleità  di  cozzare  con  l'Austria. 

Ma  falliti  que'  conati  -con  la  congiura  militare,  su  cui  dop( 
gli  studi  del  Cusani,  dell'Helfert,  del  Lemmi,  sarebbe  vano  in- 


(i)  v^i  veda  il  h-.L-siìiiilc  nel  Secolo  XX  del  novembre  1903,  p.  964^ 
(2)   Cfr.  l'articolo  Xot-und  Hilfszeichen  néìVHandbuch,  li,  109  :J 
e  meglio  ancora  nella  seconda  ed.  del  1863,  voi.  II,  p.  451.  Il  segnah 
di  soccor!io  consiste  nell'alzate  di  giorno  le  braccia  ed  incrociare  1< 
dita  all'altezza  della  fronte;  di  notte  nel  gridare  «à  moi  les  enfants 
de  la  veuve  »   (Cassard,  Manual  de  la  Masoneria,  Nueva  York,   187 ij 
voi.  II,  pag.  401).  La  RSS,  voi.  IV,  p.   1727  segg.  pubblica  un  int( 
ressante  studio,  intitolato  Le  geste  niagonnique  deva^it  un  Conseil  dt 
guerre  en  1809  :   da  cui  risulta  che  un  capitano  processato  per  averi 
tirato  contro  un  supeiiore,  tradotto  dinanzi  a  consiglio  di  guerra  fi 
«  acquitté  à  l'unanimité  à  la  faveur  d'un  signe  ma^onnique  qu'il  Iti 
au  président  au  moment  où  il  allait  étre  jugé.  Je  le  sais  d'une  manière 
positive,   qnoiqiie  confidentielle  ».    (Rapporto  del   Duca   di   Feltre  al- 
l'imperatore). Lo  scandalo  era  troppo  grave,  e  il  capitano  assolto  fu 
destituito  per  ordine  di  Napoleone  :   ma   sotto  Luigi  XVIII  potè  far-| 
valere  i  vSuoi  diritti  alla  pensione!.... 
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dugiarsi,  anche  l'elemento  soldatesco  fu  costretto  ad  arrendersi 
a  discrezione,  nei  domini  italiani  degli  Absburgo.  Molti  gene- 
rali, p.  e.,  il  Mazziichelli,  si  acconciarono  toto  corde  al  servizio 
dell'i,  r.  governo:  altri,  ridottisi  a  vita  privata,  si  limitavano 
neirintimità,  come  i  Lechi  (i),  a  mormorare  da  vecchi  grognards 
contro  il  nuovo  ostico  regime;  ma  pubblicamente  ostentavano 
il  più  pacifico  contegno,  scaltramente  evitando  di  lasciarsi  co- 
gliere in  fallo  dagli  arghi  della  polizia. 

Quella  che  tra'  militari  serbò  almeno  la  forma  della  ritirata 
decente,  si  converti  tra  gli  ex-funzionari  napoleonici  borghesi  di 
Lombardia  in  fuga  vituperosa,  in  abiura  codarda,  in  ossequio 
servile  (tranne  poche  eccezioni  onorevoli,  come  or  ora  vedremo), 
all'aquila  bicipite  trionfante. 


IL 


La  M,  e  la  Restaurazione  austriaca  —  Tentativi  massonici  d'ingra- 
ziarsi l'i.  r.  Governo  —  Un  ex-massone,  a*  servizi  della  polizia, 
imprende  un  viaggio  circolare  nella  penisola  per  scoprire  le  sette 
italiane  ostili  all'Austria  —  Una  lista  ufficiale  di  ex-massoni,  quasi 
tutti    pentiti  e  contriti. 

Osannando  alla  restaurazione  austriaca  co\  Ritorno  d'Astrea, 
Vincenzo  Monti  non  rappresentava  soltanto  un  caso  individuale 
di  girellismo  politico,  ma  rispecchiava  gran  parte  dell'opinione 
pubblica,  e  interpretava  il  sentimento  sopratutto  de'  suoi  con- 
fratelli di  M.  (2). 


(i)  Pel  Mazzuchelli  e  pel  Lechi  cfr.  Documenti  IV. 

(2)  Il  Monti  è  compreso  in  un  elenco  di  F.  M.  ed.  dall'HELFERT, 
La  caduta  della  dominazione  francese,  Bologna  1894,  p.  135.  La  su3 
conversione  lasciò  diffidente  l'Imperatore,  cfr.  Helfert,  Kaiser  Franz 
und  die  Stiftung  des  Lombardo-Veneziatiischen  Koenigreìchs,  Inn- 
sbruck  1901,  p.  382.  Per  una  cantata  m.  del  f.  •.  V.  Monti,  v.  vSpadoni^ 
Sette,  Cospirazioni,  Torino  1904,  p.  CU. 


-282  ALESSANDRO  LUZIO 

Dopo  le  tempeste  dell'età  napoleonica,  dopo  tutte  le  prepo- 
tenze e  vessazioni,  commesse  da'  francesi  in  Italia  — -  flagellate 
in  poesie  stupende  dal  fr.  • .  Porta  (i),  —  era  generale  il  bi- 
sogno di  tranquillità,  di  riposo,  di  viver  ordinato  e  pacifico  :  gli 
animi  anelanti  a  tempi  meno  agitati  illudevansi  che  la  reduce  Au~ 
stria  riportasse  le  tradizioni  di  mite  governo  di  Maria  Teresa, 
Giuseppe  II.    , 

In  nessuna  classe,  più  che  ne'  massoni,  era  diffusa  questa 
speranza  chimerica;  sognavano  presto  rimesso  in  vigore  l'editto 
del  1786,  che  avrebbe  consentito  il  proseguimento  delle  lor  con- 
venticole :  sfollate  da'  troppi  intrusi  dell'ultima  epoca;  da'  goz- 
zovigliatori  e  buontemponi,  che  avevan  indotto  il  Principe  Eu- 
genio a  chiuder  le  loggie  milanesi  nel  settembre  1813  (2)  e  pro- 
vocavano general  disistima  per  la  società  nelle  popolazioni  del 
Lombardo-Veneto  (3). 

Da  certi  atteggiamenti  -  anti-clericali  dell'imperatore  Fran- 
cesco I,  pronto  a  rivendicar  contro  Roma  i  diritti  dello  Stato, 
a  infrenar  il  clero  negli  stessi  rapporti  col  Vaticano  (4)  e  non 
alieno  dal  togliere  al  Papa  le  Legazioni  :   arguivano  i  massoni, 


(i)  Cfr.  il  terribile  sonetto  :  «  Paracar  che  scappee  de  Lombare 
che  si  chiude  col  terzetto  : 

....iìifin  n'havii  veduti  al  punt  puttanna 
De  podè  nanca  vess  indifferent 
Sulla  scerna  del  boia  che  ne  scanna. 

Cfr.   il   mio  bozzetto  su   C.   Porta  Massone,   negli   Studi,   voi 
p,   T04:  Cantù.  Croìvisioria,  II,  104. 

(2)  Helfert,  La  Caduta,  p.  135. 

(3)  Helfert,  La  caduta,  p.  138,  ov'è  pubblicato  un  rapporto  del 
Raab  da  Padova  17  agosto  1814,  poco  lusinghiero  pe'  F.  M.  : 

«  vSi  fa  troppo  onore  ai  Franchi  Muratori  di  qui  col  credere  cht 
essi  possano  avere  influenza  sul  pubblico,  essi  sono  troppo  disprezzata 
dal  popolo  :  massone  e  cattivo  soggetto  sono  da  lungo  tempo  sinonim* 
presso  la  gente  bassa  ». 

(4)  Helfert,  Zur  Geschichte  des  Lomhardo-Venezianischen  Koe 
nigreeichs  neìVArchiv  f.  O.  Geschichte  del  1908,  p.  136,  nota  del  coiit( 
Sedlnitzky  da  Vienna  20  aprile  181 7  :  «  il  clero  italiano  deve  avvez 
zarsi  a  poco  a  poco  alla  costituzione  austriaca  e  senza  placetum  regiuri 
non  gli  lice  in  nessun  caso  rivolgersi  alla  S.  Sede  e  riceverne  istru 
-zioni  ». 


I 
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che  il  nuovo  monarca,  su  cui  correva  persino  la  voce  fantastica 
della  sua  affiliazione  a  una  Loggia  di  Vienna  (i),  non  fosse 
troppo  dissimile  dallo  zio,  glorioso  e  sfortunato  riformatore. 

Gli  editti  sovrani,  che  chiudevano  le  Log-gie  e  imponevano 
a'  pubblici  funzionari  una  dichiarazione  formale  di  mai  più  ap- 
partenere ad  associazioni  segrete  di  qualunque  genere  (2),  non 
sgominarono  la  M.  :  in  cui  perdurava  tenace  la  fiducia  di  vedere 
in  momenti  più  quieti  e  propizi,  un  raggio  dell'antica  un  po' 
rude  benevolenza  di  Giuseppe  II  piover  su  loro  anche  per  be- 
nignità del  suo  successore. 

Di  questo  singoiar  stato  d'animo  de'  Massoni  ne'  paesi  ita- 
liani, soggetti  all'Austria,  è  documento  sorprendente  il  rapporto 
pubblicato  nel  1884  dallo  Zahn,  illustrato  nella  Rassegna  Nazio- 
nale del  1885  dal  Cipolla  (3)  :  che  ben  s'appose  nel  congetturarlo 
dovuto  alla  penna  di  un  appartenente  alla  setta,  offertosi  vo- 
lonteroso ai  servizi  dell'i,  r.  governo.  Il  leit-motiv  della  costui 
prosa  è  molto  semplice  quanto  edificante  :  non  ha  l'Austria,  egli 
assicura,  a  preoccuparsi  della  M.,  ossequente  agli  ordini  so- 
vrani, e  perciò  rassegnata  al  sonno  a  cui  la  si  condanna,  anzi 
lieta  di  non  aversi  a  confondere  con  la  Carboneria  e  altre  asso- 
ciazioni perturbatrici  dell'ordine  pubblico,  e  piena  di  gratitu- 
dine per  il  regime  paterno  che  l'aveva  difesa  dalle  odiose  rap- 
presaglie pretesche.  Fra  le  linee  naturalmente  par  di  leggere 
che  se,  deposte  certe  diffidenze  immeritate,   si  fosse  largito  alla 


(i)   Risorgimento  Italiano,  III,  573. 

(2)  Hei.fert,  La  caduta,  p.  234.  Il  Bellegarde  emanò  quest'ordi- 
nanza : 

Milano,  26  agosto  19 14. 

«  I.  Gli  ordini  segreti,  le  adunanze,  corporazioni  e  fratellanze  se- 
grete, come  sarebbero  le  Logge  de'  così  detti  Franchi  Muratori  ed  altre 
consimili  società,  quaUmque  ne  sia  la  denominazione,  delle  quali  non 
si  conosce  il  preciso  oggetto,  o  le  di  cui  discipline  ed  operazioni  ap- 
paiono enigmatiche,  sono  e  s'intendono  a  tutto  rigore  proibite». 

Pene  :  detenzione  non  minore  di  due  mesi,  né  maggiore  di  un  anno; 
pei  recidivi,  da  un  anno  a  tre  —  gli  impiegati,  destituiti  —  multe  da 
duecento  a  mille  lire,  pe'  fornitori  di  locali. 

(3)  Un  documento  austriaco  stn  massoni  e  sui  carbonari.  Il  doc. 
fu  ed.  dallo  Zahn  negli  Steiertnàrkische  Geschichtsblàtter  del  1884, 
irreperibili  in  Italia. 
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M.  il  patrocinio  officiale,  sarebbe  volentieri  risorta  per  secondar 
destramente  la  politica  austriaca:  combatterne  i  nemici  nella  pe- 
nisola, cominciando  da'  Carbonari  e  da'  preti  costoro  alleati. 

Ma  sentiamo  senz'altro  l'onesto  Jago  farsi  portavoce  dei 
desiderata  massonici  : 

«Amavano  i  veri  massoni  l'Italia....  le  istituzioni  liberali  di 
«  Napoleone,  ma  detestavano  nel  tempo  stesso  il  suo  dispotismo 
«  e  l'orgoglio  suo  smodato  :  vedevano  la  necessità  ch'egli  ca- 
«  desse  per  il  benessere  dell'umanità  in  generale,  ma  non  pote- 
«  vano  influire  ad  accelerare  la  sua  caduta  come  erano  a  portata 
«  di  fare  i  massoni  di  Francia.  Alcuni  però  ve  ne  sono  stati  an- 
ce che  in  Italia  che  come  seppero  e  poterono  hanno  coadiuvato 
«  specialmente  in  Milano.  Ora  essi  non  hanno  più  Loggie,  perchè 
«  l'austriaco  monarca  non  le  accorda,  ma  dispersi  come  sono  ve- 
ce dono  con  piacere  che  i  principi  liberali  trionfano,  che  le  sane 
((  istituzioni  si  mantengono,  che  sono  difesi  dalle  premeditate 
«  reazioni,  che  è  steso  im  velo  sulle  opinioni,  che  non  sono  dì- 
«  menticati  pei  pubblici  impieghi,  e  inclinati  per  istituto  ad  amal- 
«  g'amarsi  coi  moderati  governi,  benedicono  il  nome  dell'augusto 
<(  erede  di  un  Giuseppe  II,  la  di  cui  memoria  sarà,  finché  mondo 
«esista,  estremamente  cara  ad  ogni  onesto  massone.  Sonvene 
«  perfino  alcuni  che  di  tutto  buon  cpore  travagliano  perchè  lo 
«  spirito  pubblico  prenda  sempre  più  anima  e  vita  a  favore  del 
«  beneficente  sovrano,  e  attese  le  antiche  loro  relazioni  e  i  mezzi 
«  a  loro  propri  d'insinuarsi  nella  società  possono  essere  sempre 
«  più  utili  agli  oggetti  governativi  ». 

Contrapponendo  alle  turbolenze  plebee  de'  Carbonari  l'at- 
titudine perfettamente  corretta  da  gentiluomini  dei  «  veri  puri 
massoni»,  ripete  più  oltre  :  che  «allorquando  il  governo  ordinò 
«che  fossero  chiuse  le  Loggie,  essi  obbedirono  ciecamente    (i)^. 


(i)  Cfr.  PiERANToNi,  I  Carbonari  dello  Stato  Pontificio,  ov'è  rife- 
rito il  costituto  di  P.  Maroncelli,  narrante  come  suo  fratello  che  trova- 
vasi  a  Pavia,  ebbe  «  l'incombenza  di  esplorare  se  in  Milano  si  tenessero 
adunanze  massoniche  :  ed  ebbe  a  questo  oggetto  una  raccomandazione 
al  conte  Luini,  ex-direttore  generale  della  polizia  ed  a  certo  Lancetti, 
che  erano  notori!  caporioni  di  questa  setta  sotto  il  regno  italiano,  ina 
avendo  dagli  vStessi  conosciuto  che  in  Milano  non  si  pensava  più  nem- 
meno alla  M.,  ecc.  »  (voi.  I,  pag.  27). 
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e  si  dispersero  senza  reclamo,  vivendo  da  allora  al  dì  d'oggi 
nella  loro  pacifica  oscurità,  grati  e  bene  affetti  al  governo  at- 
tuale, che  impedì  ogni  loro  persecuzione». 

Ed   infine,   ricapitolando   le   sue   prolisse   considerazioni   su' 
cineggi  delle  sette  italiane,  conclude  :   «  che  i  veri  e  puri  mas- 
u  soni  sono  individui  pacifici,  tolleranti  ed  istrutti,  i  quali  con  la 
«  dottrina  e  la  pratica  delle  morali  virtù,   tendono  al  migliora- 
((  mento   della  specie   umana  e  delle  istituzioni   sociali  ;   sempre 
veri  amici  dei  governi  moderati,  ormai  affezionati  al  sovrano 
u  che  liberalmente  governa;  e  d'altronde  grati  per  la  circostanza 
<(  che  sotto  Tegida  sua  furono  salvi  dalla  reazione  delle  opinioni 
e  dalle  persecuzioni  dell'antica  nobiltà  atrabiliare  e  dal  furore 
u  maniaco  del  pretismo».  Invece  i  Carbonari,  composti  in  gran 
parte  di  marmaglia,  sobillata  dal  clero  e  da  agenti  inglesi,  co- 
stituivano una  «  fazione  transitoria  »,  presto  destinata  «  necessa- 
riamente »  a  sparire  ! 

Chi  era  questo  Machiavelli  in  32"^  che  con  abili  insinuazioni 
consigliava  all'Austria  di  asservirsi  la  setta  m.  ?  Dag'li  Atti  pre- 
sidenziali dell'Archivio  di  stato  di  Milano  tornò  facilissimo  de- 
sum.ere  (1)  che  costui  era  un  tal  Pietro  Dolce,  nobile  veneto, 
^à  impiegato  g'iudiziario  in  Romagna  e  nelle  Marche,  sotto  il 
regno  italico  :  ma  dalla  Restaurazione  austriaca  messo  a  mezza 
paga.  Smaniava  di  ritornare  in  auge  con  zelo  di -arcani  offici: 
e  lo  ottenne  a  furia* di  rapporti  poHzieschi  che  gli  conciliarono  la 
benevola  considerazione  del  Saurau,  del  Gentz,  del  Metternich 
in  persona  !    (2). 

Il  rapporto  esumato  dallo  Zahn  fu  compilato  nel  novembre 
del  18 15  dopo  la  catastrofe  del  Murat  :  il  Dolce  stesso  lo  cita 
ripetutamente  come  la  base  prima,  su  cui  si  imperniarono  le  as- 
sidue elucubrazioni  dirette  via  via  all'Austria  sulle  maggiori  so- 
cietà segrete  italiane,  che  egli  potè  appunto  conoscere  nella  sua 
qualità  di  ex-massone,  previa  beninteso  la  promessa  d'impunità 
pel  caso  che  all'una  od  altra  setta  avesse  dovuto  aggregarsi.... 
per  megHo  tradirla. 


(i)  Buste  XI-XV  specialmente;  e  Documenti  III. 
(2)  Cfr.  IlELFERT,  Zur  Geschichte,  p.  58  sg.  ;  Carte  segrete  Manin, 
voi.  II,  p.  271  segg^. 
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Il  Saurau  aveva  accolto  deferente  quel  primo  rapporto,  che 
verteva  specialmente  sulla  rivoluzione  di  Milano  dell'aprile  1814; 
e  il  Dolce,  incoraggiato  da  quelle  ambite  lodi,  ne  scodellava  un 
altro  lunghissimo,  con  la  data  Milano  30  giugno  1816,  e  il  titolo 
«  sullo  spirito  pubblico  del  Regno  »  proponendo  formalmente  che 
l'Austria  estendesse  su  tutt'Italia  una  sottilissima  rete  di  refe- 
rendari politici,  ben  pagati,  per  esserne  ragguagliata  su  ogni  tra- 
menio settario,  su  ogni  conato  o  velleità  d'indipendenza  nazionale. 

Le  sue  proposte  furon  trovate  plausibili  :  egli  stesso  invi- 
tato a  tradurle  in  atto.  Abbiamo  così  un 

Progetto 

di  alta  polizia  riservatissima 

tanto  per  l'interno   del  Regno 

Lombardo  Veneto,  quanto  per 

l'estero,  presentato  il  giorno 

I    luglio    1816 

da 

P.   D. 

tutto  gongolante  della  distinzione  accordatagli  dal  Governo,  e 
ansimante  di  mostrarsene  degno.  E'  qui  che  espone  il  suo  di- 
segno di  girare  prima  il  Veneto,  poi  la  Lombardia,  poi  mezza 
Italia,  per  scovar  dapertutto  corrispondenti  accorti,  che,  con 
retribuzione  varia  a  seconda  del  merito  personale,  informino, 
minutissimamente  sulla  vita  pubblica,  occulta  e  palese,  delle  ri- 
spettive regioni.  «  L'interesse  è  la  sola  molla  potentissima  del 

«cuore   umano adunque   conviene  stabilire   un   mensile.    In 

«  linea  di  convenienza  io  credo  che  questo  non  abbia  ad  essere 
«  per  i  redattori  politici  risentati  [con  questo  eufemismo  nobili- 
«  tava  i  confidenti],  mai  magg-iore  di  40  napoleoni  né  mai  minore 
«  di  20  »,  a  seconda  cioè  «  della  maggiore  o  minore  estensione 
«  dei  Dipartimenti  e  del  maggiore  o  minore  bisogno  per  sorve- 
«  gliare  pili  l'uno  che  l'altro  ». 

Quanto  a  se  il  Dolce  avvertiva  :  «  come  impieg'ato  quiescente 
«  a  mezza  paga,  devo  lusingarmi  d'essere  destinato  qual  giudice 
«  ad  uno  dei  Tribunali  Provinciali  in  Lombardia  »  o  nel  Veneto. 
«  Se  ciò  mi  viene  accordato,  siccome  non  ho  né  mogHe  né  figli, 
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«  posso  servire  come  incaricato  a  questa  polizia  riservatissima 
«  senza  emolumento  a  questo  titolo  di  sorta  alcuna  :  ben  sodi- 
«  sfatto  se  l'adorato  sovrano,  ecc.  ecc.  Attesa  la  mia  nascita, 
«  anche  per  la  circostanza  che  mio  padre  era  senatore  nella  ve- 
<(  neta  aristocrazia,  io  sono  ben  conosciuto  e  per  girare  ne'  paesi 
«veneti  non  mi  occorre  d'essere  raccomandato  ».  Ma  pel  resto 
d'Italia,  dove  l'aristocrazia  veneta  non  era  in  gran  pregio,  il  solo 
titolo  di  nobile  non  bastava:  una  decorazione  austriaca,  per  es., 
la  piccola  croce  di  Leopoldo  gli  avrebbe  servito  magnificamente 
d'introduzione  «  in  tutti  i  circoli  sociali  ». 

Accolte  in  buona  parte  le  proposte  del  patrizio  veneto, 
potè  costui  iniziar  subito  il  suo  viaggio  con  una  scorsa  a  Ge- 
nova, accompagnato  da  altri  due  sozi  :  un  maggiore  francese 
Dumont,  che  aveva  da  spiegare  la  sua  virtìi  di  segugio  in  Fran- 
cia e  in  Isvizzera;  (i)  e  un  tal  P'rizzi,  già  confidente  del  go- 
verno britannico,  ed  ora  messo  a'  fianchi  del  Dolce,  come  esperto 
collaboratore  nelle  peregrinazioni  d'Italia  (2). 

Delle  relazioni  di  que'  tre  spioni  d'alto  bordo  son  piene  le 
cartelle  degli  Atti  Presidenziali  milanesi  :  ma  sovrastano  fra  tutti 
gli  elaborati  del  Dolce,  che  grazie  alle  sue  arie  solenni  di  pa- 
trizio veneziano,  agli  uffici  coperti  nell'amministrazione  giudi- 
ziaria, potè  esser  ricevuto  dal  card.  Consalvi  e  dal  Papa,  trovar 
soggetti  idonei  come  «  redattori  »  stipendiati  dell'Austria.  Ta- 
luno di  que'  suoi  corrispondenti  era  un  prelato  del  Vaticano; 
tal  altro,  il  Taveggi,  fu  un  ausiliario  prezioso  pei  dati  forniti 


(1)  In  un  suo  rapporto  del  7  ag;osto  1816  si  atteggia  a  capo  morale 
provvisorio  della  piccola  spedizione,  scrivendo  d'aver  fatto  lui  iniziare 
a  Genova  il  Dolce  e  il  Frizzi  in  parecchie  sette  :  e  d'esser  egli  riuscito 
a  ottenere  il  grado  di....  vescovo  tra'  Filadelfi.  «  Ich  selbst  bin  von  den 
Filadelfern  zum  Bischofe  erster  Classe  ernannt  worden,  habe  den  Hir- 
tenring  erhalten  »,  che  gli  avrebbe  servito  benissimo  per  le  sue  esplo^ 
razioni  in  Francia. 

(2)  Conosceva  perfettamente  Genova  e  le  dedicò  una  fitta  mono- 
grafia (15  agosto  1816)  :  passando  in  rassegna  i  suoi  partiti  politici,  i 
suoi  uomini  più  in  vista.  Tra'  quali  non  dimentica  il  padre  di  Mazzini, 
così  qualificato  :  «  medico  di  limitata  reputazione.  Appartiene  ai  rivo- 
luzionari di  Genova.  Nella  Repubblica  democratica  fu  provveditore  a 
Chiavari.  E'  degli  Indipendenti».  Un  Garibaldi  chirurgo  figura  come 
acerrimo  democratico. 
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a£,^li  inquirenti  de'  processi  politici  del  1821   (i).    Il  Dolce, 
maestro  di  cappella,  figura  per  anni  ed  anni,  tra'  più  attivi  ar- 
nesi della  polizia,  mantenutosi  a  galla  sempre,  malgrado  che  il 
suo   passato   massonico   gli   suscitasse   contro   grandi   diffidenze 
non  mai   interamente   sopite.    In   una   sua   lettera,    inserta   nelle 
Carte  Manin,  dolevasi  di  persecuzioni  sofferte,  per  suggestione 
di  emuli,  che  si  sforzavano  di  metter  in  mala  vista  al  governo  il 
suo  ((  franco  e  leale  servizio  »  ;  ma  affermava  altamente  la  con- 
A'inzione  che  la  sua  innocenza  trionferebbe,  perchè  «  i  tedeschi 
<(  non  sono  né  ingrati  né  ingiusti  e  hanno  il  tatto  fino  ».  (Voi.  Il, 
p.  z-jz).  Al  congresso  di  Verona  fu  ricevuto  da  Francesco  I  in 
persona    (2);   e  il  fatto  che  anche  dopo  il   1830  incontriamo  il 
Dolce  come   Ninfa   Egeria  di  polizia   (3)    ci   assicura   che  egli 
aveva  vinto  la  prova  del  fuoco,  imponendosi  all'invidia  de'  suoi 
rivali  di  mestiere.  Alle  sue  informazioni  non  é  quindi  da  negare 
il  valore  di  testimonianza  storica,  dacché  l'i.  r.  governo  sapeva 
sceglier  bene  i  suoi  strumenti,  li  sorvegliava  diffidente  ed  om- 
broso, li  scartava  o  persin  processava  se  venditori  di  fumo,  0 
infedeli,  o  calunniatori. 

Quelle  informazioni  del  Dolce  hanno  maggior  interesse 
quanto  più  da  vicino  si  riferiscono  agli  inizi  della  Carboneria, 
e  ci  porgon  dati  osservabili  sulle  presunte  sue  origini. 

Non  intendo  naturalmente  addentrarmi  qui  nella  vexaia  quae- 
stio :  su  cui  tanta  messe  di  fatti  fu  adunata  dal  De  Ninno  nella 
Rivista  Pugliese  del  1897  o  in  opuscoli  fuori  commercio;  dalla 
Marcolongo  negli  Studi  storici  del  Crivellucci  del  1912;  dal  P.  Ri- 
nieri  nella  Civiltà  Cattolica  del  191 5- 16. 

Ciò  che  importa  stabilire  é  soltanto  l'opinione  professata  dal 
Dolce,  che  non  parlava  a  vanvera,   e  riecheggiava  al  postutto, 


(i)    Cfr.  il  mio  A.  Salvotti  e  i  processi  del  ventuno,  p.  275  segg. 

(2)  Carte  segrete,  p.  273  :  «  S.  M.  il  nostro  vSovrano  non  ha  rice- 
vuto alcuno,  fuori  che  le  aiitorità  che  ammise  jeri  mattina,  lo  spero 
di  avere  udienza  particolare  da  giorno  a  giorno,  avendo  un  ciambellano 
mio  amico  che  mi  ha  raccomandato  ». 

(3)  vSuoi  rapporti  del  1830  pubblicò  il  Barbiera,  La  Principessa  di 
Bclgioioso,  Milano  1902,  p.  40. 
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-come  vedremo,  la  convinzione  manifestata  dalle  maggiori  auto- 
rità del  Regno  Italico.  Per  lui  dunque  la  Carboneria  o  Lega 
Nera,  come  costantemente  la  chiama,  era  puramente  un'ema- 
nazione delle  Loggie  Massoniche  inglesi,  fatta  sbocciare  nel 
Mezzogiorno  d'Italia,  durante  la  spedizione  di  Russia  o  poco 
dopo.  Gli  inglesi,  egli  dice  nel  rapporto  del  novèmbre  1815,  si 
giovarono  degli  Illuminati  della  Germania  per  creare  oppositori 
a  Napoleone  ;  nei  regnanti  e  nei  popoli  essi  destavano  sentimenti 
di  sdegno  contro  il  temuto  autore  del  blocco  continentale.  Dove 
gli  inglesi  non  trovavano  de'  monarchi,  si  rivolgevano  alle  po- 
polazioni per  mezzo  delle  società  segrete  ;  e  degli  Illuminati,  che 
non  mancavano  anche  a  Napoli,  si  servirono  per  organizzare  la 
nuova  setta  (?!!). 

Non  ho  bisogno  di  aggiungere  che  gli  storici  inglesi-tedeschi 
della  M.  raccapriccerebbero  di  siffatte  asserzioni,  dichiarate  false 
e  calunnione  àdAVHandbuch  (I,  495):  mentre  il  Gould,  con  olim- 
pico silenzio,  nella  sua  History  non  accenna  neppure  a  così  de- 
generi fìgh,  appioppati  all'Ordine  in  base  al  vecchio  adagio  «  is 
fecit  cui  prode st  ». 

Quali  ragioni  adduce  il  Dolce  per  avvalorare  la  sua  ipotesi  ? 
Una  indubbiamente,  che  non  manca  di  peso.  Non  sazio  mai  di 
ripetere  che  il  fermento  carbonico  sfruttaio  da'  preti  e  da'  Bor- 
boni in  Sicilia,  era  precipuamente  acuito  dal  machiavellismo  bri- 
tannico, dall'onnipotenza  della  sterlina,  richiama  la  nostra  atten- 
zione sulle  costituzioni  della  Guelha.  recanti  la  data  àoìV ottobre 
1813. 

La  diretta  influenza  di  Lord  Bentinck  vi  appare  lampante 
in  più  luoghi  :  si  arriva  persino  ad  accettare  il  sacrificio  della  Si- 
cilia, che  l'Inghilterra  annetterebbe  a'  suoi  domini,  come  «  gui- 
derdone ))  del  suo  appoggio  all'indipendenza  d'Italia;  guiderdone 
da  aggiungere  per  sopramercato  al  monopolio  del  commercio 
nell'intera  penisola. 

La  Guelfia  manifesta  in  quelle  prime  costituzioni  un  odio 
feroce  per  Napoleone  e  la  sua  dinastia,  esclusa  recisamente  da 
qualsiasi  programma  organico  completo  di  ricostruzione  nazio- 
nale :  ed  è  sorprendente  il  vedervi  persino  decretata  la  morte 
del  Prina,  consacrato  già  alla  vendetta  settaria  non  tanto  pel 
suo  esorbitante  fiscalismo,  quanto  per  l'accusa  lanciatagU  di  ser- 

Arch.  Sior.  Lomb.,  Anuo  XLIV.  Fase.  II.  19 
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vilismo   al    Bonaparte,    ch'egli    avrebbe    dissuaso   dal   render   il 
regno  italico  men  dipendente  da  Francia. 

Il  sospetto  di  maneggi  inglesi  s'era  affacciato  subito,  l'ho 
testé  detto,  ntWentourage  di  Eugenio  di  Beauharnais.  A  lui^ 
Gran  Maestro  della  M.  milanese,  era  stato  segnalato  il  pericolo 
delle  conventicole  carboniche  fin  dal  7  agosto  1813;  il  Prefetto 
Luini  gli  aveva  infatti  communicato  una  nota  «  poc'anzi  ricevuta 
((  in  modo  confidenziale  sopra  una  società  detta  Corporazione  de"" 
«  Carbonari,  che  da  lungo  tempo  (?)  esiste  nel  regno  di  Napoli. 
«Nell'anno  1718  (i),  soggiungevasi,  fu  istituita  in  Napoli,  per 
«  maneggio  della  famiglia  Pignatelli,  una  società  semi-masso- 
<(  nica  popolare  composta  tutta  di  minuto  popolo,  chiamata  e.  s. 
«  Nei  travagli  si  spiega  sempre  un  passo  dell'Evangelo  e  si  pre- 
«  feriscono  quelli  che  possono  far  gustare  e  dar  soggetto  di  par- 
<(  lare  di  libertà  e  d'eguaglianza  ».  Un  improvvisatore  di  grido,  il 
poeta  Fidanza,  «  sotto  pretesto  di  religione,  aveva  talmente  su- 
((  blimato  i  cori  che  poteva  gTiidarli  a  qualunque  impresa  ».  Nella 
sola  Napoli  conta vansi  al  gennaio  18 13  quarantamila  affigliati 
in  140  baracche  :  re  Gioacchino  adopravasi  invano  a  farle  chiu- 
dere; G.  Maestro  a  sua  volta  della  AI.  meridionale,  si  sentiva 
impotente  contro  questa  forza  oscura,  plebea,  che  minacciava 
travolgerlo. 

Il  Luini  partecipava  di  aver  dato  severi  ordini  perchè  la  pe- 
ricolosa setta,  mirante  ""alla  distruzione  de'  troni,  non  estendesse 
le  sue  propaggini  ne'  paesi,  contermini  del  regno  italico  :  dove 
tuttavia  già  (ad  Ascoli,  Bologna)  qualche  vendita  carbonara  pur- 
troppo era  sorta. 

In  margine  appunto  al  rapporto  Luini  il  viceré  annotò  di  suo 
pugno  : 

«  Si  les  deux  Loges  [d'Ascoli,  Bologna]  existent,  les  sur- 
«  veiller  avant  de  les  faire  fenuer  et  me  présenter  dans  un  rap- 


(i)  Probabilmente  è  un  errore  di  copista  e  va  letto  1798.,  Lo  Spe- 
randio  nelle  annotazioni  aWHistoire  del  Clavel,  p.  536,  dice  fondata 
la  Carboneria  nel  1807.  «  Nuovamente  imaginata  »,  la  chiama  l'editto 
Pacca  del  1814  (Spadoni,  Sette,  p.  LXIX)  ;  «  nuper  orta  »,  Pio  VII  nel- 
1' enciclica  del  1821.  Non  si  può  dunque  risalire  molto  in  su,  e  la  data 
del  1812,  accolta  dal  Dolce,  s'accosta  per  lo  meno  di  più  alla  vera  en- 
trata in  scena  della  C.  come  forza  politica. 
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«  port  le  résultat  de  la  surveillance.  Les  réunions  populaires  sont 
«  celles,  qu'il  faut  le  moins  pemiettre,  mais  qu'il  faut  fermer 
«  avec  le  plus  de  précautions,  lorsqu'une  fois  elles  existent. 

((  Udine,  le  14.  Aoùt  1813.  Eugène  », 

La  stessa  busta  (  i  )  contiene  una  nota  del  ministro  Fonta- 
nelli  che  il  29  novembre  1813,  communica  al  Luini  questa  lettera 
del  conte  senatore  Dandolo,  da  Ancona  : 

((  In  questa  notte  spedisco  ai  confini  del  nostro  regno  per 
vv  cipresso  una  lettera  diretta  a  S.  M.  il  re  di  Napoli,  che  lo  in- 
«  forma  dello  stato  attuale  e  dei  progressi  della  società  detta  dei 
«  Carbonari,  la  quale  ha  per  oggetto  nientemeno  che  il  rovescia- 
«  mento  dei  g-overni  monarchici  in  Italia  per  cangiarli  in  forma 
«  repubblicana.  Questa  società  ha  sostituito  parole  evangeliche 
((  alle  parole  massoniche,  onde  rendere  il  loro  progetto  più  ac- 
«  cetto  al  gran  numero  del  terzo  stato  ed  ai  militari  dal  soldato 
«  sino  al  capitano,  numero  che  a  quest'ora  dicesi  giungere  a  più 
«di  80  mila  individui....  E'  facile  comprendere  che  tutto  ciò  è 
«  opera  dell'oro  inglese  »;  il  mot  de  la  fin  collima  perfettamente 
con  le  supposizioni,  che  già  conosciamo,  del  Dolce.  Quod  erat 
demonstrandum. 

I  ragguagli  più  curiosi  di  costui  concernono  i  Concisi orialìy 
o  Filadelfi  o  i  Congregati  Cattolici  Apostolici  Romani,  che  il 
Cantù  si  ostinò  a  gabellare  per  un'invenzione  cervellotica,  per 
una  setta  imaginaria,  mentre  aveva  pur  sotto  mano  e  le  patenti 
e  le  costituzioni  e  gli  emblemi,  disseminati  in  quegli  Atti  Presi- 
denziali, da  lui  sì  largamente  sfruttati  per  la  Cronistoria  (  2  ) . 
Rappresentavano,  in  realtà,  i  Concistoriali^  secondo  il  Dolce, 
l'ala  estrema  della  Carboneria  reazionaria  :  avevan  preso  a  pre- 
stito dalla  M.  le  sole  forme  esterne,  per  meglio  mascherare  una 
nuova  incarnazione   del   Sanfedismo.   Il   giuramento   della   Con- 


(i)  Atti  Presidenziali,  busta  XV. 

(2)  La  Cronistoria  h  appunto  perciò  l'opera  storica  del  Cantù,  di 
maggior  valore  come  contributo  di  ricerche  personali  :  sebbene  la  pas- 
sione politica,  l'acredine  personale  e  ...  la  fretta  gli  abbiano  fatto  spesso 
.stranamente  deformare  il  prezioso  materiale  di  cui  disponeva. 
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gregaaione  C.  A.  R.,  tenera  anch'essa  della  costituzione  inglese 
suonava  così  : 

«  Giuro  avanti  Dio  che  è  il  supremo  vindice  della  verità  ed 
«  il  protettore  imparziale  di  tutti  gli  uomini,  di  essere  fedele  alla 
«  C+  C  +  ..  di  non  palesare  a  chicchessia  quanto  mi  verrà  confi- 
<(  dato  da'  miei  fratelli,  ed  unirmi  per  sempre  a  loro  in  difesa 
«della  morale  sublime  del  Vargelo  ad  esterminio  degli  inimici 
((  dell'ordine  sociale  e  della  carità  cristiana,  per  concorrere  con 
<(  tutti  li  miei  limii  e  le  mie  forze  al  progresso  della  nostra  santa 
«  istituzione  ed  al  sollievo  de'  miei  fratelli  indig^enti.  Se  tradisco 
<(  consento  di  subire  la  terribile  pena  fulminala  dalla  C+  C+  ai 
«  traditori  ». 

Tra'  primi  precetti  della  C.  C.  A.  R.  v'era  la  reinteg'razione 
della  Compagnia  di  Gesù;  uno  de'  segnali  era  il  «  Padre,  Figliolo 
e  Spinto  Santo»;  i  maestri  avevano  un  crocifisso  d'argento  ap- 
peso al  petto;  e  ben  si  comprende  come  questi  strani  Carbonari, 
vag'heggianti  l'indipendenza  nazionale,  la  liberazione  della  peni- 
sola da  francesi  e  tedeschi  ponessero  gli  occhi  sul  duca  di  Modena 
e  sul  pr'ncipe  di  Carignano  come  futuri  re  della  redenta  Alta 
Italia. 

Il  nome  di  Carlo.  Alberto,  come  di  un  nemico  dell'Austria, 
ricorre  sotto  la  penna  del  Dolce  e  C.  (i)  siri  dall'agosto  1816:. 
e  forse  non  è  irrilevante  la  circostanza  che  uno  degli  scritti  auto- 
apologeticx  di  Carlo  Alberto  sulla  rivoluzione  del  1821  recasse  il 
motto  Ad  ma'orcm^Dci  gloriam,  che  tra  precisamente  la  divisa 
de'  Concisi oriaìì,  con  cui  non  è  improbabile  venisse  a  contatto. 


(i)  \nche  il  Duinant  scriveva  nel  cit.  dispaccio  7  agosto  iSi 
«  In  Tnrin  wird  ausserst  thatig  an  der  Indipendenz  gearbeitet,  die 
Tnippen  sind  ganzlich  dafiir...  Uebrigens  sind  die  piemontesischen  Fi- 
ladelfcn  oder  Independentisten  ausschliesslich  fùr  den  Prinzen  von 
Carignan  ;  nnd  hierin  stimnien  sie  nicht  mit  ihren  ubrigen  Briideni 
Italiens  iiberein,  wclcli'alle  den  Kinfluss  und  die  Natur  der  Piemonte- 
sen  so  sehr  fiirchten  als  hassen.  Ein  kleiner  Theil  stimmt  fùr  S.  H. 
den  Herzog  von  Modena  ;  im  Durchschnitt  alle,  ausser  die  PiemontevSen, 
fùr  den  Erzlierzog  Johann  ».  Nella  R.  S.  S.,  voi.  V,  pp.  2706,  3087 
seg.  vi  sono  molti  doc.  interessanti  di  fonte  francese  sulla  setta  degli 
Indipendenti  ed  altre  associazioni  carboniche,  de'  primi  tempi  della 
Restaurazione  austriaca. 
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se  interpretavano  così  bene  le  d  relt.ve  politiche  più  care  al  suo 
cuore:  l'amor  di  patria,  la  riverenza  alla  religione,  al  Pontefice. 

A  buon  diritto  il  Dolce  ex-massone  in  queste  figlie  tralignate 
della  M.  non  riconosceva  più  la  gran  madre  setta:  con  la  quale 
poco  su  poco  giù,  stavano  nello  stesso  rapporto  della  Chiesa  di 
Roma  con  la  Riforma  protestante.  Il  punto  più  caratteristico  de" 
rapporti  del  Dolce  è  la  sua  insistenza  nel  difendere  la  M.  come 
del  tutto  estranea  a  queste  aberrazioni  carbonico-clericali  :  è  U 
suo  zelo  nel  caldegg'iare  indirettamente  la  causa  dei  fratelli  dor- 
mienti, perchè  l'i.  r.  governo  si  fidi  di  loro,  li  accolga  tra  le 
sue  braccia  misericordiose. 

Era  la  sua  una  manovra  individuale  capziosa,  o  rispóndeva 
alle  effettive  disposizioni  degli  adepti  lombardo-veneti  della  ex- 
setta officiale  napoleonica?  In  ui  a  ncta  riassunta  dall'Helfcrt  (  i  ) 
il  conte  Strassoldo  dichiarava  d'aderire  pienamente  all'opinione 
del  Dolce,  e  condannava  come  improvvida  misura  la  sistematica 
esclusione  de'  q.  massoni  da'  pubblici  impieghi,  a  Conviene  ri- 
«  flettere  (scriveva)  che  il  più  di  que'  settari  erano  entrati  nella 
«associazione  per  bon-ton  o  per  darsi  bel  tempo,  e  sopratutto 
«  perchè  il  governo  d'allora  a  ciò  li  spronava  come  a  debito  d'uf- 
«  ficio.  Non  è  dunque  affatto  da  temere  che  siano  ancora  attac- 
((  cati  a  principi  e  massime  d'accatto,  omai  liquidate». 

Un  altro  rapporto,  pure  pubblicato  dall'Helfert,  ci  rivela  che 
nella  polizia  austriaca  di  Venezia  erano  i  massoni  in  grand'auge  : 
il  commissario  Carlo  Segali  a  von  Kronfeld  accusava  nettamente 
il  governatore  conte  Goess  d'essersi  lasciato  tanto  irretir  da  co- 
storo, da  non  vedere  e  udire  che  pei  loro  occhi  ed  orecchi  (2). 


(i)  Ziir  Gescliichte,  p.  74. 

(2)  Zur  Geschichte,  p.  322  :  «  die  verhasste  vSekte  der  Freyraaurer... 
ov.  ,4eschickt,  so  bcratheii,  so  einstimmend  ihn  trùgerisches  Netze  um 
ihn  werfen  konnte,  dass  vS.  E.  iiur  durch  deren  Ohreu  und  Augeu  zu  hò- 
reii  und  sehen  vermag».  Non  a  torto  dunque,  secondo  il  Frizzi  (rapporto 
17  agosto  1816)  i  membri  delle  q.  Loggie  massoniche  di  Genova  dimo- 
stravano «  una  predilezione  per  l'Austria,  attesoché  vedono  dalla  mede- 
sima bene  trattati,  oltre  ogni  loro  credere,  i  loro  confratelli  del  regno 
I;.  V.  »  Un  confidente  genovese  attribuisce  loro  l'esclamazione  :  «  Mille 
volte  fossimo  governati  dall'Austria,  in  quello  stato  non  vi  sono  tanti 
pregiudizi»  {ibid,  1-15,  novembre  1S16). 
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Ora  tutti  questi  rallics  s'accordavano  col  Dolce  nel  garantire 
all'Austria  la  devozione  di  sudditi  degli  ex-massoni  :  nelle  Carte 
Segrete  Manin  c'è  rimasto  anzi  un  documento  eloquentissimo 
del  vile  farisaismo  con  cui  essi  accolsero  la  terribile  condanna 
del  Gonfalonieri. 

Era  stata  pubblicata  appena  la  sentenza:  (i)  perdurava  an- 
cora negli  animi  la  commozione  destata  dalla  tragica  incertezza 
se  l'eroica  contessa  Teresa  avrebbe  o  no  salvato  dal  patibolo  il 
suo  Federico;  e  gli  ufficiali  di  polizia  dovevano  riferire  i  com- 
menti che  si  sussurravano  ovunque  sulla  sorte  serbata  alle  future 
vittime  dello  Spielberg.  Ebbene  il  confidente  veneziano,  che  non 
è  certo  il  Dolce,  allora  residente  a  Milano,  ci  sa  dire  che  gli  ex- 
massoni erano  i  soli  a  trovar  motivi  di  conforto  nella  relazione 
officiale  della  Gazzetta  di  Milano  sull'esito  del  processo  Confa- 
lonieri,  e  a  lavarsi  le  mani  come  Pilato  delsangue  di  quegli  in- 
felici assertori  delle  aspirazioni  itahane  (I,  433)  : 

((  Vi  sono  degli  individui  della  soppressa  massoneria,  i  quali 
«  da  questa  relazione  traggono  argomento  di  osservare  a  favor 
«  della  società  alla  quale  appartennero,  sembrar  che  la  storia 
«  dei  passati  trent'anni  e  del  presente  periodo  provi  come  a  torto 
«  siasi  ispirata  ai  presenti  governi  e  sovrani  l'avversione  che  do- 
«  mina  verso  l'instituzione  di  una  tal  società  :  dimostrato  anzi 
<(  parendo  dai  fatti  che  la  massoneria  sia  stata  anzi  la  vera  medi- 
«  cina  neutralizzatrice  di  ogni  altro  pericoloso  fermento  rivolu- 
«  zionario.  E  a  comprovarlo  dalla  Storia  del  giacobinismo  di 
<(  Barruel  cominciano  a  ricavare  come  resistette  un'intiera  e  nu- 
«  merosissima  dieta  massonica  alle  inchieste  di  associazione  ed 
«  alleanza  comune,  fattele  dagli  Illuminati  di  Baviera.  E  passando 
a  alli  furori  della  demagogia  francese,  ommesso  che  i  più  chiari 
«  massoni  ne  cadder  vittime  sui  palchi  di  morte,  rimarcano  che 
4<  finché  durò  la  repubblica  di  Robespierre  e  del  Direttorio  le 
«  Loggie  massoniche  tacquero  e  che  divenuto  padron  di  tutto 
«  Bonaparte  risorsero  le  massoniche  assemblee  e  con  esse  in 
«Francia  ed  ovunque. prese  piede  il  sistema  imperiale,  e  al  de- 
«  magogismo  del  caduto  secolo  XVIII  succedette  un  ordine  tutto 
«  monarchico  :    ciò   attribuir   dovendosi   alla   massoneria    stessa, 


(1)  Il  rapporto  e  del  28  gennaio  1824;  la  sentenza,  del  21. 
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che  di  tutt'altro  si  occupa  per  istituto  suo  che  di  poUtica,  e  ri- 
spetta anzi  quel  sistema  sociale  in  cui  travaglia.  Finalmente,  al 
u  cader  della  politica  gran  meteora,  ricordano  che  in  Alemagna 
segnatamente  la  coalizione  ristorataci  si  servì  delle  società  se- 
crete  (non  massoniche)  ai  suoi  alti  fini,  sia  nei  differenti  stati, 
>ia  nelle  armate  anche  nemiche,  finché  domato  il  nimico,  di  tutte 
ad  un  colpo  fu  créduto  doversi  proclamare  la  proscrizione  :  alla 
legge  della  quale  i  soli  veri  massoni  hanno  fedelmente  ubbidito. 
Il  che  (dicon  essi)  verificandosi  pur  al  presente  (avvegnaché 
fra  tanti  clubisti  colpiti  appena  qualcuno  forse  dei  massoni, 
di  irregolare  aggregazione,  appartenea  a  quelle  società)  se 
quanto  se  n'è  pubblicato»  si  analizzi  imparzialmente,  la  migliore 
((  e  più  onorifica  apologia  per  questi  oggetti  dell'attuai  politica 
suspizione  emerge  e  da  quello  stesso  scritto,  che  qui  si  contem- 
K  pia,   a  chiaro  lume  rifulge  ». 

Quella  sconfessione  del  Gonfalonieri  partiva  evidentemente 
dal  gruppo  degli  ex-massoni,  che  s'eran  cattivati  le  grazie  de' 
governanti  austriaci  a  Venezia  ;  e  con  ipocrita  compunzione  asse- 
veravano di  esser  puri  da  qualsiasi  contatto  col  protagonista  de' 
processi  lombardi,  né  averlo  mai  ct^nosciuto  per  fr.  • .  Avevano  in 
erità  piena  ragione  :  dacché,  ed  essi  l'ignoravano  senza  dubbio,  il 
Gonfalonieri  s'era  ascritto  bensì  alla  M.  nel  settembre  1818,  ma 
in  una  loggia  di  Gambridge,  sotto  gli  auspici  del  duca  di  Sussex, 
fratello  di  re  Giorgio  III,  e  previa  dichiarazione  di  conformarsi 
interamente  agli  antichi  usi  e  costumanze  consacrate  dell'Or- 
dine (i). 

Ora  quell'aggregazione   del   Gonfalonieri   all'estero,  mostra 
irrefutabilmente  le  miserande  condizioni  della  M.  in  Italia,  se  un 


(i)  Carteggio  del  conte  F.  C,  ed.  Gallavresi,  II,  7  segg.  La  di- 
chiarazione era  così  concepita  (traduco  dall'inglese)  :  «  libero  di  nascita 
e  di  21  anni  compiuti,  dichiaro  che  senza  sconvenienti  sollecitazioni 
l'amici  e  scevro  d'ogni  interessato  o  indegno  motivo,  spontaneamente 
mi  offro  candidato  ai  misteri  della  M.  :  ispirato  da  un  favorevole  con- 
cetto che  mi  son  formato  dell'istituzione  e  da  un  desiderio  di  cogni- 
zioni ;  prometto  di  conformarmi  pienamente  con  gioia  to  ali  the  ancient 
usages  and  established  customs  of  the  Order  ».  3  settembre  1818.  Cfr. 
R.  M.  del  1899,  pag.  148. 
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uomo  del  suo  stampo  aveva  dovuto  attraversare  le  Alpi,  la  Ma 
nica,  per  essere  accolto  nel  grembo  della  F.  M.  inglese  (i),   apo- 


litica per  eccellenza,  superbamente  sprezzata  dal  Foscolo,  che 
sdegnò  sempre  anche  esule  ed  oppresso  dalle  cure  materiali  del- 
l'esistenza di  cercare  nelle  Loggie  britanniche  protezione  ed 
appoggi  (2). 


(i)  Carteggio,  p.  36.  luizinto  il  3  settembre  fu  il  primo  ottobre 
promosso  «  to  the  degree  cf  Fellow-craft  »,  cfr.  Memorie  e  lettere  del  C, 
ed.  G.  Casati,  voi.  I,  p.  97,  dove  narra  che  il  duca  di  Sussex  «  fratello 
del  Re,  proposemi  un  giorno  d'accompagnarlo  ad  un  anniversario  se- 
colare, che  andava  a  celebrare  ad  una  delle  Università  di  Cambridge.... 
Avendomi  detto  che  il  secondo  •giorno  saremmo  andati  a  visitare  la 
Loggia  M.  de'  fratelli  scozzesi  da  hii  istituitavi,  io  gli  osservai  che, 
non  avendo  neppure  ronorc  d'essere  fratello  converso,  non  avrei  potuto 
accompagnarlo,  giacché,  continuai,  dalla  M.  italiana  il  discredito  in 
ciii  era  fra  noi  me  ne  avea  sempre  allontanato  e  dalla  francese  una 
sorte  d'alicnamento  da  formalità  e  legami  per  ine  senza  scopo  me  ne 
iueva  insin  allora  distolto....  Non  mai  irreligiosa  neiranimo  mio,  un 
certo  segreto  ritegno  eranmi  pur  sempre  state  le  censure  pontificie...». 
Finì  per  esser  iniziato  a  Cambridge  e  ricevere  gli  altri  gradi  nella  gran 
Loggia  di  Londra.  Fa  grandi  elogi  de'  costumi  m.  inglesi,  concludendo  : 
«  se  da  tutte  le  società  m.  di  tutti  i  paesi  si  fosse  sempre  proceduto  di 
tal  maniera,  del  che  non  intendo  rispondere,  giacché  con  nessuna  sul 
Continente  ebbi  giammai  il  minimo  rapporto,  davvero  non  saprei  come 
avessero  potuto  procacciarsi  l'avversione  de'  buoni  governi  e  della  Chie- 
.sa  ».  E  poco  prima  ave\M  detto  (pp.  89-95)  com'egli  non  amasse  le  .so- 
cietà segrete  e  riputasse  imprudenza  e  leggerezza  «  il  legarsi  senza  co- 
noscere.... Le  società  scerete  possono  trovarsi  senza  dubbio  uno  status 
in  statu,  una  sorgente  di  pericoli  e  spesso  di  gravissimi  mali  ;  ma,  con- 
siderate come  mezzo  di  rifugio  o  d'equilibrio  contro  la  mancanza  od 
il  dispotismo  delle  istituzioni,  dovranno  a  norma  dei  tempi  e  dei  paesi 
essere  diversamente  giudicate  ». 

(2)  Epistolario,  ed.  1854  dell'Orlandini-Mayer  :  lett.  del  1819  alla 
signora  Bignami.  Ugo  protesta  irosamente  contro  la  voce  corsa  ch'egli 
avesse  mai  recitati  discorsi  «fra  certi  tenebrosi  lavoratori....  Mi  duole 
che  ciò  .si  creda  in  un  luogo  ov'io  ho  dichiarato  altamente  che  disprez- 
zava quelle  congreghe  di  scioperati,  d'esploratori  e  di  furbi  ;  né  si  può 
credere  senza  ch'io  sia  meritamente  tenuto  per  simulatore  e  per  falso. 
Io  non  sono  stato  mai  tra  quei  lavoratori  né  col  corpo  né  col  pensiero  : 
e  l'unico  torto  che  io  m'abbia  in  ciò  si  è  che  io,  più  con  passione  che 
con  ragione,  più  con  fermezza  che  con  prudenza,  mi  sono  sempre  sca- 
tenato e  mi   scateno  contro  istituzioni  e  persone  sentenziate  da  n 
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Dove  avrebbe  potuto  il  Confalonieri  trovare  ,  in  Italia  un 
rispettabile  aggregato  massonico,  al  quale  unirsi?  Non  in  Mi- 
lano, sicuramente,  perchè  non  il  solo  Dolce  (  i  ) ,  ma  altre  testi- 
monianze insospettabili  proclamavano  uno  ore  che  là  di  M.  non 
sì  conosceva  più  nemmeno  il  nome;  e  d'altra  parte,  troppi  ex- 
massoni, chiamati  ad  otìtìci  governativi,  ostentavano  lo  zelo  più 
servile  pel  nuovo  governo. 

L'Austria  aveva  acquistato,  nelle  loro  file,  fior  d'impiegati 
e  di  paladini  : 

un  pubblicista  di  prim'ordine,  come  G.   Acerbi,   direttore 
della  Biblioteca  Italiana  e  rivale  temuto  del  Conciliatore  (2): 


senza  conoscerle  e  solo  per  certa  persuasione  morale....  In  Francia  tutti 
i  nostri  insanivano  per  fabbricare  senza  fondamenti.  Soli  il  generale 
Teuliè,  certo  Maffei....  ed  io  eravamo  soli  profani  in  tutta  la  divisione 
italiana».  Gli  storici  massoni  si  son  vendicati  del  Foscolo,  con  pretese 
«rivelazioni  »,  dirette  ad  infamarlo:  tclum  vnhelle  sine  ietti. 

(i)  Di  costui  vuol, esser  riferita  una  nota  del  2  aprile  1817,  in  cui 
sberteggia  le  inutili  ricerche  fatte  dalla  polizia  milanese  «  come  se  si 
trattasse  di  conoscere  i  massoni  o  di  scoprire  il  sito  di  loggie  masso- 
niche. Costoro  non  sanno  che  anzi  ora  i  massoni  parlando  in  generale 
non  si  sono  mai  più  riuniti  da  circa  tre  anni,  che  dimostrano  un  attac- 
camento all'attuale  governo  per  essere  stati  salvi  dalla  reazione;- che 
cercano  tutti  i  possibili  mezzi  per  essere  dal  governo  tollerati,  ben  ve- 
duti e  protetti;  e  che  finnlmehte  nella  massima  parte  calcolano  per  un 
sogno  quella  idea  d'indipendenza  che  riscalda  tuttora  le  menti  de*  de- 
boli e  degli  intriganti.  Più  le  società  segrete  del  giorno  d'oggi  sono 
intieramente  diverse  dalla  Massoneria  per  rito,  per  segni,  per  rico- 
noscimenti, per  simboli,  per  parole,  per  oggetto,  per  interesse  ed  anche 
per  locale  di  riduzione.  [Non  esclude]  che  nelle  nuove  società  scerete 
sianvi  compresi  alcuni  massoni  ;  [ma  sono  gente  screditata]  e  poi  già 
ora  non  più  esistono  né  massoni  né  I,oggie  e  non  se  ne  ricorda  nep- 
pure il  nome!  ».  Cfr.  vSpadoni,  Sette,  p.  CHI,  che  pubblica  un  rapporto 
confidenziale  d'un  impunitario,  pel  quale  la  M.  era  oramai  dapertutto 
«  un  venerabile  avanzo  di  antichità  »  senza  seguaci.  I  francesi  l'avevan 
soverchiamente  pubblicata  :  segnando  la  sua  rovina. 

(2)  Cfr.  la  monografia  che  gli  dedicai  nel  primo  voi.  degli  Studi  e 
Bozzetti.  La  Biblioteca  comunale  di  Mantova  possiede  il  certificato 
massonico  rilasciato  all'Acerbi,  in  Parigi  1805,  dalla  Loggia  5.  Jean 
d'Ècosse  des  élèves  de  Minerve  :  della  quale  era  Venerabile  A.  F.  Abra- 
ham, editore  della  rivista  ma.ssonica  «  Miroir  de  la  vérité  »  e  fondatore 
degli  alti  gradi  del  lito  scozzese,  insieme  ad  altri  compari,  come  il 
De-Grasse-Tilly. 
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un  inquirente  più  unico  che  raro  di  processi  politici,  come 
Antonio  Salvotti,  che  Francesco  1  aveva  assolto  personalmente 
della  labe  massonica,  promettendosene  mag-gior  implacabilità 
nella  persecuzione  de'  liberali  (i)  : 

un  impiegato  di  polizia,  letterato  a  tempo  perso  come  il 
Trussardo  Calepio,  che  invano  sotto  il  regime  napoleonico  aveva 
tentato  il  Pellico  d'ordine  dei  superiori,  perchè  si  iscrivesse  mas- 
sone (2): 

un  erudito,  archivista,  poligrafo  infaticabile  come  il  Lan- 
■cetti ; 

un  delatore  hors  lignc  come  Carlo  Castillia.... 
Accanto  a  questi  ex-massoni  famigerati,  quanti  altri,  meno 
ricordati  oggi,  avevano  praticato  Vhumiliter  se  snbjecit  all'Au- 
stria, chiedendo  direttamente  all'Imperatore  d'esser  detersi  dalla 
macchia  settaria  !  Delle  istanze  di  que'  pentiti  e  contriti  è  me- 
moria in  un  grosso  fascicolo,  posteriore  almeno  al  1831,  serbato 
nell'Archivio  di  Milano  (3)  :  repertorio  alfabetico  di  tutti  i  q. 
massoni  di  Lombardia  che  il  governo  teneva  sempre  d'occhio, 
con  notizie  esattissime  de'  loro  antecedenti  e  della  loro  succes- 
siva condotta.  Dal  Calepio  al  Romagnosi,  dall' Arrivabene  al 
Salvotti,  dal  maresciallo  Mazzuchelli  al  musicista  Mayr  vi  son 
quasi  tutti  (4)  gli  ex-frequentaton  delle  Loggie  massoniche: 
ma  quasi  ogni  nome  è  accompagnato  da  informazioni  pienamente 
rassicuranti  sul  rinsavimento  o  in  og'ni  modo  sulla  prudenza  del 
dormiente  settario,  più  d'uno  de'  quali  viene  denunciato  per  le 
comunicazioni  di  fr.  •.,  confidenti  di  polizia.  Poche  son  le  pecore 
nere,  di  cui  la  direzione  generale  di  Milano  dichiarava  di  non 
fidarsi  :  le  più  godevano  d'indulgenza  benevola  pei  loro  trascorsi 
od  erano  imbrancate  nel  serv^dorame  fedele,  coprendo  magari 
altissimi  posti  di  fiducia  —  delegati  provinciali,  capi  di  altre  am- 
ministrazioni cospicue  governative..,. 

(1)  Cfr.  Documenti,  l\\ 

(2)  Cfr.  Processo  Pellico-Maroncelli,  pp.  363,  372:  Dociinienti  IV. 

(3)  Documenti,  IV. 

(4)  Mancano  quelli  che  nel  frattempo  eran  morti,  o  che  si  erano 
aggregati  all'estero,  come  l'Acerbi,  il  Gonfalonieri  ;  ed  anche  certamente 
parecchi,  che  avevano  già  ottenuto  da  tempo  il  perdono  sovrano  (cfr. 
Documenti,  IV,  al  nome  di  Cusi). 
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Guai  meraviglia?  l'azione  pubblica  di  setta,  a  cui  erano 
ammessi  persino  i  ragazzi  come  coristi  nelle  cerimonie  { i  ) ,  a- 
veva  troppo  scoperto  la  M.;  i  suoi  adepti  non  avevano  più  la 
libertà  di  manovra  che  il  segreto  assicura:  un  ferreo  governo, 
che  non  scherzava,  fcrzavali  a  prender  posizione  netta,  scegliendo 
tra  l'esilio,  l'inerzia  assoluta,  la  piena  dedizione.  Era  umano, 
che,  tranne  «  magnanimi  pochi  »,  j  più  abdicassero  stanchi,  sco- 
rati; e  persino  taluni  tra'  più  degni  ricalcitrassero  dal  dare  il  loro 
nome  a  sette  intinte  di  fanatismo  religioso.  L'Arnvabene,  p.  e., 
non  volle  saperne  di  accogliere  le  cwances  del  Pellico  perchè  di- 
ventasse carbonaro  (2):  il  Romagnosi,  implicato  senza  sua  colpa 
nel  processo  Pellico-Maroncelli,  bistrattò  come  avventuriero  e 
calunniatore  il  povero  Silvio,  collaborò  alla  rivista  governativa, 
la  Biblioteca  Italiana  dell'Acerbi  (3) ,  insieme  al  Rasori,  super- 
stite della  Congiura  militare  del  1814. 

Nei  processi  del  ventuno  molti,  troppi  inquisiti  abbondarono 
in  dichiarazioni  deferenti  per  l'Austria,  a  cui  avrebbero  volentieri 
regalato  le  Legazioni  del  Papa  od  altri  stati  della  penisola    (  4  )  : 


(i)  11  Maroncelli  deponeva  in  uno  de'  suoi  costituti  che  «  la  camera 
dei  grandi  [nel  collegio  di  S.  vSebastiano  in  Napoli]  soleva  per  costume 
essere  ricevuta  nella  società  mn ssonica  con  intelligenza  dei  superiori 
del  collegio  e  del  ministro  Zurlo  [dal  1810  fino  al  1813]  ad  oggetto  di 
formare  la  musica  che  poteva  occorrere  nelle  feste  massoniche.  La  quale 
unione  di  giovani  di  quCvSto  collegio  era  propriamente  chiamata  co- 
lonna armonica».  Processo  Pellico,  p.  355.  Anche  a  Milano  udimmo 
nelle  feste  del  1808  la  colonna  armonica,  composta  probabilmente  di 
allievi  del  Conservatorio,  cantare  un  inno  del  Paganini,  sotto  la  sua 
direzione. 

(2)  Processo  Pellico,  p.   146  seg. 

(3)  Processo  Pellico,  p.  134  seg. 

(4)  Il  Maroncelli  spiattellò  senza  veli  il  progetto  dei  massoni-car- 
bonari di  Romagna  di  darsi  all'Austria,  pur  di  scuotere  il  giogo  papale  : 
«  Riaperta  la  M.  si  pensava  per  mezzo  di  questa  di  ottenere  il  voto 
generale  dei  vari  paesi  della  Romagna  per  sottrarsi  di  commune  ac- 
cordo alla  pontificia  dominazione....  Si  credeva  che  fosse  necessario 
di  presentare  un  pretesto  che  all'Austria  avesse  dato  buona  ragione  di 
impadronirsene  ed  alle  altre  potenze  di  acconsentirvi.  Questo  parea 
che  dovesse  essere  una  rivolta  che  li  sudditi  pontifici  di  ogni  ceto 
avrebbero  dovuto  operare;  e  le  operazioni  della  M.  ad  altro  non  do- 
vevano attendere  che  all'effettuazione'  della  medesima,  quando  sol  fosse 
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ed  erano  evidentemente  sinceri,  poiché  non  poteva  esservi  allora 
confronto  fra  tirannelli  oscurantisti  e  un  g"overno  civile  non  an- 
cora reso  abbominevole  da  feroci  repressioni,  anzi  arieggiante  a 
«  liberale  »,  a  moderato  (i). 

Certo  è  che  noi  assistiamo  in  que'  primi  tempi' della  Restau- 
razione austriaca  a  un  contrasto  de'  piìi  b^-zzarri  :  Austria  e  Va- 
ticano si  sospettano  a  vicenda  e  si  accusano  di  far  manovrare  le 
sette  a  reciproco  danno;  i'una  per  estendere  sempre  più  la  sua 
schiacciante  preponderanza;  l'altro  per  infrenare  le  cupidigie 
viennesi  e  magari  scacciar  l'aquila  bicipite  dal  nido  del  Lombar- 
do-Veneto. Occorrono  parecchi  anni  perchè  le  diffidenze  svani- 
scano, e  una  relativa  solidarietà  reazionaria  si  cementi  fra  loro. 

P^inchè  questa  non  s'è  slabilita,  i  più  malevoli  giudizi  s'in- 
crociano tra  Roma  e  Milano.  Mons.  Pacca  si  sgola  a  décricr 
Massoni,  Carbonari,  Guelfi,  Concistoriali,  Calderarì  (2)  come  ai- 


maturo  il  tempo,  la  quale  maturità  era  appunto  quella  die  attendevasi 
dalla  M.,  consolidandosi  bene  con  i  ministri  austriaci  o  toscani,  onde 
ad  ogni  loro  cenno  noi  avessimo  prontamente  dato  mano  all'impresa  ». 

Il  rapporto  d'un  agente  austriaco  a  Roma  aveva  in  antecedenza 
svelato  que'  disegni  massonico-carbonari  di  mettersi  sotto  l'i.  r.  go- 
verno :  e  fra'  più  caldi  ad  agitarsi  per  lo  straniero,  oppressore  già  di 
tanta  parte  della  penisola,  erano  i  vecchi  massoni  :  «  il  cav.  Tambroni, 
l 'ex-prefetto  Agucchi  di  Bologna,  e  il  figlio  del  fu  ministro  Mare- 
vScalchi  ». 

Anche  a  Torino,  dinanzi  al  Re  stesso,  nel  181S,  voci  settarie  fa- 
cevan  valere  «  che  gli  Austriaci  godevan  della  maggiore  opinione  in 
Italia  per  le  massime  liberali  che  avevan  abbracciato  (?)  e  come  la 
nazione  più  forte  erano  i  soli  che  potevano  lusingare  gli  italiani  d'un 
governo  potente....  ». 

(i)  In  un  rapporto  del  vSaurau,  2  dicembre  1816,  a  commento  de' 
risultati  della  missione  Dolce-Frizzi,  vien  ammessa  come  assai  vero- 
simile l'esistenza  de'  Concistoriali,  pel  fatto  che  «  monaci,  preti  di  tutte 
le  sorte,  vecchi  nobili  volev  ano  la  reazione  più  esorbitante,  non  vedendo 
altra  salute  che  ne'  feticci  della  superstizione  e  ne'  pregiudizi  più 
rancidi  aristocratici  ». 

(2)  Nella  busta  XV  si  hanno  due  rapporti  del  Pacca;  nell'uno, 
del  4  aprile  1817,  parla  della  setta  de'  Ragionevoli,  la  quale  «  non  è 
che  una  modificazione  del  massonismo,  come  lo  sono  quelle  dei  Carbo- 
nari, della  C\  Apostolica  (?  !),  dei  Guelfi,  dei  Calderarì  (!  !?)  di  Napoli 
e  tante  altre  che  si  modificano,  secondo  lo  spirito  del  paese,  ma  chc^ 
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irettante  diaboliche  incarnazioni,  che  sotto  diverso  nome  mi- 
rano ugaiahiiente  a  sovvertir  troni  ed  altari;  viceversa  il  conte 
Sauraii  accusa  Monsignore  d'essere  un  larvato  paladino  della 
mdipendenza  italiana,  un  denigratore  del  potere  temporale  (!  !); 
non  stenta  a  credere  persino  nel  Segretario  di  Stato,  card.  Con- 
-alvi,  un  protettore  mal  appiattato  de'  Guelfi!  (i). 

Errori  abbastanza  comici,  che  si  spiegano  perfettamente  con 
la  decomposizione  totale  della  M.  e  con  gli  aspetti  e  caratteri 
fondamentalmente   diversi  a   seconda   de'   luoghi,    assunti    dalla 


in  sostanza  tendono  allo  stesso  fine,  cioè  alla  distruzione  dei   troni. 

;ella  Religione  e  della  pubblica  quiete».  . 

Il  secondo,  del  17  aprile,  conimunicando  i  risultati  dell'inquisizione 

lilla  congiura  di  Macerata,  afferma  che  «  sebbene non  si  sia  ancora 

-e  non  al  principio  della  processura  »,  pui*e  risulta  già  chiaro,  quanto 

li  Massoni,  Carbonari  e  Guelfi,  che  «  queste  tre  sette  sono  in  fondo  la 
stessa  cosa  e  tendenti  allo  stesso  fine.  Ksse  hanno  diversi  titoli,  diverse 
modificazioni  e  presentano  ancora  ai  principianti,  o  siano  novizi  o 
aspiranti,  diversi  scopi  »  per  meglio  adescarli.  «  Che  se  si  ravvisano  non 
adatti  ad  ottenere  la  communicazione  degli  alti  segreti,  sono  sempre 
giovevoli  per  essere  ciechi  esecutori  delle  altrui  volontà  ». 

Capo  delle  tre  sette  a  un  tempo  era  Francesco  Passano,  forse  il 
medesimo,  di  cui  si  burla  il  Mazzini,  negli  Scritti  editi  e  inediti  (voi. 
I,  pp.  26,  35-38)  raccontando  la  scena  comica  occorsagli  nel  forte  di 
Savona,  allorché  il  Passano  «  antico  console  di  Francia  in  Ancona  »,  lo 

i vestì  frettolosamente  di  tutti  i  poteri  carbonici,  battendolo  sulla  testa 
^•er  conferirgli  non  si  sa  «  qual  grado  indispensabile  di  M.  ». 

(i)  Nel  cit.  rapporto  2  dicembre  181Ó,  pur  ammettendo  che  la  de- 
ignazione  del  Consalvi  come  capo  de'  Ouelfi  fosse  troppo  ostica  a  cre- 
ilere,  soggiunge:  «  Wer  aber  wie  icli  einen  seiuer  Gunstlinge....  Mons. 
Pacca,  in  der  Nàhe  zu  beobachten  Gelegenheit  hatte  und  wer  dessen 
hochst  fre^^e  Gesinnungen  iiber  Indipendenz  und  iiber  die  Klàglich- 
keit  der  geistlichen  Herrschaft  vernahm,  wer  weiters  bedenkt  dass.... 
\dvocat  Vera  ein  besonderer  Gùnstling  des  Cardinals  ist,  dem  diirfte 
ci  US  diesem  Factum  allein  allerdings  die  Mòglichkeit  hervorleuchten 
dass  Consalvi  mittelbar  allerdings  jener  Sekte  Schutz  ertheilt  ». 

(Trad.  :  Ma  chi  come  me  ha  avuto  occasione  di  osservar  da  vicino 
uno  de'  suoi  favoriti,  mons.  Pacca,  e  di  udirne  le  liberissime  opinioni 
in  fatto  di  indipendenza  nazionale  e  sulla  miserabilità  del  governo  de' 
preti  :  chi  inoltre  rifletta  che  l'avv.  Vera  gode  pure  lo  speciale  favore 
del  Consalvi,  può  forse  da  questo  solo  fatto  derivare  la  possibilità  ?he 
il  Card.  vSegretario  di  Stato  protegga  sotto  mano  i  Guelfi». 
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Carboneria  :  or  travestita  appena,  perchè  non  dessero  troppo 
neg-li  occhi  le  foggie  della  «mamma»;  ma  ora  scismatica  tale, 
da  rinnegare  completamente  lo  spirito  e  gli  intenti  della  setta- 
capostipite  (i). 

La  sua  religiosità  sopratutto  dava  a'  nervi  de'  vecchi  mas- 
soni, che  a  buon  conto  nel  Lombardo-Veneto,  dove  la  lotta  era 
più  ardua,  ma  più  onorevole,  col  maggior  oppressore  della  na- 
zione, preferirono,  trascinati  da  preconcetti  anti-clericah,  o  da 
egoistiche  mire,  disertare  il  campo,  curvarsi  al  dominio  straniero  : 
tranne  un  manipolo  eroico,  che  il  calvario  dello  Spielberg  atro- 
cemiente  punì,  complice  della  condanna  un  inquirente  ex-mas- 
sone, acquiescenti  alla  sentenza  moltissimi  fr.  • .  con  o  senza 
giornea  di  i.  r.  funzionari. 

Bastò  nondimeno  quell'esigua  se  hi  e  Fa  di  martìri  a  scavare^ 
tra  la  signoria  degli  Absburgo  e  l'Italia,  un  incolmabile  abisso. 

Alessandro  Luzio. 


(i)  Un  voluminoso  rapporto  del  Dolce,  Milano,  19  febbraio  1819, 
nella  cartella  XXIII,  esordisce  così  : 

«  Senza  ripetermi,  richiamo,  Eccellenza,  il  mio  riservato  rapporto 
del  mese  di  novembre  1815,  da  cui  Ella  conoscerà  come  ho  dipinto  la 
M.  e  cosa  era  allora  in  suo  confronto  la  setta  dei  Carbonari.  Tutte  le 
società  scerete  hanno  dell'affinità  con  la  M.,  ma  nessuna  è  in  tutta 
l'espressione  del  termine  più  massonica  della  setta  guelfo-carbonara 
delle  isole  Joniche,  che  anche  ha  un'aggiunta  in  contesto  d'immoralità 
religiosa  per  la  finezza  inglese,  e  per  l'astuzia  greca.  Tranne  il  titolo 
distintivo  e  tranne  pochi  tratti  consimili  in  qualche  parte  de'  cate- 
chismi e  nei  così  detti  travagli  di  masticazione,  è  tutto  perfettamente 
diverso  da  tutta  quella  Carboneria  finora  da  noi  conosciuta....  ». 
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DOCUMENTI 


I. 


//  discorso  di  Romagnosi  nella  festa  massonica  di  Milano  per  la  nascita 
del  Re  di  Roma» 


Raggio  di  luce  intellettuale  scenda  nelle  anime  nostre  in 
questo  primo  stadio  deirodiema  festività!  In  questo  Tempio» 
simbolo  dell'Universo  e  dedicato  al  culto  di  quell'immensa  unità 
che  tutto  regge,  e  tutto  move;  nella  più  solenne  assemblea  dei 
cultori  dell'Arte  Reale,  i  quali  dell'intelligenza  e  dell'amore,  del- 
l'ordine fisico  e  del  morale  non  formano  cbe  un  solo  oggetto, 
una  sola  scienza,  una  sola  arte;  che  legando  la  sorte  e  la  sapienza 
dei  secoli  passati  colla  sorte  e  colla  sapienza  dei  secoli  futuri 
continuano  quell'aurea  catena,  che  nel  suo  ondeggiamento  segue 
il  corso  del  mondo,  altro  non  mi  resta  ad  aug'urare  che  un  rag- 
gio di  quella  luce  intellettuale  la  quale  supplendo  al  difetto  d'un 
cenno  fuggitivo,  a  voi  riveli  la  vera  intenzione  di  questa  festività, 
e  tutta  la  magnificenza  e  l'importanza  che  sta  sotto  il  velame 
dei  simboli  schierati  sotto  de'  vostri  sguardi. 

Mentre  la  terra  si  ammanta  dì  tutta  la  sua  pompa  per  festeg- 
i^iare  degnamente  l'epoca  della  sua  rigenerazione,  mentre  con 
mille  profumi  odorosi  sembra  porgere  al  cielo  l'incenso  del  suo 
culto,  e  col  canto  degli  amori  dei  viventi  dirigere  al  Trono  della 
ragion  prima  un  inno  di  ringraziamento,  e  celebrare  la  memoria 
dei  natali  del  mondo,  la  provvidenza  segnala  quest'epoca  col 
nascimento  d'una  prole,  da  cui  pende  il  destino  di  tanti  popoli, 
ed  aumentando  i  suoi  benefici  ordinari,  aumenta  pure  i  titoli 
della  nostra  religiosa  esultanza.  O  degni  Principi  dell'Arte  Reale, 
o  figli  della  Luce  !  O  miei  FF.  • .  chi  di  voi  può  immaginare  og- 
getto più  grande,  più  augusto  e  più  degno  di  entusiasmo,  di  giu- 
bilo e  di  riconoscenza? 
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La  nascita  di  Oro,  figlio  di  Iside  e  di  Osiride  è  in  sostanza 
quella  del  mondo,  dei  principi  essenziali  della  causa  prima.  Que- 
sta nascita  veniva  festeggiata  in  Atene  colle  grandi  Dionisiache 
nell'entrare  della  primavera;  avegnachè  Oro,  secondo  raccertata 
testimonianza  degli  antichi,  è  lo  stesso  che  Bacco.  A  noi  però 
piacque  di  preferire  il  tipo  Egiziano  per  indicare  con  ciò  la 
somma  antichità,  e  quindi  la  incommensurabile  durata  ed  unità 
del  culto  filosofico,  professato  dai  sapienti  di  tutte  le  età  a  noi 
conosciute. 

L'uom_o  fu  detto  immagine  dell'universo,  anzi  un  piccolo 
mondo.  Ecco  perchè  fu  trascelto  il  simbolo  delle  figure  umane 
per  consecrare  in  una  sola  rappresentazione  un  secondo  dogma 
della  antica  sapienza.  Così  ci  viene  offerto  un  testo  di  varie  e 
sublimi  verità,  che  illuminano  la  ragione,  ed  eccitano  i  Massoni, 
interpreti  e  sacerdoti  della  nafura,  ad  associare  in  quest'epoca  i 
loro  voti  a  quelli  degli  altri  Esseri  sensienti. 

Il  senso  filosofico  trasmessoci  dalla  scuola  pitagorica  illu- 
mina il  testo  figurato,  presentato  ai  sensi  ed  alla  fantasia.  L'uni- 
verso, disse  il  sapiente  di  Samo,  si  può  concepire  sotto  l'idea 
d'una  materia  animata  da  un'intelligenza  che  la  pone  in  movi- 
mento, e  si  diffonde  ed  assimila  così  colle  sue  parti,  che  non 
ne  può  essere  separata.  Si  può  assomigliare  quest'intelligenza 
ad  un  sottilissmio  fuoco,  ad  una  purissima  fiani<ma;  e  si  può 
riguardare  come  la  forza  che  ha  sottomessa  la  matena,  e  la 
tiene  ancora  incatenata.  (Ecco  Osiride,  Iside  e  Oro).  La  sua 
essenza  essendo  inaccessibile  ai  sensi,  tentiamo,  dicevamo  i  Pita- 
gorici, di  caratterizzarla  alla  meglio,  non  col  linguaggio  dei 
sensi  ma  con  quello  dello  spirito.  All'intelligenza  o  al  principio 
attivo  dell'universo  si  appropria  il  nome  di  Monade,  ossìa  di 
unità.  (Qui  piacciavi,  o  FF  .  •.,  di  ricordare  che  quei  filosofi  di- 
stinguevano l'unità  dall'uno,  ossia  l'uno  concreto  indivisibile 
dall'unità  complessiva,  che  accentra  ed  armonizza  le  parti  di- 
verse in  un  sol  complesso  al  quale  non  si  può  togliere  o  aggiun- 
gere veruna  cosa  senza  distruggere  l'unico,  semplice  e  indivi- 
sibile suo  concetto.) 

Alla  materia,  ossia  al  principio  passivo,  che  per  altro  fonna 
un'identica  sostanza  colla  monade  conviene  il  nome  di  Diade, 
ossia  di  dualità  e  di  moltiplicità.  La  monade  è  essenzialmente 
inalterab'le  ed  unica  :  la  diade  sarà  soggetta  a  cangiamento.  Ma 
ciò  si  ridurrà  ad  una  modificazione  sempre  soggetta  alla  grande 
unità,  e  sarà  sempre  esercitata  nell'unica  sostanza  della  monade. 

Finalmente  diamo,  dicevano  que'  filosofi,  alVuniverso,  ossia 
al  mondo  armonizzato  il  nome  di  Triade;  come  risultante  dalla 
monade  e  dalla  diade,  ossia  dall'azione  della  monade  sulle  pro- 
prie parti,  cioè  sopra  se  stessa,  senza  uscire  mai  dall'unità,  né 
alterarne  le  leggi.  Ecco  l'emblema  intellettuale  delle  cose  tutte 
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Tiascoste  sotto  la  figura  materiale  della  triplice  statua  della 
g-rand'Iside,  che  è  una,  e  tutto;  che  fu,  è,  e  sarà,  ed  a  cui  niun 
dei  mortali  levò  mai  il  velo. 

Ecco  i  tre  aspetti,  le  tre  virtù  esistenti  nell'unità,  e  nella 
stessa  sostanza,  disegnati  sotto  i  nomi  di  Iside,  Osiride  ed  Oro, 
di  quell'Oro  che  forma  il  complemento  e  la  perfezione  essen- 
ziale; e  che  per  una  felice  similitudine  venne  raffigurato  in  un 
matrimonio  fecondo  di  prole.  Tale  è  il  testo  filosofico,  tramanda- 
toci dalla  tradizione  della  più  vetusta  scuola.  Quest'analogia, 
che  risalta  in  tutte  le  opere  della  creazione,  si  rende  eminente 
nella  specie  umana,  in  cui  si  unisce  intelligenza,  amore,  potere, 
materia;  in  cui  vi  ha  principio  generante  e  riproduttore;  e  che 
,sembra  dotata  della  possanza  di  creare  un  nuovo  mondo,  qual'è 
il  morale  e  il  politico  fondato  per  altro,  e  atteg'giato  dal  fisico. 
Nel  mondo  politico  la  monade  sta  nell'unità  costituente  il  com- 
plesso del  corpo  sociale.  Il  principio  dell'intelligenza  sta  in  chi 
presiede  alla  sua  direzione  colla  forza  della  monade  intiera. 
Il  principio  passivo  e  molteplice  sta  nelle  parti  dello  Stato.  Per 
una  seconda  analogia  personificata  la  riproduzione  sta  nella 
prole  di  chi  dirige  lo  Stato. 

Ma  l'ordine  dei  fatti  ha  ora  prevenute  le  induzioni  del  genio 
analogico.  Uno  scioglimento  politico  nella  miglior  parte  della 
terra  fu  fennato,  e  richiamate  furono  le  cose  all'ordine  dalla 
possanza  d'una  intelligenza  forte,  grande  e  antiveggente.  Tale 
è  l'intelligenza  di  Osiride,  che  sottopone  la  materia,  e  la  tiene 
incatenata.  Egli  si  unisce  ad  una  madre,  e  dà  l'essere  ad  una 
prole,  che  compie  la  triade  reale.  Il  fato  presenta  questa  prole 
alla  terra  in  un  momento  ner  quale  sembra  voler  associare  i  di 
lei  natali  agli  onori,  che  il  creato  rende  in  primavera  alla  causa 
prima,  e  voler  predire  un  nuovo  corso  morale  e  politico,  ed 
un'altra  serie  di  eventi. 

Ecco,  o  miei  FF.*.  ,  con  quali  vedute  fu  preparata  questa 
funzione,  con  quale  intenzione  furono  qui  collocati  questi  sim- 
boli, con  quali  idee  ne  dobbiamo  rimirare  l'apparecchio,  con  quali 
allusioni  finalmente  dobbiamo  procedere  in  questa  cerimonia. 

Miei  FF.  • .  subHmate  le  vostre  anime  all'altezza  del  gran 
soggetto,  che  io  non  ho  potuto  se  non  di  volo  indicare.  Raggio 
■di  luce  simbolica  scenda  nell'anima  nostra,  e  supplisca  a  tutto 
ciò  che  non  ho  potuto  o  saputo  esprimere.  Raggio  di  luce  ani- 
matrice aiuti  i  nostri  cuori  a  compiere  degnamente  il  voto  e  la 
preghiera  a  cui  siamo  chiamati. 


Arch.  Stor.  Lomb.y  Anno  XLIV,  F«tc.  IF. 
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II. 


Rapporti  del  direttore    di  polizia  Torresatii  al  governatore  conte  Siras- 
soldo. 

Eccellenza  ! 

A  pronto  riscontro  delle  domande  che  TE.  V.  si  è -degnata 
farmi...  mi  onoro  di  sottoporle  le  seguenti  nozioni  divise  in  tre 
separati  articoli  : 

a)  all'epoca  dell'a.  1796  esistevano  in  Lombardia  due  log- 
gie  massoniche  di  rito  scozzese.  L'una  esisteva  in  Cremona  e  te- 
nevasi  l'altra  in  Milano  sotto  la  denominazione  di  Loggia  dells 
Concordia.  Questa  durò  sino  all'a.  1805.  Venuti  i  francesi  non  v^ 
fu  Massoneria  Italiana  in  Loambardia  che  la  sopraccennata  e  sol- 
tanto nell'a.  1801  s'istituì  in  Milano  la  Loggia  Francese  sotto  i 
titolo  di  Heureuse  Rencontre,  alla  quale  molti  italiani  furonc 
ammessi.  Tali  Loggie  durarono  sino  al  regime  del  Vice-Presi 
dente  Melzi,  il  quale  soppresse  tutte  indistintamente  le  segreta 
società,  che  pur  qua  e  là  nelle  Provincie  eransi  istituite  dai  fran 
cesi. 

Chiamato  però  il  Principe  Beauharnais  a  reggere  queste 
paese  diverse  Loggie  furono  istituite  sì  in  Milano  che  in  altn 
Provincie  del  cessato  Regno,  finché  il  G.  O.  di  Francia  istitu 
un  Supremo  Consiglio  dello  stesso  ordine,  che  prese  forma  ec 
autorità  di  G.  O.  d'Italia  e  fu  perciò  nell'a.  1805  riorganizzati 
e  sistematizzata  per  così  dire  la  M.  Italiana. 

b)  ....Furono  stabilite  delle  leggi  fondamentali  impressi 
colle  stampe  nell'a.  1806,  portanti  il  titolo  di  Statuti  General 
della  M.  in  Italia.  Io  mi  onoro  di  rassegnare  all'È.  V.  l'unict 
esemplare  che  di  essi  trovasi  in  quest'Archivio. 

Fu  egualmente  impresso  nelle  due  lingue,  italiana  e  francese 
un  altro  libro  intitolato  il  G.  O.  d'Italia,  nel  quale  si  trovam 
descritte  le  figure  principali  che  lo  componevano  :  ma  di  queste 
libro  non  trovasi  ora  in  possesso  la  Direzione  generale  delh 
Polizia.    . 

r)  Ogni  Loggia  era  distinta  bensì  con  un  nome  parti 
colare,  ma  tale  denominazione  non  avea  relazione  alcuna  coll< 
città  o  luoghi  ne'  quali  stavano  le  Loggie  rispettive  :  né  regg< 
che  alle  città  o  luoghi  suddetti  fosse  attribuito  nel  linguaggic 
massonico  alcun  nomfe  convenzionale  per  distinguerle. 

Milano,  TI  aprile  1823. 

TORRESANI. 
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Un  rapporto  del  30  aprile  1828  contiene  questi  ragguagli 
sulla  M.  mantovana  (traduco  dall'originale  tedesco). 

((  Nel  1804  venne  fondata  a  Mantova  dal  g'en.  Favareau  una 
u  Loggia,  i  cui  statuti  non  son  noti.  Si  sa  unicamente  che  s'inti- 
((  tolava  Loggia  degli  Amici  della  gloria  e  delle  arti  e...  regnava 
«  tra*  suoi  soci  il  fanatismo  democratico,  spinto  quasi  all'anar- 
«  chia  da  principio,  ma  frenato  poi  sotto  Bonaparte  e  contenuto 
«  ne'  limiti  d'un  esiziale  liberalismo.  Italiani  e  francesi  s'affolla- 
((  rono  in  quella  Loggia. 

«  Nel  1807  per  vicendevoli  gelosie  sorsero  prima  dissensi, 
«  indi  aperte  ostilità  tra'  fratelli  :  gli  italiani  si  separarono  dai 
«  francesi,  fondando  un'altra  Loggia  denominata  Virgiliana.  Il 
((  governo  proibì  ad  entramibe  di  continuare  le  loro  sedute,  addu- 
«  cendo  il  motivo  che  né  l'una  né  l'altra  s'era  conformata  alle 
((  prescrizioni  del  decreto  ministeriale  2y  dicembre  1802,  n.  130. 

«  I  membri  della  Loggia  francese  Amici  della  gloria  otten- 
<(  nero  la  revoca  del  divieto,  dimostrando  d'aver  ottenuto  in  ori- 
«  gine  l'approvazione  governativa.  Gli  italiani  si  videro  costretti 
«  a  poco  a  poco,  di  ritornare  alla  consorella  vittoriosa  :  e  così  la 
«  Virgiliana  cessò  nel  settembre  1807,  dopo  soli  pochi  mesi  di 
«  esistenza.  Tanto  però  fecero  gli  italiani  da  ottenere  che  almeno 
«il  nome  di  Virgiliana  restasse  alla  Loggia  di  Mantova:  e  il 
«  G.  O.  nell'elenco  generale  delle  Loggie,  comparso  nel  1808, 
«  accolse  appunto  la  Virgiliana.  Ma  anche  l'altro  titolo  perdurò 
«  in  atti  ufficiali...  sicché  se  udiamo  taluno  parlare  di  Loggia  de- 
«  gli  Amici  della  gloria  e  un  altro  di  Loggia  Virgiliana,  si  tratta 
<i  in  realtà  della  stessa  cosa.  » 


III. 

/  rapporti  d'alta  polizia  di  Pietro  Dolce. 

Mi  limito  a  quelli  contenuti  nella  busta  XI  degli  Atti  Presi- 
denziali :  a  volerli  riprodurre  integralmente  ci  sarebbe  da  met- 
tere insieme  un  grosso  volume.  Basterà  una  rapida  analisi,  con 
qualche  passo  testuale  più  importante. 

30  giugno  1816.  E'  un  bel  fascicoletto,  preceduto  da  un  so- 
lenne proemio,  e  diviso  in  III  parti:  sulla  prima:  ((Osservazioni 
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«  relative  allo  spirito  pubblico  di  tutta  l'Italia  al  mese  d'aprile 
«  1814  »,  passiamo  sorvolare.  Dalla  II  :  «  Osservazioni  analoghe 
«  allo  spirito  pubbLco  dell'  ora  cessato  Regno  Italiano  dal- 
«  aprile  1814  fino  al  giorno  dell'arrivo  di  S.  M.  l'Imperatore» 
stacchiamo  la  pagina  che  concerne  i  torbidi  milanesi  : 

«  Milano  aveva  somministrato  appunto  nel  giorno  ventiuno 
<(  di  quel  mese  lo  spettacolo  più  ributtante.  Allora  si  è  veduto 
<(  rosseggiare  per  le  strade  di  Milano  la  polve  d'inaudita  sevizie; 
«  allora  si  sono  sentite  echeggiare  da  per  tutto  le  voci  d'indipen- 
«  denza;  allora  si  videro  chiamati  in  Milano  dalla  Reggenza  prov- 
«  visoria  i  Deputati  delle  città  provinciali  per  unirsi  tutti  a  do- 
Ì.K  mandare  alle  Potenze  alleate  il  Regno  Lombardo  sino  all'Adi- 
«  gè  indipendente.  Gli  Inglesi  faceano  mostra  di  proteggere  que- 
«  sto  fermento  ed  anche  di  fatto,  quanto  seppero  e  poterono,  pa- 
«  trocinarono  la  domanda.  Tutta  Milano  aveva  carbonizzato  [tre- 
«  scato  co'  Carbonari]  :  e  la  carbonizzazione  andava  propagan- 
«  dosi  per  tutte  le  Provincie  lombarde.  Senza  ch'io  mi  dilunghi  a 
<(  definire  ciò  che  era  a  quel  tempo  Carboneria  ,e  quanto  essa 
<(  il  fluiva  per  l'indipenderza  d'Italia,  invito  il  cortese  lettore  a 
«  leggere  la  II  parte  del  mio  così  detto  Rapporto  riseruatissimo 
a  del  mese  di  novembre  1815,  che  ho  tessuto  per  superior  com- 
«  missicne. 

«  In  questo  stato  di  ce  se  la  convenzione  nata  fra  le  armate 
«  bejligeranti  sul  Minci„  portava  l'effetto  che  i  tedeschi  dovessero 
«  avanzare  per  coprire  tuttai  la  Lombardia,  appunto  pochi  giorni 
«  dcpo  l'assassmio  [del  Pr'ra],  e  quando  Milano  si  ritrovava  in 
«  istato  di  generale  sussulto.  E'  impossibile  delineare  il  quadro 
«  ver  j  del  disordine  di  quei  g  orni,  nei  quali  ad  accrescerlo  eran- 
«  vi  da  circa  30  mila  francesi,  reduci  dal  Mincio,  che  ritornavano 
<(  in  Francia  oiù  da  energumeni  che  da  soldati  d'onore...  Bruli- 
<(  cavano  da  per  tutta  la  Lombardia  le  orde  sanguinose  de'  rivol- 
«  tosi  e  si  vedeva  passeggiare  la  morte  fra  migliaia  d'uomini  che 
<(  altro  delitto  non  ave\ano  che  quello  di  aver  servito  il  cessato 
«  governo,  e  d'  essere  uomini  scienziati  e  di  lettere.  Brescia 
«  era  designata  come  il  primo  teatro  di  sanguinose  tragedie,  e  lo 
«  sarebbe  anche  stato  senza  la  mai  abbastanza  commendevole 
«  energia  e  destrezza  del  sig.  Podestà  Ducco  e  la  umana  assi- 
de stenza  prestata  alle  sue  buone  disposizioni  dal  sig.  generale 
«  Jenner.... 

((  Preso  appena  tranquillamente  dagli  austriaci  il  possesso  di 
«  Brescia,  riapparve  la  serenità  sulle  faccie  di  tanti  e  tanti,  che 
«  erano  i  designati  per  olocausto  all'odio  di  molti  sciocchi  preti  e 
«  di  molti  nobili  sanguinari  ,che  vagheggiavano  nelle  armi  au- 
«  striache  gli  istromenti  di  lor  private  vendette.  Fino  da  quel 
«  momento  a  Brescia  molti  massoni  e  molti  altri  affezionati  al 
<(  governo  cessato  incominciarono  a  benedire  i  tedeschi  !    Fre- 
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«metterò  i  preti  e  i  nobili,  ma...  la  pubblica  tranquillità  non 
«  venne  in  tutto  il  dipartimento  del  Mella  menomamente  tur- 
«  bata,  e  solo  si  sono  \edute  per  poche  ore  alcune  così  dette  co- 
<(  carde  a  tricolore  nazionale,  che  per  ordine  della  Reggenza  di 
«  Milano  aveano  alcuni  bresciani  ai  loro  cappelli,  poscia  dimesse 
«per  ordine  del  sig.  gen.  Jenner....  ». 

A  pacificar  Milano  concorse  la  «  soprafina  politica  del  Belle- 
«  garde,  delle  cui  commissioni  fu  esecutore  fedele  il  mai  abba- 
«  stanza  lodato  sig.  Giulio  Pagani,  ff .  a  quel  tempo  di  prefetto  di 
«  polizia,  uomo  per  talenti,  sano  criterio,  per  onore  e  lunga  pra- 
«  tica  , senza  pari.»  Il  Maresciallo  nulla  risparmiava  per  «  far 
«  sentire  che  l'Austriaco  monarca  aveva  divisato  di  regnare  da 
«amico,  da  fratello,  da  padre...» 

Ma  la  fuga  di  Napoleone  dall'isola  d'Elba  ridestò  le  illusioni 
nazionali.  «  Anche  coloro  che  un  anno  prima  erano  stati  anti- 
«  bonapartisti  erano  ridivenuti  bonapartisti  nella  lusinga  che 
«mentre  le  grandi  potenze  occupavansi  a  combattere  [il  Corso], 
«  rannata  napoletana  potesse  invadere  tutta  l'Italia,  fanatizzarla 
«  all'indipendenza,  e  ridurla  sì  forte  da  poter  sostenere  la  sua  na- 
«  zionalità  contro  a  qualunque  pretesa  de'  Principi  Alleati.  Ri- 
«  chiamo  a  questo  passo  alla  memoria  del  Governo  tutti  i  miei  ri- 
«  servati  rapporti  di  quel  tempo  in  data  di  Brescia  dove  io  era 
«stabilito...  e  la  2*  parte  del  suaccennato  mio  rapporto  riserva- 
«  tissimo  del  novembre  181 5  ». 

La  catastrofe  di  Napoleone  e  di  Murat  fece  rinsavir  tutti  e 
la  moderazione  dell'Austria  verso  i  male  affetti  lombardi  «  pre- 
«  dispose  gH  animi  alla  riconoscenza  »  ;  e  grandi  speranze  su- 
scitò l'arrivo  di  S  .M.  Francesco  I,  a  cui  è  dedicata  la  3*  parte 
del  Rapporto. 

«  Io  a  questo  passo,  esclama  il  Dolce,  devo  domandare  in- 
«  dulgenza  alla  mia  sincera  redazione,  ma  onde  soddisfare  alle 
«  comissioni  che  ebbi  per  la  tessitura  del  presente  rapporto,  e 
«  per  essere  possibilmente  utile,  devo  mostrarmi  vero  e  leale 
<(  come  ho  sempre  fatto  sino  da'  primi  giorni  che  occuparono  gii 
«  Austriaci  questi  Stati  »  ;  e  non  tace  quindi  i  molti  giusti  gra- 
vami elevatisi  contro  l'i.  r.  governo;  primissimo  quello  de'  troppi 
impiegati  tedeschi  trapiantati  nel  Lombardo-Veneto. 

Se  a  Venezia  il  malcontento  è  appena  una  timida,  fuggevole 
auretta,  brontolio  d'uragano  mmoreggia  nella  città  ambrosiana, 
specialmente  nell'aristocrazia:  contro  cui  scaglia  la  più  rovente 
invettiva. 

«  Non  si  può  precisare  se  nella  nobiltà  milanese  regni  più 
«  l'ignoranza  e  la  presunzione  o  la  viltà  superba  e  indisciplinata.. 
«  Napoleone  che  aveva  conosciuto  il  suo  carattere  la  teneva  bassa 
«e  soggetta,  quando  era  di  mente  serena;  quando  poi  la  prospe- 
«  rità  soverchia  lo  fece  impazzire,  si  propose  di  rialzarla  e  allora 
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<(  non  fece  che  accrescere  i  suoi  nemici  e  di  questi  aumentare 
<(  la  forza.  (...  Io  che  amo  l'attuale  governo  di  tutto  cuore  sup- 
«  lieo  di  tenere  a  calcolo  la  lezione!)  La  nobiltà  di  Milano  è  sin- 
«  golare,  perchè  non  vuole  soffrire  né  la  Repubblica  né  la  Mo- 
«narchia.  Mal  contenta  prima  del  1796  sotto  gli  Arciduchi;  mal- 
«  contenta  ai  tempi  democratici;  a  quelli  del  Direttorio,  ecc.  ecc. 
«  dà  patentemente  a  conoscere  d'essere  intimamente  convinta 
«per  un  sistema  d'orgoglio  smodato  che  ninno  é  degno  di  go- 
«  vernare  dove  essa  esiste.  »  Il  popolino  si  plasma  sul  patriziato  : 
ingovernabile  anch'esso.  Pure  potrà  l'Austria  ^ottener  molto, 
conserv'ando  la  parte  buona  del  regime  napoleonico,  dando  al  Vi- 
ceré ampi  poteri,  favorendo  l'elemento  indigeno,  agevolando 
l'affratellamento  fra  italiani  e  tedeschi. 

B) 

Il  rapporto  3  luglio  1816,  brevissimo,  annuncia  nel  titolo 
d'esser  destinato  a  spiegare  le  cause  «  perché  gli  amici  son  dive- 
de nuti  nemici  e  viceversa.»  A  rapidi  tratti,  delinea  lo  strano  cam- 
biam-ento  di  fronte  de  'partiti  politici  milanesi  :  i  preti,  i  nobili,  i 
possidenti  avevano  applaudito  all'Austria,  promettendosene  o 
rinnovazione  di  privilegi,  o  sgravi  di  tasse,  o  reazionarie  ven- 
dette. Si  trovan  perciò  amaramente  delusi  dalla  saggia  modera- 
zione deir<(  Augusto  erede  delle  virtù  di  M.  Teresa  e  di  Giu- 
seppe»; e  denigrano  dispettosamente  il  governo.  Da  questa 
lor  metamorfosi  «  si  genera  l'altra  forse  più  singolare  derivante 
«  dall'utile  servizio  che  prestano  gli  impiegati  del  regime  ces- 
ie,sato,  e  della  lor  affezione  per  l'attuale  sistema,  mentre  veden- 
«  dosi  salvi  dalla  premeditata  reazione  e  ritenuti  ai  lor  posti, 
«benedicono  sempre  la  paterna  e  sovrana  clemenza...  Ormai  il 
«  governo  può  esser  certo  di  avere  un  partito  affezionato  nei  suoi 
«  impiegati,  che  consumati  nel  mestiere,  cercano  di  tutto  per 
fi  rendersi  degni  di  mantenere  »  l'ufficio. 

C) 

Piacenza,  12  agosto  1816,  riassumendo  le  esplorazioni  fatte 
a  Genova  e  in  Piemonte.  «  V.  E.  ritenga  che  da  per  tutta  Italia 
«  vanno  giornalmente  palesandosi  e  formicolando  i  Carbonari  ed 
«  i  Concistoriali  che  agiscono  di  concerto  per  ogni  paese  ad  orga- 
«  nizzare  l'indipendenza  italiana  con  la  cooperazione  dell'Inghil-  j 
«terra  e  all'ombra  dei  Principi  italiani.  Questi  indipendentisti  r|( 
<(  hanno  la  destrezza  d'insinuarsi  presso  ai  loro  Principi  rispettivi 
«  col  dar  loro  ad  intendere  che  ognuno  sarà  il  Re  d'Italia.  Si  ri- 
«  tiene  che  a  quest'ora  fra  Carbonari  e  Concistoriali  abbia  36  mila 
«proseliti  il  solo  genovesato;  il  resto  poi  del  Piemonte  ne  ha 
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un  numero  da  far  stordire,  e  i  calcolatori  genovesi  ritengono 
u  che  a  quest'ora  sparsi  da  per  tutta  l'Italia  ve  ne  possano  essere 
«  da  circa  due  milioni  (?!!).  I  preti  da  per  tutto  hanno  la  mag- 
ic gior  influenza  per  formar  dei  proseliti.  L'Arcivescovo  di  Ge- 
li nova,  assistito  dal  credito  personale  del  Doria  e  di  altri  potenti 
((  prelati  di  cospicue  e  principesche  famiglie  genovesi,  ha  molto 
((  giovato  a  mons.  Pacca  per  dar  in  Milano  varie  patenti  conci- 
«  storiali,,  e  molti  nomi  anche  riservatamente  rimetto  all'È.  V., 
((  riservandomi  poi  a  maggiori  dettagli  anche  individuali  dopo  di 
«  essere  stato  in  Roma,  dove  risiede  il  Gran  Concistoro,  e  dopo  di 
((  aver  a  palmo  a  palmo  percorsa  tutta  la  Bassa  ed  Alta  Romagna. 
«  Sonvi  anche  a  Milano  vari  così  detti  Vescovi  e  Capi  Camera. 
((  Le  Camere  sono  tutte  di  cinque,  le  tribù  sono  composte  delle 
«  camere,  i  soli  Vescovi  hanno  il  segreto  e  fanno  agire  i  Conci- 
li storiali,  senza  che  uno  sappia  dell'altro  e  senza  che  alcuno  co- 
li nosca  cosa  deve  fare.  Dopo  lo  scoppio  immaturo  della  rivolu- 
ti zione  di  Grenoble,  furono  cangiate  le  così  dette  parole  sacre 
i<  nella  costituzione  della  Congregazione  Cattolica  A.  R.  e  in 
"  quella  Carbonica.  Eleuteria,  Ode,  Filadelfia  non  sono  di  moda 

più  in  tutti  i  paesi.  Ora  si  dice  da  uno  all'altro  :  siete  voi  basti- 
((  glione  ?  Opponendo  le  due  dita  unite  della  mano  alla  bocca 
(1  si  risponde:  Sì,  gettando  tre  dita  aperte.  Ogni  Vescovo  tiene 
i<  un  picciolo  anellino  nel  dito  mignolo  della  mano  sinistra,  rap- 
ii presentante  o  in  pastiglia  bianca  o  in  cammeo  due  mani  unite, 

una  di  rim'petto  all'altra.  Nella  Congregazione  entra  il  Principe 
«1  di  Carignano,  giovane  di  moltissima  vivacità,  che  in  Piemonte 
11  si  è  formato  un  partito  ben  numeroso  d'Indipendentisti,  e  questo 
11  spera  d'essere  eletto  Re  d'Italia.  Per  ispirito  forse  di  religione 
«  sonovi.  Eccellenza,  degli  altri  Principi  in  Italia  che  primeggiano 
11  fra  i  congregati  ;  ma  io  non  ardisco  pronunziare  il  loro  rispetta- 
li bilissimo  nome,  anche  perchè  potrebbe  darsi  che  ci  fosse  della 
11  malignità  oppure  calunnia.  E'  certo  per  altro  che  giornalmente 
«  si  va  sempre  più  di  concerto  da  per  tutta  l'Italia  organizzando 
11  masse  d'uomini  divisi  per  compagnie,  battagHoni  e  reggimenti, 
i<  ai  quali  ora  si  dà  il  nome  di  Carbonari,  di  Concistoriali,  di 
i<  Federatisti,  che  devono  essere  presieduti  come  capitani,  colon- 
ie nelli,  generali  da  quelH  che  ora  sono  detti  Presidenti,  Capi- 
li Camera  e  Vescovi.  Questo  fatali ssimo  cangiamento  di  scena 
(1  sotto  al  manto  lusinghiero  della  religione,  che  abbraccia  ogni 
vi  ceto  d'uomini,  deve  aver  luogo  al  momento  che  truppe  estere 
«sbarcheranno  nei  porti  d'Italia... 

i(  Dopo  la  scoperta  della  congiura  di  Grenoble  anche  in  Italia 
«  la  parola  detta  annuale  si  è  cangiata.  Essa  non  è  scritta  nep- 
<(  pure  nelle  Costituzioni.  Io  l'ho  per  altro  raccolta  ed  è  la  se- 
te guente  che  consiste  in  queste  tre  lettere  L  D  P...  Lilium  de- 
«  strue  pedibus... 
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«  Noriii  raccòlti  in  Genova  fra  Carbonari  e  Concistoriali  : 
«  tutti  querii  compresi  nel  libro  detto  gli  Ombrellisti,  vale  a  dire  il 
v(  miassacro  di  Prina,  scritto  dall'onesto  ex-senatore  Cavriani  (i):: 
«  Verri  —  Luini  fu  ministro  di  polizia  —  Confalonieri  che  ora  è  in 
«  giro  per  l'Italia  —  Pistrucci  poeta  —  ...  Acerbi  che  deve  pas- 
((  sàre  in  Portogallo  come  console  —  Barzoni  il  letterato  — ■ 
a  Vertoa  bergamasco  —  Bossi  il  fu  consigliere  di  Stato  —  Ci- 
«  cogna,  ecc.  » 

D) 

Lodi  17  agosto  1816:  «Le  accompagno  in  copia  le  costitu- 
<{  zioni  della  così  detta  Congregazione  C.  A.  R.  e  la  nota  di  molti 
((  Vescovi  e  Capi-Camera,  dei  quali  tutti  son  capi  primari  il  Nobile 
«  Carbonara  e  l'arcivescovo  Mons.  Spina.  Le  inoltro  pure  il  si- 
«  gillo  della  Congregazione  con  la  cifra  indicante  le  parole  Alfa 
((  ed  Omega...  e  l'anello  vescovile  che  viene  tenuto  nel  dito  mi 
({  gnolo  della  mano  sinistra,  anche  in  società,  da  chi  è  vescovo. 
((  L'anello  poi  di  tutti  indistintamente  i  fratelli  concistoriali  è 
((  simile  a  questo,  né  in  altro  diversifica  se  non  ai  due  lati  della 
((  legatura,  i  quali  sono  senza  due  piccoli  triangoli,  che  ha  sem- 
((  pre  il  primo.  Questo  secondo  anello  spetta  ora  anche  a  me, 
«  ma  io  non  l'ebbi  e  perciò  procurandomelo  in  Romagna  lo  por- 
«  terò  al  mio  ritorno...  Le  rimetto  pure  il  catechismo  della  così 
<(  detta  Leg'a  Nera  ossia  Carboneria  e  il  nastro  tricolore  che  ado- 
((  perano  i  confratelli,  appeso  al  petto  nelle  loro  secrete  riduzioni. 
<(  Non  posso  poi  rimettere  la  costituzione  carbonica  perchè  non 
((  l'ebbi,  ma  spero  anche  questa  di  averla  in  Romagna,  dove  cer- 
«  cherò  con  tutta  la  possibile  destrezza,  che  mi  sarà  sug'gerita 
«  dall'onesta  intensa  brama  di  servire  il  Governo,  di  masche- 
«  ranni  come  seguace  del  partito  dell'indipendenza  :  solo  sicuro 
<(  mezzo  per  riescir  bene  nel  divisato  progetto  di  conoscere  le 
«  occulte  trame  de'  nemici  e  dei  facinorosi.  Al  mio  ritomo  poi 
«  dirò  tutto...  Fino  al  mio  ritorno.  Eccellenza,  è  ben  difficile  che 
((  io  possa  offrirle  nuovi  rapporti.  L'occhio  del  pretismo  è  ben 
«  penetrante,  l'azzardo  sarebbe  ben  pericoloso  e  forse  nocevole 
«al  grande  oggetto  che  mi  sono  proposto.  Ella  per  altro  si  assi- 
«  curi  che  lascierò  l'ultima  goccia  di  sangue,  piuttosto  che  sce- 
«  mare  la  più  indefessa  attività  e  circospezione  per  poter  servire 
«  utilmente...  » 

Dalle  voluminose  costituzioni  della  C.  C.  A.  R.  (2)  togliamo 
le  sole  disposizioni  in  cui  è  impresso  piià  nettamente  il  carattere 


(i)  Cfr.  (CASINI,  La  rivoluzione  di  Milano,  p.  xxi. 

(2)  Cfr.  per  esse   numerosi    docc.  che  si   trovano  nella  busta  XV,  rècanter 
deposizioni  di  austriaci,  fattisi  carbonari,  quand'eran  prigionieri  dì  Murati... 
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di  questa  società,  modellata  esteriormente  sulla  M.,  ma  da'  suoi 
scopi  religiosi  toto  coelo  discordante. 

((  Voto  di  tutta  l'onesta  gente  » 

((  Costituzione  Inglese.  Il  nostro  Re  sia  il  Re  di  tutta  l'Italia; 
«  lo  giuriamo  o  morir  tutti....  Esaltazione  del  nostro  Sommo 
«  Pontefice.  La  religione  C  +  A4-R+  sia  la  religione  dello  Stato 
«  e  giuriamo  difenderla  sino  all'ultimo  sangue.  Unione  Indipen- 
(i  denza  o  Morte. 

«  Una  salus  Italiae  populonim  foederatio,  Religionis  et  S. 
((  N.  Pontificis  exaltatio,  anglica  constitutio,  aliter  bellum  civile, 
«  mors  et  omne  genus  calamitatum.» 

«  La  religione  C.  A.  R.  —  dice  il  Reg'olamento  —  è  quella 
«  professata  dai  nostri  antichi  padri  ed  è  l'unica  che  possa  fare  la 
«  felicità  degli  Stati.  Nell'Italia  da  tanti  secoli  mai  interrotti  si 
«conserva:...  sarà  sempre  la  nostra.  Noi  giuriamo  di  difenderla 
a  con  tutti  i  nostri  sforzi  a  costo  dello  spargimento  del  nostro 
((  sangue  :  e  perchè  sia  meglio  osservata  ed  amministrata,  giu- 
((  riamo  di  far  tutto  il  possibile  acciò  sia  rimessa  la  Compagnia 
u  di  Gesù  e  le  quattro  principali  società  regolari.  Per  la  religione 
«  ogni  buon  cattolico  deve  usare  un  rispetto  particolare  ai  mi- 
«  nistri  suoi...  sarà  perciò  punito  qualunque  fratello,  a  norma  del 
<(  suo  delitto,  se  perderà  il  rispetto  ai  medesimi  :  deve  anche  far 
<(  rispettare  i  luoghi  sacri  del  culto,  eoe.  »  La  patente  d'ogni  socio 
porta  l'intestazione  : 

«  Omnia  ad  maiorem  Dei  gloriam  et  publicae  felicitatis  in- 
«  crementum  ». 

«Primo  grado:  parola  secreta  Eleuteria,  vale  a  dire  Libertà. 
«  Toccamento  di  mano:  tre  battute  correnti  ed  una  posata  tra 
«  la  falange  dei  due  indici...  Passi  tre  da  compagnon  ed  uno  da 
«maestro  massonico... 

«Secondo  grado:  parola  secreta  Ode  vale  a  dire  Indipen- 
«  densa... 

«  Le  parole  sacre  della  C.  ossia  dei  Filadelfì  si  cangiano  cia- 
«  scuna  annualmente.  Questa  determinazione  fu  presa  dalla  so- 
«  cietà  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  di  Grenoble.  La  parola  se- 
«  creta  del  terzo  grado  di  quest'anno  è  Basiillon,  che  vuole  signi- 
«  ficare  Bastiglia  dalla  distruzione  di  quella... 

«  Nota  di  alcuni  primari  individui  che  fanno  parte  delle  So- 
«  cietà  scerete  conosciute  sotto  i  nomi  di  C.  C.  A.  R.  ossia  Fila- 
«  delfi  e  della  Carboneria  nel  Genovesato  : 

«  Capi-Vescovi  ossia  Presidenti  del  Concistoro.  Due  soli  e 
«  sono  il  Carbonara  nobile  e  mons.  Spina...  » 

Seguono  i  Vescovi  o  sia  Pr.sidenti  delle  Camere  e  tribù 
composte  ciascuna  di  non  più  di  cinque  «soggetti».  Vi  son  no- 
minati molti  parroci  di  Genova.  Chiude  con  una  «  Nota  di  mem- 


314  ALESSANDRO  LUZIO 

<(  bri  della  così  detta  Leg'a  Nera  o  Carboneria  »  capitanati  an- 
ch'essi a  Genova  dal  Carbonara. 

^) 

Roma,  ottobre  1816:  si  abboccò  col  card.  Consalvi  e  col  mi- 
nistro austriaco  conte  Appony  ;  ha  avuto  la  fortuna  di  trovare  un 
vecchio  amico  che  è  «  al  servigio  del  S.  Padre  e  che  gode  l'intima 
«  sua  confidenza,  a  segno  che  se  [l'i.  r.]  Governo  avesse  di  bisogno 
«  nelle  attuali  circostanze  di  volere  che  il  Papa  solo  sapesse  una 
«  cosa,  senza  che  la  sapesse  il  segretario  di  Stato,  è  questo  il 
((  solo  mezzo  atto  al  gioco.  »  A  così  prezioso  corrispondente  ha 
fissato  un  mensile  di  200  franchi,  pagandogli  subito  due  rate 
anticipate. 

((  Confermo,  Eccellenza,  i  miei  rapporti  di  Piacenza  e  di 
<(  Lodi,  con  la  semplicissima  osservazione  per  altro  che  i  nomi 
«  che  le  ho  trasmesso  come  Concistoriali  sono  in  parte  Guel- 
<(  fi  :  ma  siccome  queste  due  sette,  benché  non  agiscano  sui 
«  medesimi  principi  per  essere  tra  loro  nemiche,  tendono  all'in- 
<(  dipendenza  d'Italia,  così  fa  lo  stesso  che  costoro  abbiano  un 
((  nom^e  o  l'altro.  Qui  in  Roma  fra  i  Concistoriali  ha  un  fortis- 
«  sinio  partito  il  Duca  di  Modena,  i  cui  fautori  in  capo  sono  il 
«  card.  Arezzo  che  va  a  passare  Legato  in  Ferrara,  e  mons.  Mo- 
«  rosio  con  molti  prelati  capi  delle  tribù.  Qui  vi  è  pochissimo  par- 
«  tito  tra  i  congregati  o  sia  sanfedisti  per  il  Principe  di  Cari- 
«  guano.  Uno  de'  capi  del  partito  del  Duca  è  pure  l'Arcivescovo 
<(  di  Bologna  mons.  Opizzoni,  e  mxons.  Spina  di  Genova  è  poi 
«quello  che  ha  fatto  e  va  facendo  i  maggiori  proseliti... 

((  Se  potessi  comandare  a  una  forza  armata,  in  una  notte  sola 
«  con  un  Vespro  Siciliano  darei  tanto  ai  Guelfi  che  ai  Concisto- 
<(  riali  la  vera  indipendenza!...  » 

Col  mezzo  di  un  certo  Enegildo  Frediani,  capo  de'  Guel- 
fi, riuscì  al  Frizzi  —  socio  del  Dolce  —  di  ottener  copia  della 
costituzione  guelfa.  Il  Frediani  glie  la  comunicò  senza  sospetto, 
sapendo  che  il  Frizzi  era  stato  «  al  servizio  inglese  e  presso  Ben- 
tinck  ».  Quel  grosso  fascicolo  meriterebbe  d'esser  integralmente 
stampato,  rappresentando  la  prima  redazione  degli  statuti  guelfi 
—  più  tardi  modificati  dagli  adepti,  ed  anche  sconciamente  ma- 
nomessi nelle  molte  stampe  che  se  ne  hanno  (i);  ragioni  di  spazio 
ci  obbligano  a  dare  i  soli  articoli  più  caratteristici  de'  161  di  quel- 
la costituzione,  per\'asa  da  capo  a  fondo  da  un  soffio  ardentissi 
di  italianità. 

«  I.  Mossi  i  buoni  italiani  dal  sentimento  di  verace  libertà 
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(l)  Carte  Manin,  voi.  I,  p.  156  dove  i  Guelfi  diventano  Delfici;  e  Spadoni 
Sette,  p.  95  sgg. 
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«  desiderosi  di  recar  soccorso  alla  comune  madre  e  di  toglierla 
«  alle  catene,  sotto  il  cui  peso  geme  da  tanti  secoli,  costituisconsi 
«  oggi  14  ottobre  1813  in  Roma  sua  capitale  ad  oggetto  solo  di 
«pervenire   allo   scopo   suddetto. 

«  3.  Detta  società,  nulla  potendo  ormai  pivi  sperare  in  un  go- 
«  verno  e  in  una  nazione  [la  Francia],  che  i  mali  stessi  le  ha  rad- 
te  doppiati,  poscia  averle  promesso  una  indipendente  esistenza,  e 
«  considerando  che  l'Inghilterra  sia  adesso  quella  fra  le  potenze 
«che  più  convenga  al  vantaggio  di  lei...  perviene  nella  determi- 
«  zione  di  porre  la  p.ta  Società  sotto  la  valevolissima  sua  pro- 
«  tezione. 

«  4.  Dopoché  la  protezione  anzidetta  sia  impetrata  e  otte- 
«  nuta,  un  membro  dell'Unione  a  ciò  incaricato  porrassi  inconta- 
«  nente  in  contatto  con  S.  E.  L.  W.  B.,  comandante  le  forze  na- 
«  vali  di  S.  AI.  B.  nel  Mediterraneo  onde  convenir  seco  lui 
«  sopra  i  modi  di  ripristinare  la  indipendenza  italiana. 

«  5.  [Formula  del  giuramento].  Giuro  di  vivere  con  senti- 
«  mento  di  cooperare  col  fatto  alla  indipendenza  della  mia  patria. 
«  Giuro  di  eseguire  ciecamente  quanto  pel  bene  della  mia  patria 
«  mi  verrà  imposto,  giuro  di  non  rivelare  giammai  il  segreto  a 
«  chichessia  e  di  essere  sordo  ad  ogni  impulso  di  governo  nemico 
«  del  mio  paese.  Giuro  di  essere  pronto  a  morire  per  la  mia 
<(  patria.  Se  manco  a  questo  mio  giuramento  autorizzo  i  G.  tutti 
«  a  trucidarmi. 

((  6.  La  Società  è  divisa  in  principati,  questi  in  prefetture,  le 
<(  prefetture  in  centurie,  le  centurie  in  deche. 

((  23.  Saranno  stretti  dei  saldi  vincoli  con  i  Filadelfi  di  Francia, 
«  con  i  Telliani  d'Elvezia,  i  Liberali  di  Spagna,  i  Trogloditi  d'Illi- 
«  ria,  i  Disperati  d'Olanda,  i  Bardi  della  Selva  Nera  del  Reno,  i 
«  Vitichindi  di  Sassonia,  i  Vendicativi  e  gli  Amici  della  Virtù 
«  di  Prussia,  i  Jekeliani  d'Ungheria,  i  Fulminanti  di  Polonia,  i 
«  Liberali  di  Russia,  i  Laconici  di  Grecia,  e  cogli  Aremisti  Ot- 
«  tomani. 

«  29.  Essendo  necessario  che  i  G.  non  si  conoscano  fra  di 

-«  loro  se  non  il  giorno  della  redenzione,   così  restano  inutili  i 

«  radunamenti    i  quali  debbono  aver  luogo  soltanto  pei  Consigli. 

41.  Gran  Cancelliere  dell'Ordine  è  dichiarato  l'ottimo  cit- 

«  tadino  Melzi  d'Eril  [in  nota:    «Ora  è  Aldini  ex-ministro»]. 

«  42.  Prina  ministro  di  finanze  del  regno  italico,  scellerato 
«  che  distolse  non  ha  guari  Napoleone  dal  distaccare  l'Italia  dalla 
<(  Francia  è  abbandonato  alla  G.  vendetta. 

«  43.  Lord  W.  Bentinck  è  dichiarato  protettore  dell'ordine 
«  G.  e  la  nazione  di  cui  fa  parte  è  dichiarata  nostra  amica. 

«  44.  A  Viareggio  in  cui  successe  lo  sbarco  della  falange  de- 
«  stinata  a  destare  il  fuoco  dell'Indipendenza  erigerassi  un  mo- 
'  numento  che  tramandi  ai  posteri  il  motivo  di  quella  impresa. 
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«45.  All'epoca  dello  sviluppo  della  rivoluzione  italiana  iF 
«  vessillo  dei  padri  nostri  sarà  innalzato,  campeggiando  in  uno 
«  dei  lati  :  «  Italia  rigenerata  »  e  nell'altro  :  <(  Vincere  o  Morire  ». 

((  48.  Siccome  nulla  può  peranche  penetrarsi  sull'andamento* 
«  dell'attuale  campagna,  nulla  sull'intenzione  dei  Duci  dei  due  e- 
«  serciti  italiani  [Murat  e  il  Principe  Eugenio],  resta  così  stabilito. 
<(  che  i  membri  della  società  tanto  militari  che  civili  por  debbano 
«  in  opera  i  loro  mezzi  e  cimentare  la  propria  esistenza  in  ra- 
ce gione  soltanto  al  bene  della  Patria. 

«  49.  Se  ambo  i  Duci  sostengono  la  causa  dell'oppressore, 
«  cioè  la  francese,  i  G.  che  trovansi  nelle  armate  attenderanno  il 
«  momento  onde  far  parte  di  quella  forza  cui  i  liberatori  d'Italia 
«arruoleranno.  Se  uno  soltanto  dei  Duci  si  tenesse  all'opposto 
«  partito,  i  G.  di  quell'esercito  allora  passeranno  (se  non  possono 
((  sotto  il  comando  dell'Indipendenza)  fra  le  righe  dell'altro.  E 
«  finalmente  se  i  citati  Capitani  convenissero  pel  proprio  inte^ 
«  resse  di  far  fronte  al  despota  della  Francia,  promettendo  ognu- 
«  no  d'essi  libertà  all'ItaHa,  allora  faranno  i  G.  ogni  possa  onde 
((  effettuare  prontamente  i  piani  della  patria  indipendenza. 

«  50.  In  caso  veruno,  per  nessuna  circostanza  rimaner  deb- 
«  bano  i  G.  fedeli  agli  attuali  capi  d'Italia  :  i"*  perchè  nati  in. 
((  Francia;  2**  perchè  mandati  a  noi  da  colui  che  ha  prodotto,  an- 
«  zichè  il  miglioramento,  il  sacrifìcio  del  nostro  paese  ;  3*"  perchè 
«  come  tali  non  possono  giammai  penetrare  nell'animo  del  mag- 
((  gior  numero  degli  italiani;  4°  perchè  finalmente  non  è  dell'ono- 
«  re  dell'Italia  né  de'  G.  lo  star  soggetti  a  individui,  i  cui  principi 
«  fanno  arrossire  essi  im'edesimi  ;  individui,  che  avendo  avuto 
«  l'agio  e  l'interesse  onde  cattivarsi  l'animo  dei  popoli,  non 
((  hanno  contrassegnato  nemmeno  un  atomo  in  sì  lungo  periodo 
«  di  tempo  con  un'azione  degna  di  lode. 

«  51.  E'  a  S.  E.  L.  W.  Bentinck  che  sarà  manifestato  il  voto 
«  dei  G.  di  ottenere  cioè  un  Principe  della  casa  del  loro  nome 
«  [di  Guelfi]  e  della  dinastia  inglese,  già  italico  seme,  nel  caso 
«  che  dalle  circostanze  dei  tempi  attendere  non  si  possa  una  Re- 
<(  pubblica  :  ben  inteso  che  il  Principe  suddetto  imperar  debba 
«  l'Italia  tutta  con  leggi,  compatibilmente  coi  nostri  principi, 
«  uguali  a  quelle  del  Parlamento  d'Inghilterra. 

((  52.  Sia  democrata  o  no  il  governo  futuro-  d'Italia,  la  pre- 
te sidenza  di  quello  dovrà  sempre  aver  luogo  in  Roma. 

«  53.  L'aquile,  i  fasci,  gli  emblemi  dei  nostri  padri,  e  tutto 
«  ciò  che  rammenta  la  romana  grandezza  tornar  dehbe  a  far 
<(  pompa  fra  le  turbe  e  fra  i  magistrati. 

57.  [Fra  quali]  vi  saranno  i  consen^atori  di  nostra  preziosa 
«lingua,  che  sorveglieranno  che  pura  si  scriva.... 

«  67.  Niuna  città  dopo  Roma  avrà  l'onore  d'essere  chiamata 
«  capitale.... 
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(c6S.  Appellerassi  Bolog-na  l'Italica,  e  ciò  in  contemplazione 
«  del  SUO  patriottismo  dimostrato  in  tutte  le  vicende  d'Italia. 

«  73.  Se  mai  succede  che  ringh'lterra  ritener  voglia  la  Sicilia 
u  e  Malta  per  guiderdone  di  suo  favore,  tenterassi  almeno  che  le 
«  leggi  che  fissar  debbano  i  destini  d'Italia  divengan  comuni  a 
((  quegli  abitanti  figli  pur  anche  d^  nostra  madre. 

«  74.  In  quanto  al  commercio  esclusivo,  cui  gli  Inglesi  rì- 
<(  promettonsi  in  Italia,  è  convenuto  che  conciliar  si  debba  col 
«  vantaggio  reciproco  relativo  all'onore  nazionale. 

«  89.  Se  conscio  l'Imperatore  d'Austria  delle  nostre  ìnlen- 
«  zioni  offerisseci  dei  vantaggi  pria  dell'arrivo  dei  soccorsi  bri- 
<(  tannici,  verrassi  seco  a  lui  a  trattativa. 

((  90.  La  famiglia  di  Bonaparte  sarà  riguardata  sempre  come . 
«  contraria  al  benessere  d'Italia,  ma  avrannosi  tuttavia  dei  ri- 
«  guardi  per  Luciano,  per  la  principessa  Elisa,  che  l'uno  diretta- 
«  mente  e  l'altro  indirettamente  promovono  la  causa  dei  G. 

«91.  Nel  caso  però  che  una  Repubblica  non  sia  ottenuta  ed 
•«  un  Principe  G.  non  siaci  accordato  dalla  g'elosia  degli  inglesi, 
<(  e  nel  caso  ben  anche  che  per  la  futura  decadenza  o  abdicazione 
•«  del  Sovrano  attuale  della  Francia,  esibito  fosseci  dalla  Russia, 
«  dall'Inghilterra  o  dall'Austria  il  figlio  di  quello,  avrà  sempre 
<(  luogo  per  parte  del  Supremo  consiglio  la  protesta  contro  i  suoi 
«  parenti  per  vìa  di  padre,  volendosi  cioè  che  per  accidente  ve- 
<(  runo  non  debba  passare  la  corona  d'Italia  nella  razza  o  paren- 
<(  tado  di  Napoleone,  tranne  il  figlio  ottenuto  pel  matrimonio 
«  coll'Arciduchessa  M.  Luigia  d'Austria,  e  ciò  in  forza  delle  cir- 
«  costanze  accennate  di  sopra  ». 

Gli  art.  92-95  son  dedicati  alla  religione,  al  clero  :  si  tenga  in 
pieno  onore  la  religione  del  Vangelo,  tollerando  gli  altri  culti; 
<{  siano  i  preti  pochi  e  buoni  »;  i  monasteri,  riservati  a  poche  al- 
pestri solitudini. 

L'art.  125,  diffusissimo,  verte  sulle  bonifiche  de'  terreni  in- 
colti, per  far  rifiorire  il  bel  paese. 

«  144.  Sia  repubblicano  o  monàrchico  il  futuro  governo  d'I- 
«  talia,  gli  atti  esecutivi  e  giudiziari  promiilgheransi  «  a  nome  di 
«  Dio  onnipotente  e  del  popolo  italiano  ». 

Il  catechismo  si  può  leggere  tal  quale,  a  parte  gli  spropositi 
grotteschi,  nelle  Carte  Manin  o  nello  Spadoni:  la  redazione  più 
completa  ed  esatta,  offerta  dal  Dolce-Frizzi  comprende  anche  le 
più  recondite  cose,  p.  e.  il 

«  Segno  di  soccorso  :  si  fa  portando  la  mano  destra  sulla 
«  testa  piegata  un  poco  dalla  parte  dritta  e  conficcando  la  mano 
«  nei  capegli. 

«  Gran  segno  :  è  proibito  severamente  e  non  è  permesso  che 
<(  il  giorno  della  rigenerazione,  il  quale  serve  allora  di  riuniotie. 


/ 
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«  Questo  si  fa  alzando  ambe  le  mani  e  gli  occhi  verso  il  cielo 
((  come  per  implorare  assistenza  e  protezione  ». 

((  Doveri  dei  G.  :  T  G.  volendo  portare  qualche  spilla  al  pettc 
((  non  possono  mai  avere  altro  emblema  che  la  cifra  G.  oppure  la 
«  gran  figura  [un  cerchio  punteggiato,  con  un  grosso  centrol'^i) 

«  ...Ogni  buon  G.  è  obbligato  una  volta  al  mese  di  cibars: 
/       /     «  di  solo  latte  allo  splendere  della  luna,  e  ciò  in  commemorazione 

1      «  di  Saturno  [Saturnia  tellus]. 
'  «  Ogni  G.  che  viene  presentato  in  una  società  da  un  altre 

«  si  annunzia  col  predicato  Della  Torre  che  indica  Italia, 

«  Parola  sacra  :  Italia,  che  non  si  pronunzia  mai.  (2) 

«  Di  passo  :   Guel-Fi. 

«  Di  trimestre  :  Tevere-Roma». 

In  im'uma  inaccessibile  a  sguardi  profani  eran  chiusi  cin 
quanta  articoli  segreti  della  costituzione  guelfa,  che  gli  spion 
austriaci,  con  informazioni  destramente  carpite,  riuscirono  al 
meno  a  individuare  genericamente.  Riguardavano  tutti  le  moda 
lità  della  futura  Italia  condenda  —  sia  che  l'assetto  fosse  repub 
blicano  o  monarchico  —  con  soluzioni  necessariamente  diverse 
Rileviamo  tra  gli  altri  : 

Tart.  28:  «  Destinazione  ulteriore  della  S.  Sede»; 

30.  «  Materiali  per  il  trattato  d'alleanza  e  di  commercio  di 
«stipularsi  con  l'Inghilterra; 

31.  <(  Proposizioni  da  farsi  all'Austria  nel  caso  di  sua  assi 
((  stenza  per  la  causa  dell'Italia  e  viceversa; 

39.  «  Proposizioni  da  farsi  alla  Baviera  nel  caso  che  Eugenie 
«  Napoleone  diventi  sovrano  d'Italia  e  viceversa; 
50.  «  Vittime  e  modo  di  sagrificarle  ». 

F) 

Milano,  15  novembre  1816  :  è  il  grande  rapporto  finale  ii 
cui  il  Dolce  coordinò  in  tanti  «  quadri  »  i  risultati  del  suo  viaggi( 
d'esplorazione  in  Italia,  durato  «giorni  cento  ed  undici  completi» 
Abbandonandosi  alla  sua  prolissità  inesauribile  si  ripete  di  so 
vente;  e  noi  risecheremo  pertanto  le  ingombranti  superfluità,  pe 
riferire  i  soli  tratti  salienti. 

Uno,  p.  e.,  anzitutto  curiosissimo,  che  occorre  nel  «  quadn 
del  Piemonte  »  :  —  «  Gli  inglesi  hanno  la  maggiore  influenza  ne 
«  gabinetto  e  si  potrebbe  sostenere  che  il  Re  sembra  un  prefetti 
«  dell'Inghilterra.   Sono   frequentissimi  li   corrieri  fra   Torino  > 


(1)  Da  ciò  forse  i  G.  presero  anche  nome  di  «  Centri  ». 

(2)  Rove.sciando  il  nome  Italia  s'ottiene  il  motto  Ai  lati,  adoperai 
da  qiialche  frazione  settaria  carbonica, 
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«  Modena,  e  i  maldicenti  vogliono  sostenere  che  siffatta  frequenza 
•^  derivi  da  una  genialità  nel  Re  Sardo  per  sostenere  il  partito 
u  concistoriale  a  favore  del  Duca  di  Modena;  cosa  che  a  me  pare 
u  impossibile,  ma  che  non  ommetto  di  riferire,  perchè  la  ho  ripe- 
((  tutam/ente  sentita....  Fui  da  varie  persone  degne  di  fede  assicu- 
((  rato  che  il  Re  coltiva  da  molto  tempo  il  pensiero  d'invadere  la 
«  Lombardia,  sostenendo  che  il  confine  del  suo  Regno  dovrebbe 
u  essere  l'Adige,  perchè  gli  venne  questo  stabilito  da  un  atto  an- 
u  tecedente  al  Congresso  di  Vienna». 

Poco  o  punto  di  notevole  offrono  i  «  quadri  »  del  ducato  di 
Parma,  di  Modena,  di  Toscana;  per  Roma  il  Dolce  non  sa  ria- 
versi dalla  sorpresa  provata  vedendovi  trionfare  tutte  le  fazioni, 
che  di  là  si'  diramavano  per  ogni  dove,  con  la  più  stomachevole 
immoralità. 

((  La  più  gran  parte  del  clero  pontificio  è  divisa  fra  le  due 
«  sette  Concistoriale  e  Guelfa,  e  si  può  dire  da  quanto  apparisce 
«  in  Roma  e  da  quanto  ho  osservato  in  viaggio  che  pure  la  più 
«  gran  parte  di  tutto  il  clero  dei  principati  italiani  sia  fra  le  stesse 
«  egualmente  ripartito.  Si  ritenga  per  altro  che  senza  confronto 
«  propende  più  alla  prima  che  alla  seconda  di  queste  due  sette. 
«  Sono  assai  pochi  i  Cardinali,  i  Vescovi,  i  Prelati  ed  i  semplici 
«  Preti  non  compromessi  in  ima  o  nell'altra.  Sembra  che  in  gior- 
«  nata  la  mania  di  essere  settario  siasi  ormai  ridotto  un  affare  di 
«  moda.  Le  relazioni  dunque  che  il  clero  romano  abbia  o  possa 
«  avere  con  tutti  i  ministri  italiani  degli  altri  Principi  d'Itaha  non 
«  possono  essere  certamente  che  quelli  tendenti  all'Indipendenza 
«italiana....  Sebbene  non  sia  né  probabile  né  ragionevole  che  il 
«  Duca  di  Modena  possa  essere  quello  che  i  Concistoriali  contem- 
«  plano  per  il  nuovo  Re  d'Italia....  gira  anche  a  Roma  una  voce 
«quasi  generale  ch'egli  abbia  questo  scopo:....  sebbene  siavi 
«  anche  in  Roma  chi  amerebbe  che  simile  fatto  accadesse  a  favore 
«  del  Principe  di  Carignano  ». 

Ma  eccoci  al  «  quadro  delle  sette  »  delineato  dal  Dolce  : 

Quinquennari. 

«  Questi  sono  un'emanazione  carbonica  sotto  il  titolo  distin- 
«tivo  di  Collegiata  de'  Quinquennari.  Essa  è  composta  di  camere 
«tutte  a  5  individui  e  non  più.  Ammettono  anch'essi  le  donne, 
«come  fanno  i  Concistoriali  e  i  Guelfi.  Hanno  poi  l'istituto  di 
«  aver  5  mogli  per  cadauno,  ma  questa  è  cosa  simbolica,  perchè... 
«  s'intende  che  sotto  questo  simbolo  si  formi  la  loro  propaganda, 
«  mentre  così  misteriosamente  pretendono  di  spiegare  il  loro  si- 
«  stema  d'indipendenza  col  ripudiarsi  uomini  e  donne  a  vicenda 
«  di  5  in  5  decadi .  Sembra  una  ridicolaggine  ed  anche  lo  è  per 
«  la  capricciosa  invenzione.   Per  l'effetto  per  altro  non  è  tale^ 
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«  mentre  all'ombra  di  quest'inezia....  sia  agevole  la  moltiplica  del 
«  numero  dei  settari.  Convien  sapere  che  ingegnosamiente  si 
«  cerca  dagli  Indipendentisti  di  illudere,  di  affascinare  e  di  far 
((  nascere  la  curiosità,  l'emiulazione,  l'orgasmo,  tutto  per  far  nu- 
«mero  di  rivoluzionari  o  sotto  un  nome  o  sotto  l'altro....  ». 

Massoni  e  Carbonadi. 

Il  Dolce  si  rimette  al  suo  rapporto  «  del  mese  dì  novembre 
«  dell'anno  scorso  »,  pubblicato  dallo  Zahn,  ripetendo  con  le 
stesse,  identiche,  quasi  stereotipe  parole  che  i  massoni  sono  «  in- 
«  dividui  pacifici,  tolleranti,  istrutti,  affezionati  all'austriaco  mo- 
«  narca,  che  g"overna  liberalmente,  ecc.,  ecc.». 

((  Rapporto  poi  ai  Carbonari  ho  pur  detto  [allora]  che  essi 
«  sono  una  emanazione  delle  Loggie  di  Londra,  che  per  inglese 
«machiavellismo  ha  promosso  le  cause  tutte  della  defezione 
«  delle  armate  dopo  la  campagna  di  Russia  a  favore  degli  alleati, 
«  alla  qual  defezione  si  può  attribuire  il  tristo  esito  che  ebbero 
«  le  battaglie  di  Dresda  e  Lipsia  per  parte  francese.  Ho  detto 
«  che  dopo  la  caduta  di  Napoleone  questi  Carbonari  ebbero  a 
«  piantarsi  nel  Mezzogiorno  d'Italia  e  furono  la  causa  della  ca- 
«  duta  di  Murat  ed  ho  detto  finalmente  in  allora  che  io  credeva 
«  che  la  Carboneria  fosse  una  fazione  transitoria  e  di  circostanza, 
«  la  quale  dovesse  svanire  per  quelle  medesime  circostanze  che 
«  l'avevano  fatta  nascere,  attesa  anche  la  moltitudine  di  cui  era 
«  composta.  Se  il  governo  amasse  di  rivedere  nuovamente  questo 
«  mio  travaglio  di  allora,  posso  prestarmi  facilmente  a  ricopiarlo, 
«  perchè  lo  conservo  in  autografo.  Ecco  ciò  che  dissi  anche  per 
«  i  Carbonari,  osservando  ora  peraltro  che  anche  a  Genova,  a 
«  Roma,  e  in  altri  paesi  ho  trovato  che  i  massoni  sono,  sempre 
«  parlando  in  generale,  quelli  che  ho  l'anno  scorso  con  l'enun- 
«  ciato  rapporto  descritti  anche  presentemente,  e  che  invece  i 
«  Carbonari  rimasero  irrequieti,  facinorosi,  mialcontenti,  e  ma- 
«  neggiatori  di  nuovi  torbidi  e  scissure  per  sovvertire  novella- 
«  mente  il  presente  ordine  sociale.  Ai  Carbonari  di  Napoli  in  fatto 
«  si  può  ora  attribuire  tutto  il  fuoco  rivoluzionario  di  quel  regno 
«  e  della  setta  Guelfa....  ».        ■ 

Congregati  ossia  Sanfedisti. 

«  La  C.  C.  A.  R.,  ossia  setta  de'  Sanfedisti,  detti  anche 
«Concistoriali....  riconosce  la  sua  origine  da  que'  Sanfedisti, 
«  che  sempre  fiorirono  in  Italia  sino  dai  primi  tempi  delle  demo- 
«  cratiche  convulsioni  :  e  a  questa  si  possono  attribuire  le  perse- 
«  cuzioni  sofferte  da  tutti  gli  opinionisti  del  1799  fino  quasi  al- 
«  Tanno  1806.  Io  appresi  siffatte  nozioni  all'epoca  e  nella  circo- 
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,  -tanza  che  le  rassegno,  quando  mi  trovavo  nel  1809  impieg'ato 
'«  giudiziario  in  Ancona. 

«  V.  E.  deve  ricordarsi  che  prima  della  battaglia  di  Ratisbona 
«  le  armate  francesi  aveano  la  peggio,  e  da  tutte  le  apparenze 
<(  sem. brava  che  foss^r  scacciate  d'Italia.  Allora  tutti  gli  Stati  Ro- 
«  mani  minacciavano  apertamente  la  rivoluzione  a  danno  dei 
«  francesi,  e  allora  sì  è  scoperta  una  congiura  che  partendo  da 
«  Napoli  si  estendeva  da  per  tutta  l'Italia.  La  più  gran  parte  de- 
«  gli  emissari  erano  frati,  preti,  e  specialmente  missionari  che 
«  giravano  con  lettere  di  corrispondenza,  con  note  dì  nomi,  con 
«piani  e  tutto  ciò  che  costituisce  una  catena  rivoluzionaria.  Fra 
«  gli  altri  disegni  dei  congiurati  eravi  pur  quello  di  dar  morte 
a  esem.plare  in  vario  stabilito  modo  a  tutti  gli  impiegati  tanto 
«  giudiziari  che  amministrativi.  Fermati  costoro,  e  fucilati  in  An- 
«  con  a,  in  Jesi,  in  Macerata  e  in  Ascoli  ebbimo  noi  tutti  impie- 
«  gati  a  riconoscere  di  che  si  trattava,  e  dalle  carte  rinvenute 
«  presso  ai  detenuti  si  è  scoperto  che  tutto  era  opera  dei  Sanfe- 
«  disti,  che  erano  quelli  che  agivano  pochi  anni  prima  nel  geno- 
((  vesato  sotto  il  nome  di  seguaci  del  Viva  Maria  e  nella  Traspa- 
<(  dana  lungo  il  Po  sotto  il  titolo  di  Massa  cattolica  e  che  il  loro 
«  gran  capo  in  quel  tempo  era  l'arcivescovo  di  Parma  Deodato 
«  Turchi,  che  si  era  fatto  un  immenso  partito  in  tutta  la  più  ìllu- 
«  stre,  antica  e  ricca  nobiltà  d'Italia,  e  segnatamente  di  Parma, 
«  Cremona  e  delle  altre  città  traspadane  con  quasi  tutto  il  clero 
«d'Italia.  Il  card.  Ruffo  era  un  corifeo  del  sanfedismo  ,e  i  san- 
«  fedisti  tutti  fomentavano  le  popolazioni  alla  rivolta  col  Cristo, 
«  l'Evangelo  e  il  pugnale  fra  le  mani.  Non  evvi  setta  più  temi- 
«  bile,  più  pericolosa,  più  fatale  di  questa,  perchè  col  velo  della 
«  religione  agguanta  ogni  ceto  di  persone  ed  ha  occulti  e  ing'e- 
«  gnosi  mezzi  per  occultarsi  e  propagarsi.  Questa  setta  ora,  adat- 
«  tandosi  ai  tempi  presenti,  ha  cangiato  nome,  assumendo  quello 
«  della  C.  C.  A.  R.  e  col  pretesto  che  la  religione  cristiana  ha  di 
«  bisogno  di  essere  risorta,  perchè  dalla  moderna  filosofia  è  vi- 
«  lipesa  e  distrutta,  tenta,  per  replicare  le  parole  scritte  nella  co- 
«  stituzione,  «  di  far  argine  alle  massime  professate  dagli  anar- 
«  chisti,  dai  nemici  della  carità  e  dell'ordine  sociale,  per  prestarsi 
«  scambievole  am.cre  e  difendere  i  lumi  delle  scienze  più  utili 
«  all'uomo  ».  L'oggetto  per  altro  che  hanno  principalmente  i 
«  Congregati  è  quello  che  l'Italia  sia  libera  e  indipendente  sotto 
«  ad  un  Principe,  che  spieghi  sentimenti  religiosi,  perchè  così  il 
«  pretismo  possa  dominare.  Basta  leggere  la  loro  costituzione 
«  per  conoscere  il  loro  oggetto  e  per  ravvisare  senza  equivoco 
«  come  per  propagarsi  facilmente  si  sono  con  molto  ing'egno  a- 
«  dattati  i  Congregati  ai  tempi  e  alle  circostanze....  ». 

Più  temibile  de'  Guelfi  è  questa  setta  «  perchè  è  formata  da 
«  quasi  tutti  i  nobili  ed  i  più  ricch",  ed  ha  la  sua  base  nel  sacerr 

Arch.  Slor.  Lomb.  Anno  XLIV,  Fase.  I[.  21 
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«  dozio  :  che  la  fa  abbondare  di  mezzi,  di  forme  e  di  risorse  im- 
<(  prevedibili  per  occultarsi.  Di  fatti  fra  tante  mie  accurate  inda- 
«  gini  ho  potuto  scoprire  più  capi  Guelfi  che  Concistoriali.  Se 
«  [questi]  altri  mezzi  non  avessero,  il  più  potente  di  tutti  si  è 
((  quello  certamente  della  confessione  auricolare  oltre  a  tutte  le 
«  forme  per  imporre  ed  adescare  coll'imponenza  della  religione 
«che  essi  soli  esclusivamente  possedono....  Quell'Enegildo  Fre- 
«  diani,  da  cui  Frizzi  prima  ed  io  dopo  potemmo  estrarre  tutto 
«  ciò  che  abbiamo  uniformemente  rassegnato,  mi  assicurò  di  non 
«  aver  mai  potuto  conoscere  né  i  veri  segni,  né  la  costituzione 
«  dei  Sanfedisti,  coi  quali  i  Guelfi  non  hanno  altro  di  comune 
((  che  la  parola  di  passo  ed  allarme  che  è  pane,  e  giunse  fino  al 
«  punto  di  pregarmi  che  se  mai  per  caso  ne'  miei  viaggi  o  al  mio 
«  ritorno  in  Venezia  e  a  Milano  potessi  sortire  d'avere  i  primi 
«  e  la  seconda,  gli  spedissi  tutto  in  Roma  per  poterne  far  uso 
«  nella  Loggia  Guelfa  a  discapito  dei  Concistoriali  ». 

Guelfi. 

«  I  Guelfi  [d'un  tempo]  erano  gli  amici  del  Papa:  i  settari 
«d'oggi....  presero  siffatta  denominazione  solo  col  divisamento 
«  di  farsi  supporre  tali,  ma  per  il  fatto  ne  sono  i  più  accaniti 
«  nemici . 

«  La  setta  dei  G.,  che  ha  pure  il  suo  così  detto  supremo  con- 
«  siglio  in  Roma,  dirigente  tutti  i  consigli  provinciali  sparsi  per 
«  l'Italia,  tende  a  costituire  l'indipendenza  italiana  per  poter  si- 
«  stemare  una  repubblica  democratica,  ma  si  adatterebbe  anche 
«  a  ricevere  una  costituzione  con  un  Principe  qualunque  nel  caso 
«  d'essere  protetta,  assistita  e  soccorsa  da  chi  si  fosse  la  potenza 
«  che  entrasse  nelle  sue  mire.  Questa  setta  é  nemica  giurata  della 
«  Concistoriale  e  non  è  menomamente  propensa  né  per  il  Duca 
«  di  Modena  né  per  il  Principe  di  Carignano.  I  Guelfi  si  sono  pure 
«  ormai  prodigiosamente  diramati  a  segno  che  se  non  superano  in 
«  numero  i  Sanfedisti  sono  certamente  di  poco  al  di  sotto.  Tutti 
«  coloro  che  hanno  brillato  nei  democratici  tempi  e  sotto  al  re- 
«  gime  di  Napoleone  sino  al  giorno  della  sua  caduta,  sono  pres- 
«  soché  tutti  divenuti  ora  guelfi  non  solo  in  Roma  e  negli  Stati 
«  Romani,  ma  anche  da  per  tutta  l'Italia.  Essi  non  mancano  né 
«  d'ingegno,  né  di  coraggio,  né  di  spirito  torbido  ed  irrequieto- 
«  Io  peraltro  non  sarei  d'opinione  di  credere  che  tutti  quelli  che 
«  appariscono  essere  compromessi  lo  siano  di  fatto,  perchè  ben 
«  conosco  che  in  tempi  dove  esistono  dei  partiti  rivoluzionari 
«  sonvi  sempre  dei  tristi  che  spacciano  alcuni  nomi  clamorosi 
«  per  illudere  i  creduli,  i  deboli,  e  gli  inesperti  e  formano  delle 
«  note  che  in  parte  sono  capricciose.  Nulla  ostante  evvi  molto  a 
«temere....  da  una  setta  cosi  infernale  [effettivamente  assistita 
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«  da  inglesi  e  da  americani.  Anche  i  Concistoriali  pretendono  di 
«  avere  uguale  favore,  ma  in  realtà  s'illudono],  perchè  né  gli  in- 
«  glesi  né  gli  americani  sanno,  né  possono  amalgamarsi  al  sa- 
«  cerdozio  per  proteggere  i  Sanfedisti. 

«  La  costituzione  G.  è,  per  quanto  venni  assicurato,  l'effetto 
«  delle  macchinazioni  del  così  detto  partito  dell'opposizione  di 
«  Londra,  perché  lord  Bentinck  e  lord  Holland  furono  quelli  che 
«  unitamente  all'ora  cessato  primo  ministro  di  stato  in  Napoli 
«  sotto  a  Murat  e  unitamente  a  quasi  tutti  i  più  patentati  birbanti 
((  italiani,  che  promossero  e  sostennero  le  democratiche  convul- 
«  sioni  in  Italia  negli  ultimi  tempi,  stabilirono  all'epoca  dell'a. 
«  1813  quella  costituzione  che  l'È.  V.  conosce.  Quattro  gradi  lia 
u  questa  setta,  cioè  di  Deca,  di  Centurione,  di  Prefetto  e  di  Prin- 
«  cipe,  e  dall'opera  di  questi  risulta  la  prodigiosa  moltiplica  della 
((  sua  propagazione,  non  che  dal  loro  modo  ingegnoso  dì  operare 
«  il  secreto,  che  possono  mantenere  nelle  loro  operazioni.  Dalla 
«voce  di  due  capi  guelfi,  da  me  per  tali  riconosciuti,  (perchè 
«  seppi  farmi  ritener  presso  loro  non  solo  di  genio  ìndipenden- 
«  tista,  ma  anche  nemico  di  qualsiasi  principato  italiano),  raccolsi 
«che  il  loro  primo  machiavellismo  consiste  nella  tenuta  (i)  dire- 
«  zione  che  ora  trascrivo.  Formano  costoro  due  progetti  :  il  pri- 
«  mo  d'interessare  le  corti  d'Europa  a  prestar  loro  o  tacita  o 
«  spiegata  assistenza  :  il  secondo,  di  spingere  le  popolazioni  ìta- 
«  liane  ad  ammutinarsi  e  d'accordo  coi  così  detti  da  loro  Filadelfi 
«  di  Francia,  armonizzare  una  rivoluzione,  che  agisca  di  con- 
«  certo  tra  la  Francia  e  l'Italia. 

«  Per  verificare  il  piano...  hanno  stabilito  dei  così  detti  Nunzi 
«  presso...  IO  potenze....  A  me  fu  detto  che  ognuno  di  questi  nunzi 
«  presentare  doveva  una  costituzione  sempre  l'una  dall'altra  di- 
«  versa  per  adattarsi  alla  varia  politica  situazione  de'  vari  gabi- 
«  netti,  e  al  diverso  modo  di  vedere  de'  rispettivi  sovrani,  e  a 
«  me  fu  detto  che  ciò  fu  fatto.  Per  verificare  il  secondo,  hanno 
«  sparso  e  spargono  tuttora  la  zizzania  fra  la  plebaglia  sempre 
«  naturalmente  irrequieta  e  malcontenta,  ma  specialmente  dopo 
«  gli  ultimi  politici  cangiamenti  avvenuti  :  ed  una  delle  guelfe 
«  manovre  più  di  ogni  altra  infernale  si  è  quella  di  approfittare 
«  della  eventual  circostanza  che  l'Italia  penuria  da  qualche  tempo 
«  di  grano  e  mancano  i  lavori  per  sostenere  gli  artisti  e  gli 
«  oziosi. 

«  Cercando  di  fraternizzare  con  tutte  le  sette  sparse  da  per 
«  tutta  l'Europa  nei  vari  stati  de'  sovrani  con  un  apposito  dizio- 
«  nario  per  intendersi  fra  loro....  si  lusingano  di  poter  costituire 
«  l'itala  indipendenza  da  straniere  influenze  non  solo,  ma  in  a?- 


(i)  Forse  è  un  errore  del  copista,  e  deve  leggersi  «astuta». 
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<(  soluta  sovranità.  Siccome  vedono  che  non  sarebbe  possibile  di 
«  parlare  dei  principi  democratici,  così  palliano  il  loro  occulto 
((  disegno  domandando  un  sovrano,  m.a  in  sostanza  macchinano 
«  unicamente  a  formare  una  repubblica  democratica. 

((  Basta  avere  un  discreto  colpo  d'occhio  per  riconoscere  che 
«  questa  setta  parte  dal  carbonarismo,  e  siccome  i  Carbonari 
«  sono  in  Napoli  e  in  Sicilia  prodigiosamente  moltiplicati  e  nu- 
<(  merosi,  tanto  per  il  malcontento  che  regna  sul  nuovo  ordine 
<(  di  cose  colà  stabilito  di  recente,  quanto  per  il  raggiro  del  par- 
«  tito  dell'opposizione  inglese,  è  certo  che  i  Guelfi  agiscono  con 
<(  essi  in  Roma  e  da  per  tutta  l'Italia  a  misura  della  loro  disper- 
«  sione  sempre  di  concerto  e  che  se  dovesse  aver  luogo  il  loro 
<(  progetto,  sarebbe  questo  certo  con  il  Mezzogiorno  d'Italia 
«  armonizzato  ». 

Al  rapporto  Dolce  sono  accodate  molte  «  osservazioni  » 
o  glosse  ch'egli  fu  invitato  a  redigere  dal  g'ovemo  di  Milano, 
al  ritorno  dalla  sua  spedizione.  Da  una  Nota  presidenziale  sap- 
piamo anzi  che  per  meglio  sincerarsi  della  verità  delle  relazioni 
Frizzi-Dolce  il  barone  Sardagna  li  chiuse  entrambi  in  stanze 
separate,  perchè  rispondessero  sui  due  piedi  per  iscritto  a  un 
questionario,  riflettente  i  risultali  più  discutibili  delle  loro  inda- 
gini. Il  Dolce  dettò  così  ventuna  osservazioni,  di  cui  pure  da- 
remo uno  specimen  : 

((  6.  In  Roma  si  ritiene  comunemente  che  il  card.  Consalvi 
<(  sia  bene  affetto  al  partito  de'  Guelfi  non  solo,  ma  sia  ancora 
<(  uno  de'  capi  formanti  il  così  detto  Supremo  consiglio.  Enegildo 
«  Frediani,  Antonio  Bonetti  che  sono  due  capi-guelfi,  me  lo 
«  hanno  affermato.  Non  è  dunque  niente  inverosimile  ch'egli 
«  preferisca  agli  impieghi  chi  è  del  suo  partito.  Domenico  Que- 
<(  rini  [patrizio  veneto,  cameriere  secreto  di  S.  S.],  l'abate  Bonati, 
((  l'avv.  Piranesi,  Attilio  Saluzzi  me  lo  dissero  stando  seco  loro 
<(  a  dialo.^o  sociale,  oltre  ad  averlo  molte  volte  sentito  ripetere... 
<(  fino  sui  publici  caffè». 

((  9.  Prima  d'essere  a  Roma  ed  anche  molti  giorni  dopo  che 
«  ci  sono  stato  io  non  sapeva  che  esistesse  la  setta  guelfa.  Una 
«  circostar  za  del  tutto  accidentale  trasse  Frizzi  a  conoscere  Ene- 
«  gildo  Frediani,  ex-militare  al  servizio  di  Murat,  fiorentino  di 
«  molti  talenti,  di  somma  coltura,  e  di  carattere  fermo  e  co'  suoi 
a  amici  leale....  Egli  diede  [a  Frizzi]  la  costituzione  e  molti  nomi. 
«  che  tutto  pure  ripassò  dopo  a  me....  Al  primo  sentire  il  nome 
<(  di  guelfo,  mi  si  risvegliò  alPimmaginazione  un  pensiero  fatto 
<(  da  me,  molti  mesi  sono,  quando  ho  sentito  istituirsi  nell'Han- 
<(  nover  l'ordine  cavalleresco  dei  Guelfi,  e  mi  ricordo  d'aver  detto 
<(  in  allora  che  questa  nuova  istituzione  doveva  aver  qualche  og- 
«  getto.  Mi  ricomparve  alla  mente  l'idea  e  leggendo  la  costitu- 
«  zione  e  trovando  all'art.  42  che  fin  dal  18 13  era  stabilito  il  mas- 


LA    MASSONERIA    SOTTO    IL   RKGNO    ITALICO,    ECC.  325 

sacro  del  ministro  Prina,  verificatosi....  non  per  opera  della 
plebe,  ma  dei  così  detti  Onibrellisti^  come  si  legge  nel  piccolo 
libretto,  che  a  fronte  d'essere  anonimo  è  scritto  dall'ex  sena- 
tore Cavriani,  e  osservando  clie  la  costituzione  va  a  coincidere 
col  proclama  di  Bentinck,  stampato  a  Firenze  da  circa  3  anni, 
e  riflettendo  che  molti  di  quelli  sentiti  a  nominare  per  guelfi 
sono  o  di  persona  o  di  fama  del  partito  democratico....  mi  sono 
determinato  a  ritenerla  per  vera....  Fattomi  amico  di  Frediani,. 
vantando  sentimenti  da  indipendentista  e  scrivendo  anche  dei 
versi  in  questo  senso  per  vieppiù  persuaderlo,  ebbi  a  carpirgli 
confidenze  le  più  sincere  su  questa  setta  e  sopra  al  guelfo  di- 
segno. L'Antonio  Bonetti,  «  mio  amico  fino  da  quando  io  era 
impiegato  in  Ancona  »,  certo  francese  Roussell,  «  mio  amico 
«da  quando  l'ho  veduto  in  Brescia  nel  1811»,  confermarono  i 
dati  del  Frediani.  «  Posso  dirle  di  aver  letto  lo  stesso  catechi- 
'  smo  in  Ancona  e  in  Ferrara,  dove  altra  differenza  non  ho  ri- 
scontrato che  qualche  mutilazione  ». 

«  IO Potrebbe  essere  che  la  Loggia   guelfa  avesse   un 

fondo  generoso  intangibile,   se  non  quanto  lo  precisano  Fre- 
diani, Bonetti  ed  altri  di  tre  milioni,  almeno  certo  di  qualche 
considerazione,  perchè  madama  Letizia  ha  dato  a  pretesto  di 
>  nuituo  per  conto  guelfo  rm  capitale  in  deposito   di  850  mila 
u  scudi  al  banchiere  Duca  Zurloni  e  130  mila  ne  diede  Luciano, 
"  e  poi  sonvi  dei  ricchi  Principi  romani  bene  affetti   a  questo  par- 
tito. Si  dice  che  gli  inglesi  del  partito  dell'opposizione  abbiano 
disposto  a  suo  favore  una  somma.  » 

«  12.  Pio  anche  osservato  in  Genova,  in  Roma  e  da  per  tutti 

i  paesi  dove  sono  stato  che  nella  maggior  parte  i  massoni  non 

sono  né  concistoriali  né  guelfi,  perché  rapporto  ai  primi  essi 

sono  giurati  nemici  del  Papismo,  e  rapporto  ai  secondi  essi  non 

H  credono  che  possa  mai  aver  luogo  l'indipendenza  d'Italia  per 

v(  opera  di  due  fazioni....  fra  loro  nemiche.  Agli  inglesi  essi  non 

((  prestano  fede  alcuna;  sono  disingannati  sulla  possibilità  di  rea- 

«  lizzare  la  democrazia  dopo  l'esperienza  e  le  sventure  a  molti 

((  di  loro  avvenute  negli  anni  addietro  per  siffatta  chimera.   Si 

'(  professano  amici  dei  governi   liberali   e   si  mostrano  grati   ai 

'  sovrani  che  impedirono  la  reazione  ». 

«  19.  Per  confidenziali  amichevoli  assicurazioni....  del  conte 
«  Paoluzzi  di  Forlì....  degli  avvocati  Solerà  e  Tommasi  di  Fer- 
((  rara  venni  assicurato  che  in  Ancona  siavi  una  Loggia  guelfa, 
«  presieduta  dal  segretario  di  legazione  Alborghetti,  in  casa  di 
<  mons.  Azaioli;  a  Rimini  in  casa  Batagini;  a  Bologna  presso  il 
((  card,  legato  Lante,  presieduta  da  lui  e  dal  Greppi,  direttore 
«  generale  della  polizia  pontificia  ;  e  mi  fu  detto  che  pure  a  Ra- 
«  venna  ci  sarà  in  seguito,  perchè  il  card,  legato  Malvas'a  si  ri- 
«  tiene  pure  per  uno  de'  capi  del  guelfo  partito.  Essi  pure....  mi 
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«assicurarono  che  sonvi  pure  li  capi  concistoriali,  cioè  a  l."'orli 
<(  Spina,  a  Perugia  Campanelli  legato,  a  Bologna  Opizzoni  arci- 
«  vescovo,  a  Ferrara  Arezzo  il  card,  legato.,..  Non  garantisco 
<(  l'esistenza  di  tutte  queste  cognizioni,  ma  inclino  a  poterle  rite- 
«  nere  perchè  ci  trovo  molti  gradi  di  probabilità,  come  per  così 
«  dire  ho  una  sicurezza  nel  ritenere  che  la  Loggia  guelfa  detta 
«  supremo  consiglio  sia  in  Roma,  a  casa  Albano  ». 

«21.  ...All'ombra  della  mia  nascita,  visitando  una  volta  per 
«  complimento  il  card.  Consalvi  e  due  per  g'entiHssima  sua  isti- 
«  gazione  avendo  l'onore  di  baciare  la  mano  al  S.  Padre,  che  mi 
<(  ha  regalato  d'indulgenza,  vedendo  cardinali,  prelati  e  perso- 
«  naggi  addetti  alla  corte,  ho  potuto  osservare  quel  tutto  in- 
«  sieme  che  Ella  scopre  dalla  tessitura  del  presente  mio  generale 
«  rapporto.  Mi  lusingo.  Eccellenza,  che  Ella  vorrà  aggradire  il 
«  risultato  della  prestata  fatica,  ecc.  ecc.  ». 

Seguono  le  caratteristiche  de'  corrispondenti  che  aveva  scrit- 
turato :  a  Roma,  in  quel  Quirini,  cameriere  segreto  di  S.  S.;  a 
Reggio  e  Ferrara,  ne'  due  avvocati  Taveggi,  padre  e  figlio;  in 
Ancona,  ecc.  Dovevan  tutti  riferire  minutamente  sullo  spirito 
pubblico,  «  sulle  società  scerete  esistenti  compresavi  quella  dei 
a  Gesuiti  »,  e  in  esse  arruolarsi  per  meglio  scoprirne  le  macchi- 
nazioni. Una  lunga  nota  di  pretesi  guelfi  e  concistoriali  è  troppo 
infarcita  di  nomi  ipotetici,  perchè  valga  il  conto  di  riferirla  :  tra' 
nunzi  guelfi  è  compreso  «  Ugo  Foscolo  »  per  l'Inghilterra  (!  !); 
Ira'  viaggiatori  il  famoso  improvvisatore  Sgricci.  Il  Dolce  ripete 
<ii  non  poter  garantire  queste  designazioni,  la  cui  esattezza  potrà 
solo  «  risultare  da  indagini  governative  ». 

Per  Torino,  dopo  aver  designato  come  principe  guelfo  il 
gen.  Gifflenga,  soggiunge  :  «  gli  ultimi  rapporti  di  Gifflenga 
ii  inoltrati  al  Consiglio  supremo  dì  Roma  portavano  i  nomi  di 
«  circa  300  ufficiali  sardi  da  lui  medesimo  iniziati  ». 


IV. 

Un  elenco  di  ex-massoni  compilato  dalla  direzione  generale  di  Polizia  di 
Milano  dopo  i  moli  del  i8ji. 

Nella  Miscellanea  massonica  Cantici,  busta  7,  già  citata  più 
volte,  fu  collocato,  distraendolo  probabilmente  dalla  accompa- 
^atoria,  un  grosso  fascicolo  d'informazioni  compilato  dal  Tor- 
resani  sugli  ex-massoni  di  Lombardia.  E',  per  così  dire,  un 
grande  schedano,  dacché  a  ciascuna  persona  è  consacrato  un 
bel  mezzo  foglio  di  carta  protocollo.  Non  v'ha  dubbio  che  ve- 
nisse iniziato  nel  1829,  e  dopo  lunghe,  minuziose  ricerche  —  su 
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<iati  officiali,  su  rapporti  di  confidenti  e  di  traditori  —  condotto 
-ì  termine,  in  piena  rivoluzione  del  1831. 

Infatti  si  vedrà  che  ricorre  spesso  tra  parentesi  rindicazione 
dell'anno  1829,  come  riferimento  per  l'età  precisa  di  vari  indi- 
vidui sospetti,  compresi  nell'elenco  :  e  per  taluni  di  loro  si  ac- 
cenna a  presunta  complicità  negli  ultimi  moti  ferraresi  (v.  Pue- 
'■(iri). 

Se  avessi  voluto  tradurre  letteralmente  tutto  l'elenco,  avrei 
inutilmente  sciupato  tempo  e  spazio,  per  le  uggiose  prolissità 
burocratiche,  a  cui  indulge  il  compilatore. 

Egli  ama  addentrarsi  nelle  condizioni  famigliari  ed  econo- 
miche de'  suoi  vigilati  speciali  :  e  questi  dati  superflui,  desunti 
dall'esattore  o  dall'ufficio  d'anagrafe,  ho  generalmente  soppresso. 

Nel  formular  de'  giudizi,  il  Torresani  si  compiace  in  lunghe 
frasi  stereotipe,  banali,  di  questo  genere  :  «  Attualmente  si  con- 
i(  tiene  tranquillo  e  modesto,  e  però  nulla  v'ha  da  ridire  su  lui  in 
'linea  morale  e  politica».  La  ripetizione  di  simili  clichés  per 
dozzine  e  dozzine  di  nomi  era  stucchevole  ed  io  li  ho  sostituiti 
con  un  agg'ettivo  sintetico:  «irreprensibile,  incensurabile».  Al- 
tre consimili  frasi  stoppose  ho  parimenti  accorciato,  ma  posso 
coscienziosamente  assicurare  che  la  mia  versione,  libera  nella 
forma,   è  scrupolosamente  fedele  nella  sostanza. 

N.  B.  Nell'elenco  sono  numerosi  gli  ex-massoni  mantovani  : 
pei  quaH  l'originale  adopera  la  formula  «  egli  era  membro  della 
«  Loggia  esistente  a  Mantova  »;  formula,  brevitatis  ergo,  da  me 
sostituita  con  un  asterisco  premesso  al  relativo  nome. 

"^Albertini  Cesare  di  Quingentole  (Mantova)  :  farmacista.  Si 
trova  allo  Spielberg,  condannato  a  venti  anni  di  carcere 
duro,  per  alto  tradimento.  E'  un  benefìcio  per  l'umanità  che 
la  natura  produca  solo  raramente  degli  scellerati  del  tipo 
di  Albertini.  Il  suo  sfrenato  carattere,  la  sua  predominante 
tendenza  alla  cru4eltà  lo  segnalarono  già,  al  tempo  della 
prima  rivoluzione  d'Italia,  come  un  sanguinario  terrorista. 
che  non  rifuggiva  in  pari  tempo  da  qualsiasi  immoralità.  1  u 
deportato  nel  1799:  ma  ciò  non  valse  a  correggerlo.  Nenv'co 
d'ogni  governo  costituito,  fu  implicato  in  processo  d'alto 
tradimento  :  e  durante  l'inquisizione  si  riconfermò  per  in- 
durito furfante  (i). 


(1)  Cfr.  quanto  si  dirà  nel  paragrafo  concernente  il  Manfredini. 
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Alborghetti  Giuseppe,  frate,  si  secolarizzò  a  tempo  della  rivo- 
luzione, diventando  segretario  della  prefettura  di  Bergamo^ 
Perde  il  suo  posto,  quando  fu  istituita  l'i.  r.  Delegazione 
provinciale,  e  vive  ora  del  suo  patrimonio.  Appartenne  alla 
Loggia  di  Bergamo  e  fu  un  caldo  propugnatore  del  libera- 
lismo. Attualmente  osserva  un  tranquillo  e  modesto  conte- 
gno :  quindi,  irreprensibile. 

Aldini  Pietro,  prof,  idi  storia  a  Pavia  [lo  si  confonde  coll'ex  mi- 
^  nistro   Aldini,    nel   ritenerlo   massone  :    l'elenco   stesso    am- 
mette come  assai  verosimile  questo  scambio  di  persona]. 

Alessandri  conte  Mario  di  Bergamo,  sui  settant'anni,  fu  uno  de' 
direttori  della  Repubblica  italiana,  nominato  poi  senatore 
da  Napoleone,  per  il  che  gode  tuttora  la  relativa  pensione. 
Coprì  nella  M.  i  pai  alti  gradi,  come  uno  de'  Grands  Inspec- 
teurs  Généraux  nel  G.  O.  d'Italia.  Benché  queste  dignità 
massoniche  offrano  sufficiente  prova  che  l'Alessandri  sìa 
stato  uno  dei  più  caldi  settari  e  paladini  di  sistemi  anti-mo- 
narchici,  pure  og"gi  la  sua  condotta  politica  è  incensurabile. 
Quanto  a  moralità  e  onoratezza  godè  sempre  eccezionale 
fama.  Dilapidò  un  grosso  patrimonio  e  vive  su  di  tm  fondo 
lascia4ogli  in  godimento  da'  creditori. 

^Allasia  Giovanni,  antico  magazziniere  dell'Arsenale  di  Manto- 
va, s'affigliò  a  quella  log-gia  M.  soltanto  per  assicurarsi  il 
favore  de'  suoi  superiori;  dacché  né  allora  né  poi  si  curò  mai 
di  politica.  Moralmente  fu  sempre  irreprensibile,  ed  ora  mo- 
stra anche  di  essere  un  uomo  d'ordine  [«  ein  guter  Geist  »]. 

Ambrosioni  Bernardo,  già  vice-prefetto  di  Breno,  risiede  ora  là 
ne'  suoi  prossedimenti.  Fu  membro  della  Loggia  di  Ber- 
gamo: e  benché  ora  il  suo  contegno  sia  corretto,  eviti  anzi 
con  cura  ogni  motivo  di  rimprovero,  si  sa  tuttavia  che  in- 
timamente é  sempre  devoto  con  entusiasmo  agli  antichi 
principi,   e  mal  affetto  al  governo  attuale.  , 

*Antoldi  Francesco,  avvocato  di  Mantova,  galantuomo.  Benché 
una  perfetta  nullità  in  politica,  fece  il  liberale  sotto  il  pas- 
sato governo,  per  guadagnarsi  il  favore  dei  potenti.  A  queila 
Loggia  M.  apparteneva  di  certo,  ma  si  dice  che  a  ciò  sarebbe 
stato  indotto  dal  suo  superiore  Contestabili,  come  ispettore 
del  Palazzo  ducale.  Per  tener  le  sue  sedute  la  Loggia  M.  di 
Mantova  aveva  ottenuto  un  locale  in  quel  palazzo  :  e  l'An- 
toldi  come  ispettore  non  avrebbe  potuto  aver  accesso  in 
quel  locale,  senza  esser  fratello.  Si  fece  dunque  iscrivere 
alla  Loggia  per  non  esser  inceppato  nella  sorveglianza  di 
tutto  il  palazzo,  ed  anche  con  la  speranza  di  ricavarne  per- 
sonale vantaggio. 
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'  Arrivabene  Ferdinando,  già  consigliere  d'appello  a  Brescia,  e 
dopo  la  restaurazione  traslocato  a  Bergamo,  fu  messo  in 
pensione  nel  1824  :  vive  ora  a  Mantova,  sua  patria.  Sin  dal 
1797  si  segnalò  come  entusiasta  banditore  di  libertà,  e  tenne 
pubbliche  arringhe.  I  francesi  lo  premiarono  con  un  ufficio 
giudiziario  e  con  rapide  promozioni,  benché  ei  fosse  pivi  ver- 
sato nella  letteratura  che  nel  diritto.  Effeminato  oltre  mi- 
sura, strisciante  dinanzi  ai  potenti,  equivoco  nel  contegno, 
non  ha  mai  g"oduto  la  fiducia  e  la  stima  del  pubblico.  In  una 
pubblicazione  massonica,  comparsa  a  Brescia  nel  1809,  figu- 
rano una  poesia  e  una  novella  dell'Arrivabene,  spiranti  av- 
versione alla  monarchia  e  alla  religione.  Snervato  ora  dalle 
sue  scaspestrerié,  si  mantiene  tranquillo. 

*Arrivabene  conte  Giovanni,  proprietario,  membro  della  Loggia 
M.  di  Mantova.  Dotato  da  natura  di  molti  talenti  e  d'un 
nobile  cuore,  ha  avuto  la  disgrazia  di  lasciarsi  padroneggiare 
da  una  immensa  vanità.  I  settari  sfruttarono  qiiesta  sua  de- 
bolezza :  e  dopo  avere  con  adulazioni  e  blandizie  sgretolato 
il  suo  patrimonio,  e  guastato  il  suo  cuore,  lo  attirarono  ne' 
crimmosi  lor  disegni  d'alto  tradimento.  Egli  fuggì  e  fu  con- 
dannato in  contumacia  a  morte  dalla  Commissione  speciale. 
A  quanto  sì  dice,  vive  ora,  lottando  con  strettezze,  in  In- 
ghilterra. 

*Arrivabene  Giuseppe,  già  vice-prefetto,  cavaliere  della  corona 
di  ferro,  ora  avvocato  a  Mantova.  Irreprensibile  moralmen- 
te. Antico  repubblicano,  poi  devoto  a  Napoleone  :  si  ha  il 
sospetto  che  nel  1821  i  settari  di  Romagna,  miranti  a  esten- 
dere le  loro  ramificazioni  in  tutt'Italia,  lo  desig*nassero  come 
lor  capo  in  Mantova.  Merita  perciò  la  più  accurata  sorve- 
glianza della  polizia. 

Baisini  G.  B.,  prete,  fu  per  più  anni  sotto  l'attuale  governo  pro- 
fessore provvisorio  all'i,  r.  Liceo  di  Bergamo.  Appartenne 
a  quella  Loggia  :  e  probabilmente  perciò  non  venne  confer- 
mato nell'insegnamento,  benché  né  in  linea  politica  nò  in 
linea  morale  dia  materia  a  censure. 

*Barbieri  Gaetano,  di  già  professore  al  Liceo  di  Mantova, 
uomo  di  dubbia  moralità,  fu  un  tempo  liberale,  ora  sembra 
non  più  occuparsi  di  politica.  Scrive  insig'nificanti  produ- 
zioni teatrali,  che  gli  danno  da  vivere. 

Barbieri  Giovanni  Antonio,  cassiere  di  finanza,  pensionato,  a 
Pavia,  di  anni  60,  ammogliato  con  prole,  ricco  proprietario. 
Fu  membro  della  Loggia  di  Pavia  :  e  come  liberale,  fuggì 
nel  1799,  all'avvicinarsi  degli  austriaci.  Dopo  si  raffreddò 
molto  ne'  suoi  bollori,  né  die  più  materia  a  rilievi  :  non  gode 
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la  pubblica  stima,  perchè  durante  la  sua  carriera  di  funzio^, 
nario  lo  si  teneva  per  venale.  ^m 

*Basevi,  avvocato  israelita,  di  Mantova,  galantuomo,  attaccato 
al  precedente  governo.   Uomo  di  molto  talento. 

*Beffa  Antonio,  ma.g'giore  nel  genio  dell'armata  italiana,  ora 
proprietario  di  fondi,  valente  matematico.  Morale  eccellen- 
te :  si  mostra  solo  attaccato  al  precedente  governo.     , 

Bellani  Carlo,  amministratore  dell'Ospedale  maggiore  di  Mila- 
no :  fu  giudice  della  Corte  d'Appello  sotto  il  cessato  go- 
verno ed  Esperto  nel  G.  O.  italiano.  Malgrado  quest'ultimo 
precedente,  il  suo  contegno  politico  è  ora  esemplare,  ei  sem- 
bra addirittura  devoto  anima  e  cuore  alla  dinastia  austriaca. 
Le  sue  ottime  qualità,  il  suo  talento,  il  suo  zelo  nel  sei-vizio 
pubblico  gli  assicurano  la  stima  generale. 

Beltrami  Luigi  Felice,  i.  r.  capitano  a  riposo.  Servì  nel  genio, 
nell'armata  italiana,  dopo  essersi  spretato  a  tem.po  della  ri- 
voluzione. Si  distinse  sempre  per  la  sua  bravura,  ottenendo 
la  legion  d'onore  e  la  croce  della  corona  ferrea.  In  com- 
plesso il  suo  carattere  è  buono  :  leale,  aperto,  retto  e  morale 
viene  universalmente  stimato,  astraendo  dal  clero,  che  non 
può  perdonargli  l'apostasia. 

Beluschi  Luigi,  fu  sotto  il  cessato  governo  consigliere  della 
corte  di  giustizia  a  Bergamo  e  nel  1818  mandato  pretore  a 
Samico.  Appartenne  alla  Loggia  di  Bergamo  :  e  ciò  prova 
che  si  accoglievano  nella  setta  anche  degli  idioti,  perchè 
come  tale  passava  generalmente  il  Beluschi.  Era  inoltre  pi- 
^ro  e  negligente  :  nella  sua  pretura  si  accumulavano,  per 
anni  ed  anni,  gli  affari  arretrati.  Fu  messo  a  riposo  nel  1824 
o  1825. 

BenagHa  Pietro,  bergamasco,  consigliere  al  tribunale  di  Brescia, 
sotto  il  cessato  governo,  benché  mai  assolvesse  gli  studi 
giuridici,  fu  giudice  della  corte  di  giustizia.  Appartenne  alla 
Loggia  di  Bergamo.  Sulla  sua  condotta  morale  non  v'è 
nulla  a  ridire  :  in  linea  politica  è  di  quei  liberali  che  cedendo 
alla  forza  delle  circostanze  tengono  in  sé  rinchiusi  i  propri 
sentimenti,  e  atteggiano  la  propria  condotta  esterna  in  mode 
da  riuscire  inattaccabili.  Come  funzionario  aveva  in  Berga- 
mo la  fama  di  giudice  espertissimo  in  materia  criminale  : 
meno  versato  lo  si  riteneva  nel  civile.  Testardo  nelle  opi- 
nioni che  si  fosse  formate  :  e  non  scevro  di  sospetto  che 
quale  magistrato  si  lasciasse  trascinare  da  sentimenti  perso- 
nali, persino  violenti.  Lo  si  accusò  anche  di  manovre  poco 
corrette  nel  fallimento  d'un  suo  fratello.  I  bergamaschi  fu- 
rono perciò  lieti  del  suo  trasloco  a  Brescia  :  dove  il  suo  con- 
tegno in  ufficio  e  fuori  non  dà  materia  ad  osservazioni. 
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Benaglia  Vitale,  già  commissario  di  polizia  comunale  a  Ber- 
gfamo,  ora  medico  esercente  a  Somasca.  E'  il  fratello  di 
Pietro,  fallito  per  la  sua  poca  abilità  negli  affari  :  del  resto, 
galantuomo.  Era  della  Loggia  di  Bergamo. 

^Benzoni  marchese  Marsilio,  cavaliere  dell'ordine  di  Leopoldo, 
di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  delegato  provinciale  a  Mantova. 
Che  egli  fosse  massone,  non  v'ha  il  menomo  dubbio  :  figu- 
rando come  secondo  Portastendardo  in  un  elenco  della  Log- 
gia Eugenio  di  Milano;  egH  stesso  non  lo  smentì  mai,  es- 
sendo qui  la  cosa  pubblica,m€nte  notoria,  anzi  lo  confermò 
spontaneamente  a  un  impiegato  di  polizia  suo  amico  (i). 

E'  uomo  di  talento:  penetrante  e  operoso  in  servizio. 
Quanto  a  condotta  politica,  adempie  i  suoi  doveri  scrupolo- 
samente, e  si  industria  d'evitare  ogni  apparenza  che  potesse 
attirare  il  sospetto  su  lui  di  nutrire  ancora  nell'animo  i  prin- 
cipi liberali  della  sua  giovinezza.  In  fatto  di  moralità  non 
c'è  nulla  da  ridire  benché  una  sua  amicizia  con  certa  dama 
mantovana  si  presti  a  malignazioni.  Ha  un  fare  un  po'  trop- 
po altezzoso  e  imperioso  co'  suoi  dipendenli:  e  perciò  non 
è  amato. 

Besana  Carlo,  vice-direttore  della  contabilità  dello  Stato  :  è  un 
bravo,  abile  impiegato,  che  ha  sempre  osserv^ato  ottimo  con- 
tegno, morale  e  politico.  Appartenne  alla  Loggia  Carolina, 
ma  il  fatto  non  fu  accertato  che  dopo  la  sua  nomina  defi- 
nitiva all'attuale  impiego. 

Besozzi  Taddeo,  consigliere  d'Appello  a  Milano.  Dal  momento 
della  sua  nomina  in  sino  ad  og'g;,  è  irreprensibile  :  quando 
anche  non  possieda  talento  superiore,  è  però  sempre  al  di 
sopra  della  mediocrità.  Versatis5Ìmo  nel  criminale,  si  di- 
stingue per  zelo,  operosità,  probità.  Nella  sua  giovinezza 
fu  repubblicano,  ma  poi  si  moderò.  Che  egli  avesse  appar- 
tenuto a  società  secrete  era  rimasto  ig'noto  sino  al  1825  : 
solo  allora  fu  accertato  questo  fatto,  a  proposito  delle  inda- 
gini circa  una  Loggia  filiale  massonica,  esistita  in  Ancona. 
Risultò  che  essa  aveva  annoverato  tra'  suoi  aggregati  anche 
il  Besozzi  :  in  base  a  dati  troppo  esatti  e  circostanziati,  per- 
chè sia  permesso  il  dubbio. 


(i)  Sul  tentativo  di  avvelenare  il  Benzeni,  come  fedifrago  della 
M.,  v.  Manfredini.  Neanche  la  Direzione  generale  di  polizia  di  Mi- 
lano si  fidava  interamente  del  Benzoni  :  e  dal  rapporto  del  1828,  comu- 
nicato in  parte  nel  doc.  II,  apprendiamo  che  per  controllare  i  dati 
sulla  q.  Loggia  di  Mantova  il  Torresani  ricorse  a  un  suo  fido  corri- 
spondente poliziesco. 
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Bog^i  Ambrogio,  dottore  di  medicina,  a  Spirano  in  provincia 
di  Bergamo,  fu  membro  della  Loggia  bergamasca.  Moral- 
mente incensurabile  :  quanto  a  politica,  malgrado  la  sua 
prudenza  nel  nascondersi,  rimane  sempre  uno  de'  più  caldi 
fautori  del  liberalismo. 

Bonola  Antonio,  aggiunto  alla  Direzione  delle  dogane,  già  mem- 
bro della  Loggia  R.  Eugenio.  Irreligioso,  immorale:  cat- 
tivo impieg-ato,   anche  perchè  sempre  infermiccio. 

Bonvicini  Giovanni,  già  ragioniere  nella  Prefettura  di  Brescia 
ed  ora  cancelliere  e  cassiere  della  Congregazione  municipale. 
Figura  come  tesoriere  nell'elenco  del  1809  della  Loggia  bre- 
sciana. Si  crede  che  si  imbrancasse  nella  massoneria,  solo 
per  viste  di  personale  interesse,  poiché  non  si  curò  del  resto- 
mai  di  politica,  e  tenne  sempre  ottima  condotta. 

Bossi  don  Luigi,  membro  della  locale  i.  r.  Accademia  di  Belle 
Arti.  Possiede  vaste  cognizioni  in  quasi  tutti  i  rami  della 
scibile.  Prima  dell'invasione  francese,  egli  era  canonico  del 
Duomo  :  ma  già  allora  si  mostrava  fanatico  delle  nuove 
idee.  Presto  gittò  il  collare  alle  ortiche,  comparendo  a  ca- 
vallo nelle  pubbliche  passeg"giate.  Divenne  uno  de'  più  in- 
fluenti demagoghi,  ed  uno  de'  più  efficaci  propagatori  del 
sistema  repubblicano.  A  queste  aberrazioni  politiche  associò 
marcate  tendenze  per  intrighi  erotici.  Si  conservò  tuttavia 
galantuomo  nel  resto.  Col  maturare  degli  anni  reso  più 
temperato  e  prudente,  assunse  via  via  una  condotta  su  cui 
non  c'è  ora  più  nulla  a  ridire.  Negli  elenchi  massonici  non 
figurava  il  suo  nome:  che  si  è  visto  comparire  solo  in  una 
lista  di  Loggia  innominata,  trovata  nel  1828  fra  gli  scritti 
di  un  quondam  massone.  Questo  documento  isolato  non 
può  costituir  prova  per  sé  :  ma  è  assai  verosimile  che  il  Bossi 
partecipasse  un  tempo  alle  conventicole  massoniche,  delle 
quali  pienamente  divideva  le  massime. 

*Botturi  Antonio,  di  Gonzaga,  aggiunto  di  quella  i.  r.  pretura. 
Irreprensibile; 

'''Botturi  Luigi,  di  Mantova,  dottore  di  medicina,  assai  abile  pro- 
fessionista :  già  liberale,  più  per  ambizione  che  per  convm- 
zione.  Non  interamente  convertito,  ma  irreprensibile  abba- 
stanza. 

Bozzi  G.  B.,  i.  r.  delegato  provinciale  a  Bergamo,  fu  sotto  il 
passato  governo  impiegato  a  Verona  e  partecipò  al  famige- 
rato banchetto  che  i  patrioti  di  colà  tennero  nel  1812  a  Ta- 
gliaferro presso  la  città,  per  celebrare  le  vittorie  francesi. 
Come   vice-prefetto   e   vice-delegato   ebbe   fama   di   abile   e 
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operoso  funzionario  :  ma  come  delegato  non;  rispose  alle 
aspettative.  Si  mostra,  è  vero,  zelante  e  pieno  di  buon  vo- 
lere per  il  sovrano  servizio  :  ma  la  salute  malferma  e  il  de- 
bole carattere  nuocciono  assai  al  buon  andamento  degli 
affari. 

Brambilla  Alessandro,  cassiere  del  Ghislieri.  Eccellente  uomo: 
membro  della  Loggia  pavese,  non  s'impacciò  mai  di  po- 
litica. , 

Brusa  Paolo,  segretario  di  governo  a  Milano,  sui  50  anni  (nel 
1829),  scapolo,  dottore  in  legge.  Di  grande  capacità  :  irre- 
prensibile moralmente;  ma  era  devotissimo  al  cessato  go- 
verno, e  anche  sotto  il  reg^ime  attuale  serbò  relazioni  con 
noti  liberali.  Fu  membro  d'una  Log"gia  di  Bologna  e  della 
Gioseffina  di  Milano. 

v.adolini  Giovanni,  vice-segretario  di  governo  a  Milano,  fu  della 
Gioseffina  :  avendolo  confessato  egli  stesso,  in  una  sua 
istanza  del  5  luglio  1829  al  Presidente  di  governo,  chiedendo 
venia  per  questa  sua  labe  politica.  Gode  ottima  fama. 

Calepio  conte  Giulio,  impiegato  alla  polizia  generale  e  cavaliere 
di  Malta.  Una  perla  d'uomo,  che  mostra  sincero  e  caldo  at- 
taccamento pel  governo  austriaco  e  pe'  principi  d'ordhie. 
Impiegato  zelante,  coscienzioso.  Non  fu  tuttavia  compreso 
nel  ruolo  de'  funzionari  stabili,  perchè  aveva  appartenuto 
alla  massoneria.  Ma  egli  assicura  di  essersi  iscritto  alla  Gio- 
seffina per  ordine  del  papà,  e  quindi  ben  lontano  da  qualsiasi 
personale  movente  od  inclinazione.  Suo  padre,  conte  Pietro, 
era  di  fatto  un  gran  liberale,  Valter  ego  del  Principe  Eu- 
genio nella  Gran  maestranza  :  onde  la  protesta  del  conte 
Giulio  è  tanto  maggiormente  degna  di  fede,  in  quanto  è 
provato  a  favor  suo  ch'egli  mai  si  occupò  di  intrighi  politici, 
ne  mai  professò  sovversive  dottrine.  Si  è  ora  spontanea- 
mente dimesso  dall'impiego. 

Calvetti  Luigi,  dottore  in  medicina,  all'ospedale  civile  di  Berga- 
mo :  appartenne  a  quella  Loggia.  Uomo  insignificante,  one- 
sto, pacifico. 

^Campagnola  Luigi,  di  Mantova,  maggior  generale  in  pensione. 
Immorale,  senza  carattere,  segue  ogni  sistema  da  cui  possa 
sperar  utile  :    gode  perciò  mala  fama. 

"^'Cantoni  conte  Michele,  già  Podestà  di  Mantova,  attualmente 
(1829)  amministratore  del  Monte  di  Pietà.  Repubblicano  in 
gioventù,  più  che  altro  per  ispirazioni  romantiche,  lia  ora 
riconosciuto  i  suoi  errori.  Ha  bella  fama  di  fine  e  nobile 
animo. 
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Capponi  Giuseppe,  già  oratore  nella  Loggia  di  Brescia,  fu  uno 
de'  corifei  della  rivoluzione  bresciana  del  1797.  Presidente 
di  Tribunale  a  Fermo  vi  rimase  sino  al  181 1.  Passò  poi  a 
Milano,  indi  a  Brescia  :  fu  pensionato  nel  1824.  Dal  1814  in 
poi  fu  sempre  di  condotta  irreprensibile. 

Carmagnola  don  Paolo,  direttore  della  Contabilità  di  Stato  a  Mi- 
lano. Funzionario  eccellente.  Caldo  fautore  di  Napoleone, 
si  è  tramutato  nel  più  fedel  suddito  dell'Austria,  a  cui  deve 
l'attuale  cospicuo  ufficio.  In  un  elenco  di  massoni  trasmes- 
soci dalla  direzione  di  polizia  di  Venezia  figura  il  Carma- 
gnola, come  iscritto  alla  Loggia  Eugenio  di  Milano.  Le 
indagini  eseguile  da  questa  direzione  generale  di  polizia  nel 
1829  sembrano  suffragare  sufficientemente  quell'indicazione, 
poiché  due  ex-massoni  confermarono  concordi  d'aver  vista 
più  volte  il  Carmagnola  frequentare  le  sedute  della  Loggia. 

*Caranenti  Luigi,  di  Mantova,  tipografo  e  libraio  :  di  cattivo 
carattere  e  corrotti  costumi,  nutre  sempre  principi  liberali,, 
benché  esteriormente  paia  ossequente  al  governo  attuale.  Si 
è  ordinata  per  lui  alla  polizia  la  vigilanza  speciale. 

Casati  Gaetano,  impiegato  di  ragioneria  a  Milano,  in  pensione,, 
d'anni  58  :  fu  Esperto  della  Logg'ia  Carolina  e  dell'Eug'enio,. 
A  ciò  si  deve  se  nella  riorganizzazione  degli  uffici  si  preferì 
di  giubilarlo,  benché  egli  avesse  sempre  tenuto  buona  con- 
dotta, morale  e  politica. 

Castiglia  Carlo,  fu  qui  provvisoriamente  consigliere  di  tribunale 
di  prima  istanza,  e  già  impiegato  di  polizia:  ma  implicato 
in  un  processo  d'alto  tradimento,  fu  solo  assolto  per  insuf- 
ficienza di  prove.  In  un  elenco  manoscritto  di  massoni  mi- 
lanesi compare  un  Castiglia  senza  prenome  :  ed  é  probabile 
che  si  tratti  di  lui,  perché  passa  tuttora  per  una  testa  calda 
di  liberale,  sebbene  adesso  si  contenga  con  sufficiente  pru- 
denza. 

Castiglioni  don  Luigi,  i.  r.  ciambellano,  cavaliere  di  III  classe 
dell'ordine  austriaco  della  corona  ferrea,  insignito  dell'or- 
dine toscano  di  S.  Stefano,  membro  dell'i,  r.  Accademia  di 
Vienna,  presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano. 
Ottimo  sotto  ogni  rispetto,  quantunque  come  presidente 
dell'Accademia  lasci  desiderare  maggior  fermezza  e  abilità 
direttive.  Il  suo  nome  é  compreso  in  quella  lista  di  massoni, 
a  cui  s'accennò  parlando  del  Bossi.  E  poiché  la  setta  cercava 
le  sue  reclute  non  solo  tra  gli  esaltati,  ma  anche  tra'  dotti  ed 
i  ricchi,  é  assai  verosimile  che  il  Castiglioni  in  assiduo  con- 
tatto con  teste  calde,  siasi  lasciato  irretire. 
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*Cerchi  Ippolito,  chirurgo  di  Mantova  :  già  fanatico  repubbli- 
cano, e  tuttora  liberale  di  cuore,  ma  irreprensibile. 

Cerioli  Paolo,  cancelliere  alla  pretura  di  Pizzigheltone,  di  42 
anni,  da  Cremona,  della  cui  Loggia  fu  Venerabile.  Dedito 
ai  piaceri,  godeva  già  poco  buon  nome  :  ma  ora  si  contiene 
meglio  e  non  dà  neanche  politicamente  materia  a  censura. 

Chinelli  Cesare  Giulio,  impiegato  all'ufficio  tasse  di  Brescia  e 
agiato  proprietario,  di  50  anni.  Fu  della  Loggia  bresciana: 
malgrado  ciò  è  stato  sempre  uomo  d'ordine,  probo  ed  esem- 
plare funzionario. 

Colla  Giovanni,  impieg-ato  comunale  a  Cremona,  di  46  anni, 
(nel  1829),  fu  della  Loggia  cremonese  :  ma  ricevette  da 
Sua  Maestà  il  perdono  per  questa  labe  politica.  Irrepren- 
sibile. 

^Comencini  Luigi,  di  Mantova,  m.aestro  di  musica:  eccellente 
pasta  d'uomo,  sotto  tutti  i  rispetti. 

*Comerio  Agostino,  professore  di  pittura  all'Accademia  di  Belle 
Arti  di  Milano.  Bravissimo  uomo,  estraneo  ad  intrighi  po- 
litici, benché  risulti  aver  appartenuto  alla  Loggia  di  Man- 
tova. 

Configliachi  abbate  Pietro,  professore  di  fìsica  e  vice-direttore 
della  facoltà  filosofica  all'Università  di  Pavia.  Fu  della  Log- 
gia pavese.  Ricco,  gode  di  bella  fama  come  scienziato  :  ma 
le  sue  scappate  galanti,  e  lo  spirito  intrig'ante  gli  attirarono 
critiche  violente.  Ora  non  dà  più  occasioni  di  scandalo. 
Quanto  a  politica,  non  s'è  mai  impacciato  di  maneggi  ri- 
provevoli e  sembra  aver  sempre  preferito  ì  principi  monar- 
chici. Mostrò  grande  attaccamento  pel  governo  austriaco, 
ne'  difficili  momenti  della  rivoluzione  piemontese  e  in  altre 
contingenze  (i). 

Corbari  Giuseppe,  segretario  di  delegazione  a  Cremona,  sua  pa- 
tria, di  51  anni,  appartenne  a  quella  Loggia  Gli  Amici  del- 
l'Aurora, com'egli  stesso  confessò  nell'istanza  deposta  ai 
piedi  di  Sua  Maestà,  per  ottener  perdono  di  quella  labe  po- 
litica. Eccellente  funzionario. 

Corbolani  Giordano,  conservatore  dei  boschi,  di  Casalmoro,  in 
provincia  di  Mantova,  settuagenario.  Fu  della  Loggia  di 
Brescia.  Brav'uomo  in  fondo,  e  solo  un  po'  trascurato  come 
funzionario. 


(l)  Nel  1825,  il  Configliachi,  pel  .suo  zelo  poliziesco,  corse  pericolo 
di  esser  defenestrato  das^li  studenti  pavesi,  cir.  Cusani,  Storia  di  Mi- 
lano, Vili,  129. 
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disi  Giuseppe,  ingegnere  all'ufficio  Pubbliclie  Costruzioni  di 
Bergamo,  appartenne  alla  Log'gia  di  quella  città.  Sebbene  a 
lui,  con  nota  presidenziale  del  i*"  luglio  1829  sìa  stato  com- 
municato  che  S.  M.  gli  perdonava  clementissimo  questa 
macchia  politica,  e  perciò  egli  d'ora  in  poi  non  appartiene 
più  alla  lista  degli  ex-massoni,  pure  per  questa  volta  rientra 
nel  nostro  elenco  acciò  sia  registrata  la  g'razia  sovrana  lar- 
gitagli e  se  ne  tenga  conto  pel  futuro.  Il  Cusì  è  assai  valente 
nella  sua  professione,  e  istancabile  lavoratore  :  grande  pa- 
negirista del   governo  austriaco  (i). 

*Doria  Aptatus,  medico  di  Mantova,  fa  ancora  il  liberale,  nel- 
l'opinione purtroppo  assai  diffusa  che  ciò  valga  ad  attestare 
superiorità  intellettuale. 

*  Duranti,  capitano  in  pensione,  di  Mantova.  Galantuomo  :  ri- 
tiene doveroso,  comre  antico  soldato  napoleonico,  di  restar 
fedele  al  suo  Duce.  Non  sembra  però  che  s'occupi  di  poli- 
tica, tutto  intento  alla  propria  famigl-a  e  airagricoltura. 

*Facci,  maestro  di  musica  a  Mantova,  si  fece  massone  solo  per 
ingraziarsi  ì  potenti  d'allora,  né  si  impacciò  ma'  di  politica. 

Terrario  Carlo,  impiegato  provvisorio  nella  contabilità  dello 
Stato  a  Milano,  venne  escluso  nella  sistemazione  definitiva 
degli  uffici  :  lo  si  è  confuso  con  un  omonimo,  che  apparte- 
neva alla  Loggia  cremonese  degli  Amici  dell'Aurora,  ed 
era  padre  della  contessa  Borgia,  morto  già  da  alcuni  anni. 

Ferreri  Luigi,  commissario  superiore  dì  guerra  in  pensione  :  non 
figura,  è  vero,  in  nessun  elenco  di  massoni,  ma  io  sono 
stato  assicurato,  da  persona  fededegna,  che  ebbe  gradi  ele- 
vati in  massoneria,  come  il  Ferreri  fosse  della  setta  e  vi 
coprisse  cariche  cospicue.  Avendo  potuto  convincermi  pie- 
namente in  molte  altre  occasioni  dell'amore  alla  verità  che 
distingue  questo  infonnatore,  così  mi  basta  la  sua  isolata 
denuncia  come  prova  morale,  e  mi  sento  quindi  obbligato 
ad  includere  il  Ferreri  nell'elenco  attuale.  Il  Ferreri  è  del 
resto  un  fior  di  galantuomo  :  di  molto  talento  e  fine  coltura. 
.  Ordinato,  tranquillo,  vive  con  la  sua  pensione  e  col  frutto 
di  lavori  letterari. 


(l)  Nella  mise.  7  Cantù  è  conservata  una  istanza  del  Cusi,  che 
narra  le  sue  peripezie  maSvSoniche,  per  implorare  il  perdono  sovrano. 
Sotto  il  regno  italico  gli  avevan  detto  che  mai  farebbe  carriera  senza 
i.scriversi  ad  una  Loggia  :  e  reluttante  finì  per  subire  l'intimazione.  Af- 
figliatOwSi  alla  M.,  tentò  uscirne,  e  s'attirò  persecuzioni,  traslochi,  ecc. 
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Filos  Francesco,  commissario  distrettuale  a  Rovereto,  fu  della 
Loggia  di  Brescia  e  della  Gioseffina  di  Milano.  Interamente 
guarito  delle  sue  scalmane  liberali  di  gioventù. 

♦Foglia,  di  Ostiglia  :  galantuomo,  dedito  però  al  proprio  inte- 
resse sopratutto.  Questa  fu  la  molla  che  lo  trasse  nelle  file 
massoniche,  ma  non  tardò  a  convertirsi  e  a  rinunziare  a 
certe  iisime. 

Fontana  Carlo,  medico  delle  carceri  a  Brescia,  sua  patria,  e 
ascritto  a  quella  Loggia,  di  anni  48.  Bravo  medico,  pieno  di 
cuore  pei  poveri,  stimatissimo. 

Foresti  Bono,  di  Brezzo  sul  bresciano,  d'anni  60,  ispettore  fore- 
stale a  Vestone.  Fu  attivissimo  nel  1797  nel  promuovere 
la  rivoluzione  bresciana  contro  il  governo  veneto.  Galan- 
tuomo :  ma  spesso  imprudente  ne'  suoi  discorsi,  che  lasciano 
sospettare  com'egli,  già  iscritto  alla  Loggia  di  Brescia,  sia 
poco  devoto  all'Austria. 

♦Forti,  ex-capitano,  ora  commissario  distrettuale  a  Vicenza,  sua 
patria,  durante  il  suo  soggiorno  a  Mantova  mostrò  d'esser 
entrato  in  massoneria,  più  che  per  convinzioni,  per  la  spe- 
ranza di  vantaggi  personali. 

Fumagalli  Ignazio,  pittore  di  professione,  e  provvisorio  segre- 
tario dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano:  già  membro 
della  Loggia  Eugenio.  Nulla  gli  si  avrebbe  da  rimproverare 
in  linea  morale  e  politica,  se  non  fosse  in  troppo  confiden- 
ziali rapporti  con  una  donna  assai  screditata.  Tuttavia  si 
mostra  buon  padre  de'  figli  avuti  dalla  sua  q.  consorte.  Qua 
e  là  sorge  qualche  voce  ad  accusarlo  di  pasticci  nell'acquisto 
di  quadri,  insieme  ad  altri  colleghi  dell'Accademia,  con 
danno  del  pubblico  erario  :  ma  queste  insinuazioni  non  hanno 
mai  avuto  consistenza  finora.  Di  scarso  talento  e  di  me- 
diocre stile,  si  fa  aiutare  ne'  suoi  lavori  accademici  dall'in- 
cisore Longhi  e  dal  numismatico  Cattaneo. 

*Gaggian'esi,  di  Beverara  in  provincia  di  Mantova,  ov'è  parroco  : 
caldo  liberale,  moralmente  ineccepibile. 

^Gasapini  Lorenzo,  già  Venerabile  della  Loggia  di  Mantova, 
rimase  sino  al  1826  come  giudice  della  Giudicatura  politica 
provvisoria  in  quella  città  :  ora  vive  a  Cremona,  sua  patria. 
La  sua  condotta  morale  è  apparentemente  senza  biasimo  : 
ma  quando  egli  fu  dimesso  dal  servizio,  mostrò  uno  spirito 
vendicativo  e  calunnioso  che  non  gli  fa  onore.  A  tempo 
della  rivoluzione  si  mostrò  fanatico  repubblicano,  e  nemico 
accanito  dell'Austria.  Che  egli  poi  si  adattasse  ai  doveri  di 
suddito,  sembra  più  un  effetto  della  sua  prudenza  che  non 
d'un  rinsavimento. 

Areh.  Slor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  II.  22 
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♦Gasparetti  Giuseppe,  segretario  comunale  a  Gazzuolo  :  galan- 
tuomo, ma  sempre  caldo  partigiano  del  liberalismo. 

*Gelmi  Giuseppe,  medico  e  ricco  proprietaro,  di  Mantova;  sem- 
pre fanatico  repubblicano,  sebbene  nasconda  questi  suoi  sen- 
timenti sotto  impeccabili  esteriorità.  La  morte  dell'  unico 
figlio  lo  ha  reso  misantropo. 

Giavazzi  Giovanni  Antonio,  ingegnere  della  Congregazione 
di  carità  di  Bergamo,  membro  di  quella  Loggia.  Uomo  d'or- 
dine,  pacifico. 

Giusti  Innocenzo  Domenico,  ex-impiegato  della  contabilità  di 
Stato,  ora  ingegnere-architetto  "e  tipografo,  fu  membro  della 
Loggia  Eugenio.  Caldissimo  a  tempo  della  Cisalpina,  si 
raffreddò  poi  assai,  non  occupandosi  che  della  sua  profes- 
sione, e  mettendo  assieme  un  bel  patrimonio.  Ha  fama  di 
uomo  scaltro,  dedito  al  suo  personale  interesse. 

Grandi  Giuseppe,  controllore  postale  a  Bergamo  :  eccellente  im- 
piegato. Si  ha  fondato  motivo  di  credere  che  abbia  apparte- 
nuto ad  una  Loggia  di  Ancona. 

Grandini  Giovanni,  avvocato  a  Brescia,  e  già  membro  di  quella 
loggia  :  è  molto  prudente,  ma  non  sa  del  tutto  nascondere 
le  sue  convinzioni  liberali.  Ha  notori  rapporti  con  una  donna 
maritata. 

Gretter  Domenico,  da  Trento,  di  54  anni,  consigliere  di  tribu- 
nale a  Brescia.  Infermiccio  e  perciò  di  nessun  utile  al  ser- 
vizio. Si  ha  da  buona  fonte  che  appartenesse  alla  Loggia  di 
Trento. 

^Grossi  Romualdo,  da  Marengo  nel  Mantovano,  capitano  in 
pensione  :  testa  calda,  impenitente  panegirista  del  cessato 
governo.  Buontempone. 

Lancetti  Vincenzo  :   si  distinse  come  demagogo  nell'epoca  rivo- 
luzionaria; coprì  alte  cariche  massoniche.  Il  suo  attuale  con- 
tegno, morale  e  politico,  è  quale  s'addice  a  un  pacifico  sud- 
dito e  ad  un  uomo  prudente.  Ha  anche  buona  fama  di  ca- 
pacità (i). 

*Le  Gros  Ettore,  fu  generale  nell'armata  francese,  e  vive  ora 
ritirato  a  Revere.  Buontempone,  fanatico  per  Napoleone  e 
la  repubblica,  è  specialmente  raccomandato  alla  sorveglian- 
za della  polizia.' 


(i)  Nella  cit.  ^Tisc.  Caiitù  sono  incluse  due  patenti  m.  del  Lancetti 
l'una  di  maestro  nella  L.  Ileureuse  Rcncontre  e  l'altra  di  Rosacroce. 


à 
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I  .echi  conte  Giuseppe,  generale  napoleonico,  coprì  alti  gradi 
massonici.  Come  i  fratelli  Teodoro,  Angelo,  e  Bernardo, 
fu  sospettato  di  complicità  ne'  maneggi  settari  de'  Fede- 
rati. Il  suo  contegno  non  offre  ora  appiglio  a  rilievi  :  ben- 
ché l'intera  famiglia  Lechi  sia  a\^ersa  airAustria. 

l.ocatelli  G.  B.,  di  58  anni,  da  Bergamo,  ha  estese  possidenze. 
-E'  segretario  generale  de'  Luog-hi  Pii  Elemosinieri,  conser- 
vatore dell'Archivio  Notarile,  presidente  della  Camera  No- 
tarile, amministratore  dell'Ospedale,  ag'ente  della  Cassa  di 
Risparmio,  cancelliere  della  Commissaria  Verdura.  E'  oltre 
ciò  curatore  del  patrimonio  de'  minorenni  marchesi  Terzi, 
e  amministratore  di  più  famiglie  ricche  bergamasche.  Questi 
impieghi  gli  fruttano  almeno  20  mila  lire  l'anno. 

E'  un  uomo  acutissimo,  scaltro,  ma  anche  dotato  di 
sentimenti  d'onore  :  perciò  sul  suo  conto  non  c'è  nulla  da  ri- 
dire; ma  sta  di  fatto  ch'egli  fu  ardente  fautore  del  cessato 
governo  e  membro  della  Loggia  locale,  di  cui  vuoisi  persino 
fosse  il  Venerabile.  Poiché  dunque  malgrado  tutta  la  sua 
arte  dissimulatrice  lo  si  ritiene  per  un  nemico  dell'i,  r.  go- 
venio,  riesce  assai  strano  al  pubblico  illuminato  che  contra- 
riamente alla  legge  si  lascino  accumular  tante  cariche  etero- 
genee sul  capo  di  un  uomo,  che  non  merita  certo  un'ecce- 
zione per  le  sue  virtià  di  suddito. 

♦Longaretti  Girolamo,  giudice  un  tempo,  ora  avvocato  a  Boz- 
zolo. Vive  poveramente  della  sua  professione:  incensura- 
bile; e  pare  del  resto  che  facesse  il  liberale  in  altri  tempi,  più 
che  per  convinzione,   per  seguir  la  corrente. 

Longhi  Giuseppe,  il  celebre  incisore,  prof,  all'accademia  di  Belle 
Arti.  Incensurabile  :  ma  ama  troppo  gli  intrig'hi  e  semina  vo^ 
ientieri  animosità  tra'  membri  dell'Accademia.  Negli  acquisti 
di  quadri  per  l'Accademia,  lo  si  accusa  di  brutti  pasticci  per 
suo  personale  vantaggio  :  ma  nulla  fu  sinora  provato,  mal- 
grado le  indagini  fatte  segretamente  dalla  polizia.  Il  suo  no- 
me non  fìg'ura  in  nessun  elenco  officiale  massonico  :  lo  si  è 
trovato  solo  in  quella  lista,  a  cui  si  accennò  parlando  del 
Bossi  e  del  Castiglioni;  né  é  inverosimile  ch'egli  realmente 
abbia  appartenuto  a  qualcuna  delle  logg-ie  milanesi. 

Longhi  Luigi,  impiegato  nella  ragioneria  di  Milano,  escluso  dal 
servizio  per  sua  negligenza  :  non  é  ben  accertato  se  anche 
egli  non  sia  scambiato  in  fallo  con  un  omonimo,  incluso  nella 
lista  degli  iscritti  alla  Loggia  Gioseffina. 

*Lorenzini,  oriundo  di  Bologna,  residente  a  Mantova,  era  tenente 
nell'esercito  italico.  Ineccepibile  contegno. 
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Macchi  Giuseppe,  capo  di  dipartimento  nella  contabilità  dello 
Stato  a  Milano,  ottimo  impiegato  :  sarebbe  però  probabil- 
mente stato  escluso  dal  servizio,  se  si  fosse  prima  scoperto 
che  fu  massone,  iscritto  alla  Loggia  Carolina  (cfr.  l'identico 
caso  del  Pioltini). 

Magenta  Pio,  barone  ed  ex-prefetto  di  Vicenza  sotto  il  cessato 
governo,  di  59  anni.  Brav'uomo,  assai  stimato,  che  si  occupa 
solo  dell'educazione  de'  suoi  figli  :  estraneo  completamente 
alla  politica  (i) 

Malacarne  Claro  Giuseppe,  di  Acqui,  di  53  anni,  già  professore 
di  storia  naturale  a  Brescia,  poi  segretario  del  Consiglio  delle 
miniere  a  Milano.  Irreprersibile  e  assai  capace  :  testardo  nelle 
sue  opinioni.  Fu  della  loggia  bresciana. 

Mangiarotti  Giuseppe,  presidente  provvisorio  della  giudicatura 
politica  di  Milano.  Membro  della  Loggia  Carolina.  Nel  1825 
pregò  S.  M.  di  volergli  condonare  questa  labe  politica.  Abi- 
lissimo, zelante  impiegato:  non  pensa  piti  affatto  alle  an- 
tiche idee. 

Marchesi  Giuseppe,  professore  di  architettura  a  Pavia,  di  55  anni^ 
già  membro  di  quella  Loggia,  Ha  mediocre  capacità:  ma  è 
ottimo  sotto  tutti  gli  aspetti. 

Marini  (De)  Dionigi,  capo  di  dipartimento  nella  contabilità  di 
Stato  :  anche  qui  deve  trattarsi  d'una  omonimia  disgraziata 
quanto  fallace. 

Marini  Paolo,  di  Gottolengo,  sul  bresciano,  di  80  anni,  professore 
giubilato  di  filosofia.  Fu  della  Loggia  di  Brescia  :  focoso  re- 
pubblicano, all'epoca  della  rivoluzione  bresciana  (1797);  e 
njtre  tuttora  gli  stessi  principi.  Vive  in  un  suo  possedimento 
nel  paese  natale,  e  non  confabula  che  con  persone  della  sua 
risma. 

Martinazzi  Pietro,  avvocato  di  Pavia,  di  52  anni,  ricco  possidente  : 
appartenne  a  quella  Loggia  ;  benché  mediocre  nella  sua  pro- 
fessione, gode  assai  stima,  pel  mite  carattere,  per  l'onestà 
illibata. 

Mayr  Simone,  musicista  a  Bergamo,  di  65  anni  :  aurea  persona, 
che  se  appartenne  a  quella  Loggia,  non  si  mescolò  mai  il 
politici  intrighi,  e  si  distingue  ora  per  fedele  ossequio  all'i,  r.] 
governo. 
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(i)    Di  lui  pure  la  Mise.  Cantii  ci  serba  ripetute  istanze  a  S.  M.l 
X)er  protestare  contro  l'inflittogli  ostracismo.   Fu  massone,  egli  dice,] 
((  per  dovere  d'officio,  come  richiedeva  la  carica  di  prefetto  »  ;  e  sempre 
rispettò  ì  principi  d'ordine,  la  religione,  ecc. 
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Mazzoni  Giuseppe,  già  impiegato  di  ragioneria,  di  75  anni,  ut- 
timo,  tranquillissimo  uomo  :  non  si  potè  accertare  se  sia  lui, 
od  un  omonimo,  il  massone  insignito  del  grado  di  diacono 
che  s'incontra  nell'elenco  della  Loggia  di  Brescia. 

Mazzuchelli  conte  Luigi,  i.  r.  maresciallo,  residente  a  Graz.  Nel- 
l'elenco della  Loggia  bresciana  del  1809  figurava  tra  le  più 
alte  cariche:  come  Membro  del  G.  Conc.  del  3*20  grado,  ecc. 
La  voce  pubblica  lo  designa  come  prode  soldato,  valente  ge- 
nerale, e  accerto  politico  che  sa  con  molta  arte  nascondere 
i  suoi  principi,  regolandosi  secondo  le  circostanze. 

Meregalli  Gaetano,  impieg^ato  contabile  a  Milano,  di  47  anni,  di 
cattiva  condotta,  vivendo  separato  dalla  moglie  con  una  con- 
cubina. E'  assai  probabile  che  sia  lui  il  massone  incluso  nel- 
l'elenco della  Loggia  Carolina  :  poiché  fu  sfeg*atato  paladino 
del  cessato  governo"  ed  all'attuale  non  ha  né  amore  né 
rispetto. 

*Montegù  Giuseppe,  contabile  alla  casa  di  pena  di  Mantova,  ir- 
reprensibile  :  solo  privato  interesse,  sotto  il  cessato  governo, 
può  averlo  portato  nelle  file  massoniche. 

*Manfredini  Giuseppe,  già  impiegato  postale  a  Mantova,  era  uno 
de'  piti  operosi  e  pericolosi  settari;  lo  spirito  torbido,  sfre- 
nato, proclive  alle  piti  audaci  gesta,  lo  trasse  a  macchinazioni 
d'alto  tradimento,  che  sta  era  scontando  allo  Spielberg  (i). 


(i)  Sulle  sue  deposizioni  cfr.  i  miei  Ntwvi  Docc.  sul  processo  Con- 
falonieri,  p.  160.  Egli  aveva  dyppriuia  opposto  fiero  diniego  alle  com- 
pulsazioni dell'inquirente  Salvotti,  ma  solo  un  punto  fu  quel  che  lo 
vinse.  L'Albertini,  mirando  a  salvare  se  stesso  con  propalazioni,  svelò 
che  a  lui  farmacista  aveva  chiesto  l'amico  un  veleno  per  sopprimere, 
nel  1821,  l'ex-massone  march.  Benzoni,  delegato  provinciale.  Val  la 
pena  di  produrre  il  costituto  originale  7  dicembre  1822  sull'impres- 
sione che  questa  accusa  del  fr.  •.  destò  nel  Manfredini. 

«  La  Commissione  ebbe  a  rimarcare  nell 'inquisito  una  particolare 
«  agitazione.  La  Commissione  lo  spingeva  col  fargli  conoscere,  che  per 
«  poter  asserire  freddamente  in  giudizio  una  tal  cosa  non  vera,  bisogna 
«  avere  un'anima  infernale  ben  più  atroce  di  quella,  che  avrebbe  avuto 
«  egli  inquisito  nel  i)roporre  all'Albertini  l'avvelenamento  del  mar- 
«  chese  Benzoni.  I/inquisito  palesava  una  sempre  crescente  agitazione,, 
t  protestava  che  poteva  benssi  aver  avuto  delle  opinioni  politiche,  ma 
«non  un'anima  perversa  da  meditare  od  eseguire  di  si  bassi  delitti. 
«  Che  l'Albertini  era  un  calunniatore,  che  egli  sapeva  il  motivo,  ma 
«  che  piuttosto  che  rivelarlo  morrebbe.  Qui  la  Commissione  cogliendo 
«  queste  parole,  insistè  fortemente  onde  l'inquisito  schiudesse  questa 
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Mora  G.  B.,  d'anni  56,  impiegato  provvisorio  di  ragioneria  a  Mi- 
lano, non  confermato  nella  sistemazione  definitiva.  Era  mem^ 
bro  della  Loggia  Eugenio,  e  anche  il  suo  contegno  attuale 
non  ispira  fiducia. 

Moretti  Giuseppe,  professore  a  Pavia,  eminente  naturalista,  sti- 
matissimo per  ogni  rapporto.  Appartenne  alla  Loggia  pavese, 
ma  non  si  è  mai  mescolato  negli  intrighi  della  setta. 

*Nasi  G.  B.,  già  intendente  di  finanza  a  Mantova,  poi  direttore 
di  posta  a  Como,  ora  dimorante  nel  modenese.  Si  fece  mas- 
sone più  che  altro  per  interesse  privato.  Pare  che  sia  già 
morto. 

*Negrisoli  Francesco,  direttore  di  ospedale  a  Mantova.  L'ambi- 
zione potè  condurlo  nelle  file  liberali,  matura  esperienza  gli 
ha  ora  istillato  i  doveri  del  suddito,  e  sul  suo  contegno  non 
v'è  nulla  più  a  ridire, 

Nogarina  Antonio,  protocollista  alla  Delegazione  di  Cremona, 
di  56  anni  :  appartenne  a  quella  Loggia,  ma  ora  è  incen- 
surabile. 

Nulli  de  Petenti  Carlo,  i.  r.  pretore  a  Gardone.  Il  suo  nome  non 
figura  in  nessuno  degli  elenchi  officiali  di  massoni,  perciò 
non  lo  si  ritenne  mai  della  setta.  Soltanto  ora,  che  per  la 
compilazione  del  presente  elenco  vennero  assunte  svariate 
informazioni,  è  risultato  che  il  Nulli  appartenne  alla  Loggia 
di  Brescia.  Poiché  questa  constatazione  può  avere  gravi  con- 
seguenze, non  mi  contentai  delle  prime  indicazioni,  e  cercai 
di  appurare  il  fatto  con  altre  fonti,  meritevoli  di  piena  fi- 
ducia, ricavandone  la  conferma. 

Sulle  qualità  personali  di  questo  pretore,  le  informazioni 


«  segreto  ;  imperocché  il  suo  silenzio  veniva  altrimenti  a  confermar 
«  ancor  esso  la  incolpazione  dell'Albertini.  Meriterebbe,  esclamava 
M  nella  sna  indescrivibile  commozione,  il  Manfredini,  che  io  parlassi  ; 
-«  ma  non  si  tratta  soltanto  di  me  e  di  Albertini,  ma  di  molti  altri.  Il 
«  Consesso  procurò,  con  lunga  perorazione,  scegliendo  quei  motivi  che 
«più  si  confacevano  allo  stato  morale  dell'inquisito  di  determinarlo 
«  a  parlare,  e  dopocchè  per  quasi  due  ore  si  era  mostrato  restio,  final- 
«  mente  cedette,  dichiarando  che  da  questo  momento  avrebbe  egli  aperto 
«  il  suo  cuore  ». 

In  un  drammatico  confronto,  del  19  febbraio  1823,  l 'Albertini  ri- 
badì l'accusa  in  faccia  all'amico:  insinuando  per  giunta  che  le  due 
mogli  del  Manfredini  fossero  morte....  misteriosamente  di  qualche  pro^ 

pinata  bevanda! L'Albertini  si  mostrò  freddamente  deciso  ad 

sassinare  moralmente  il  fr.  •.  ! 
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son  pure  sfavorevoli  :  anche  nel  1829  la  polizia  ebbe  denunzie 
che  lo  rappresentavano  funzionario  negligente,  testa  debole, 
indebitato  per  giunta.  Le  indagini  segrete  fatte  in  proposito 
non  porsero,  è  vero,  nulla  di  concreto  contro  di  lui  :  ma 
gettarono  però  molte  ombre  sul  carattere  di  questo  ma- 
gistrato. 

Olzi  Carlo,  registrante  alla  Delegazione  di  Mantova,  fu  della 
Loggia  di  Cremona:  condotta  morale  buona;  astuto  al  più 
alto  grado  e  prudente,  non  si  compromette  in  politica. 

Orizio  G.  B.,  cancelliere  di  pretura  a  Chiari,  di  50  anni,  fu  della 
Loggia  di  Brescia.  Serve  da  29  anni,  fu  devotissimo  al  ces- 
sato governo,  ma  si  è  contenuto  sempre  tranquillo  e  modesto 
anche  sotto  Tattuale. 

*Orsato  Angelo,  canonico  e  archivista  del  Duomo;  incensurabile. 
L'ambizione  ne  fece  un  liberale  sotto  il  cessato  governo, 
l'esaltazione  delle  idee  serviva  allora  di  raccomandazione 
per  far  carriera. 

Padovani  Agostino,  sotto  il  governo  veneto,  portava  il  titolo  di 
conte.  Sotto  i  francesi  fu  consigliere  di  tribunale  a  Brescia, 
ora  è  a  riposo.  Ottima  fama.  Fu  della  Loggia  di  Brescia, 
come  risulta  da  un  elenco  scritto  e  da  altre  informazioni 
assunte. 

Pagani  G.  B.,  conservatore  delle  ipoteche  a  Brescia,  e  ricco  pro- 
prietario appartenne  a  quella  Loggia.  Ineccepibile  come 
galantuomo  :  ma  gli  scritti  massonici  da  lui  stampati  nel 
1809  sono  prove  permanenti  del  suo  fanatismo  pe'  francesi, 
del  suo  sfacciato  disprezzo  per  l'Austria.  Ciò  che  è  più  scan- 
daloso, nutre  ancor  sempre  gli  stessi  principi:  tantoché  nel 
1824  all'Ateneo  si  professò  ammiratore  del  pessimo  rivolu- 
zionario abate  Salfì  (i). 

Palazzini  Giovanni,  già  direttore  dell'ospedale  militare  di  Man- 
tova, ed  ora  assistente  del  dott.  Piccinelli  all'ospedale  di 
Bergamo.  Galantuomo,  tutto  dedito  all'accurata  educazione 
de'  figli  e  alla  scienza,  non  sembra  più  immischiarsi  di  poli- 
tica :  attirò  tuttavia  sopra  di  sé  l'attenzione  della  Commis- 
sione speciale,  come  sospetto  d'aver  favorito  la  fuga  in  I- 
svizzera  dell'inquisito  Panizza.  Gode  assai  fama  come  chi- 
rurgo. (Non  è  detto  a  che  Loggia  appartenesse:  forse  a 
quella  di  Mantova). 


(i)    Non   occorre  rammentare  l'intimità  del  Pagani  col   Manzoni; 
•cfr.  Epistolario,  ed.  Gallavresi-Sforza,  voi.  I,  p.  7  segg. 
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Pallavicini  march.  Giuseppe,  consigliere  di  Stato  sotto  il  prece- 
dente governo,  e  i.  r.  delegato  a  Milano.  Appartenne  alla 
Loggia  di  Bergamo.  Incensurabile. 

Palotti  Andrea,  della  Loggia  di  Brescia:  perduto  nel  1814  il  sucJl 
posto  di  commissario  di  polizia  criminale,   si  dedicò  all'av- 
vocai ur  a.  Brutta  fama. 

Parigi  Pietro,  già  sindaco,  ora  deputato  politico  a  Sarnico,  fu 
della  Loggia  di  Bergamo.  Irreprensibile. 

*Partesotti  Vincenzo,  già  presidente  di  tribunale,  ora  avvocato 
a  Mantova.  Sulla  sua  moralità  non  vi  fu  mai  a  ridire,  e  nel- 
l'esercizio dell'avvocatura  dimostra  abilìt?  e  probità.  Demo- 
cratico in  politica.  Si  ebbe  il  sospetto  che  ne'  torbidi  del  182 1 
egli  fosse  d'intesa  con  i  settari  di  Romagna  e  che  tenesse 
conventicole  co'  liberali  di  Mantova  :  ma  ad  onta  di  ogni 
sforzo,  non  si  potettero  ottener  prove  contro  di  lui.  Benché 
in  apparenza  il  suo  contegno  politico  sia  senza  biasimo,  si 
è  raccomandato  alla  polizia  mantovana  di  tenerlo  d'occhio, 
senza  parere. 

Patirani  Silvestro,  avvocato  con  stallum  advocandi  a  Bergamo, 
fu  di  quella  Loggia.  Molto  stimato  e  incensurabile. 

Pattoni  Maurizio,  attuario  al  tribunale  provinciale  di  Brescia  : 
fu  di  quella  Loggia.  Capace  e  attivo  impiegato  :  fu  sospeso 
nel  febbraio  1829  per  un'accusa  di  favoreggiamento  d'in- 
quisito, ma  se  l'è  poi  cavata  con  un  semplice  trasloco  a  Cre- 
mona. 

Petracchi  Angelo,  caposezione  al  Ministero  di  finanza,  sotto  i 
francesi,  venne  nel  1814  liquidato  come  forastiero.  Oriundo 
romano,  sui  69  anni,  era  stato  de'  più  accesi  repubblicani  nel 
1796-97.  Il  ministro  Prina  lo  apprezzava  assai  per  le  sue  co- 
gnizioni finanziarie  e  monetarie,  e  gli  fece  conferire  la  croce 
della  corona  ferrea.  Nel  1816  chiese  ed  ottenne  la  cittadi- 
nanza austriaca.  Essendo  stato  venerabile  della  Loggia  A- 
malia  Augusta  ed  Esperto  del  G.  O.,  implorò  nel  1821  da 
S.  M.  il  condono  di  questa  labe  politica.  Incensurabile. 

Piantanida  Ferrante  don  Paolo,  registrante  al  tribunale  civile  di 
Milano.  Repubblicano  sin  dal  primo  apparir  dei  francesi,  co- 
prì alti  uffici  massonici,  sino  al  32°  grado.  Malgrado  gli  an- 
tichi principi  esaltati,  si  è  sempre  condotto  bene  in  politica 
anche  sotto  il  governo  austriaco  :  e  gode  fama  di  gran  ga- 
lantuomo. 

Piccinelli  Giovanni  Antonio,  capo  chirurgo  all'ospedale  di  Ber- 
gamo, fu  di  quella  Loggia  e  appartenne  come  Esperto  al  G. 
Oriente  di  Milano.  Ha  ora  oltre  80  anni.  Chirurgo  rinomato  : 
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insigne  galantuomo.  Politicamente  si  conduce  bene  anche 
sotto  l'attuale  governo  :  ma.  questa  lodevole  attitudine  è  pili 
dovuta  alla  sua  prudenza  che  altro,  poiché  i  suoi  principi  po- 
litici, ch'egli  sa  occultare  ad  ogni  estraneo,  son  sempre  pie- 
namente liberali. 

Piccioli  G.  B.,  segretario  alla  direzione  generale  del  Lotto,  è 
oriundo  di  Modena,  di  52  anni  (nel  1829)  :  venne  a  Milano 
jiel  1800,  trovando  posto  dapprima  nella  guardia  addetta  al 
Vice-presidente  della  Repubblica,  poi  nel  Lotto,  Ottimo  pa- 
dre di  famiglia,  buon  impiegato  :  ma  politicamente  non  è 
tra'  devoti  al  governo  austriaco,  benché  sappia  ben  vigilare  il 
suo  contegno.  Appartenne  alla  Loggia  Augusta. 

Pioltini  Carlo,  capo  di  dipartimento  alla  Direzione  di  Contabilità 
di  Stato  :  funzionario  dotato  di  qualità  eminenti,  ed  anche 
politicamente  irreprensibile.  E'  probabile  però  che  non  a- 
vrebbe  ottenuto  il  suo  posto  stabile,  se  si  fosse  saputo  a 
tempo  ch'egli  era  stato  massone,  nella  Loggia  Carolina.  Ciò 
fu  scoperto  dopo,  per  la  denunzia  d'un  altro  massone,  saltato 
nella  sistemazione  definitiva  degli  ufiici  :  denunzia  compro- 
vata pienamente  per  le  testimonianze  di  due  altri  ex-massoni. 

Pioltini  Giuseppe,  già  ministro  di  polizia,  ora  avvocato,  ma  assai 
vecchio,  e  quindi  d'attività  limitata.  Fu  della  Loggia  Carolina,, 
ma  si  é  sempre  condotto  lodevolmente  anche  in  politica. 

Pocpagni  Alessandro,  appartiene  a  distinta  famiglia  di  Brescia  : 
prese  parte  alla  rivoluzione  bresciana  del  1796-97,  diventò 
presidente  di  tribunale  a  Salò,  ove  rimase  sino  al  18 14,  fu  poi 
traslocato  a  Brescia,  venendo  alfine  nel  1829  collocato  a  ri- 
poso. Fu  della  Loggia  di  Brescia.  Incensurabile:  prudente 
nella  scelta  delle  sue  relazioni  personali. 

Porcari  Ascanio,  intendente  di  finanza  a  Brescia,  godeva  la  fama 
d'uno  de'  più  abili  funzionari  del  Regno  ed  era  anche  cele- 
brato per  probità.  Era  della  Loggia  di  Brescia.  Ora  é  occu- 
pato nella  raffineria  Cemuschi  di  Milano:  e  si  contiene  con 
molta  prudenza. 

♦Prandi  Girolamo,  ex-monaco  ed  ex-professore  a  Mantova.  Pes- 
sima fama.- 

Pratesi  Pietro,  ispettore  del  giardino  botanico  a  Pavia,  di  52  anni, 
fu  della  Loggia  di  colà,  ma  non  si  immischiò  mai  in  maneggi 
settari.  Uomo  eccellente,  tutto  dedito  al  suo  servizio. 

*Preti  Luigi,  segretario  della  Camera  di  Commercio  di  Mantova: 
un  semi-idiota  che  segue  sempre  l'opinione  dominante.  Fu 
repubblicano,   napoleonista,   ed  ora  ammiratore  .del  nostro- 
governo.  Vero  camaleonte,  che  non  dà  occasione  a  rilievi. 
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Prina  Luigi,  Direttore  della  Z^cca,  di  55  anni  (nel  1829),  possiede 
estese  e  profonde  cognizioni  in  materia.  Fu  devoto  al  go- 
verno passato,  ma  non  si  schierò  mai  tra  gli  esaltati.  Ap- 
partenne alla  Loggia  Eugenio,  ma  si  assicura  che  \'i  eiv 
trasse,  più  che  per  sua  volontà,  per  deferenza  al  suo  capo- 
ufficio d'allora  conte  Stimbardi.  Gode  la  stima  generale  per 
il  suo  carattere,  il  suo  accorto  e  saggio  contegno. 

*Provasi  Guido,  già  capitano  nell'armata  italiana,  poi  nell'au- 
striaca, ora  in  pensione  a  Lodi,  sua  patria.  Abitò  alcun 
tempo  a  Mantova,  entrando  in  quella  Loggia.  Incensurabile, 
pur  ostentando  ancora  le  idee  di  libero  pensatore. 

Psalidi  don  Antonio,  direttore  provvisorio  del  Demanio,  di  62 
anni,  oriundo  greco.  Fu  della  Loggia  Aug"usta  e  vi  copri  l'uf- 
ficio di  segretario.  Presentò  istanza  per  il  condono  di  questa 
labe  politica,  e  in  tale  occasione  la  scrivente  Direzione  gene- 
rale di  Polizia,  in  data  21  giugno  1827,  rassegnò  le  caratteri- 
stiche del  petente.  Ignoto  è  tuttora  (1829)  se  eg'li  abbia  otte- 
nuta la  implorata  grazia  da  S.  M.  Lo  Psalidi  si  mostra  de^ 
voto  all'attuale  ordine  di  cose  e  si  è  in  più  d'una  incombenza 
straordinaria  mostrato  pieno  di  zelo  e  abilità.  Lo  si  accusa 
di  debolezza  verso  gli  impiegati,  e  di  poca  correttezza  in 
certi  affari,  da  cui  avrebbe  ricavato  grandi  personali  van- 
taggi :  ma  in  realtà  ha  più  debiti  che  risparmi. 

Psalidi  Francesco,  segretario  generale  al  ministero  della  guerra, 
sotto  il  cessato  governo,  ora  in  pensione.  Fu  della  Loggia 
Augusta  e  avrebbe,  nel  1821,  visto  volentieri  trionfare  le  ri- 
voluzioni di  Piemonte,  di  Napoli.  Donnaiuolo  impenitente. 

*Psalidi  Giovanni,  capitano  del  genio,  direttore  di  fortifìcazicmi 
a  Semlino,  cavaliere  della  corona  ferrea  di  terza  classe.  Si  è 
stabilito  irrefragabilmente  dopo  lunghe  ricerche  ch'egli  f« 
della  Loggia  di  Mantova.  Avendo  sempre  vissuto  fuori  di 
Lombardia,  a  questa  direzione  generale  di  polizia  è  ignota 
la  sua  caratteristica. 

*Puerari,  già  tenente  a  Mantova,  ne  visitava  la  Loggia,  essendc 
evidentemente  già  stato  altrove  iniziato.  Di  principi  liberali 
di  moralità  rilassata:  dedito  a  Bacco  e  Venere.  E'  fratello 
dell'avv.  Enrico  Puerari,  che  disgraziatamente  offusca  i  suo 
talenti  con  corrotti  principi  :  avendosi  fondato  sospetto  che 
negli  ultimi  movimenti  rivoluzionari  prestasse  mano  •' i  5».  p 
piatto  a'  so\^ersivi  ferraresi  (i).     Questo  sospetto  non  potf 


(i)  Cfr.  QuiNTAVALLE,  Un  mese  di  rivoluzione  in  Ferrara     (7  jeh 
braio-6  marzo  1831).  Bologna  1900. 
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esser,  è  vero,  confortato  di  prove,  ma  è  sempre  tale  da  esi- 
gere pe'  due  fratelli  Puerari  la  speciale  vigilanza  della  polizia 
di  Mantova. 

Rampoldi  G.  B.,  impiegato  alla  Direzione  delle  gabelle,  appar- 
tenne a  una  Loggia  di  Milano,  ma  è  un  fior  d'imp'egato, 
pacifico,  modesto,  leale. 

Redaelli  Ambrogio,  già  provvisorio  capo  di  dipartimento  cella 
contabilità  di  Stato,  ha  64  anni  (nel  1829)  :  in  un  elenco  ma- 
noscritto di  massoni  della  Loggia  milanese  La  Concordia  è 
incluso  il  suo  nome  con  la  qualifica  di  negoziante.  Tale  era  , 
di  fatti  un  tempo  :  ma  cattive  speculazioni  in  Russia  lo  man- 
daron  in  rovina.  Ottimo  impiegato,  non  sembra  essersi  mai 
occupato  di  politica:  è  però  scontentissimo  del  governo  at- 
tuale, che  non  l'ha  compreso  nella  sistemazione  definitiva 
degli  uffici. 

Ristori  Giovanni,  consigliere  d'appello  a  riposo,  di  70  anni,  fu 
membro  del  G.  O.  d'Italia.  Eccellente  funzionario,  benché 
negli  ultimi  tempi  lasciasse  a  desiderare  per  capacità  e  sf <- 
ditezza  nel  lavoro. 

Romagnosi  G.  Domenico,  oriundo  di  Piacenza,  era  professore  di 
Diritto  civile  all'Università  di  Pavia,  ma  venne  rimosso  d'uf- 
ficio perchè  su  lui  gravavano  forti  sospetti  di  com^plicità  ne' 
complotti  sovversivi  dei  Federati.  Coprì  alti  gradi  massonici. 
Versa  ora  in  penose  condizioni,  travagliato  da  infermità,  e 
confinato  per  lo  piti  nella  sua  stanza.  Eminente,  profondo 
giurista,  ha  pubbHcato  opere  insigni  di  fama  europea  :  e  si 
guadagna  tuttora  la  vita  con  la  penna.  Fu  di  morale  sempre 
illibata  e  anche  il  suo  estemo  contegno  politico  n«  n  oifre 
ora  materia  di  osservazioni. 

*Romani,  capitano  in  pensione,  abita  a  Mantova.  Jnrensnrabile  : 
probabilmente  entrò  in  massoneria  jrer  sole  viste  di  ;.€rso- 
nale  vantaggio. 

Ronchi  Antonio,  di  Brescia,  già  presidiente  della  Corte  di  giu- 
stizia a  Bergamo,  pensionato  nel  18 18.  Fu  della  Loggia  di 
Bergamo.  Ineccepibile:  ma  in  fondo  all'animo,  sempre  at- 
taccato al  liberalismo. 

Rota  Antonio,  registrante  alla  Delegazione  di  Bergamo,  sua 
patria,  di  64  anni.  Fu  di  quella  Loggia:  sacrificò  molle  a 
Venere  in  gioventù,  ma  del  resto,  attivo  e  zelante  impiegato, 
cittadino  pacifico,  onorato.  . 

^Roth  Ferdinando,  ragioniere  coadiu.ire  alla  Congregazione 
provinciale  di  Mantova  :  ottimo  impiegato,  mai  si  occupò  di 
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politica.  Entrò  in  massoneria  o  per  vantag'gio  di  carriera,  o 
fors'anche  moralmente  costrettovi  dairautorità  militare  di 
cui  era  allora  impiegato.  E'  noto  che  il  militare  in  genere 
ed  a  Mantova  in  ispecie  si  affannava  a  trovare  proseliti  alla 
massoneria,  con  zelo  spinto  fino  al  ridicolo. 

Sabatti  Antonio,  da  Gardone  in  Valtrompia,  ex-presidente  della 
Corte  de'  Conti,  fu  Rosa  Croce  nella  Loggia  di  Brescia  e 
suo  rappresentante  presso  il  G.  O.  d'Italia.  La  Commissione 
speciale  di  Venezia  ebbe  qualche  sospetto  su  lui,  per  compli- 
cità ne'  maneggi  sovversivi  di  quegli  inquisiti.  Sebbene  però 
sottoposto  alla  vigilanza  della  polizia  non  ha  finora  dato 
materia  a  rilie\n  :  in  fondo  all'animo  dovrebbe  tuttavia  esser 
sempre  devoto  al  liberalismo.  Ma  sa  regolarsi  con  grande 
accortezza  e  prudenza.  Gode  ottima  fama. 

Sacchi  Giulio  Cesare,  archivista  e  protocollista  presso  la  polizia 
di  Cremona,  di  57  anni  :  fu  di  quella  Loggia  Gli  Amici  del- 
l'Aurora, ma  Ila  pregato  S.  M.  a  condonargli  tal  labe  poli- 
tica. Eccellente  impiegato,  capace  nel  suo  mestiere. 

Salvi  Giuseppe,  avvocato  di  Milano,  prov^dsto  dello  stallum  ad- 
vo candì.  Fu  della  Loggia  di  Bergamo,  mentre  sotto  il  pre- 
cedente governo  era  là  R.  Procuratore.  Incensurabile  este- 
riormente, ma  cova  sempre  principi  liberali. 

Salvioni  don  Agostino,  bergamasco,  si  sfratò  durante  la  rivolu- 
zione del  1797,  diventò  professore  al  Liceo,  segretario  e  bi- 
bliotecario dell'Ateneo.  Perde  la  cattedra  nel  1825  essendo 
risiiltato  che  era  stato  Venerabile  della  Loggia  di  Bergamo. 
Cerca  ora  di  salvare  le  apparenze  col  suo  contegno,  ma  in 
fondo  è  rimasto  massone.  Ha  molte  cognizioni  letterarie. 

Salvotti  Antonio,  tirolese,  consigliere  aulico  al  Senato  di  Ve- 
rona, mantenne  qitand'era  all'Appello  di  Milano  una  con- 
dotta lodevole  sotto  ogni  rispetto.  I  dati  che  abbiamo  forni- 
scono la  certezza  morale  che  egli  appartenesse  alla  Loggia 
di  Trento  e  fosse  affratellato  con  quella  di  Brescia  (i). 

Sancini  G.  B.,  dottore  in  utroque  e  proprietario  bresciano.  E' 
tra'  politicanti  piti  esaltati  :  e  grava  il  sospetto  su  lui,  d'aver 
favorito,  o  almeno  conosciuti  i  disegni  so^^^ersivi  del  Confa- 
lonieri  e  C.  Moralità  ineccepibile. 


(i)   Cfr.  sulla  labe  111.  del  Salvotti   e  sul  perdono  largitogli  dal- 
l'Imperatore, il  mio  Processo  Pellico-Maroncelli,  p.  225. 
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Sequino  Patrizio,  medico  all'ospedale  di  Berg^amo,  appartenne  a 
quella  Loggia  :  la  quale  per  vero  non  pubblicò  mai  in  stampa 
l'elenco  dei  suoi  soci;  se  ne  ha  tuttavia  uno  manoscritto,  ove 
il  Sequino  fig"ura,  e  tale  indicazione  è  avvalorata  dalla  testi- 
monianza di  alcuni  ex-membri  della  Loggia  stessa,  in  guisa 
da  costituire  la  certezza  rnorale.  Del  resto  trattasi  d'uomo  in- 
significante, incensurabile. 

♦Silvola  Rodolfo  Giuseppe,  dottore  in  utroque,  milanese,  di  54 
anni  (nel  1829),  fu  direttore  della  Casa  di  pena  di  Mantova, 
ove  a  lungo  dimorò,  mostrandosi  gran  liberalone,  ma  poco 
coscienzioso  impiegato,  sicché  fu  rimosso  nel  1819.  Versando 
in  completa  miseria,  emigrò  Tanno  scorso  in  Francia. 

*Sinigaglia  Luigi,  amministratore  della  casa  di  pena  di  Mantova  : 
irreprensibile,  ma  in  segreto  è  sempre  liberale,  benché  sap- 
pia regolarsi  con  prudenza. 

*Sissa  Pietro,  di  52  anni  (nel  1829),  era  impieg-ato  provvisorio  di 
ragioneria,  ma  non  fu  confermato  nella  sistemazione  defi- 
nitiva. Eccellente  persona,  ma  trascurava  rufficio  per  l'inse- 
gnamento privato.  La  sua  appartenenza  alla  Loggia  di  Man- 
tova é  attestata  da  un  elenco  e  da  altre  molteplici  infor- 
mazioni. 

Soffietti  IMìchele,  di  Verona,  di  48  anni,  capitano  nell'esercito 
italico.  Diventò  nel  1822  ispettore  di  finanza,  a  Como,  ove 
tuttora  si  trova.  Fu  della  Loggia  CaroHna  di  Milano.  In- 
censurabile. 

"♦Solerà  Giuseppe,  chirurgo  di  Mantova.  Succhiò  i  principi  libe- 
rali a  Parigi,  ove  fece  i  suoi  s*ndi  universitari  all'epoca  della 
rivoluzione.  Appartenne  alla  Loggia  di  Mantova  :  ma  vi 
ebbe  dissidi  così  violenti  da  esserne  cacciato.  Ciò  tuttavia  non 
lo  deterge  da  quella  macchia  politica  :  quantunque  il  suo  con- 
tegno sia  irreprensibile  ora,  e  stabilitosi  da  alcuni  anni  a 
Milano,  vi  goda  ottima  fama  di  professionista. 

Solerà  Rinaldo,  capitano  di  cavalleria  in  pensione,  fu  della  Log- 
gia di  Brescia,  come  ha  confessato  egli  stesso.  Dimora  in 
quella  città,  dove  certo  suo  intrigo  erotico  ha  dato  assai  a 
ridire;  ma  sembra  essersi  ora,  anche  in  questo,  corretto. 

*Solf crini,  ingegnere  a  Mantova,  vive  ritirato  ne'  suoi  fondi  di 
Marmirolo,  tutto  dedito  all'agricoltura.  Ostinato  libero  pen- 
satore, quantunque  esteriormente  sembri  adattarsi  al  go- 
verno attuale  e  alle  sue  prescrizioni  (i). 


(i)  La  patente  m.  delPing,  Solferini  Francesco  è  nella  cit.  Mise. 
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*Somenzari  Libero,  di  Mantova,  ingegnere,  si  trova  ora  (1829  j 
a  Milano.  Fu  sotto  il  precedente  governo  Ispettore  dell-  ! 
casa  di  i>ena  a  Mantova:  ma  venne  destituito,  perchè  so 
spetto  di  aver  favorito  la  fuga  del  Parravicini  e  del  Tinell 
che  per  affezione  all'Austria  avevan  fomentato  sommosst 
in  Valtellina  ed  eran  stati  imprigionati  da*  francesi.  Fratelh 
del  barone  Teodoro,  si  conduce  incensurabilmente. 

*Somienzari  Teodoro,  prefetto  sotto  il  cessato  governo,  da  cu 
fu  anche  fatto  barone.  Furbissimo,  ha  saputo  sfuggire  ac 
ogni  sospetto  che  negli  ultimi  movimenti  rivoluzionari  erai 
caduti  su  lui  e  vive  ritirato  a  Goito,  dedito  alla  caccia  e  alle 
agricoltura.  Lo  si  è  raccomandato  di  nuovo  alla  discreta  vi 
gilanza  della  polizia. 

Soretti  Angelo,  consigliere  al  Tribunale  di  Brescia:  appartenne 
alla  Loggia  Amalia  Augusta.  Non  godeva  nome  di  giudict 
inconnittibile,  ma  nulla  v'è  da  osservare  sul  suo  attualt 
contegno. 

Soretti  Tommaso,  cancelliere  alla  giudicatura  politica  di  Bre 
scia  :  esatte  indàgini  comprovano  che  egli  appartenne  a  quel 
la  Loggia;  sulla  sua  moralità  si  hanno  pessime  informa 
zioni,  che  lo  dipingono  dissoluto  a  segno  da  essersi  rovinate 
la  salute. 

Speroni  don  Giuseppe,  Presidente  del  Tribunale  di  Lodi,  en 
sotto  il  cessato  governo  consigliere  d'appello  a  Brescia,  ( 
membro  di  quella  Loggia.  Un'onorata  persona,  che  pure  v 
apparteneva,  assicura  d'aver  visto  più  volte  lo  Speroni  fre 
quentarne  le  sedute.  Magistrato  insigne  per  capacità,  retti 
tudine,  stimatissimo.  In  politica  non  fu  mai  un  esaltate 
neanche  sotto  ifranc^esi:  anzi  sempre  moderato  e  prudente 
A  giudicare  dal  suo  linguaggio,  pare  devoto  al  governo  au 
striaco.  mantenendosi  estraneo  agli  affari  politici. 

*Tomason!,  aspirante  ingegnere  all'ufficio  di  Pubbliche  costru 
zioni  di  Mantova  :  come  soldato,  indulse  a'  principi  liberali 
e  non  s'è  ancora  del  tutto  ravveduto,  però  non  fu  mai  me 
scolato  in  intrighi  settari,  e  sì  mostra  buon  suddito. 

Trivulzi.  Gaetano,  Intendente  di  finanza  a  Milano,  fu  della  Log 
già  di  Ancona,  e  vuoisi  che  sia  entrato  nella  massonerìa  sii 
dal  1796.  Presenziò  a  un  gran  banchetto  massonico  dato  i 
Mantova  nel  1809  per  celebrare  le  vittorie  francesi  :.  e  a( 
altro  consimile,  anche  più  scandaloso,  de'  massoni  verones 
a  Tagliaferro.  Queste  circostanze  emersero  solo  in  principii 
del  1824,  quando  si  cominciarono  a  raccogliere  informazioni 
Condotta  inappuntabile  :  non  pare  però,  nel  suo  ufficio,  d 
gran  levatura. 
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Uberti  Uberto,  ex-segretario  di  prefettura,  ed  avvocato  a  Bre- 
scia, alla  cui  loggia  fu  iscritto.  Inappuntabile:  e  pel  suo  ca- 
rattere servizievole,  amico  di  tutto  il  mondo. 

Uberti  Giovanni,  pretore  a  Saronno,  fu  della  Loggia  di  Brescia  : 
s'è  passabilmente  corretto.  Quand'era  pretore  a  S.  Colom- 
bano presso  Lodi,  era  poco  esemplare,  come  cittadino  e 
come  funzionario  austriaco. 

Ugolotti  don  Lorenzo,  oriundo  di  Mantova,  di  2>^  anni,  serve 
g*ià  da  lunga  serie  di  anni  lo  Stato  ed  è  ora  provvisorio  ar- 
chivista presso  questa  direzione  generale  di  polizia  :  nel  qua! 
posto  si  distingue  per  zelo,  competenza,  esattezza.  Se  indulse 
in  gioventù  ai  principi  liberali,  fu  sempre  moderato  :  anzi  . 
dalla  felice  epoca  del  1814  in  poi  ha  mostrato  attaccamento 
all'austriaco  governo  e  alla  augusta  dinastia.  Come  egli 
stesso  confessò,  fu  nel  1796-97  che  passando  da  Ginevra,  di- 
retto in  Francia,  si  fece  ammettere  in  una  Loggia,  ma  per 
pura  e  semplice  curiosità,  cosicché  può  affermare  di  non 
esser  massone.  E'  un'asserzione  poco  sostenibile,  per  chi 
conosce  gli  usi  massonici  :  comunque  non  può  venir  infir- 
mata l'altra  sua  protesta  di  non  aver  frequentato  poi  nes- 
suna Loggia  italiana,  e  quindi  d'aver  effettivamente  rinun- 
ciato alla  setta.  Nessun  fatto  su  ciò  lo  smentisce. 

Vertua  Antonio,  pretore  a  Codogno,  fu  della  Loggia  di  Cre- 
mona. Inappuntabile,  stimatissimo.  Ricco  proprietario,  si  oc- 
cupa con  amore  dell'educazione  de'  suoi  11  figli. 

Viganoni  Angelo,  cancelliere  di  pretura  ad  Edolo,  di  66  anni. 
Persone  fededegne  assicurano  con  piena  conoscenza  di  causa 
che  fu  della  Loggia  di  Bergamo.  Eccellente  impiegato. 

Viganoni  Giuseppe,  capitano  in  pensione,  dimorante  ad  Almen- 
no  ;  della  Loggia  di  Bergamo.  Malgrado  ciò,  mostra  attac- 
camento al  governo  austriaco,  ed  è  ben  voluto  da  tutti  pel 
suo  aureo  carattere. 

Villata  Giovanni,  fratello  del  commissario  superiore  di  polizia  e 
dell'ex-delegato  proAdnciale.  Servì  sotto  l'esercito  italico, 
arrivando  al  grado  di  maggior  generale  :  con  questo  grado 
passò,  nel  18 14,  nell'armata  austriaca,  ma  da  alcuni  anni,  su 
propria  domanda,  fu  pensionato.  Bravo  soldato,  e  galantuo- 
mo. Fu  della  Loggia  di  Bergamo  e  coprì  un  alto  grado  nella 
Carolina  di  Milano,  come  Grande  guardiano  del  tempio. 

*Zampolli,  scrivano  alla  Delegazione  di  Mantova  :  le  sue  pro- 
teste odierne  di  attaccamento  al  governo  mostrano  solo  che 
egli  sta  sempre  co'  padroni  del  giorno,  senza  occuparsi  dì 
politica.  Fu- repubblicano  co'  francesi,  napoleonista  poi:  è  il 
suo  sistema  di  seguire  il  vento  che  tira. 
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Zecchini  Luigi,  contabile  alla  Congregazione  municipale  di  Cre- 
mona, sua  patria,  d'anni  60,  fu  di  quella  Loggia.  Insignifi- 
cante, gode  poco  credito. 

*Zibordi  Giovanni,  pretore  a  Castiglione  delle  Stiviere  :  probabil- 
mente entrò  nella  massoneria  per  far  carriera;  certo  il  suo 
attuale  contegno  è  degno  di  piena  lode. 


MILANO  ED  I  SUOI  DINTORNI 

nel  diario  di  una  dama  romana  del  settecento 


interessante  il  sorprender  gli  aspetti  più  caratteristici 
della  vita  delle  nostre  città  nelle  relazioni  lasciate  da- 
gli stranieri,  ch'ebbero  a  visitarle  ne'  secoli  scorsi  : 
queste  fonti  ci  forniscono  notizie  invano  ricercate  al- 
trove. A  quelle  del  Coyer,  del  Lalande,  del  De  Brosses,  del  Joung, 
delFArchenholz,  del  Grosley  siamo  lieti  di  poter  oggi  aggiungere 
una  nuova,  tutt'af fatto  italiana,  ma  per  questo  non  meno  pre- 
ziosa, e  cioè  il  diario  steso  dalla  marchesa  Margherita  Bocca- 
padule  Sparapani  Gentili  (i)  durante  il  suo  viaggio  nelle  provincie 
settentrionali  della  penisola  compiuto  in  compagnia  d'Alessandro 
Verri  dall'autunno  del  1794  al  giugno  dell'anno  successivo. 

La  marchesa  Margherita  fu,  come  è  ben  noto,  la  Ninfa  Ege- 
ria del  Verri,  che,  conosciutala  a  Rema  nel  1767,  reduce  dal  viag- 
gio a  Parigi  ed  a  Londra  intrapreso  con  Cesare  Beccaria,  rimase 
ammagliato  dalle  grazie  e  dallo  spirito  di  lei  e  le  rimase  a  fianco 
sino  alla  morte,  malgrado  qualche  leggera  nube  sia  apparsa  sui- 


ti) Margherita  Spnrapani  Gentili,  nata  il  29  ottobre  1735  in  Ca- 
merino dal  marchese  Antonio  Maria  e  da  Costanza  Giovi,  andò  sposa 
nel  1754  al  patrizio  romano  Giuseppe  Boccapadule,  col  quale  non  visse 
certo  in  buon  accoido  e  da  cui  non  ebbe  prole.  Morì  il  13  dicem- 
bre 1820  lasciando  credi  i  Del  Drago.  Cfr.  quest'A.,  1880,  p.  309; 
1906,  p.  497  e  sgg.  ;  Bicci  M.  \J.,, Notizie  della  famiglia  BoccapaduU 
patrizia  romana,  Roma,  1762,  p.  579-583,  701-711;  Litta,  Fam.  Cel. 
Hai.,  BoccapaduU,  tfv.  III. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  II.  23 
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l'orizzonte  solitamente  sereno  de'  loro  rapporti  addensata  dal! 
gelosia,  che  aveva  ispirato  ad  Alessandro  qualche  frequentatola 
del  salotto  delTintellettuale  dama  romana.  Il  curioso  diario  di 
quest'ultima,  che  certo  non  ha  la  pretesa  d'essere  un  modello  di 
stile  e  di  esattezza  ortografica,  fu  scovato,  or  fa  qualche  anno,  nel- 
l'archivio dei  principi  del  Del  Drago  da  Francesco  Novati.  sempre 
intento  a  raccogUere  tutto  quanto  si  riferisse  all'ambiente  ed  ai 
personag'gi,  che  si  muovono  intorno  ai  fratelli  Verri,  dell'episto- 
lario de'  cmali  fu  altro  dei  valenti  editori.  Col  cortese  assenso  di 
don  Urbano  Del  Drago  Egli  aveva  fatto  tirar  copia  di  quella  parte 
del  diario,  in  cui  sono  registrati  il  soggiorno  in  Milano  e  le  brevi 
gite  fatte  ne'  dintorni  della  nostra  città,  non  che  d'un  manipolo  di 
lettere  dirette  da  Alessandro  Verri  a  Domenico  Genovesi,  uomo  di 
fiducia  della  marchesa,  pur  esse  custodite  nell'archivio  della  prin- 
cipesca famiglia  romana  erede  dell'amica  del  Verri  (t  ).  l^a  morte 
immatura,  che  ci  tolse  il  compianto  nostro  presidente,  impedì 
a  Lui  d'illustrare,  com'era  suo  desiderio,  l'interessante  docu- 
mento e  di  renderlo  di  pubbHca  ragione.  A  noi  parve  fosse  do- 
veroso di  compiere  il  voto  Suo,  e,  tentando  ora  l'impresa,  alla 
quale  aveva  amorosamente  pensato  l'illustre  Maestro,  crediamo^ 
di  rendere  colla  m.odesta  nostra  fatica  un  omaggio  devoto  al 
memoria  di  Lui. 


Il  diario  della  marcht^sa  Boccapaduk  Sparapani  Gentili  coi 
prende  ben  trecentotrentanove  facciate  e  porta  il  titolo  :  «  Indice 
delle    cose   principali   registrate    nel  maggio    d'Italia  fatto    ^^i(H| 
VEccma  Sigj'a  Marchesa  Sparapani  Gentili  Boccapadiile  ».  Dal^ 
la  lettura  del  medesimo  rileviamo  come  la  marchesa,  ormai  pros- 
sima alla  sessantina,   movesse  con  Alessandro  Verri  il  20  set- 
tembre  1794   da,  Pievefavera,   castello   da   essa,  posseduto   nelle 


(i)  Le  lettere  del   Verri   al   Genovesi   sono   duecento,   raccolte 
due  grossi  volumi,  ed  abbracciano  il  periodo  che  corre  dal  31  dice: 
bre    1794  al    14   novembre   1795.    Ci   varremo   di    quelle   fatte   copi 
dal  Novati  per  riportarne  qui  i  passi,  che  opportunamente  completano 
il  diario  della  marchesa  Margfheiita. 
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A  icinanze  di  Camerino,  e  per  Ancona,  Sinig-a.i^lia,  Fano,  Pesaro 
Ferrara  giungesse  a  Venezia  scendendo  all'Albergo  Reale 
sul  Canal  Grande.  «  L'impressione  —  essa  scrive  -^  che  mi  fece 
Venezia  sul  primo  momento -fu  di  una  novità  in  tutti  i. generi- 
le fabbriche  magnifiche  coll'architettura  gotica  ornatissima  e 
tutte  annerite.  Il  Canal  Grande  allegro  :  gli  altri  piuttosto  ma- 
linconici ».  Xota  con  curiosità  lo  stemma  della  nuova  RepubbFca 
Francese,  rappresentato  dalla  donna  impugnante  l'asta  soste- 
nente il  berretto  frigio,  esposto  all'esterno  della  casa  dell'Incari- 
cato d'affari.  Nel  suo  complesso  però  la  descrizione  del  sog- , 
giorno  nella  regina  dell'Adriatico  non  è  molto  viva,  né  molto 
mteressante.  Il  13  ottobre  la  nostra  marchesa  lascia  Venezia 
per  Padova,  percorrendo  l'incantevole  riviera  del  Brenta  disse- 
minata di  splendide  ville  de'  patrizi  veneti:  così  ne  parla  ;«  II 
piacere  di  passare  per  la  Brenta  fu  grande.  Da  una  parte  si  vede 
il  Canale  popolato  di  gondole,  burchielli,  bucintori  ed  altri  legni 
di  trasporto.  Per  la  strada  della  posta  continui  legni  de'  SS. ri 
\>neziani,  che  vanno  e  vengono  dalle  loro  villeggiature  :  un 
mondo  di  calessetti,  che  chiamano  padovancllc.  »  Da  Padova 
passa  a  Verona,  a  Mantova,  ove  ammira  i  palazzi  gonzagheschi, 
indi  a  Cremona  ;  qui,  oltre  buone  pitture  di  scuola  lombarda 
ed  il  famoso  Torraz::o,  nota  d'aver  trovato  la  locanda  delle  Co- 
lombe, la  migliore  della  città,  e  ve  ebbe  a  pernottare  «  ne  bella, 
né  troppo  pulita  »  e  si  diffonde  con  qualche  particolare  intorno 
al  Collegio  delle  Canonichesse  o  di  S.  Carlo,  fondato  nel  1786 
da  Giuseppe  II  sul  tipo  di  quelli  esistenti  in  Germania  (i). 
Il  10  dicembre  finalmente  la  troviamo  a  Milano,  alloggiata 
-ul  Corso  al  n.  62,'/  ed  accolta  da  Pietro  Verri,  il  quale,  dopo 
un  lungo  periodo  di  freddezza,  mercè  l'abile  intervento  di  An- 
tonio Greppi  (2),  s'era  rappattumato  col  suo  Alessandro,  che 
si  m.ostrava  assai  lieto  di  vedere  soddisfatta  la  marchesa  del  suo 
aggiorno  a  Milano;  «  sembra  —  scriveva  egli  al  Genovesi  —  che 
la  mia  Romana  sia  contenta  del  modo  di  vivere,  degli  equipaggi, 
del  brio,   del   lusso,   dei  comodi  di  questa  non   piccola  mia  pa- 


li) Cfr.   qiiest'A.,   1911,  p.  323,  11.   i. 

(2)  Cfr.  quanto  in  argomento  narra  E.  Grkppi  in  quest'A.,  1890» 
474  n. 
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tria  »  (i).  Era  inoltre  fiero  che  rarcidtichessa  Maria  Beatrice 
l'avesse  riconosciuta  e  salutata  dal  suo  palchetto  del  teatro 
di  Monza,  dove  aveva  visitato  la  Villa  Reale  trovandola  «  molto 
g'rande,  ma  bensì  lontana  dall'essere  bella»,  pur  apprezzando 
la  ricchezza  de'  mobili  ed  ammirando  le  pitture  dell'Appiani 
ed  i  chiaroscuri  del  Traballesi.  Poco  lungi  da  Monza,  a  Bias- 
sono,  Alessandro  e  l'amica  sua  si  portavano  a  visitare  l'abate 
don  Carlo  Verri,  che  risiedeva  in  quest'antica  proprietà  della 
famiglia,  ove  a  vi  è  una  bella  casa  con  molti  giardini  e  grandi 
campagne.  »  Nel  gennaio  poi  partivano  per  Torino  (2)  e  Ge- 
nova, indi  per  Pavia,  ove  la  marchesa,  veduta  la  Certosa, 
appassionata  com'era  di  tutto  quanto  si  riferiva  alle  scienze  fisi- 
che e  naturali  e  posseditricé  essa  stessa  di  un  ricco  museo, 
visitava  l'orto  botanico  ed  i  gabinetti  di  storia  naturale  e  di  fi- 
sica dell'Università,  sotto  la  guida  del  Volta  e  dello  Spallan- 
zani*: quest'ultimo  le  faceva  vedere  «  alcune  esperienze  sulle 
lucertole,  alle  quali  aveva  tagliato  le  zampe,  la  coda  e  pezzi 
di  mascella  e  che  si  sono  riprodotte».  Ritornati  a  Milano 
per  alcuni  giorni  scendevano  alla  locanda  della  Croce  di  Malta  (3) 
e  quindi  prendevano  il  volo  per  un'escursione  nell'incantevole 
ragione  dei  laghi.  Ma  qui  facciamo  punto  e  cediamo  senz'alti 
la  parola  alla  gentildonna  romana. 

Alessandro  Giulinl 


(Il  I.ett.  13  dicembre  1794. 

(2)   A.    Verri   dice  che  il   viaggio   a   Torino   si   compì   col   fredd^ 
più   intenso.   vSpigoliamo  alcune  curiose  notizie  da  lui  riferite   nell 
sna    lettera    del    24   gennaio   al   Genovesi.    All'Arscnalt   vide    «  molt 
campane  recatevi  per  squagliarsi  in  cannoni...  11  lavoro  dei  cannoi 
vi  è  lento  e  la  fornace  non  ardeva  :  il  motivo  è  la  mancanza  di  danarc 
Il  re  stesso  è  povero  e  non   può  beneficare...   L'indole   del   principe 
di  Piemonte,  futuro  re,  è  diffidente  e  cupa.  Non  permette  che  alcuno 
entri  nel  suo  appartamento,  onde  noi  abbiamo  veduto  tutti  gli  altri 
quando  la  Corte  era  a  Messa  ed  a  pranzo,  ma  non  il  suo  ».  Nota  infine 
che  i  bellissimi  alberi  fiancheggianti  i  viali  delle  ville  reali  furono 
abbattuti   «per  fare  carri  alli  cannoni». 

(?)  Kra  posta  in  piazza  vS.  vSepolcro  e  considerata  albergo  di  primo 
ordine. 
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Dal  Diario  della  marchesa  Margherita  Boccapadule  Sparapani  Gentiii 


MILANO. 

Alle  IO  della  mattina  partii  per  Milano,  ove  giunsi  alle  6 
della  sera.  Per  strada  mi  fermai  ad  un'osteria  in  Lodi  per  man- 
giare il  primo  stracchino.  Le  ultime  due  Poste,  volendo  solleci- 
tare, si  fecero  attaccare  otto  cavalli  e  si  mandò  un  corriere  avanti 
per  avvisare  il  conte  Pietro  Verri,  il  quale  si  trovò  alla  porta 
della  mia  abitazicne.  Questa  è  situata  nel  miglior  sito  del  Corso, 
la  è  molto  ristretta  (i). 

La  vidi  per  la  prima  volta  una  città  illuminata  di  notte  (2). 
juesta   città   è    grande,    tutta   murata;    dicono    che    il    circuito 
a  di  nove  miglia  e  la  popolazione  di  140  mila  aniniie  (3). 

Il   duomo   og'nuno   sa  che  è  una   gran   chiesa   gotica,    ove 
i   sono   immense    statue,    bassirilievi.    Dentro    vi    seno    cinque 
lavate;    le    cappelle    generalmente    non    seno    belle    ed    hanno 
.vanti  una  cancellata  bassa  di  ferro.  Vi  è  una  chiesa  sotterrà- 
nea,  detta   Scurolo,   dove  sta  il  corpo  di   S.   Carlo   Borromeo. 
La  facciata  non  vi  è  stata  m.ai,  ma  da  vari  anni  si  è  incomin- 
iata  sul  medesimo  g'usto  di  tutto  il  resto.  A  me  pare  che  nella 
coltura    vi    siano    cose    belle,    ma    ve    ne    sono    delle    cattive, 
.a  piazza  non  corrisponde  alla  grandezza  del  Duomo.   Il  pas- 
eggio   è   largo.    Sono    salita   fin   dove   si   poteva   nella   cupola 
iel  Duomo,  che  sono  sopra  cinquecento  scalini,  tra'  quali  ve  ne 
-  )no   di   ben   alti,   ma   non   vedevo   dalla   sommità   rimpicciolire 


(1)  Alessandro  Verri  nella  sua  lettera  del   13  dicembre  1794  dice 
he  l'allo'ririo  era    «accomodato  a   dovere,   in   situazione   forse  la   mi- 
.::lióre  della   città». 

2)  L'illnminazione  venne  introdotta  in  :Milano  nel  1786  con  lam- 
jKide  sospese  per  opera  dell'arciduca  Ferdinando. 

(3)  Il  Beloch,  7.CI  popolazione  d'Italia  ne'  secoli  XVI,  XVII 
XVIII  in  Bnlletin  de  l'Institut  international  de  statistiqtte,  t888, 
\III,  T.°,  p.  28-32,  dice  che  Milano  nel  1773  contava  128.473  abitanti: 
Un  decennio  dopo  questa  cifra  era  alquanto  ^hminuita,  discendendo 
la  poj)ol?.zione  a  120  mila  abitanti.  Cfr.  l'almanacco  La  Luna  in  corso, 
Milano,  17S3. 
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i^ìì  uomini,  come  dalla  nostra  Colonna  Antonina.  La  vista 
è  bella  e  si  vede  tutto  Milano  e  si  comprende  che  è  un  gran 
cittadone.  Resta  il  Duomo  quasi  nel  centro.  E'  incomprensibile 
la  quantità  di  chiavi  di  ferro  che  vi  sono  e  molto  più  è  sor- 
prendente il  lavoro  innnenso,  che  vi  è  nel  marmo;  pare  un  mer- 
letto ed  è  tutto  lavorato;  perfino  i  canali,  che  portan  fuori 
le  acque  piovane,  sono  sirene.  Le  statue,  tra  grandi  e  piccole, 
sono  migliaja.  Nella  facciata  ve  ne  sono  alcune  piuttosto  buone. 
Vi  sono  sempre  artisti  a  lavorare  per  terminare  quest'esteriore 
della  chiesa,  della  quale,  a  mio  credere,  ne  cadrà  qualche  por- 
zione prima  che  si  possa  terminare,  poiché  son  secoli  che  si  ter- 
mina. Avevo  tralasciato  di  dire  che  nell'interno  di  questa  chiesa 
vi  sono  immensi  finestroni  la  maggior  parte  tutti  a  vetri  dipinti. 
Non  vi  è  legno  di  sorte  al  cima,  ma  tutta  pietra  e  ferro.  La  chiesa 
non  ha  molti  ornati,  che  colonne  esagone  con  specie  di  capitelli 
con  scoltura  figurata.  Nel  totale  è  buia,  senza  ornamenti,  con- 
fusa e  non  pulita.  Vi  sono  tre  campane,  la  prima  delle  quali 
è  del  peso  di  ventiquattro  mila  libre;  le  altre  di  minor  gran- 
dezza e  si  suonano  dalla  chiesa.  Il  Santo  Chiodo  è  chiuso 
in  alto,  e,  quando  lo  prendono  per  certe  funzioni,  vanito  alcuiv" 
canonici  ed  altri  entro  una  macchina  dipinta  a  nuvole  e  p'. 
mezzo  di  corde  la  tirano  all'altezza,  ove  è  custodita  la  Reliqu^ 
Calano  questa  entro  la  macchina  e  tornano  poi  a  rimette 
chiusa  con  varie  chiavi.  Io  ho  veduta  fabricar  questa  machi 
che  mi  sembrava  un  pallone  volante.  Vi  ponevano  poi  d 
ornati,  che  davano  la  forma  di  nuvola  con  degli  Angeli  dipi 

La   chiesa   di    S.    Fedele   è   bella.    Questa   era   dei    Gesù 
La  chiesa  detta  il   Giardino  è  molto  curiosa  per  le  sue  ar 
larghissime. 

S.  Ambrogio  è  una  chiesa  antichissima.  11  coro  dietro  1 
tar  maggiore  è  di  marmo.  I  due  pulpiti  di  pietra  sono  in  me 
la  chiesa,  come  si  costumava  anticamente.  Vi  è  il  famoso  ser 
su  cui  vi  erano  molte  superstizioni,  credendolo'  quello  di  Mo 
La  chiesa  non  è  bella,  molto  umida  e  maHssimo  pavimentat 
Le  chiese  generalmente  nell'inverno"  son  tutte  fredde  e  bagna] 
infinitamente  nel   pavimento. 

La  Biblioteca  Ambrosiana  è  cosa  che  merita  molto.  Vi  s 
due  camere,  una  con  gessi  delle  più  belle  statue  greche,  q 
che  scoltura,  una  piccola  raccolta  di  prodotti  naturali,  il  tu 
però  molto  confuso.  Nella  seconda  camera  si  può  dire  vi  sia 
una  molto  interessante  galleria  di  quadri  e  disegni.  Vi  sono 
i  bellissimi  cartoni  di  Raffaello  serviti  per  la  scuola  di  Atene 
in  Roma  :  vi  sono  disegni,  qualche  quadro  e  codici  di  tutta 
sorte  di  machine  di  Leonardo  da  Vinci.  Molte  pitture  bellissinv^ 
e  disegni  di  Bernardino  Luini.  Il  quadro  della  Sacra  Fami  gì 
è    bellissimo    ed    anche    il    w9.    Giovanili    Battista    di    Annibale, 
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^H^ra  che  contiene,  mi  dicono,  quindici  mila  libri.  Il  più  sin- 
lare  è  il  papiro  scritto  da  due  parti  nel  quarto  secolo.  Gon- 
ne questo  la  Storia  di  Flavio  Giuseppe  Ebreo,  tradotta  in  latino 

Rufini  (2),  ed  il  \  iri^ilio  postillato  dal  Petrarca,  che  abitò 
ni  qualche  tempo. 

La  libreria  pubblica  dicono  sia  di  40  mila  libri  tutti  stampati. 

Alle  Grazie,  convento  de'  Domienicani,  nel  refettorio  vi  è 
la  famosa  Cena  di  N .  S.  con  i  Discepoli,  a  fresco  bellissimo, 
di  Leonardo,  ma  è  un  poco  patita.  Nella  chiesa  vi  è  di  raro 
il  S.  Paolo  di  Gaudenzio  Ferrari,  freschissimo  e  bello,  con 
la  barba  rossa. 

A  S.  Celso,  il  di  cui  pertico  è  del  Bramente,  la  facciata 
di  Arnaldo  Alessi  Perugino  (3),  le  due  statue  di  Adamo  ed  Eva 
sono  rinomate,  ma  non  paiono  tanto  belle,  opera  di  Lorenzi 
Fiorentino.  Tutte  le  altre  sono  di  Annibale  Fontana.  Entro 
la  chiesa  vi  è  la  Coronatone  di  Spine,  del  Tiziano,  V Adorazione 
de'  Magi  di  Paris  Bordona,  veneziano.  Il  Battesimo  di  N.  S. 
di  Gaudenzio  Ferrari;  la  Caduta  di  S.  Paolo  di  Carlo  da  Crema, 
bergamasco,  ed  altri  belli  quadri  (4). 

L'Ospitale  è  molto  bello  e  grande.  Ci  sono  stata  nelle  corsie 
degli  uomini  e  delle  donne.  Ho  veduta  la  chiesa,  ove  vi  è 
un  quadro  della  Nunziata  del  Guercinc  molto  bello.  L'Ospitale 
ha  un  gran  cortile  quadro  con  bel  porticato  intorno  a  colonne: 
quattro  scale,  per  le  quali  si  ascende  alle  corsie  superiori;  cu- 
cina con  immense  caldaie,  le  quali  hanno  i  fornelli  per  di  dietro, 
dove  si  m.ettono  le  legna  e  dicono  che  consumi  poco  foco 
in  proporzione.  Vi  sono  poi  luoghi  per  soggetti  di  tutti  i  sessi 
e  per  i  pazzi. 

Fuori  di  Porta  Orientale  vi  è  un  Lazzaretto.  Questo  è 
un  gran  quadrato.  Nell'interno  vi  è  un  grandissimo  prato  adac- 
quatolo; in  mezzo  ima  chiesa,  da  dove  veder  tutti  possono 
la  Messa.  Ciascun  lato  è  di  un  quarto  di  miglio  di  estensione. 
Questo  fabricato  ha  un  portico  e  336  camere,  ognuna  delle  quali 


(i)   CTeiicralmente   la   marchesa    non    è    molto    esatta    nell 'indicare 
li  autori,  come  si  \-cdrà  più  avanti. 

(2)  Ruffino  d'Aquileia    (345-410).    Cfr.    Pairolo^ia    latina,   Parisiis, 
7S,  XXI,  p.   10-15. 

(3)  L'autore  della  facciata  di  S.  Celso  ò  Galeazzo  Ales.si. 

(4)  Nessuna  traccia  abbiamo  trovato  di  Carlo  da  Crema  :  in 
»>.  Cel.^o  esiste  bersi  una  Conversione  di  S.  Paolo,  ma  è  del  Moretto. 
Cfr.  fra  l'altro  Cavagna  Sangilti.iani,  Il  portico  di  S.  Celso  in  Milano, 

ìilano,  1865. 
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ha  la   sua  finestra  e   camino.    Questo   fu   fabbricato   in  tempr 
di  S.  Carlo  Borromeo,  quando  vi  fu  la  peste  in  Milano. 

Fui  alla  Specula  di  Milano,  che  dicono  sia  la  più  bella 
di  Europa  per  la  quantità  e  quahtà  di  istrunienti  astronomici. 
Vi  erano  due  dei  tre  professori  ed  erano  Reggio  e  Decesa- 
ris  (i).  Mi  fecero  osservare  Saturno  con  un  famoso  cannoc- 
chiale; poi  con  quello  di  Arscial  (2),  lungo  solo  sette  piedi. 
Questo  è  simile  a  quello  di  Napoli  ed  è  il  più  grande  che  sia 
fuori  deiringhilterra.  Mi  dissero  che  Arscial  stava  p^^rfezionan- 
done  uno  di  quaranta  piedi. 

Passai  quindi  all'Università  dei  P.P.  Barnabiti  per  vedere 
due  camere  d'istoria  naturale.  Il  P.  Pino,  fisico  chimico,  mi 
fece  vedere  tutta  la  collezione  de'  metalh,  ne'  quali  vi  sono-  . 
delle  belle  cose.  Un'altra  camera  contiene  animali  e  produzioni 
maritie,  ma  non  vi  è  niente  di  raro.  Ci  vidi  un  serpe  d'America 
consimile  al  mio.  Vidi  la  chiesa  di  S.  Alessandro,  ove  ammirai 
l'aitar  maggiore  ed  il  pulpito,  tutti  interziati  di  agate  e  dia- 
spri. Neil 'aitar  maggiore  vi  sono  molti  pezzi  considerabili  di  la- 
pislazzolo  e  sopra  il  ciborio  un  grande  e  bell'u  occhio  di  gatto  ». 

Il   palazzo   degli   arciduchi   è  nuovo,   molto   grande,   ma  di 
cattiva  architettura.  Vi  sono  vari  cortiletti.  Vi  è  una  gran  sala, 
di   cui   parlerò   in    occasione   del   pranzo   pubblico   della   Corte 
NegU  altri  appartamenti,  ove  riceve  l'arciduca  e  l'arciduchessa, 
vi  sono  belle  volte,  tutte  parchettate  :    degli  arazzi   di    Goblen^.^ 
altri  della  Provenza,  del  cardinal  Mazzarino,  del  disegno  di  ^^^j^ÉI 
faello,   che  sono  i  belli.   In  una  camera   dell'arciduchessa,   o^^HI 
fanno  dell'accademia,  vi  sono  i  quadri  di  arazzo  e  di  mosaico 
regalati   dal    Papa.    Vidi   una   cavallerizza   coperta,    che    è   una 
porzione  dell'antico  teatro  bruciato.  I  chiarioscuri  del  Traballesi 
sembrano  bassorilievi. 

Il  palazzo   del   Governo  è  molto  bello;   parlo   dell'architei 
tura  del  cortile  del  Pellegrini,   che  è  a  due  ranghi  di  colonni 


(i)   Dopo  il  ritiro  del  La  Grange  nel  1777  la  direzione  dell'Ossei 
vatorio  di  Brera  riinase  all'Oriani  ed  ai  suoi  amici  e  colleglli  Reg.sfi 
e  Cesari s  ;  fra  di  essi  praticamente  non  vi  era  distinzione  di  gra 
Il  P.  Reggio  è  noto  per  aver  compiuto  nel  178 1  la  ricerca  degli  err^ 
di  divisione  del  sestante  di  Caiiivet  per  tutti  i  gradi  interi  inizia' 
nel    1776    dal    Boscovich,    ricerca    allora    piuttosto    unica,    che    rara 
Il  P.   Angelo  Ccsaris   (1749-1832)  fu  altro  degli  allievi  del  Boscovic 
Cfr.  ScHiAPAREiji  G.,  UOsservaforio  di  Brera  in  Gii  Istituti  scien 
fici,  letterari  ed  artistici  di  Milano,  Milano,  1880,  p.  325  e  sgg. 

(2)  Herschel. 
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porticato  larg'o  è  di  buon  stile;  di  questi  cortili  ve  ne  sono 
due  (i). 

La  Bibrioteca  di  Brera  è  pubblica  e  vi  sopraintende  il  mar- 
chese Longo  {2). 

Nel  Castello  ci  si  può  entrare  col  permesso  del  Generale, 
ma  bisogna  far  scrivere  nome  e  patria,  né  si  può  penetrar  so- 
pra le  mura  nelle  attuali  circostanze,  onde  ho  veduto  il  gran 
piazzo  ed  il  sito,  ove  è  detenuto  il  g-iovane  Belg-iojoso  (3)  colla 
iruardia  a  vista  e  non  ho  veduto  uh  cannone. 


(i)  Con  vSovrano  decreto  23  marzo  1786  Giuseppe  II  destinava  il  pa- 
lazzo del  Collegio  Elvetico,  detto  poi  del  Senato,  a  sede  del  Consiglio 
Governativo  ed  al  Collegio  predetto  assegnava  in  cambio  il  palazzo 
della  Canonica,  ora  occupato  dal  R.  Istituto  Tecnico  Superiore.  Cfr. 
({iiest'A.,  1889,  p.  426. 

(2)  Il  marchese  ab.  Alfonso  Longo  (1738-1804),  altro  de'  collabo- 
retori  del  Caffè  e  membro  deW Accademia  dei  Pugni.  Fu  lettore  nelle 
Scuole  Palatine  e  dal  1775  prefetto  della  biblioteca  di  Brera.  Cfr.  que- 

■t'A.,  1911,  p.  Ili  e  sg. 

(3)  vSi  tratta-  di  Francesco  Lodovico  Barbiano  :li  Belgioioso  d'E- 
nte (1767-1805),  conte  di  Lugo,  secondogenito  del  principe  Alberico 
i     della    principessa    Anna    Ricciarda    d'Este.    Giovane    di    bellissimo 

'Spetto,  servi  sotto  le  bandiere  dello  zio  tenente  maresciallo  conte  Lo- 
lovico  ed  a  soli  22  anni  conquistò  sotto  le  miira  di  Belgrado  il  grado 
\{  maggiore;  ma  ben  presto,  abbandonata  la  carriera  delle  armi,  ritor- 
nato in  patria,  si  diede  ad  una  vita  d'ozio  e  ni  dissipazione,  dalla 
quale  cercò  di  distoglierlo  il  padre  suo  tentando  di  accasarlo  con  una 
figlia  del  conte  Fries,  di  A'ienna,  assai  provveduta  di  beni  di  fortuna. 
Fallita  l'impresa,  continuando  egli  nel  deplorato  tenore  di  vita,  in  se- 
i;1iito  ad  im  disgustoso  incidente  avvenuto  in  teatro  col  notissimo 
musico  ^larchesi  nel  1794,  dietro  richiesta  del  padre,  fu  arrestato, 
e,  come  allora  era  in  uso,  imprigionato  nel  Castello,  ove  rimase  sin 
verso  la  fine  del  1795.  Credendo  infine  il  padre  di  ravvisare  in  lui 
un  principio  di  ravvedimento  ne  chiese  la  liberazione  affinchè  il  conte 
di  Lugo  potesse  recarsi  a  Malta  a  compiere  la  professione  in  quel- 
l'Ordine. Qualche  anno  dopo,  nel  1798,  deposta  hi  Croce,  si  sposò 
con  Amelia  Canziani  e  da  loro  nacque  il  principe  Emilio,  marito 
di  Cristina  Trivulzio,  l'illustre  gentildonna  tanto  celebrata  ne'  fasti 
del  risorgimento  nazionale.  Queste  notizie  abbiamo  invano  ricercate 
nella  genealogia  dei  Belgioioso,  compilata  dal  Calvi,  nelle  Famiglie 
notabili  milanesi,  Barbiano  Belgioioso,  tav.  V,  e  le  cavammo  invece 
da  un  curioso  ir-carto  della  Trivulziana,  fo)ido  Belgioioso,  e.   15Ó. 
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La  casa  Greppi,  il  di  cui  capo  di  casa  (i)  era  già  mio  amico, 
è  composta  di  tre  figli  ;  imo  di  questi  è  maritato  con  una  gar- 
bata dama  (2)  ;  tutti  hanno  molto  viaggiato  ed  hanno  talento 
e  cordialità.  Quella  è  una  casa,  ove  capita  tutto  il  mondo, 
ma  il  capo  di  casa  padre  è  inabilitato  nell'uso  delle  sue  gambe 
ed  ha   una  cateratta  nell'occhio  sinistro. 

Il  palazzo  del  conte  Belgioioso  (3)  ,  è  sicuramente  della 
più  bella  architettura.  Questo  è  fatto  cinque  anni  sono.  Vi  e 
annesso  un  elegantissime-  giardino  airinglese,  che  domina  an- 
che i!  giardino  pubblico.  Vi  sono  m  esso  dei  tempietti,  pagelle, 
cadute  d'acqua  del  Navig'lio,  una  torretta  rustica,  che  fing'e 
carcere,  un 'isoletta  con  ponte  levatoio  con  varie  statue  ed  iscri- 
zioni, coffe  house,  boschetto  ed  alcune  altre  cosette  graziose. 
Il  di  dentro  del  palazzo  ancora  non  è  mobiliato  che  il  primo 
piano  e  questo  è  tutto  con  volte  di  belli  stucchi,  parati  i  muri 
con  carte  d'Inghilterra,  alcune  con  fondi  tutte, di  carta  di  un  sol 
colore  come  verde;  altra  a  guisa  di  pietra  venata  con  riquadri 
di  bordure  di  altra  carta,  alcune  all'Etnisca,  altre  a  festone 
dritto  di  rose.  Altri  g^abinetti  con  carta  sotto  e  quadretti  di 
*stampa  inglese.  Vi  è  un  gabinetto  con  comodo  inglese,  o\ 
corre  l'acqua,  essendo  il  vaso  di  maiolica  in  declivio  o  si 
con  buco  da  "una  parte,  per  cui  parte  pg'ni  cosa  mediante  un 
valvola,  che  si  alza  dalla  parte  del  foro  e  dell'acqua,  che  scor- 
rendo  velocemente   ed   in   abbondanza    porta   via    ogni    immo 


(i)     Il   iiotissiiiio  conte  Antonio  Cìreppi,  morto  il   22   luglio  'i; 
caric^o  di  onori  e  di  ricchezze. 

(2)  Il  conte  Marco  (1745-1801)  consigliere  di  Governo,  sepol 
\\\  \'enezia  nella  chiesa  di  vS.  vStefano  con  epigrafe  e  con  un  busto, 
opera  del  Zandonieneghi.  Cfr.  Cantù,  Scorsa  di  un  lombardo  nei 
archi -jì  di  ì^enczia,  Milano,  1856,  p.  164-65.  Aveva  sposato  in  prii 
nozze  un'olandevSe,  dalla  quale  ebbe  una  figlia,  che  poi  morì;  la  «  gs 
bata  dama  »  è  la  sua  seconda  moglie,  sposata  nel  1784,  Marghet 
Opizzoni,  figlia  del  conte  Francesco  e  di  Paola  Trivulzio,  sorel 
del  card.  Carlo,  arcivescovo  di  Bologna  e  di  mons.  Gaetano,  arcipn 
della  ]\Ietropolitana  :    mori  settuagenaria   nel   1S34. 

(5)  Lodovico  Barbiano  di  Belgioioso  (1728-1801),  .generale  e  di- 
plomatico, ne  iniziò  la  fabbrica  nel  1790  su  disegno  del  Pollack.  In  una 
delle  sale  v'è  una  bella  pittura  dell'Appiani,  il  Parnrrso,  ultima  opera 
a  fresco  dell'insigne  pittore.  Ha  unito  un  bellissimo  giardino  all'in- 
glese. I.a  villa  fu  dai  nipoti  ed  eredi  del  Belgioioso  venduta  nel  1803 
alla  Nazione  ed  attrialmente  appartiene  alla  lista  civile  della  Real 
Casa.  Cfr.  Bossi,  Guida  dì  Milano,  I,  p.  49-50  e  Famiglie  notabili 
viilancsi,  loc.  e  tav.  cit. 
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za.  \  i  è  anche  il  zampillo,  cerne  nei  miei.  11  tutto  poi  resta 

«uso  da  coperchi  di  noce,  similmente  al  davanti.  Lateralmente 
sono  credenzini  per  spugne,  orinali,  ecc.  V^i  sono  poi  cuscini 
pi  sopra,  dimodoché  figura  comodo  di  canapè. 
I  Viddi  il  giardino  annesso  all'abitazione  del  marchese  An- 
bli  (i),  il  quale  ha  molte  piante  esotiche.  Vi  viddi  varie  sorti 
di  pepe  ed  il  tè,  che  non  avevo  veduto  altrove.  Il  primoge- 
nito (2)  mi  ricevette  lui  stesso  facendomi  le  maggiori  finezze. 
Questo  ha  viaggiato  ed  è  stato  quindici  anni  a  Parigi.  Vi  era 
anche  un  suo  fratello,  che  parimenti  ha  molto  viaggiato  in  In- 
ghilterra.  Nessuno  ancora  è'  stato  a  Roma. 

La  Posta  di  Milano  è  la  peg"gicre,  che  io  mi  sia  veduta, 
il  per  gli  uomini,  come  per  le  bestie.  Il  passeg'gio  di  essa  città 
è  largo;  quel  pezzo  poi  de'  Bastioni  o  siano  mure  della  città, 
è  larghissimo.  Vi  seno  lateralmente  due  fila  di  alberati,  che 
formano  due  belli  \'iali,  ove  si  cammina  a  piedi.. Quest'alberi  sono 
tutti  marroni  d'India.  Nel  mezzo  vi  vanno  le  carrozze.  Vi  sono 
delle  scalinate,  per  le  quali  si  scende  al  giardino  pubblico.  Que- 
sto è  tenuto  con  gran  pulizia.  Tutte  le  spalliere  sono  di  carpani, 
tanto  che  nell'inverno  non  vi  è  verdura.  Vi  sono  dei  tappeti 
"^'erdi,  canali  di  acqua,  alberati  di  verdura  per  la  state.  Una  fon- 
tana, gran  cancellate  di  ferro    e  vi  si  entra  da  molti  siti. 

Ho  veduto   per  m.om.enti   l'abate   Parini,    il   quale   è   molto 
cagionevole    ed  è  molto  impedito  di  gambe;  il  suo  merito  però 
i^nà  noto. 
Il  giorno  dopo  Natale  si^prì  il  Teatro  Grande  di  Milano, 
il  quale  è  di  39  palchi  di  giro  senza  i  due  laterali  al  palco  sce- 
.    nico.   Tutti  i  palchi  sono  grandi   ed  hanno  ciascuno  un   came- 
rino in  faccia.  La  grossezza  dei  muri  serve  perchè  ciascun  palco 
abbia  una  porta  di  dentro  ed  una  di  fuori  del  detto  muro;  tutto 
è  di  materiale    ed  i  corridori  commodi,   come   anche   le   scale. 
Sono   sei   ordini;    nella    forma   di   teatro    e   risonante.    Ognuno 


(i)  La  casa  Andreoli  era  in  borgo  di  S.  Croce,  preSvSo  S.  Eustor- 
,-,iu,  vicino  al  monastero  della  Vetabbia  :  aveva  vasto  giardino  ricco 
di  piante  esotiche.  Cfr.  Bossi,  op.  cit.,  I,  p.   ni. 

(2Ì  Gli  Andreoli,  oriundi  di  Val  Vigezzo,  provenivano  da  nn 
Bartolomeo,,  di  modestissimi  natali;  il  figlio  di  questi  negoziò  in 
Olanda  facendo  lauti  guadagni  e  l'abiatico  suo  Pietro  nel  1764  ottenne 
il  titolo  marchionale.  Il  primogenito,  a  cui  allude  la  nostra  marchesa, 
tra  il  uiarchese  don  Pietro,  gentiluomo  di  Camera  e  Consigliere  In- 
timo dell'  Elettore  Palatino,  marito  della  bavarese  contessa  Felicita 
Prae^'sig;  l'altro,  don  Bartolomeo,  gentiluomo  di  Camera  del  duca 
'  Panna,  colonnello  onorario  nell'esercito  bavarese. 
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tiene  una  tenda  di  seta,  che  forma  baldacchino  e  si  abbassa,. 
quando  si  vuole,  per  cenare  in  tempo  de'  veglioni.  Vi  sono  anche 
due  tendine  laterali  per  potersi  guardar  dall'aria,  tirandole 
a  piacere.  Queste  sono  di  vari  colori,  secondo  il  genio  dei  pa- 
droni. Strati  non  ve  ne  sono  fuorché  ai  palchi  laterali  o  siano 
prosceni  della  Corte  ed  il  gran  palco  di  essa,  il  quale  prende 
l'altezza  del  secondo  e  terz'ordine;  sporge  in  fuori  e  sopra  vi  è 
una  specie  di  baldacchino  parimenti  in  fuori.  Dentro  è  accomo- 
dato come  un  gabinetto  con  un  lampadario  acceso  in  mezzo. 
Tutti  poi  tengono  due  placche  nei  loro  palchi  e  le  accende 
chi  vuole  e  quando  vuole. 

L'orchestra  è  molto  numerosa.  Quattro  fila  di  istrumeni 
e  due  cembali.  Questa  prim' opera  incominciò  con  una  bella  sin- 
fonia e  continuò  con  plauso,  ma  i  cantanti  molto  mediocri  fecero 
comparire  molto  lunga  la  musica  del  Maestro  Targhi  (i)^ 
Venne  il  primo  ballo  intitolato  Cora  (2)  o  sia  la  Vergine  del  Sole, 
ove  non  vi  era  che  la  Pietre t  (3),  la  quale  con  la  sua  espres- 
sione fece  sopportarlo.  La  sua  grazia,  positure  ed  espressioni 
formano  il  suo  merito.  Il  suo  compagno  era  supplito  da  un  fi- 
g'urante  per  essere  il  primo  ballerino  malato;  altri  si  potevano 
quasi  dire  figuranti.  Il  second'atto  incominciò  a  seccare.  Pri- 
ma donna,  che  era  la  migliore,  Teresa  Bertinotti  (4).  L'opera. 
intitolata  le  Danaidi  (5),  composta  da  un  incognito  pessii 
poeta  (6).  Veiinero  in  scena  una  quantità  di  ombre  vestj 
in  robba  di  camera,  che  fecero  molto  ridere.  Il  secondo  bé 
fu  un  continuo  intreccio  di  ghirlande  con  aste,  il  quale  fu  soh 


(i)  Angelo  T;irchi,  compositore  drannnatico  napoielaiio  (17^ 
1814),  autore  di  quaranta  opere  italiane  e  di  vsei  francesi,  che  gli  d\ 
dero  rinomanza  in  Italia  ed  all'estero.  Cfr.  Sciimidl,  Dizionario  m 
versale  dei  musicisti,  Milano,   1887,  p.  480. 

(2)     P.allo   del   Franchi.    Cfr.    Cambiasi   l.,    La  Scala    (1778-1' 
ì-.Iilano,   1S89,  p.  315. 

(5)  Carolina  Pitrot  Angiolini  sostenne  la  'parte  di  prima  bai] 
rina  nel  ballo  Cora.  Cfr.  Cambiasi,  op.  e  loc.  e  Serie  cronolog'i 
delle  rappresentazioni  dei  principali  teatri  di  Milano,  Milano,  18] 
p.   4'^- 

(4)  Celebre  cantante  nata  a  vSavigliano  nel  1776,  morta  a  Boi 
gna  nel  1854.  Cfr.  vSciimidl,  op.  cit.,  p.  52. 

(5)  Le  Danaidi,  opera  del  M.  Tarchi,  rappresentata  per, la  prii 
vc;lta  il  26  dicembre  1794  :  ebbe  esito  infelice.  Cfr.  Cambiasi,  op.  cfj 
p.  248-49.  Le  scene  erano  del  pittore  Giorgio  Fuentes.  Cfr.  Serie  ci 
nologica,  cit.,  p.   48.   ' 

(6)  li  libretto  era  del  poeta  De  vSertor.  Cfr.  Cambiasi,  op.  e  p.  t« 
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mente  fischiato.  Nell'atto  terzo  si  aumentarono  le  ombre  ma- 

oline    e    femminine.    Le    prime    tornarono    colle    prime    vesti 

camera,    le    seconde    parevano    tante    Befane    da    intimorire 

ragazzi.  Terminò  poi  con  il  tenore  divenuto  un'ombra  in  far- 

tto,  che  cantava  in  mezzo  alle  furie  (i). 

11   teatro   mi   comparve   molto   oscuro   e   tetro.    Quando   vi 
ene  la  Corte    si  aspetta  per  incominciare  lo  spettacolo;  quando 

Iida  a  dire  che  s'incominci  a  piacere,  non  si  aspetta.  Sempre, 
ndo  viene  l'arciduchessa,  tutti  si  alzano  in  piedi.  Ella  si  pone 
^dere  e  tutti  siedono.  Viene  la  medesima  accompagnata  dalla 
ride  maitresse,  che  attualmente  è  la  marchesa  Cusani  (2) ,  ed 
I  altre  dame  di  settimana.  L'arciduca  gira  ne'  suoi  palchi  ora 
n  uno  de*  suoi  cavalieri,  ora  con  un  altro. 
I  veglioni  sono  poco  illuminati,  perchè  il  solo  primo  e  se- 
cond'ordine  ha  dei  cornocopi  con  piccole  candele,  che  io  ho 
contate  ed  in  tutto  sono  100  lumi.  Vi  sono  altri  cornocopi  nel 
palco  scenico,  che  forma  un'altra  sala.  Tra  il  palco  scenico 
e  la  platea  vi  sono  15  lampadari  con  candele  sottili  e  basse, 
che  spesso  devono  cambiarle  ed  ho  veduto  che  aggiungono 
dei  pezzi.  Nei  palchetti  si  sta  come  si^  vuole.  Nel  ridotto  pos- 
sono andare  d'og-ni  condizione.  Quando^  vi  sono  veglioni,  basta 
<:he  abbiano  la  maschera  sul  volto.  La  Nobiltà  va  sempre  come 
vuole.  Vi  è  pasticceria,  trattoria  e  caffè.  Ognuno  che  ha  il  suo 
palco  ha  ancora  il  camerino  annesso  e  di  questo  ne  rimane 
sempre  padrone,  sia  per  l'opera,  sia  veglione  senza  essere  ob- 
bligato di  sortire.  Nella  sera  dei  veglioni  vi  è  una  puzza  di  man- 
giare terribile.  Molti  fanno  venire  le  cene  dalle  loro  case,  altri 
dalla  trattoria  in  teatro,  altri  poi  vanno  nelle  camere  di  detta 
trattoria.   Vi  è  anche  il  caffè  in  teatro,  ma  non  è  buono  ed  è 


(i)  11  giudizio  del  Verri  non  è  molto  dissimile:  «Ieri  si  è  aperto 
il  Teatro.  Bello,  grande,  magnifico,  ma  ci  siamo  annoiati.  Musica 
di  Tirchi.  Il  primo  atto  prometteva  molto,  poi  è  caduta.  Scene  belle... 
La  prim.a  donna,  la  Bertinotti  napoletana  (  ?),  è  il  miglior  soggetto.  Balli 
cattivi,  senza  giudizio  nella  condotta.  Ma  la  prima  ballerina  Pitrot 
è  molto  graziosa.  vSi  muove  come  una  figura  greca  d'Ercolano.  Il  palco 
ci  costa  per  tutto  il  Carnevale  cinquanta  zecchini.  »  (Lett.  27  di- 
cembre) . 

(2)  Claudia  Titta,  figlia  del  marchese  don  Pompeo  e  di  donna 
Elisabetta  Visconti  Arese,  andò  sposa  nel  J765  al  marchese  don  Fer- 
dinando Cusani.  Fu  Maggiordoma  dell'arciduchessa  Beatrice,  che  se- 
gui a  \^icnna  nel  1796  rimanendole  al  fianco  sino  alla  morte  avvenuta 
nel  1829.  La  marchesa  Cusani  Titta  si  rese  defunta  nel  castello  di  Chi- 
gnolo  nel  1830.  Cfr.  Fani.  not.  milan.,  Cusani,  tav.  Vili. 
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tutto  carissimo.  Un  caffè  costa  un  carlino  (1)  e  così  in  pro- 
porzione. Prevalendosi  di  questi  comodi,  si  va  all'opera  e  non 
si  esce,  finché  termina  il  veglione.  Si  vede  tutto  il  preparativo 
di  esso,  che  si  fa  in  un  quarto  d'ora  circa. 

1795,  —  Venne  nel  gennaro  un  deputato  dell'Elettor  di  Ba- 
viera per  fare  la  formale  richiesta  per  i  sponsali  della  secondo- 
g'enita  dei  Reali  Arciduchi  di  Milano  (2).  A  quest'epoca  si 
pubblicò  il  matrimonio  di  quest'illustri  sposi.  Fu  condotta  pt 
la  prima  volta  la  sposa  in  teatro.  La  condussero  quindi  in  Ale^ 
sandria  per  abbracciare  la  duchessa  d'Aosta,  che  si  trovava  i\ 
La  Corte  diede  qualche  ballo  privato.  Una^sera  però  a  sue  spese 
fece  illuminare  il  teatro  e  diede  lo  spettacolo  franco,  tanto  del- 
l'opera, che  del  veglione  (3).  Questa  generosità  servì  per  po- 
chi, poiché  tutti  si  abbonano  per  l'entrata,  che  sono  100  lire 
per  i  nobili  e  29  per  le  Cappe  Nere,  che  sono  i  camerieri 
ed  altri  non  nobili.  Teatro  più  pieno  non  possibile  immaginarlo. 
Il  concorso  de'  jiadronali  de'  palchi  fu  il  maggiore  per  godere 
dell'immenso  popolo,  che  vi  accorse.  Due  terzi  della  platea  era 
senza  banchi  ed  il  popolo  era  talmente  stretto,  che  faceva 
un'  onda  continua  ;  spesso  venivano  delle  persone,  facevano 
un  mormorio,  che  poco  si  sentivano  degli  istnmienti  e  meno 
le  voci.  Dicono  che  vi  potessero  essere  da  5000  persone  (4). 
Io  contai  i  lumi  disposti  in  cornocopi  fra  un  ordine  e  l'altro 
4ÌÌ  candele  ed  erano  mille.  La  Corte  era  in  pubblico  al  solit 
palco  di  mezzo.  Il  popolo  fece  più  volte  degli  applausi  con 
tute  di  mani  agli  arciduchi.  Terìiiinata  l'opera  il  palco  sceni' 
divenne  una  sala  con  scene  chiuse  ed  illuminato  con  lampa- 
dario. Due  scalinate  furono  subito  messe  ai  lati  per  salire  dalla 
platea  al  palco.  L'orchestra  restò  dove  era.  I  scabelli  della  pia- 


niiP 


(i)     Moneta    napoletana    corrispondente    a    0,42    della    nostra    lii 
attuale.  Cfr.  :\Iarti\i,  Manuale  di  metrologia,  Torino,  1883,  P-  396- 

(2)  Maria  Leopoldina  (i 776-1848)  promessa  sposa  a  Carlo  Teo- 
doro, Elettore  del  Palatinato  e  di  Baviera.  11  Minola,  Diario  storico- 
politico,  (ms.  dell'Ambrosiana)  sotto  la  data  del  24  orennaio  registra 
che  fu  pubblicato  il  fauste  avvenimento  con  speciale  ricevimento 
alla  Corte  Arciducale. 

(5)11  Minoica  nota  al  2  febbraio  illuminazione  generale  della  vScala 
con   opera  e  festa   da  ballo  gratuita   ed  al   4  dello   stesso  mese  fé- 
a   Corte. 

(4)  Kd  il  Verri  :  «...  Alla  festa  sembra  che  non  vi  fossero  meno 
(li  quattromila  persone  in  maschera.  La  vSignora  vi  si  è  divertita 
e  credo  sia  il  piìi  bel  festino,  che  abbia  veduto.  »  (Lett.  4  feb- 
braio 17^.5). 
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le  sono  di  quattro  o  cinque  posti  a  due  ranghi  d'intorno 
latea  e  ad  un  rango  il  palco  scenario.  Fu  scopato  e  tutto 
in  ordine  in  pochi  minuti.  Subito  incominciarono  ad  entrare 
'maschere  e  l'orchestra  a  sonare,  la  quale  non  cessava  mai, 
"perchè  se  ne  posava  una  porzione  a  vicenda  senza  interruzione. 
Suonavano  per  qualche  tempo  dei  minuetti  e  ballava  chi  voleva 
in  tanti  siti  diversi,  quanti  ne  capivano  nello  spazio  di  due  sale, 
poi  suonavano  controdanze  e  medesimamente  ballavano,  come 
i^li  piaceva.  Molte  maschere  correvano,  saltavano  e  si  diverti- 
mo  con  allegria.  La  maggior  parte  degli  uomini  sono  in 
nn'ììw  per  lo  più  nero.  Molte  maschere  le  chiamano  chaiiTc- 
>uris,  ma  consistono  queste  in  una  veste  in  cinta,  altra  sulle 
spalle  ed  in  capo  fazzoletti,  o  altro,  tutte  chiuse,  e  fanno  quel 
grido  dei  farfarelli.  Gli  uomini  dovevano  essere  tutti  in  abito 
di  maschera,  le  donne  con  un  segno,  ma  io  ne  viddi  vestite 
come  si  suole  andare  adesso.  Vi  erano  soldati  con  baionetta 
in  canna,  sodi  e  fermi  come  so  fossero  di  bronzo.  La  Corte 
era  nei  due  palchi  prosceni,  ove  suole  andare  di  solito  in  privato. 
Il  tutto  cammina  con  il  miglior  ordine.  I  palchi  sono  tutti  padro- 
nali e  quelli  che  si  vendono,  come  quello  che  presi  io,  è  di 
un  proprietario,  il  quale  mi  vendette  per  50  zecchini  ed  era 
nel  numero  12,  quarta  fila  a  mano  sinistra  (i).  Questo  ^  l'or- 
dine nobile.  La  piccionara,  che  si  dice  qui  ultima  fila,  che  viene 
ad  essere  il  sest'ordine,  non  ha  di\àsione  di  palchetti;  si  vende 
a  posti  ed  ivi  solo  possono  andare  le  persone  con  livrea  in 
dosso. 

Il  primo  di  febbraio  vi  fu  la  Corte  nel  palco  di  forma- 
lità. Vi  erano  tre  sedie  di  appog'gio  per  l'arciduca  e  arci- 
duchessa e  figlia  sposa.  In  alcuni  scabelli  dietro  vi  stavano 
sedute  le  dame^  cioè  la  grande  maitresse  e  la  dama  di  settimana. 
L'arciduca  stava  quasi  sempre  in  piedi.  Vi  erano  i  due  più  grandi 
degli  arciduchini,  che  per  la  prima  volta  furono  portati  allo 
spettacolo.  Questi  stavano  da  una  parte  sempre  in  piedi,  uno 
vestito  con  una  unifornDe  bianca  e  verde  o  turchifia,  il  più  pic- 
colo con  uniforme  ungherese.  Mi  parvero  molto  ben  educati. 
Di  tempo  in  tempo  il  padre  gli  parlava  e  così  la  madre,  alla 
quale  il  più  piccolo  spessissimo  baciava  la  mano  ed  il  volto. 
Quando  partirono,  baciarono  la  mano  del  padre    ed  alla  madre 


(i)  Detto  palco  era  di  ragione  dell'eredità  del  fu  conte  don  Giu- 
lio Fedeli,  morto  nel  17S9,  che  aveva  testato  a  favore  dell'Ospedale 
Ma^ijiore  di  Milano.  Cfr.  C insani.  Storia  di  Milano,  tav.  IV,  p.  300- 
301;  .Mwanacco  di  Milano  per  l'anno  1795,  N.  XIII,  p.  262;  Ca 
NETTA  P.,  Elenco  dei  benefattori  dell'Ospidile  Maggiore,  Milano, 
1887,  p.  82.  .  ^ 
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prima  la  mano,  poi  il  volto.  Fu  servita  di  un  caffè  la  gran  du- 
chessa dalla  grande  maitresse,  la  quale  prendeva  il  bisognevole 
da  un  cameriere.  Così  all'illustrissimo  duca  che  prese  del  pon- 
cio.  Fu  servito  dal  grand  maitre  principe  Albani  (i)  e  di  quello 
presero  anche  altri  signori.  Tutti  i  signori,  fra  i  quali  viddi  mons. 
Albani,  sempre  restano  in  piedi  e  non  sedoho,  come  dissi,  che 
le  dette  dame.  Gli  sponsali  di  questa  illustre  sposa  seguirono  in 
Ispruch  (2).  Ho  osservata  un'estrema  licenza  nelle  maschere. 
Quelle,  che  ho  detto  vestite  con  una  veste  al  collo  ed  altra  ali; 
cinta,  tutte  coperte  in  capo,  e  nel  volto,  sono  per  lo  pii^i  donnej 
che  vanno  d'intorno  alle  persone,  quali  si  prendono  con  lorc 
ogni  libertà  col  favore  di  quella  vestitura  e  non  se  ne  offendi 
■no  (3).  \\  è  un  ballo  detto  la  Monfrina,  ballo  di  Monferrato^ 
che  si  balla  in  due  e  qualche  volta  la  sala  è  piena  di  queste  co] 
pie.  Vi  sono  poi  dentro  la  città  sopra  cento  festinacci  venali 
ve  ne  sono  anche  pubblici  fatti  a  carati.  Il  primo  giorno  di  Qua-^ 
resima,  cioè  la  domenica  entrando  il  lunedì,  mi  dissero  che 
fu  un  gran  festino  dato  da  forastieri  nella  locanda  dell' Albergo 
Reale  (4),  che  durò  molte  ore  del  giorno.  Le  più  brave  balla- 
rine  del  gusto  attuale,  cioè  di  mezzo  carattere,  con  tutte  positure 
delle  Baccanti,  sono  Carolina  Pietrot,  madame  Balon  e  la  Gas 
sentini  {5),  sorella  della  Borghi  canterina.  I  ballarini,  Fabi 
e  Ronzi    (6).    (Questo  è  molto  migliorato  di  quando  fu  in  Rom? 


(i)  il  principe  Carlo,  Intimo  Attuale  Consigliere  di  Stato  e  Maj 
giordomo  Maggiore  dell'arciduca  Ferdinando. 

(2)  La  giovane  arciduchessa  coi  genitori  e  colla  contessa  Confa- 
lonieri  Bigli,  che  doveva  accompagnarla  a  Vienna,  partì  la  mattii 
del  7  febbraio  per  Inspruk,  ove  il  15  furono  celebrate  le  nozze.  Mai 
Leopoldina,  rimasta  vedova  dell  Elettore  Carlo  Teodoro  nel  170 
passava  a  secondi  voti  nel  1804  col  conte  Luigi  d'Arco.  Cfr.  Mingi 
Diario  cit.  ed  Aìnianacco  di  Milano  per  Vauìio  1796,  N.  XIV,  pp.  li 
e  S20. 

{%)  Il  Verri,  dopo  aver  ricordato  il  successo  ottenuto  da  ui 
mascherata  composta  da  persone  del  seguito  della  marchesa,  ce 
scriveva  :  «  Il  solo  difetto  di  questi  festini  è  una  soverchia  libertà 
parole  ed  anche  di  mani,  per  la  quale  sembrano  i  due  sessi  in  ista< 
di  semplice  natura.  Le  signore  pelò  senza  maschera  in  volto  sci 
affatto  esenti  da  ogni  dispiacere,  ma  le  donne  mascherate  sono  il  b< 
saglio  della  lotta»  (lett.  21  febbraio). 

^4)    Era  albergo  di  primo  ordine,   posto  nella  contrada  dei  Tre 
Re,  indi  detta  dei  Tre  Alberghi. 

(5)  Maria  Casentini.  Cfr.  Serie  cronologica,  ecc.  p.  51. 

(6)  Gaspare  Ronzi,  ivi. 
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Attualmente  il  rcndcc-z'oiis  di  g^ente  di  teatro  è  qui  e  non  più 
in  Bolog-na. 

11  Presidente  Carli  cessò  di  vivere  il  23  febbraro  (i).  La 
vigilia  di  Natale  nevicò  sempre  ed  il  giorno  di  Natale  vi  era 
un  palmo  e  mezzo  di  neve.  La  mattina  si  facevano  piccoli  stra- 
delli  nelle  traverse  per  la  gente  a  piedi,  le  quali  per  mezzo  di 
queste  potevano  trapassare;  molti  però  andavano  sotto  k  gron- 
daie. Le  carrozze  passavano  sopra  la  neve.  Il  26  verso  sera  inco- 
minciarono ad  adunar  la  neve,  lasciando  la  via  per  le  carrozze. 
Sotto  le  mie  finestre,  che  è  la  strada  detta  il  Corso,  al  Leone  di 
Porta  Orientale  è  molto  larga.  Viddi  quantità  di  uomini  con 
pale  di  legno  curve  per  prendere  la  neve  leggiera  di  sopra.  Altri 
con  le  pale  di  ferro  ne  fecero  tre  stradoni  netti,  fra  i  quali  rima- 
nevano file  di  mucchi  di  neve.  In  alcuni  siti  aprono  delle  chia- 
viche, ove  buttano  neve  in  parte,  altra  poi  la  portano  con  dei 
carri  nei  canali,  ove  la  gettano.  Ho  osservato  che  non  si  ripone 
mai  neve  nelle  conser\'e  né  in  Milano,  né  fuori.  Ripongono  so- 
lamente il  ghiaccio,  del  quale  unicamente  si  fa  uso.  In  un  paese 
freddo,  come  questo,  non  vi  manca  mai.  Vi  sono  a  tal'effetto 
molti  spaziosi  siti,  nei  quali  si  lascia  dell'acqua  alta  circa  tre 
palmi.  Questa  si  gela  in  altezza  più,  o  meno,  secondo  che  la  la- 
sciano più  giorni.  Io  ho  veduti  questi  siti,  ove  si  divertono  i  ra- 
gazzi di  prender  le  scorse,  e  degli  uomini  con  certi  lunghi  ba- 
stoni. Questi  hanno  una  specie  di  forcine  a  rampini  in  fine;  bat- 
tendo rompono  dei  pezzi  di  questo  ghiaccio,  con  Tistesso  ferro 
si  tirano  alle  sponde  ed  altri  con  delle  pale  prendono  i  pezzi  e 
li  adunano,  quindi  poi  ne  fanno  dei  mucchi  altissimi.  Questo 
ghiaccio  vien  trasportato  ai  rispettivi  luoghi  nei  carri.  Io  ne  ho 
veduto  uno  alto  circa  due  palmi.  Per  costume  qualunque  carro  per 
scaricarlo  si  rovescia,  sì  batte  il  ghiaccio  e  poi  lo  gettano  nelle 
conserve,  ove  mi  dicono,  che  si  batte  di  nuovo  di  mano  in  mano 
e  questo  si  conserva  anche  per  tre  anni. 

Per  levar  la  neve  vi  é  un  Tribunale,  che  ordina  ad  uno,  che 
ha  questo  affitto  di  dover  impiegare  uomini  per  adunar  la  neve 
e  poi  vi  sono  carrette  ad  un  cavallo,  che  la  caricano  e  la  gettano 
nel  Naviglio;  benché  vi  siano  delle  migliaia  di  queste  persone, 
pure  si  fa  questo  lavoro  con  una  lentezza  incredibile,  tantoché 
per  lungo  tempo  dopo  caduta  la  neve  non  si  può  camminar  senza 
pericolo,  perchè  si  gela  subito    e  devono  romperla  con  i  picconi 


(i)  Il  conte  Gian  Rinaldo  Carli  (1720-1795),  presidente  dell'Ec- 
celso Supremo  Consiglio  di  Economia  Pubblica  della  Lombardia  Au- 
striaca, morì  la  sera  del  22  febbiaio.  Cfr.  Elogio  storico  del  conte  com- 
mendatore Gian  Rinaldo  Carli,  Venezia,  1795,  p.  242. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno    XLIV,  Fase.  II.  24 
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per  trasportarla:  In  carrozza  ancora  si  va  malamente,  benché  t 
cavalli  siano  ferrati  a  ghiaccio. 

Il  dì  i8  cadde  altra  neve,  come  anche  il  dì  20  febraro.  Si 
spazza  contmuamente  il  Corso,  ma  io  non  vi  ho  veduto  sempre 
che  pochissime  carrozze,  credo,  e  dicono  per  motivo  della  sta- 
gione, perchè  sento  per  solito  nei  giorni  del  Carnevale,  e  parti- 
colarmente nel  Carnevalone,  vi  siano  moltissimi  belli  equipaggi, 
benché  con  maschere,  ma  io  non  ho  veduto  niente  di  questo.  Le 
acque  presenti  di  questo  paese  sono  continue,  ma  piccolissime, 
nebbie  parimenti  contìnue,  nevi  orrende,  quasi  mai  sole,  e,  quando 
comparisce,  pare  più  luna,  che  sole  (i).  Il  remollo  è  lo  scolo 
delle  nevi  e  questo  è  quasi  continuo  in  certe  ore  del  giorno;  di 
notte  gela;  questa  è  stata  la  stagione  del  1795.  Ora  che  siamo 
in  marzo  ancora  sono  bianchi  i  tetti.  Il  gelo  è  arrivato  fino  alli 
undici  gradi  sotto  il  gelo   (2). 

In  Milano  generalmente  si  costumano  i  fienili  nell'ultimo 
piano  delle  case  e  palazzi.  E  nelle  cantine  si  tiene  lo  stabbio  a 
macerarsi  per  ingrasso  dei  terreni.  Questo  produce  un  puzzo  per 
tutta  la  città,  e  si  vede  dalle  ferrate  delle  cantine  il  fumo  che 
sorte  dallo  stabbio  (3). 

Nella  Piazza  della  Fontana  viddi  un  gran  casotto,  dov'erano 
due  pantere,  un  bell'orso  nero,  uno  scim^otto,  che  lo  chiamavano 
l'uomo  di  montagna  con  il  muso  turchino  e  rosso  e  così  il  di 


(i)  La  marchesa,  ormai  non  più  giovane,  scordava  troppo  la  note- 
vole differenza  tra  il  clima  di  Roma  e  quello  di  Milano.  E'  il  Verri 
stesso,  che  ce  ne  dà  notizia  così  :  «  La  vSignora  ha  voluto  godere  i 
veglioni  e  si  è  raffreddata.  E'  stata  a  letto  qualche  giorno  con  flus- 
sione e  tosse,  ma  ora  sta  meglio  e  spero  fra  giorni  bene  come  prima. 
Il  clima  è  molto  diverso  dal  romano  e  il  divertimento  non  le  fa 
riflettere  a  sufficienza  questa  gran  diversità»  (lett.  28  febbraio). 

(2)  Il  MiNOLA  nota  che  nel  gennaio  «  si  soffrì  gran  freddo  in 
Milano  ».  Anche  il  Verri,  nelle  sue  lettere  del  dicembre  1795,  dice  che 
il  freddo  era  così  intenso  che  di  notte  morirono  alcune  sentinelle  ed 
alcuni  carcerati  limasero  agghiacciati.  «  A  memoria  di  uomini  non  ci 
è  stato  freddo  tanto  durevole  in  queste  parti  »  così  che  in  teatro  «  si 
usa  dalle  dame  il  sacco  di  orso  per  li  piedi  ed  è  indispensabile». 

(3)  Ci  sovvengono  qui  i  versi  pariniani  : 

«  Ma  al  pie  de'  gran  palagi 
Là  il  fimo  alto  fermenta  : 
E  di  sali  malvagi 
Ammorba  l'aria  lenta 
Che  a  stagnar  si  riynase 
Tra  le  sublimi  case  ». 

(I^a  salubrità  dell'aria). 


I 
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dietro,  un'istrice  grande,  una  piccola  scimmia  ed  un  castoro  im- 
pagliato. 

Le  vacche,  i  bovi  di  Milano  sono  rossi  o  neri,  piccoli  e  ma- 
gri. I  latti  e  butiri  sono  molto  sostanziosi.  Grande  abbondanza  di 
pascoli.  Le  erbe  si  tagliano  molte  volte  perchè  crescono  facil- 
mente, stante  le  acque,  che  permettono  di  adacquare  i  prati  e  ri- 
sare.  La  vitella  è  migliore  della  nostra.  Il  bue  è  buono,  ma  non  mi 
pare  migliore  del  nostro  di  Roma.  Vi  sono  moltissime  carrozze 
non  solo  per  la  numerosa  Nobiltà,  ma  molto  buona  cittadinanza 
tiene  carrozza.  Gli  equipaggi  sono  belli.  I  cavalli  quasi  tutti  ca- 
strati, ciò  non  ostante  ve  ne  sono  de'  belli  e  corrono  molto.  La 
gioventti  corre  tutta  in  legnetti;  guidano  in  piedi  alcuni  cales- 
setti  ad  un  cavallo  eleganti;  insomma  tutte  le  mode  francesi  ed 
inglesi  sono  messe  in  uso  rigorosamente  ;  molti  cavalli  scodati  per 
cavalcare.  Le  carrozze  di  vettura  sono  buone  e  belle.  Si  costu- 
mano molto  le  carrettelle  a  quattro  luoghi  e  due.  I  cocchieri  ge- 
neraknente  sono  vestiti  d'inverno  con  una  specie  di  soprabito 
con  il  pelo  d'orso  al  collo  e  maniche.  I  lacchè  pOA:hi  corrono  e 
solo  in  città.  Fuori  li  portano  montati  dietro.  Gli  uomini  portano 
I>er  camminare  le  pelliccie  con  il  pelo  di  fuori.  I  manicotti  degli 
uomini  sono  esterminati,  tantoché  quelli,  che  non  sono  molto 
grandi,  non  gli  si  vede  che  la  testa  ed  i  piedi.  Le  donne  vanno 
v'estite  molto  leggiere  e  passano  dalle  loro  case  caldissime  con 
stufe  e  camini  alla  strada  per  passeggiare  vestite  in  modo,  che 
mi  fanno  freddo.  Tengono  generalmente  uno  sciallo  sulle  spalle  di 
seta  leggiero.  Parlo  della  stagione  vicino  al  Natale.  Pranzano 
verso  le  tre  e  mezzo  di  Francia  ed  anche  le  quattro.  Sono  rigidi 
nelle  mode  di  vestire,  particolarmente  per  abiti  di  andare  alla 
Corte,  come  sono  i  Veneziani  per  la  bauta.  Per  la  strada  si  vende 
sempre  latte  nei  secchi  e  fanno  un  grido  come  quello-  dei  pavoni. 
[  carri  sono  tutti  a  quattro  rote  bellissime,  tantoché  vi  attac- 
cano sei  ed  otto  bovi  per  portare  certi  barili  esterminati  di  vino, 
che  chiamano  bonze.  Altri  facchini  portano  sulle  spalle  certa 
specie  di  bigoncie  aperte  dette  brente  lunghe  quasi  quanto  l'uo- 
mo ed  é  sing-olare,  che  non  si  ver.-i  l'acqua  o  altro  posta  dentro. 
I  carri  di  legna,  per  vuotarti,  li  ribaltano.  De'  caffè  ve  ne  sono 
molti;  pochi  gelano  e  questi  male.  Dicono  che  l'uso  è  di  farli 
fare  a  casa.  Le  case  tutte  sono  numerizzate.  La  mia  é  637.  II 
primo  dell'anno  ed  il  giorno  del  nome  dell'imperatore  France- 
sco vi  è  pranzo  della  Corte  pubblico.  Questo  si  fa  in  un  bellissimo 
salone  del  palazzo.  Vi  sono  due  ranghi  di  finestre  ed  una  rin- 
ghiera alle  seconde  finestre,  ove  concorre  tutto  il  popolo,  purché 
sia  decentemente  vestito.  Vi  sono  poi  poche  finestre  finte,  ove  io 
fui  ed  era  nell'abitazione  del  maestro  di  violino  dell'arciduca, 
buonissimo  tedesco  .  La  sala  è  a  due  ranghi  di  colonne  di  stucco 
e  oro;  il  vaso  é  grande  a  volta;  tre  grandissimi  trumò  fino  a 
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terra  fra  le  due  porte  degli  appartamenti.  Tappeto  verde  in  terra. 
Da  un  lato  al  muro  vi  è  un  baldacchino  con  la  tavola  quasi  qua- 
dra posta  sopra  una  pradella  e  due  sole  coperte  per  le  L.  A.  R. 
in  faccia  agli  appartamenti.  Ad  un  terzo  della  sala  vi  è  una  spal- 
liera di  soldati  e  da  questa  parte  si  serve  la  tavola.  I  ciamber- 
lani  mettono  in  tavola  e  servono;  altri  ufficiali  di  credenza  pren- 
dono e  danno  a  loro  i  piatti.  Di  rimpetto  alla  detta  tavola  nella 
ringhiera  vi  sono  stromenti.  Quando  vengono  le  L.  A.  R.  pre- 
cede l'arciduca,  arciduchessa  e  tutto  il  loro  seguito  di  dame, 
e  cavalieri  di  Corte.  Due  signori  presentano  bocale  e  bacile 
dorato,  si  lavano  le  mani,  poi  si  mettono  al  loro  posto  ed  un 
vescovo  benedice  la  tavola.  I  principi  fanno  il  segno  della  Croce 
ed  un  mezzo  minuto  di  preghiera  in  piedi,  poi  si  pongono  a  se- 
dere. Ciascuno  dei  principi  ha  il  suo  grand  maitre;  l'arciduchessa 
le  sue  dame,  che  fanno  ala.  Io  viddi  monsignore  Albani  vicino 
all'arciduca  a  basso  della  sua  pradella  in  piedi.  L'arciduchessa 
è  vestita  con  il  cerchio,  code,  e  l'abito,  pieghe  nel  dietro,  mani- 
chetti  al  gomito  e  contromanichetti  lunghi,  cods  e  piccolo  bonnct 
di  moda.  Abiti  generalmente  di  rasi  lisci.  Si  servono  tre  o  quat- 
tro»  servizi  con  sollecitudine,  poiché  i  sovrani  per  formalità 
prendono  due  cucchiai  di  zuppa  perchè  pranzano  nel  loro  dome- 
stico. L'arciduchessa  chiam.a  con  un  cenno  qualche  dama,  la 
quale  si  avvicina  alla  pradella  con  una  riverenza.  La  principessa 
dice  qualche  cosa  e  la  dama  fa  un'altra  riverenza  e  torna  al  suo 
circolo.  Queste  grazie  le  fa  a  molte  e  così  anche  l'arciduca  fa 
con  gli  uomini.  Nel  breve  tempo  di  questo  pranzo,  che  durerà.^ 
circa  tre  quarti  d'ora,  si  suona  e  c^nta.  Io  almeno  sentii  canta™B| 
la  prima  donna  di  teatro  detta  Bertinozzi.  Terminata  la  tavola  IVI 
fa  il  ringraziamento,  come  da  prima,  si  lavano  le  mani  medesima- 
mente. La  grande  maitresse  marchesa  Cusani  presenta  all'arcidu- 
chessa guanti  e  ventagHo.  L'arc'duca  va  avanti  in  quell'ordine, 
in  cui  vennero,  traversano  la  sala,  salutando  la  Nobiltà,  di  cui  è 
popolata  e  si  ritirano  ne'  1  r^  aopartamenti.  Le  dame  in  Corte 
per  gala  vanno  in  andr'cnne,  staffe  semplici.  Gli  uomini  in  panno 
o  panni  con  ricami  ed  in  montura  gli  ufìfìciali.  La  mattina  del 
Candelora  viddi  tornare  gli  arciduchi  dalla  chiesa.  Precedeva 
due  o  tre  mute  a  sei  cavalli,  u^""  uom-^  con  livrea  a  cavallo, 
soldato  di  cavalleria,  un  picchetto  di  quattro  o  sei  medesimi, 
quattro  lacchè,,  poi  veniva  la  mAita  degli  arciduchi  coniug-i  colla 
figlia  sposa  dalla  parte  dei  cavalli  :  in  seguito  alla  muta  con  le 
dame  di  servizio,  in  un'altra  il  grand  maitre  Albani  In  tutto  erano 
cinque  mute  di  bei  cavalli  capezza  di  moro,  bai  e  neri. 

Ordinariamente  per  andare  a  trottare,  tutti  gli  arciduchi  sor- 
tono a  quattro  cavalli    con  un  uomo  avanti  a  cavallo. 

I  morti  si  portano  nella  cassa  con  una  ricamata  aurocoltre 
sopra.  Quattro  persone  vestite  del  loro  abito  proprio  portano  la 
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detta  cassa.  Quattro  preti  con  la  Croce  avanti  accompagnano  il 
cadavere,  senza  dir  forte  l'orazione,  ma  in  silenzio  vanno  alla 
chiesa,  ove  si  fanno  l'esequie  ed  insieme  viene  seppellito  il  ca- 
davere indistintamente  al  camposanto,  che  sono  cimiteri  fuori 
della  città  murati  d'intorno. 

Il  dì  23  gennaro  vi  fu  una  neve  più  copiosa  di  tutte  le  altre 
e  vi  furono  delle  ore,  in  cui  non  si  vedeva  l'uno  dall'altro  per  le 
strade.  Sempre  si  è  trasportata  neve  e  sempre  ve  ne  resta  nelle 
strade.  Nei  tetti  poi  vi  rimane  la  prima  e  tutte  le  nevi  venute  in 
seguito  e  non  vedo  che  si  sgombrino  fuorché  pochissimi,  mal- 
grado un  editto,  che  esce  in  questi  casi  per  ripulire  i  tetti.  Questi 
certamente  sono  molto  forti,  se  reggono  un  peso  di  due  palmi 
e  più  di  neve  divenuta  gelo,  senzachè  mai  ne  abbia  scolata  qual- 
che porzione.  Nella  Lombardia  vi  è  la  moda  nelle  contadine  di 
fare  una  canestrella  di  trecce  di  tutti  i  capelli  e  questa  è  contor- 
nata di  tanti  spadini  d'argento,  fin  che  ce  ne  possono  capire.  Le 
più  povere  la  contornano  di  spille  con  grossa  testa.  Un  filo  di 
capelli  tagliati  di  una  certa  lunghezza  contorna  la  testa  (i). 


VIAGGIO    DEI    LAGHI 


Lago  di  Como. 

Partii  da  Milano  il  dì  29  marzo  1795.  A  Mira  bello  fui  a  visi- 
tare il  cavaliere  Giovanni  Verri  {2) ,  il  quale  non  solo  mi  rice- 
vette con  grande  amicizia,  ma  volle  assolutamente  trattenerci 
quella  notte  e  si  stette  molto  bene  in  quel  suo  grazioso  casino,, 
asilo  di  tranquillità. 

Il  31  detto  si  andò  a  Como  e  subito  c'imbarcammo  in  una  di 
quelle  grosse  barche  coperte  alla  meglio  secondo  il  loro  costume 


(i)  Il  Manzoni,  Promessi  Sposi,  e.  II,  così  descrive  l'acconciatura 
di  Lucia  :  «  I  neri  e  giovanili  capelli,  spartiti  sopra  la  fronte  con  una 
bianca  e  sottile  dirizzatura,  si  ravvolgevano,  dietro  il  capo,  in  cerchi 
molteplici  di  trecce,  trapassate  da  lunghi  spilli  d'argento,  che  si  divi- 
devano all'intorno,  quasi  a  guisa  di  raggi  d'un 'aureola.,  come  ancora 
u.sano  le  contadine  del  Milanese». 

(2)  Giovanni  Verri,  cavaliere  gerosolimitano,  fratello  di  Pietro 
e  di  Alessandro  :  si  veda  per  la  sua  vita  di  spregiudicato  e  di  gau^ 
dente  in  II  libro  e.  la  stampa,  1892,  p.  19  e  sg.  e  90  e  sg. 
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e  a  sei  remi  si  andò  per  il  lago  di  Como.  Si  scese  a  Balbiano  (i)»  ' 
villa  dell'Eminentissimo  Durini,  il  quale  volle  venirmi  incontro  e 
mi  fece  le  più  graziose  e  g*entili  espressioni,  ricordandosi  di  me. 
Egli  aveva  gli  occhiali  verdi,  perchè  ha  molto  sofferto  d'indebo- 
limento, si  dice  dilatazione  della  retina.  Ad  ogni  modo  si  levò 
gli  occhiali  per  vedermi.  Voleva  egli  stesso  accompagnarmi  da 
per  tutto,  ma  io  lo  pregai  di  aspettarmi  in  casa,  finché  io  girassi. 
Mise  in  moto  carrozza,  barca  e  persone.  Ricusai  le  prime  e  con 
le  sue  persone  girai  dapertutto.  Egli  ha  fatta  una  immensa  fab- 
brica anche  dentro  il  lago.  Ha  tagliati  dei  blocchi  di  montagna,  ha 
riempito  le  valli,  ha  fatti  grandissimi  muraglioni  per  garantirsi 
di  un  gran  torrente.  Egli,  tirando  partito  da  tutte  le  circostanze 
del  luogo,  ha  formate  viste  veramente  pittoresche.  Vi  era  una 
caduta  perenne  di  acqua  dall'alto  di  una  montagna.  Questa  gli 
^erve  di  prospetto  ad  un  bellissimo  viale.  Ha  fatte  cadute  di 
queste  acque  scherzose  ed  un  ruscello,  che  scorre  in  mezzo  alla 
verdura.  Sopra  questa  caduta  in  grande  altezza  vi  è  una  strada 
con  un  ponte.  Da  un  lato  molti  molini  di  quel  paesetto  e  tutto 
forma  quadro.  Il  torrente  resta  da  un  lato,  piantagione  di  oliveti 
dall'altro.  Vi  sono  poi  una  quantità  di  agrumi  di  ima  estensione 
considerabilissima;  boschetti  di  cedrati  e  mille  altri  viali,  per 
s  quali  si  può  andare  in  carrozza.  Il  casamento  è  grande,  vi  sono 
molte  camere  sparse  per  godere  le  diverse  vedute;  una  bellissima 
non  dico  cappella,  ma  chiesina  con  organo.  Vi  sono  apparta- 
menti, una  galleria  con  stampe  di  persone  illustri.  Vi  è  poi  un^Ài 
galleria  immensa  ultimamente  fatta  con  finestre  ai  due  lati  efl|| 
ha  per  prospetto  un'isola  di  quel  lago.  Vi  sono  poi  molte  specie* 
di  terrazze  o  siano  piazze  con  ringhiere,  che  guardano  'I  lago. 
11  cardinale  volle  accompagnarmi  fino  alla  mia  barca.  Voleva 
che  gli  promettessi  di  tornarci  almeno  per  un  pranzo,  io  lo. rin- 
graziai non  avendo  tempo.  Mi  diede  una  persona,  che  mi  accom- 
pagnasse al  porto  di  S.  Francesco,  fabbrica  parimenti  fatta  da 
lui  e  dove  continua  a  fabbricare.  Vi  è  una  bella  vista  nell'orrido 
del  sito  €  vi  tiene  tutte  le  notti  una  lanterna  accesa,  che  serve 
molto  per  i  naviganti.  Questo  lago  è  sempre  circondato  da  mon- 


(i)  Sul  promontorio  di  Lavedo  il  card.  Durini  costruì  una  bella 
casa  con  buon  porto  e  comodo  sbarco,  con  finale  per  la  guida  notturna 
dei  naviganti  e  con  amenissimo  portico  aperto  dominante  i  due  seni 
del  lago  :  la  denominò  Balbianello.  Poco  lungi  sta  Balbiano,  che  fu 
già  dei  Giovio  e  poi  del  card.  Gallio.  11  card.  Durini  lo  riattò  con 
molto  dispendio  ingrandendo  il  giardino,  contenendo  il  torrente  Pei;^ 
lana,  praticando  nella  valle  un  viale  con  belle  prospettive.  Cfr.  BossJ 
op.  cit.,  II,  p.  T13.  Ora  è  proprietà  Arconati  Visconti. 
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agne.  Nella  sua  minor  lungiiezza  è  due  miglia.  Si  divide  poi  in 
lue  ram^;  alla  Tremezzina  è  circa  la  metà  del  lago.  Io  mi  fermai 
alla  Cadenabbia^  ove  vi  è  la  locanda  di  questo  nome  ed  è  vera- 
ìnente  bellissima  e  grande.  Il  lago  è  pieno  di  paesetti  nelle 
sponde  di  esso  situati,  ove  vi  sono  ancora  villeggiature. 

Il  primo  di  aprile  partii  dalla  bella  locanda  della  Cadenabr 
bia  e  con  una  navigazione  non  felice,  perchè  vi  era  del  vento 
contrario,  che  ritardava  fa  navigazione,  del  moto  nell'acqua, 
della  pioggia  ed  in  quelle  cattive  barche  si  soffrono  tutte  le 
intemperie.  Passando  sotto  il  porto  di  S.  Francesco  dell'E.mo 
Durini,  ci  fece  fare  uno  sparo  di  mortaletti,  che  rimbombava  per 
qualche  minute  secondo  in  quelle  immense  montagne,  di  cui  è 
>empre,  come  dissi,  circondato  il  lago. 

Si  scese  alla  villa  Tanzi,  detta  la  Pcrlasca  (i).  Vi  è  una  casa 
molto  graziosamente  adobbata  con  carte.  Vi  sono  stampe  inglesi 
ed  anche  di  Caricature.  Viddi  un  lampadario  tondo  da  metterci 
quattro  candele  dentro  in  cornocopi.  Il  di  fuori  è  tutto  di  cri- 
stalli martellati  di  Boemia,  che  sono  uniti  fra  l'uno  all'altro 
per  lungo  con  un  filo  di  ottone  incatenati.  Ogni  tanto  ve 
n'è  un  filo  turchino.  Tutti  sono  sostenuti  da  un  cerchio  di. 
metallo  da  capo  e  fermati  ad  un  altro  da  piedi  e  tutti  termi- 
nano in  uria  goccia  a  mandorla  di  cristallo,  vago  e  nuovo. 
La  villa  è  un  contrasto  della  natura  con  l'arte,  tutte  le  montagne 
sono  di  rupe  o  sia  di  rocca  alpestre.  Per  fabbricarvi  o  far  giar- 
dini, viali  e  tutt'altro  bisogna  spianare  la  roccia  a  forza  di  mine 
e  per  slargarsi  nel  lago  bisog"na  con  palizzate  farvi  i  fondamenti. 
Così  sono  costruite  tutte  queste  delizie,  le  quali  sono  sempre 
in  un  orrido  e  con  infinita  spesa  fatte  e  conservate.  Non  poten- 
dosi estendere  in  pianura,  vi  sono  scalinate  per  formare  vari 
piani.  Ci  fanno  tempietti  e  li  adornano  con  piantagioni  diverse. 
Ognuno  ha  il  suo  piccolo  porto. 

Scesi  alla  Plìmana    (2),    detta  così  perchè  Plinio,  nipote  del 


(i)  Perlasca,  villaggio  nelle  vicinanze  di  Torno  :  il  conte  Tanzi 
vi  possedeva  una  bella  villa  con  lussuosi  giardini.  Passò  in  seguito  in 
proprietà  di  don  Gaetano  Taverna,  che,  morendo  nel  1846,  la  lasciò 
in  eredità  all'agnato  suo  conte  Lodovico,  nella  cui  discendenza  rimane 
tuttora.  Cfr.  Bossi,  op.  cit.,  II,  p.  123  e  Fani.  not.  milan.,  Taverna, 
tav.  I. 

(2)  La  notissima  villa  colla  famosa  fonte  intermittente  celebrata 
da  Plinio  il  Giovane.  Fu  già  degli  Anguissola,  indi  dei  Pallavicini,  dei 
Visconti,  poi  dei  Canarisi.  Acquistata  dal  principe  Emilio  di  Belgìo- 
ioso  d'Este  che  vi  trascorse  parte  della  sua  burrascosa  e  prolungata  gio- 
vinezza, passò  alla  di  lui  morte  alla  figlia  sua  marchesa  Trotti  Benti- 
voglio.  Cfr.  Bossi,  op.  cit.,  II,  p.  120-22. 
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già  noto  di  questo  nome,  fu  quegli  che  ritrovò  in  quel  sito  una. 
caduta  di  acqua  dal  monte,  la  quale  tre  o  quattro  volte  il  giorno 
scema  ed  altrettante  cresce.  Egli  ne  scrisse  ad  un  suo  amico, 
dicendogli  vari  motivi,  per  cui  credeva  potesse  accadere  questo 
fenomeno,  lasciando  all'amico  di  dire  anche  il  suo  sentimento. 
Questa  lettera  nel  medesimo  luogo,  ora  villeggiatura  dei  signori 
Canarisi,  si  legge  in  originale  latino  ed  anche  tradotto  in  italiano 
scritta  sul  muro. 

Mi  fermai  alla  locanda  di  Como,  detta  l'Angelo,  che  mi  s 
brò  piuttosto  Lucifero.  Ad  ogni  modo  ebbi  un  buon  letto  (i) 


Lago  di  Lugano. 


1 


Il  Giovedì  Santo,  2  di  aprile,  andai  in  carrozza  fino  a  Capo 
di  Lago  sul  lago  di  Lugano,  dove  m'imbarcai  in  una  di  quelle 
pessime  barche,  malissimo  coperte  e  vi  è  anche  il  barbaro  co- 
stume che  i  remiganti  stanno  nel  mezzo.  Ve  n'erano  sei,  onde 
restavano  l'estremità  di  poppa  e  prua  per  la  roba  e  persone. 
Dopo  un  mig'lio  si  levò  del  vento  e  subito  levarono  quell'infe- 
lice copertura  di  una  cattiva  tela  e  si  restò  esposti  a  tutti  i  venti 
per  due  ore,  che  si  mise  per  fare  otto  miglia  stante  il  vento  con- 
trario. Questo  lago  è  di  lunghezza  circa  24  miglia  e  largo  qual- 
che volta  un  miglio,  due  e  tre  secondo  i  siti,  circondato  sempre 
da  montagne  meno  alte  di  quelle  del  lago  di  Como,  ma  più  sterili. 
Vi  sono  de'  paesetti,  ma  meno  frequenti  e  piti  meschini.  Non  vi 
sono,  come  nell'altro,  belle  villeggiature.  Questo  mi  pare  un_ 
meschino  ed  il  primo  maestoso. 


Lugano. 

Terminano  gli  Stati  Imperiali  poco  dopo  Como    ed  incorni] 
ciano  ad  essere  sudditi  delli  XIII  Cantoni.  Parlano  però  mila- 
nese, ma  i  costumi  sono  diversi.   Mi  sembrano  buona  gente    e 
non   sciocchi.   Vi   sono    dapertutto    molti    emigrati    francesi, 
quali  vivono  con  economia    e   con  tranquillità.   Dal   lago,   o^ 


(i)     Giuseppe  II  vi  prese  alloggio  nel  1769.  Cfr.  Pollante  Lariam 
Como  e  il  LariOr  Como,  1795,  p.  39;  Fossati,  Como  vecchia  e  nuova 
Almanacco  della  provincia  di  Como,  1888,  I,  p.  74;  Monti,  in  Period. 
della  Società  Storica  Comense,  v.  XIX,  f.  74,  p.  80  e  iii;  Poggi  G. 
Curiosità  Comasche,  Como,  1888,  p.  11  e  sg. 
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m'imbarcai  a  Lugano,  vi  sono  8  miglia.  M'insegnarono  una 
piccola  strada  per  le  montagne,  per  dove  passa  il  corriere  dei 
Svizzeri  due  volte  la  settimana,  ma  non  è  praticabile  che  a  ca- 
vallo. Infatti  qui  a  Lugano  non  vi  è  Posta  che  di  cavalli  da 
sella.  Questo  paese  è  tutto  situato  alle  sponde  del  lago.  Non  ha 
veruna  cosa  rimarchevole;  la  popolazione  è  di  6000  anime.  Vi 
risiede  il  governatore  dei  Cantoni,  il  quale  si  cambia  ogni  due 
anni.  La  giustizia  è  osservata  secondo  le  loro  leggi.  Io  ho  veduti 
tre  impiccati  attaccati  su  certe  travi  sopra  alcune  colonne  in  una 
eminenza  vicino  al  paese  e  li  lasciano  sempre  esposti  in  quel 
luogo  per  esempio  :  mi  dissero,  erano  stati  ladri.  Io  mi  trattenni 
tutto  il  rimanente  della  giornata  e  vidi  continue  processioni  di 
Fratellanze,  che  visitavano  i  Sepolcri,  i  quali  sono  con  pochis- 
simi lumi.  Passai  la  notte  alla  locanda  della  Posta  del  signor 
Agostino  Taglioretti  (i),  che  ha  maritato  un  fratello  con  la  prin- 
pessa  Rassini  milanese.  La  mia  carrozza  fu  parimenti  imbarcata, 
ove  m'imbarcai  io,  ed  andò  in  dirittura  ad  aspettarmi  al  porto 
ul  lagO'  medesimo  di  Lugano.  In  questa  medesima  locanda  ho 
eduto  un  salone,  ove  si  tiene  il  sindacato  tutti  gli  anni,  in  cui 
tutti  i  tredici  Cantoni  mandano  un  rappresentante.  Questi  sen- 
tono tutte  le  lagnanze,  tanto  nel  criminale,  che  nel  civile.  Quelli, 
che  hanno  avute  sentenze,  che  loro  sembrano  ingiuste,  si  appel- 
lano per  la  seconda  volta.  In  questo  Tribunale,  se  per  la  terza 
volta  domandano  appellazione,  devono  andare  in  tutti  i  tredici 
Cantoni,  il  che  è  di  una  spesa  grande  e  se  ne  lagnano.  Vi  risiede 
un  governatore  dei  Sv,izzeri,  che  si  chiama  capitano.  Questo, 
come  dissi,  si  cambia  ogni  due  anni.  Qualche  volta  è  un  nobile, 
spesso  non  lo  è   e  segTiono  dei  sconcerti. 

La  sera    che  era  il  Giovedì  Santo,  tra  le  infinite  processioni. 


(i)  L'albergo  dei  Taglioretti  era  de'  migliori  della  vSvizzera  ed 
aveva  ospitato  cospicui  personaggi,  come  Francesco  III,  duca  di  Mo- 
dena, e  l'arciduchessa  Maria  Beatrice  :  vi  scese  pure  il  Casanova.  Cfr. 
Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana,  1S84,  n.  i,  p.  8  dell'estr.o; 
1916,  n.  I  e  6  e  Casanova,  Mémoirtrs,  2.*  ediz.,  t.  Vili,  p.  32.  —  Pietro 
Taglioretii,  da  Lugano,  da  prima  architetto,  entrò  poi  nella  carriera 
diplomatica  divenendo  Incaricato  di  Affari  della  Repubblica  Elvetica 
presso  la  Repubblica  Italiana.  Queste  ed  altre  notizie  abbiamo  avuto 
dall'inesauribile  cortesia  dell'amico  e  collega  F.  Motta.  Riguardo  poi 
all'alleanza  matrimoniale,  a  cui  accenna  la  marchesa  nel  diario  suo, 
ogni  nostra  ricerca  riuscì  vana  :  in  quell'epoca  viveva  una  principessa 
<iiovanna  Rasini,  nata  Crevenna,  rimasta  vedova  nel  1793  del  principe 
Cesare,  dal  "  quale  viveva  separata  da  più  anni .  vSi  sarebbe  mai  essa 
rimaritata  con  un  Taglioretti? 
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che  continuarono  tutto  il  dopo  pranzo,  ve  ne  furono  altre  nella 
sera,  tra  le  quali  ne  vidi  una  di  una  Fratellanza  con  sacco  rosso. 
Venivano  prima  molti  Fratelli  con  croci  di  carta  trasparente  e 
lumi  dentro;  in  seguito  quantità  dei  medesimi  con  lampioni  tra- 
sparenti e  gugliette,  ove  vi  erano  dipinti  i  misteri  della  Passio- 
ne. Veniva  poi  una  macchina  alta  portata  dai  Fratelli,  sopra  la 
quale  vi  era  seduto  un  ragazzetto  vestito  da  angelo  con  un  ca- 
lice alla  mano  dritta  e  la  sinistra  al  petto,  riguardando  Gesù 
Cristo,  il  quale  era  un  giovanetto  in  ginocchioni  con  le  mani 
giunte,  che  guardava  l'angelo.  Questo  era  con  capelli  sparsi,  in 
, veste  rossa  e  tinto  di  gocce  rosse  per  indicare  il  sudor  di  sangue. 
Nel  primo  poi  di  detta  macchina  vi  erano  i  tre  Apostoli  che  sem- 
bravano dormire.  In  seguito  veniva  uno  in  veste  rossa  coronato 
di  spine  con  braccie  aperte.  Quindi  uno,  che  strascinava  una 
Croce  significante  il  Cireneo;  poi  un  bel  giovanetto  nudo,  coperto 
di  una  sola  pelle,  che  rappresentava  S.  Gio.  Battista.  Seguivano 
pòi  una  quantità  di  ragazzetti  tutti  vestiti  da  angeli,  ciascuno  de' 
quali  portava  in  m.ano  un  mistero  della  Passione  di  Nostro  Si- 
gnore. Continuava  sempre  una  fila  per  parte  di  Fratelli  con  " 
detti  fanali.  Terminava  la  processione  con  torce,  sacerdoti  ed 
un  canonico  in  cappa  e  rocchetto. 


Varese,  Madonna  del  Monte  ed  Isole  Borromea. 


La  mattina  del  4  aprile,  con  una  barchetta  prestatami  dal  lo' 
candiere,  giunsi  a  Po r^o  sul  lago,  ove  trovai  la  mia  carrozza,  clie 
mi  condusse  a  Varese.  Prima  però  di  entrare  in  questo  borgi 
andai  alla  Madonna  del  Monte  situata  in  lina  grand'eminenzi 
là,  dove  per  ascendervi  bisogna  salire  circa  due  miglia  senza  i 
uso  di  carrozza.  Presi  una  cattiva  sedia,  che  offrono  quei  villan 
che  fanno  da  portantini,  ma  fuori  di  pochi  passi  camminai  sempr. 
tanto  al  salire,  che  allo  scendere.  Per  questa  gran  salita  vi  sono 
in  certa  distanza  quindici  cappelle,  così  dette,  ma  sono  al  di  fuori 
tempi  di  diversa  architettura,  spaziosi  nell'interno  per  contenere  in 
figure  grandi,  più  che  In  natura,  di  terra  cotta  colorite  al  naturai 
i  quindici  misteri  del  Rosario.  Per  darne  un'idea,  nel  primo  miste 
dell'Annunziazione  si  vede  una  camera  con  la  Beata  Vergine  in 
nocchiata  in  un  ginocchiatoio  e  l'Angelo.  Vi  è  un  letto  con  co 
tinaggio  di  seta,  una  conocchia  con  dei  fusi  sopra  un  canteran 
un  lavamano  con  sapone  e  fontanella,  un  filarello,  dei  piatti  e 
saliera  sopra  una  credenza,  un  cestino  con  cuscino  da  cuci 
tavolino  con  tappeto    e  vari  altri  mobili  tutti  da  uso. 

La  disputa  di  Gesù  Cristo  nel  tempio  resta  figurata,  in  altra 
cappella  ,  sedendo  Egli  in  atto  di  discorrere  con  una  quantità  di 


i\j — 
he» 

I 


I 


MILANO  E  I  SUOI  DINTORNI  NEL  DIARIO,  ECC.  379 

dottori,  tutti  in  diverse  positure  seduti;  uno  in  piedi,  che  argo- 
menta e  varie  altre  figui-e  in  maggior  distanza,  che  mostrano  di 
stupirsi.  Da  un  lato  vi  è  la  Beata  Vergine  e  S.  Giuseppe,  che  si 
compiacciono.  Tutte  le  volte  e  mura  di  queste  cappelle  sono  di- 
pinte allusivamente  a  detti  misteri.  Vi  è  poi  la  chiesa  in  cima 
delle  monache,  ove  si  mostra  una  Madonna  consimile  a  quella 
4i  Loreto,  isolata,  tutta  contornata  di  cristalli  e  cortinelle  o 
siano  tendine  interne  di  seta  rossa,  che  le  tirano  per  scoprire 
l'immagine. 

La  vista  è  molto  spaziosa.  Si  vedono  cinque  o  sei  laghi  ed 
una  gran  valle  da  una  parte,  pianura  e  paesi.  Vi  è  un  paesetto 
vicino  al  m.onastero.  Mi  dissero  che  in  ogni  temporale  cadeva 
qualche  fulmine  in  qualcuna  di  quelle  cappelle.  La  locanda  della 
Posta  dicono  sia  la  migliore  in  Varese,  ma  mi  pare  piti  osteria' 
che  altro.  Io  mi  ci  fermai  una  sola  notte.  ' 

La  mattina  del  4,  Sabato  Santo,  m'imbarcai  a  Lave  no,  sul 
Lago  Mag'giore.  Avemmo  il  vento  contrario  molto  forte,  avendo 
fatte  quindici  miglia  di  viaggio  in  carrozza  da  Varese  fino  al 
detto  Laveno.  Ivi  si  fecero  sei  miglia  per  il  lago  e  si  giunse  all'I- 
sola Borromeo  detta  V Isola  Madre.  In  questa  vi  è  una  casa  me- 
diocre con  un  teatrino,  grandissime  spalliere  d'agrumi,  bosco  con 
la  razza  di  fagiani,  che  dicono  sia  di  un  miglio  e  mezzo  di  cir- 
conferenza. 

Si  passò  2i\V Isola  Bella,  parimenti  de'  Borromeo.  Questa  ve- 
ramente merita  questo  titolo,  perchè  vi  è  una  gran  fabbrica.  \^i 
sono  appartamenti  grandi,  mobigliati  con  il  lusso  antico  e  di 
bella  quadreria.  Vi  sono  Tintoretti,  Luca  Giordani,  una  bellis- 
sima Maddalena  del  Guido,  un  Correggio,  qualche  Tiziano,  Tem- 
pesta ecc.  La  mobiglia  di  due  camere,  fra  le  altre,  è  mólto  cu- 
riosa. Escono  fra  i  stucchi  delle  grandi  cariatidi  di  color  di  bron- 
zo, quadri  dipinti  sopra  varie  pietre;  altri  sono  con  gran  cornici 
intaghate,  dorate  con  fiori  di  gocce  di  cristallo.  Tutti  hanno  inta- 
gli dorati  e  turchini  a  fettuccie.  Spesso  vi  sono  de'  bei  specchi  con 
larghe  cornici  di  ebano.  Vi  è  una  camera  grande  divisa  circa  la 
metà  da  un  muro  basso  di  quattro  palmi  circa,  che  lia  uno  spazio 
ai  due  lati.  In  una  di  queste  metà  di  camera  vi  è  un  tramezzo  di 
altro  muro  a  tutta  altezza,  lasciando  due  vani  ai  lati.  In  ciascuna 
di  queste,  dirò,  camere  vi  è  un  letto  con  la  testa  di  ciascheduno 
3-PPoggiata  al  muro  divisorio.  Questi  letti  sono  nuovi  e  ricchi.  Cia- 
scuno ha  un  cieletto  con  cascate  e  bandinello  laterali  di  raso  celeste 
ricamato,  una  bordura  in  oro  e  gran  frange  d'oro,  così  la  coperta. 
Tutto  il  tornaletto  è  di  legno  a  guisa  di  zoccolo  intagliato,  messo 
in  oro  con  fondo  celeste.  Nei  due  lati,  o  siano  nelle  due  estremità 
del  letto,  vi  sono  due  colonne  all'altezza  di  cinque  palmi,  scannel- 
late oro  e  turchino  con  due  vasi  sopra  conformi,  il  di  cui  co- 
perchio si  leva  ed  il  di  dentro  è  foderato  di  latta.   La  testiera. 
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ossia  tutto  il  di  dietro  del  letto,  è  di  raso  bianco  con  l'arniie  in 
oro  di  S.  Carlo  Borromeo.  Vi  è  anche  un  altro  letto  su  questo 
gusto,  ma  tutto  antico.  Vi  è  poi  un  bell'appartamento  nuovo  non 
ancora  mobigliato,  perchè  si  deve  fabbricare  un  salone  contiguo, 
i  di  cui  muri  son  fatti,  ma  l'architetto  Morelli  ha  fatto  un  dise- 
gno diverso,  che  pensano  di  eseguire.  Vi  è  poi  un  primo  piano 
tutto  a  grottesco,  cioè  tutti  volti,  muri,  pilastri  e  pavimenti  di 
brecce  bianche  e  nere  con  delle  spume  di  ferro  e  tufi,  con  dei 
piani  di  pilastri  di  marmo  nero  e  qualche  alabastro.  In  queste 
camere  vi  sono  tre  statue  dello  scultore  Monti,  fra  le  quali  la  sua 
nota  Venere  giacente  ed  anche  due  statue  di  donne  nude  e 
grasse,  cattive,  benché  dicansi  di  Annibale  Caracci.  Vi  è  ancora 
un  busto  ideale  *  e  colossale  dello  stesso  autore.  Vi  è  poi  giar- 
dino, ecc.  In  quest'isola  vi  sono  altre  case  e  vi  abitano  da  200 
persone.  Entrambe  quest'isole  sono  soggette  al  re  di  Sar- 
degna, come  lo  sono  alcuni  paesi  da  una  parte  del  Lago  Mag- 
giore per  concessione  della  Casa  d'Austria  per  i  servigi  resile 
nelle   guerre   d'Italia. 


Lago  Maggiore. 


11  Lago  Maggiore  è  molto  più  grande  degli  altri.  Avrà,  die 
no,  60  migUa  di  lunghezza;  la  larghezza  varia  secondo  i  siti.  In  al- 
cuni sarà  dieci  mdglia,  in  altri  due,  tre  circa,  ma  dapertutto  è 
più  allegro  degli  altri  o  almeno  meno  tetro  , perchè  le  montagne 
non  gli  restano  ^^cine,  ma  è  circondato  da  colline  popolate  da 
paesi.  Le  barche  però  sono  dapertutto  pessime  ed  i  marinari 
poco  esperti.  Quasi  nessuno  sa  neppur  notare.  Hanno  certe  vele 
altissime  e  strette  con  barche  senza  fondo  ed  io  non  ho  mai 
voluto  che  la  mettessero.  Sono  coperte  con  quella  medesima 
vela,  la  quale,  oltre  il  coprire  soltanto  di  sopra,  lasciando  i  lati 
aperti,  bisogna  levarla,  perchè  piglia  vento  e  ritarda  la  navi- 
gazione. In  tutti  i  laghi  si  leva  il  vento  da  un  momento  all'altro 
ed  agita  le  acque  in  maniera,  che  non  fa  piacere. 

Il  giorno  4  mi  fermai  a  Bel  girate  in  una  pessima  locan 
Seppi  e  ne  vidi  un'altra  dopo  molto  migliore.  La  mattina 
giorno  di  Pasqua,  sentita  la  Messa  alle  8  ore  di  Francia  m'i 
barcai  nuovamente.  Scesi  per  salire  in  Arona  a  piedi  fino  a 
statua  di  S.  Carlone.  Questa  è  di  metallo  ed  è  così  este 
nata,  che  un  uomo,  standovi  dentro  la  testa  e  posando  i  pi 
sul  mento  e  .stendendo  il  braccio,  non  può  toccare  la  fron 
Dentro  la  testa  si  può  stare  in  quattro  seduti  con  un  tavolinet 
in  mezzo.  Tutto  questo  mi  è  stato  ratificato  da  vari,  che  vi  so 
entrati.  Quello  che  io  posso  accertare    che  è  il  più  gran  coloss 
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che  io  mi  sia  veduto;  tutto  di  bronzo  con  un  altissimo  piede- 
stallo di  pietra,  ma,  volendo  entrare  dentro  la  statua,  vi  vogliono 
molte  scale  a  piuoli  unite  per  giungere  ad  uno  sportello  o  sia 
porta  nella  schiena  della  statua,  onde  non  è  praticabile  da  tutti. 
La  statua  sta  in  atto  di  benedire  il  Seminario  vicino,  che  è  di  sua 
fondazione.  E'  vestito  in  rocchetto  e  mezzetta.  Scesi  questo 
monte  e  andai  fino  al  borgo  detto  Arona,  ove  rimontai  in  barca 
e  terminai  la  mia  navigazione  a  Sesto  Calende  dove  trovai  la  mia 
carrozza,  con  la  quale  andai  a  pranzare  in  una  locanda  alla  Ca- 
scina delle  Corde  ed  intanto  che  mettevano  in  ordine  il  pranzo 
io  andai  passeggiando  fino  a  Busto,  patria  dei  Lepri  (i),  un 
miglio  e  mezzo  distante.  Questo  è  un  borg'o  d^  gente  facoltosa, 
poiché  tutti  sono  ben  vestiti  e  non  vi  è  chi  cerchi  la  limosina, 
cosa  molto  rara.  Vi  è  una  bella  chiesa  e  mi  disse  uno  del  luogo 
che  il  campanile  con  campane  così  grosse  non  vi  era  nei  con- 
torni, onde  ci  pretendono.  Tornai  a  pranzare  e  la  sera  alle  tre 
ore  di  notte  era  a  Milano.  In  questo  giretto  dì  sette  giorni  ho 
fatte  So  miglie  nei  laghi  e  90  per  terra.  Ho  poi  camminato  molto 
in  tutti  i  luoghi. 


(i)  I  Lepri  erano  oriundi  di  Fagnano  Olona,  nelle  vicinanze  di 
Busto  Arsizio.  Arricchitisi  asvsai  colla  pesca  delle  anguille  a  Co- 
macchio,  si  trasferirono  a  Roma  sulla  fine  del  secolo  XVII  ottenendovi 
il  titolo  marchionale  e  nel  1843  l'iscrizione  al  patriziato. 
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Liber  Notitiae  Sanctonim  M ediolani.  Manoscritto  della  Bibliote 
Capitolare  di  Milano,  edito  a  cura  di  Marco  Magistretti  e1 
Ugo  Monneret  De  Villard,  con  due  tavole  topografiche  delh 
città  e  della  diocesi  di  Milano.  -  Milano,  mdccccxvii  (p.  livJ 
coli.  462). 


lì  Liber  Notitiae,  comunemente  attribuito  a  Goffredo  da  Bus^ 
sero,  studiato  finora  da  pochi  e  non  sempre  correttamente,  vii 
ora  per  la  prima  volta  messo  a  disposizione  degli  studiosi.  I  du( 
editori,  mons.  Marco  Magistretti  e  il  prof.  Ugo  Monneret 
de  Villard,  ne  hanno  curato  una  stampa  veramente  degna,  sii 
per  la  parte  tipografica,  sia  per  le  copiose  ed  erudite  illustrazioi 
che  la  accompagnano. 

Inizia  il  lavoro  la  descrizione  del  manoscritto  per  mons.  Mai 
gistretti,  che  con  sobrietà  e  chiarezza  ne  mette  in  luce  le  caratte- 
ristiche principaH.  Segue  un  dotto  studio  del  prof.  Monneret  si 
Goffredo  e  sul  contenuto  del  Liber.  Di  Goffredo  e  della  sua  fa- 
miglia dà  notizie  interessanti  e  copiose,  che  mostrano  con  quant< 
frutto  il  M.  si  dedichi  allo  studio  degli  antichi  documenti  milanesi, 
Esamina  poi  le  citazioni  che  delle  opere  di  lui  si  trovano  negl^ 
scrittori  a  lui  contemporanei  e  di  poco  posteriori,  Borìvesin  d< 
Riva  e  Galvaneo  Fiamma,  per  concludere  che  nessuna  di  esse  s| 
può  con  sicurezza  riferire  al  Liber,  che  del  resto,  come  chiara^ 
mente  indica  poi,  non  sarebbe  propriamente  opera  di  Goffredo^ 
ma  di  un  ignoto  compilatore  di  poco  posteriore,  che  usò  dell< 
note  e  degli  appunti  raccolti  da  Goffredo  stesso.  Illustra  p< 
quanto  è  possibile  quel  prete  Ambrogio  da  Pontullo  di  Piacenzì 
che  dallVji'  libris  appare  l'antico  possessore  del  ms.,  e  l'epoca  ii 
cui  entrò  probabilmente  nella  Capitolare,  e  passa  poi  a  trattare 
del  contenuto  del  libro.  , 

Due  argomenti  tocca  sopratutto  il  M.,  le  fonti  del  Liber 
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uelle  notizie  storiche  ivi  contenute,  e  la  sua  importanza  grande 
per  la  ricostruzione  topografica  del  contado  di  Milano  a  quel 
tempo. 

Quanto  alle  fonti  accenna  sobriamente  a  quelle  Leggende 
e  Passioni  che  il  compilatore  citò  qua  e  là  nel  corso  dell'opera 
sua,  e  più  largamente  si  occupa  di  ciò  che  riguarda  le  vite  degli 
Arcivescovi  Milanesi.  Dopo  aver  chiarita  la  relazione  del  Liber 
colle  varie  redazioni  del  Catalogo  Episcopale  di  Milano,  e  quanto 
desume  dalla  Datiana  e  dalle  fonti  storiche  minori,  tratta  ampia- 
mente della  dipendenza  del  Liber  dall'antica  Silloge  epigrafica 
milanese,  trovata  da  G.  B.  Fontana  in  un  antico  ms.  L'autore 
la  distingue  da  altre,  ne  stabilisce  il  contenuto,  e  l'età  a  cui  si 
deve  ascrivere,  assegnando  il  ms.  in  cui  fu  trovata  al  1175  al- 
rincirca  e  mette  in  chiaro  come  il  Liber  si  servisse  di  quella 
Silloge  e  di  quello  stesso  manoscritto  visto  dal  Fontana.  Forse 
quest'ultima  asserzione  andrebbe  più  ampiamente  chiarita,  ma 
ad  ogni  modo  quanto  il  M.  riferisce  è  sufficiente,  a  me  pare,  per 
la  conclusione  assai  importante  a  cui  arriva  intorno  all'età  e  al- 
l'autore della  Datiana.  Pel  M.  «la  questione  non  è  chiara,  anzi 
deve  essere  fondamentalmente  riveduta  »  e  propende  a  crederla 
«  probabilmente  opera  preparatoria  del  tentativo  separatista,  av- 
«  venuto  alla  metà  del  sec.  XII,  opera  quindi  antecedente  a  tale 
«  movimento,  e  forse  databile  dal  primo  terzo  di  quel  secolo 
«  stesso  )).  Lo  studio  delle  fonti  e  notizie  storiche  date  dal  Liber 
procede  con  accenni  a  due  iscrizioni  riferentisi  alle  Chiese  di 
S.  Nazaro  in  Campo  di  Milano,  e  alla  costruzione  di  S.  Andrea 
di  Vercelli;  ad  Olrico  Scaccabarozzi,  l'arciprete  milanese  autore 
di  molti  degli  inni  riferiti  nel  Liber,  e  specialmente  all'accenno 
riferentesi  alla  fondazione  dell'abbazia  di  Arona.  Tennina  asse- 
rendo il  Liber,  cosi  come  noi  l'abbiamo,  opera  non  di  Goffredo 
da  Busserò,  ma  di  altri  di  poco  a  lui  posteriore  che,  utilizzando  le 
note  raccolte  da  Goffredo,  e  altro  ag"giungendo  del  proprio,  ne 
cavò  il  Liber  nella  redazione  attuale.  E  che  così  sia  veramente, 
anche  una  rapida  corsa  al  testo  ce  ne  convince. 

Nell'ultimo  numero  l'A.  studia  l'importanza  del  Liber  per  la 
topografia  dell'antico  contado  di  Milano,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  l'antica  divisione  delle  pievi.  Ricerca  prima  quali 
fossero  le  fonti  da  cui  il  compilatore  e  Goffredo  stesso  trassero 
tante  e  così  svariate  e  minute  notizie.  Escluso  che  tutto  possa 
provenire  da  una  ossen^azione  diretta,  che  pure  in  parte  più  o 
meno  copiosa  non  può  escludersi,  le  ritrova  specialmente  negli 
elenchi  di  luoghi  e  chiese  già  elaborati  per  altro  scopo,  special- 
mente dal  Comune  a  scopo  fiscale.  Il  M.  ricorda  molti  di  questi 
elenchi,  dagli  antichi  catasti  comunali,  agli  elenchi  riferentisi  alle 
tasse  imposte  al  clero.  E  chi  ricordi  come  allora  i  singoli  benefizi! 
fossero  annessi  non  solo  a  chiese  determinate,  ma  anche  spesso 
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ad  altari  esistenti  nelle  chiese  stesse,  può  comprendere  come 
questi  elenchi  potessero  e  dovessero  riuscire  di  prezioso  aiuto 
a  Goffredo.  Un'ultima  questione  pone  finalmente  l'A.  :  i  confini 
delle  pievi  hanno  in  quell'epoca  subito  variazioni  ?  Riporta  un 
elenco  di  luoghi  abitati  d>ella  pieve  di  Decimo,-  come  è  cavato  da 
un  documento  fiscale  del  Comune  dell'anno  1280,  e  lo  mette  a 
confronto  coi  nomi  delle  località  come  sono  date  dal  Liber.  E  fa 
due  osservazioni.  Dapprima  il  Liber  registra  nella  pieve  di  De- 
cimo luoghi  non  riferiti  dal  documento  del  1280,  e  viceversa  il 
documento  dà  nomi  non  riferiti  nel  Liber.  Il  M.  spiega  la  cosa 
«  per  il  solo  fatto  che  non  avevano  chiesa».  Non  credo  ciò  com- 
pletamente esatto.  Alcuni  di  quei  paesi  omessi  dal  Liber  dove- 
vano certamente  avere  la  chiesa:  così  è  almeno  di  S.  Donato 
Regoroso,  la  cui  chiesuola,  ormai  cadente  e  fatta  ricovero 
di  malandrini,  dedicata  a  S.  Donato,  fu  fatta  abbattere 
da  S.  Carlo,  unendo  il  terreno  su  cui  sorgeva  alla  pre- 
benda della  parrocchia  di  Basilio.  Altri  quasi  certamente  l'aveva- 
no allora  come  l'hanno  anche  ai  nostri  giorni,  così  Romano  de 
Vicecomitibus,  presso  il  precedente  S.  Donato  Regoroso,  che  ha 
nei  campi  una  cappella  di  Santa  Valeria  certamente  molto  antica. 
Altri  sono  esclusi  dal  Liber,  perchè  certo  non  appartenenti  a 
quella  pieve  né  allora  né  mai,  come  Mandrino  e  Vidigulfo  della 
diocesi  di  Pavia.  La  seconda  osservazione  si  riferisce  a  tre  paesi 
che  il  documento  pone  nella  pieve  di  Decimo  e  il  Liber  in  altra. 
Sono  Villiano,  che  sarebbe  nel  Liber  Vitieno  in  pieve  di  Lo- 
cate, Vigonzino^  che  il  M.  dubita  corrisponda  a  P^igintino  del 
Liber,  pure  in  pieve  di  Locate,  e  Pestirago,  che  pure  dubita  cor- 
risponda al  Fisterà go  del  Liber,  in  pieve  di  Casorate.  Ora  l'iden- 
tificazione delle  prime  due  località  non  regge.  Quanto  a  Vigon- 
zino-Vigìnt'.no  la  cosa  appare  già  molto  improbabile  non  solo  per 
la  grave  differenza  di  nomi,  ma  anche  pel  fatto  cheVigintino,  come 
appare  anche  dalla  carta  dal  M.  stesso  unita  al  volume,  si  trova 
all'estremità  opposta  della  pieve  di  Locate,  ed  è  diffìcile  ammet- 
tere che  possa  nel  documento  esser  posto  nella  pieve  di  Decimo, 
da  cui  era  lontano  tanto.  In  realtà  Vigonzino  sussiste  tuttora, 
coli 'identico  nome,  e  si  trova  ancora  in  pieve  di  Decimo  (ora  di 
Lacchiarella)  in  territorio  di  Zibido  S.  Giacomo,  insieme  ad  altr 
località  indxate  dal  documento  del  1280  e  taciute  nel  Liber,  co 
Framedo  (Fémegro?),  Mandrogno  (Mandrugno)  e  Fioltino 
quivi  pure  si  trovava  e  si  trova  anche  Villiano,  che  non  corri- 
sponde affatto  al  Vilieno  del  Liber  o  Vilione  del  documento  del 
12P6.  Questo  è  l'attuale  Vione,  anticamente  presso  il  confine 
della  pieve  di  Locate  con  quella  di  Decimo,  ma  in  pieve  di  Lo- 
cate; Villiano  è  il  moderno  Viano,  esso  pure,  come  dissi,  in  ter- 
ritorio di  Zibido  S.  Giacomo,  proprio  all'estremità  occidentale 
'della  pieve  di  Decimo,  a  cui  ancora  appartiene.  Per  cui  il  muta- 
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ìiento  di  pieve  per  queste  due  località  non  sussiste.  E  quanto  a 
[' estiva go-Pist era go,  anche  ammettendo  l'identificazione,  che  cre- 
do esatta,  mi  pare  che  nulla  se  ne  possa  dedurre.  L'elenco  tolto 
dal  documento  del  1280,  contiene,  come  già  osservai,  almeno 
due  altre  località,  che  certo  non  appartenevano  alla  pieve  di  De- 
cimo, Mandrino  e  Vidig-ulfo,  in  diocesi  di  Pavia.  Se  ciò  sia  per 
errore  (il  che  non  credo),  o  per  uno  scopo  positivo,  ora  non  è 
il  caso  di  cercare  :  basta  osser^^are  questo  fatto  per  indurne  che 
il  documento  non  è  di  tale  esattezza  da  potersi  porre  come  ter- 
mine di  confronto  per  studiare  con  sicurezza  i  mutamenti  di 
pieve.  Con  ciò  non  v  ogiio  negare  che  mutamenti  vi  siano  stati  : 
quanto  osserva  poco  dopo  il  M.  sulle  pievi  delle  Tre  Valli  ticinesi 
credo  sia  più  che  sufficiente  a  far  porre  la  questione;  ma  essa 
non  potrà  risolversi  se  non,  come  ben  dice  TA.  stesso,  «  col  sus- 
((  sidio  del  materiale  documentario  che  ancora  giace  inedito  negli 
{(  archivi  ». 

Il  testo  del  Libcr,  che  occupa  la  massima  parte  del  volume, 
è  dato  in  una  veste  tipog"rafica  che  nulla  lascia  a  desiderare.  Le 
colonne  suddivise  da  lettere  rendono  facile  i  richiami  e  pronte 
le  ricerche;  il  disporre  linea  per  linea,  e  non.  in  serie  continua  le 
indicazioni  topcg"rafiche,  rende  comoda  la  lettura,  mentre  l'er- 
rata-corrige in  fine  ripara  gii  errori,  spesso  inevitabili  nella  ri- 
produzione di  un  testo,  che  non  depone  certo  per  la  coltura  del- 
l'amanuense che  lo  trascrisse.  Pure  però,  grande  merito  noi  dob- 
biamo tributare  a  quest'umile  copista,  che  ci  conservò  un  testo 
cosi  ricco  di  notizie,  e  da  cui  gli  studiosi  molto  potranno  cavare. 
Non  ostante  g-li  errori  di  cui  è  infarcito  il  testo,  esso  si  legge  con 
piacere,  se  appena  un  poco  ci  interessi  lo  studio  delle  antiche  no- 
stre cose,  e  ciascuno  vi  ritrova  quasi  sempre  un  luogo  o  una  no- 
tizia, che  richiama  luoghi  noti,  e  che  leggiamo  con  diletto. 

11  volume  termina  con  numerosi  indici  sistematici;  dei  Santi, 
e  dei  loro  corpi  e  reliquie;  dei  vescovi  milanesi,  iscrizioni,  inni, 
testi  e  scrittori  citati,  chiese  e  altari  di  Milano,  e  da  ultimo,  il 
pili  importante  di  tutti,  l'indice  toponomastico  della  Diocesi  di 
Milano.  Tutti  copiosi  e  diligenti,  quest'ultimo  in  particolare  è 
notevole  per  la  copia  dei  nomi  e  l'esattezza  dei  riferimenti,  seb- 
bene alle  volte  sia  trascorsa  qualche  svista.  Così  per  A  fori  nella 
citazione,  al  posto  della  col.  9  C  andava  posto  9  B.  Cosi  pure 
Ratochanum  o  Risto chanum  è  dato  come  in  pieve  di  Bruzzano, 
mentre  dal  Liber  meglio  appare  in  pieve  di  Cesano.  Alla  col.  86 
D,  infatti  si  legge:  hi  plebe  gizano  loco  bonizia  ecclesìa  sancii 
damiani  aput  ristochanum.  Vero  è  che  alla  col.  172  B  la  chiesa 
di  S.  Giacomo  Zededeo  a  Ratochanum,  è  elencata  senz'altro  su- 
bito dopo  quella  esistente  a  Cortemano  in  plebe  bruciani,  ma  alla 
col.  262  B  l'altare  di  S.  Maria  in  ecclesia  sancii  iacobi  ad  risto- 
chanum  è  posta  subito  dopo  quello  esistente  in  Badagium  e  nel 
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monastero  di  Battivacca,  ambedue  in  pieve  di  Cesano  (quest'ul- 
timo anzi  poco  lontano  da  Ronchetto  e  dal  moderno  Restocco^ 
che  richiama  così  da  presso  l'antico  Ristochamim),  come  forse- 
anche  il  precedente  Gratasolia,  che  nell'indice  è  lasciato  come  di 
pieve  incerta.  D'altra  parte  è  facile  notare  che  l'espressione  di 
col.  86  non  può  intendersi  quasi  in  pieve  di  Cesano  fosse  solo< 
Bonizia  e  il  vicino  Risto chanufn  in  pieve  di  Bruzzano;  le  due 
pievi  non  sono  contermini,  giacché  in  mezzo  sta  la  pieve  dr 
Trenno.  Ad  ogni  modo,  queste  ed  altre  piccole  mende,  che  un 
lettore  attento  forse  potrà  trovare,  non  tolgono  né  l'importanza 
né  il  valore  di  quest'indice,  così  prezioso  per  l'uso  del  Liber.  — 

Credo  quindi  che  ogni  cultore  degli  studii  delle  nostre  me- 
morie antiche,  debba  essere  grato  ai  due  editori  per  il  contributo 
notevole  da  essi  dato  con  questa  pubblicazione  allo  studio  di 
IVfilano  antica  e  del  suo  contado,  e  che  sarà  per  tutti  una  notizia 
lieta  il  sapere  che  essi  si  accingono  a  non  lasciarla  sola,  ma  che 
sperano  di  farne  la  prima  di  una  serie  di  testi  antichi  ancora  poco 
o  mal  noti. 

E  un  plauso  pure  all'illustre  quanto  modesto  uomo,  che  ha 
voluto  con  atto  veramente  munifico,  provvedere  a  questa  pubbli- 
cazione. Ai  suoi  meriti  di  coltura  e  di  studio  da  tutti  conosciuti,  si- 
aggiunge  ora  questo  atto,  che  é  degno  della  gratitudine,  non  solo 
dei  due  egregi  editori,  ma  di  quanti  apprezzeranno  nel  suo  giusto 
valore  l'importanza  di  questa  edizione. 

GiusEPPK  Galli. 


Nota.  -  La  Direzione  delV archìvio  consente  pienamente  nel  lusinghiero  git^' 
di^io  delf egregio  collaboratore  G,  Galli  sia  intorno  alF  importanza  della  pubblica- 
"{ione  che  alle  benemerente  di  chi  la  curò  e  di  chi  la  promosse  con  generoso  con- 
tributo di  denaro.  Ma  essa  deve  temperare  l'elogio  con  una  riserva  in  cui  sa  di 
aver  concordi  i  lettori  di  questa  Rivista  e  quanti  fra  gli  studiosi,  pur  ligi  ai  di- 
ritti della  critica,  vogliono  sia  fatta  distinzione  fra  la  possibilità  di  cader  in  er- 
rori {comune  a  tutti,  anche  ai  piti  dotti)  e  la  petulante  ignoranza,  meritevole  d'ogni 
riprensione.  A  questa  soltanto  e  non  alla  grande  dottrina,  alla  serietà  e  onestà  scien- 
tifica di  Francesco  Novati  {la  cui  recente  e  prematura  scomparsa  fu  un  vero  lutto 
per  gli  studii  storici)  avrebbe  potuto  non  disdire  il  linguaggio  con  cui  l'opera  sua 
è  giudipata  in  piti  di  un  punto  della  Dissertazione  premessa  al  Liber  Notitiae 
{cfr.  specialmente  la  nota  4  a  pag.  xxv  e  la  pag.  l).  Non  possiamo  che  dolercene, 
pur  sapendo  che  la  fama  del  dottissimo  medievalista  poggia  su  troppo  salde  basi 
p*r  esser  menomata  da  codeste  intemperanze. 
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Francesco  Malaguzzi  Valeri,  La  Corte  dì  Lodovico  il  Moro. 
Volume  III.  Gli  Artisti  Lombardi,  489  illuistrazioiii,  16  ta- 
vole. —  Ulrico  Hoepli,  Milano,   1917. 

I  lettori  àtW Archivio  Storico  Lombardo  conoscono  questa 
opera  grandiosa  di  mole  e  di  intendimenti  per  quanto  abbiamo 
scritto,  a  suo  tempo,  dei  due  volumi  precedenti.  Dopo  esaminata ^ 
nel  secondo  volume,  l'attività  dei  due  maggiori  artisti  che  fiori- 
rono alla  Corte  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  Bramante 
e  Leonardo  da  Vinci,  stranieri  entrambi  al  Ducato  .milanese^ 
in  modo,  come  proclamò  la  critica  quasi  unanime,  esauriente  e 
originale,  il  conte  Malaguzzi  Valeri  entra  a  trattare  con  questo 
terzo  volume,  dell'opera  dei  membri  lombardi  di  quel  periodo,, 
con  particolare  riguardo  ai  loro  rapporti  con  la  Corte  Sforzesca  ;. 
dei  miniatori,  dei  maestri  del  legno,  degli  orafi.  Rimanda  all'ul- 
timo volume,  già  consegnato  alla  tipografia,  i  capitoli  sui  rica- 
matori  e  arezzieri,  sui  maestri  di  vetì-ate,  su  gli  incisori,  i  maio- 
licari,  gl'impressori,  ecc.,  sui  letterati  e  i  poeti,  sui  musici.  Egli 
avverte  esplicitamente  a  quanti  possono  rammaricarsi,  (e  noi, 
francamente  siamo  fra  questi)  che  non  siano  stati  presi  in  con- 
siderazione gli  scultori,  che  pure  vantaron  fama  e  attività  esorbi- 
tanti i  ristretti  limiti  del  Ducato  e  forse  l'Italia,  che  di  pro- 
posito ne  tralasciò  la  trattazione  e  perchè  dedicò  loro  un  volume 
illustrato  e  numerosi  scritti  già  editi  e  perchè,  a  parer  suo,  l'at- 
tività loro  sta  a  sé  e  quasi  per  nulla  si  collega  al  movimento 
nuovo  irradiato  dalla  Corte  e  dal  grande  mecenate. 

Non  v'ha  dubbio  invece  che  i  Duchi  di  Milano  ordinarono  e 
vollero  di  frequente  e  volontieri  i  bei  ritratti  di  persone  care  e 
conoscenti.  Il  primo  capitolo  del  volume  che  abbiamo  sott'occhio 
n'è  una  prova  evidente.  Sono  .curiose  e  piacevoli  le  notizie  sto- 
riche raccolte  dal  nostro  Autore  a  confermare  quella  tendenza > 
I  ritrattisti  favoriti  da  Francesco  I,  Sforza,  da  Galeazzo  Maria, 
da  Lodovico  il  Moro,  erano  chiamati  incessantemente  a  eseguire 
ritratti  dei  duchi,  dei  piincipi,  delle  bellissime  fiole  dei  cortigiani^ 
dei  rampolli  ducali,  persino  dei  cani  favoriti  dalla  Corte.  Si  rap- 
presentavano, sulle  pareti,  Madonna  Isabella  che  soghi  al  ballonc 
con  le  sue  donzelle,  il  piccolo  conte  di  Pavia  in  braccio  alla  balia 
accarezzato  dai  genitori,  i  gentiluomini"  col  girifalco  in  pugno ^  o* 
in  atto  di  ferire  il  servo  con  la  stambellina,  il  duca  a  mensa  ser- 
vito dal  fido  cameriere  e  gli  alleati  e  gli  amici  degli  Sforza  tratti 
da  naturale.  Dalla  scultura  decorativa  fiorì  l'arte  del  ritratto  di- 
pinto :  e  dalle  file  dei  devoti  rigidamente  allineati  nei  quadri  si 
staccò  il  ritratto  a  sé,  di  profilo  dapprima,  di  tre  quarti  e  di 
fronte  piiì  tardi,  sotto  l'influsso  vigoroso  dell'arte  leonardesca. 
L'Autore  si  diffonde  a  parlare  del  maggiore  fra  quelli,  Am- 
brogio De  Predis  o  Preda,  con  abbondanza  magnifica  di  dati  sto- 
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rici  inediti  e  col  sussidio  di  un  lungo,  diligente  esame  critico. 
L'attività  del  famoso  ritrattista  va  dal  1483  circa  al  1506  e  si  svol- 
ge alle  due  corti  di  Milano  e  dell'Imperatore  di  Germania.  Con- 
trariamente allo  Seidlitz  che  aveva  attribuito  a  maestro  Ambro- 
gio le  più  varie  e  inverosimili  opere,  compresa  la  pala  sforzesca 
di  Brera  eseguita  quando  il  pittore  era  lontano  di  Milano,  il  con- 
te Malaguzzi  Valeri  costringe  la  pur  feconda  attività  del  pittore 
lombardo  entro  i  più  ragionevoli  e,  a  quanto  mostrano  gli  stessi 
caratteri  un  po'  uniformi  delle  opere  riprodotte  abbondantemente 
nel  volume,  giusti  limiti.  Dalla  prima  opera  del  pittore,  la  copia 
della  leonardesca  Vergine  delle  Rocce  di  Londra,  della  quale  i 
nuovi  documenti  rintracciati  o  meglio  editi  recentemente  da  L. 
Beltrami  riprovano  la  collaborazione  notissima  di  Leonardo  e 
del  Preda  insieme,  fino  al  ritratto  dell'Imperatore  Massimiliano 
del  1502,  il  pittore  rivela  qualità  prettamente  lombarde,  di  quando 
in  quando  ravvivate  potentemente,  come  nel  gentiluomo  ac- 
quistato per  Brera  dal  conte  Malaguzzi  Valeri  stesso,  nel 
musicista,  non  certo  il  Gaffurio  prova  il  nostro  Autore,  del- 
l'Ambrosiana, come  in  alcuni  disegni  un  po'  metallici  di  tocco, 
già  attribuiti  a  Leonardo  e  dal  nostro  restituiti  al  seguace,  dal 
contatto  ccl  grande  maestro  fiorentino  e  socio  in  lavoro  e  in 
affari.  Ritratti  tutti  vigorosi,  dignitosi,  sapienti.  E'  interes 
sante  l'ipotesi  messa  innanzi  dal  Malaguzzi  Valeri  della  colla 
"borazirre  di  Leonardo  (che  un  contemporaneo  e  visitatore  de 
suo  studio  assicurava  uso  a  metter  mano  in  alcuni  ritratti 
noti,  dei  suoi  scolari)  nell'effigie  del  Musicista  dell'Ambrosiana 
che  ha  vigere  di  modellato  degno  del  maestro,  ma  nello  stesso 
tempo  qualche  durezza  di  tocco  e  indecisioni  e  ombre  troppo  in- 
tense pr.ve  delle  divine  sfumature  vinciane.  Il  ritrattino  della  i- 
gnota  dama  di  profilo  della  stessa  collezione  Ambrosiana  appar- 
tiene invece  del  tutto  al  Preda  e  v'è  in  esso,  insieme  a  una  deli- 
catezza squisita  e  uno  smalto  di  colorito  degni  di  un  miniatore, 
qual  era  Am.brogio  stesso,  un'evidente  durezza  nell'arcano  pro- 
filo alla  vecchia  moda  lombarda.  Fra  i  ritratti  del  Preda  son  certo 
poco  noti  e,  in  parte  inediti,  queUi  Porro,  di  Annover,  e  altri  qui 
riprcd  tti  e  commentati  debitamente.  L'attribuzione  al  Preda 
del  ritratto  femminile  del  Museo  di  Cracovia  e  della  sacra  Con- 
versazione del  Seminario  di  Venezia,  da  altri  dati  al  Boltraffio, 
ci  appare  convincente  col  confronto  degli  angioli  suonanti  a 
fianco  della  Vergine  delle  Rocce  di  Londra  e  documentati  come 
del  vechio  pittore  lombardo  :  questi  solo  usò  costantemente  nelle 
sue  f'gure  quelle  mani  secche,  scheletrite,  dalle  dita  così  curio- 
samente staccate  fra  loro,  a  differenza  del  Boltraffio,  che  le  ripetè 
grassocce  e  tozze. 

Di  Bernardino  dei  Conti,  ben  più  modesto  ritratHsta,  il  conte 
Malaguzzi  Valeri  rifa  la   storia  dell'attività   e  riproduce  tutti  i 
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ritratti  completando  la  serie  delle  riprcduzioni  date  nel  i*'  volume. 
Fra  i  ritratti  inediti  del  Conti  troviamo  quello  della  raccolta  Cre- 
spi di  Milano,  quelli  di  Varallo,  di  Berlino,  del  principe  di  Mona- 
co, di  lionnoden  nel  Kent,  dell'Istituto  di  Francia,  di  Filadelfia, 
di  Newport,  di  Parig-i  nella  ccllezicne  Dolfus,  rivelato  come  Tef- 
tige  di  Bona  Sforza  regina  di  Pl Ionia,  e  della  Pinacoteca  di  Bolo- 
gna scoperto  dall'Autore. 

Nessun  ritratto  di  G.  A.  Boltraffio,  il  nobile  seguace  di  Leo- 
nardo che  lo  ebbe  caro,  è  firmato.  Ma  il  documento,  rintracciato 
dall'Autore,  che  provq  l'appartenenza  a  lui  della  santa  Barbara 
della  Galleria  di  Berlino,  già  in  S.  Satiro,  giova  all'identificazione 
delle  altre  figure  boltraffiesche  costantemente  ideate  con  severa 
gentilezza,  dal  viso  ovale  abbondante,  le  form_e  larghe,  le  co- 
stanti reminiscenze  vincìane.  Inediti  riteniamo  siano  i  ritratti  che 
il  conte  Malaguzzi  Valeri  opportunamente  attribuisce  a  lui  del 
conte  Borromeo,  del  Museo  di  Berna,  dell'Isola  Bella,  della  Pi- 
nacoteca milanese  Borromeo,  del  Dreyfus  di  Parigi,  del  Metro- 
politan Museum:  (una  squisita  figura  di  fanciulla  con  le  ciliege 
da  altri  attribuita,  non  si  sa  perchè,  al  Preda)  e  della  collezione 
Bòhler  di  Monaco,  di  Andrea  Solari,  di  suoi  seguaci  e  di  altri  a- 
nonimi  ritrattisti  lombardi  di  quel  periodo  l'Autore  ci  dà  notizie 
e  figure  delle  loro  opere.  Il  lungo  capitolo  successivo  dedicato 
ai  miniatori  presenta  un  interesse  speciale  per  la  sua  novità.  L'Au- 
tore, dopo  accennato  ai  primordi  di  quest'arte  gentile  in  Lombar- 
dia egregiamente  studiati  del  Toesca  in  un'opera  poderosa,  ri- 
prende l'illustrazione  dal  punto  in  cui  il  Toesca  l'aveva  lasciata. 
La  biblioteca  ducale  doveva  essere  ben  ricca  di  manoscritti  pre- 
ziosi e  alluminati  se  Nicolò  da  Napoli,  il  dotto  procuratore  dei 
Carmelitani,  s'era  dichiarato  più  lieto  d'aver  veduta  quella  che 
il  sepolcro  di  Gerusalemme! 

Non  possiamo,  in  una  recensione,  ricordare  le  costatazioni 
originaH  dell'Autore,  gli  accostamenti  stiHstici,  le  numerose  rive- 
lazioni di  miniature  lombarde  da  lui  fatte  nel  fondo  sforzesco 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ove  egli  si  trattenne  a  lungo 
all'uopo.  L'abbondanza  eccezionale  di  illustrazioni  commenta 
via  via  le  piacevoli  scoperte  e  le  completa.  Come  non  convenire 
con  lui,  per  esempio,  dell'appartenenza  ad  Ambrogio  da  Mar- 
itano (il  quale  si  firmò  in  un  manoscritto  delle  georgiche  rin- 
traciato  dall'Autore  presso  il  signor  Engel  Cross  a  Ripaille  nel- 
l'alta Savoia,  già  della  biblioteca  Trotti  Bentivoglio)  degh  al- 
tri manoscritti  ornati  nell'identico  modo  a  bianchi  girari,  a  smilze 
figurette  di  frutti,  a  meandri  quali  il  te  rege  et  regno  di  S.  Toma- 
so d'Aquino  della  Nazionale  di  Parigi  (ms.  31  ii),  del  Terenzio 
(ivi  ms.  lat.  7910),  del  ms.  T.  7  sup.  dell'Ambrosiana?  A  Cristo- 
foro De  Predis  spetta  un  gruppo  di  piacevolissimi  manoscritti 
vivamente  ornati.  L'autore  li  descrive,  li  commenta,  v'aggiunge 
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un  ofiìciolo  della  Vergine  della  Biblioteca  di  Vienna,  ricorda  le 
opere  di  qualche  seguace  fra  cui  l'illustratore  del  poema  di  Ga- 
spare Visconti  Paolo  e  Maria  amanti  (1492)  del  Kupferstich  Ka- 
binett  di  Berlino.  E  ci  ricorda  altre  belle  opere  lombarde  di  quel 
magnifico  quattrocento  Icm.bardo  :   il  trattata  De  Sphacra  della 
Estense  di  Modena  in  cui  è  una  gran  scena  vivacissima  delle  fon- 
iane  di  gioz'entù,  i  diplomi  sforzeschi  a  favore  degli  Estensi  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Modena,  il  Messale  d'Anna  Sforza  nella  bi- 
blioteca pur  modenese.  Di  particolare  importanza  sono  le  pagine 
.dedicate  al  miniatore  Ausonio  da  Monza  che  si  firmò  nella  scena 
della  Pentecoste  conservata  nell'Albertina  di  Vienna.  Numerosi 
scrittori  (il   D'Adda,   A.   Venturi,   P.   Kristeller,   S.   Colvin,   A. 
Ratti)  gli  attribuirono  numerose  altre  miniature,   fra  cui  il  fa- 
moso magnifico  libro  d'ore  di  Bona  di  Savoia  oggi  a  Londra, 
la  sforsiada  edita  a  Milano  nel  1490,  pure  a  Londra,  un  Ponte- 
ficaie  della  Vaticana,  il  diploma  dell'assegno  contraddotale  di  Lo- 
dovico il  Moro  alla  consorte  del  1494,  diversi  frammenti  degli 
Uffizi  di  Firenze  e  altre  opere  minori.   Ma  il  conte  Malaguzzi 
Valeri  non  è  con  loro  e  rileva  la  diversità  evidente  di  caratteri 
stilistici   che  appare   anche  dalle   riproduzioni   ch'egli   ne   offre, 
compresi,  per  la  prima  volta,  i  particolari  della  Pentecoste,  fra 
l'opera  sicura,  la  sola  del  frate  di  Monza  e  quelle  dovute  all'i- 
gnoto maestro  del  libro  d'ore  di  Bona,  che  par  derivare  da  un 
incisore  cui  spetta  una  scena  ch'eg'li  trovò  all'Ambrosiana,  affine 
a  Iman  Andrea.  Delle  varie  miniature,  debitamente  raggruppate, 
l'autore  ci  indica  i  caratteri  stilistici,  i  rapporti  con  le  incisioni 
del  tempo,  l'importanza  di  ciascuno  tra  i  minii  inediti  e  qui  ripro- 
dotti del  maestro  del  libro  d'ore,  già  confuso  col  frate,  ci  piace 
ricordare  quello  che  orna  un  diploma  di  Massimiliano  imperatore, 
del  149/.  presso  il  nostro  R,  Archivio  di  Stato.  Un  manoscritto 
,superbo  di  miniature  nuovamente  illustrato  è  il  messale  del  car- 
dinale Guido  Antonio  Arcimboldi,  della  nostra  biblioteca  Capi- 
tolare con  scene  a  tutta  pagina,  una  delle  quali  raffigura  l'inve- 
stitura di  Lodovico  il  Moro  nel  ducato  da  parte  dell'inviato  im- 
periale in  una  sala  del  castello,  ornata,  nella  parete  di  fondo,  di 
tutte  le  argenterie  della  cappella  ducale  e  alla  presenza  della  du- 
chessa, delle  dame,  dei  cortigiani,   degli  invitati.  Meno  impor- 
tanti  appaiono    i    minii    dei    corali    di    Sant'Ambrogio    e   quelli 
firmati   da   Antonio   Cicognara  del   Duomo   di   Cremona,   quelli 
di  Lodi,  di  Busto  Arsizio,  di  Vigevano.  In  questi  ultimi  e  in  alcimi 
corali  conservati  oggi  nel  Aluseo  lirico  di  Milano  appare  già  la 
decadenza.  L'arte  del  Luini  e  di  Gaudenzio  Ferrari,  influiva  già 
sulle  pure  concezioni   degli  alluminatori   e   l'antica   spontaneità 
era  scomparsa.  Così  la  parabola  dell'arte  gentile  del  minio,  dili- 
gentemente  e   accuratamente   CvSaminata   dal  nostro   con   criteri 
moderni  e  per  la  prima  volta  pel  periodo  d'oro  dell'arte,  è  com- 
piuta. 
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11  terzo  capitolo  ha  per  titolo  /  maestri  del  legno.  L'autore 
-evidentemente,  con  questo  e  coll'ultimo  volume,  si  propone  di 
illustrare  anche  tutti  i  rami  delle  arti  minori  che  fiorirono  a  Mi- 
lano nella  fine  del  Quattrocento,  accolti,  con  favore  particolare, 
dai  ducali  committenti  e  che  d'altronde,  meglio  che  i  prodotti 
maggiori,  giovano  a  farci  conoscere  i  gusti  dell'ambiente  mila- 
nese d'allora.  Il  terreno,  anche  pel  ramo  dell'intaglio  e  della 
tarsia,  era  quasi  vergine,  poiché  gli  studi  precedenti  del  Forcella 
e  del  Magenta  son  ben  lontani  dal  rispondere  alle  moderne  esi- 
genze critiche  e  anche  storiche.  Il  conte  Malagaizzi  Valeri  esa- 
mina dapprima  diversi  gruppi,  con  caretteri  stilistici  affini,  di 
sculturette  in  legno  a  figure  d'angioli  e  di  santi  nell'arte  del- 
l'Amadeo,  illustra  i  prodotti  maggiori  della  scultura  figurativa,  gli 
altari  del  Sasso  sopra  Locamo,  l'altare  di  S.  Abbondio  a  Como,  i 
bassorilievi  del  Monastero  del  Sacro  Monte  sopra  Varese,  due  su- 
perbi bassorilievi  del  Louvre  e  del  sig.  Boehler  di  Monaco,  l'anco- 
na ricchissima  di  Bongiovanni  e  Gio.  Bassano  Lupi  da  Lodi  a  Bor- 
gonovo  Valtidone,  i  do'ssali  del  coro  di  Pavia,  dei  Donati  da  Mila- 
no (1493-1495)  del  museo  lodigiano,  e  passa  a  studiare,  con  parti- 
colare attenzione,  i  prodotti  dovuti  alle  corporazioni  dei  maestri 
del  legno  nei  cori  delle  nostre  chiese.  Illustra,  con  dati  nuovi,  g'ii 
stalli  corali  della  basilica  di  Sant'Ambrogio  del  1469  e  seguenti, 
dovuti  a  L.  De  Adrisio,  a  G.  Turri,  a  G.  del  Maino  e  ne  fa  osser- 
vare, pel  primo,  i  rapporti  evidenti  con  quelli  di  S.  Francesco  a 
Pavia  :  gli  uni  e  gli  altri  ispirati  al  regno  vegetale  bellamente  ri- 
prodotto. A  Bartolomeo  Polli  e  Pantaleone  de  Marchi  spettano 
le  sedie  corali,  magnifiche  di  intarsi  ornamentali  e  di  fig-ure  di 
santi,  della  Certosa  di  Pavia  (1487-1498)  delle  quali  diede  certa- 
mente il  disegno  il  Berg'ognone  e  di  cui  il  nostro  ricorda  i  rap- 
porti d'arte  coi  famosi  da  Lendinara  dei  quali  il  Polli  era  allievo. 
Gli  armadi  della  sagrestia  di  Santa  Maria,  delle  Grazie  a  Milano, 
le  superbe  figure  del  Platina  nel  coro  del  Duomo  di  Cremona, 
gli  stalli  del  coro  dell'abazia  di  Morimondo  qui  riprodotti  pure 
per  la  prima  volta,  trovano  una  illustrazione  diligente  e  com- 
pleta. Né  l'autore  dimentica  altri  prodotti  dell'arte  gentile  del 
legno,  caratteristici  della  nostra  regione  :  le  comici  esuberanti 
per  i  quadri  da  altare,  i  soffitti  dei  palazzi,  che  non  di  rado  si 
avvantaggiarono  delle  decorazioni  impresse  sulla  carta,  i  cofani, 
gli  arredi  tutti  degli  appartamenti  ducali  e  dei  signori  dell'aristo- 
crazia nei  quali  trionfa  sempre  una  bella  eleganza,  sposata  a  pe- 
culiare praticità  di  linee. 

Ma  il  capitolo  che  meglio  é  destinato  a  riserbar  sorprese  per 
gli  studiosi,  e  da  piìi  parti  ne  abbiam  già  sentito  riconfemia, 
è  l'ultimo  su  Gli  orafi.  L'argomento  è  nuovissimo,  tanto  più 
dopo  che  le  belle  scoperte  del  Biscaro,  rese  note  dal  nostro  Ar- 
chivio, rivelarono  in  modo  indubbio  che  le  terrecotte  ornamentali 
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di  San  Satiro  non  appartengono  al  famoso  Caradosso  e  quindi 
non  possono  appartenergli  le  molte  oreficerie  che,  sul  confronta 
colle  terrecotte,  Adolfo  Venturi  gli  era  venuto  attribuendo.  Il 
conte  Malaguzzi  Valeri  si  rifa  ^lle  origini  della  Rinascenza  del- 
roreficeria  lombarda.  E  poiché  i  prodotti  dell'oreficeria  profana 
son  quasi  perduti,  egli  s'indugia  di  preferenza  su  quelli  religiosi, 
da  lui  studiati  con  eccezionale  larghezza  rielle  chiese  di  Milano 
e  delle  città  vicine,  nei  musei  nostri  e  stranieri.  Di  og"ni  tipo  esa- 
mina lo  svolgersi,  il  fiorire,  il  decadere.  Così  gli  ostensori,  i  calici, 
le  croci  vengono  studiati  e  commentati  con  un  corredo  non  mai 
visto  di  riproduzioni  dirette.  Le  opere  superbe  delle  scuole  del- 
l'Amadeo,  di  Ambrogio  del  Pozzo,  di  Agostino  Sacchi  milanesi, 
di  Francesco  Ser  Gregorio  di  Gravedona,  dei  fratelli  Ronchi  mi- 
lanesi, di  Pietro  Lierni  da  Como  ci  passano  sotto  gli  occhi  con 
le  loro  squisite  eleganze  che  il  cesello  adoperato  magistralmente 
accarezzò  e  abbellì.  Agli  smalti  e  ai  nielli  l'Autore  dedica  pagine 
di  calore  persuasivo  e  illustrazioni  nitidissime.  I  musei  di  Parigi, 
di  Cluny,  di  Vienna  gli  hanno  rivelato  i  loro  tesori,  a  cominciare 
dai  bei  tabernacoli  ornatissimi. 

Il  famoso  Caradosso,  lodato  al  suo  tempo  dal  Bellincioni, 
dal  Ganrico,  dal  Castiglione,  dal  Leone,  dal  Cellini,  non  può 
essere  l'autore  delle  oreficerie  attribuitegli  fin  qui  sulla  traccia  di 
tradizioni  incerte  e  di  attribuzioni  critiche  prive  di  fondamento.  II 
conte  Malaguzzi  Valeri  è  costretto  a  dichiarare  che  nulla  di  sicuro 
ci  rimane  di  quest'artista  che  dovette  essere,  più  che  tutto,  gioiel- 
liere e  stimatore  della  Corte  del' Papa.  Il  suo  famoso  calamaio 
più  non  esiste:  era  d'argento  e  certamente  andò  fuso.  E'  inesatta 
l'affermazione  del  Venturi  che  nella  collezione  Dreyfus  se  ne  con- 
servi un  esemplare  :  ivi  non  sono  che  diverse  delle  tante  ripro- 
duzioni a  forma  di  placchette  che  forse,  è  una  semplice  ipotesi, 
riproducono  scene  che  ornavano  tutt'intorno  il  famoso  cala- 
maio. In  via  d'ipotesi  il  nostro  Autore  riproduce  e  descrive 
quelle  che  più  si  avvicinano  alla  descrizione  offertane  dal  Leone, 
un  contemporaneo,  in  un  opuscolo  rarissimo  :  e  intorno  a  quelle 
raggruppa  diverse  altre  placchette  che,  pel  loro  carattere  lombardo 
e  pel  fatto  di  esser  state  di  frequente  riprodotte  nei  portali  delle 
chiese  e  dei  monumenti  della  nostra  regione,  è  a  credere  fossero 
facilmente  sotto  gli  occhi  dei  decoratori  e  degli  scultori.  Qual- 
cuna di  esse  riproduce  addirittura  disegni  leonardeschi  adoprati 
pei  progetti  di  m.onumenti  equestri  di  Francesco  Sforza  e  del 
maresciallo  Trivulzio  e  la  loro  appartenenza  alla  scuola  lombarda 
appar  verosimile.  Così  ci  sembra  giusta  l'attribuzione  all'arte 
lombarda,  per  quanto  sotto  l' influsso  padovano,  delle  note 
cassettine  in  bronzo  con  scene  del  ratto  di  Dejanira  a  rilievo, 
poiché  quel  motivo  identico  e  sviluppato  in  modo  più  ampio  e 
naturale,    appare,   come  scopre  il    nostro,    al    sommo  del    mo- 


BIBLIOGRAFIA  393. 

numento  a  Plinio  il  Vecchio  nel  Duomo  di  Como,  sullo  scorcio 
del  quattrocento;  mentre  lo  scultore  Riccio,  al  quale  verrel> 
bero  attribuite  da  altri,  fiorì  all'inizio  del  secolo  successivo. 
L'ag-gTuppamento  intomo  a  quel  bronzo  di  altri  affini  appare 
quindi  naturale  e  consono  ai  dettami  di  una  sana  critica.  L'in- 
flusso padovano  innegabile  in  qualcuno  di  essi  risulta  spie- 
gato pensando  ai  rapporti  ormai  accertati  fra  V  arte  nostra 
e  la  padovana  in  quel  tempo.  Di  Padova  vien  detto  esplicitamente 
1  alcune  carte  quell'Agostino  De  Tonduti  che  eseguì  le  decora- 
zioni di  San  Satiro  e  il  portale  del  palazzo  Laudi,  ora  dei  Tribu- 
nali, a  Piacenza.  Il  lung'o  capitolo  si  chiude  col  ricordo  dell'opera 
dei  pochi  medaglisti  lombardi  di  quel  periodo,  e  coU'esame  dei 
prodotti  del  tempo  di  Francesco  II  Sforza,  dei  piccoli  bronzi,  dei 
ferri  damaschinati  e  battuti,  spesso  di  squisita  eleganza  e  con 
abbondatissime  notizie  inedite. 

Il  libro  del  conte  Malaguzzi  Valeri  da  questo  scheletrico  rias- 
sunto può  sembrare  un'arida  esposizione  di  opere  finamente  con- 
dotte; ma  l'arte  del  dicitore,  la  sua  abilità  nella  discussione  critica, 
la  sua  ampia  conoscenza  della  storia,  per  cui  derivano  confronti 
caratteristici  di  altre  regioni  con  la  regione  lombarda,  e  la  esube- 
rante copia  di  illustrazioni  splendide  e  varie  rendono  anche  que- 
sto volume,  amorosamente  curato  come  i  precedenti  dall'Hoepli, 
caro  e  gradito  agli  studiosi,  i  quali  vi  trovano,  oltre  alle  notizie 
più  larghe,  più  sicure  e  più  peregrine,  una  serie  di  opportune  con- 
siderazioni che  ing'enera  a  riscontro  delle  belle  incisioni  dolce  e 
prolungata  sensazione  di  intime  attrattive. 

Luigi  Fumi, 
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I  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 

A.  E.  Bonaparte  et  les  Juifs   de   Mantoue.  —   Rtvue   historique  de  la  Revolution 
franfaise  et  de  VEmpire  1916,  ottobre-dicembre. 

Lettera  di  Bonaparte,  da  Mantova  il  18  ventoso  anno  V,  relativa  a  un 
.  cambio  di  denaro  ciie  doveva  operarsi  dagli  Ebrei  durante  il  soggiorno  del 
generale  a  Mantova,  marzo  1797. 

"^Archivio  storico  per  la  città  e  i  comuni  dei  Circondario  e  delia  Diocesi   di 
Lodi.  Anno  XXXVI,  in-8,  Lodi,  tip.  Borìni-Abbiati,  1917. 

Fase,  /,  marip  jpy.  Manzini  (p.  barn.  L.).  Carlo  Pallavicino  vescovo 
di  Lodi  dal  1456  al  1497.  —  Baroni  (avv,  G.).  Storia  delle  ceramiche  nel 
Lodigiano  (cont.).  —  Robba  (sac.  Anselmo).  Le  cose  del  militare  in  Lodi, 
e  della  Milizia  Urbana  dal  1700  sino  al  1761,  ed  oltre  (cont.).  —  Cupti 
(G.  B.).  Spigolature  bibliografiche  per  la  storia  lodigiana.  —  L'arte  nella 
bassa  campagna  di  Lombardia  (dalla  Perseveranza  27  novembre  1916).  — 
Bibliografia  [Nel  II  Centenario  di  G.  Gitilini]. 

Fase.  II,  settembre.  Foratti  (Aldo).  Francesco  de  Lemene  e  l'arte  del 
suo  tempo.  —  Curti  (G.  B),  Vita  e  frammenti  di  vita  Sancolombanese 
nell'età  Napoleonica  [IV.  I  volontari  nell'esercito  Italico:  L'ufficiale  Angelo 
Mariani,  Gendarmi  e  soldati].  —  Bazzetta  (Nino).  Giovanni  da  Lodi,  bombe 
e  bombarde.  Rievocazioni  [Da  La  Sera,  9  ■  xi  •  191 6].  —  Operato  della  De- 
putazione storico-artistica  nel  1916.  —  Un  episodio  sconosciuto  nella  storia 
ecclesiastica  lodigiana  (1296).  —  Bibliografia. 

"•Archivio  della  Società  Vercellese  di  storia  e  d'arte.  Anno  Vili,  1916,  in-8  gr. 
Vercelli,  tip.  Gallardi  &  Ugo. 

N.  I.  Crispolti  (Filippo).  La  fine  d'una  grande  famiglia  (I  conti  di 
Biandrate  e  S.  Giorgio).  —  Vesco  (Giuseppe).  Cigliano   nelle   guerre   del 
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48  e  del  59,  dal  diario  di  un  prete.  —  Paste  (Romualdo).  Il  prof.  P.  Fe- 
dele Savio  (con  ritratto).  —  Canetti  (Pietro).  Catalogo  delle  opere  di 
controversia  sul  vero  autore  dell'imitazione  di  Cristo,  esistenti  nell'archivio 
Capitolare  di  Vercelli  (carte  inedite). 

N.  2.  Faccio  (G.  Cesare)  &  Paste  (R.).  Relazione  dell'assedio  della 
città  di  Vercelli,  seguito  per  parte  della  corte  di  Spagna  (1617).  —  Capito- 
lazione di  Vercelli  nella  resa  del  1638.  —  Vesco  (G.).  Cigliano  nelle  guerte 
<iel  48  e  del  59  dal  diario  di  un  prete. 

N.  _j.  Stroppa  (P.  G).  G.  B.  Morandi  (con  ritratto).  —  Paste  (R.). 
Documenti  inedili  del  Risorgimento  (1821).  —  Raggi  (Antonio).  I  conti 
di  Biandrate.  —  Stroppa  (P.  G.).  Notizie  bibliografiche  di  storia  ed  arte 
vercellese. 

N.  4.  Paste  (R.).  Carlo  Cipolla.  —  Raggi  (A.).  I  conti  di  Biandrate. 
—  Stroppa  (P.  G.).  Tra  i  libri  dei  tipografi  Vercellesi.  —  Notizie  biblio- 
grafiche di  storia  ed  arte  vercellese, 

"*  BAROCELLI  (P.).  A  proposito  di  una  pubblicazione  di  C,  Miiller.  (Scoperte  ar- 
cheologiche nel  distretto  intrese.  Intra,  Almasio,  191 5).  Note.  —  Bollettine 
della  Società  Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Jrti,  a.  I,  n.   5,  19I7. 

Battista  (Il  B.)  Mantovano  e  il  suo  «  De  calamitatibus  temporum  ».  —  Citilià 
Cattolica,  quaderno  1610,  21  luglio  1917. 

Bellintani.  —  Il  P.  Mattia  Bellintani  da  Salò.  Cenno  biografico  con  ritratto.  — 
Il  Massaja  dì  Roma,  a.  IV,  n.  i,  191 7.. 

BELTRAMi  (Luc^).  La  «  Roma  di  Gregorio  XIII  »  negli  <r  Avvisi  »  alla  Corte 
Sabauda.  Milano,  Allegretti,  1917,  in-8.  pp.  xvi-53.  (Nozze  Boncompagni- 
Borromeo). 

Con  lettera  di  san  Carlo  Borromeo  a  papa  Gregorio  XIII. 

*—  La  pala  d'altare  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Canonica  in  Milano,  rico- 
nosciuta in  una  tavola  del  museo  del  Louvre.  —  Rassegna  d'arte,  maggio- 
giugno  1917. 

BERNETTI  (Francesco)  Onoranze  centenarie  tributate  nelle  Marche  in  onore  di 
Giulio  Carcano,  agosto  del  1912.  Fermo,  stabilimento  coop.  tip.  J917,  in-8, 
pp.  63  con  2  ritr.  e  6  tavole. 

BERTI  (Pio).  De  s.  Aloysio  Gonzaga  alcaicon.  Firenze,  scuola  tip.  Calasanziana, 
1917,  in-8,  pp.  9. 

BERTONI  (G.)  Intorno  alle  denominazioni  della  <t  gerla  »  in  alcuni  dialetti  al- 
pini (con  7  illustrazioni).  —  ^rchivum  Romanicum,  I,  n.  2,  1917. 

Agg.  nel  n.  i  di  (\\xts\^ Archivum  la  nota  «  Intorno  ad  alcune  denomi- 
«  nazioni  del  mirtillo  nei  dialetti  alpini  »  e  «  Nuovi  tedeschismi  nei  dia- 
«  letti  lombardi  alpini  ». 
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*  BIADEGO  (Giuseppe).  Borgolecco.  —  Alti   e  Memorie  deìV Accademia  d'agricoì 

tura,  scietiT^e  e  lettere  di   Verona,  voi.  XVII,    1916. 

Cfr.  gli  appunti  in  questo  fascicolo  àtWArchivio. 

BIAGI  (G.).  Una   lettera    inedita   di  A,  Manzoni  (al  nipote  Giulio).  —  Rivisti 
delle  biblioteche  e  degli  archivi,  XXVII,  9-12  (  19 17). 

•Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo.  Anno  XI,  n.  i,  gennaio-marze 
19 17,  in-8  gr.  Bergamo,  tip.  Bolis. 

Mazzi  (Anghlo).  Visconti,  Posteria  e  Suardi  nei  documenti  della  Ci 
vica  Biblioteca.  —  Lo  stesso.  Zogno  diviso  fra  Guelri  e  Ghibellini.  — 
LocATELLi  (Giuseppe).  I  più  antichi  documenti  intorno  alla  chiesa  ed  al 
l'ospitale  di  S.  Alberto  da  Villa  d'Ogna.  —  Appunti  e  Notizie:  Il  Maestre 
dell'arte  del  ristauro:  il  conte  Giovanni  Secco  Suardo;  Un  pesce  d'aprik 
nel  1586?;  Pinacoteche  private  in  Bergamo  in  principio  del  secolo  XVIII 

—  Indici  decennali  del  Bollettino. 

*  Brixia  Sacra.    Bollettino    bimestrale  di  studi  e  documenti  per  la  storia  eccle- 

siastica bresciana.  Anno  Vili,  fase.  5-4,  maggio-agosto  1917,  in-8  gr.,  Brescia. 

Fé  d'Ostiani  (L.  F.).  Dei  casi  riservati  nella  diocesi  di  Brescia.  Notizie 
storiche  (cont.).  —  Rivetti  (L.).  Artisti  chiaresi  :  I.  I  Zamara  (sec.  XV); 
II.  Clemente  Tortelli  (1500?- 1573  ?)  ;  Lodovico  Barcella  architetto.  — 
PuTELLi  (R.).  Decreti  per  le  chiese  di  Valcamonica  nei    secoli  XV  e  XVI. 

—  GuERRiNi  (P.).  L'abbazia  di  Salò  nel  settecento.  —  Bibliografia  della 
storia  bresciana.  —  Aneddoti,  fiottile  e  varietà:  L'archivio  dell'Ospedale 
maggiore  ;  L'avv.  Andrea  Maza  Brescianini  ;  Una  lettera  del  card.  Gasparri 
per  Lodovico  Pavoni  ;  La  nuova  denominazione  di  alcune  vie  di  Brescia; 
Notizia  epigrafica  ;  Due  lutti  ;  Bresciani  podestà  di  Piacenza. 

*BUSTICO  (Guido).  Il  salotto  milanese  di  un'aspasia  veneziana  del  periodo  na- 
poleonico. —  Nuovo  Archivio  Veneto  t.  XXXII,  parte  lì,  1917  [v.  Capis]. 

La  veneziana  Anna  Vadori,  sposa,  indi  divorziata,  di  Mattia  Butturini, 
di  Salò,  il  noto  grecista  e  professore  nell'università  di  Pavia.  Veramente  il 
B.  già  ne  aveva  trattato  in  un  eguale  e  precedente  suo  studio  Un'Aspasia 
del  primo  Regno  Italico  (Domodossola,  tip.  Porta,  1910). 

CANOSSA  (L.).  Carlo  Cipolla.  —  'Rassegna  nazionale,  16  aprile  191 7. 

*CAPIS  (Giovanni).  Memorie  della  corte  di  Mattarella  o.sia  del  Borgo  di  Duomo 
d'Ossola,  ripubblicate  a  cura  del  prof.  Guido  Bustico.  Novara,  stab.  tip.  Cat- 
taneo, 1918,  in-8  gr.,  pp.  X-153. 

*  CELORIA  (G.).  Giovanni  Schiaparelli  e  l'opera  sua.  —  Rendiconti  Istituto  Lom- 

bardo, yol.  L,  fase.  XII-XIII  (1917). 

CERVI  (Vincenzo).  Il  «  21  marzo  *  di  Alessandro  Manzoni  :  conferenza  ai  gio- 
vani esploratori  ed  agli  alunni  delle  scuole  medie.  Parma,  tip.  G.  Ferrari^ 
1917,  in-16,  pp.  15. 
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CESARI  (Gaetano).  Giorgio  Giulini,  musicista  :  contributo  alla  storia  della  sin- 
fonia i'i  Milano.  (Estr.  Rivista  musicale  italiana).  Torino,  Bocca,  1917,  in-8, 
PP-  95 

'CIPOLLA  (C).  Intorno  ad  alcuni  manoscritti  di  Francesco  Cipolla  e  un  suo 
studi  '  su  Ennodio.  —  Atti  e  Memorie  dell'  Accademia  di  scien:(e  e  lettere  di 
Verona,  voi.  XVII,   1916  [1917]. 

*  Citta  di  Milano.  Bollettino    municipale  mensile  di  cronaca  amministrativa  e  di 
|^^«  statistica.  In-fol.,  Milano,  1917. 

I^^K  N  /  -  maggio.  Rievocazioni  storiche:  a)  Ricorrenze  centenarie  (1817); 

h)  L*  onorario   agli   assessori    comunali   (1816-1827).    —    Musei  ed  Archivi 
|^^_!  municipali  (acquisti  e  doni). 

^^H  N.  6  -  giugno    Rievocazioni  storiche:  a)  Barbieri  e  parrucchieri  in  Mi- 

*  lano  nei  tempi  passati  (con  4  ili.);  b)  Ricorrenze  centenarie  (1817).  —  Musei 

ed  Ar  hivi  municipali. 

N.  7  -  luglio.  Rievocazioni  storiche:    Ricorrenze   centenarie.  —  Musei 

ed  Arliivi  municipali. 

^CLERIC'  (G  P.).  Li  Si  prema  Reggenza  e  il  Governo  Provvisorio  di  Parma 
ntl  1848    —  Archivio  storico  per  le  Provincie  Parmensi,  voi.  XVI  (19 17). 

COCCHIA  (E).  Prettsi  elementi  gallici  nella  storia  e  uella  letteratura  dell'Italia 
a  t  Ci.  —  Atti  della  R.  Accademia  d'archeologia  di  Napoli,   N.  S.  IV,  1916. 

L'A  si  unisce  al  Windisch  nel  combattere  l'opinione  che  ammette  una 
notcvo  e  nflucnza  dei  Celti  sul  linguaggio  parlato  nelle  colonie  remane  della 
valle  del  Po,  e  constata,  col  Lamtzze,  che  i  Galli  non  hanno  esercitata  al- 
euta salda  azio  le  <u  nessuno  dei  paesi  da  loro  percorsi.  Protesta  infine  contro 
certi  stoici  Clelia  letteratura  francese  che  pretendono  sia  10  emanazione  e  in- 
carnazi  e  del  genio  art  stico  gallico  Virgilio  e  Catullo,  i  due  Plinii  e  gli 
altri  cr  ttori  toinani  venuti  dall'Alta  Italia  (cfr.  Riv.  stor.  italiana,  2,  1917, 
P    183) 

*C06NETTI  DE  MARTIIS  (R).  La  causa  nel  sistema  dei  diritti.  I.  La  concezione 
obt.iettiv.,  dell:»  causa  e  la  dottrina  mmagnosiana.  —  Archivio  storico  per  le 
Provincie   Parmensi,  V"l.  XVI  (1917). 

COLOMBO  (\).  11  capitano  Francesco  Cassinis  e  la  compagnia  dei  volontari  stu- 
de  ti  torinesi  nella  campagna  del  '48.  Il  Valore  Italiano,  191 6. 

*  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1916,  in-8  gr.  Brescia,  stab. Unione 

tipi)-lit. agrarie  I    Bresciana,   1917. 

Glerrim  (P  )  Un  diploma  medito  di  Fe.lerico  Barbarossa,  —  CozZAGLio 
(Artuko).  stuii  sulla  or  gine  neigtnica  d<  Ila  valle  Trompia  e  della  valle 
Camoni>.a.  —  Onoranze  a  C  Iona  e  commtmor  zione  Cipolla.  —  Favaro(A.). 
Niccolò  Tartaglia  e  la  d  terminazione  dei  pesi  specifici.  —  Da  Como  (U.). 
Per  il  Capoluogo  del  Dipartimento  del  Benaco.  —  Glissenti  (F.).  Biblio- 
grafie e  Necrologie.  —  Recensione  sul  Senecheo  di  A.  Beltrami. 
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CORDARA  GIULIO  CESARE.  Lettere  a  Francesco  Cancellieri  (1772-1785),  pubbli- 
cate sugli  autografi  del  Museo  Britannico,  con  estratti  dei  Commentari  e  bi- 
bliografia cordariana  a  cura  del  prof.  Giuseppe  Alhertotti.  Modena,  Società 
tip.  Modenese,  1912-1916,  in-4  fig.,  pp.  xxxi-789,  con  ritratto. 

COURTEAULT  (Henri).  Le  dossier  Naples  des  Archives  Nicolay.  Documents  pour 
servir  à  l'histoire  de  l'occupation  frangaise  du  royaume  de  Naples  sous  Louis  XIL 
—  Annuaire  de  la  Socie  té  de  Vhistoire  de  France,  année  19 15  (1916). 

CROCE  (B.).  La  storiografia  in  Italia  dai  cominciamenti  del  secolo  XIX  ai  giorni 
nostri.  VII.  Gli  sviati  della  scuola  cattolica  liberale.  —  La  Critica,  XIV^ 
5-6,  1916. 

Sarebbero,  tra  altri,  il  Manzoni,  che  dimostra  ingegno  poco  storico  nel 
«  Discorso  sulla  storia  dei  Longobardi  »  e  nella  «  Storia  della  Colonia  in- 
fame »  e  Cesare  Cantù,  il  quale  non  fu,  a  detta  del  Croce,  che  un  compi- 
latore. 

DEL  LUNGO  (I.).  I  primordi  della  «  Biblioteca  Nazionale  »  di  Felice  Lemonnier 
in  LX  lettere  a  lui  di  Pietro  Giordani,  pubblicate  dai  successori  Le  Mon- 
nier  nel  cinquantenario  della  Società.  Con  11  ritratti.  In- 16.  Firenze,  succ. 
Le  Mounier,  191 6. 

Le  lettere  trattano  specialmente  della  pubblicazione  delle  opere  del 
Leopardi. 

DE  MARCHI  (Attilio).  Le  antiche  epigrafi  di  Milano  con  un'  appendice  sopra 
altre  antichità  milanesi.  Milano,  libreria  G.  B.  Paravia,  1917,  in-8,  pp.  vi- 
322,  con  ritratto. 

DI  MARZO  (Gioacchino).  Vincenzo  da  Pavia  detto  il  Romano,  pittore  in  Pa- 
lermo nel  Cinquecento.  Studi  e  documenti.  Palermo,  Scuola  tip.  <r  Boccone 
del  Povero  »,  1916,  in-4,  PP-  127  con  io  tavole.  [<r  Documenti  per  servire 
alla  Storia  di  Sicilia  »  4»  serie,  voi.  XIIIJ. 

DREI  (G.).  La  politica  di  Pio  IV  e  del  cardinale  Ercole  Gonzaga  (1559-1560).  — 
Archivio  delia  R.  Società  Romana  di  storia  patria,  voi.  XL,  fase.  I-II,  19 17. 

Elenco  degli  edifìci  monumentali.  XII:  Provincia  di  Brescia  (Ministero  della  P. 
Istruzione).  Roma,  tip.  Operaia  romana  coop.,  1917,  in-i6,  pp.  112. 

F.  C.  Pietro  Giordani  e  Felice  Le  Monnier.  —  La  Bibliofilia^  XVIII,  6-9. 

*  FAGGI  (A).  Il  e  Re  Lear  »  e  i  e  Promessi  Sposi  ».  —  Atti  R.  Accademia  delle 
scien:^e  di  Torino,  LII,  fase.  9-10. 

FALDELLA  (Giovanni).  Lo  spirito  di  un  medico  poeta  patriota  (Scipione  Gior- 
dano): conferenza.  —  La  Perseveranza^  22-28  aprile  1916. 

FAURE  (Gabriel).  Paysages  littéraires.  Au  pays  de  Stendhal;  Les  six  voyages  de 
Chateaubriand  en  Italie.  18°.  Paris,  Fasquelle,  191 7. 
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*  FA  VARO  (A,).  Ancora  del  tentativo  di  procurare  una  nuova  emigrazione  di  sco- 

lari dallo  Studio  di  Bologna  a  quello  di    Padova  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XI V^.  —  Atii  e  Memorie  della  R.  Deputazione    di    storia   patria  per  la 
Romagna,  s.  Ili,  voi.  70,  fase.  1-3»,  191 7. 
Cfr.  gli  Appunti  in  qutst^ Archivio. 

'FERMI  (S.).  Rassegna  Giordaniana.  —  Bollettino  storico  piacentino,  fase.  II,  1917. 

*  —  Carlo  Cipolla  e  gli  studi  bobbiesi.  —   Bollettino  storico  piacentino,  fase.  II, 

1917. 

FERRARI  (Emma).  Albertino  e  Martino  Piazza  da  Lodi.  —  L'Arte,  1917. 

FIORONI  (Marinoì.  Alessandro  Manzoni  poeta  civile.  Piccoli  saggi.  Città  di  Ca- 
stello, Soc.  tip.  L.  da  Vinci,  1917,  in-i6,  pp.  142. 

I  Foscolo  Ugo.  D'après  la  correspondance  avec  Quirina  Magiotti-Mocenni  ;  d'après 
Jacopo  Ortis.  Essai  de  traduction  par  Josephine  Frediani.  Massa,  tip.  H.  Me- 
dici, 1917,  in-8,  pp.  14. 

PREGNI  (Giuseppe).  Di  Torino,  di  Crema  e  di  Cremona,  sulle  origini  di  queste 
tre  voci  :  studi  critici,  storici  e  filologici.  Modena,  Società  tip.  modenese, 
1917,  in-8,  pp.  19. 

•GABOTTO  (F.).  La  politica  di  Amedeo  VIII  in  Italia  dal  1431  al  1435  nei  do- 
cumenti dell'Archivio  di  Stato  di  Torino.  (Carte  Monferrato  e  Milano).  — 
Bollettino  storico-bibliografico  subalpino,  a.  XX,  nn.  V-VI,  1917  (cont.  e  fine), 

•GALLAVRESI  (Giuseppa  &  V.  SALLIER  DE  LA  TOUR  DE  CORDOU.  Le  maré- 
chal  Sallier  de  la  Tour.  Mémoires  et  lettres.  Première  partie.  Torino,  Bocca, 
1917,  in-8  gr.,  pp.  609.  («  Biblioteca  di  Storia  Italiana  Recente,  voi.  VIII. 
—  R.  Deputazione  sovra  gli  Studi  di  Storia  patria  per  le  Antiche  Provincie 
e  la  Lombardia  s>). 

•GASPAROLO  (Francesco).  Carte  Alessandrine  del  1821.  —  %ivista  di  storia 
di  Alessandria,  fase.  I,  191 7. 

*GHENO  (Antonio).  Bibliografia  genealogica  italiana.  Parte  I:  Famiglie  (cont.): 
Giustiniani-Iodice.  —  Rivista  Araldica,  luglio-agosto  1917. 

*  GREPPI  (Emanuele).  La   Repubblica  Cisalpina.   (Dalla  Nuova  Antologia,  1  lu- 

glio 19 17).  Roma,  Direzione  della  N.  Antologia,  1917,  in-8,  pp.  16. 

Lucida   esposizione   riassuntiva  del   lavoro  del  Montalcini  intorno  alla 
Cisalpina. 

*GUERRINI  (Paolo).  Relazione  di  un  pellegrinaggio  bresciano  verso  S.Giacomo 
di  Compostella  nel  1523.  Lucca,  tip.  editrice  Baroni,  1917,10-4,  pp.  19. 
(Estratto  dalla  «  Miscellanea  di  studi  storici  in  onore  di  Giovanni  Sforza  >). 

Pellegrinaggio   del   cronista    gentiluomo    bresciano   Pandolfo   Nassina 
(1486-1550),  fattoci  già  conoscere  dal  G.  in  precedenti  suoi  studi  storici. 
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*  GUERRiNi  (Paolo).  U  ingresso  episcopale  a  Brescia  dei  due  cardinali  venei 
Francesco  e  Andrea  Cornaro.  Nota.  Brescia,  editrice  <r  Brixia  Sacra»,  1917 
in-8  gr.,  pp.  25. 

—  I  musicisti  bresciani  Gregorio,  Francesco  e  Giulio  Cesare  Turinì  (sec.  XVI- 
XVII).  —  Santa  Cecilia,  rivista  musicale  di  Torino,  marzo-aprile  19 17. 

Guides  Ioanne.  Italie  du  Nord,  Piétnont,  Ligurie,  Lombardie,  Vénetie,  Emilie, 
Toscane.  Paris,  Hachette,   1916. 

Guida  compilata  da  I.  Mesnil  e  preceduta  da  un  cenno  storico  sulle 
arti  in  Italia  di  E.  Berteaux. 

lOUEN  (Chanoine).  La  politique  italienne  de  Louis  XII  et  de  Georges  d'Am- 
boise,  en  1498-1499.  Rouen,  impr.  Albert  Laine,  1916,  in-8,  pp.  21.  (Aca- 
démie  des  sciences,  belles-lettres  -et  arts  de  Rouen). 

LANDÒ  (Ortensio).  Novelle,  a  cura  di  Guido  Battelli,  in-i6,  Lanciano,  Carabba, 
19 16.  («  Scrittori  italiani  e  stranieri  »). 

Caratteristica  figura  quella  del  cinquecentista  Ortensio  Landò,  milanese 
di  nascita  (15 12),  ma  piacentino  d'origine!  A  lui  ha  consacrato  Giovanni 
Sforza  uno  dti  suoi  sempre  eruditi  e  geniali  studi  (i). 


LEMONNIER  (H.).  Les  Études   de   Pierre   Duhem  sur   Léonard   de  Vinci.   IIv 
Journal  des  savants,  marzo  19I7. 


" 


LONGHI  (Roberto).  Cose  bresciane  del  Cinquecento.  —  L'Arte  di  Roma,  19 
LORIA  (G.).  Leonardo  da  Vinci  e  la  genialità  latina.  —  Conferenie  e  discorsi,  X,  8. 

*  LUGANO  (p.  Placido).    S.  Colombano,   monaco  e  scrittore  (542-615),  nel  XII 

centenario  della  mirte.  Perugia,  Unione   tipografica  cooperativa,  19 17,  in-8 
gr.,  pp.  56.  (Estr,  %ivista  storica  benedettina). 

WAJOCCHI  (R.)  &  MOIRAGHI  (A.).  L'Almo  Collegio  Borromeo.  Federico  Borro- 
me  )  studeate  e  gli  mizi  del  collegio.  Pavia,  Scuola  tipografica  Artigianelli, 
1917,  in-4  gr.,  pp.  234.  (Nozze  Boncompagni  Ludovisi  —  Borromeo  Arese). 

*  MANARESI  'Cesare).  Recensione  di  Nel  secondo  centenario  del  Conte  Giorgio 

Giulini,    istoriografo   milanese.    —   Rivista   storica   italiana,    fase.    II,    19 17, 
p,  147-149- 

MANZONI  (Alessandro).  Larii  lacus  descriptio  :  locus  excerptus  ex  romanensi 
Alexaiidrt  Manzonii  historia.  Latine  vcrtit  Johannes  Baptista  Bellissima. 
EJitio  altera.  Senis,  ex  typ.  s.  Bernardini,  19 17,  in-8,  pp.  8. 


(i)  Ortensio  Landò  e  gli  usi  ed  i  costumi  d' Italia  nella  prima  metà  del 
Cinquecento,  in  Memorie  della  R.  Accademia  delle  sciente  di  Torino,  voi.  LXIV, 
1914. 
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Manzoni.  —  Discussioni  manzoniane  di  vari  autori,  con  epilogo  semiserio  d 
Achille  Pelliiiari.  Napoli,  Perella,  19 16,  in-i6. 

—  V.  Biagi,  Cervi,  Croce,  Faggi,  Fioroni,  Momigliano. 

MASI  (Ernesto).  Il  Risorgimento  italiano.  Con  prefazione  di  Pier  Desiderio  Pa- 
solini. Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1917,  voi.  2,  in-8. 

Cfr.  i  capitoli  III.  //  secolo  XVIII  e  V Italia,  Vili.  Giuseppe  Parini* 
XXXIV.  Il  romanticismo  e  la  letteratura  italiana  nel  ventennio  dopo  le  ri- 
volu^ioni  carbonare. 

MARESCOTTI  (E.).  L'arco  della  pace  a  Milano  —  Secolo  XX,  fase.  IX,  1916. 

*  MATHORY  (l.).  Notes  sur  les  Italiens  en  Franca  du  XIII^  siede  jusqu'au  règne 

de  Charles  VIII  (2^  article).  —  Bullettin  Italien,  n.  2,  1917. 

Mercanti  lombardi,  studenti  e  professori,  medici  (Lanfranco  da  Milano 
ed  altri). 

MATTIROLO  (Oreste).  La  frutticultura  in  Piemonte  nella  storia,  nell'arte  e  nei 
suoi  rapporti  colla  r.  Accademia  d'agricoltura  di  Torino.  —  Annali  della 
r.  Accademia  d'agricoltura,  1917. 

*  MAZZI  (Angelo).  Visconti,  Pusterla  e  Suardi  nei  documenti  della  Civica  Biblio- 

teca. —   Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo,  fase.  I,  1917. 

MEYER  (Karl).  Die  Capitanei  von  Locamo  im  Mittelalter.  Herausgegeben  von 
den  Famiiien  von  Murali  und  von  Orelli  in  Zùrich  und  Bern.  Zùrìch,  Buch- 
druckerei  Berichthaus,  1916,  in-4  ili.,  pp.  xviii-555. 

-MOOORATI  (Luigi).  Le  piene  del  Lambro.  —  Il  Cittadino,  di  Monza,  n.  31,  2  ago- 
sto 1917. 

*  MOMIGLIANO  (Attilio).  La  trasformazione  degli  e  Sposi  Promessi  ».    Parte  I 

—  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  208-209,  I917. 

*  MONTI  (Santo).  Pagine  di  storia  comasca  contemporanea  (i  821 -18  59).   Como 

tip.  edit.  Ostinelli,  1917,  in-i6,  pp.  vi-266.  (<r  Collana  storica   Comense  »), 

I  Comaschi  nelle  cospirazioni  del  1821-34.  —  Preliminari  del  1848.  I 
Comaschi  nelle  giornate  di  marzo.  —  La  Colonna  dei  Volontari  Comaschi 
nel  Tirolo  1848.  —  Fatto  d'armi  presso  il  Caffaro  22  maggio  1848-1848 
e  il  ritorno  degli  Austriaci  in  Como.  —  Moti  insurrezionali  della  Vallintelvi 
e  del  Bisbino  del  1848.  —  Le  insurrezioni  locali  del  1848.  —  Un  episodio 
del  marzo  1849.  —  I  Comaschi  alla  difesa  di  Roma.  —  I  Comaschi  alla 
difesa  di  Venezia.  —  L'Aceldama  e  Luigi  Doitesio.  —  Compromessi  politici 
del  1854  e  1859.  —  Fatti  diversi  dal  1849  al  1859. 

'NERI  (1.).  L'autobiografìa  di  Mercurino  di  Gattinara.  —  Rivista  ligure  di  sciente 
€  lettere,  gennaio-febbraio  19 16. 

Jirch.  Star.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  IL  26 
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NICOLLE  (F.  N.).  Reladons  cordiales  entre  officiers  fran^ais  et  habitants  de  1» 
Haute-Italie  pendant  la  campagne  de  l'an  V.  —  Bulìetin  de  la  Société  d'études 
des  Hautes-Alpes,  II  trimestre  19 17. 

•Ospedale  (L')  maggiore  di  Milano  e  le  sue  adiacenze  nel  secolo  XVI  (ili.)  — 
Reminiscenze  (Vicende  e  aneddoti:  1617,   1717  ;  Benefattori:  1617,  1817). 

—  L'Ospedale  Maggiore,  giugno  1917. 

OTTOLINI  (A.).  Note  foscoliane.  —  Rivista  d^Italia,  maggio  1917, 

*  PAIS  (E.).  Intorno  alla  gente  degli  Euganei.  —  Rendiconti  Accademia  dei  Lincei, 

serie  V,  fase.  III-IV,  1916. 

Rapporti  tra  Euganei  e  Jngauni,  con  richiamo  pure  del  luogo  di 
Ganna  nel  Varesotto. 

*  RANELLA  (Antonio).  Ferdinando  II  de'  Medici  mediatore  tra  i  duchi  di  Savoja 

e  di  Mantova  per  la  questione  del  Monferrato.  —  Archivio  storico  italiano, 
fase,  I-II,  1917. 

BRASCHINI  (Pio).  Della  Torre  e  Grimani  nei  versi  latini  di  un  cinquecentista. 

—  Memorie  storiche  Forogiuìiesi,  a.  XI,  fase.  II-IV,  1917. 

Versi  latini  che  pubblicava  Publio  Francesco  Spinola  di  Milano,  a  Ve- 
nezia, dedicandoli  nel  1562  al  nuovo  eletto  re  dei  Romani,  Massimiliano  II 
di  Germania. 

PATANÈ  (Anna).  Ugo  Foscolo  e  Giacomo  Leopardi:  saggio.  Parte  I.  Catania, 
V.  Giannetta,  1917,  in-i6,  pp.  113. 

PATRIZI  (Mariano  L.).  La  or  Madonna  dell'  insalata  »  del  Caravaggio  (un  di- 
pinto satirico  dell'artefice  criminale).  (Estr.  Memorie  R,  Accademie  di  Scien{e). 
Modena,  Soliani,  191 7,  in-4  fig.,  pp.  14. 

*  PATRONI  (G.).    Le   tombe  elvetiche  dell'età  de  la  Tene  ed  i  Gallo  Italici.  ~ 

Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  L,  fase.  XIV-XV  (19 17). 

PICCINELLI  (Luigi).  Storia  della  coltura  bresciana  :  tesi  presentata  a  compimento 
del  corso  pedagogico  presso  la  r.  accademia  letteraria  di  Milano.  Brescia^ 
tip.  istituto  Pavoni,  1917,  in-8,  pp,  166. 

Appunti  severi  in  Brixia  Sacra,  nn.  3-4,  1917,  p.  IH. 

•PICOT  (E.).  Les  Italiens  en  France  au  XVI^  siede:  X.  Les  Italiens  dans  les 
universités  italiennes.  —  Buìletin  Italien,  n.  2,  1917. 

Si  citano  Pier  Lombardo  (t  1160),  Giovanni  da  Rho  (1387-1404),  Lan- 
dolfo da  San  Paolo  (1105,  1106,  1109),  Arnaldo  da  Brescia  (11 59),  Orlando 
da  Cremona  (1228-1250),  Gerardo  da  Bergamo  (f  1356),  Simone  da  Cre- 
mona (1375),  Lanfranco  da  Milano  (1295),  Notizie  speciali  per  il  medico 
milanese  Francesco  Vimercati,  medico  di  Francesco  I  di  Francia. 
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'ORTER  (Arthur  Kingley).  Lombard  Architecture.  New  Haven,  Yale  University 
Press,  1917,  voli.  4,  pp.  xxxvii-483,  675,  611,  LII,  atlante  di  pp.  20  e 
tav.  244. 

PROCESSI  (I)  e  le  carceri  di  Mantova  (Unione  generale  degl'insegnanti  italiani 
per  la  guerra  nazionale:  sezione  di  Pavia).  Pavia,  tip.  Popolare,  1917, 
in- 16,  pp.  16. 

PUMA  (Maria).  Saggio  critico  sulla  pedagogia  elementare  di  Ferrante  Aporti. 
Caltanisetta,  tip.  Ospizio  di  beneficenza,  1917,  in- 16,  pp.  52. 

•  RUTELLI  (Romolo).  Contributo  di  Valle  Camonica  alla  guerra  contro  l'Austria 
trecent'anni  fa  (161 5-17).  —  Illustrazione  Camuna,  XIV,  1917,  nn.  5  sgg. 

•RAGGI  (Antonio).  I  Conti  di  Biandrate.  — Archivio  della  Società  Vercellese  di 
storia  e  d'arie,  a.  Vili,  1916,  nn.  3,  4  {continuai) 

•RICCI  (Seymour  de).  Un  manuscrit  disparu  des  lettres  de  saint  Ambroise.  — 
Compies  Rendus  de  VAcadémie  des  inscriptions  et  belles-leitres,  gennaio-feb- 
braio 19 17. 

Rosmini.  —  Un  capitolo  della  vita  di  Antonio  Rosmini  scritta  da  un  sacerdote 
dell'istituto  della  carità,  cap.  II  della  parte  IV,  nel  voi.  II.  Roma,  tip.  del 
Senato,  1917,  in-8,  pp.  72. 

RUBBIANI  (Ferruccio).  Un  modernista  del  risorgimento:  il  marchese  Carlo 
Guerrieri  Gonzaga  (Estr.  Bilychnis\  Roma,  tip.  Unione  ed.,  191 7,  in-8,  pp.  23. 

•RUFER  (Alfred).  Der  Freistaat  der  III  Bùnde  und  die  Frage  des  Veltlins. 
Korrespondenzen  und  Aktenstùcke  aus  den  Jahren  1796  und  1797,  I  Band. 
Basel,  Basler  Buch  &  Antiquariatshandlung,  1916,  in-S,  gr.,  pp.  cccxxviii- 
$39.  [oc  Quellen  zur  Schweizer  Gescìiichte  »  N.  Folge  III,  Band  III]. 

I  Grigioni  t  la  questione  della  Valtellina.  Corrispondenze  e  documenti 
degli  anni  1796  e  1797.  Volume  primo. 

''SABBADiNI  (R.).  La  polemica  fra  Porcelio  e  il  Panormita.  —  Rendiconti  Isti- 
tuto Lombardo,  voi.  L,  fase.  XII-XIII  (19 17). 

Le  due  lunghe  elegie  polemiche  fra  il  Porcelio  e  il  Panormita  furono 
scritte  nel  periodo  della  residenza  pavese  del  Panormita  e  probabilmente 
nel  1432. 

SANT'AMBROGIO  (Diego.).  Il  capolavoro  d'una  monaca.  —  La  Perseveranza^  15 
agosto  1917. 

Parla  di  suor  Maria  Giuseppa  Antonia  Sormani  (secolo  XVIII). 

—  II  portale  di  Condino.  —  Arte  e  storia,  gennaio  191 7. 
Opera  d'arte  lombarda. 

SCHWARTZ  (G.).  Die  Herkunft  des  Namens  Fatarla.  —  Archiv  fùr  Kulturge- 
schichte,  XII,  3-4. 

L'origine  del  nome  «  Fatarla  ». 
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SCURIATTI  (Domenico).  Brescia  nella  storia  e  nell'ora  presente:  conferenza  te- 
nuta il  25  marzo  1917  nel  ridotto  del  teatro  Grande  di  Brescia.  Sanseverino- 
Marche,  tip.  C.  Bellabarba,  1917,  in-8,  pp.  26. 

SEGARIZZI  (A.).  Un  umanista  di  Val  Venosta:  Giovanni  Tullio  (163 1).  — 
Archivio  per  VAlto  Adige,  XI. 

SELLA  (Attilio)  Vite  di  illustri  valsesiani,  con  note,  documenti  ed  appendici. 
Serie  I  (Pietro  Ro'andi,  Federico  Tonetti,  Nicolao  Sottile,  G.  B.  Feliciano 
Fassola).  Varallo,  tip.  G.  Zanfa,  1915-1917,  in-8  fig.,  pp.  289.  j^ftj 

•SEPET  (Marius).  Observations  critiques  sur  l'histoire  de  Jeanne  d'Are.  La  lettre 
de  Percev^l  de  Boulaìnvilliers.  —  Bihliothìque  de  ì'École  des  chartes,  novera- 
bre-dcembre  19 16. 

Esaminando  criticamente  la  noti  lettera  21  giugno  1429  colla  quale  il 
Perceval  di  Bi  ulainvilliers,  senescalco  del  Berry  e  consigliere  di  re  Carlo  VII, 
fornisce  a  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  dei  particolari  biografici 
sulla  Pulcella,  il  Sepet  infirma  l'autorità  storica  di  questo  documento  per 
alcuni  dei  suoi  dettagli,  e  vi  dimostra  dcile  fioriture  basate  su  dei  semplici 
dicesi. 

SEVESI  (p.  Paolo  Maria).  Stato  personale  dell'alma  Provincia  dei  Frati  Minor 
di  Milano  e  di  Lombardia,  eretta  d:il  N.  P.  G.  Francesco  ai  13  maggio  1217, 
restaurata  ai  28  ottobre  1898  sotto  il  pontificato  di  papa  Leone  XIII.  Qua- 
racchi,  tip.  del  Collegio,  in-8,  pp.  39  con  i  illustrazione. 

*  SOLMI  (Arrigo)  Recensione  di  Majocchi  e  Romano,  Codice  diplomatico  del- 
l' Università  di  Pavia.  —  Archivio  storico  italiano,  fase.  MI,  1917  a  pp.  240- 
244. 

•STUREL  (R.).  Bandello  en  France  au  XVI^  siede  (9^  article).  —  BulUttin 
Itulien,  n.  2,  1917. 

•S[UTTINA]  (L.).  Francesco  Novati.  —  Memorie  Storiche  Forogiuliesi,  a.  XII, 
fase.  II-IV  (191 7),  p.  191-92. 

Agg.  anciie  Nuovo  Archivio   Veneto,  fase.  CIV  (1916),  pp.  655  54. 

TORALDO  (Felice).  Un  mausoleo  di  Antonello  Gagini  in  Tropea  (Estr.  Arte  e 
Storia).  Firenze,  tip.  Domenicana,  1917,  in  8  tig.,  pp.  7. 

*TORRIANI  (Edoardo).  Alcuni  documenti  del  soppresso  monastero  dei  padri 
Serviti  di  Mendrisio.  —  Revue  d^histoire  eccìésiastique  Stiisse,  fase.  2°,  19171 
[continuazione]. 

VENTO  (Sebastiano)  Le  condizioni  della  oratoria  sacra  del  Seicento.  Ricerche 
e  ctitica.  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1916,  in-8  gr. 

Per  le  prediche  del  p  Orchi,  comasco,  tra  i  campioni  ufficiali  del 
gusto  corrotto  in  siffatto  genere. 
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Virgilio  -  FOWLER  (W.  W.)  Virgil's  idea  of  the  Tiber  —  Clas^ical  Revieio, 
voi.  XXX,  n.  8. 

'  Walliser  (Die)  Landrats-Abschiede  seit  dem  Jahre  1500.  Herausg<^geben  voa 
der  Regierung  des  Kantons  Wallis.  Bearbeitet  von  Dionys  Imesch.  I  Band 
(1500-1519).  Freiburg  (Schwiz),  Komm.  Verlag  der  Umversitàts-Bu.hhan- 
dlung,  1916,  in  8  gr.,  pp.  xiv-772. 

I  protocolli  dei  Consigli  dello  stato  Vallesano  dal  1500  al  15 19. 

WEISS  (N.).  Martin  Luther,  Jean  Eck  et  l'Université  de  Paris,  d'aprés  une  lettre 
inèdite.  —  BuUetin  de  la  Société  de  Vhistoire  du  protestantisme  franfais,  1917, 
gennaio- marzo. 

«  C'est  une  lettre,  datée  du  19  septembre  15 19  et  adressée  à  l'arche- 
véque  de  Sens,  Etienne  Poncher,  par  Paul  de  Milan,  cubiculaire  apostoli- 
que  et  arai  de  Jean  Eck;  elle  était  destinée  à  fdire  pencher  la  balance  en 
France  en  faveur  d'Eck  dans  son  conflit  avec  Luther  ».  {Revue  historiquey 
luglio  191 7,  p.  404), 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


^*:j,  Bricciche  frisiane.  —  In  una  piccola  raccolta  di  autografi 
che  si  trova  nell'Archivio  del  Collegio  di  S.  Barnaba  di  Milano  ho 
rinvenuto  una  lettera  del  P.  Paolo  Frisi,  inedita.  Manca  di  indirizzo, 
ma  sembra  scritta  all'autore  del  lunario  di  cui  v'è  accenno  nel  suo 
principio,  cioè  a  Giorgio  Ghelfi,  scrivano  del  conte  Pietro  Verri.  Que- 
sto lunario,  da  lui  composto  e  intitolato  La  lanterna  curiosa,  aveva 
destato  censure  molto  amare  da  parte  dei  teologi  regi,  e  mentre  il 
Ghelfi  fu  messo  in  prigione,  il  Frisi  che,  come  revisore  governativo, 
aveva  permesso  quella  pubblicazione,  fu  naturalmente  chiamato  a 
rispondere  di  tale  suo  atto.  Non  vi  si  rifiutò  egli  e  senza  perdere 
affatto  la  calma,  essendosi  accorto  che  tutto  si  riduceva  a  una  monta- 
tura di  coloro  che  volevano  colpire  il  Verri  supposto  vero  autore  del 
lunario.  vS vanita  ogni  speranza  di  far  confessare  al  Ghelfi  che  il  vero 
autore  era  il  Verri,  nel  febbraio  1770  egli  venne  rilasciato  in  libertà. 
Per  maggiori  particolari  su  questo  episodio  si  vegga  il  Carteggio  di 
Pietro  e  Alessayidro   Verri  (i). 

Ecco  ora  la  lettera  : 

«  Carissimo  amico, 

«  Milano,    2   febbraio    1770. 

«  Voi  realmente  per  l'affare  del  lunario  non  avete  nessuna  obbli- 
«  gazione  né  a  me  né  ad  alcuno  altro  Revisore.  Mentre  nessuno  è  stato 
«  interpellato  e  l'affare  é  andato  da  sé.  Da  che  Valcarenghi  è  venuto  a 
«  Milano  s'è  sistemata  la  cura  della  Calderara  ,che  non  ha  più  che  i 
«  suoi  vecchi  incomodi.  Valcarenghi  è  stato  anche  il  primo  a  dire  che  il 
«  male  della  Beccaria  è  di  tubercoli,  e  che  con  una  lunga  cura  potrebbe 
«  anche  guarire.  Il  conte  Verri  sta  bene  e  vi  saluta.  Ma  esso  è  tanto 
«  occupato,  che  non  potreste  credere.  Non  si  ricorda  bene  della  somma 
«  che  vorreste  dare  alla  Germani. 


(i)  Voi.  Ili  (Milano,  191 1)  da  pag.  148  in  poi.  Il  Ghelfi  fu  liberato  il  7 
febbraio  1770.  Bisogna  quindi  dire  che  già  qualche  giorno  prima  sapeva  della 
sua  prossima  liberazione. 
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^Alla  prima  occasione  mandatemi  quanto  vStimate  bene,  che  sarete 

?rvito.  Ho  fatto  pervenire  alla  marchesa  Molo  i  vostri  complimenti. 

«  Voi  ricordatevi  di  presentare  i  miei  alle  tre  dame  delle  quali  vi 

levo  la  preziosa  conoscenza.  Vedo  spesso  la  seconda,  e  sono  con  ogni 

^Tstima  e  rispetto  come  mi  sottoscrivo 

«  Obb.mo  e  vero  servitore 
■  «  Frisi  ». 

Più  importante  di  questa  lettera  è  forse  un  foglio  manoscritto  che 
\i  trovai  unito,  sebbene  non  abbia  con  quella  alcun  rapporto,  ed  è  la 
notizia  di  un  opuscoletto  del  P.  Frisi,  ora  divenuto  rarissimo  e  appena 
nominato  nella  Bibliografia  che  accompagna  le  Memorie  appartenenti 

vita  e  agli  studi  di  Paolo  Frisi,  stese  dal  Verri,  col  titolo  di  Saggio 
la  filosofia  morale,  ecc.,  Lugano,  1755  (i),  e  affatto  dimenticato  dal 
~\  Fontana  (poi  cardinale),  che  ebbe  col  Frisi  grande  amicizia  e  che  fu 
liligentissimo  raccoglitore  d'ogni  suo  più  tenue  lavoro  nella  Biblio- 
grafia baruabitana,  in  tre  preziosi  volumi  inediti  che  si  conservano 
nell'Archivio  generalizio  di  vS.  Carlo  a'  Catinari,  Fortunatamente  la 
nota  è  abbastanza  ben  redatta  e  chiarisce  il  vago  accenno  che  fa  il 
\^erri  di  quest'operetta  che  può  ora  considerarsi  perduta  (2). 

La  nota  è  del  seguente  tenore  : 

«  Saggio  della  morale  filosofica  del  padre  don  Paolo  Frisi,  cherico 
«  regolare  della  Congregazione  di  S.  Paolo  e  della  reale  Accademia 
«  delle  Scienze  di  Parigi,  professore  di  Filosofia  nell'Università  di  S. 
«  Alessandro  di  Milano. 

«  Lugano  MDCCLV.  Nella  stamperia  privilegiata  della  suprema 
«Superiorità  Elvetica  nelle  Prefetture  Italiane  ,di  pag.  8». 

Dopo  aver  lamentata  la  trascuranza  degli  studi  di  morale  a'  suoi 
tempi,  dice  :  «  In  questi  sei  anni  scorsi  essendo  stato  destinato  ad 
«  istruire  pubblicamente  la  gioventù,  non  ho  voluto  trattenerla  sol- 
«  tanto  nelle  dialettiche  e  metafisiche  sottigliezze  e  nelle  fisiche  curio- 
«  sita,  ma  mi  sono  oltre  a  ciò  creduto  in  dovere  dimostrarle  i  principi 
«  e  le  regole  de'  costumi.  Alcuni  amici  desiderando  di  sapere  il  sistema 
«  da  me  tenuto,  per  soddisfare  più  facilmente  a  tutti,  ho  io  pensato  di 
«pubblicarlo.  Eccolo  dunque  divStinto  in  quattro  parti,  e  listretto  in 
un  breve  saggio  » . 

Chiude  così  :  «  Noi  non  vogliamo  in  questo  piccolo  e  breve  saggio 
«  trattare  distintamente  tutto  il  diritto  naturale,  ma  solo  accennare  i 
«  fonti  e-  i  principi,  onde  lo  possa  ricavar  tutto.  Per  primo  principio 
«abbiamo  fissato  che  ci  dobbiamo  assicurare  i  beni  dell'altra  vita.  E 
«  di  qui  posson  derivarsi  i  nostri  obblighi  riguardo  a  Dio,  alla  divina 


(i)  Memorie  appartenenti  alla  vita  e  agli  studi  del  sig.  Paolo  Frisi  (Milano 
1787)  p.  90  al  n.  3. 

(2)  a  Le  occupazioni  del  nostro  Frisi,  mente  fu  lettore  pubblico  in  S.  Ales- 
«  Sandro,  furono  degne  di  lui.  Egli  si  pose  ad  insegnare  a'  suoi  uditori  l'art«  di 
«  ben  ragionare  i  principi  generali  della  fisica  che  servono  come  di  strada  mae- 
<  stra  a  ulteriori  studi  ;  i  principi  della  morale  di  cui  ne  stampò  un^ saggio  » 
■tSCemorie  citate  p.  18. 


408  APPUNTI   E   NOTIZIE 

«  legge  e  rivelazione.  In  secondo  luogo  dobbiamo   cercare   i  piaceri   di 
«  questa  vita,  che  co'  piacéri  dell'altra  sono  ccnipossibili.  E  di  qui  na- 
«  scono  i  doveri  nostri  con  noi  medesimi  ed  il  bisogno  di  vivere  in 
«  vSocietà.   Terzo,  dobbiamo  amare  e  considerare  gli  altri  uomini  sic- 
«  come  uguali.  E  di  qui  si  deducono  gli  uffizi,  che  comuni  si  chiamano^.j 
«  verso  i  servi,  poveri,  infermi,  ecc.  Quarto,  dobbiamo  a  tutti  lasciare 
«  quello  che  è  suo.  E  di  qui  vengono  le  regole  degli  acquisti,  vendite  ei 
«  compere  :  dobbiamo  infine  rispettare  e  ubbidire  i  superiori  ed  il  Prin- 
«  cipe  ,  di  qui  s'inferisce  il  modo  col  quale  dobbiamo  contenerci  col 
«  Principe,  co'  suoi  ministri  e  magistrati.  Bastano  dunque  i  già  fissati 
«  principi  per  trattare  e  distendere  scientificamente  gli  uffizi  e  i  doveri: 
«  della  civile  umana  vita  » . 

Cita  un  metafisico  breve  saggio  sopra  l'esistenza  di  Dio  e  la  spi- 
ri txialità  dell'anima  che  l'anno  scorso  (1754)  per  modo  di  conclusioné-J 
fu  fatto  sostenere  dai  suoi  scolari  »  (i). 

Orazio  Premorì. 


-:**  Bonifacio  Vitaltni  da  ^Mantova.  —  In  un  lavoro  precedente, 
il  prof.  Antonio  Favaro  aveva  dimostrato  che  alla  metà  del  secolo  XIV, 
circa,  un  tale  Cardino  dei  Vedovacci,  bolognese,  aveva  intavolato  pra- 
tiche affinchè  scolari  dello  studio  di  Bologna  lo  lasciassero  per  andare 
a  quello  di  Padova  ;  e  Bologna  aveva  per  questo  iniziato  contro  il  Car- 
dino una  inquisizione.  In  nu  nuovo  lavoro,  ora  pubblicato  negli  Atti  e 
Memorie  della  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Roma- 
gna, (2)  il  Favaro  torna  sull'argomento  e  pubblica  un  documento  recen- 
temente scoperto,  consistente  in  una  lettera  del  dottore  Bonifacio 
Vitalini  da  Mantova,  dottore  in  decreti  in  Padova,  a  Giovanni  Calde- 
rini  dottore  di  decreti  in  Bologna.  Il  Vitalini  denunzia  al  collega  che 
da  una  persona  potente  e  astuta  di  Padova,  di  cui  non  si  fa  il  nome, 
si  mandava  a  Bologna  Girardo  de'  Vedovacci  con  lo  scopo  appunto  di 


(i)  Questa  operetta,  omessa  dal  catalogo  annesso  alle  Memorie  cit.  e  da  quello- 
del  padre  Fontana,  è  attribuita  senz'altro  a  Carlo  Premoli  anche  da  Baldassare 
Poli  (Manuale  della  storia  della  filosofia  di  Guglielmo  Tennemann,  tradotto  dal 
Longhena  con  note  e  supplementi  di  G.  F.  Romagnosi  e  B.  Poli  [Milano,  1855] 
III,  647),  mentre  è  propriamente  del  padre  Frisi.  È  il  frontespizio  seguente  che 
fu  causa  dell'equivoco  :  De  existentia  et  perfeciionibus    \    T).  O.  M.   \   Dissertatio- 
1  quatti    I    in  collegio   nohilium    \    Regio   Imperatorio  Longono    \   sub   dir ec tiene  j 
Cìericorum   Regulariutn    \    Congregationis  D.   Paulli  \   unatn  cutn  aìiis   |   Logico^- 
metaphysicis  conclusionibus  \  Comes  Carolus  Premoli   J   cremensis  \  publico  examini 
more  academico  exponebat  \   Mediolani  MDCCLIV   |   Apud  Ftdericum  Agnellum  | 
Superiorum  permissu.    Ho  visto  un  esemplare  di  questa  dissertazione  nella  Ca- 
sanatense  (Misceli,  in-8,  voi.  906).   Che   appartenga  al  Frisi  non  può  più  dubi- 
tarsi  dopo  quanto    egli    dice   nel   saggio  della  morale  filosofìa,  e  coloro  che  si 
occuperanno  della  sua  bibliografìa  dovranno  tenerne  conto. 

(2)  Ancora  del  tentativo  di  emigrazione  di  scolari  dallo  Studio  di  Bologna  a^ 
quello  di  Padova,  serie  IV,  voi.  VII,  fase.  I-III,  gennaio-giugno  19 17. 
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preparare  la  emigrazione  degli  vscolari  ultramontani  che  erano  in  Bo- 
logna, e  consiglia  di  fare  prendere  il  detto  Girardo,  per  venire  al  fatto 
della  cosa.  Il  Girardo  fu  preso  infatti,  e  contro  di  esso  si  cominciò, 
quella  inquisizione  di  cui  allo  scritto  precedente  del  Favaro. 

Il  Favaro  pensa  che,  contrariamente  a  quanto  disse  altrove,  Gi- 
rardo e  Gardo  Vedovacci  non  siano  già  due  fratelli,  ma  una  stessa 
persona  ,e  reca  notizie  sommarie  intorno  la  vita  dei  due  illustri 
dottori  Bonifazio  Vitalini  di  Mantova  e  Giovanni  Calderini  di  Bologna. 

Del  Vitalini  un  suo  concittadino,  Leopoldo  Camillo  Volta,  già  si 
.  presa  la  cura  di     illustrare   la  vita  e  le  opere   (Venezia,   1776  e 
1780),  ma  alcuni  nuovi  documenti  che  reca  il   Favaro  possono  met- 
terne in  dubbio  alcune  conclusioni. 

Nacque  egli  dunque  a  Mantova  intorno  all'anno  1320  e,  secondo 
il  Volta,  seguì  gli  studj  in  Padova  fino  alla  laurea  dottorale  :  nel  1340 
era  di  ritorno  in  patria,  e  soltanto  nel  135 1  sarebbe  stato  nuovamente 
a  Padova.  Il  Favaro  però  trova  che  «  Bonifatio  de  Mantua  plebano  de 
Quinto  »  figura  fra  i  dottori  che  sotto  il  i'^  dicembre  1347  esaminavano 
in  Padova  gli  scolari  aspiranti  «  ad  doctoratum  seu  niagisterium  ».  Il 
3  marzo  1348  egli  assiste  all'esame  di  Giordano  de  Halpeze,  ch'era  uno 
dei  Rettori  dello  studio.  Il  6  aprile  1348  assiste  ancora  al  dottorato 
di  Achino  de  Ursis  Caruellis  de  Gingia.  Dal  1350  a  1352  lo  troviamo 
registrato  come  Vicario  del  vescovo  di  Padova;  il  28  aprile  1350  leg- 
giamo :  «  Bonifacius  de  Mantua  decretorum  doctor  rector  ecclesie 
S.  Leonardi  de  Tarvixio  vie.  gener.  »  ;  il  17  aprile  1351  ancora  vicario  di 
quel  vescovo,  assieme  a  Bartolomeo  de'  Cambi,  di  Milano,  dottore 
in  leggi. 

Il  giorno  7  giugno  1351  assiste  alla  laurea  di  Adogardo  d'Assisi, 
ed  il  13  agosto  dello  stesso  anno  a  quella  di  Jacopo  della  Porta  di 
Gemona.  Come  vicario  perpetuo  della  chiesa  di  Treviso  ed  egual- 
mente come  vicario  del  vescovo  di  Padova  è  ricordato  sotto  i  dì  6  set- 
tembre 1351  e  20  ottobre  1352. 

Ma  il  biografo  Volta  lo  vuole  partito  da  Padova  proprio  que- 
st'anno 1353  e  trasferito  in  Avignone  dove  avrebbe  anche  salita  la 
cattedra,  ed  approfittando  d'una  facoltà  straordinaria  accordatagli,^ 
avrebbe  ancora  conferito  in  Marsiglia  la  laurea  a  certo  Antonio  di 
Sarziano  già  suo  discepolo.  Sarebbe  poi  passato  a  Roma,  eletto  proto- 
notario  apostolico  partecipante  da  Clemente  VI  ed  avvocato  fiscale 
della  Reverenda  Camera  Apostolica,  e  da  Gregorio  XI  creato  uditore 
del  vSacro  Palazzo.  Abbracciate  però  le  parti  dell'antipapa  Clemen- 
te VII  contro  Urbano  VI,  dal  fuiore  dei  partiti  sarebbe  stato  costretta- 
a  riparare  nuovamente  in  Avignone  dove  si  trovava  nel  1388.  Se- 
condo tale  fonte  adunque  Bonifazio  da  Mantova  non  sarebbe  più  ri- 
comparso a  Padova  dopo  il  135?  ;  ma  sotto  il  dì  5  marzo  1353  il  Fa- 
varo  trova  :  «  Bonifacius  de  Mantua  decretorum  doctor  vicarius  per- 
petuus  ecclesie  Tarvixine  »  ed  uno  dei  due  «  vicarii  capituli  majoris 
ecclesie  Paduane,  sede  episcopali  vacante  » ,  e  finalmente  il  5  novem- 
bre 1361:  «Bonifatio  de  Mantua  decretor.  doctore  »,  ancora  vicario 
perpetuo  del  vescovo  di  Treviso. 

Perchè  poi  Bonifazio  da  Mantova,  residente  a  Padova,  Lettore  nel- 
l'Università e  quivi  tanto  onorato  siasi  indotto  a  denunziare  al  col- 
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lega  di  Bologna  le  mene  dei  padovani  a  danno  di  quello  studio,  è 
cosa  che  i  documenti  non  dicono  e  che  il  Favaio  non  è  in  grado 
di  spiegare. 

,/■■*  Igiene  della  testa  nel  '300?  —  Dei  18  marzo  1392,  a  rogito 
notaio  Antonio  Rolandi  {A.  N.  Milano)  sono  i  patti  tra  Azinus  Bon- 
dalns  q.m  Giovanni,  abitante  in  P.  Ticinese  nella  parrocchia  di  S.  Mi- 
chele al  Gallo  «  magister  a  sartoria  »  e  Giovanni  de  Giudici,  di  Longo- 
ne, pieve  di  Incino.  Giovanni  allogava  il  figlio  suo  Giacomolo,  per 
anni  5  presso  il  sarto  Azino  :  questi  si  obbligava  ad  istruirlo  per 
bene  nell'arte  sua,  mantenendolo  di  cibo  e  bevanda  «  et  ultra  facere 
lavare  capud  y>  a  Giacomino  a  prout  crit  neccsse  y>.  Misura  igienica  o 
di  .semplice  pulizia  quest'ultima?... 

,.  ■  -  A  TROPosiTo  DI  Cicco  Simonetta.  —  Nel  Bollettino  municipale 
del  settembre,  teste  uscito,  il  ^collega  dr.  Ettore  Verga  largamente 
informa  intorno  al  nuovo  acquisto  fatto  dall'Archivio  storico  civico  di 
una  copiosa  raccolta  di  studi  e  documenti  relativi  a  Cicco  Simonetta  : 
parte  principale  di  essa  il  manoscritto  definitivo  dell'opera  di  Carlo 
Redaelli  intorno  a  Cicco  e  i  suoi  tempi,  la  quale  «  per  il  grande  cor- 
redo di  documenti  (oltre  300)  che  l'accompagna,  è  ancora  oggidì,  non 
ostante  la  pubblicazione  di  alcuni  di  essi  fatta  dal  Magenta,  importante 
e  degna,  eventualmente,  d'essere  data  alle  stampe.»  Augurandone  la 
pubblicazione  (e  la  Società  nostra  potrebbe  forse  concorrervi  in  unione 
al  Municipio),  facciamo  intanto  posto  in  questa  rubrica  di  appunti  alla 
registrazione  che  della  morte  del  Simonetta,  per  grandezza  e  per  larga 
pratica  (al  dire  del  Macchiavelli)  eccellentissimo,  ci  ha  lasciata  nelle 
sue  filze  il  notaio  milanese,  ben  noto,  Antonio  Zunico  (i). 

«  Nota  quod  die  suprascripto  (30  ottobre  1480)  in  mane  per  magi- 
«  strum  Justitie  trunchatum  fuit  caput  domini  Cichi  Symonete  militis 
«  in  relevelino  castri  Papié  versus  viridarium  ipsius  castri  et  fuit  iste 
«  dominus  Cichus  secretarius  nunc  quondam  111. mi  Principis  et  ducis 
«  Francisci  vSfortie  Vicecomitis  antequam  esset  dux ,  et  etiam  post, 
«  nec  non  etiam  succesive  fuit  secretarius  nunc  qd.m  IH. mi  principis 
«  et  ex-mi  domini  domini  (ìaleaz  Marie  Sfortie  Vicecomitis  et  sucessive 
«  IH.morum  principum  d  .d.  Bone  Marie  Sfortie  et  Joh.  Galeaz  Marie 
«  Sfortie  Vicecomitum  duchum  Mediolani  t':liter  quod  fuit  secretarius 
«  istius  status  a  die  XXVI  februarij  1450  quo  die  ipse  prelibatus  primus 
«  dux  adeptus  fuit  dominium  istius  Civitatis  usque  ad  diem  decem 
«  septembris  anni  MCCCCLXXVIIII  quo  die  fuit  captus  in  Castro 
«  porte  Jovis  et  postea  fuit  missus  ad  et  in  castrum  Papié  ubi  stetit 
«  usque  ad  dictum  diem  ultimum  suplicii.  Erat  pauper  tempore  dicti 
«introytus  et  effectns  fuit  taliter  dives  quod  reputabatur  prò  ditissimo 
«  taliter  ut  non  haheret  in  dominio  duellali  sihi  parem  in  divitiis.  » 

,*,  Casse  di  cottura  nel  1586?  —  Riproduciamo,  a  titolo  d'at- 
tualità,   dall'ottimo    Bollettino    della    Civica    Biblioteca    di    Bergamo 


(r)  A.  N.  M.  Per  notizie  biografiche  di  lui  cfr.  qiiQSt^ Archivio   1909,  p.  406. 
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(fase.  I,  1917)  diretto  dall'egr.  consocio  dott.  A.  Mazzi,  il  miglior 
■conoscitore  della  storia  bergamasca,  l'appunto  seguente  : 

«In  questi  momenti,  in  cui  l'ingegno  umano  si  affatica  per  sup- 
plire alla  grave  delicienza  di  combustibile  con  aiitobollorj  casse  di  cot- 
tura, scaldaranci,  non  sarà  forse  inùtile  sapere  che  anche  a  Bergamo 
più  di  tre  secoli  or  sono  vi  furono  persone,  che  si  occuparono  di  que- 
sto medesimo  problema.  Nella  seduta  proprio  del  primo  aprile  del 
15S6  era  presentata  agli  «  111. mi  Signori  Rettori  et  INIolto  Magn.ci  Si- 
gnori Consiglieri  »  la  seguente  scrittura  : 

«  riavendo  io  Domenico  Bario  con  alcuni  miei  compagni  ritrovato 
uno  modo  et  una  via  facile  di  scaldare  et  far  bollire  ogni  quantità  di 
acqua  in  ciaschedun  vase  di  legno  o  di  qual  si  voglia  altra  materia 
con  sparagno  della  metà  et  più  di  legne  di  quello  si  puoi  spendere 
a  far  scaldar  et  bolir  esse  acque,  et  avendo  di  questo  secreto  ottenuto 
privilegio  dal  Ser.mo  Dominio:  Desideroso  di  giovar  a  questa  patria, 
della  quale  sono  oriondo  anco  delli  miei  compagni,  et  sapendo  la 
spesa  qual  questa  Magn.ca  Città  fa  alli  Bagni  per  la  gran  carestia 
-delle  legne,  et  perciò  avendo  trattato  con  i  Molto  Magnifici  Deputati 
.a  detti  bagni  et  offertomi  di  collocar  instrumenti  di  legno,  nei  quali 
con  la  metà  delle  legne  far  che  tant'altra  acqua  si  scalderia,  ecc.».  E 
mentre  si  dichiara  pronto  a  prestare  qualsiasi  sicurtà,  enumerava  anche 
i  molti  vantaggi  che  si  sarebbero  ricavati  dall'applicazione  del  suo 
sistema,  pel  quale  nulla  chiedev?  ma  si  rirnetteva  in  tutto  e  per  tutto 
alla  cortesia  della  Magn.ca  Rappresentanza  cittadina.  Il  p.  Calvi,  che 
ebbe  cognizione  di  questa  offerta,  dice  che  «  fumo  queste  proposte  ac- 
cettate, et  dati  gli  ordini  opportuni  per  l'esecuzione  »  {Effeuier.  ì,  384). 
Ma  il  Consiglio  fu  più  prudente  :  con  due  soli  voti  contrari  accettò 
quant'era  contenuto  in  quella  istanza  —  e  chi  non  l'avrebbe  fatto?  — 
ma  insieme  commise  ai  Magnifici  Deputati  ai  bagni  «  ut  cuncta  in  ea 
contenta,  si  opportuna  eis  videbuntur,  executioni  demandare  debeant  » . 
Ma  che  non  siasi  fatto  nulla,  lo  si  deduce  dal  fatto,  che  i  bagni  di 
Trescone  continuarono  sul  vecchio  sistema,  il  che  è  provato  anche 
dalla  circostanza  che  a  noi  non  giunse  quel  secreto  portentoso,  che 
permetteva  di  far  bollire  in  vasi  di  legno  l'acqua  colla  metà  del  con- 
sueto combustibile.  » 

»*,  Nel  passato  fascicolo  dell '.4 re /nr io  (cfr.  p.  163)  si  è  fatto 
ricordo  di  qualche  vecchio  albergo  milanese,  e  chi  scrive  intende  tor- 
narci sopra  con  maggior  copia  di  documenti.  Non  al  corrente  della  sto- 
ria degli  alloggi  in  Brescia,  se  già  illustrati,  nota  qui  che  ai  9  dicem- 
bre 1523  veniva  concessa  una  pensione  di  50  scudi  annui  ad  Aloigi 
Berenzi  di  Cottignola,  in  Brescia  «ad  signum  Triuni  Coronarum  hospes 
celebratissimus  »  (i).  Per  quali  titoli  celebre  e  meiitevole  di  pensione 
spagnuola?.... 

*■■«  Il  prof.  Luigi  Chiappelli  dà  notizia  di  parecchi  documenti 
pistoiesi  importanti  conservati  nell'Archivio  di  vStato  in  Firenze  (2). 


(i)  A.S  M.  Reg.  ducale  n,  io,  fol.  35. 

(2)  Nel  'Bullettino  storico  Pistoiese,  fase.  Ili,   19J7,  p.  121. 
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Così  quattro  grossi  quaderni  di  pergamena  portanti  sulla  coperta  lo^ 
stemma  di  Pistoja  a  scacchi  bianchi  ed  azzurri  contengono  i  «  Banna 
data  per  dominum  Lombardum  Lictam  de  Mediolano  »,  podestà  di 
Pistoja  «  de  diversis  et  variis  nialleficiis  factis  et  perpetratis  »  nel 
tempo  di  d.  Tedisio  de  la  Pusterla,  di  Lodi,  vicario  del  potente  milite  d. 
Antonio  Fissiraga,  pure  di  Lodi,  podestà  di  Firenze. 

Il  Litta  fu  podestà  in  Pistoja  nel  i°  settembre  1288. 

Questi  bandimenti  sono  di  grande  interesse  per  la  storia  pistojes 
del  tempo  ed  anche  per  la  storia  del  comune. 

./'*  BoRGOLECco.  —  Nella  piazza  delle  Erbe,  cara  non  soltant 
ai  Veronesi,  ma  a  tutti  quanti  gli  Italiani  che  abbiano  senso  di  ai 
e  d'amor  patrio,  evvi  una  località  che  il  popolo  chiama  Borgoleti 
quasi  un  piccolo  borgo,  e  che  in  vecchie  carte  si  legge  anche  Borgc 
lecco.  Il  14  novembre  1916,  che  nei  ricordi  veronesi  rimarrà  ont 
incancellabile  della  vigliacca  ferocia  austriaca,  richiamò  l'attenzione 
generale  sul  Borgoleto  o  Borgolecco,  prima  noto  e  famigliare  quasi  sol- 
tanto alle  buone  allegre  e  romorose  popolane  della  piazza. 

Ora  il  Biadego  in  una  sua  curiosa  ed  ingegnosa  indagine,  dal 
titolo  appunto  Borgolecco  (i),  precisa  la  località  della  piazza  deno- 
minata Borgolecco,  ricerca  il  significato  etimologico  e  storico  di  quella 
parola  e  stabilisce  a  qual  epoca  rimonta  la  denominazione  di  quella 
località  col  nome  di  Borgolecco,  avvertendo  però  che  il  Borgolecco  di 
piazza  delle  Erbe  non  era  l'unico  che  esistesse  in  Verona  mentre  ne 
esistevano  altri  fuori  e  presso  le  mura  della  città  e  nella  provincia 
veronese  a  Illasi,  a  Bussolengo  e  a  Monteforte. 

A  noi  interessa  piuttosto  la  questione  linguistica  per  la  possi- 
bile stessa  origine  del  Lecco  di  Verona  col  Lecco  di  Lombardia.  L'opi- 
nione del  Biadego  è  che  la  parola  Borgolecco  abbia  origine  storica 
medioevale  e  germanica.  Accoglie  l'opinione  del  Rajna  e  del  Simeoni 
che  il  Lecco  veronese  dovrebbe  avere  la  stessa  ragione  d'essere  del 
Lecco  (Leucum)  lombardo.  Il  Rajna  poi  vuol  trovare  la  radice  celtica 
e  pensa  ad  un  corso  d'acqua  ;  il  Simeoni  invece  ricorre,  alla  letica,  ad 
una  misura  per  trovare  nella  parola  le  traccie  d'un  ricordo  mercan- 
tile. Il  Biadego  crede  invece  che  lecco  derivi  da  lehen  (si  pronunci 
lechen)  che  il  Grimm  {Deutscìies  Worterbuch)  spiega  villa,  colonia. 
Il  Lecco  lombardo  e  il  Lecco  veneto  avrebbero  il  significato  comune  di 
villaggio  :  e  burglehen,  borgolecco  sarebbe  il  villaggio,  il  gruppo 
abitato  intorno  aWarx,  al  castruvi. 

Il  Biadego,  concludendo,  non  crede  d'aver  detto  la  parola  risolu- 
tiva. Gli  è  bastato  «  aver  richiamato  l'attenzione  dei  competenti,  i 
quali  con  miglior  voce  e  con  maggiore  materiale  linguistico  a  loro 
disposizione  sapranno  veder  chiaro  nella   questione  » . 

*■'■'«  ^e\V Archiginnasio  (nn.  1-2,  1917,  p.  So),  il  conte  dott.  France- 
sco Malaguzzi  Valeri,  attivo  direttore  della  R.  Pinacoteca  bolognese,, 
comunica  importanti  notizie  sulla  collezione  Sanpietro  di  Treviglio,  da 


(i)  Edita  negli  Atti  e  Memorie  dell'Accademia  d'agricoltura,  scieni^e  e  lettere- 
di  Verona,  voi.  XVIL  1916, 
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ì  recentemente  acquistata  per  l'Istituto  ch'egli  dirige.  Una  diligente 
(  rnita  ha  permesso  di  trattenere  a  Bologna  alcuni  buoni  disegni  di 
ittori  bolognesi  del  '500  e  del   '600  e  un  gran  numero  di  disegni  di 
litica  scenografia.  Fra  i  primi  v'è  un  forte  disegno  per  un  S.  Petronio 
lU  adorazione  della  Vergine,  con  la  città  di  Bologna  che  si  profila  nel 
fondo,  che  il  Malaguzzi  ritiene  del  Cadevoni,  una  testa  a  carbone  di 
Ivodovico  Carracci  ispirata  a  Michelangiolo,  un  delicato  disegno  di  un 
pastore  dormiente  in   un  bosco,  di  Donato  Greti,  un'Adorazione   del 
Bambino  di  Guido  Reni,  un  Miracolo  del  Cignani,  una  scena  biblica 
del  Canuti  e  alcuni  altri  schizzi.  Ma  la  parte  più  preziosa  è  rappresen- 
tata da  sei  albums  firmati  dai  fratelli  Galliani  —  i  famosi  scenografi 
<!he  lavorarono  pei  teatri  di  Milano,  di  Torino,  di  Bologna,  di  Vienna  — 
-e  che  documentano  graficamente  la  loro  vivacissima  opera  dal  1768  al 
1781,  nel  periodo  aureo  per  la  scenografia  italiana.  Quasi  ogni  foglio 
reca  indicazioni   degli  spettacoli  per  cui   quei   rapidissimi  schizzi  — 
spesso  rinforzati  a  sepia  —  furono  eseguiti  o  le  date  o  i  nomi  di  uno 
dei  tre  artisti  o  le  firme  dei  direttori  degli  spettacoli  che,  pel  teatro 
regio  di  Torino,  furono  il  conte  di   Robilant  e  il  marchese  di  Vero- 
lengo  :  disegni  spesso  di  una  eleganza  e  di  una  freschezza  che  incan- 
tano.  P^  unita  alla  loro  raccolta   (ch'era  finita  a  Treviglio  perchè  là 
l'ultimo  dei  fratelli  Galliani  dipinse  il  palazzo  dei  signori  di  Brignano 
-ora  dei  Visconti,  lasciando  poi  tutto  il  suo  alla  propria  servente),  una 
ricca  serie  di  disegni  sciolti  di  scene,  acquarellate,  degli  stessi  Galliani 
e  di  altri  maestri. 

«"^s!  I  CARTEGGI  DELLA  GUERRA.  —  La  Direzione  del  R.  Archivio  di 
stato  in  Brescia  ci  comunica,  con  preghiera  di  pubblicazione  : 

Buoni  collaboratori  si  sono  recentemente  dimostrati  o  confermati 
i  sindaci  di  Calvatone,  Cerveno,  Collio,  Gavardo,  Orzivecchi,  Pedergna- 
ga,  Roccafranca,  S.  Felice,  vSarezzo,  Sonico,  Soprazocco,  Villachiara,  i 
Comitati  di  preparazione  di  Chiari  e  di  Iseo,  il  can.  Peróni  di  Manerbio, 
l'arciprete  delle  Fornaci,  il  parroco  della  Volta,  il  rev.  coadiutore  di 
S.  Faustino  in  Brescia. 

Soccorso  molto  vantaggioso  è  stato  ultimamente  accordato  alla 
raccolta  dal  Ministero  dell'Interno,  che  autorizzò  il  gabinetto  fotogra- 
fico dell'Archivio  del  Regno  a  eseguire  copie  dei  ritratti.  Grazie  a  tale 
-provvedimento  non  è  più  necessario  che  i  sindaci  o  le  famiglie  dei 
militari  che  inviano  o  consegnano  scritti  all'Archivio  di  Stato  e  che 
possiedono  un  solo  ritratto  facciano  eseguire  a  proprie  spese  la  ripro- 
duzione; basta  che  lo  mandino  all'Archivio  di  Stato,  il  quale  lo  invia 
a  Roma,  di  dove  ,con  pronto  e  sicuro  servizio,  viene  restituito  accom- 
pagnato da  fedele  e  severa  riproduzione. 

I,a  convenienza  di  associare  allo  scritto  anche  la  fotografia  non  po- 
teva venir  trascurata  in  un'impresa  che,  per  quanto  modesta  e  circo- 
scritta a  preciso  confine,  à  lo  scopo  di  documentazione  grafica  e, 
sopratutto  di  onoranza  per  i  gloriosi  militari,  ed  è,  se  mai,  a  dolere  che 
da  noi,  qui  a  Brescia,  dove  tutta  la  provincia  arde  nei  lavori  di  parte- 
cipazione alla  guerra,  non  sia  forse  sufficientemente  apprezzata  l'im- 
portanza della  documentazione  fotografica  dei  vari  aspetti  che  la 
:guerra  à  conferito  a  ville  e  paesi.  Se  non  oggi  per  noi,  probabilmente 
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nes^li  anni  venturi,  per  i  nostri  figli  e  successori,  vorranno  riuscire 
ricordi  non  superflui  le  fotografie  di  edifici  e  case  adibite  alle  neces- 
sità dell'ora;  e,  forse  più  che  d'un  privilegio  araldico  d'estranio  sire, 
parecchie  famiglie  dovrebbero  potersi  compiacere  del  ritratto  di  loro 
campagne  offerte  oggi  a  stanza  e  presidio  di  soldati.  Poiché,  insom- 
ma, in  quasi  tutti  i  paesi,  locali  pubblici  e  ville  private  inservono  a 
patrie  necessità,  la  fotografia  di  tali  case  e  palazzi  che  ricordi  ai  po- 
steri la  prestazione  attuale  vorrà  essere  un  parlante  attestato  di  bene- 
merenza. Ciò  qui  si  av^ivSa  come  consiglio  a  possidenti  e  municipi, 
perchè,  con  i  superiori  consensi,  che  illuminata  intelligenza  potrà 
accordare,  si  prendano  a  cuore  (come  qualche  famiglia  di  nota  sveglia- 
tezza si  è  già  procurata)  l'esecuzione  di  ritratti  destinati  a  divenire 
preziosi  per  la  documentazione  illustrata. 

Altra  manifestazione  iifhciale  del  superiore  compiacimento  è  la 
partecipazione  del  Ministero  dell'Istruzione,  che  vi  à  interessato  i 
Provveditori. 

Anche  la  collezione  delle  stampe  di  corredo  alla  raccolta  ricevette 
gi-aditi  incrementi.  Si  indicano  con  piacere  le  conferenze  della  Reale 
.Società  ^^eografica  sulle  terre  irredente,  le  carte  geografiche  dei 
campi  della  guerra  edite  dal  Touring,  il  Bollettino  dell'Alleanza  Fran- 
cese ;  tra  i  giornali,  il  Soldato  (settimanale  illustrato  per  i  combattenti 
che  si  pubblica  a  Roma),  la  Libertà  (settimanale  Trentino  che  esce  a 
Milano),  entrambi  offerti  in  dono  dalle  rispettive  Direzioni  ;  e,  a 
cancellare  una  spiacevole  deficienza  dei  giornali  di  trincea,  la  Mag- 
giorità del  131°  fanteria  inviò  l'unico  esemplare  rimastole  in  reda- 
zione della  Bomba  a...  penna  e  il  maggiore  Martelli  il  primo  numero 
(XeW  Elmetto. 

Non  è  mancata  anche  l'offerta  di  oggetti,  e  così,  ad  es.,  pervenne 
in  dono  una  maschera  ungherese  contro  i  gas  asfissianti  ;  ma  questi 
sono  meglio  materiali  da  museo,  e,  degli  stessi  documenti,  l'Archivio, 
pur  non  rifiutando  gli  scritti  di  militari  viventi,  ebbe  cura  di  avvisare- 
che  nella  raccolta  non  prendono  posto  clie  gli  autografi  dei  poveri 
caduti . 

1,0  spoglio  dei  giornali  locali  e  delle  pubblicazioni  d'occasione  se- 
gue con  assistenza  quotidiana,  cosicché  di  ogni  Comune  della  giurisdi- 
zione si  à  in  serie  alfabetica  l'elenco  dei  morti  e,  di  ogni  caduto,  si 
rinvengono  in  altro  schedario  le  citazioni  bibliografiche  o  effemeriche. 
Procede  così  il  lavoro,  beneviso  dalle  persone  di  intelletto,  che  sen- 
tono come  la  comunale  dispersione  che  insidia  i  soliti  carteggi  episto- 
lari non  deva  permettersi  a  danno  di  questi  che,  per  battesimo  di  san- 
gue, sono  assurti  a  memorie  nazionali,  e  come  l'avvi.sare  le  famiglie 
della  raccolta  governativa  e  persuaderle  a  contribuirvi  sia  in  fondo 
anche  un'opera  di   cuore. 

Come  in  un  grande  foglio  milanese  si  potè  scrivere  a  proposito 
delle  lettere  dei  soldati  austriaci,  ogni  carta  è  una  voce,  interessante 
anche  quando  esprime  idee  vaghe,  monche  o  comuni,  e  chi,  per 
veste  od  ufficio,  à  occasione  di  entrare  nelle  famiglie,  se  vi  spiega 
l'opportunità  di  raccogliere  gli  scritti  e  consegnarne  almeno  uno  al- 
l'Archivio, compie  opera  buona,  vSpecialmente  nelle  campagne  un'a- 
zione in  questo  senso  è  indispensabile,  se  non  si  vorrà  urtare  contro  la 
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irreparabilità  della  volgare  dispersione;  e  se  la  collaborazione  di  ta- 
luno fosse  già   stata  pili   amorosa   e  tempestiva,   alla   Direzione   del- 
Vrcliivio  non  sarebbe  toccata  la  pena  di  ricevere  rapporti  ufficiali 
•testanti  che  varie  famiglie,  quasi  per  aiutarsi  a  dimenticare  la  per- 
ita dei  propri  cari,  ne  distrussero  deliberatamente  tutti  gli  scritti. 
Opera  tranquilla  nata  nel  tumulto  della  guerra,  a  mantenerla  vi- 
tale i   complimenti   non  basterebbero;   le  occorre   l'aiuto  costante   di 
una  collaborazione  reale  e  benevola.   L'arrivo  dei  carteggi  è   quindi 
preziosa   testimonianza   della   solidarietà   e  appoggio   che   Autorità    e 
'>rivati  prestano  alla  raccolta  ;  e  l'istituto  che  la  aperse  iii  segno  di 
conoscenza  verso  i  cittadini  che  danno  la  vita  perchè  l'Italia  trionfi, 
non  à  fatto  che  confidare  nella  collaborazione  amorosa  di  quanti,  pur 
negli  umili  scritti  privati,  su  cui  un  crisma  di  sangue  è  sceso  a  bene- 
dirli e  consacrarli  al  nostro  rispetto ,  sanno  intendere  il  significato  del- 
l'ora eroica  della  Patria  e  non  dimenticare  in  nessuna  maniera  chi  sul 
fronte  dell'onore  à  marciato  verso  la  morte. 


,  " ,  Concorsi  a  premi  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
BD  arti.  —  Tra  i  premi  di  fondazione  Querini-Stampalia  i  seguenti 
temi  : 

I  trattati  ìnedievall  della  Repubblica  di  Venezia,  in  relazione  al 
suo  sviluppo  marittimo,  coloniale  e  commerciale.  Studio  documentato 
con  illustrazione  storica,  critica  e  diplomatica  dei  testi.  Il  concorso 
rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1918.  Il  premio  è  di  Lire  3000. 

Storia,  progresso  ed  efficacia  del  giornalismo  italiano  durante  il 
cinquantennio  dalla  fondazione  del  Regno  d'Italia.  Saranno  ammesse 
al  concorso  anche  monografie  le  quali  svolgano  una  parte  importante 
del  tema.  Il  concorso  rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1920.  Il  pre- 
mio è  di  lire  3000. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del  R.  Istituto 
X'eneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  memorie  potranno  essere  scritte 
nelle  lingue  italiana,  francese,  tedesca  ed  inglese. 

Sono  ammessi  al  concorso  anche  lavori  "a  stampa,  purché  pubbli- 
cati posteriormente  alla  data  della  pubblicazione  dei  temi  posti  a  con- 
corso. 

=;:  *  L'Accademia  francese  ha  aggiudicato  il  premio  Thiers  ad 
Alberto  Pingaud  per  l'opera  sua  Bonaparte,  président  de  la  Republi- 

que   italicnne. 


.ATTI  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 


Adunanza  generale  ordinaria  del  giorno  6  maggio  igij. 


La  seduta,  indetta  per  le  ore  13,  viene  dichiarata  aperta 
Aderse  le  14,15.  Sono  presenti  del  Consiglio  di  presidenza,  il  pre- 
sidente nob.  senatore  Emanuele  Greppi,  U  vice  presidente  ing. 
Emilio  Motta,  i  consiglieri  Giovanni  Bognetti  ed  Ettore  Verga, 
il  vice  segretario  Giovanni  Seregni.  Scusa  la  propna  assenza 
il  vice  presidente  cgnte  Alessandro  Giulini. 

Dei  soci  si  scusano,  delegando  altri  in  loro  rappresentanza, 
le  signore  Giulia  Cavallari  Cantalamessa  e  Rachele  Villa  Pernice, 
i  signori  prof.  Vittorio  Gian,  Guido  Colombo,  senatore  Emilio 
Conti,  ing.  Antonio  Giussani,  dr.  Achille  Nizzoli,  conte  Luigi 
Paravicini,  senatore  march.  Ettore  Ponti,  prof.  Serafino  Ricci. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  precedente  adunanza,  che  viene 
approvato.  ' 

Il  presidente  senatore  Greppi  prende  la  parola,  per  comme- 
morare anzitutto  con  sensi  di  compianto  e  di  riverenza  i  soci 
recentemente  defunti:  on.  Emilio  Campi,  conte  senatore  Leo- 
poldo Pullè,  nob.  Luigi  De  Conturbia,  conte  Gerolamo  Mapelli, 
hob.  Ivan  Rìtter  de  Zahony,  conte  Giuseppe  Castelbarco  Al- 
bani (i). 

Si  dichiara  poi  lieto  d'annunciare  che  l'egregio  consocio 
dr.  Gerolamo  Biscaro  ha  accettato  di  rappresentare  la  Società 
Storica  Lombarda  presso  il  R.  Istituto  Storico  Italiano. 


(i)  Veggasi  il  precedente  fascicolo  di  ({w^sx'' Archivio,  30  luglio  1917,  a  pa 
gina  206. 
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Intorno  alle  pubblicazioni  sociali,  il  presidente,  comunica 
che  il  numero  dei  fogli  dell' Ar chimo  Storico  Lombardo  dovrà 
essere  ridotto  in  virtù  delle  recenti  disposizioni  legislative;  che 
la  stampa  del  periodico  medesimo,  nonché  quella  già  iniziata 
della  Miscellanea  in  onore  di  Francesco  Novati  e  del  nuovo  vo- 
lume del  Carteggio  dei  fratelli  Verri  subiranno  sgraziatamente 
qualche  inevitabile  ritardo  pel  richiamo  alle  armi  di  molti  operai. 
A  proposito  dell'epistolario  Vernano  esprime  il  suo  plauso  e  la 
sua  riconoscenza  all'assente  collega  conte  Giulini  per  la  effica- 
cissima opera  illustrativa. 

Il  sen.  Greppi  partecipa  quindi  all'adunanza  alcune  recenti 
deliberazioni  del  Consiglio  di  Presidenza.  Fu  da  questo  votato 
un  contributo  di  L.  loo  in  favore  della  Scuola  Papirologica,  la 
cui  iniziativa  per  pubblicazioni  di  alto  interesse  storico  e  filo- 
logico è  degnissima  d'appoggio.  E'  stata  attentamente  conside- 
rata la  proposta  del  consocio  prof.  A.  Solmi  per  la  pubblicazione 
di  fonti  inedite  lombarde;  e  la  Presidenza  nominerà  per  lo  studio 
del  tema  una  speciale  Commissione,  invitando  il  proponente  a 
farne  parte.  Infine,  in  conformità  ad  impegno  assunto  dal  191 1, 
si  è  stabilito  di  bandire  prossimamente  per  la  prima  volta  un 
concorso  al  premio  Marco  Formentini. 

Terminate  le  sue  comunicazioni,  il  senatore  Greppi,  chiamato 
altrove  da  gravi  impegni  pubblici,  prega  il  vice  presidente  ing. 
Motta  di  sostituirlo.  Questi  apre  la  discussione  sugli  argomenti 
toccati  dal  presidente.  Intorno  al  concorso  Formentini  muovono 
osservazioni  i  signori  La  bus,  Vittani,  Monneret,  Guarnerio,  e 
rispondono  loro,  dando  .schiarimenti,  l'ing.  Mòtta  e  i  consiglieri 
Bognetti  e  Verga. 

«» 

Il  prof.  Vittani  espone  pure  alcune  considerazioni  sulla  pro- 
posta del  prof.  Solmi  e  sulla  costituenda  commissione,  nonché 
sui  criteri  che  dovrebbero  presiedere  alla  scelta  degli  articoli  per 
l'Archivio  Storico  Lombardo.  Consiglia  altresì  che  la  Società 
si  adoperi  presso  la  Croce  Rossa,  onde  in  ogni  località  una  per- 
sona competente  negli  studi  storici  venga  chiamata  a  far  parte 
della  rispettiva  commissione  per  la  revisione  degli  scarti  d'ar- 
chivio. 

Gli  rispondono  brevemente  1'  ing.  Motta  ed  il  professor 
Bognetti,  il  quale  osserva  non  essere  facile  che  la  Croce 
Rossa  possa  accettare  il  consiglio,,  inquantochè  coloro  che  of- 
frono scarti  d'archivio  lo  fanno  solitamente  a  condizione  che  le 
carte  siano  date  al  macero.  Il  dr.  Vittani  replica  che  per  ciò 
appunto  egli  non  dà  alla  sua  proposta  altro  carattere  se  non  di 
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raccomandazione.  Il  vice  presidente  Motta  promette  di  far  pre- 
mure presso  l'on.  sen.  Greppi,  onde,  in  via  ufficiosa  se  non  altro, 
si  occupi  dell'argomento. 

Il  prof.  Caldenni,  direttore  della  Scuola  Papirologica,  rin- 
grazia pel  contributo  e  per  le  parole  di  incoraggiamento. 

La  presidenza  presenta  il  bilancio  consuntivo  dell'anno  1916 
ed  il  dr.  Vergani  dà  lettura  della  relazione  dei  revisori  (veggasi 
allegato). 

Il  bilancio  consuntivo  è  approvato. 

Si  passa  infine  alla  votazione  dei  candidati  a  soci,  signori 
ing.  Francesco  Brioschi  di  Emilio,  marchese  Annibale  Brivìo, 
avv.  Ambrogio  Grippa,  cap.  dott.  Garlo  Dall'Acqua,  dr.  Vittorio 
Finzi,  avv.  Giovanni  Gaggi,  Bruno  Lido  Guastalla,  dr.  Luigi 
Venturini.  Tutti  raccolgono  unanimi  voti,  fungendo  da  revisori 
i  soci  Ferrorelli  e  Manaresi. 


Il   Vice  •  Presidente 
E.  Motta. 


//   Vice-Segretario 
Giovanni  Seregni. 


Allegato. 


Milano,  6  maggio  1917. 


Egregi  Consoci, 


Ottemperando  all'  incarico  affidatoci  di  riferire  sul  Bilancio  consuntivo  edl 
decorso  anno  1916,  che  si  presenta  all'adunanza  generale  d'oggi,  noi  lo  abbiamo 
preso  in  accurato  esame,  e,  alla  visione  dei  documenti  e  dei  registri,  abbiamo 
constatata  la  regolare  consistenza  delle  attività  e  verificato  come  le  pezze  giusti- 
ficative riftrentisi  alle  spese  esposte  corrispondano  con  esattezza  alle  somme  ri- 
sultanti nel  bilancio  stesso  e  sotto  i  titoli  diversi. 

In  un  breve  confronto  col  Consuntivo  del  191 5  risulterebbe  efifettivamente 
un  aumento  di  reddito  dovuto  parte  a  legger  incremento  degli  interessi  attivi  e 
parte  a  maggiori  proventi  nella  vendita  delle  pubblicazioni  sociali,  reddito  peto 
che  compensa  le  diminuzioni  nei  contributi  dei  Soci  e  nell'assegno  concesso  dal 
Regio  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  assottigliato  da  maggiore  imposta.  E 
maggiori  risultano  anche  le  spese  specialmente  riferentisi  alla  pubblicazione  del- 
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^Archivio,  per  quanto  vi  abbia  fatto  equilibrio  la  cessazione  o  la  temporanea  so- 
spensione di  altre  spese  già  deliberate,  come  la  st  mpa  del  Catalogo  della  biblio- 
teca e  dell'Indice  della  serie  IV  delV Archivio  stesso. 

Infatti  la  somma  erogata  nella  stampa  deW Archivio,  che  va  peto  ripartita 
su  tre  relativi  capitoli  di  stampa,  estratti,  e  compenso  ai  signori  Autori,  risulta 
di  L.  7816,90,  maggiore  quindi  di  quella  esposta  nel  Conto  preventivo  statovi 
rassegnato  nell^adunanza  generale  del  19  marzo  1916. 

Ciò  è  dovuto  in  parte  all'aumento  cospicuo  sul  prezzo  della  carta  e  in  parte 
alla  maggior  mole  della  pubblicazione,  risultante  di  919  pagine  in  confronto  delle 
sole  750  dell'anno  precedente. 

Un  punto  doloroso  nel  Bilancio  è  la  perdita  sull'esazione  dei  crediti,  am- 
montante alla  non  lieve  cifra  di  L.  340,  ma  giustificata  in  gran  parte  dal  periodo 
anormale  che  noi  stiamo  attraversando  per  la  grandezza  e  la  gloria  d'Italia  e 
che  tutto  perturba,  cosi  la  vita  pubblica  che  la  privata,  così  la  nostra  vita  so- 
ciale come  tutta  la  vita  nazionale.  Per  noi  però  si  può  dichiarare  che  la  Società 
Storica  Lombarda  può  annoverarsi  fra  le  poche  istituzioni  di  cultura  che  meno 
ne  risentirono  gli  effetti. 

Egregi  Consoci, 

Porgendo  una  parola  di  lode  per  la  regolarità  di  gestione  e  constatata  la 
ottima  amministrazione  della  nostra  Società,  vi  invitiamo  ad  approvare  il  Bilancio 
nelle  sue  risultanze. 

G.  C.  BuzzATi  -  Arch.  A.  Annoni  -  Dottor  G.  Vergani. 


O  I»  JB?  JR  E> 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  II-IIl  trimestre  del  1917 


y 


Bazzero  Ambrogio,  Riflesso  azzurro.  Milano,  tip.  Lotiibardi,  1873. 

—  Lagrime  e  sorrisi.  Milano,  tip.  Lombardi,  1873. 

—  Il  Tintaretto.    Scene  veneziane    in    un    prologo  e  due  parti.  Milano, 

tip.  Guglielmini,   18^5. 

—  Angelica  Montanini.    Dramma    in    quattro    atti.   Milano,  tip.  Gugliel- 

mini,  1875. 

—  Ugo,  Scene  del  secolo  X.  Milano,  tip.  Bortololii,  1876  (d.  d.  s.  Baz- 

zero Carlo). 

Bianchi  Amalia,  Goethe  in  Italia.  Milano,  1903  (d.  d.  s.  Motta). 

BusTico  Guido,  //  salotto  milanese  di  un'Aspasia  veneziana  del  periodo 
napoleonico.  Venezia,  tip.  Ferrari,  1917. 

—  Il  viaggio  del  conte  Alessandro  Pepoli  in  Sicilia  nel  1^84.   Catania, 

tip.  Giannotta,  1917. 

—  Luigi   Camoletti   commediografo   e  giornalista.  Novara,  tip.  Gadda, 

1917 

—  Le  correnti  del  romanzo  in  Italia  nel  secolo  XIX.  Genova,  tip.  Carlini, 

1917  (d.  d.  A.). 

Capis  Giovanni,  Memorie  della  Corte  di  Mattarella  ripubblicate  a  cura 
del  prof.  Guido  Rustico.  Novara,  stab.  tip.  Cattaneo,  1918  (d.  d. 
prof.  Bustico). 

Dalla  Santa  Giuseppe,  Commerci,  vita  privata  e  notizie  politiche  dei 
giorni  della  lega  di  Cambrai.  Venezia,  tip.  Ferrari,  1918  (d.  d.  A.). 

—  Per  la  biografia  di  un  benefattore  dell'umanità  nel  'joo  {San  Gerolamo 

Miani).  Venezia,  r.  Deputazione  Veneta,  1917  (d.  d.  A.). 

Frattini  Gherardo,  Ada  ed  Enrico  o  la  Lega  Lombarda.  Poemetto. 
Stradella,  tip.  Perca,  1880  (d.  d.  s.  Motta). 
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<5reppi  Emanaele,  La  Repubblica  Cisalpina.  Roma,  191 7.  Dalla  "  Nuova 
Antologia  „  (d.  d.  s.  A.). 

<jUerrini  Paolo,  L'ingresso  episcopale  a  Brescia  dei  due  cardinali  veneti 
Francesco  e  Andrea  Cornaro.  Nota.  Brescia,  ed.  "  Brixia  sacra  „,  1917 
(d.  d.  s.  A  ). 

—  Relaziotìe  di  un  pellegrinaggio  bresciano  verso  S.  Giacomo  di  Coni' 
pastella.  Lucca,  tip.  Baroni,  1917  (d.  d.  s.  A.). 

Imesch  Dionys,  Die  Walliser  Landrats-Abschiede  seit  dem  Jahre  ijoo. 
I  Band  (1500-1519)  Freiburg  (Schweiz),  Komm.  Verlag  der  Univer- 
sitàtsbuchhandlung,  1916  (d.  d.  editore). 

Leicht  P.  S.,  Le  terre  irredente  nella  storia  d'Italia.  Udine,  Società  Sto- 
rica Friulana,  1916  (d.  d.  Società). 

Lugano  P.  Oliv.,  San  Colombano  monaco  e  scrittore  {^42-6ij).  Nel  XIII 
centenario  dalla  morte.  Roma,  Santa  Maria  Nuova  1917.  Unione  ti- 
pografica cooperativa.  Perugia  (d.  d.  A,). 

Mazzocchi  d.  Leonardo,  Pianello  Lario  e  il  suo  clero.  Como,  tip.  Casa 
Divina  Provvidenza,  1915. 

—  7/  parroco  don  Paolo  Coppini  {1826-1881).  Como,  ivi,  1912  (d.  d.  A.). 

Medici  Archives,  the  property  of  the  marquis  Cosimo  de*  Medici  and  the 
marquis  Averardo  de*  Medici.  Catalogne  (Auction  Christie,  Manson 
and  Woods,  4  february  1918).  London,  Clowes,  1917  (d.  dei  signori 
Christie,  Manson  e  Woods). 

Monti  Santo,  Pagine  di  Storia  Comasca  Contemporanea  {iS2i'i8jp).  Como, 
tip.  Ostinelli,  1917  (d.  d.  A,). 

Monti  Vincenzo,  In  morie  di  Lorenzo  Mascheroni.  Cantica,  Capolago, 
tip.  Elvetica,  1831  (d.  d.  s.  Salvioni). 

Ordinamento  (L')  delle  carte  degli  archivi  di  stato  italiani.  Manuale  sto- 
rico archivistico.  Roma,  tip.  delle  Mantellate,  1910  (d.  d.  comm.  dott. 
Giuseppe  Spano). 

Pagine  geografiche  della  nostra  guerra.  Raccolta  delle  conferenze  tenute 
nell'anno  1916  alla  Reale  Società  Geografica  Italiana.  Roma,  tip. 
dell'Unione  Editrice,  1917  (d.  d.  Società). 

PiVANO  Silvio,  Albori  costituzionali  d'Italia  {1796).  Torino,  F.Ui  Bocca, 
1916  (d.  d.  presidente  E.  Greppi). 

Porter  KiNGSLEY  A.,  San  Giovanni  in  Laterano.  New  York  «  The  Ame- 
rican Architect  „,  1917  (d,  d.  A.). 

Premoli  Orazio  (barnabita),  //  cardinale  Giovanni  da  Crema  {f  11316-^7). 
Firenze  "  Rassegna  Nazionale  „,  1917  (d.  d.  s.  A.). 
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Ranke  Leopold,  Die   rómischen  Pàpste  im  XVI  und  XVII  Jahrundert^ 
3  voi.  Berlin,  Duncker  und  Humblot,  1854-57. 

—  Die  Osmanen  und  die  Spanische  Monarchie  im  XVI  und  XVII  Jahr-^ 

hundert,  Berlin,  Duncker  und  Humblot,  1857  (d.  d.  s.  Motta). 

Rappresentazioni  (Sacre)  per  le  fralernite  d'Orvieto  nel  cod.  Vittorio  Ema» 
nuele  S28,  Perugia,  presso  la  R.  Deputazione  di  storia  patria. 

Relazioni  {Le)  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  l'Umbria  nel  secolo  XII 
secondo  i  documenti  del  r.  Archivio  di  stato  di  Firenze.  Voi.  I  e  11 
Perugia,  Unione  Tipografica  cooperativa,  1904-1909  (d.  d.  R.  Depu^ 
tazione  di  storia  patria  per  l'Umbria). 

Saccani  Giovanni,  Documenti  nuovi  su  Prospero  Sogari  detto  il  Clemente. 
Modena,  Soc.  tip.  Modenese,  1917  (d.  d.  s.  Giulini). 

SoRBELLi  A..  La  Biblioteca  Comunale  dell'  Archiginnasio  nell'anno  1916. 
Bologna,  Coop.  tip.  Azzoguidi  (d.  d.  A.). 

—  Intorno  alle  pretese  confessioni  di  Giuseppe  Ricci  vittima  della  reazione 

austro-estense  nel  i8j2.  Bologna,  tip.  Gamberini,  1917  (d.  d.  s.  Motta). 

Weber  Giorgio,  Manuale  di  storia  contemporanea  {iSjj-iS'jo).    Milano, 
Treves,  1878  (d.  d.  s.  Motta). 

Weil  Commandant,  Marie  Louise  et  le  Roi  de  Rome.  Paris,  imp.  Pochy^ 
1917  (d.  d.  s.  A.). 


RoMANENGHi  Angelo  FRANCESCO,  gerefite-responsabiU. 

Milano  •  Casa  Editrice  L.  F.  Cogliati  -  Corto  P.  Romana,  14. 
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La  proprietà  letteraria  è  riservata  agli  autori  dei   singoli  scritti 


MILANO,  FERRARA  e  IMPERO 

durante  l'impresa  di  Carlo  Vili  in   Italia 


hi,  dopo  gli  studi  dilig'enti  dello  Cherrier,  del  Gelli, 
del  Delaborde  e  del  Segre,  voglia  conoscere  le  cause 
complesse  della  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia,  s'in- 
contra ancora  in  parecchie  incertezze  e  dubbi  sulla 
condotta  di  Massimiliano  I  durante  quel  periodo.  Al  pari  di 
Carlo  Vili  il  re  tedesco  mirava  alla  crociata  come  ad  impresa 
capitale  del  suo  regno;  e  per  lunghi  mesi,  dall'autunno  del  1493 
all'estate  del  1494,  Lodovico  il  Moro  tentò,  con  un  g'iuoco  diplo- 
matico arduo  e  difficile,  di  far  servire  ai  suoi  fini  le  passioni  che 
fervevano  a  Vienna  e  a  Parigi.  La  corrispondenza  degli  oratori 
veneti  e  dell'oratore  estense  alla  corte  cesarea,  unitamente  a' 
documenti  degli  oratori  milanesi,  resi  noti  dal  Calvi,  ci  permet- 
tono d'illustrare  questo  interessante  momento  storico,  assai  me- 
glio che  non  risulti  dagli  studi  dell'Ulmann  e  del  Wolff  sulla 
politica  di  Massimiliano. 

Parimenti,  anche  a  detta  del  Pélissier,  che  dedicò  a  questi 
-.:ini  svariati  contributi  di  ricerche  e  di  studi,  non  sono  ben  noti 
gli  avvenimenti  dalla  ritirata  alla  morte  di  Carlo  Vili  :  eppure 
poco  mancò,  nella  primavera  del  1497,  che  un  formidabile  attac- 
co francese  da  Alessandria  al  mare  non  anticipasse  di  due  anni 
la  catastrofe  del  dominio  sforzesco  in  Milano.  Anche  su  tali 
avvenimenti  recano  non  poca  luce  le  corrispondenze  di  Pandolfo 
''ollenuccio,  inviato  nuovamente  da  Ercole  I  d'Este  alla  corte 
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cesarea,  e  documenti  degli  archivi  milanesi.  Inoltre  si  desidera 
tuttora,  sia  pure  per  sommi  capi,  uno  studio  sulle  lineee  fonda- 
mentali dell'azione  politica  svolta  dal  duca  di  Ferrara,  feudata- 
rio deirimjpero  come  il  Moro  e  al  Moro  legato  da  molteplici 
vincoli  di  sangue  e  d'interessi;  eppure  anche  sull'Estense  grava 
la  condanna  di  avere  condotto  lo  straniero  in  Italia,  d'accordo 
con  lo  Sforzai.  Vari  elementi,  addotti  nella  terza  parte  di  questo 
studio,  che  seguirà  quanto  prima,  varranno  forse  a  rettificare  ap- 
prezzamenti e  a  correggere  opinioni  che,  per  quanto  diffuse; 
non  corrispondono  sempre  alla  verità. 

I. 

Accanto  alla  intellettuale  Beatrice  d'Este,  novarum  ves*mm 
inventrìx  (i),  non  sfigura,  nella  suntuosa  capitale  di  Lodovico 
il  Moro,  l'avvenente  e  gentile  Bianca  Maria  Sforza  (a),  «  Dol- 
cissima di  ciera,  come  la  dipinse  ai  suoi  giorni  migliori  Ambrogio 
de  Predis  (3),  di  statura  di  corpo  longa,  di  viso  ben  formata  e 
bella,  negli  altri  lineamenti  del  corpo  graziosissima  e  ben  propor- 
zionata  ma  gracile»   (4),   ella  dovette  ben   presto  conoscere  i 


« 


(i)  Così  è  detta  in  Fr.  Muranti,  .4 nnaZ /a  (1492-1520),- Milano, 
Daelli,  1S61,  p.  55.  Di  Beatrice  d'Este,  degna  sorella  di  Isabella, 
ricordata  con  lode  dall'Ariosto  nel  suo  poema  (XIII,  62),  scrissero 
variamente  il  Gandini,  il  Porro,  il  Portioli,  l'Uzielli,  Luzio  e  Renier, 
il  Clausse,  la  Cartwright  e  recentemente  il  Malaguzzi- Valeri,  L(^. 
corte   di   Lodo-vico  il  Moro,   ecc.,   Milano,   Hoepli    1913. 

(2)    vSu  di  lei  cfr.   M.    Caffi,    Bianca   M.   Visconti   e   S.   Antoi 
da    Padova    in     quest'Archivio,    1886,    p.      440     e    sgg  :    F.     CALVif 
■Bianca  M.  Sforza  Visconti  e  gli  ambasciatori  di  Ludovico  il  Moro 
alla  corte  cesarea,  Milano,  A.  Vallardi,  1888. 

(3)  A  molte  controversie  diede  orgine  l'identificazione  del  ri- 
tratto di  Bianca  Maria.  Cfr.  I.uzio-Reiner,  Delle  relaz.  d'Isabella 
d'Es te-Gonzaga  con  Liid.  e  Beatrice  Sforza  in  quest'Archìvio  1S97, 
p.  87,  nota  5.  Il  vero  ritratto  della  vSforza,  che  non  è  quello  pre- 
messo dal  Calvi  al  suo  studio,  si  trova  in  Malaguzzi  Valeri,  op. 
cit!,  pp.  516-8,  e  tavola,  ed  era  già  riprodotto  da  R.  S.  vSeton-Watson,. 
Maximilian  I,  holy  roman  emperor,  Westminster,  Constable, 
1902  p.   34. 

(4)  G.  P.  L0MAZZ0,  Trattato  dell'arte  della  pittura,  scultura  ci 
architettura,  Milano,  Pontio,  mdlxxxv,  pp.  631-2.  L'elogio  della 
bellezza  di  Bianca  Maria,  che  A.  Cerruti  (Il  corredo  nuziale  di 
B.   M.   Sforza     in   quest' /Irr/zh'/o,      1S75,     pp.    55-7)      attribuisce     a 


à 
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dolore  :  per  la  madre,  sbandita  e  prigioniera  e  per  il  fratello  al- 
lontanato dal  trono  paterno  e  confinato  nel  castello  di  Pavia;  ed 
essa  medesima  fu  condannata  a  rendere  più  dure  le  condizioni 
dei  suoi  cari  con  il  matrimonio  impostole  dal  prepotente  zio. 
Fuori  d'Italia  la  fortuna  non  avrebbe  cessato  d'infierire  su  di  lei, 
come  g"ià  su  altre  celebri  e  sventurate  principesse  italiane  (i). 

Il  30  novembre  1493  tra  un  maraviglioso  corteo  di  cavalieri, 
baroni,  principi  e  signori  e  tra  fitte  ali  di  popolo  plaudente  la 
giovinetta  «  bianca  di  perle  e  bella  più  che  '1  sole  »,  «  più  che 
còlumba  immaculata  e  bianca  »  giungeva  al  Dubmo  e  giurava 
la  fede  di  sposa  agli  inviati  di  MassimiHano  re  de'  Romani  e 
futuro  imperatore  (2).  Pochi  giorni  appresso  ella  si  distaccava 
dal  fratello  e  dalla  madre  che  non  avrebbe  più  riveduti,  dalla 
zia  destinata  a  morte  precoce  e  dallo  zio,  ora  potentissimo,  che 
fra  qualche  anno  avrebbe  raccolto  profugo  in  Germania  (3).  Una 
fiera  tempesta  sul  lago  di  Como  venne  ad  accrescere  la  tristezza 
del  distacco   (4^;  a   Mais  tornarono  l'arcivescovo  di  Milano,   il 


MassimiHano,  si  trova  nelle  istruzioni  di  Galeazzo  Maria  e  Ludovico 
a  Erasmo  Brasca  oratore  milanese  in  Germania.  Cfr.  B.  Corio,  DeWhi- 
sfnria  di  Milano,  Padova,   1646,  fol.  457-8. 

(i)  E.  CoiXAS,  Valentine  Visconti-Orléans,  duchesse  de  Milan, 
1  ciris,  Plon-Xourrit,  1911  ;  A.  de  Berzewiczy,  Beatrice  d'Aragone, 
reine  d'Hongrie  {1457-1508),  Paris,  Champion,  1911  ;  B,  Croce,  La 
-~rte  delle  tristi  regine  in  Arch.  Stor.  Nap.,  xix,  pp.  354-375. 

(2)  Le  nozze  e  le  feste  seguite  sono  descritte  lungamente  dai  con- 
temporanei, poeti,  cronisti  e  storici  degli  Sforza  :  cf.  A.  Gagnola^ 
Storia  di  Milano  in  Arch.  Stor.  It.,  App.  in,  188  segg.  Calvi,  op.  cit., 
pp.  18-32.  L.  Beltrami,  Gli  sponsali  di  Bianca  Maria  Sforza  Visconti 
\\\  Emporium,  1896,  pp.  83-95.  Importantissime  le  lettere  di  G.  Trotti 

duca  di  Ferrara,  Milano,  14  ott.,  20  nov.,  i  dee.  1493  (Arch.  vStato 
od.)  e  di  Beatrice  d'Este  alla  sorella  Isabella  da  Vigevano  il  28  die. 
^S  in  Luzio-Rexier,  op.  cit.  p.  384.  I  due  versi  riportati  apparten- 
no  rispettivamente  a  Bernardo  Bellincione  e  Baldassare  Taccone.  Fe- 
<■  ugualmente  suntuose  si  erano  fatte  per  le  nozze  di  Beatrice  d'Ara- 
na;  cf.  De  Berzemiczv,  op.  cit.  e  .V.  Antologia,  16  aprile  1911. 

(3)  Notizie  del  viaggio  sono  nel  volume  di  F.  Gabotto,  Giason  del 
ìino,  ecc.,  Torino,  Baglione,  1888  p.  183.  Il  Moro  scriveva  allo  suo- 
re Ercole  d'Este  che  Beatrice,  la  quale  aveva  imparato  a  tirar  di 
lestra,  cacciava  mirabilmente  il  cinghiale  e  che  la  campagna  era  bel- 

^ima.    Lod.    Sforza   a   Ercole   I,   Meda,   3   die.    1493    (Arch.  di   Stato, 
-Modena,  Principi  Esteri,  Milano,  Busta  IX). 

(4)  La  tempesta  è  ricordata  da  M.  Baxdelu),  Novelle,  11,  Bari, 
aterza,  1910,  pp.  4-5. 


426  PAOLO   NEGRI 

vescovo  di  Como  ed  Ermes  Sforza  (i  ),  e  ad  Ala  non  si  trovò, 
come  si  sperava,  Massimiliano  venuto  incontro  alla  leggiadra 
sposa. 

L'ansia  era  assai  vìva  nei  ministri  ducali.  Erasmo  Brasca, 
il  fido  agente  del  Moro  (2),  osserA^a  e  indaga,  e  tradisce  le  sue 
preoccupazioni  sia  che  dubiti  di  non  incontrare  a  Mais  i  due- 
cento cavalli  promessi  dal  re;  sia  che  si  rallegri  che  Bianca  Ma- 
ria, dominando  la  naturale  vivacità,  si  comporti  da  regina;  sia 
sia  che  manifesti  la  speranza  che  il  duca  e  la  duchessa  d'Austria 
vengano  ad  incontrare  Bianca  Maria  e  la  invitino  a  passare  le 
feste  natalizie  in  Innsbruck  (3!).  Finalmente,  insofferente  di  ul- 
teriori indugi,  non  curando  i  disagi  del  viaggio  e  della  stagione, 
il  27  dicembre,    partì  solo  verso  dì  Vienna  (4);  ma  sebbene  vi 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Bormio,  15  die.  1493,  Ala,  23 
die.  1493  (R.  Areh.  vStato,  Modena).  Della  comitiva,  completa  soltanto 
in  Calvi,  ap.  cit.,  ,pp.  35-6,  43,  era  forse  anche  Leonardo  da  Vinci,  che 
ideò  i  grandiosi  apparati  delle  feste,  tra  i  quali  la  maravigliosa  statua 
equestre  di  Francesco  Sforza.  Cf.  Oir.  Calvi,  Coìitributi  alla  biografia 
di  Leonardo  da  Vinci  in  qyi^sV Archi'vio ,  Serie  V,  fase.  Ili  (1916), 
pp.  484-487.  Certamente  vi  partecipò  l'amico  di  Leonardo,  Ambrogio 
de  Predis,  che  ad  Innsbruck  ritrasse  al  naturale  l'arciduchessa  d'Au- 
stria con  una  delle  sue  donzelle.  Maria  Bianca  allo  zio  Lodovico.  Inn- 
sbruck, 28  die.  1493  in  F.  Calvi,  op.  cit.,  49.  E'  infine  da  ricordare 
che  il  Moro  per  meglio  disporre  Massimiliano  alle  nozze  gli  inviava 
una  tavola  di  Leonardo  da  Vinci  «  che  per  intendenti  che  l'han  vista 
s'è  detto  essere  delle  più  belle  e  rare  cose  che  in  pittura  si  vegghino  », 
Arch.  Stor.  li.  Serie  V,  XII,  p.  31.  ^^i 

(2)  Su  E.  Brasca  cf.  L.  d.  Pelissier,  L'alliance  Milano-Alleniafi^Ki 
à  la  fin  dii  XV  siede.  L'ambassade  d'Herasmo  Brasca  à  la  cour  a^ 
Vempereur    Maximilien    I    {avril-décembre    1498)    in  Mise.  Stor.  li., 
Serie  II,  t.  IV  (1898)  pp.  333-492- 

(3)  E.  Brasca  a  Lodovico,  Morbegno,  8-9  die,  Innsbruck,  20  die. 
1493  in  F.  Calvi,  op.  cit.,  pp.  41-46. 

(4)  G.  Trotti  a  Ercole  I  d'Este,  Milano,  2  febbraio  1494  (Arch. 
di  Stato,  Modena,  Cancelleria  Estense,  Oratori  da  Milano,  B.  7).  S'era 
fatto  credere  a  Bianca  Maria  che  il  Brasca  fosse  stato  invitato  a 
Vienna  da  Massimiliano  e  lo  afferma  anche  F.  Calvi  (op.  cit.  47)  ;  ma 
da  una  lettera  dello  stesso  Brasca,  riportata  dal  medesimo  studioso, 
risulta  ch'egli  era  partito  per  ordine  di  Lodovico,  inquieto  e  dub- 
bioso per  l'indugio  delle  nozze.  Bianca  Maria  a  Lodovico,  Innsbruck, 
28  die.  1493  ed  E.  Brasca  a  B.  Calco,  Imbst,  20  die.  1493  in  F.  Calvi, 
op.  cit.,  44-5,  48-50.  Con  le  ansie  di  Lodovico  fa  singolare  contrasto 
la  letterina  di  Maria  Bianca  a  Massimiliano  :  in  essa  si  dice  «  stupe- 
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giiing-esse  soltanto  il  13  gennaio  1494  ebbe  la  non  grata  sorpre- 
sa di  conoscere  che  Massimiliano  non  s'era  ancora  mosso.  A  cal- 
marne forse  le  apprensioni  e  le  suscettibilità  gli  si  fecero  grandi 
accoglienze  e  lo  nominarono  senatore  e  consigliere  segreto  del- 
l'impero; ma  quando  egli,  con  ogni  riguardo,  volle  indurre  il  re 
a  recarsi  sollecitamente  a  Innsbruck  per  la  consumazione  del  ma- 
trimonio secondo  il  convenuto  o  a  dar  ordine  che  la  regina  pro- 
seguisse il  viaggio  fino  a  Vienna,  ebbe  in  risposta  dal  sovrano 
ch'egli  non  vedeva  l'ora  di  conoscere  personalmente  la  sposa 
da  lui  prescelta  fra  tutte  per  le  sue  virtù  e  diletta  sovra  ogni 
altra  quanto  «  porrla  amare  marito  alcuno  una  carissima  con^ 
sorte  »  ma  che  le  molteplici  faccende  e  la  grave  preoccupazione 
dei  Turchi  non  gli  permettevano  di  muoversi  con  quella  rapi- 
dità ch'era  nei  suoi  desideri  (i:). 

Invero  il  viaggio  di  Massimiliano  verso  la  capitale,  ove 
aveva  disegnato  render  solenni  esequie  alla  memoria  del  padre 
suo,  era  stato  rallentato  da  mille  difficoltà.  Le  intemperie,  la 
pioggia,  la  neve,  il  pessimo  stato  delle  strade  ostacolavano  il 
cammino  della  comitiva  reale.  Inoltre  dovendo  il  nuovo  sovrano 
ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dai  sudditi  radunati  qua  e  là, 
nei  centri  più  importanti  e  in  diete  pittoresche,  il  tempo  veniva 
meno  e  ogni  calcolo  preventivo  fissato  andava  errato.  Per 
accelerare  il  viaggio,  Massimiliano  aveva  deputato  lo  zio  mar- 
chese di  Baden  a  ricevere  l'omaggio  e  il  giuramento  di  fedeltà 
degli  adunati  a  S.  Weit  e  il  conte  Giovanni  di  Brandeburgo  nella 
Carniola;  ed  egli,  progredendo  direttamente  per  la  Stiria,  con- 
tava di  essere  a  Vienna  per  il  22  novembre.  Invece  non  vi 
giunse  che  ai  primi  di  dicembre.  Ancora  il  24  gennaio,  celebrate 
da  tempo  le  sontuose  esequie,  agli  oratori  veneti  che  gli  chiede- 
vano quando  e  dove  fosse  per  riunirsi  alla  sposa,  rispondeva 
ridendo  che  lo  potevan  forse  meglio  sapere  loro  stessi  e  sog- 
giung^eva  che  volentieri  avrebbe  loro  donato  tre  cavalli  se  gli  a- 


facta  del  amore  le  dimostrava  quella  ».  Bianca  Maria  a  Massimiliano, 
Innsbruck,  26  die.  1493  in  F.  Calvi,  op,  cit.  p.  50. 

(1)  E.  Brasca  a  Lodovico,  Vienna,  18,  19,  21  gennaio,  io  marzo 
1494  in  F.  Calvi,  op.  cit.  pp.  51-55,  64,  149-151  e  Giacomo  Trotti  a 
Ercole  I  d'Este,  Milano,  2  febbraio  1494  (Arch.   Stato,  Modena). 
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vesserò  saputo  precisare  il  giorno  della  partenza.  Li  assicurava 
in  ogni  modo  che  sperava  di  partire  nella  settimana  successiva 
pur  non  sapendo  ancora  dove  si  sarebbe  fermato  «affirmando  ba- 
ver  havuto  et  retrovarse  etiam  baver  una  infinità  de  fazende  da 
expedir  si  per  esser  successa  la  morte  del  padre,  come  per  non 
baver  possuto  attender  a  cosa  alcuna  el  tempo  cb'el  fu  occupato 
quando  el  se  messe  in  ordene  per  andar  contra  Turcbi  superior 
mesi  elle  detteno  quella  rotta  in  Croatia;  adeo  die  dapoi  l'era  qui 
l'havea  bavuto  m.aterie  tra  expedite  et  da  expedir  per  numero  infi- 
nito, ne  le  qual  ve  erano  intervenute  tante  lettere  sottoscripte  de 
propria  mano  cbe  non  stanano,  come  el  disse,  sopra  uno  desebo 
cbe  era  in  quella  sala  »  (i).  Tali  voci  ,  confermate  dal  carteggio 
degli  oratori  milanesi  e  ferraresi,  angustiavano  vivamente  Era- 
smo Brasca,  inquieto  per  le  continue  dilazioni  delle  nozze. 

Era  difficile  negare  la  buona  fede  e  la  buona  volontà  del  re  dei 
Romani,  ed  i  fatti  gli  davano  eloquentemente  ragione.  Era  ancor 
fresco  negli  animi  il  ricordo  della  feroce  incursione  turca  giunta, 
saccbeggiando  e  distruggendo,  fino  a  Yillacb;  ma  se  il  futuro 
imperatore  s'era  coperto  di  gloria  respingendoli  vittoriosamei^^ 
te,  Yacub  pascià  aveva  con  febbrile  ardore  preparata  la  rivi^Hj 
cita  e  il  9  settembre  infliggeva  ad  Abdina,  in  Croazia,  una  grave'' 
disfatta  alle  milizie  cristiane  (2  ).  I  rigori  della  stagione  avevano 
alquanto  intiepidito  l'impeto  ottomano,  ed  il  temporale  era  sva- 
nito;  ma   rimanevano   ancora   all'orizzonte   numerose   tracce 


(i)  Zaccaria  Contarini  e  Gerolamo  Leon  da  Padova,  13  no^ 
Villach,  23  nov.  1493,  Vienna,  24  gennaio  .1493-4,  Cod.  marciai 
^608  Biblioteca  Nazionale  di  vS.  Marco,  Venezia  (vecchia  segnatui 
Coà.  mare,  It.,  ci.  VII,  Cod.  mxlvi)  a  ce.  88-a-b,  109-b.  Per  l'impof^ 
tanza  del  codice  che  contiene  lettere  dei  due  oratori  veneti  a  Massi- 
miliano cf.  P.  L.  Rambaldi,  Alla  vigilia  di  un  fatto  grande  {L'Am- 
bascieria  di  Zaccaria  e  Gerolamo  Leon  inviati  straordinari  della  Repub- 
blica di  Venezia  a  Massimiliano  I),  Mantova,  Tip.  Mondovì,  1901, 
pag.  13  segg.  Dal  ch.mo  prof.  Rambaldi  si  attende  l'edizione  integrale 
dei  preziosi  dispacci,  che,  nelle  attuali  circostanze,  non  mi  fu  possi- 
bile collazionare. 

(2)  H.  Ulmann,  Kaiser  Maxim ìlìan  I,  ecc.  vStuttgart,  Cotta, 
1884,  I,  21S  segg.  ;  N.  JoRGA,  Gesch.  d.  osm.  Reiches,  Gotha,  Perthes, 
II,  1909,  pp.  264-8;  Jlvvof,  Die  Einjallc  dcr  Osmaucn  in  Steiermark 
in  Mitili,  d.  hist.  Vcrciu  fiìr  Steiermark,  x,  217  sgg.  xi,  203  ^gg. 
F.  Musoni    Le  ultime  incursioni  dei  Turchi  nel  Friuli,  Udine,  1894- 
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futuro  pericolo.  Notizie  d'ogni  giorno  recavano  continui  moti 
d'armi  di  quel  popolo  instancabilmente  infesto  e  minaccioso 
dal  basso  Danubio  e  dalla  Transilvania  fino  alla  Croazia  e  al 
Friuli.  Ora  erano  spostamenti  di  forti  nuclei  armati,  ora  si  se- 
gnalavano scorrerie  di  gruppi  isolati,  ora  giungevano  gli  echi 
di  sparse  scaramucce  lungo  la  vasta  e  fluttuante  fronte  di  guer- 
ra, ora  erano  segrete  e  paurose  notizie  di  formidabili  prepara- 
tivi per  la  campagna  da  aprirsi  nell'imminente  primavera.  La 
fama  ingrandiva  i  successi  e  il  prestigio  delle  armi  ottomane, 
favorite  dalle  recenti  audaci  vittorie  e  dalla  persistente  discor- 
dia dei  cristiani.  La  stessa  Ung-heria,  minacciata  più  da  vicino 
e  scampata  alla  dominazione  ottomana  per  il  valore  di  Mattia 
Corvino,  non  sapeva  far  tacere  i  dissidi  interni  (i).  . 

Massimiliano  aveva  sciolto  l'esercito  e  aveva  lasciato  alla 
frontiera  croata  poco  più  di  duemila  cavalieri  per  opporsi  a  ogni 
eventuale  irruzione  turca;  ma  al  problema  orientale  egli  volgeva 
la  sua  più  viva  attenzione.  Le  esequie  in  onore  del  morto  Fede- 
rico III  richiamando  attorno  a  Ini  gli  ambasciatori  di  quasi  tutte 
le  potenze  cristiane,  gli  offrivano  l'opportunità  di  trattare  con 
^ssi,  in  modo  concreto,  l'importante  problema.  Fu  già  rilevato 
che  la  guerra  contro  i  Turchi  è  in  questi  anni  il  motivo  fonda- 
mentale della  politica  di  Massimiliano. 

Grandi  e  vivaci  erano  state  in  quei  giorni  le  discussioni  con 
'^li  oratori  di  Francia  e  d'Ungheria,  e  cocenti  rimanevano  an- 
cora i  ricordi  degli  affronti  e  delle  umiliazioni  subiti  dalla  polì- 
tica cesarea  in  quei  paesi.  Invano  s'era  posta  la  candidatura 
alla  corona  di  S.  Stefano  e  si  era  tentato  d'intervenire  in  quel 
regno  dove  avveniva  la  tragedia  di  Beatrice  d'Aragona.  Il  car- 
dinale Raimondo  Peraudi,  detto  abitualmente  il  Gurgense,  rim- 
piangeva che  Massimiliano,  mal  consigliato,  avesse  persistito 
nella  sua  politica  verso  l'LTngheria,  trascurando  i  consigli  suoi 
e  del  padre  :    così  egli  aveva  indirettamente   favorito   l'ingran- 


(17)  Contarini-Leon,  Villach,  22  nov.,  Vienna,  5,  7,  8,  12  decembre 
^493»  9,  15  e  ^8  gennaio  1493-4,  ecc.  Cod.  cit.  oc.  88-a,  95-a,  102-a,  lo^-b, 
UIC,  ecc.;  G.  Trotti  a  Ercole  I  d'Este,  Milano,  11  ott.,  2  die.  1493 
(Arch.  vSt.  Mod.)  ;  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este.  Innsbruck,  23 
marzo  1494. 
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dimento  smisurato  della  potenza  di  Carlo  Vili;  «che  ben  tut 
de  qui  cogfnoscemo,  ossen^ava  egli,  esser  in  facultà  et  arbi- 
trio de'l  Re  de  Pranza,  sempre  ch'el  vog*li  meter  in  disordene  et 
confusione  tuta  la  Alemagna  ».  Infatti  la  politica  di  Anna  di 
Beaujeu,  che  degnamente  proseguiva  le  tradizioni  di  Luigi  XI. 
aveva  trionfato  delle  apprensioni  e  delle  opposizioni  della  Ger- 
mania, della  Inghilterra  e  della  Spagna,  compiendo  l'unità  fran- 
cese mediante  il  matrimonio  del  fratello  Carlo  VIII  con  Anna 
di  Bretagna.  Fm  di  tutti  era  stato  ferito  sanguinosamente  Mas- 
similiano, che  dal  1482  aveva  mandata  in  Francia  la  propria 
figlia  Margherita  come  sposa  al  futuro  re,  ed  ora  se  la  vedeva 
ripudiata  con  bolla  papale  di  Innocenzo  Vili  e  rimandata  in 
Germania;  e  l'oltraggio  era  tanto  più  grave  in  quanto  il  re  fran- 
cese impalmava  in  Anna  di  Bretagna  la  fidanzata  ricca  e  potente 
che  Massimiliano  aveva  già  sposato  per  procura.  Col  trattato 
di  Senlis  (23  maggio  1493)  la  Francia  rendeva  la  principessa 
Margherita  e  cedeva  i  suoi  diritti  sulla  Borgogna;  e  la  pace  era 
giurata  solennemente  sul  Cristo  d'argento  e  sugli  Evangeli  il 
12  decembre  1493,  ^^"^^  l'accordo  era  particolarmente  intervenuto 
perché  alla  corte  imperiale  temevasi  che  la  principessa  Marghe- 
rita «  havesse  a  patir  qualche  vergog-na  et  incargo  in  Francia  »  ; 
e  senza  questa  acuta  preoccupazione  «  may  questi  de  qui  seriano 
condesesti  al  far  della  pace;  et  havendo  rehavuta  dita  madama 
senza  altra  infamia  non  li  par  ha  ver  fato  pocho,  et  in  conclusion 
si  tien  che  tra  essi  doy  re  ve  sij  pocha  intelligentia  et  poco  bon 
voler  ».  Altrove  gl'inviati  veneziani  credevano  di  poter  affer- 
mare ancora  che  «  se  ben  la  pace  è  facta  in  scriptura,  ne  i  cuori 
et  animi  ve  sia  pocho  bon  voler  »  ;  raccoglievano  il  dubbio  ass 
diffuso  che  la  pace  non  potesse  durare  per  i  quattro  anni  sta 
liti  nel  trattato;  e  il  cardinale  Peraudi,  che  degli  ultimi  accordf 
era  stato  uno  dei  principali  negoziatori,  non  si  peritava  di  pr 
nunziare  pubblicamente  all'indirizzo  di  Carlo  Vili  gravi  par 
le,  dicendo  «  che  l'era  un  puto  e  che  scriptum  erat  :  veh  civit 
cui  puer  rex  est».  Ben  altra  opinione  avevano  gH  oratori  france: 
del  loro  re,  già  malcontenti  che  a  Parigi  non  vi  fosse  neppure 
oratore  del  re  dei  Romani.  Con  parole  alte  e  superbe  e  e 
senso  non  ambiguo  dichiaravano  che  il  loro  cristianissimo 
ora  si  trovava  in  pace  con  tutto  il  mondo;  «la  qual  pace,  p< 
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esser  più  potente  contro  infideli,  al  tuto  Soa  Maestà  voleva  con- 
servar, né  si  dubitava  che  potesse  seguire  altramente  perché  re- 
trovandosse  Sua  Maestà  potentissima  la  non  haveva  inimici  che 
li  bastasse  l'animo  moverli  garbugli»;  ch'egli  non  voleva  se  non 
quanto  era  conforme  alla  «  equità  et  raxone,  né  haver  penssier  al 
stato  et  cosse  d'altri,  et  cossi  intendeva  che  gli  altri  facessero  del 
stato  loro  ».  Nonciimeno  crede  vasi  che  la  crociata  avrebbe  spiana- 
to ogni  difficoltà  e  mosso  ogni  animo  ;  e  a  chi  osservava  prudente- 
mente che  Carlo  Vili  non  sarebbe  venuto  all'impresa  di  buon  a- 
nimo,  per  le  sue  pretese  ormai  note  su  Napoli,  il  cardinale  Gur- 
gense  rispondeva  con  vivacità  :  «Illaesunt  fatuitates;  non  sono  sal- 
vo che  506  che  solicita  quella  impresa  et  è  vero  che  per  avanti  io 
credeva  quod  ille  Lodovico  de  Mediolano  fusse  stato  lo  impulsor 
et  exitator  de  tal  cosa;  ma  bora  ho  sapptoche  luy  non  é  statto; 
dicendone  :  Me  basta  l'animo  a  mi  cum^  el  mezo  del  zeneral  de 
LengTia  d'Oca  remuoverlo  de  og*ni  mala  opinion  l'havesse  contra 
qualunche  christiano  per  attender  a  questa  expeditione,  perché 
so  ben  io  che  se  in  alg'un  luogo  fusse  garbuglio  tra  christiani 
l'impedirla  la  mia  cruciata  et  ogni  bon  dessegno  nostro  ».  Il 
Gurgense,  come  il  suo  sovrano,  appariva  veramente  animato- 
dal  desiderio  della  crociata;  ma  egli  s'illudeva  senza  dubbio 
sull'efficacia  dell'idea  cristiana  per  calmare  ogni  discordia  fra 
cristiani;  e  gli  oratori  veneziani  osservavano  gravemente  che  a 
tanta  impresa  occorreva  ben  altro  che  la  buona  volontà  e  le 
ottime  disposizioni  di  un  cardinale,  fosse  pure  il  Gurgense.  Così 
pure  questi  si  illudeva  quando  credeva  che  l'arbitrato  di  papa 
Alessandro  VI  sarebbe  stato  sufficiente  a  sedare  ogni  discordia 
circa  il  regno  di  Napoli  (i). 

Anche  gli  oratori  d'Ungheria  erano  malcontenti  non  ve- 
dendf)  altro  effetto  delle  lunghe  e  vivacissime  discussioni  che 
parole  e  «  zanze  ».  Uno  dei  motivi  più  ardui  e  spinosi  era  lo  sta- 


(i)  P,  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  23  marzo  1494  ^ 
Contarini  e  Leon,  9  e  22  die.  1493,  17  gennaio  1493-4,  Cod.  cit.,  ce. 
92-b-94-a,  96-b-97-b,  105-as  H.  Ulmann,  op.  cit.,  pag.  204  seguenti; 
I.  ScHNEiDER,  Die  kirkl.  u.  poi,  Wirksamkeit  des  Legaten  Raimund 
Peraudi  (1486-1505),  Halle,  Niemayer,  1882,  pp.  35-6;  L.  Bertrand^ 
Biographie   dii  card.   Péraud,   La  Roehelle,    1887. 
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bilire  chi  dovesse  dirigere  la  spedizione,  perchè,  oltre  l'onore 
dell'impresa  e  la  direzione  degli  eserciti,  il  capo  aveva  il  diritto  di 
raccogliere  tutte  le  somme  offerte  dalla  cristianità.  Il  Gurgense 
s'indignava,  tanto  più  che  il  contrasto  pareva  farsi  insanabile;  e 
diceva  che  questi  erano  tutti  espedienti  del  diavolo,  adirato  per 
non  poter  impedire  la  santa  impresa  «  come  fece  quando  el  Si- 
i^nor  nostro  Jesu  Christo,  mediante  la  passion  sua.  dovea  redi- 
mer la  generation  humana  che  cum  ogni  suo  inzegno,  per  via 
de  la  moglier  de  Pilato  cercò  de  impedir  quella  passione  »  ;  tanto 
più  che  non  era  che  un  fare  «  la  raxon  senza  l'hoste  »  ossia  senza 
il  re  di  Francia  che,  intervenendo,  non  avrebbe  tollerato  di  es- 
sere secondo  a  nessuno  dei  due.  E  certamente  non  lo  avrebbe 
tollerato  Ferdinando  il  Cattolico,  il  glorioso  Hberatore  della 
Spagna  dai  Mori  e  la  consorte  che  in  quei  giorni,  coi  loro  am- 
basciatori, promettevano  di  voler  perseverare  nei  buoni  rap- 
porti antichi  con  la  corte  cesarea,  avendo  «inteso  la  sancta  opinion 
havea  questo  Re  de  far  expedition  contra  el  Turco  la  qual  ditti 
Re  de  Spagna  laudavano  grandemente  et  prometevano  ogni 
favor  suo  ».  Meglio  era  dunque  rimandare  questo  e  altri  parti- 
colari dell'esecuzione  alla  decisione  del  papa  (i). 

Massimiliano  non  era  meno  risoluto  del  cardinale  Gurgense 
di  fiaccare  per  sempre  la  potenza  turca,  nemico  a  lui  e  a  tutta 
la  cristianità,  opponendogli  una  lega  di  tutti  i  principi  e  i  po- 
tentati cristiani,  tale  da  «  tagliarli  le  man  e  i  piedi  s:i  che  el  non 
ce  possi  mai  più  nocer».  In  una  dieta  da  convocarsi  con  il  favore 
del  papa  a  Colonia  o  a  Basilea,  tutti  i  principi  di  Germania. 
Italia  e  Francia  dipendenti  dall'impero,  insieme  con  i  re  di  Spa- 
gna, Portogallo,  Ungheria,  Napoli  e  Danimarca  dovevano 
stringere  una  lega  e  compiere  uno  sforzo  poderoso  per  terra  e 
per- mare.  Il  23  gennaio  in  un  colloquio  lunghissimo,  protratto 
fino,  a  notte  inoltrata  mentre  fuori  la  neve  cadeva  abbondante 


(1)  Contarini  e  Ivcon,  Vienna,  12,  22  e  23  die.  1493,  Cod.  cit.,94-b, 
95-b,  98-a.  Il  regno  d'Ungheria  era  ritenuto  «  il  secondo  magiore  Re 
de  Christiani  »  subito  dopo  il  re  di  Francia.  Cosi  dicevasi  in  una  cor- 
rispondenza di  Giacomo  Trotti  al  duca  di  Ferrara  (Milano  4  giugno 
1492)  tratta  dall'arch.  di  Modena  da  A.  de  Berzeviczy,  Aragoniai  Bea- 
irix,  magyar  Kiralyné  életére  vonatkozó  okiratok,  Budapest,  1914, 
p.  242  (Mon.  Hung.Hist;  Dipi.  XXX). 
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e  silenziosa,   Massimiliano   segnava   su  una  mappa  le   vie  della 
futura  invasione. 

La  via  di  terra  poteva  prestarsi  a  una  marcia  più  rapida. 
Quando  con  un  forte  esercito  si  scendesse  per  l'Ungheria  sino 
a  Belgrado,  si  potrebbe  occupare  solidamente  le  rive  del  Danu- 
bio e  per  la  Valacchia  nuovere  alla  ricerca  del  nemico  ovunque 
si  trovasse.  Ma  la  marcia  doveva  avvenire  in  paesi  sterili  e 
privi  di  strade  e  l'unica  grande  via  per  la  quale  si  potevano  far 
venire  le  vettovaglie  e  le  munizioni  era  il  Danubio  :  ora,  ge- 
lando il  fiume,  sarebbe  stato  necessario  abbandonar  d'inverno 
quanto  s'era  conquistato  d'estate. 

Restava  il  secondo  piano,  ch'era  il  preferito  da  Massimiliano.- 
}vlentre  una  potente  flotta  formata  dai  navigli  portoghesi,  spa- 
gnuoli,  napoletani  e  veneziani  diserterebbe  le  coste  dalmate  in 
possesso  dei  Turchi,  l'esercito  di  terra  costeggiando  scendereb- 
be per  la  Croazia  la  Bosnia,  Zara,  Alessio  e  Durazzo  fino  a 
X'allona,  donde  l'esercito,  costantemente  provvisto  dal  mare  del 
necessario,  passerebbe  a  Salonicco  e,  più  oltre,  ad  Adrianopoli 
finché  l'esercito  ottomano  osasse  mostrarsi  in  campo  aperto.  La 
possanza  turca  non  metteva  in  pensiero  Massimiliano,  persuaso 
che  i  successi  riportati  fino  allora  dai  Turchi  non  fossero  dovuti 
che  alle  discordie  dei  cristiani. 

Il  novello  re  si  proponeva  con  soli  dodici  mila  sperimentati 
cavalieri  di  sbaragliare  oltre  centomila  turchi  e  di  proseguire 
la  marcia  in  territorio  nemico  con  una  media  di  cinque  o  sei 
miglia  al  giorno.  Nemmeno  la  flotta  turca  avrebbe  potuto  arre- 
stare il  suo  impeto  :  anzitutto  egli  proponeva  di  costituirsi 
una  base  solida  e  sicura  in  un'isola  dell'arcipelago  Egeo  e  di 
imbottigliare  la  flotta  turca  nei  Dardanelli,  inviandovi  pa- 
recchie navi  cariche  di  sabbia  e  arena  per  rendere  lo  stretto 
innavigabile.  Ma  quand'anche  fossero  venute  di  fronte  le  due 
flotte  Massimiliano  si  riprometteva  di  potere,  con  cento  galee  e 
in  meno  di  venti  giorni,  romperne  e  disfarne  trecento  avversarie 
con  certi  strumenti  e  macchine  già  sperimentate  in  Fiandra  (i). 


(i)  Contarini  e  Leon,  Vienna  17  e  24  gennaio  1493-4,  Cod.  cit. 
<:.  105-a-b,  io8-a-io9-b.  Tutti  questi  particolari  erano  già  stati  disciissi 
tra  gli  oratori  esteri  e  il  papa  Innocenzo  Vili,  qualche  anno  prima, 
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Xaturalmente  la  cooperazione  di  Venezia  era  ritenuta  indi- 
spensabile in  ogni  impresa  contro  i  Turchi.  «Nihil  boni  fieri  po- 
test  absque  illustrissimo  Dominio»  aveA'a  dichiarato  il  cardinale 
di  Gurk  ch'era  il  piìi  attivo  e  convinto  consigliere  della  crociata. 
E  l'azione  di  Massimiliano  e  del  cardinale  presso  gli  oratori  ve- 
neti fu  instancabile  ed  eseguitalcon/dovizia  di  argomentazioni.  Ora 
si  faceva  osservare  agii  inviati  della  Serenissima  che,  essendo  i  lo- 
ro stati  contigui  al  Turco,  maggiore  e  migliore  era  l'importanza 
degli  acquisti  ch'erano  per  farsi;  ora  si  tentava  con  grandi  sforzi 
di  ottenere  almeno  un  impegno,  che  promettevano  di  consen^are 
segretissimo  con  suggello  di  giuramento,  finché  non  fosse  suona- 
ta l'ora  dell'azione.  Oppure  Venezia,  non  insistendo  con  la  nota 
rigidezza  circa  la  incontrollabile  e  «antiquissima  jurisdiction  del 
Colpho»,  poteva  permettere  che  alcune  navi  napoletane  con  sol- 


quando  la  crociata  parve  imminente.  GH  oratori  proponevano  pur  essi 
che  l'attacco  avvenisse  su  tre  fronti  :  l'esercito  imperiale  doveva  muo- 
vere per  la  Germania  e  l'Ungheria  contro  la  Valacchia;  un  secondo, 
formato  dall'esercito  del  papa  e  dei  principi  italiani  era  destinato  a 
muovere  dagli  stati  ereditari  d'Austria  lungo  la  costa  illirica;  e 
un  terzo  esercito  formato  da  milizie  dei  vari  stati  d'Europa  doveva, 
da  Vallona,  costituire  all'occorrenza  il  collegamento  dei  due  eserciti 
con  l'appoggio  della  flotta  che  doveva  attaccare  simultaneamente  il  Pe- 
loponneso, Negroponte  e  le  isole  dell'Arcipelago.  Circa  l'elezione  del 
supremo  comandante,  il  papa  proponeva  che  dovesse  essere  l'impera- 
tor  assistito  dai  delegati  delle  varie  nazioni  ;  approvava  che  le  spese 
f<  ssero  ripartite  fra  i  vari  stati,  come  le  contribuzioni  del  clero;  soste- 
neva che  l'esercito  doveva  essere  almeno  di  15000  elmetti  di  5  cavalli 
l'uno  e  di  almeno  80000  fanti,  e  non  fosse  rigido  ma  divisibile  e  mo- 
bile per  meglio  penetrare  nell'arduo  teiTitorio  balcanico.  Il  terzo  eser- 
cito non  si  doveva  restringere  alla  costa  ma  da  Vallona  penetrare  col 
ferro  e  col  fuoco  nell'interno,  distribuendo  armi  agli  Albanesi  e  agli 
Epiroti  inermi  e  frementi  e  ponendo  miti  governatori  nei  territori  con- 
quistati. Per  la  comune  sicurezza  «attenta  tanta  belli  mole  et  hostis 
potentia  »  proponeva  che  tutti  gli  alleati  si  obbligassero  con  giura- 
mento a  combattere  almeno  per  un  quinquennio;  cosi  erano  anche- 
assicurati  dall'isolamento  e  dall'abbandono  gli  stati  finitimi  al  Tur- 
co. Finalmente  era  caldeggiata  anche  una  diversione  in  Africa.  Ma  oc- 
correva sopratutto,  allora  come  ora,  celerità  di  esecuzione  e  segretez- 
za. Cf.  Arch.  Segr.  Vat.  Roma,  Varia  Polii,  xx,  fol.  12-111.  Anche 
Carlo  Vili  attribuiva  a  Vallona  una  notevole  importanza  per  la  sua 
impresa  contro  Costantinopoli.  Cf.  P.  Durrieu,  Valona,  base  d'une 
expédition  frangaise  contre  les  Tnrcs,  projetée  par  le  Roi  Charles  VIIT 
(1404-1495)  in  Coniptes-reìidtis  des  inscr.  et  belles-lettres,  pp.  181 -io-, 
Paris,  1915.  , 
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dati  propri  o  cesarei  recassero  attraverso  l'Adriatico  il  vettova- 
gliamento alle  truppe  scaglionate  lungo  la  riva  opposta,  assi- 
curando che  si  tratterebbe  di  solo  commercio  e  sarebbero  com- 
pensati gli  eventuali  danni.  Ma  si  fece  evidente  il  fine  della  richie- 
sta quando  più  tardi  si  specificò  che  sarebbero  stati  preferiti 
incrociatori  e  navi  sottili  e  si  richiese  da  Venezia  il  consenso  di 
combattere  apertamente  in  quel  mare.  Il  Contarini  e  il  Leon 
mantennero  una  scrupolosa  e  prudente  circospezione,  e,  pure 
ascoltando  le  varie  proposte,  esig'evano  con  qualche  vivacità  che 
ne  fosse  limitata  la  conoscenza  al  minimo  numero  di  persone  e 
rimanessero  come  sepolte,  «  in  archivo  pectoris  ».  Fu  una  con- 
tinua schermaglia  ad  armi  cortesi,  nella  quale  i  veneziani  dava- 
no un  particolare  rilievo  alla  formidabile  potenza  turca  e  rievoca- 
vano spesso  la  gravosa  pace  dovuta  subire  dopo  diciotto  anni 
di  lotta  per  l'abbandono  della  cristianità  che  pure  aveva  promesso 
invano  poderosi  soccorsi.  Per  poco  che  il  segreto  delle  trattative, 
dei  preparativi  e  di  possibili  moti  d'armi  fosse  penetrato  dalle  nu- 
merose spie  ottomane,  il  sultano  poteva  muovere  i  suoi  eserciti, 
precedere  gli  sforzi  dell'Europa  e  causare  danni  irreparabili  alla 
potenza  e  al  prestigio  veneziano.  Né  riusciva  a  rassicurarli  Mas- 
simihano  quando  faceva  considerare  che  non  sarebbero  stati  certa- 
mente dei  trattati  a  trattenere  i  Turchi  dall'attaccare  i  domini  ve- 
neti, quando  avessero  rafforzato  il  loro  esercito  e  prostrata  l'Un- 
gheria; o  quando  proponeva  a  maggior  garanzia  che  la  lega 
dovesse  durare  due  anni;  e  in  caso  d'insuccesso  egli,  la  Francia, 
la  Spagna,  la  Sicilia.  l'Ungheria,  l'Inghilterra,  la  Polonia,  il 
Portogallo,  la  Scozia  e  la  Danimarca  avrebbero  fornito  dodici- 
mila armati  ogni  anno  finché  un  nuovo  esercito  di  rincalzo  al 
primo  fosse  raccolto  (i). 


(i)  Zaccaria  e  Leon,  Vienna,  22,  23  die.  1493  ;  15,  24,  28  gennaio  ; 
I,  3,  17,  18  marzo  1493-4,  Cod.  cit.  104-a-b,  io8-a-ii2-b  passim.  Per  il 
periodo  lamentato  ripetutamente  dagli  oratori  veneziani  esagerando 
da  16  a  iS  anni  la  durata  della  guerra,  cf.  S.  Romanin,  Storia  doc. 
di  Venezia,  IV,  Venezia,  Naratovitch,  1854  pp.  313-384,376.  Venezia  vi 
perdette  Negroponte  e  vScutari.  vSi  noti  infine  che  anche  il  senato  ve- 
neziano si  mantenne  irremovibile  anche  aille  istanze  del  re  di  Na- 
poli per  inviare  a  Massimiliano  non  più  di  una  barca  e  di  un  bur- 
chio da  galea.  Ferd.  a  Carlo  de  Rogeriis,  Napoli,  5  die.  1493,  a  G.  B. 
Spinelli,  Napoli,  2  gennaio  1494  in  Trincherà,  Codice  Aragonese,  li, 
parte  II,  Napoli,  Cataneo,  1870,  nn.  658  e  708,  pp.  331  e  386. 


436  PAOLO   NEGRI 

Dunque  l'attitudine  di  Venezia,  per  quanto  fosse  di  longa- 
niine  e  benevola  aspettatÌA^a,  non  era  tale  da  facilitare  i  disegni 
di  Massimiliano  in  un'epoca  prossima.  Xé  più  favorevole  era  la 
situazione  interna  dell'impero ,  E'  nota  per  molti  e  notevoli 
studi  la  lotta  costante  e  talvolta  vivace  tra  il  fondatore  della  po- 
tenza degli  Absburgo,  splendido,  mobile  nelle  sue  risoluzioni^ 
avido  di  trionfi  e  di  gloria,  desideroso  di  sottrarsi  a  ogni  con- 
trollo e  ad  ogni  freno  che  non  fosse  quello  della  propria  volontà 
e  il  partito  nazionale  germanico,  il  quale,  sotto  l'abile  direzione 
di  Corrado  di  Henneberg  arcivescovo  di  Magonza,  mirava  al 
miglioramento  e  al  consolidamento  della  Germania  rafforzando 
e  sviluppando  l'elemento  federale  della  costituzione.  Fin  dai 
primi  anni  del  regno  di  Massimiliano  si  rivela  acutissimo  il  dis- 
sidio secolare  tra  il  principio  dell'autonomia  interna  e  l'indirizzo 
di  una  politica  personale  del  sovrano  all'estero,  tra  le  aspira- 
zioni di  pace  e  di  un  vigoroso  ordinamento  amministrativo  e  le 
guerriere  ambizioni  dinastiche,  tra  gl'interssi  particolaristici  dei 
principi  tedeschi  e  i  grandi  disegni  imperiali  ed  europei  del  so- 
vrano (i). 

Xé  il  nuovo  re  aveva  tale  indole  da  sopportare  o  lungo  un 
controllo  che  annientava  ogni  sua  libertà  d'azione.  Fin  d'allora 
egli  pensò  forse  a  una  riforma  fondamentale  della  dieta  germa- 
nica la  quale  gli  consentisse  i  mezzi  di  svolgere,  nei  tempi  mu- 
tati, una  politica  attiva  nei  contrasti  dell'Europa,  a  tutela  e  ad 
onore  dei  diritti  del  sacro  romano  impero;  e  già  nei  carteggi  di 
quel  tempo  egli  si  mostra  disposto  a  capitalizzare  per  una  som- 
ma di  400.000  fiorini  le  rendite  annue  dei  beni  patrimoniali,  la- 
sciatigHin  eredità  dal  padre  Federico  III  (2). 


(i)  Cf.  vS.  Adler,  Die  Organisatiou  dcr  Zentralverwaltung  uni 
Maxim ìlian  I,  I^eipzig,  1886  (su  questo  studio  le  osservazioni  del  Wal- 
ter, in  Hist.  Zcitschr.  del  Meixecke,  1912,  Ed.  no,  pp.  1-66); 
J.  Bryce,  //  sacro,  romano  impero,  trad.  Balzani,  Milano,  Hoepli,  1907, 
pp.  437-442,  Ulmann,  op.  cit.,  pp.  292-403;  I.  Weiss,  Berthold  v.  Hen- 
nehcrg,  Erzbischoi  z\  Mainz,  (1484-1504),  Freiburg  i.  B,  1889  (studia 
sommario  e  di  poco  valore).  L'articolo  del  Kaser,  Die  ansvvàrtige 
Politìk  Max's  I  (1404-1499)  in  Mitth.  d.  Inst.  fur  oster.  Geschicìisforsch, 
XV,  1905,  risente  troppo  delle  tendenze  pangermaniste  che  hanno  ori- 
ginato l'attuale  conflitto. 

(2)  Contarini  e  Feon,  Vienna,  9  gennaio  1493-4.  Cod.  cit.  102-a. 
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La  considerevole  dote  dei  quattrocento  mila  ducati  che  Lo- 
dovico gli  offriva,  con  il  matrimonio  di  Bianca  Maria,  giun- 
geva però  quanto  mai  opportuna.  Con  essa  Massimiliano,  men- 
tre si  assicurava  il  fianco  meridionale  con  la  stretta  alleanza  del 
ducato  milanese,  confinante  con  Venezia,  dal  quale  poteva  spera- 
re, al  bisogno,  un  concorso  aitnato,  colmava  i  vuoti  delle  casse 
imperiali  e  aveva  modo  di  proseguire  attivamente  i  poderosi  e 
molteplici  armamenti  contro  i  Turchi.  Si  emancipava,  così,  in  un 
momento  tanto  importante  per  la  storia  d'Europa,  dalla  sorve- 
glianza della  Dieta  elettorale  che  ad  ogni  richiesta  finanziaria  e- 
sìgeva  concessioni  sempre  maggiori  ;  dava  alla  lotta  contro  i  Tur- 
chi una  fronte  più  estesa  e  apriva  un  orizzonte  più  vasto  alle  sue 
ambizioni  (i). 

Ma  anche  per  questa  via  non  si  sottraeva  completamente 
alle  obbiezioni  della  Dieta  germanica.  Poiché  non  senza  motivo 
Ludovico  il  Moro  s'era  indotto  ad  asseg'nare  alla  nipote  una  do- 
te cosi  vistosa.  Da  lunghi  anni  con  arte  politica  consumata  eg'li 
aveva  mirato  a  sostituirsi  al  nipote  nel  governo  del  ducato  di  Mi- 
lano, e  con  finissima  astuzia  e  innegabile  valore  diplomatico  era 
riuscito  ad  accentrare  nelle  sue  mani  ogni  potere.  L'arte  recava  il 
suo  immortale  sorriso  all'opera  dello  statista.  Con  il  matrimo- 
nio di  Bianca  egli  intendeva  di  condurre  a  termine  il  suo  laborioso 
edifizio. 

Recano  la  stessa  data  (io  maggio  1493)  ^^  istruzioni  con  le 
quali,  mentre  per  una  parte  si  iniziano  le  trattative  di  matrimo- 
nio tra  gli  Sforza  e  gli  Absburgo,  per  l'altra  si  chiede  per  il 
Moro  l'investitura  del  ducato  di  Milano.  E  siccome  era  ancora 
vivo  Gian  Galeazzo,  del  ramo  primogenito  deg'li  Sforza,  la  sotti- 
gliezza di  Ludovico  il  ]Moro  ricorre  ad  argomenti  che  indubbia- 
mente hanno  del  cavilloso.  Spiega  eg'li  in  ripetute  istruzioni  ai 
oi  oratori  presso  il  Re  dei  Romani  che  soltanto  egii  può  essere 
a  buon  diritto  considerato  l'erede  dell'investitura  imperiale  con- 


(i)  Non  ha  bene  considerato  tutto  il  complesso  problema  della 
politica  di  Massimiliano  il  Prutz  quando  definisce  il  matrimonio  di 
Massimiliano  un  «  vile  negozio  ».  Cf.  la  sua  Storia  degli  stati  occidentali 
di  Europa  da  Carlo  Maoìw  alla  morte  di  Massimiliano  I,  Collez.  On- 
ken,  p.  1117. 
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cessa  ai  Visconti,  perché  la  sua  nascita  é  avvenuta  quando  il  pa- 
dre Francesco  Sforza  che  aveva  sposato  l'erede  dei  Visconti  s'era 
reso  di  fatto  duca  di  Milano  mentre  Galeazzo  Maria,  fratello  mag- 
giore di  Lodovico,  era  nato  prima.  Tale  fondamento  di  diritto 
aveva  dei  precedenti  nella  storia  della  successione  imperiale, 
quando  si  volle  attribuire  al  secondogenito  di  Enrico  I  mag'giori 
diritti  che  non  al  primogenito  Ottone.  Inoltre  Lodovico,  in  un 
medesimo  tempo  scellerato  contro  al  nipote  vivo  et  ingiurioso 
contro  alla  memoria  del  padre  e  del  fratello  (i),  impugnava  la 
validità  del  loro  titolo  di  duchi  perché  essa  poggiava  non  su 
Investitura  imperiale,  non  mai  chiesta  e  concessa,  ma  sulla 
autorità  del  popolo  non  mai  riconosciuta  dagli  elettori  e  dal- 
l'imperatore. La  debolezza  di  tali  argomenti  è  attestata  dallo 
stesso  Lodovico  quando  alla  morte  del  nipote  si  fa  acclamare 
duca  dal  popolo  milanese  e  dell'approvazione  popolare  si  fa  un 
forte  motivo  per  ottenere  da  Massimiliano  l'investitura  (2), 

Ma  anche  in  tale  occasione  la  Dieta  vigilava,  giustamente 
sospettosa  che  il  matrimonio  di  Massimiliano  non  fosse  a  sca- 
pito e  a  dispersione  dell'autorità  imperiale.  Filippo  di  Commynes 
attesta,  con  la  sua  autorevole  testimionianza,  che  il  matrimonio 
spiaceva  moltissimo  a  parecchi  principi  dell'impero  e  a  molti  ami- 
ci del  Re  dei  Romani,  malcontenti  che  una  discendente  del  villa- 
no da  Cotignola  trasmettesse  per  hmgo  ordine  d'anni  il  proprio 
sangue  agli  eredi  del    sacro   romano  impero   (3);   ragione  che 
Massimiliano  integrava  con  motivi  ben  più  sostanziali  quando  fa- 
ceva rispondere  al  Moro,  ansioso  di  far  cessare  il  segreto  sull'in- 
vestitura a  lui  concessa,  che  ancora  non  era  giunto  il  tempo  op- 
portuno e  che  si  asteneva  da  ogni  pubblica  conferma  «per  non  da- 
re turbatione  alla  mente  de  li  electori  che  siano  facti  senza  loro 
participatione  ».    La    quale    dichiarazione    importantissima,  ag- 
giunta alla  promessa  di  Massimiliano  di  voler  disporre  gli  Elet- 
tori a  dare  il  loro  beneplacito  alla  investitura  solenne  del  Moro, 


(i)  Guicciardini,  La  liistoria  d'Italia,  Veiietia,  Bonelli,  mdlxii, 
fol.  13-a;  Delaborde,  L'expédition  de  Charles  Vili  cu  Italie,  Paris, 
1888,  p.  263. 

(2)  Lod.  Sforza  a  Maffeo.  Pirovano,  inviato  in  Germania,  Milano, 
22  ott.  1494  in  F,  Calvi,  op.  cit.  pp.  76-7. 

(3)  Pii.  DE  Commynes,  Memoires  ed.  Mandrot,  ii,  Paris,  Picard, 

Pag.  125. 
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■spiegano  tutta  la  sagacità  con  la  quale  questi  aveva  saputo  co- 
gliere il  lato  debole  del  re  dei  Romani  e  indurlo  a  un  atto  che 
contrastavano  ugualmente  le  leggi  dell'impero  e  le  leggi  naturali 
e  umane  della  successione  (i).  Nella  gravità  di  queste  circostanze 
non  meno  che  nelle  occupazioni  della  crociata,  devesi  forse  ri- 
creare l'origine  delle  continue  dilazioni  frapposte  da  Massimi- 
liano e  a  concedere  la  pubblica  investitura  e  a  designare  il  luo- 
go e  il  giorno  in  cui  avrebbe  raggiunto  la  sposa  e  consumato 
il  matrimonio.  E  nel  timore  di  Lodovico  di  poter  frattanto  es- 
ere scosso  sul  trono  incerto  è  forse  una  causa  non  ultima  del- 
1  inquietudine  che  l'indusse  a  perseverare  nella  sua  politica  arn- 
bidestra  e  tortuosa  che  attirò  i  Francesi  in  Italia  e  causò  alla 
Penisola  tante  sventure. 

Intanto  a  Innsbruck  i  giorni  trascorrevano  lenti;  ma  nell'at- 
tesa di  notizie  pareva  che  Bianca  Maria  non  si  annoiasse  trop- 
po. L'arciduca  d'Austria  e  la  sua  consorte  facevano  di  tutto  per 
distrarla  e  divertirla  con  ogni  rig'uardo  e  con  estrema  delica- 
tezza; onde  ella  scriveva  allo  zio  che  le  giornate  passavano  «  in 
gaudij  et  in  piacere,  parte  in  ballare  e  parte  in  vedere  zugare 
la  prefata  domina  Arcidùcesa.  con  alchuni  altri  signori  et  cavaleri 
de  li  suoi  et  de  li  nostri  »  e  perfino  o.  in  grandissima  letizia  »  (2), 
Intanto  la  città  si  popolava  rapidamente  di  una  folla  multiforme 
che  vi  conveniva  d'ogni  parte  per  ammirare  la  nuova  regina,  i 
nuovi  e  sfarzosi  abiti  italiani  e  le  feste  delle  prossime  nozze. 
Frammisti  ai  curiosi,  i  diplomatici  notavano  diligentemente  i 
commenti  e  ogni  minimo  avvenimento  che  potesse  assumere  im- 
portanza politica. 

Una  delle  prime  ambasciate  giunta  alle  porte  di  Innsbruck 
poco  dopo  l'entrata  di  Maria  Bianca  fu  quella  di  Ercole!  duca 
di  Ferrara.   Era  una  comitiva   condotta  dall'umanista  pesarese 


(i)  Erasmo  Brasca  a  I.od.  vSforza  1494  in  F.  Calvi,  op.  cit.  p.  99. 
Crii  storici  meno  recenti  dal  Corio  (op.  cit.  fol.  457-b,  458)  al  ^urita, 
II istoria  del  Rey  don  Fernando  eì  Catholico,  V,  ^aragoga,  Robles,  1610, 
ol.  43-b  espongono  la  teoria  del  Moro,  accolta  nel  privilegio  di  Mas- 
similiano,  come  tutt'altro  che  priva  di  fondamento  giuridico. 

(2)  Bianca  M.  vSforza  28  die.  1499  in  F.  Calvi,  op.  cit.  pp.  48-49  ; 
Ct,  Trotti  al  duca  Ercole  I  d'Este,  Milano,  18  gennaio  1494  «  Tucto  el 
li  se  balla,  sona  et  canta  »  (Arch.  di  vSt.  Modena). 

Arch.  Stor.  Lomb  ,  Anno  XLIV,  Fase.  IH.  29 
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Pandolfo  Collenuccio  e  da  Francesco  Ariosti,  zio  del  poeta  Lu- 
dovico. Partita  da  Ferrara  ai  primi  di  decembre  (  i),  il  i6  del 
mese  dava  la  scalata  all'asperrimo  e  nevoso  valico  di  Monibrai 
con  l'intento  di  seguire  la  regina  «  de  passo  in  passo,  de  giorna- 
ta in  giornata».  Però,  meno  avventurata  della  missione  veneta, 
passata  direttamente  a  Vienna,  dovette  ben  presto  abbandonare 
la  speranza  d'incontrarsi  presto  con  lo  sposo.  Regnava  ancora 
la  più  assoluta  incertezza  sulla  data  e  sul  luogo  delle  nozze  e 
deirincoronazione  (2).  Il  2^  decembre  la  missione  ferrarese  spe- 
rava di  trovare  Massimiliano  in  Innsbruck;  mst,  al  17  gennaio 
ciò  non  era  ancora  avvenuto  e  si  sperava  per  la  fine  del  mese;  il 
24  gennaio  si  accreditava  la  voce  che  l'arrivo  sarebbe  avvenuto 
dopo  la  Pasqua  (3).  Intanto  la  carestia  dei  viveri  prodotta  dalla 
naturale  difficoltà  dei  luoghi  e  delle  comunicazioni  e  «per  la  mol- 
titudine delle  forestarie»  si  fece  tanto  sentire  che  «qualche  volta 
non  si  potè  bavere  roba  per  dinari».  E  presto  alla  missione  ferra- 
rese, che  dovette  alloggiare  fuori  di  città,  nel  villaggio  di  Ziri, 
venne  a  mancare  anche  il  danaro  ;  e  il  duca  Ercole  dovette  rivol- 


(i)  Erra  il  Frizzi  {Mem.  per  la  storia  di  Ferrara,  ed  Laderchi^ 
IV,  Bologna-Ferrara,  Tip.  dell'Ancora,  p.)  ponendo  la  data  della  par- 
tenza al  5  gennaio  1494.  La  prima  lettera  della  missione  ferrarese  è 
datata  da  Bormio  il  15  dee.  1494  e  la  data  della  partenza  (3  die.)  è 
precisata  dal  Collenuccio  in  una  lettera  dell '11  febbraio  1497.  Sul 
Collenuccio  cf.  A.  vSaviotti,  P.  C.  umanista  pesarese  del  sec.  XV,  Pisa, 
Nistri,  1888;  P.  Negri,  Le  missioni  di  P.  C.  a  papa  Alessandro  VI 
in  Afch.  d.  Soc.  Rom.  di  St.  Patr.,  xxxiii,  pp.  341-44;  e  sull'Ariosti 
A.  Frizzi^  Mem.  stor.  della  nobil  famiglia  Ariosti  di  Ferrara,  in  Race, 
di  op.  ferrar.,  in,  p.  109;  E.  Cfj.ani,  La  venuta  di  Berso  d'Este  in 
Roma  del  1471  in  Arch.  cit.  xiii,  p.  388  nota  i. 

(2) P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Bormio,  15  die.  1493;  Ala,  23 
die.  1493  ;  Ziri,  17  e  28  gennaio  1494.  Per  questa  ineertezza  la  «  consors 
Francisca  de  Ariostis  »,  quando  si  era  già  al  24  gennaio  1494,  indiriz- 
zava una  lettera  al  marito  cosi  vagamente  :  «  ubi  regales  nuptiae  fient  » 
in  Celani^  loeo  cit.  ;  e  un  «  panno  d'oro  da  Fiorenza  »  che  dovevasi 
regalare  a  re  Massimiliano  non  fu  più  spedito.  Ercole  I  d'Este  a  P.  Col- 
lenuccio, 27  die.  1493. 

(3)  Sono  interessanti  i  dati  geografici  e  storici  contenuti  nell'7fi- 
nerario  de  Germania  delli  Magnifici  Ambasciatori  veneti  M.  Giorgio 
Contarini,  Conte  del  Zaffo  e  M.  Polo  Pisani  a  li  Serenissimo  {sic)  Fe- 
derico III  Imperator  et  Maximiliano  siio  fiolo,  ed.  Simonsfeld,  in  Mise, 
dì  St.  Veneta,  vSer.  2*,  ix  (1903)  pp.  275-345.  C'f.  pure  Ch.  Fr.  vStalin, 
Aufenthalsorte  Kaiser  Maximilians  I  {1493-1519)  in  Forsch.  z.  deutsch. 
Gesch,  I,  p.  352  e  sgg. 
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fj^jm  a  Marchesino  Stanga,  un  fido  agente  del  Moro,  perché  pre- 
tasse ai  suoi  oratori  la  somma  di  cinquecento  fiorini  del  Reno. 
i)assó  gran  tempo  che  anche  questi  si  rivelarono  insufficien- 

Le  lettere  degli  oratori  estensi  non  si  dilungano,  come  fanno 
gaiamente  e  spensieratamente  le  dame  al  seguito  di  Bianca  Ma- 
ia, sui  trattenimenti  festevoli   di  Innsbruck  (2);  la  loro  impa- 


(i)  P.  Collenuccio  e  Fr,  Ariosti  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  17 
gennaio  1494.   Allegata  alla  prima  lettera  è  la  ricevuta  dei  cin- 
uauta  fiorini,  firmata  :  «  Io  Francesco  de  Ariosti,  cavaliere  et  conte... 
D  Pandolpho  da  Pesaro  de  Coldenose,  doctore  et  cavaliere  » . 

(2)  Crediamo  bene  di  riportare  questa  lettera  inedita  di  Barbara 
;tampa  dama  di  compagnia  di  Bianca,  (su  di  essa  cf.  F.  Calvi,  op. 
it.,  p.  48). 

«  III. ma  et  Ex.ma  Donna  mea  ohservandissima, 

«  La  Maestà  vSua  fu  recevuta  cum  triumphantissimi  honori  et 
feste  da  questa  illustrissima  duchessa  de  Austria  la  cui  virtude  non 
potria  magnificare  cum  tante  laude  che  ancora  non  manchasse  de 
de  li  meriti  suoi.  Logiano  ambe  due  in  un  palatio  medesimo  et  tanto 
gli  fa  compagnia  dì  et  nocte  quanto  voi  la  Maestà  Sua  dandode  piacer 
de  far  ballare  quasi  ogni  dì  dopo  la  cena.  La  vSua  Signoria  balla  be- 
nissimo francese,  italiano  et  todesco;  pur  el  ballar  todesco  è  facile 
perché  sempre  è  un  medesimo  andare  simile  al  ungaresco,  El  con- 
versare de  questi  homeni  et  done  è  tanto  domestico  quanto  sia  pos- 
sibile essere  :  non  manco  licentia  ha  la  mano  de  palpare  et  la  lin- 
gua de  dire  quanto  l'ochio  ha  de  videre.  Da  l'orecchia  resto  in  tuto 
ingannata;  ma  l'ochio  me  sta  fidelissimo.  Assai  potrei  dire  de  que- 
sti balli  ma  voglio  dir  qualcosa  d'una  fogia  de  giostrar  che  fano.  Via 
li  homini  :  le  done  stano  a  li  spectacoli.  L'armatura  sua  ho  l'armeto 
in  testa  che  è  più  presto  forma  de  celata  che  d'armeto;  ma  ascon- 
deno  la  facia  nel  correre  sotto  lo  scuto  ;  hano  un  pecto  de  ferro  :  il 
resto  tuto  nudo  de  arme  ;  non  usano  sbara  ne  score  ne  tele  ;  el 
campo  è  aperto  ;  li  cavalli  non  vedono  lume  perché  li  coprono  la 
testa  cum  un'altissima  testerà  de  tela  dopia,  et  auge  tuta  la  testa 
del  cavallo;  le  selle  sue  de  nauti  hano  pochissimo  de  arzone,  de 
detro  niente  in  tuto  ;  in  loco  del  pectorale  atachano  un  sachone  che 
par  un  piumaczo  da  lecto  ma  è  duro  perché  se  li  cavalli  se  fron- 
teano  comò  fano  spesso  non  se  faciano  male  ;  le  lance  sono  grosse 
corno  una  comune  arcigrossa  gamba  da  homo  nel  più  grosso  dal 
zenocchio  in  gioso,  verde  et  greve  :  le  portano  senza  tenerle  cum 
mano  per  ingegno  d'un  ferro  rampinate  atachato  al  pecto  sine 
coracza  et  che  sporge  del  dreto  ;  correno  ferri  amolati  ma  raro  al  più 
comune  e  grampelle  :  quante  volte  correno  tante  volte  se  trovano  in 
terra  ambi  dui  per  la  più  parte,  et  non  solamente  li  homini  ma  li 
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zienza,  divisa  dagli  oratori  milanesi,  aumenta  di  giorno  in  gior- 
no, e  non  vedono  l'ora  che  arrivi  Massimiliano  per  essergli  «  a 
le  spalle  »,  e  raggiungere,  a  forze  unite  <(  cum  ogni  diligentia 
et  industria»  lo  scopo  della  loro  missione  (.i).  Finalmente  al  9 
marzo  giungeva  l'imperatore,  dopo  molteplici  e  complicate  trat- 
tative con  gli  oratori  francesi,  napoletani,  veneziani  e  spagnuo- 
li  (2).  Egli  era  atteso  ((  de  di  in  di  cum  magior  expetatione  che 
non  era  expectato  el  santo  Messia  da  li  Padri  Santi  nel  Lym- 
bo  ».  Eppure,  accettando  il  racconto  del  Corio,  nemmeno  allora 
la  fiorente  giovinezza  della  sposa  ebbe  il  sopravvento  sul  cuore 
di  Massimiliano.  «La  sera  (dell'arrivo  -  cosi  il  Corio)  ambedue 
andarono  al  letto,  ma  per  essere  i  giorni  della  passione  del  Fi- 
gliuolo della  Vergine,  il  continentissimo  Re  fu  di  tanta  religione 
che  bene  ogni  notte  stesse  con  l'amata  Reina,  mai  non  usò  seco 
più  presto  che  la  notte  di  Pasqua,  venendo  el  lunedi»  (3') 


«  cavalli  ancora  ;  et  cascare  levare  et  montare  et  correre  è  in  un  acto 
«  medesimo  ;  raro  si  fanno  male  perché  se  hano  provisto  benissimo 
€  cum  lo  ledanie  alto  a  meza  gamba  a  li  cavalli  ;  el  correre  de  questi 

«  cavalli  in  giostra  è  tristo mai  s'è     roto  altro     che  una    lanza 

«  nel  ferro  over  appresso  al  ferro.  Chi  non  sapesse  iudicaria  che  '1  ca- 
«  scar  fusse  gran  gloria  vedendoli  andar  per  terra-  cum  li  cavalli  de  facili. 
«  Questo  giostrar  si  fa  quasi  ogni  di.  Andamo  spesse  volte  per  questi 
«  monti  a  cacza  de  cervi,  eh 'è  grandissiino  piacere.  Cosi  fa  spassare 
«  el  tempo  questa  excellentissima  duchessa  a  la  Maestà  de  la  Regina 
«  tenendola  in  piacere  in  sino  tanto  verrà  la  maestà  regale  quale 
«  aspettamo  de  di  in  di  cum  magior  expectatione  che  non  era  expec- 
«  tato  el  santo  Messia  da  li  patri  santi  nel  Lymbo.  Me  recommai 
«  a  la  prefata  Signoria  V.  cum  el  mio  nepote  eh 'è  li.  Ex  Hispi 
«  die  24  Fanuarii  1494.  Servitrix  Barbara  de  vStanpis. 
«  (A  tergo)  Ill.mac  et  Ex. me  Dominae  Annae  Marie  Sfortiae 

Vìcccomisae  estensi,   Dominae   meae 
obserraìidissiììiae.    Cito. 

(1)  G.  Trotti  a  Ercole  I  d'Este,  23  gennaio,  2  febbraio,  13 
marzo  1493-4;  P.  Collenuccio  allo  stesso,  Innsbruck,  13  marzo  1494. 
Massimiliano  aveva  tentato  di  deviare  anche  gli  ambasciatori  che 
viaggiavano  con  lui.  Contarini  e  Leon,  3-18  marzo  1493-4.  Cod.  cit., 
e.  ii8-b,  119-b,  i2o-a. 

(2)  La  vera  data  dell'arrivo  è  accertata  dalla  lettera  dei  due 
oratori  ferraresi  datata  con  il  20  marzo  1494. 

(3)  Corto,  op.  cit.,  p.  913. 
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Il  Collenuccio  sfronda  definitivamente  dalla  storia  un  parti- 
colare tanto  piccante;  ma  dal  cenno  ch'egli  dà  delle  nozze  si  com- 
prende come  veramente,  per  le  cure  politiche  che  in  quel  mo- 
mento si  affollavano  attorno  al  novello  sposo  le  feste  furono  «as- 
sai tenue  et  legere».  Già,  anche  per  l'angustia  dei  luoghi,  Massi- 
miliano aveva  dovuto  licenziare  molti  baroni  del  suo  seguito. 

La  vita  della  coppia  imperiale  tra  Ala  e  Innsbruck  era  assai 
semplice  :  giuochi  a  carte,  balli  alla  domestica,  caccia  al  falcone. 
Xel  venerdì  seguente  al  matrimonio  si  fece  il  primo  versamen- 
to della  dote,  com'era  stato  pattuito  nell'instrumento  nuziale, 
e  la  numerazione  dei  centomila  ducati  durò  per  tutta  la  notte 
dal  venerdì  al  sabato.  Si  era  cosi  compiuto  il  grande  atto  che 
aveva  cagionato  al  Moro  tanta  trepidazione,  «mediante  la  gra- 
zia del  mio  signore  Dio;  ad  confusione  de  li  inimici  nostri  e 
del  re  »,  il  quale  si  trovava  ora  «  tanto  ben  contento  che, più  non 
si  puoteria  desiderare»  (i).  La  domenica  si  cantò  dal  Cardinal 
Peraudi  messa  solenne  «  con  uno  organo  bono  e  ben  sonato, 
optimi  cantori  »  accompagnati  a  intervalli  da  cornetti  e  da  trom- 
boni. V'intervennero,  con  l'imperatore,  Bianca  Maria  «  coronata 
sopra  li  capilli  semplici  giù  per  le  spalle»,  l'arciduchessa  d'Au- 
stria, superba  della  sua  bellezza  e  dei  suoi  ventidue  anni  «  tuta 
da  capo  a  piede  coperta  de  perle  con  la  sua  compag*nia  bene  in 
'  puncto  »  seguita  dal  consorte  ottantenne  «  vecchio  e  gottoso  e 
portato  in  una  barra»,  il  duca  Alberto  di  Sassonia  il  Marchese 
di  Baden  col  figlio,  il  figlio  del  morto  re  Edoardo  d'Inghilter- 
ra, gli  ambasciatori  lombardi,  veneziani,  ferraresi  e  monferrini. 
Seguì  un  pranzo  cui  parteciparono  anche  alcuni  baroni  e  signo- 
re tedesche.  Il  corteggio  sfilò  tra  cortigiani,  baroni^  gentiluomi- 
ni, familiari  del  re,  consiglieri  e  altri  notabili.  A  pranzo  la  re- 
gina volle  imitare  «  una  elegantia  e  una  galantaria  »  preferita 
dalle  gentildonne  tedesche  e  tenne  «  una  brettina  de  rosato  in 
testa  sopra  li  capilli,  non  troppo  longhi,  acconci  in  guisa  d'homo, 
che  parea  un  putto».  Poi  Giason  del  Mayno,  prima  di  presentare 
le  credenziali  di  Ludovico  Sforza,  tenne  quell'orazione  che  ot- 
tenne tanto  plauso  e  valse  a  lui  e  ai  componenti  la  missione  lom- 


(i)  E.  Bras-ca  a  B.  Calco,  io  marzo  1494  in  F.  Calvi,  op.  cit,  p.  59. 
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barda  il  titolo  di  cavaliere  e  di  consigliere  aulico  e  a  Baldassare 
Pusterla  il  titolo  di  conte  (i).  L'indomani  fu  la  volta  della  mis- 
sione ferrarese  e  di  Pandolfo  Collenuccio.  Questi,  nella  sua 
orazione,  doveva  sostenere  il  pericoloso  confronto  con  un  giu- 
rista e  un  oratore  celebre  come  Giason  del  Mayno,  di  cui  riso- 
nava ancora  l'eco  della  commossa  eloquenza;  ma  il  suo  ingegno 
valido  e  poderoso  non  diede  luogo  a  trepidazione  :  «  col 
nome  di  Dio,  con  summo  silenzio  e  attention  maravigliosa  de 
la  Maestà  del  Re  e  de  tucti  dixi  la  mia  oratione  »  (2).  Se,  per 
un  riserbo  comprensibile  e  lodevole,  egli  non  ci  parla  dell'ima 
pressione  e  dello  stupore  suscitato  dal  suo  discorso,  ben  ne  par- 
larono gli  oratori  veneziani  (3  •  e  il  Poliziano,  che  dalla  lon- 
tana Firenze  aveva  notizia  del  trionfo  oratorio  dell'insigne 
amico,  e  se  ne  rallegrava  cordialmente  con  lui  (4).  L'eloquio 
ornato  e  armonioso  dell'umanista  pesarese,  che  comparava  il 
cavalleresco  imperatore  ai  piià  grandi  eroi  e  monarchi  dell'an- 
tichità, con  memori  richiami  all'epopea  vergiliana,  al  glorioso 
Augusto,  al  pio  Traiano  dovette  suonare  particolarmente  grato 
al  sovrano  che  aveva  giurato  di  non  voler  l'aureo  collare  fino 
a  che  non  avesse  trionfato  della  formidabile  potenza  turca.  E  le 


(i)  F.  Gabotto,  CKp.  cit.,  pp.  183-6;  F.  Calvi,  op.  cit.  p.  168. 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  18  marzo  1494. 
L'orazione  fu  subito  pubblicata  col  titolo:  Pandulphi  Collenutii 
iurisconsulti  et  equitis  illustrissimi  Ferrariensium  ducis  ad  Augustis- 
siìnum  principem  Maximillanìim  Cacsarem  Ronianoruìn  Regetn,  Co- 
pia del  rarissimo  opuscolo  trovasi  nella  Bibl.  Naz.  Vittorio  Ema- 
nuele (segn.  70-3  A.  70)  e  nella  R.  Bibl.  Casanatense  di  Roma  (segn. 
Ed.  sec.  XV,  n,  1705),  copia  Ms.  dell'orazione,  con  molte  varianti,  si 
trova  nella  R.   Biblioteca  Angelica  di  Roma  sotto  la  segnatura  278. 

(3)  «  Fussemo  po3^  invitati  per  questa  matina  ad  aldire  le  ora- 
tion  de  oratorj  ferraresi,  e  sono  domino  Francesco  di  Ariosti  et  do- 
mino Pandolfi  da  Pesaro  che  altre  volte  fo  oratore  a  Vostra  Sere- 
nità per  el  signor  de  Camerin,  el  qual  Pandolfo  feze  una  elegante, 
diserta  et  luculentissima  oratione  circa  gratulationem  imperi]  et  exor- 
tationem  Majestatis  vSuae  ad  tuitionem  fidei  christianae  contra 
Turcos  »,  Zaccaria  e  Leon,  18  marzo  1494.  Cod.  cit.,  e.  120.  b.  La  mis- 
sione del  Collenuccio  al  senato  veneziano  per  conto  del  signore  di 
Camerino,  di  cui  fanno  parola  per  incidenza  il  Contarini  e  il  Leon  non 
€  ricordata  e  illustrata,  ch'io  j^appia,  da  alcun  biografo  del  pesarese. 

(4)  Illustrium  virorum  epistolac  ab  Angelo  Politiano  partim 
scriptae,  partim  collectae.  Parisiis,  1576,  fol.  clxix. 
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accoglienze  ch'egli  fece  al  Collenuccio  furono  assai  graziose, 
lusinghiere  le  promesse.  Ma  la  corte  si  moveva  lentamente  Verso 
il  Nord,  si  che  mentre  l'Ariosto,  compagno  del  Collenuccio, 
riprendeva  il  cammino  di  Ferrara,  questi  doveva  seguire  il  viag- 
gio dell'imperatore,  insieme  con  gli  oratori  lombardi. 

Le  due  missioni  avevano  infatti  uno  quasi  identico.  Se  Ludo- 
vico il  Moro  bramava  dal  recente  nipote  l'atto  definitivo  che 
lo  rassicurasse  sull 'agognato  dominio  milanese,  ossia  «  la  inve- 
stitura et  positione  in  possessione  corporale  del  ducato  per  im- 
piire  l'effecto  de  li  privilegi  facti  da  Sua  Maestà»  (i),  Ercole  I 
chiedeva  all'imperatore,  per  mezzo  dei  suoi  inviati  «  titolo 
ducale  e  investitura  imperiale  di  tutte  le  città  e  terre  feudali 
aggiogate  anche  di  recente  agli  stati  di  Modena  e  Reggio,  e 
che  voleva  nel  diploma  indicate  distintamente»  (2).  Il  duca  di 
Ferrara  approfittava  abilmente  di  tutto  il  lavorio  diplomatico 
dello  Sforza  e  dei  suoi  gravi  sacrifici  pecuniari,  per  tentare,  più 
modestamente  ma  con  maggiore  fermezza,  d'innovare  tutto  il 
contenuto  dell'investitura,  qual'era  stata  concessa  ai  suoi  prede- 
cessori. Le  non  lie\'i  spese  ch'egli  doveva  sostenere  per  ampliare, 
per  proteggere  e  per  abbellire  il  suo  stato  gli  rendevano  parti- 
colarmente incomodo  l'onere  del  censo  di  4000  fiorini  annui, 
accettato  primieramente  da  Borso  d'Este.  Con  Borso  infatti 
e  per  Borso,  osservava  per  lui  Pandolfo     Collenuccio,  non  ave- 


Lod.  Sforza  e  M.  Pirovano,  Milano,  22  ottobre  in  F.  Calvi, 
op.  cit.,  pp.  74-79  e  minute  ducali  a  Fr.  Ariosti  e  P.  Collenuccio,  27 
die.  1493.  E'  significativo  che  le  lettere  precedenti  del  Moro  e  quelle 
a  lui  dirette  non  fanno  parola  dell'investitura,  che  fu  accordata  sol- 
tanto al  vescovo  di  Coirà,  agli  oratori  del  Monferrato  e  al  duca  di 
Ferrara.  Per  parte  sua  il  Collenuccio,  che  parla  a  nome  del  duca  di 
Ferrara,  osserva  un  prudente  riserbo  sulle  nozze  recenti,  come  osser- 
vano acutamente  anche  gli  oratori  veneziani. 

(2)  Cosi  il  Frizzi  (op.  cit.  iv,  171)  seguito  dal  Saviotti  (op.  cit. 
p.  20)  ;  ma  lo  scopo  che  Ercole  I  si  prefiggeva  con  la  missione  a  Er- 
cole I  era  anche  l'esonero  dal  censo  annuo  di  4000  fiorini  che  gravava  su 
Modena  e  Reggio.  Infatti  se  ammettiamo  con  il  registro  statistico 
delle  entrate  pubbliche  in  Italia  nel  1492  (Arch.  di  Stato,  Firenze, 
Carte  Strozz,  app.  F.  11,  p.  182)  che  le  entrate  degli  Estensi  fos- 
sero di  12000  fiorini  annui,  ben  poco  rimaneva  ai  duchi  di  Ferrara 
che  dovevano  già  al  papa  per  il  feudo  di  Ferrara,  un  censo  annuo 
di  4108  ducati.  Cf.  ili  breve  di  Alessandro  VI  a  Ercole  I,  27  febbraio 
1493  in.  P.  Negri,  Le  missioni,  ecc.,  p.   18,  nota  3   (dell'estr.). 
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va  a  far  cosa  alcuna  «  perchè  egli  era  figliol  legitimo  e  vera 
erede  e  sucessore  de'l  marchese  Nicolò  di  buona  memoria  e 
possedeva  quello  che  la  Casa  da  Este  e  li  suoi  progenitori  lon- 
gissimò  tempo  haveano  posseduto  commo  vero  signore,  e  che 
Borso,  commo  naturale,  havea  per  alcuni  anni  usurpato  quel 
stato  e  la  signoria  che  era  et  hora  è  leg*itimamente  sua».  Così 
Ercole  I  dopò  esser  salito  al  trono  soffocando  violentemente  i 
tentativi  dei  discendenti  naturali  di  Nicolò  d'Este,  affermava  con 
energia,  anche  in  linea  di  diritto,  la  teoria  deirillegalità  del  do- 
minio di  Leonello  e  Borso,  teoria  che  si  rafforzò  poi  di  una 
copiosa  letteratura  (i).  Ciò  non  toglie  ch'egli  chiedesse  che 
la  successione  fosse  estesa  ai  suoi  successori  anche  illegittimi. 
Una  delle  clausole  più  gravi  che  si  volevano  far  approvare  da 
Massimiliano  era  la  concessione  «de  la  restitutione  de  quelle 
cose  che  già  fossero  state  de  la  Casa  da  Este,  che  hora  fosseno 
perdute,  quando  accadesse  riacquistarle  »  e  il  riconoscimento 
de  «  le  ragioni  de  le  terre  a  le  quali  elegono  i  popoli  »  (2).  Con 
queste  caute  e  velate  proposizioni  il  duca  estense  copriva  uno 
dei  più  grandi  dolori  del  suo  lungo  principato,  la  perdita  del 
Polesine  di  Rovigo,  e  manifestava  il  suo  proposito  irremovi- 
bile di  una  rivincita  con  ogni  mezzo,  dalle  armi  alle  sollevazioni  e 
ai  plebisciti  popolari  opportunamente  preparati.  Massimiliano 
approvando  questa  clausola  si  sarebbe  in  certo  qual  modo  reso- 
solidale  con  Ercole  I  nella  sua  politica  ostile  a  Venezia  ! 

Senza  indagare  per  ora  il  fine  recondito  della  politica  del  du- 
ca di  Ferrara  è  ben  certo  che  le  richieste  ch'egli  avanzava  erano 
per  se  stesse  troppo  notevoli  perché,  nonostante  la  buona  volontà 
dell'imperatore,  non  si  manifestasse  nel  consiglio  imperiale  una 
corrente  avversa  a  nuove  concessioni.  Il  cancelliere  imperiale, 
messer  Corrado  Stùrzel  (3)  non  intendeva  pertanto  allontanarsi 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  26  marzo  1494. 
Cf.  pure  G.  Pardi,  Leonello  d'Este,  marchese  di  Ferrara,  Bologna, 
Zanichelli,  1904,  pp.  219-224. 

(2)  Istruz.  ducali  a  P.  Collenuccio,  30  aprile  1494;  P.  Collenuccio 
a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  2.3  marzo,  Kemptem,  23  aprile  1494. 

(3)  Sull'operoso  e  mediocre  ministro  di  Massimiliano  I  e  sulla 
sua  opera  politica  opposta  a  quella  dell'arcivescovo  di  Magonza  cf. 
le  notizie  sommarie  di  G.  Buchv^^\ld,  Konrad  Stiirzel  von  Buchheim 
aus  Kitzingen,  Leipzig,  1900,  pp.  85-114. 
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da  una  rinnovazione  pura  e  semplice  dell'atto  generale  d'investi- 
tuta  concesso  a  Borso,  di  cui  anzi  esigeva  copia.  Egli  insomma 
non  voleva  «far  altro  che  quello  che  lui  dice  haver  facto  a  tucti  li 
principi  imperiali,  cioè  una  bolla  d'investitura  et  una  de  confìrma- 
tione  generalissima  quale,  senza  nominatione  alcuna  particolare 
de  le  terre,  investisce  e  conferma  tucto  quello  che  Vostra  Signo- 
ria legitimamente  tene  et  non  più  oltra,  con  clausole  usitatissi- 
me».  I^  diWsione  dell'atto  in  due  bolle  doveva  far  guadagnare 
qualche  fiorino  di  più  alla  cancelleria.  La  durezza  singolare  del 
cancelliere,  in  strano  contrasto  con  l'ottima  disposizione  del  re, 
non  fu  potuta  minimamente  smuovere  :  era  ignoranza  e  ava- 
rizia come  credeva  il  Collenuccio,  o  prevaleva  la  gelosia  de* 
diritti  imperiali,  tanto  sostenuti  dal  partito  riformatore  tedesco  ? 
E  nemmeno  si  poteva  sollecitare  una  soluzione  per  altra  via^ 
poiché  lo  Stùrzel  che  «  de  sua  natura  ama  de  esser  lui  quello 
che  habbia  l'honore  de  l'imprese  »,  voleva  gratificarsi  il  duca  di 
Ferrara.  L'oratore  ferrarese  non  tardò  a  scoprire  «che  l'ha  una 
gola  che  non  oro,  ma  una  encuzzene  de  ferro  mangiaria  e  non 
li  pareria  poco  per  un  boccone  ».  A  nulla  giovarono  i  convegni 
del  Collenuccio  con  Erasmo  Brasca  per  trovare  insieme  una  via 
di  soluzione;  a  nulla  servirono  le  replicate  attestazioni  di  bene- 
volenza da  parte  dell'imperatore.  L'oratore  ferrarese,  pressato 
dal  suo  duca  a  tornare  quanto  prima,  decise  di  presentarsi  a  Sua 
Maestà  con  un  diffuso  memoriale.  In  esso,  a  nome  di  Ercole  I 

I  rivendicava  la  legittimità  del  titolo  ducale  da  lungo  tempo  rico- 
nosciuto di  fatto  nell'intitolazione  delle  lettere;  il  diritto  alla 
signoria  di  territori  non  contrastati  da  alcuno  e  su  cui  non  ca- 
deva alcuna  materia  di  controversia;  e  affermava  che  tali  con- 

i!   cessioni,    anziché   diminuirlo,    avrebbero  aumentato   il   prestigio 

II  dell'impero,  assicurando  tra  i  suoi- principi  un  duca  di  Ferrara  «  e 

'■V  vetustà  e  nobiltà  de  casa  el  primo  signor  de  Italia  e  tra  li  prin- 
cipi imperiali  d'Italia  el  secundo,  e  per  dignità  e  potentia  el  terzio 
|l  principe,  con  un  bon  stato,  oportuno,  gagliardo  e  da  valer- 
sene». La  facondia  agile  e  copiosa  con  cui  il  Collenuccio  espose 
a  Massimiliano  le  sottili  ragioni  che  militavano  per  il  buon  di- 
ritto di  Ercole  d'Este  ottenne  un  certo  successo  :  Sua  Maestà 
diede  ordine  che  si  formasse  una  commissione  di  quattro  con- 
^■lieri  che,  insieme  con  il  cancelliere,  dovesse  esaminare  solleci- 


II 
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tamente  le  ragioni  allegate  dal  Collemiccio  e  promise  di  interve- 
nire personalmente  qualora  l'inviato  estense  non  fosse  sodisfat- 
to (i). 

Pertanto  non  restava  altro  a  fare  che  seguire  la  corte.  Pan- 
dolfo  Collenuccio  osservava  i  vari  personaggi  che  vi  emergevano 
e  ne  scriveva  al  suo  duca.  Giunto  il  cardinale  Raimondo  Peraudi 
egli  cosi  lo  tratteggiava  :  «  comprendese  esser  vero  quello  che 
de  lui  se  dice  :  che  sia  homo  libero  de  animo  et  de  lingua  e  libé- 
ralissimo; et,  commo  Sua  vSignoria  dice,  poverissimo  tra  tutti 
li  cardinali,  e  molto  amico  e  fautóre  de  la  causa  Christiana  con- 
tro Turchi,  adeo  chel  pare  che  non  habia  altro  in  mente».  Poi 
è  la  volta  del  duca  di  Sassonia  :  «  dicto  duca  Alberto  è  fratello 
de  la  duchessa  de  Austria,  homo  de  55  anni,  grande,  bellissimo 
de  corpo  e  de  aspecto,  con  capilli  corti  e  bigi  a  la  italiana,  e 
con  barba  de  bona  gratia;  reputato  savio  e  gagliardo  capita- 
neo»  (2).  Appresso  è  la  natura  dei  luoghi  che  attrae  l'atten- 
;:ione  del  Collenuccio  :  l'umanista  ricorda  che  il  Poliziano,  dalla 
gentile  Firenze,  aveva  fatto  altra  volta  ricorso  alla  sua  fama 
di  scienziato  per  richiederlo  di  certa  specie  peregrina  di  fiori, 
e  crede  di  rintracciarla  nelle  aspre  gole  alpine;  esercita  il  suo 
vivace  ingegno,  abituato  alle  osservazioni  e  alle  sottili  esegesi, 
a  tentativi  d'indagine  di  etimologia  comparata  e  procura  di  spie- 
gare Fùssen  con  Fauces  (Alpium);  osserva  e  descrive  i  luoghi 
per  cui  passa  col  corteo  reale  con  pitture  sobrie  ed  efficaci  che 
danno  l'impressione  di  \'igorosi  quadretti  olandesi.  Ecco  Kem- 
pten  :  «Questa  terra  è  assai  bella  e  populosa,  sopra  un  bel  fiume 
che  se  chiama  Ilaro  (Aar),  che  a  due  giornate  de  qui  intra  nel 
Danubio,  et  è  in  Svevia,  terra  imperiale;  con  bone  chiese  e^ 
abbatie  :  el  suo  nome  in  todesco  se  chiama  Chempten,  in  ita- 
liano Campidona;  e  per  quanto  ho  trovato  in  una  libraria  de  la 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Ala,  23  die.  1493  ;  Innsbruck, 
2S  gennaio,  20,  21  marzo,  Fiissen,  769  aprile  1494  ecc.  Il  Moro  aveva 
ordinato  ai  suoi  oratori  di  sostenere  efficacemente  le  ragioni  dell'E- 
stense presso  Massimiliano.  Lod.  vSforza  a  Ercole  I  d'Este,  14  mar- 
zo 1494. 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  23  marzo;  Fiis- 
sen, 26  marzo  1494. 
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abbatia  de  S.  Magno  in  Fiessen,  se  chiamava  dai  Romani  Druso- 
mag"us.  Non  li  trovo  però  qui  alcuna  vetustà,  che  me  lo  monstri, 
se  non  che'l  sito  par  concordar  con  Ptolomaeo  :  ho  ben  trovato 
alcuni  libri  in  un'Abbatia  qui  molto  riccha  de  S.  Gordiano»  (i), 
Una  fonte  speciale  di  godimento  è,  per  il  Collenuccio,  l'osservare 
i  costumi,  gli  usi,  l'anima  ingenua  e  profonda  del  popolo  in  festa 
per  i  suoi  sovrani. 

Non  si  nota     in  lui  quel     sorriso  di  superiorità     signoril- 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Fùsseu,  26  marzo,  Kemp- 
ten,  22  aprile  1494.  Anche  M.  Sanuto  [Diari,  I,  125)  identifica  Fiissen 
con  Fauces  Montium.  Dalle  laboriose  ricerche  topografiche,  geografi- 
che ed  etnografiche  del  Collenuccio  nelle  sue  missioni  in  Germania 
€bbe  origine  più  tardi  una  preziosa  Stimma  rerum  germanicarum  ecc. 
L'operetta,  conservata  manoscritta  nel  R.  Arch.  di  Modena,  fu  com- 
posta per  invito  del  poeta  Ercole  vStrozzi  e  a  lui  dedicata  nel  1501  con 
una  lettera  in  cui  si  mettono  in  rilievo  le  difl&coltà  di  ridurre  in  latino 
l'immenso  e  arduo  materiale;  ma  vide  la  luce  solamente  nel  1546,  l'an- 
no della  grande  battaglia  di  Muhlberg.  Così  il  Collenuccio  descrive  le 
nostre  terre  di  confine  :  «  Tirolum  ea  pars  est  quam  duorum  amnium 
Athesis  scilicet  et  Eni  fluenta  percurrunt,  inter  Alpium  montes  an- 
•fractusque,  unde  Tirolenses  Athesis  et  Eni  valles  incolunt,  quatenus 
Alpibus  clauduntur.  Tirolum  exiguum  oppidum  est  quod  regioni  no- 
men  dedit,  quae  Tirolis  comitatus  dicitur.  Haec  Rethiae  quondam 
pars  fuit.  Insignia  in  hac  oppida  Brixna  ad  Isam  fluvium,  Bolzanum, 
Maranum  ad  Athesis  ripas,  Inspruch  et  Halam  factitio  sale  fertilem 
ad  Enum. 

Carniola  duplex  cum  sit,  ea  quae  vSicca  cognominatur  eas  urbes 
liabet  quae  Carnorum  quondam  fuerunt,  qui  nunc  Foro  luliani  dicun- 
tur.  Tota  Italici  iuris  est,  in  ea  plura  oppida  possidet  Austriae  ducum 
familia,  quae  lingua  germanica  utuntur.  Et  usque  ad  Timavum  pro- 
tenditur  fluvium  qui  nunc  vSancti  Joannis  flumen  dicitur.  Huius  ce- 
lebre oppidum  Goritia,  Norcia  quondam  dictum,  ad  vSontij  amnis  ri- 
pam  situm.  Carniola  altera,  cognomen  Irrigua,  lapidum  partim  et  Li- 
burnorum  (qui  hodie  Croatini  dicuntur)  iuris  est,  in  vallibus  sita  In- 
ter Noricos  et  lapidicos  montets  qui  hodie  Carsum  diountur.  In  ea 
plures  amnes  ortum  habent.  vSed  maxime  illustris  Savus  in  Danu- 
bium  longissimo  tractu  ad  Belgradum  descendens,  huius  insigne  op- 
pidum Lubiana  vulgo  dictum,  latine  Labacum,  a  Labaco  fluvium 
quem  olim  Nauportum  vocabant,  cuius  ad  Lugeam  Paludem  Strabo 
meminit.  Unde  Lubianam  vocare  incolas  coniectura  est». 

Il  vSaviotti  che  riproduce  l'operetta  rarissima  (op.  cit.,  pp.  266-295) 
ne  conosce  soltanto  due  copie  a  stampa  ;  ad  esse  possiamo  aggiunger- 
ne altre  due,  una  conservata  nella  Bibl.  Naz.  Vittorio  Emanuele  (segn. 
68-13,  C.  5),  l'altra  nella  R.  Bibl.  Casanatense,  Roma  (segnatura  W. 
XX  24  (P.  5)  CC). 
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mente  ironica  che  dovette  spesso  errare  sulle  belle  bocche  delle 
dame  lombarde  a  contatto  con  i  modi  rozzi  e  pretenziosi  della 
gente  alemanna,  e  che  traspare  dalle  lettere  ch'esse  inviavano 
in  Italia  (i).  Il  Collennccio  assiste  con  viva  e  profonda  ammi-^ 
razione  alle  manifestazioni  di  giubilo  del  popolo,  soggiogato 
dalla  regalità  del  suo  splendido  e  cavalleresco  monarca,  ne 
segue  i  moti  e  si  abbandona  alla  folla  delle  emozioni  che  si  spri- 
giona dalle  turbe  osannanti.  Il  22  aprile  1494  il  corteo,  nella  sua 
continua  marcia  verso  il  nord,  era  giunto  a  Chempten  in  Svevia. 
Massimiliano  aveva  precorsa  la  sposa,  che  fu  incontrata  il  gior- 
no seguente  dal  duca  di  Sassonia,  che  l'attese  fuor  delle  mura 
con  trecento  cavalli.  Alla  porta  della  città  era  il  popolo  e  il 
clero  tutto  «  infìno  a  li  frati  de  zoccoli:  li  preti  e  li  sacerdoti 
parati  a  festa,  con  la  ghirlanda  in  testa  e  bandiere  in  mano,  con 
le  aquile  imperiale,  a  dui  a  dui,  in  gran  numero,  e  con  el  bal- 
dacchino, sotto  el  quale  conduxeno  processionalmente,  con  le 
erose  innanze,  la  Regina  in  Chiesa».  Lo  spettacolo  di  quella 
giovane  inconscia  beltà  e  del  devoto  omaggio  del  popolo  era 
«veramente  amorevole  e  molto  tenero  e  pieno  di  dolce  poesia». 


(1)  «  Illustrissima  et  excellentissima  Domina  mea  observandis- 
«  sima.  Perché  non  posso  moustrar  a  la  vS.  V.  la  fede  et  l'observantia 
«  verso  lei,  essendoli  lontana  che  per  scrivere  questo,  almanco  repli- 
«  caro  a  la  fiata  persuadendome  esser  de  superchio  da  essa  recogno- 
a  sciuta  si  non  gli  parerò  troppo  presumptuosa  ;  et  si  pure  piacesse 
«  a  la  S.  V.  condemnarme  de  temerità  recordasi  che  '1  tempo  la  in- 
«  vita  a  perdonare  maxime  a  chi  gli  chiama  venia,  comò  facio  io  de 
«  presente  confessando  el  delieto  mio  apertamente,  benché  non  habia 
«  questo  solo  da  confessare  in  questa  quadragesima.  Anzi  appresso  li 
«  altri  vecchi]  ne  ho  uno  inusitato  commisso  in  questo  paese  non 
«  volenteri  ma  per  non  dirogare  a  le  usanze  de  Todeschi.  Notificarolo 
«  adunque  a  la  S.  V.  recommettendome  al  iudicio  suo  ;  et  quela  peni- 
«  tentia  epsa  me  iniungerà  me  constituisco  paratissima  ad  suppor- 
«  tarla  patientemente. 

«  In  questa  quadragesima  tuta  ninno  digiunio  ho  facto  seguendo 
«  corno  ho  dicto  de  sopra  le  rasone  de  li  Todeschi  quali  dicono  :  Nui 
«  havemo  l'aere  grosso  da  le  montagne  circumstante,  fredo  longo, 
«  giacze,  neve,  \'enti  terribili  li  quali  si  trovassino  li  nostri  corpi 
«  vacui  gli  concepirian  dentro  qualche  tristi  humori.  Preterea  rostis- 
«  seno  el  pesso  cum  lo  but3'ro,  condino  la  minestra  cum  epso  et  di- 
«  cono  :  Licentiam  habemus  a  sanctissimo  pontefice,  quia  regio  no- 
«  stra  non  producat  oleum  propter  frigiditatem.  Bt  se  '1  accade  non 
«  possino  haver  pesso  fresco  mangiano  del  formagio  et  de  le  ove  et 
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Nella  cerimonia  relig-iosa  che  seguì  avvenne  un  gustoso  epi- 
sodio. Il  legato  pontifìcio,  cingendo  la  spada  al  futuro  imperatore, 
gli  disse  che  il  papa  aveva  «utrumque  g'iadium»  e  che  gì' inviava 
i?  potestà  temporale  perché  «  la  dovesse  esercitare  centra  Turchi 
et  esser  protectore  e  fidele  de  Santa  Chiesa».  Asserzione  che 
diede  origine  a  una  vivace  spieg'azione  del  consiglio  imperiale  : 
«  il  gladio  temporale  era  de  l'imperatore  e  de  Dio  e  che  lo  ado- 
praria  contra  Turchi»  sperando  che  per  parte  sua  la  Chiesa  do- 
vesse «  far  l'ufficio  suo  ».  Nel  calore  delle  spiegazioni  «  el  can- 
cellerò grande  »  passò  forse  troppo  oltre,  dando  luog'o  a  un 
nuovo  singolare  equivoco  :  «  E  dixe  queste  parole  (de  le  quali 
ne  siamo  risi  molti  di  noi)  che  non  solo  l'operaria  a  defensione 
de  la  Chiesa  ma  etiam  ad  offensione  ».  Era  un  equivoco  voluto 
o  devesi  accettare  il  sig'nificato  scherzoso  che  della  frase  dà  il  Col- 
lenuccio  ? 

Al  ritorno  dalla  chiesa  Massimiliano  ricevette,  da  un  balco- 
ne del  palazzo  pubblico,  l'obbedienza  e  il  giuramento  di  fedel- 
tà dei  cittadini  di  Kempten;  e  la  vista  di  quella  moltitudine  in 
piazza  «  con  le  man  dextre  levate,  et  el  secondo  e  tezo  dito  de 


«  cosi  se  fano  una  quadragesima  de  fra  Barifero.  vSe  predica  ogni 
«  giorno  dopo  el  desinare,  poiché  la  niatina  voleno  mangiar  per 
«  tempo  aciò  che  l'aere  grosso  non  gli  obturi  le  vene.  Io  de  tuti  questi 
«  stelli  son  observantissima  si  per  non  rumper  le  antique  institu- 
«  tione  de  questa  gente  si  per  imitare  li  precepti  evangelici  tra  li 
«  quali  uno  gli  è  che  dice  :  ea  comedite  quae  apponuntur  vobis  etc. 
«  Et  questa  maxima  è  approbata  da  frati  minori.  De  questo  delieto 
<  me  remetto  a  la  senténtia  et  punitione  de  la  S.  V.  avisandola  che 
«  si  non  mi  risponde  de  qua  de  Pascha  passato  poi  che  sia  el  terzo 
«  giorno  de  la  resurrectione  retornarò  pur  al  capitulo  ut  sopra.  Quod 
«  incipit  sicut  erat  in  principio... 

«   Datum  ex  Hinspruch  die  septima  Marti j   1494. 

Cels.   111.  D.   V. 

vServitrix    Barbara    Cribella    de    Stampis. 
(A  tergo)  Ill.mae  et  Ex.mae  Domine 

Annae  Mariae  vSfortiae  Vicecomiti  Estensi 
Dominae  meae  observandissimae. 

Il  disprezzo  altero  degl'Italiani  verso  i  popoli  che  cominciavano 
allora  a  sentire  l'influenza  del  nostro  Rinascimento  ebbe  non  piccola 
parte  nel  malinconico  tramonto  di  Bianca  Maria  come  già  prima  nelle 
sventure  di  Beatrice  d'Aragona.  Cf.  De  Brrzeviczi,  op.  cit.  II,  78  sgg. 
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la  mano  levati  »  che  ripeteva  le  parole  tedesche  del  cancelliere 
fu  un  altro  quadro  «assai  gratioso  e  di  tenerezza»  (i).  Si  sen- 
te, nella  compiacenza  e  nella  diligenza  amorosa  con  la  quale  il 
Collenuccio  s'indugia  a  descrivere  questi  particolari,  che  l'ora- 
tore è  scomparso  per  dar  luogo  all'uomo  ricco  di  sentimento, 
avido  di  novità  strane  e  suggestive.  Allo  stesso  modo  Lorenzo 
il  Magnifico,  altra  gemma  fulgida  del  primo  Rinascimento,  ap- 
profittava di  brevi  momenti  di  calca,  concessigli  dalle  aspre  cure 
del  governo,  per  andar  beccando  dall'armoniosa  bocca  di  cam- 
pagnuoli  toscani  i  freschi  rispetti,  gli  stornelli  arguti  e  le  amo- 
rose ballate. 

I.e  accoglienze  e  le  feste  non  trattenevano  Massimiliano 
più  di  qualche  giorno  nello  stesso  luogo  e  talvolta  la  rapidità 
del  viaggio  era  tale  che  il  Collenuccio  non  poteva  finir  la  lettera 
incominciata.  Il  suo  unico  pressante  pensiero  era  la  guerra  coi 
Turchi  sempre  più  minacciosi.  Notizie  giunte  da  poco  mostra- 
vano la  crescente  gravità  del  pericolo.  Il  loro  sbarco  a  Gasca, 
sulla  costa  dalmatina,  a  soli  quindici  chilometri  da  Zeng.  aveva 
impensierito  seriamente  il  governo  veneziano;  e  il  papa,  da  essi 
sollecitato,  provvedeva  sempre  più,  con  instanze  e  brevi,  ad 
unire  in  concorde  azione  i  principi  cristiani  contro  i  Turchi.  La 
Croazia,  per  mancanza  di  un  forte  antemurale,  era  loro  aperta; 
i  1500  soldati  tedeschi,  messi  di  guardia  e  reputati  valorosi  e  fidi, 
avevan  fatta  comune  con  gl'invasori  e  i  poveri  Croati  avevan 
dovuto  rassegnarsi  a  un  tributo,  timorosi  di  peggio.  Occupata 
la  Croazia,  in  due  giorni  i  Turchi  potevano  mostrarsi  alle  porte 
d'Italia  e  in  sei  giorni  a  Innsbruck.  L'attività  spiegata  in  quei 
giorni  da  Massimiliano  fu  veramente  mirabile.  Mettendo  prov- 
vidamente in  oblio  le  responsabilità  della  rotta  di  Abdina,  egli 
dispose  che  un  nucleo  di  cinque  o  sei  mila  soldati  potesse  intanto 
fronteggiare  l'impeto  nemico,  finché,  con  possente  esercito,  non 
fosse  giunto  egli  stesso  alla  riscossa.  Ogni  giorno,  ad  ogni  ora, 
egli  sedeva  a  consiglio  con  i  suoi  baroni,  e  «  attende  con  una  dili- 
gentia  meravigliosa  a  sedare  per  via  di  compositione  o  de  diffi- 
nitione  giuridica  tucte  le  differentie  de  li  principi  e  baroni  de 


(i)   P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Keiiiptem,  2  aprile  1494. 


MILANO,    FERRARA  E  IMPERO,   ECC.  453 

Alemagna,  e  li  invita  e  chiama  tucti  a  fine  de  haverli  una  volta 
tiicti  uniti.  Non  è  facile  bavere  un  quarto  diiora  la  orecchia  del 
Re  ociosa».  E  la  sua  pazienza  giunge  a  farlo  star  per  quattro  o 
cinque  ore  a  udir  cause  o  a  leggere  scritture,  sperando  che  come 
han  fatto  gli  indomiti  Frisoni  a  Fùssen,  città  libere  e  principi 
sinora  contumaci  all'impero  vengano  a  porsi  sotto  le  bandiere 
imperiali  per  la  grande  impresa  di  liberazione  della  Gei-mania. 
Egli  non  vive  che  per  essa,  «  mai  parla  de  altro,  non  desidera 
altro,  né  ha  piacere  che  li  sia  parlato  de  altro  che  de  impresa 
contra  Turchi  »  e  giura  che  o  vorrà  uscirne  vittorioso  o  perirà 
gloriosamente  sotto  le  rovine  d,el  suo  sogno.  Le  speranze  e  le 
ambizioni  di  Massimiliano  sono  invero  assai  alte.  Egli  vede  già 
l'Austria,  la  Stiria,  la  Carinzia^  la  Carniola  e  la  Croazia  assi- 
curate, rUngheria  rivendicata  alla  corona,  l'Italia  assicurata 
al  suo  alto  dominio;  e,  verso  la  Francia,  la  Borgogna,  la  Pie- 
cardia,  TArtois  e  parte  del  Brabante,  cedute  da  Carlo  Vili,  far 
salda  corona  attorno  alle  Fiandre.  Le  sue  ambasciate  vanno  a 
tutte  le  corti  d'Europa,  alla  Francia,  in  Spagna,  in  Ungheria, 
n  Polonia,  ai  principi  italiani,  in  Danimarca,  ovunque  può  spe- 
^K  aiuto. 

^HMa  il  sogno  medievale  di  Massimiliano  non  era  facile  ad 

^H^rsi  nelle  nuove  condizioni  di  civiltà.  Egli  stesso,  che  s'era 

l^to  completamente  alla  grande  impresa  tanto  da  promettere 

!^mennemente  di  voler  trionfare  per  semjpre  dei  Turchi  o  lasciarvi 

a  vita,  (i),  obbediva  forse  a  intimi    e  non  confessati  propositi 

ii  egemonia  universale,  e  le  sue  mire  ambiziose,  non  celate,  non 

:ontribuivano  per  certo  a  calmare  le  animosità  degli  altri  sovra- 

li  d'Europa.  Nell'impresa  alla  quale  dedicava  tutte  le  sue  forze 

rome  «  vera  imperatoria  e  christianissima  »  egli  aveva  un  rivale 

iotato,  se  non  di  ugual  potenza,  di  volontà  non  meno  tenace, 

Tarlo  Vili  aveva  già  chiaramente  fatto  comprendere  di  essersi 

1  ippropriato  e  di  voler  tradurre  in  pratica  il  concetto  del  cardi- 

lal  Gurgense  «  che'l  titulo  de  Christianissimo  qual  Sua  Maestà 

I  ie  dava  lo  bave  va  per  beneficio  di  soi  maggiori,  ma  che  se  vo- 


(i)     P.   Collenuccio    a    Ercole    I    d'Este,    Innsbnick,    23    marzo  j 
Cempteii,   22  aprile  1494. 
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leva  meritarlo  e  conservarlo  per  suo  dovea  operare  qualche  cosa 
digna  per  la  Christianità  altramente  el  saria  un  usurpare  el  non 
suo»  (i).  Massimiliano  pensava  di  poter  volgere  verso  l'O- 
riente le  imponenti  forze  della  Francia  rinnovellata;  ma  i  sacri- 
fizi territoriali  e  morali  di  Carlo  Vili  all'Inghilterra,  alla  Spa- 
gna e  all'impero  avevano  uno  scopo  che  pur  troppo  anche  alla 
corte  imperiale  si  volle  ignorare  anche  quando  il  rumore  degli 
armati  e  delle  artiglierie  che  d'ogni  parte  convenivano  a  Lione 
pareva  non  dovesse  lasciare  ormai  più  alcun  dubbio.  La  pace 
segnata  a  Senlis  e  giurata  con  gli  oratori  francesi  a  Vienna  non 
era  sincera  e  il  viaggio  che  Massimiliano  aveva  da  temipo  desi- 
gnato di  fare  in  Fiandra  e  che  gli  pareva  premere  almeno  quan- 
to il  matrimonio  era  appunto  per  assicurarsi  delle  terre  che  la 
Francia  gli  doveva  restituire,  cioè  la  Franca  Contea,  la  Piccar- 
<iia,  l'Artois  e  parte  del  Brabante,  con  le  quali  avrebbe  dato  as- 
setto alla  frontiera  dell'Ovest  per  poter  consolidare  le  cose  del- 
l'impero e  muovere  poi  contro  i  Turchi.  Si  comprende  perciò 
come  fosse  sentita  da  una  parte  e  l'altra  la  necessità  di  un  con- 
vegno. Le  due  concezioni  della  crociata  sarebbero  venute  a 
contatto;  ma  per  Carlo  VII!  la  crociata  doveva  avere  per  inizio 
e  base  la  conquista  del  Reame  di  Napoli  e  v'era  tanto  deciso  che 
neanche  Dio,  al  suo  dire,  lo  poteva  ormai  distogliere.  Il  fermo 
proposito  del  re  fanciullo,  mantenuto  con  impreveduta  ostina- 
zione, doveva  prevalere  sulle  idee  di  Massimiliano  :  al  contra- 
rio del  re  dei  Romani,  che  aveva  ingrandito  e  rafforzato  lo  stato, 
Carlo  VIII  aveva  fatto  dolorose  rinunzie  e  queste  esigevano  com- 
pensi. Cosi  ne  andò  mutata  la  storia  dell'Europa  e  della  cri- 
svanita. 

Massimiliano  e  il  cardinale  Gurgense  s'illudevano  anche  sul- 
le reali  condizioni  d'Italia.  L'oratore  napoletano  Giovan  Battista 
vSpinelli  che  era  riuscito  nel  settembre  del  1493  a  farsi  includere 
da  Massimiliano  nella  pace  con  la  Francia  si  mostrava  molto  sicu- 


(1)   Così   riferisce   V.    Collenuccio  a   Ercole   I   d'Bste,    ImisbruSP 
23  marzo   1494.    Il   Gurgense  mirava  però  a  una  lega  tra  Francia  e 
Impero  per  la  tradizionale  crociata  nella  penisola  balcanica  e  propu- 
gnava che  la  questione  di  Napoli   si   risolvesse  per  via   di  diritto  o 
si  ritardassero  le  armi  per  alcuni  anni. 
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)  della  situazione  militare  e  diplomatica  del  suo  re.  Alle  non  o- 
ure  e  burbanzose  bravate  dei  Francesi  egli  aveva  risposto  che 

Italia  è  situata  per  modo  et  cussi  se  intende  ben  insieme  che, 

er  discordia  che  fusse  o  paresse  esser  tra  li  principi  de  quella, 

sempre  che  alcun  oltremontano  volesse  vegnire  a  la  oppression 

de  alcuna  parte  de  essa  tutti  se  fariano  indubitanter  de  un  pezo,  né 

per  alcun  modo  patirla  che  da  altri  la  fusse  debilitata  ».  Sette  me- 

dopo  un  altro  oratore  napoletano,   Francesco  de  Montibus, 

ollecitava  gagliardamente  gli  uffici  di  Massimiliano,  pur  non  tra- 
lasciando le  intimidazioni.  Sosteneva  fra  l'altro  che  il  re  di  Napoli 
aveva  rapidamente  potuto  raccogliere  cinque  milioni  di  ducati  in 
contanti,  che  disponeva  di  tre  mila  uomini  d'arme  pronti  a  com- 
battere, di  venti  galee,  di  venti  navi,  di  infinite  terre  e  castelli  for- 
tificati, di  buoni  generali  come  il  duca  di  Calabria,  Federico  d'A- 
ragona, gli  Orsini  e  molti  altri  (i). 

Disgraziatamente  tali  asserzioni  corrispondevano  soltanto  a- 
gh  auguri  e  alle  affermazioni  degli  oratori  di  Ferdinando  I,  e  Mas- 
similiano avrebbe  potuto  sincerarsene  alla  sua  stessa  corte. 
Gli  oratori  veneziani  appena  giunti  si  erano  affrettati  a  visi- 
tare gii  oratori  francesi,  ne  avevano  gradito  le  «  grandiss^'- 
nie  accoglienze  »,  s'erano  fermati  da  loro  a  colazione  e  avevano 
promesso  di  tornare  a  trattenersi  poi  «  ad  ogni  suo  piaser  et  re- 
chiesta»; parimenti  avevano  visitato  con  sollecitudine  Erasmo 
Brasca,  l'inviato  fedele  di  Lodovico  il  Moro  e  lo  avevano  ab- 
bracciato e  accarezzato  facendogli  ogni  profferta.  Ben  diverso 
contegno  avevano  tenuto  con  lo  Spinelli.  Per  ben  quattro  volte 

•  rifiutarono  con  vari  pretesti  di  riceverlo;  e,  quando  alfine  il 
perseverare  in  questo  strano  contegno  potè  sembrare  sconve- 
niente, acconsentirono  all'udienza  limitandosi  a  rispondere  alle 
dichiarazioni  di  sviscerata  amicizia  con  frasi  vaghe  e  g'enerali, 
studiosi  soltanto     di  non  essere  vinti  «  de  cortese  parole  »  (2), 


(j)    Contarini  e  Leon,  Vienna,  9  dicembre  1493.  Cod.  cit.,  ce.  93-b- 

•-a;  P.   CoTjlenuccio  e  Ercole  d'Este,  Kempten,  22  aprile  1494.   Qua- 

identiche  sono  le  parole  di  Ferdinando  I  di  Napoli  al  tesoriera  di 

])agna,  Napoli,  8  gennaio  1494,  in  F.  Trincherà,  Codice  Arag.,  II, 

irte  II,  n.  721,  pagg.  407-409- 

(2)  Contarini  e  Eeon,  Vienna,  9  die.  1493  ;  17  gennaio  1493-4;  Cod. 
cit.,  ce.  93 -a,  105-b. 
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Ora  i  Veneziani  non  erano  all'oscuro  dell'opera  svolta  dal  Moro 
ai  danni  dell'Aragonese;  oppure  pensavano  di  poter  acquista- 
re l'assoluto  predominio  dell'Adriatico  quando  il  regno  di  Na- 
poli fosse  squassato  da  una  guerra  rovinosa  e  fosse  retto  non 
da  una  dinastia  propria  ma  da  un  sovrano  straniero  e  lontano  ? 
La  gravità  di  questa  ipotesi,  ch'è  giustificata  dall'azione  svolta 
più  tardi  dalla  repubblica,  dopo  gli  acquisti  fatti  sulla  costa  pu- 
gliese, potrebbe  per  altro  essere  attenuata  dall'affermazione  e 
dalla  speranza  manifestata  da  due  senatori  veneziani  all'oratore 
milanese  quando  la  calata  di  Carlo  Vili  pareva  accertarsi  :  «  io 
credo  che  in  podio  tempo  se  tirarla  tutta  Italia  alle  spalle  »  (  i) , 
E'  nota  la  parte  preponderante  avuta  dal  Moro  nel  determinare 
la  calata  delle  armi  francesi;  ma  nuovi  documenti  possono  me- 
glio lumeggiare,  con  la  sua  azione,  certi  atteggiamenti  della 
cauta  e  grave  diplomazia  veneziana.  Perdurando  più  che  mai  pe- 
ricolosa e  infesta  la  minaccia  turca  alla  quale  il  dominio  della 
Serenissima  era  particolarmente  esposto,  si  comprende  la  per- 
plessità del  Senato,  comune  in  parte  a  Massimiliano,  tra  l'O- 
riente e  l'Occidente  tra  la  guerra  nazionale  contro  i  Turchi  e 
l'assetto  politico  che  venivasi  maturando  nell'Europa  occiden- 
tale. E  Venezia  che  pur  non  distoglieva  lo  sguardo  dall'oriente 
balcanico,  promettendo  anzi  di  cooperare  con  tutte  le  forze  a 
un  attacco  generale  contro  il  Turco  purché  la  cristianità  met- 
tesse in  campo  validi  eserciti,  non  poteva  dimenticare  la  posi- 
zione di  combattimento  assunta  in  Italia  dopo  la  morte  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  (2*)).  Il  silenzio  che  osserva  verso  di  lei  l'ora- 
tore ferrarese  nelle  sue  corrispondenze  è  indice  eloquente  dell'ap- 
prensione che  la  sua  politica  destava  nei  principi  confinanti.  L'im- 
pero non  le  era  mai  stato  troppo  favorevole,  anche  per  le  fre- ^ 
quenti  e  insolute  questioni  di  confine  ;  e  forse  non  è  senza  in^Hl 
portanza  per  una  maggior  comprensione  della  politica  veneziana^ 
nei  prodromi  dell'impresa  di  Carlo  VIII  il  ricordare  che  non  ri- 


(i)  A.  Segre,  Lud.  Sforza  detto  il  Moro  e  la  repubblica  di  Veni 
zia  dall'autunno  1494  alla  primavera  del  1495  in  que^V A  rchivii 
vSerie  III,  xviii,  p.  263,  nota.  3, 

(2)    F.  Guicciardini,  op.  cit.  fol.  2-a-b. 
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mase  affatto  ignoto  che  nel  trattato  di  Senlis  Massimiliano  la- 
sciava libertà  d'azione  a  Carlo  Vili  circa  il  Napoletano,  ma  si 
riservava  per  conto  suo  libertà  contro  Venezia  (n).  Lo  stesso 
matrimonio  di  Massimiliano  con  Bianca  Sforza  nascondeva  con- 
tro di  lei  una  punta  politica  che  non  poteva  sfuggire  ai  prudenti 
reggitori  della  repubblica.  Nondimeno  appena  n'ebbero  notizia  si 
affrettarono  a  rallegrarsene  con  il  re  de'  Romani,  il  quale  acco- 
glieva con  grato  animo  l'ambasciata,  rallegrandosi  «  precipue 
della  strecta  et  inviolabil  coniunction  tra  la  Illustrissima  Signo- 
ria et  quel  excellentissimo  stado  de  Milan  »  lieto  di  essere  stretto 
in  parentela  con  gli  amici  dei  suoi  amici.  Ma  sebbene  Lodovico 
si  raccomandasse  a  ogni  momento  alla  Repubblica  come  figlio 
devoto  e  il  Senato  ingiungesse  ai  suoi  oratori  di  trattarlo  non 
soltanto  come  signore  ma  come  duca  ('2')',  non  sono  troppo 
benevole  le  osservazioni  con  le  quali  Contarini  e  Leon  sottoli- 
neavano i  punti  più  salienti  dell'orazione  di  Giason  del  Maino  a 
re  Massimiliano   (<3).   Che   poteva  fare   papa    Alessandro  VI   il 


(i)    Il  Moro  e  i  suoi  fidi  agenti  parlano  spesso  di  tale  clausola. 
Cf.  Delaborde,  op.  cit.  pp.  267,  311,  395,  350.  Kervyn  de  Lettenhove, 
Lettres  et  négoc.  de  Phil.  de  Commines,  Bruxelles,  1867-1874,  I,  pa- 
gine 192-4;  Ulmann,  op.  cit,  pp.  219-226;  B.  DE  Mandrot,  L'antorité 
'     Phil  de  Commynes  in  Revue  hist.  1900,  p.  3  nota  i  e  p.   18. 

(2)  Contarini  e  Leon,  Vienna,  8  die.  1493.  Cod.  cit.,  e.  91-b  e  Ram- 
ii.vLDi,  op.  cit.  p.  6. 

(3)  Cominciano  ad  osservare  che  le  lettere  credenziali  di  Baldas- 
sare  Pusterla,  Erasmo  Brasca  e  Giason  del  Maino  sono  presentate 
in  nome  di  Lodovico  il  quale  parla  dei  suoi  oratori,  e  pur  dichiarando 
di  non  voler  proseguire  in  una  lunga  disamina  continuano  :  «Solum 
non  taseremo  questo  che  in  tuta  la  oratione  fo  ma}^  nominato  el  duca 
de  Milan,  come  sei  non  fosse  al  mondo,  ma  solum  el  signor  Ludovico, 
chiamandolo  dominum  Ludovicum  et  attribuendoli  tuta  la  prudentia 
et  sapientia  del  mondo,  et  che  in  ejus  dispositione  erant  universe  res 
principum  et  potentatum  Italie  et  che  luy  teneva  le  chiave  de  la  pace 
et  de  la  guerra,  exhortando  la  Regia  Maestà  a  la  guerra  contra  Tur- 
chi cuui  tanto  efficace  rasonj  et  persuasion,  et  cum  tanto  large  offerte 
de  quel  stado  et  apresso  del  summo  pontefice  per  l'auctorità  de  mon- 
signor Ascanio  che  più  dir  non  se  poria,  laudando  poy  la  Maestà  de 
la  Rezina,  dicendo  de  i  partiti  l'havea  potuto  haver  et  de  la  quantità 
de  la  dotta  se  li  dava  per  quel  stato  che  era  ducati  400  mila  in  con- 
tantj  et  ducatj  60  mila  de  zoje  et  vestimenti  etc.  »  Contarini  e  Leon, 
18  marzo  1493-4.  Cod.  cit.  e.  T2o-b. 
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quale  riconciliatosi  con  gli  Aragonesi  di  Napoli,  dimostravasì 
ora  contrariissimo  alle  pretese  del  re  francese  e,  insistendo  nei 
suoi  propositi  di  crociata,  si  rivolgeva  instantemente  al  Moro 
con  una  serie  ininterrotta  di  brevi  stringenti  alla  pace? 

In  soccorso  dell'Aragonese,  con  l'intento  di  stornare  al- 
meno per  qualche  anno  la  minaccia  da  Napoli,-  intendeva  agire 
efficacemente  Massimiliano.  Invitando  l'oratore  veneto  ad  assi- 
stere alle  esequie  ch'egli  intendeva  far  celebrare  il  giorno  ap- 
presso per  il  defunto  re  Ferdinando  egli  rammentava  che  nel 
settembre  quando  il  re  di  Francia  aveva  lasciato  sparger  voce 
che  fosse  per  movergli  guerra  egli  glie  lo  aveva  fatto  accettare 
come  confederato,  introducendolo  nel  trattato  generale  di  pace; 
ma  che  ora,  fervendo  i  preparativi,  voleva  andare  personalmente 
da  Carlo  Vili  per  indurlo  con  ogni  sforzo  ad  abbandonare  defì- 
nitivam.ente  l'impresa  taHana  (i).  Egli  fra  l'altro  avrebbe  fatto 
notare  a  re  Carlo  che  l'invasione  del  Napoletano  sarebbe  stata 
ima  gravissima  offesa  ai  diritti  dell'impero  (2).  Anche  Car- 
lo Vili  desiderava  il  convegno  e  lo  aveva  sollecitato  per  lui 
fin  dal  settembre  1493  ^^  principe  d'Orange  ambasciatore  presso 
^"1  re  dei  Romani  :  lo  scopo  del  convegno  era,  originariamente,  di 
consolidare  la  incerta  pace  di  Senlis;  ma  a  poco  a  poco  s'erano 
sviluppate  nei  due  sovrani,  con  il  disegno  del  convegno  ambi- 
zioni sempre  pivi  vaste,  e  l'equivoco  si  prolungò  e  si  aggravò  per 
mesi  e  mesi  fino  a  dissolversi  in  una  delusione.  La  stessa  data  del 


(1)  Contarini  e  Leon,  Vienna,  9  die.  1493,  3  marzo  1493-4.  Cod. 
cit.,  e.  93 -b,  ii7-b-ii8-a.  Lo  stesso  Spinelli  oratore  napoletano  si  ma- 
ravigliava che  essendo  giunto  il  12  settembre  presso  Massimiliano 
già  al  14  avesse  ottenuto  che  il  suo  re  fosse  compreso  nel  trattato  di 
pace.  Non  credendo  possibile  tanta  rapidità  si  credeva  a  Milano  che 
Ferdinando  di  Napoli  fosse  escluso  dalla  pace.  G.  Trotti  a  Ercole  I 
d'Este,  Milano,  6  nov.  1493.  (R.  Arch.  Mod.)  ;  e  Ferdinando  si  af- 
fretta a  farlo  sapere  a  Roma  e  a  Venezia.  Cf.  Cod.  Arag'.  cit.,  n.  621, 
p.  294.  Circa  la  successiva  azione  di  Massimiliano  per  mantenere  la 
pace  tra  la  Francia  e  Napoli  contro  l'attività  del  Moro  cf.  la  lettera 
di  Ferdinando  al  tesoriere  di  vSpagna,  Napoli,  8  gennaio  1494,  in 
Cod.  Arag.  cit.,  n.  121,  pp.  407-409. 

(2)  P.  Alamanni  a  Piero  de'  Medici,  Milano,  13  marzo  1494  in 
E.  BusER,  Die  Bcziehungcn  der  Medicee r  zu  Frankreich  vvàhrend 
der  lahre  1434-1494,  Leipzig,  Bunker  et  Humblot,  1879,  PP-  329»  54^- 
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convegno  rimasta  a  lungo  incerta,  il  luogo  di  riunione  conser- 
vatosi per  molto  tempo  indeciso  tra  Parigi,  la  Champagne,  la 
Borgogna,  Costanza,  Bigione  e  Besanzone  mostravano  che  gii 
interessi  da  cui  movevano  i  due  re  erano  troppo  divergenti  per 
essere  coordinati  in  uno  o  più  colloqui;  e  disgraziatamente  il 
Moro  cooperò  ad  acuire  il  dissidio. 

Alla  fine  di  marzo  Carlo  Vili,  rallegrandosi  del  matrimonio 
di  Massimiliano  con  Bianca  Sforza,  si  mostrava  desideroso  del 
convegno  per  stabilire  con  il  re  dei  Romani  una  «  perfecta  in- 
telligentia  et  fraternitate  »  (d).  Quasi  contemporaneamente  Mas- 
similiano faceva  chiedere  con  somma  premura  al  re  francese  se 
perdurava  nel  proposito  dell'incontro.  Massimiliano  non  aveva 
rinunziato  al  suo  gran  disegno  della  crociata;  e  mentre  Venezia, 
sempre  più  stretta  dal  pericolo  turco  nell'Adriatico  e  minacciata 
di  un  attacco  diretto  dal  Sultano  Bajazet  II  se  non  si  dichiarava 
contro  i  Francesi,  prometteva  di  lasciare  la  sua  neutralità  e  di 
aiutare  con  tutte  le  forze  l'attacco  generale  ai  Turchi  quando  il  re 
d^  Francia  e  dei  Romani  uscissero  in  campo  con  validi  eserci- 
2),  egli  inviava  a  Roma  nuovi  urgenti  istruzioni  a  Marquardo 
Breisacher  suo  oratore  presso  il  papa  (3').  E  il  terreno  a  Roma 


(i)  C.  FoucARD,  Proposta  di  pubblicazione  di  carteggio  diploma- 
..0  (1492-94-95)  in  Arch.  Stor.  Nap.,  IV,  1879,  P-  72,  lettere  del  conte 
Carlo  di  Belgioioso  da  Lione,  26  marzo  1494.. 

(2)   L.  Thouasne,  Djem-Siiltan  ecc.,  Paris,  Leronx,  1892,  p.  322, 
nota  3. 

(3)   Cosi  Ma.ssimiliano  scriveva  al  papa,  circa  il   convegno,  il   19 
aprile  1494  :    «  Circa  finem  huius  mensis  cum  rege  Franciae  in  Bur- 
i^nnidia   personaliter   conveniemus   et   speramus    enm   ad   pacem   cum 
Res^e  Xeapolitano  reducere  ne  eorum  discordia     expeditioni     nostrae 
•itraTurcas  nobis  obstet.   Xos  autem  cum  nostri  exercitus  aestivos 
lores  in  patriis  illis  Turcarum  difììcillime  perferre  possint  decrevi- 
is  hoc  autumno  proximo,  favente  Altissimo,  exercitum  nostrum  ad 
-OS   Turcas    movere   ac   ibidem  personaliter   perseverare,    sperantes 
inmum  Ponteficem  ac  Apostolicam  vSedem  et  omnes  Reges  christia- 
iius  atque  principes  nobis  auxilimn  allaturos  prout  eius  Sanctitati  per 
oratores  nostros  propediem  discessuros  corani  latius  exponi  faciemus. 
Nam  circa  Festum  vSancti  Jacobi  in  fine  Julij  decrevimus  ex  patriis 
nostris   Brabantiam   Flandriamque  ad  quas  iam  nos  proficisci  dispo- 
nimus   rebus   illic   ordinatis   discedere;    et   cum   parte   ejus   exercitus 
I  quem  illic  habemus  Croatiam  versus  iter  capere.  Et  iam  ex  nunc  exer- 
citum   quem    nobiscum  habemus    cum    optimis  ducibus    in    Croatiam 

r 
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era  propizio  poiché  si  venivano  ravvicinando  celermente  Ales- 
sandro VI  e  gli  Aragonesi  di  Napoli. 

Ma  il  re  dei  Romani  non  intendeva  rinunziare  alle  sue  pre- 
tese sulle  province  di  frontiera  tra  l'impero  e  la  Francia;  e 
per  parte  sua  Carlo  Vili,  rispondendo  affermativamente  all'in- 
vito del  convegno,  dice  di  sperarne  i  maggiori  vantaggi  che 
avesse  sentito  da  tempo  tutta  la  cristianità  e  in  modo  partico- 
lare la  nazione  francese  (d).  Ora  chi  agita  sì  grandi  speranze 
negli  animi  dei  due  ambiziosi  sovrani,  è,  per  confessione  dello 
stesso  Carlo  Vili,  Lodovica  Sforza  ('2).  Questi  da  tempo  se- 
guiva una  politica  pericolosissima.  Dopo  il  trattato  di  Senlis  ave- 
va accettato  di  assumersi  la  responsabilità  e  il  triste  onore  di 
condurre  a  buon  fine  una  spedizione  francese  in  Italia,  pensando 
ch'essa  non  dovesse  comporsi  di  oltre  500-800  uomini  d'arme, 
da  rafforzarsi  con  elementi  tolti  da  province  italiane  dipendenti 
dalla  Francia.  Il  vedere  invece  che  il  re  si  disponeva  a  calare 
in  persona  con  potente  esercito  gli  aveva  fatto  comprendere  il 
grave  pericolo  al  quale  veniva  ad  esporre  l'Italia  e  il  suo  stesso 
dominio  quando  i  destini  della  penisola  venissero  a  in  mano  de 
nationi  extere  »  (3);  e  la  sua  azione  diplomatica  fu  per  qualche 


mittemus  ;  necesse  est  "enim  cum  Tiircae  quoti  die  Croatiain  invadant 
et  ex  ea  crebras  predas  faciant  ut  illic  exercitum  et  presidia  teneamus 
prò  tuitione  patriarum  iiostrarum  praesertim  quia  rex  Poloniae  cum 
Turca  inducias  seu  treguas  fecit  et  rex  Ungariae  idem  quoque  fac- 
turus  esse  creditur,  cum  ipsi  Ungari  nec  viribus  suis  nec  aliorum 
christianorum  auxiliis  coniidant  et  Turcarum  induciis  sb  tutos  cre- 
dant  :  iam  omnes  ad  pacem  vel  inducias  cum  Turca  tractandas  incli- 
iiantur».  Bibl.  Vatic.  Roma,  Cod.  Urb.  865,  fol.  12-13.  Altra  copia 
più  scorretta  in  Arch.  vSegr.  Vaticano  Roma.  Varia  Politicorum,  voi. 
xxxix.  Parte  dell'istruzione  è  riportata  al  Valentinelli,  Regesten 
aus  des  Handschriften  der  Marìzusbibliothek  ecc.  in  Abhandl.  d. 
Histor.  Class,  d.  Bayer.  Ak.  d.   Wiss,  IX  Bd.  1866,  p.  560  vSgg. 

(i)  Carlo  VIII  a  Ercole  I  di  Ferrara,  Lione,  6  maggio  1494  in 
Lettres  de  Charles  Vili,  roi  de  France,  IV,  ed.  P.  Peucier,  Paris, 
Renouard,   mcmii,  pp.  50-51. 

(2)  La  pratica  per  il  convegno  è  trattata  attivissimamente  da- 
gli agenti  milanesi  alle  due  corti,  e  le  parole  su  citate  di  Carlo  VIII 
sono  le  stesse  che  suggerivagli  il  Moro  due  mesi  prima.  C.  Belgioic^o 
a  E.  Brasca,  marzo  1494  in  F.  Calvi,  op.  cit.,  p.  58. 

(3)  BusEK,  op.  cit.,  p.  546;  Delaborde,  op.  cit.,  pp.  268-275. 
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tempo  molto  ritenuta  (.  i).  Disgraziatamente  sopravvenne  ai 
primi  di  aprile  l'accordo  del  vecchio  re  di  Napoli,  sempre  infe- 
sto e  minaccioso,  con  Alessandro  VI  e  Piero  de'  Medici,  e  il 
Moro  fu  ripreso  da  grandissima  ansia.  Dalla  Germania  gli  ora- 
tori scrivevano  della  valida  protezione  accordata  da  Massimi- 
liano al  minacciato  reame  e  non  fu  certamente  taciuto  allo  Sforza 
che  scopo  della  nuova  missione  del  Francesco  de  Montibus. 
nuovo  oratore  napoletano  in  Germania,  fosse  lo  stabilimento 
di  un  vincolo  di  sangue  tra  gli  Aragonesi  e  gli  Absburgo  (2), 
Fu  allora  che  si  svolse  attivissima  e  decisiva  l'azione  di  Galeaz- 
zo Sanseverino  alla  corte  francese,  senza  la  quale,  come  asserì 
un  altro  inviato  del  Moro,  l'impresa  sarebbe  svanita  (3).  L'om- 
bra dell'isolamento  cos'i  temuto  spingeva  il  Moro  a  un  eccesso 
di  difesa.  A  che  serviva  oiTnai  il  convegno  quando  il  re  di  Fran- 
cia si  mostrava  tanto  deciso  da  dichiarare  che  nessuno,  tranne 
j3ìo.  lo  avrebbe  fatto  mutare,  e.  pur  non  rinunziando  al  con- 
vegno, ne  prescriveva  il  giorno  e  il  luogo,  tali  da  non  pregiu- 
dicare l'effettuazione  dei  suoi  piani?  E  notisi  che  dall'Italia  lo 
si  avvertiva  ch'egli  avrebbe  dovuto  probabilmente  fronteggiare 
amici  e  nemici,  e  che  in  breve  egli  si  sarebbe  concitato  contro 
tutti  i  principi  della  penisola  (4). 

Indubbiamente  Lodovico  pensò  che  nel  nuovo  convegno  si 
sarebbe  rinnovato  tra  i  due  sovrani  il  ricordo  del  duplice  at- 
tacco,  già  altra  volta  pensato   contro  Venezia  e   Napoli,    ossia 


(i)  Il  tempo  del  maggior  raffreddamento  è  forse  da  porsi  nei 
giorni  in  cui  si  celebrò  il  matrimonio  di  Bianca  Maria,  e  Lodovi- 
co potè  sentirsi  alquanto  sicuro.  Un  inviato  francese  a  Milano  non 
risparmiò  le  minacce,  ricordando  al  Moro  i  suoi  obblighi.  Lod.  a  Er- 
cole I  di  Ferrara,  24  die.  1493  in  Negri,  op.  cit.  pp.  26-27. 

(2)  Se  la  voce  è  raccolta  da  P.  Collenuccio  (lettera  a  Ercole  I, 
Kempten,  22  aprile  1494)  essa  non  può  essere  sfuggita  alla  vigilante 
e  sospettosa  diplomazia  del  Moro.  Notisi  per  altro  che  l'idea  di  spo- 
sare la  propria  figlia  al  figlio  di  Massimiliano  era  sorta  nel  re  di  Na- 
poli fin  dalle  prime  voci  del  matrimonio  di  Bianca  Maria.  Ferdinando 
I  a  G.  B.  Spinelli,  Aversa,  19  agosto  1493  in  Cod.  A  rag.  cit.,  n.  553, 
p.  213. 

(3)  Così  afferma  C.  di  Belgioioso  a  Ludovico,  Lione,  3  luglio 
1494.  Cf.  Delaborde,  op,  cit.  p.  346. 

(4)  C.  Belgioioso  a  Erasmo  Brasca,  marzo  1494  (F.  Calvi,  op, 
cit.  p.  58)  e  Avvisi  da  Lione,  marzo  1494,  in  Foucard,  op,  cit,  p.  785. 
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contro  due  temibili  e  probabili  avversari;  Carlo  VIIL  che  odia- 
va la  pusillanimie  irresolutezza  di  Piero  de'  Medici,  gli  lasciò  in- 
travedere grandi  benefizi  nell'Italia  meridionale  e  g'ii  fece  bale- 
nare il  superbo  sogno  di  un  acquisto  della  Toscana  (  i  ).  Al- 
lora il  convegno  avrebbe  servito  non  ad  altro  che  a  strap- 
pare da  Massimiliano  il  permesso  di  far  l'impresa.  (,2).  come 
di  fatti  avvenne  (3).  Troppo  il  Moro  manifestava  i  suoi  intenti, 
e  con  l'appoggio  che  diceva  apertamente  di  non  potere  e  non 
voler  negare  a  Carlo  Vili,  e  con  l'opera  attiva  spiegata  con 
Ercole  d'Este  presso  il  Bentivoglio  signore  di  Bologna  e  presso 
i  piccoli  principi  dell'Italia  centrale.  Il  principe  lombardo  erasi 
lasciato  travolgere  in  un  giuoco  vertiginoso  di  cui  non  giungeva 
più  a  comprendere  la  grandiosa  e  tragica  entità;  e  quando  non 
potè  più  rimediare,  non  cercò  la  sua  giustificazione  che  in  un 
fatalismo  angoscioso  (4). 

Ma  il  re  de'  Romani,  che  vedeva  disperdersi  quel  sogno  di 
crociata  al  quale  aveva  tanto  lavorato  e  aprirsi  un  nuovo  campo 
di  gloria  al  rivale  in  una  regione  ch'era  riguardata  il  giardino 
dell'impero,  non  seguì  fino  all'ultimo  la  politica  poco  riguar- 
dosa e  poco  scrupolosa  del  nuovo  parente.  E  pure  acconsen- 
tendo alle  continue  pressioni  che  gli  venivano  da  Milano  per  la- 


I 


(i)  Carlo  Vili  a  I.od.  Sforza,  Vienna,  5  aprile  1494.  Cf.  Dela- 
BORDE,  op.  cit.  p.  353.  Per  meglio  raggiungere  il  suo  scopo  lo  Sforza 
pensò  di  riunire  il  convegno  a  Milano.  «  In  questo  suo  pensiero, 
scriveva  da  Milano  a  G.  Trotti,  a  Ercole  I  il  5-6  aprile,  il  vedo  ficto 
fino  à  li  oochi  ».  Balan,  Storia  d'Italia  2,  Modena,  1S95,  V.  p.  398, 
nota  3. 

(2)  E'  significativo  rilevare  che  mentre  gli  oratori  milanesi  fan- 
no tante  promesse  a  Carlo  VITI  non  si  trovi  nella  corrispondenza 
degli  oratori  stessi  una  sola  parola  relativa  agli  aumenti  territoriali 
che  Massimiliano  si  riprometteva  dal  convegno.  Cf.  Delaborde^  op. 
cìt.  p.  350. 

(3)  E.  Brasca  a  Lodovico,  Worms,  14  giugno  1494.  Cf.  F.  Calvi, 
op.  cit,  p.  65. 

(4)  Cf.  P.  Negri,  op.  cit.  pp.  31-7,  e  a  p.  29  nota  i  la  lettera  di 
Lodovico  Sforza  a  Ercole  I,  Vigevano,  12  giugno  1494,  ove,  tra  l'al- 
tro, il  Moro  esce  in  queste  espressioni  :  «  Confessare  che  l'ho  lassata 
correre  et  lasso,  tra  per  non  essere  in  f acuità  mia  el  ritenerla,  tra  che 
mi  è  dato  causa  de  cossi  f are  ;  che  quando  non  fosse  facto  altramente 
forse  che  Domenedio  ce  haveria  possuto  inspirare  qualche  buona  vi; 
a  rimediare  a  queste  cose...  ». 
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sciar  libertà  di  azione  a  Carlo  Vili,  perché  con  la  sua  innata  be- 
nignitcà  pareva  ch'egli  non  sapesse  acconciare  la  bocca  a  negare 
cosa  alcuna,  sfuggi  l'incontro;  e  mentre  Carlo  Vili  era  in  Bor- 
gogna ad  attenderlo,  egli  seguiva  il  corso  del  Reno  e  notizie 
sue  provenivano  da  Spira  e  da  Worms. 

Questo  episodio  poco  felice  della  politica  estera  di  Massimi- 
liano mal  guidato  dal  Moro  si  compie  contemporaneamente  al 
matrimonio,  e  ne  spiega  gl'indugi  e  le  ombre,  rafforzando  in  con- 
seguenza la  vivacità  ostile  della  Dieta  dell'impero,  e  rendendo 
Massimiliano  meno  facile  a  dare,  confermare  e  rinnovare  privile- 
gi e  investiture  feudali.  Così  si  spiega  il  rinvio  successivo  dell'in- 
vestitura a  Ludovico  il  Moro  anche  quando  la  morte  di  Gian  Ga- 
leazzo Maria  tolse  ogni  ostacolo  di  legittimità  ;  e  si  ha  qualche 
elemento  per  lumeggiare  maggiormente  il  risultato  della  missio- 
ne diplomatica  di  Pandolfo  Collenuccio  ])er  l'investitura  del  duca 
di  Ferrara. 

L'oratore  ferrarese  aveva  veduto  svanire  la  speranza  di 
una  sollecita  spedizione  della  sua  pratica,  e  da  Ala  aveva  dovuto 
seguire  a  Innsbruck  a  Flùssen  e  a  Kempten  il  corteo  reale. 
Continue  erano  state  le  sue  sollecitazioni  presso  il  re  Massimi- 
liano, e  neppure  era  giovato  l'attivo  appoggio  di  Erasmo  Bra- 
sca. All'udienza  reale  del  9  aprile  non  era  seguito  alcun  effetto; 
Massimiliano  aveva  dato  promessa  per  il  12  seguente,  ma  al  13 
si  scusava  della  sua  singolare  dimenticanza.  Il  giorno  16  il  Col- 
lenuccio era  ancora  una  volta  mandato  dal  cancelliere,  e  final- 
mente il  22,  con  l'aiuto  di  Erasmo  Brasca,  in  presenza  di  Mas- 
similiano, dopo  un  esame  minuto  del  memoriale  del  duca  di 
Ferrara  e  delle  sue  singole  parti,  si  venne  a  un  accordo,  in  parte 
stabilito  a  voce  nella  discussione,  in  parte  definito  nel  consiglio 
imperiale. 

Il  duca  di  Ferrara  otteneva  in  feudo  nobile  e  franco  per 
sé  e  per  i  suoi  successori  i  feudi  paterni  e  nominativamente 
quelli  di  Modena  e  Reggio  con  le  altre  terre  designate  da  Er- 
cole I;  la  rinnovazione  di  tutte  le  concessioni  imperiali,  prese 
insieme  e  singolarmente;  la  protezione  imperiale  per  sé.  per  i 
figli  e  per  lo  stato;  la  conferma  della  successione  secondo  l'or- 
dine della  primogenitura;  la  rinunzia  imperiale  a  tutte  quelle 
terre  che  per  qualsiasi  colpa  o  causa  spettassero  all'impero  o 
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gli  fossero  devolute.  Tutto  ciò  era  concesso  con  la  clausola 
«  ex  certa  scientia  et  de  plenitudine  protestatis  »  e  con  molte 
regalie,  franchigie  e  immunità.  Non  si  era  ottenuto,  come  lo 
stesso  Collenuccio  dichiarava  lealmente  :  l'investitura  per  le  ter- 
re che  il  duca  di  Ferrara  potesse  riacquistare,  il  che  avrebbe 
vincolata  là  libertà  d'azione  dell'impero  facendolo  complice  d'o- 
gni mossa  aggressiva  del  duca  di  Ferrara;  la  successione  per 
i  figli  naturali,  avendo  Massimiliano  promesso  di  non  conce- 
derla mai,  per  riserbare,  caso  per  caso,  la  legittimazione  e  l'in- 
vestitura all'impero;  il  misto  e  mero  imperio,  che  Massimiliano 
rifiutava  decisamente  e  con  l'espressione  del  volto  e  con  parole, 
sebbene  il  Collenuccio  e  il  Brasca  si  affaticassero  a  persuader- 
nelo,  citando  tra  l'altro  un  precedente  nell'investitura  concessa 
al  marchese  di  Mantova;  il  sigillo  d'oro  alle  bolle,  dicendo  Mas- 
similiano con  aria  di  leggera  canzonatura  che  non  ne  aveva 
lo  stampo,  ordinato  a  Norimberga;  e  finalmente  il  titolo  di  duca, 
sebbene  il  Collenuccio  osservasse  che  il  titolo  già  risultava  dal- 
l'indirizzo delle  lettere  inviate  dalla  corte  a  Ercole  I  e  che  e 
sendosi  concesso  l'essenziale  cioè  lo  stato  non  doveva  esser\i 
ostacolo  a  concedere  anche  il  meno  cioè  un  titolo. 

Ciò  che  s'era  conseguito  ruDU  era  certamente  piccola  cosa. 
Nel  perorare  la  causa  non  erano  davvero  mancati  al  Collenuc- 
cio e  al  Brasca  «  argomenti,  parole  e  dilig'entia  »  e  per  le  più  im- 
portanti e  pressanti  parti  della  richiesta  si  era  spuntata.  Ma  il 
Collenuccio,  trattandosi  di  cosa  di  tanto  momento,  non  ne  era 
soddisfatto;  e,  mentre  Erasmo  Brasca,  Melchiorre  von  Meckau 
vescovo  di  Bressanone  e  lo  Stiirzel  credevano  esaurita  la  sua 
missione,  egli  esaminava  con  diligenza  una  minuta  ducale  del 
29  marzo  la  quale  prescrivevagli  di  non  tornare  senza  aver  ot 
nuto  tutto  quanto  era  contenuto  nella  prima  istruzione  e  nella 
nuta  ducale  stessa,  e  di  non  lasciare  il  re  prima  di  aver  raggiunto 
lo  scopo.  Pertanto  m.entre  si  disponeva  a  continuare  il  viaggio 
con  la  coppia  reale  verso  Costanza  e  Besanzone,  lungo  l'airco  al- 
pino, egli  suggeriva  a  Ercole  I  i  mezzi  per  raggiungere  con  mag- 
gior facilità  tutti  i  fini  della  missione.  Per  ottenere  il  titolo  di  du- 
ca reputava  utile  che  gli  sì  mandasse  il  maggior  numero  di  lettere 
ove  Federico  III  e  Massimiliano,  indirizzandosi  a  Ercole  I  gli  da- 
vano tale  titolo;  consigliava  di  far  presentare  la  stessa  richiesta 


aei 
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da  Ludovico  il  ]*kIoro,  indirizzata  però  a  lui  Collenuccio,  che  si  po- 
trebbe così  sincerare  di  presenza  se  la  lettera  fosse  consegnata; 
che  lo  Sforza  facesse  caldamente  appoggiare  la  proposta  anche  da 
Galeazzo  Sanseverino  che  doveva  fra  poco  venire  dalla  Fran- 
cia; che  si  ricercasse  neg'li  archivi  stessi  se  tale  formola  fosse 
mai  stata  usata  da  precedenti  imperatori  per  gli  Estensi  e  fa- 
cesse trascrivere  e  autenticare  da  tre  notai  la  formola  come 
dicevasi  essere  stata  fritta  per  il  marchese  di  Mantova.  Nello 
stesso  tem.po  Galeazzo  Sanseverino  potrebbe  anche  sollecitare 
la  concessione  della  clausola  difficilissima  del  mero  e  misto 
impero. 

Saggiamente  però  aveva  avvertito  il  Collenuccio  le  difficoltà 
quasi  insuperabili  per  le  nuove  richieste.  Massimiliano  lasciava 
intendere  di  aver  concesso  quanto  era  possibile,  e  che  proprio 
agl'inizi  del  suo  regno  non  voleva  rompere  l'impegno  assunto 
recentemente  con  la  Dieta  e  con  l'Impero  di  non  concedere  alcun 
nuovo   titolo    o   dignità    senza   il   loro  consenso.    E   veramente 
egli,  che  lavorava  ad  accentrare  in  Germania  le  funzioni  fede- 
rali, e  che  deplorava  la  larghezza  del  padre,  non  poteva  offrire 
agli  avversari  l'esempio  di  una  prodigalità  e,  coiii'eg'li  diceva, 
vilipendio  della  grazia  imperiale  con  decreti  e  alienazioni  in  Ita- 
lia. Con  il  tempo  e  con  la  prudenza  si  sarebbero  rese  possibili 
altre  concessioni  alle  quali  si  diceva  fin  d'ora  ottimamente  dispo- 
sto. Concludeva  con  saggia  ed  arguta  parola.  «  Toglia  el  Signore 
voluntiera  questo  et  non  voglia  cosi  in  uno  tracto  che  evacuiamo 
la  faretra  :    sia  contento  che  reserviamo  qualche  altra  cosa  da 
fare  quando  veniremo  in  Italia  e  che  sua  Signoria  habbia  ca- 
gione  di  rivederci  un'altra  volta,  quia   quod  differtur  non  au- 
fertur  »  (;i). 

Ercole  I,  ammaestrato  anche  dall'esperienza  del  genero  suo 
Ludovico,  il  quale,  tanto  maggiore  di  lui,  doveva  attendere  sino 
all'anno  successivo  la  solenne  investitura,  accolse  l'invito  alla 
moderazione  e  pochi  giorni  dopo  dacché  Pandolfo  scriveva  l'ulti- 
ma lettera  dalla  Svevia  partivano  da  Ferrara  le  lettere  di  richia- 
mo. Il  vecchio  e  sperimentato  duca  che  altra  volta  aveva  dovuto 
elogiare  la  prontezza  e  la  vigilanza  del  suo  bravo  oratore,  ora  lo 
ringraziava  per  le  lettere  ove  il  Collenuccio  «  copiosamente     et 


(i)    r.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Chempteti,  23  aprile  1494. 
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cum  ordine  »  aveva  descritto  lo  svolgersi  delle  trattative  e  l'im- 
portanza delle  varie  notizie  di  politica  generale.  E  poiché  a  mal- 
grado di  ogni  possibile  diligenza  usata  dal  Collenuccio  unita- 
mente al  Brasca  non  era  stato  possibile  ottenere  migliore  con- 
dizioni, ingiungeva  di  tornare  con  la  massima  rapidità  e  con  le 
migliori  formole  che  si  potessero  ottenere.  A  tutto  questo  fa- 
ceva precedere  un  elogio  che  doveva  essere  una  gradita  ricom- 
pensa al  Collenuccio  e  un  indubbio  riconoscimento  del  pregio 
della  sua  azione  diplomatica.  «  Ve  diremo,  cosi  incominciava 
la  minuta  ducale  che  lo  richiamava  a  Ferrara,  che  prima  ve  com- 
mendamo  grandemente  de  la  dilig'entia  et  sollecitudine  che  ha- 
vete  usata  col  prefato  signor  re  et  con  li  altri  et  conducta  expe- 
ditione;  parendone  che  vi  siate  portato  da  valente  oratore  et 
non  siate  manchato  in  cosa  alcuna  né  de  opera  a  voi  possibile 
per  condurci  le  cose  a  buon  segno  »  (i).  Con  dichiarazioni 
anche  più  liete  e  lusinghiere,  g'ià  dal  dieci  marzo  il  magnifico  Mas- 
similiano aveva  attestato  ad  Ercole  d'Este  l'eloquenza  e  la  mira- 
bile destrezza  dell'umanista  pesarese  (2).  L'imminente  calata 
dei  Francesi,  tanto  scongiurata  e  temuta,  preparava  a  Pandolfol 
Collenuccio,  che  si  disponeva  a  tornare  in  Italia,  un  nuovo  campo 
d'azione  presso  Alessandro  VI  Borgia,  nella  capitale  del  mondo 
cattolico. 


(i)    Ercole  I  d'Este  a  P.  Collenuccio,  Ferrara,  30  aprile  1494. 
(2)  Maximilianus  divina  favente  clementia  Romanorum  Rex  sem- 
per  Augustus  ac  Hungariae,  Dalmatiae,  Croatiae  etc.  Rex,  Archidux 
Austriae,  Dux  Burgundiae  etc. 

Illustris  princeps  consanguinee  fidelis  noster  charissime.  Ora- 
tores  tuos  quos  prò  investitura  tua  et  confirmatione  cum  mandatis 
tuis  ad  nos  misisti  et  fidei  erga  nos  tuae  atque  observantiae  et  tuarum 
virtutum  contemplatione  libentissime  vidimus  et  gratos  habuinius. 
Pandulphi  autem  oratoris  tui,  viri  disertissimi  apud  nos  mora  est 
quam  velles  diuturnior  :  tibi  tamen  propterea  molesta  esse  non  debebit 
cum  id  multitudini  negotiorum  nostrorum  et  expeditioni  rerum  pri- 
vilegiorum  tuorum  non  illi  tribuendum  sit.  Qui  profecto  et  sua  elo- 
quentia  et  mira  in  omnibus  dexteritate  ita  nos  oblectavit  ut  nostra 
commendatione  et  benivolentia  dignus  sit.  Tuam  itaque  erga  nos  fi- 
dem  observantiamque  commendamus  et  gratam  habemus  ;  nostrani 
regiam  gratiam  et  benivolentiam  ut  fidelis  princeps  consanguineus- 
que  noster  charissimiis  semper  invenies. 

Ex  oppido  Campidonense,  quintadecima  die  mensis  mai.  Anno 
Domini  millesimo  quadringentesimo  nonagesimo  quarto,  regnorum 
nostrorum  romanorum  nono,  Hungariae  vero  quinto.  (Arch.  di  vStato, 
Modena,  Principi  Esteri,  Germania,  Busta  i*). 
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Già  tramontava  miseramente  e  svaniva  per  mancanza  d'ali- 
mento l'impresa  di  Massimiliano  I  contro  Livorno  quando  Er- 
cole I  d'Este  s'indusse  ad  inviare  al  campo  tedesco  quella  mis- 
sione di  cui  era  stato  richiesto  con  tante  instanze.  Finché  conti- 
nuarono i  larghi  approvvigionamenti  di  milizie,  di  munizioni  e  di 
macchine,  e  mentre  parve  che  la  fortuna  del  re  dei  Romani 
minacciasse  seriannente  Firenze,  il  duca  di  Ferrara  si  tenne  in 
im  prudentissimo  riserbo.  L'atteg'giamento  di  Ercole  I  rispetto 
al  futuro  imperatore,  alto  signore  di  Modena  e  Reggio,  è  per 
più  d'un  lato  assai  singolare,  e  ne  apparirà  in  un  prossimo  studio 
il  netto  significato.  Poiché  appena  Carlo  Vili  discese  dalla  Fran- 
cia in  Italia.  l'Estense  fu  sollecito  a  muovergli  incontro  ad  Asti 
con  Lodovico  il  Moro  e  a  farlo  seguire  poi  ininterrottamente, 
da  numerose  ambascierie;  laddove  trovò  sempre  modo  di  eludere 
gli  inviti  rivoltigli  da  Massimiliano  e  dal  Moro,  col  pretesto  del- 
le forti  spese  che  nuove  legazioni  importerebbero  al  suo  estenua- 
to erario. 

Quando  Massimiliano  aveva  solennemente  proclamato  ad  Au- 
c^usta  (i)  ai  conti,  ai  baroni,  ai  sig'nori,  ai  cavalieri  alle  città  e 
ai  sudditi  dell'impero  che  il  prodigioso  sforzo  dei  Francesi  per 
impadronirsi  dell'Italia  e  particolarmente  del  regno  di  Napoli 
e  poi  la  sontuosa  incoronazione  di  Carlo  Vili  a  Roma  era  pre- 
giudiziale ai  diritti  del  sacro  romano  impero  ;  e  aveva  loro  an- 
nunziato che  sarebbe  partito  per  la  penisola  anche  senza  il  da- 
naro necessario  alla  comime  impresa,  invitandoli  a  mettersi  in 
armi  per  raggiungerlo,  varie  ambasciate  erano  già  state  dirette 
ai  principi  italiani.  Cristoforo  von  Schroifenstein  aveva  già  ot- 


(i)  Du  MoNT,  Corps  diplomati que  unircrsel,  Amsterdam  moccxxvi, 
t.   Ili,  parte  I,  pp.  261-363. 
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tenuto  dalla  prudente  signoria  veneziana  i  considerevoli  sussi 
di  ritenuti  indispensabili  a  una  spedizione  di  Massimiliano  :  Ber-^ 
nardo  von  Polheim  era  disceso  a  richiedere  dai  principi  italiani 
i  sussidi  di  uomini  e  di  armi  dovuti  per  obblighi  e  doveri  feudali 
all'alta  sovranità  deirimpero. 

Particolarmente  difficile  sembrava  dovesse  riuscire  la  mis- 
sione del  Polheim  presso  il  duca  di  Ferrara  che,  per  le  sue  re- 
lazioni con  Carlo  Vili,  per  la  parte  da  lui  avuta  nella  pace  di 
Vercelli  della  quale  era  garante  con  il  pegno  del  Castelletto  di 
Genova  e  per  le  recentissime  dimostrazioni  airoratore  francese 
Rigault  d'Oreilles,  sembrava  totalmente  guadagnato  alla  causa 
francese,  (i).  Invece  l'inviato  tedesco  ebbe  a  provare  una  vera 
sorpresa.  In  una  lettera  a  Massimiliano,  scritta  poco  dopo  il 
suo  ingresso  in  Ferrara,  diceva  di  essere  stato  incontrato  fuori 
dalla  città  dal  duca  estense  in  persona  accompagnato  dal  figlio 
dai  due  fratelli  e  da  tutta  la  corte,  accolto  con  suon  di  trombe 
e  pifferi  nella  città  festante  e  alloggiato  dopo  splendido  banchet- 
to nello  stesso  palazzo  ducale.  Ercole  I  in  un'udienza  concessa- 
gli immediatamente  aveva  manifestato  la  sua  maraviglia  per 
i  dubbi  di  Massimiliano,  poiché  egli  riconosceva  d'essere  prin- 
cipe del  sacro  romano  impero  e  voleva  esser  suddito  di  Sua 
Maestà  nella  quale  riponeva  ogni  speranza,  pregando  che  non 
si  pensasse  male  di  lui  che  voleva  essere  principe  fedelissimo  (2) 
li  Polheim  aggiungeva  i  suoi  uffici  perché  l'Estense  foss 
riammesso  nella  piena  grazia  di  Massimiliano  :  l'abile  diploma 
zia  del  vecchio  duca  di  Ferrara  aveva  trasformato  un  messo  dif-. 
fidente  in  un  amico  convinto  e  costante. 


* 

I 


(i)  Diario  ferrarese  in  Muratori,  Rer.  it.  script,  XXIV,  p.  328  e  1 
ringraziamenti  di  Carlo  Vili  in  P.  Pelicier,  Lettres  de  Charles  Vili, 
III,  Paris,  Picard,  pp.  70-77,  Carlo  Vili  e  Ercole  d'Este,  La  PalisseJ 
I  luglio  1496.  ^ 

(2)  B.  Polheim  a  Massimiliano,  Ferrara,  23  giugno  1496  in 
M.  WoivFF,  Die  Beziehtingen  Kaiser  Maximilians  I  zu  Italien  (1495- 
1508),  Innsbruck,  Wagner,  1909,  p.  12  ss.  Su  questo  lavoro,  affrettato 
e  sommario  cf.  le  osservazioni  di  C.  CipoiJvA  in  Arch.  stor.  it.  191 1, 
pp.  447-9.  Aggiungiamo  soltanto  che  il  Wolff  ignora  completamente 
i  dispacci  del  Collenuccio,  come  non  fa  parola  dei  dispacci  importan- 
tissimi di  Francesco  Foscari  di  cui  essi  sono  il  completamento. 
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Ma  quando  Massimiliano  rivolse  un  appello  diretto  al  duca 
di  Ferrara,  questi  non  aveva  neppure  inviato  cento  cavalieri 
come  Giovanni  Bentivoglio,  feudatario  della  Chiesa;  e  s'era  li- 
mitato a  farsi  rappresentare,  nel  convegno  indetto  da  Massimi- 
liano a  Vigevano  da  Antonio  Constabili,  oratore  estense  a  sfi- 
lano (i).  Da  Sestri  Ponente  Massimiliano  rivolgeva  nuove  e  più 
stringenti  instanze  a  Ercole  I  perché  si  presentasse,  facendo  no- 
tare che  la  ragione  di  non  voler  venire  a  Genova  per  non  inge- 
nerare il  sospetto  che  volesse  cedere  il  pegno  del  Castelletto  non 
aveva  più  valore,  poiché  egli  ormai  era  lontano  da  quella  città  e 
in  breve  sarebbe  a  Pisa.  Ma  invano  perché  il  duca  di  Ferrara,  con 
riserbo  eccessivo  del  proprio  dovere,  rispondeva  che  avendo  as- 
sunto con  giuramento  di  neutralità  il  deposito  del  Castelletto  di 
Genova,  su  preg"hiere  del  duca  di  Milano  e  del  re  di  Francia, 
ora  che  egli  Massimiliano  stava  in  armi  contro  il  re  di  Francia, 
ed  era  alleato  con  il  proprio  genero,  non  poteva  recarsi  presso 
di  lui  senza  offendere  la  giustizia,  venir  meno  all'onestà,  violare 
la  fede  data  e  disonorarsi  per  sempre.  Pregava  però  il  re  a  ces- 
sare dagl'inviti  e  a  g'radire  le  attestazioni  di  fede  antica  e  inal- 
terata (2).  Vani  riuscivano  contemporaneamente  gli  sforzi  del 
nunzio  papale  degli  oratori  veneziani  e  milanesi  presso  la  dieta 
germanica   raccolta   a   Lindau.   Aderendo   alle    sollecitazioni   di 


(i)  Eppure  il  desiderio  di  Massimiliano  di  vedere  il  duca  era  vi- 
w,>simo,  anche  iperché  l'investitura  concessa  al  Collenuocio  «per  pro- 
curatorem  »  nel  1494  non  era  ritenuta  sufficiente  e  occorreva  completarla. 
A  Imbst  giungeva  l'oratore  ferrarese  con  nove  soli  cavalli  e  con  pro- 
messe che  Ercole  avrebbe  fatto  il  possibile  per  venir  di  persona  ;  ma 
il  re  non  si  faceva  illusioni  e  diceva  al  Foscari  :  «  Ora  che  vede  che 
noi  veniamo  in  ItaHa  egli  fa  la  gatta  morta».  Da  Vigevano  spediva 
ad  Ercole  il  Costabili  per  invitare  ancora  una  volta  Ercole  a  venire  : 
t  ma,  soggiungeva,  tengo  per  fermo  che  l'andata  sarà  vana».  Cf.  Di- 
spacci al  Senato  veneto  di  Francesco  Foscari  e  di  altri  oratori  all' im- 
peratore Massimiliano  I.  Bormio,  26  luglio,  Nauders.  7-1 1  agosto, 
Vigevano,  14  settembre  1496,  in  Arch.  St.  li.  VII,  11.  (1848),  pagi- 
ne 783-4,  794,882. 

(2)  Massimiliano  a  Ercole  I,  Sestri  Ponente,  18  ottobre  1496  ed 
Ercole  I  a  Massimiliano,  Ferrara,  28  ottobre  1496.  Le  due  lettere, 
ch'io  ho  avuto  in  copia  dalla  gentilezza  del  solerte  direttore  del  R.  Ar- 
chivio di  Stato  di  Modena,  si  trovano  sotto  la  segnatura  Lettere  e  mi- 
nute di  lettere,  Principi  Esteri,  Germania,  Busta  I. 
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Corrado  Sturzel,  cancelliere  imperiale,  Leonello  Cheregato  ve- 
scovo di  Concordia  nulla  aveva  tralasciato  per  indurre  a  nome 
del  papa  i  principi  tedeschi  a  prestare  il  loro  concorso  all'im- 
presa di  Massimiliano,  la  quale,  ben  considerata,  mirava  non  so- 
lo a  mantenere  integra  la  reputazione  e  la  potenza  dell'impero, 
ma  a  conservarne  la  dignità  in  un  principe  tedesco;  e  l'oratore 
milanese  Giovanni  Cotta  giunse  perfino  a  chieder  venia  se  il 
suo  duca  aveva  favorito  nei  suoi  inizi  la  calata  del  re  Francese 
e  se  aveva  dipoi  conchiusa  la  pace  di  Novara  (i).  Più  forti  si  fe- 
cero quindi  le  instanze  di  Massimiliano,  oppresso  anche  da  gravi 
angustie  finanziarie,  per  avere  almeno  in  Genova  una  base  si- 
cura nell'eventualità  sempre  più  probabile  di  una  ritirata  dalla 
male  avviata  impresa  di  Pisa.  La  risposta  che  gli  fece  allora  Erco- 
le I  per  mezzo  del  suo  inviato  Ettore  Bellingeri  è  assai  ener- 
gica e  aspra.  Ai  ministri  regi  i  quali  pretendevano  il  Castelletto 
di  Genova  affermando  che  il  giuramento  di  neutralità  prestato 
dall'Estense  poteva  essere  annullato  dalla  superiore  autorità  del- 
l'impero, Ercole  I  dichiarava  che  tale  teoria,  quando  importas- 
se ingiustizia  e  pregiudizio  a  danno  di  terzi  come  nel  caso  pre- 
sente, era  contraria  ad  ogni  ragion  naturale  e  sconveniente  per 
ogni  legge  positiva;  poiché  il  giuramento,  riguardando  interessi 
e  cause  che  non  spettavano  all'imperatore,  non  poteva  da  lui 
essere  sciolto,  e  non  poteva  l'imperatore  sciogliere  contratti 
proprii  d'altrui,  essendo  tali  atti  de  jnrc  gentiiim  et  naturali.  Al- 
trimenti ne  sarebbe  derivato  per  ovvia  conseguenza  l'incredi- 
bile assurdo  che  tutti  i  contratti  giurati  fra  i  vivi  da  giurate  per- 
sone erano  passibili  di  soluzione  da  parte  dell'imperatore  o  del 
papa.  Protestava  Ercole  I  che,  pure  riconoscendo  gli  obblighi 
e  i  servigi  che  gli  incombevano  dalla  sua  qualità  di  feudatario, 
egli  non  si  credeva  tenuto  a  osservarli  quando  «il  servire  non 
havesse  honestade,  et  quando  col  pretexto  de  l'obedire  se  ve- 


(i)  L.  Cheregato  a  B.  Carvaja.l,  Lindaii,  ii  ott.  1496,  in  Wolff. 
op.  cit.,  pp.  120-1.  I  dispacci  del  Cheregato,  ch'ebbe  una  parte  no- 
tevolissima in  questi  anni,  mi  sono  finora  riusciti  inaccessibili,  nono- 
stante molte  ricerche  negli  archivi  vaticani  e  nelle  biblioteche  di 
Roma.  Una  lettera  senza  data,  che  però  si  riferisce  indubbiamente 
al  periodo  qui  trattato,  è  ndla  R.  Biblioteca,  Angelica.  Ms.  1077,  ^^^• 
7-b  e  8-a.  Cf.  pure  R.\ynai.di.  Annales,  ad  annuni. 
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nìsse  contra  a  la  fede  et  jtiramento  nostro  prestato  in  caso  pro- 

misso  et  licito  come  havemo  dicto».  Conchiudeva  col  dichiarare 

che  Sua  Maestà   poteva  liberamente   ripromettersi   da  lui   ogni 

rande  sacrificio  purché   fosse  salvo  l'onore  e  la  fede  che  egli 

desiderava    serbare    immutabilmente   ad   ogni   persona   secondo 

ii  suo  antico  costume  e  fermo  proposito.  Le  frasi  consuete  di 

rvitù  e  di  ossequio  non  attenuano  la  grande  energia  delle  ar- 

omentazioni  addotte  dalla  diplomazia  estense  (i). 

Indubbiamente  il  vedere  l'imperatore  ai  confini,  forte  in  ar- 
igli, soccorso  con  efficace  volontà  dai  Veneziani  sulle  cui  sovven- 
oni  gravavano  in  particolar  modo  le  risorse  finanziarie  del- 
inpresa  di  Livorno,  (2),  con  Lodovico  il  Moro  poco  benevolo 
V  il  papa  diffidente,  potè  indurre  il  duca  Ercole  ad  insistere  con 
vivacità  sulla  giustizia  delle  sue  ragioni.  Ma  appena  A^enne  a  sva- 
nire il  pericolo  di  un  successo  che,  dando  la  vittoria  a  Massimi- 
liano, avrebbe  invogliato  il  governo  della  Serenissima  a  chiedere 
gli  eventuali  compensi  a  danno  del  ducato  di  Ferrara,  Ercole  T 
fedele  al  saggio  principio  di  temporeggiare  senza  lasciar  trascorre- 
re le  cose  ag'li  estremi  si  affrettò  ad  inviare  al  re  dei  Romani  una 
ambasciata  composta  da  Pandolfo  Collenuccio.  Carlo  Strozzi  e 
Aldobrandino  Turco  (31). 


(1)  Minuta  di  dispaccio  ducale  a  Ettore  Belliugeri  per  Pisa,  12 
novembre  1495  "(Arch.  vStato  Mod.  Principi  Esteri,  Germania,  E.  2^).  Il 
Frizzi  (op.  cit.,  p.  181)  parla  di  una  miSvSione  a  Pisa  l'ii  dicembre 
di  un  Carlo  di  Niccolo  Strozzi,  di  Tigri  no  di  Paolo  Antonio  Turchi 
suo  scudiero,  di  P.  Collenuccio,  di  Pittore  da  Faenza  cancelliere  e  di 
Cavalcante;  ma  non  dice  donde  abbia  desainto  tale  notizia.  Il  Colle- 
nuccio spesso  esclude  di  esservi  stato  e  di  aver  trattato  la  materia 
dell'ambascieria.  (P.  Collenuccio  a  Forcole  I,  Innsbruck,  4  gennaio 
1497).  Forse  il  Frizzi  confonde  le  date:  il  Collenuccio  fu  a  Pisa,  ma 
nel  1495  e  per  affari  privati. 

(2)  Lo  confessava  lo  stesso  Massimiliano,  il  quale  aggiungeva  di 
v>ser  partito  improvvisamente  e  di  fare  l'impresa  contro  i  «  bestiali 
jilemanni  »  che  lo  odiavano  e  ch'egli  voleva  umiliare  con  i  suoi  suc- 
cessi in  Italia.  Disp.  Fr.  Foscari,  Innsbruck,  27  giugno,  3  luglio; 
Nauders,  S  agosto.  Tirano,  18  agosto.  Arch.  St.  cit.,  pp.  741-2,  797, 
807  segg.  Anche  il  vSani^to,  Diari,  I,  432)  dice  ch'egli  stava  in  Italia 
«con  pocha  riputation  et  contra  il  voler  de  tutta  Alemagna». 

(3)  Il   vSanuto,   Diari,   l,   417,  denomina  così  i  tre  oratori:    Carlo 
-irozi,  Aldovrandino  e  Pandolfino  Pestito  {sic). 

Are.  utor:  Lom.,  Anno  XLIV,  Fase.  Ili  3i 
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Notevole  è  tuttavia  la  compendiosa  laconicità  dell'istruzio- 
ne (i).  Il  duca  dichiara  a  Massimiliano  di  obbedire  al  suo  or- 
dine, ma  nell'atto  stesso  della  missione  confida  a  Alarquardo 
Breisacher  che  uno  solo  dei  tre  oratori  possa  rispondere  suffi- 
cientemente a  qualunque  questione  che  possa  esser  proposta  dal 
sovrano  (2)- 

Cosi,  fin  dall'inizio,  è  delimitata  la  seconda  missione  di  Pan- 
dolfo  Collenuccio  in  Germania,  poiché  egli  in  breve  rimase  so- 
lo a  difendere  e  a  giustificare  presso  Massimiliano  la  politica  del 
duca  di  Ferrara.  Ma  le  lettere  che  ne  formano  l'oggetto  non 
sono  perciò  meno  notevoli.  I  dispacci  che  ora  vedono  per  la 
prima  volta  la  luce  descrivono  con  sorprendente  vivezza  la  cor- 
te di  Massimiliano,  ne  lumeggiano  le  idee  politiche  e  ne  seguo- 
no  lo   sviluppo   incerto,   proprio   nei   giorni   successivi   al   falìi- 


(l)  Instructio  prò  oratoribus  ad  Regem  Rouiaiiorum.  Magnifici 
oratores  nostri.  Accedetis  ad  SerenivSsinii  Romanonim  Regis  Majesta- 
tem  et  in  primis  eam  nostro  nomine  venerabimini  et  qua  fieri  poterit 
reverentia  adorabitis.  Nas  quidem  illi  plurimi  commendabitis,  et  vi 
verborum  quam.  expedire  putaveritis.  Deinde  Majestatis  vSuae  decla- 
rabitis  et  exponetis  a  Nobis  dCvStinatos  ac  missos  fuisse  ut  eiusdem 
mandatis  pareamus.  Quod  itaque  Sua  Majestas  quandocumque  ius- 
serit  facietiis,  praecepta  implebitis  et  voluntatem  sequemini,  sum  nihil 
magis  cupiamus  quam  Suae  Majestati,  ubi  fieri  poterit,  obsequi  et 
vServire.  Ferrariae,  prima  Decembris  1496  (Arch.  cit.  B.  I). 

(2  Ad  dominum  Marquardum  Regis  Romanorum  consiliarium. 
Magnifice  ac  clarissime  vir  etc.  Ad  vSerenissinium  Romanorum  Regem 
tres  consiliarios  nostros  oratores  mittimus,  ut  Suae  Majestatis  voto 
ac  mandato  pareamus.  Magnificentiam  Vestram,  cujus  patrocinio 
omnia  nostra  iamdudum  commisimus,  plurimum  hortamur  et  roga- 
mus  ut  oratores  ipsos  instruat,  dirigat  et  adjuvet.  Dennim  sua  dili- 
gentia  ac  dexteritate  curet  et  efficiat  ut  saltem  duobus  bona  Sere- 
nissimi Regis  voluntate  ad  Nos  reverti  liceat,  cum  sine  magno  di- 
spendio et  gra\i  impensa  tres  Caesaream  Majestatem  sequi  nequeant 
et  qualiacumque  ardua  explicenda  unus  satis  superque  sufficiat.  Quoti 
a  Magnificentia  Vestra  prò  magno  beneficio  accipiemus  :  et  cui  multum 
debemus  plurimum  nos  debere  arbitrami! r.  Nec  ingrati  nec  immemo- 
res  futuri  quod  admodum  posterioribus  etiam  nostris  litterie  Magni 
ficentiae  Vestrae  significabimus. 

Ferrariae  ut   supra. 

Lo  stesso  doveva  scriversi  a  Lodovico  Bruno  e  a  Bernardo  di  P| 
Iheim  e  a  questo  .proposito  ricordavasi  che  gli  oratori  erano  tre  pereti^ 
tanti  ne  aveva  richiesti  Massimiliano.  (Arch.  e  loc.  cit.,  B.  I). 
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mento  dell'impresa  alla  quale  il  re  g:ermanico  s'era  tanto  dedi- 
cato. Costituiscono  quindi  una  degna  continuazione  dei  dispacci 
dell'oratore  veneto  Francesco  Foscari  ai  quali  non  cedono  cer- 
to per  nervosa  eleganza  di  stile,  per  evidenza  di  rappresenta- 
zione, per  accuratezza  d'informazione,  per  sagacità  e  forza  di 
ingegno. 

La  missione  ferrarese  si  pose  in  cammino  ai  primi  di  dicem- 
bre. Il  cattivo  stato  delle  strade,  la  rigidezza  d'un  inverno  pre- 
coce, la  grandezza  dei  fiumi  ingrossati  dalle  recenti  piogge  affa- 
ticavano persone  e  cavalcature.  Da  Pavia  Ercole  I  riceveva  le 
prime  notizie  della  frettolosa  ritirata  di  Massimiliano  su  quelle 
vie  percorse  poche  mesi  prima  con  tanta  speranza.  Il  re,  come 
tormentato  dal  ricordo  del  scagno  svanito,  è  segnalato  a  Grop- 
pello,  a  Bià,  a  Lecco,  a  Bellag'io;  i  suoi  ministri  sono  sparsi  a 
Pisa  a  Genova  come  segni  e  reliquie  dell'impresa  fallita  (i), 
!icertezza  che  circonda  il  sovrano,  il  suo  mistero,  il  suo 
trasferirsi  qua  e  là  rivelano  il  disagio  che  accompagna  i  resti  di 
una  spedizione  che  voleva  essere  tanto  onorevole.  A  Venezia  si 
maravigliavano  ch'egli  avesse  con  tanta  rapidità  abbandonata  la 
impresa  di  Livorno  partendosene  insalutato  ospite;  ed  era  dubbio 
I  perché  Massimiliano  avesse  troncato  così  stranamente  il  primo 
■  episodio  della  sua  politica  italiana,  esponendosi  a  critiche  vivaci 
111  Germania  e  in  Italia  per  il  discredito  che  veniva  a  gettare 
'sulla  sua  fama  e  sull'autorità  imperiale.  Era  per  la  freddezza  e 
il  malcontento  della  dieta  dei  principi  tedeschi  adunati  a  Lindau  ; 
o  per  la  lentezza  dei  Veneziani  a  somministrargli  i  sussidi  ne- 
cessari, si  che  moltiplicandosi  in  modo  impressionante  le  diserzio- 
ni, si  rendeva  pericoloso  perseverare  nell'impresa;  o  per  la  mal 
celata  ostilità  di  Ludovico  il  Moro  che,  geloso  dell'attività  po- 
litica veneziana,  sussidiava  nascostamente  Firenze,  alimentando 
cosi  l'opposizione  all'armata  cesarea?  Probabilmente  tutte  que- 
ste cause  concorsero  all'improvvisa  determinazione  di  Massimi- 
liano; ma  dei  sensi  poco  amichevoli  del  duca  di  Milano,  che  già 
nella  discesa  l'aveva  accuratamente  tenuto  fuori  di  Milano,  eb- 
be ancora  una  prova  quando   1500  fanti  tedeschi  che  sfilavano 


(i)   P.  Collenuwio,   C.   Strozzi,   A.  Turco  a  Ercole  d'Este,  Pavia, 
1  12  diceinbre,   Como  19-20  die.   1496  ;  vSanuto,  Diari,   I,  437-8.  458. 
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verso  il  Nord  giunti  alle  porte  di  Como  si  trovarono  chiuse  le 
vie;  ed  avendo  un  mercante  tedesco  pronunziato  parole  di  ma- 
laugurio nacque  un  tumulto  durante  il  quale  le  campane  suona- 
rono a  stormo  e  i  cittadini  corsero  alle  armi.  Ed  era  noto  che 
il  Moro,  con  un  preavviso  alla  città,  aveva- determinato  l'atteg- 
giamento ostile  della  popolazione  e  gli  incidenti  incresciosi. 

L'amarezza  di  Massimiliano  era  maggiormente  accresciuta 
dalla  fama  dei  recenti  fatti  d'armi  favorevoli  alla  leg'a  della  qua- 
le egli  doveva  essere  l'esponente  maggiore  e  pili  significativo. 
La  riscossa  antifrancese  proseguendo  nella  sua  gag'liarda  azio- 
ne pareva  prossima  a  superare  tutti  gli  ostacoli  opposti  dalle 
sparse  e  disordinate  truppe  ch'erano  state  già  del  Montpensier 
e  dell'Aubigiiy  nel  regno  di  Napoli  e  nella  Calabria;  nello  stato 
della  Chiesa  la  lotta  contro  gli  Orsini  avrebbe  accresciuto  i 
trionfi  del  papa  Alessandro  VI  con  il  prossimo  arrivo  del  gran 
capitano  Consalvo  di  Cordova;  a  Siena  un  tentativo  di  accordo 
con  i  fuorusciti  era  stato  scoperto  e  represso,  e  si  attendeva  che 
fra  poco  le  flotte  riunite  del  re  Federico  di  Napoli  e  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  facessero  con  ardita  offensiva  un'irruzione 
sulla  stessa  Genova  (i). 

Come  nessuno  dei  principi  tedeschi  di  qualche  importanza 
aveva  accompagnato  il  re  dei  Romani  in  Italia  così  nessuno  dei 
principi  italiani  lo  accompagnava  nel  suo  ritorno  in  Germania. 
E  quando,  il  26  dicembre,  passò  improvvisamente  a  piedi,  tra 
altissima  neve,  il  confine  a  Mombrai  non  erano  con  lui  che  un 
segretario  dell'oratore  veneto  e  Angelo  da  Fiorenza  per  il  duca 
di  Milano.  E'  quindi  spiegabile  che  la  missione  ferrarese,  giun- 
ta in  queste  circostanze  a  recare  le  sue  tardive  giustificazioni, 
fosse  accolta  da  Massimliano  con  modi  insolitamente  bruschi  e 
imperiosi   {2).  Dopo  di  che  due  dei  tre  oratori  estensi,  giovati 


(l)  P.  Colleuuccio,  C.  vStrozzi,  A.  Turco  a  Ercole  I  d'Este,  Como 
19  die.  1496,  Cf.  pure  Guicciardini,  La  historia  d'Italia,  Venezia,  Bo- 
nelli,  MDiji,  fol.  86-7  ;  Delaborde,  op.  cit.,  p.  685  sgg.  ;  Balan,  Storia 
d'Italia,  ed.  Majocchi,  Modena,  1895,  p.  473  &gg. 

{2)  Di  questo  colloquio  fu  stesa  al  duca  un'accurata  rela- 
zione, alla  quale  si  accenna  piij  volte  (P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este  ; 
Imbst,  I  gennaio,  Innsbruck  4  gennaio,  Ala  17  gennaio  1497)  ;  ma  eSvSa 
purtroppo  è  andata  perduta,  e  le  stesse  lettere  riportate  in  appendi- 
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da  Galeotto  Pico  alla  -Mirandola,  poterono  tornare  a  Ferrara, 
lasciando  solo  il  Collenuccio  a  sostenere  gl'interessi  del  duca  e 
'  possibili  rabbuffi  del  re. 

Lo  scopo  della  prolungata  missione  del  pesarese  non  risulta 
esplicitamente.  Mancano  disgraziatamente  le  minute  delle  istru- 
zioni ducali  inviate  da  Ercole  i  al  suo  oratore;  le  quali  però, 
non  dovettero  essere  troppo  numerose  come  attesta,  lagnando- 
sene lo  stesso  Collenuccio  (i).  Le  lettere  credenziali  non  accen- 
nano ad  altro  che  a  intenti  negativi;  poiché  Massimiliano  non 
poteva  persuadersi  della  bontà  delle  ragioni  per  le  quali  Ercole 
I  s'era  mostrato  cosi  inflessibile  nel  mantenere  al  Castelletto 
di  Genova  il  carattere  di  pegno  neutrale.  Il  tempo  avrebbe  so- 
pito le  amarezze  del  sovrano;  intanto  era  dovere  dell'inviato  di 
aiutare  l'opera  del  tempo:  un  compito  cosi  lieve  per  l'importan- 
za sua  intrinseca  che  fin  dalle  prime  lettere  il  Collenuccio  dice 
che  potrebbe  anche  tornare.  Ma  appunto  perciò  e  per  non  dare 
nel  falso  la  sua  condotta  doveva  essere  regolata  da  un'oculatezza 
fine  e  penetrante,  da  una  attenta  perspicacia  e  da  una  singolare 
prudenza  (2)  «non  credendo  se  non  quello,  ch'io  toccarò».  Il 
che  imponeva  altresì  al  pesarese  di  spiegare  presso  il  sovrano,  al 
quale  era  accreditato,  quella  dovizia  mirabile  di  risorse  che  la 
sua  vigorosa  tempra  d'umanista  gli  forniva  per  non  scoprire  l'e- 
siguità delie  sue  istruzioni.  Solamente  più  tardi,  sul  suo  fine,  la 
missione  acquistò  un'importanza  politica  notevolissima. 

Frattanto  si  preparava  a  respingere  con  «resposte  vive  e  ga- 
gliarde» le  probabili  richieste  e  recriminazioni  di  Massimiliano. 

Invece  il  suo  primo  incontro  col  re  fu  improntato  alla  mas- 
sima benignità  e  dolcezza.  La  buona  riputazione  lo  aveva  pre- 


ce ci  sono  giunte  in  ordine  saltuario.  Il  Saxuto,  Diari,  T,  col  409  e 
458)  è  assai  incerto.  Dapprima  parla  di .  due  oratori  estensi  «  i  qualli 
di  là  da  Como  haveno  audientia  con  li  spironi  si.  poi  dir  in  pie- 
di, et  poi  toniamo  indiedo  »  ;  più  innanzi  si  parla  di  tre  oratori 
che,  scusato  Ercole  per  le  sue  infermità  «  erano  resta  expediti,  et  re- 
stava col  re  domino  Pandolfo  Fan  (sic),  uno  de  li  oratori  preditti», 
(i)  Di  due  minute  ducali  si  parla  esiplicitamente  più  volte.  P.  Col- 
lenuccio a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  20  gennaio  1497  (menziona  mi- 
nute datate  dal  3  gennaio),  14,   17  e  28  febbraio. 

(2)  Cf.  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Roma  16  sett.,  29  otto- 
bre 1494  in  P.  Negri,  op.  cit.,  pp.  71-2-  79. 
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ceduto  presso  il  sovrano  che  certo  non  aveva  dimenticato  l'ora- 
tore che  tanto  nobilmente  l'aveva  felicitato  nei  suoi  primi  gior- 
ni di  regno,  nella  gioia  delle  seconde  nozze  (i').  Anzi  Massimi- 
liano aveva  già  manifestato  ripetute  volte  la  sua  soddisfazione 
per  la  missione  del  Collenuccio  il  cui  arrivo  gli  pareva  tardasse 
troppo,  gli  aveva  fatto  augurare  il  benvenuto  e  aveva  inviato  a 
prenderlo  le  sue  stesse  poste,  ritardate  per  l'abbondanza  della 
neve.  Sebbene  l'oratore  fosse  ancora  in  assetto  da  viaggio,  tut- 
te: avvolto  nel  cappotto  e  col  berrettone  contro  la  tormenta,  Mas- 
similiano lo  riconobbe  subito  e  gli  diede  sorridendo  la  mano.  Tra 
i  due  uomini  si  svolse  presto  un  dialogo  vivace,  come  di  due  bra- 
vi avversari  che  provino  le  loro  armi  per  una  tenzone  cortese. 
11  re  era  stato  sorpreso  mentre  disegnava  una  cappella  e  una 
cucina;  e  avendo  il  Collenuccio  osservato  argutamente  che  Sua 
Maestà  provvedeva  insieme  all'anima  e  al  corpo  e  che  Ercole 
sarebbe  stato  buon  giudice  delle  sue  attitudini  artistiche,  Mas- 
similiano soggiunse  prontamente  che  non  ignorava  che  il  duca 
di  Ferrara  era  un  ottimo  e  intelligente  costruttore,  lode  larga- 
mente riconosciuta  ad  Ercole  in  tutta  Europa  dai  contempora- 
nei e  dai  posteri  (2).  Non  poteva  mancare  raccenno  politico; 
e  infatti  il  re  invitando  il  Collenuccio  a  precedere  la  corte  ad  Ala 
lo  minacciò  di  molte  e  grandi  discussioni,  al  che  prontamente 
i^  Pesarese  rispose  di  esser  preparato  a  esser  vinto  se  il  sovra- 
no aveva  le  intenzioni  sue  e  di  esser  pronto  a  respingere  senza 


(i)  Ricorderò  soltanto  questo  particolare.  Mentre  Massimiliano 
si  disponeva  a  partire  per  Genova,  giunsero  al  campo  gli  oratori  ge- 
novesi, uno  dei  quali,  Francesco  vSofia,  tenne  un'orazione  lodata  som- 
mamente dai  presenti,  cioè  dal  Moro,  dal  cardinal  legato  e  dal  so- 
vrano. Il  quale,  nel  fervore  delle  lodi  si  volse  ad  Antonio  Costabili, 
oratore  estense  e  gli  disse  :  «  Anche  il  signor  duca  de  Ferrara  ha  uno 
homo  che  dice  elegantemente,  che  se  chiama  messer  Pandolfo  ».  An- 
tonio Costabili  a  Ercole  I  d'Este,  11  settembre  1496.  (Arch.  vStato, 
Modena,  Oratori  erAensi  da  Milano). 

(2)  vSecondo  il  Burckardt  (La  civiltà  nel  secolo  del  Rinasci- 
viento  in  Italia,  II,  Firenze,  1876,  p.  66)  Ferrara  è  la  prima  città 
moderna  d'Europa;  e  della  città  Giosuè  Carducci  ricorda  le  ampie  e 
regolari 

strade   che  Ercole  primo  lanciava 

ad   incontrar   le    Muse   pellegrine    arrivatiti. 

{Poesie,  ed.  Zanichelli,  p.  992). 
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-iiimosità  e  ad  essere  respinto  senza  contumacia.   Il  colloquio 
terminò  con  cordiale  e  dignitosa  affabilità  (i)). 

Non  pareva  dubbio  il  soggetto  delle  future  discussioni  :  la 
questione  del  Castelletto,  che  Massimiliano  credeva  di  poter  ri- 
solvere in  nome  dei  diritti  dell'impero.  A  Pisa  g'ii  oratori  estensi 
avevano  contestato  la  bontà  delle  richieste  di  Massimiliano  entro 
l'ambito  delle  leggi  imperiali.  Il  Collenuccio  sposta  ora  i  termini 
della  causa  :  Massimiliano  era  disceso  come  sovrano  e  in  nome 
dei  diritti  minacciati  dell'impero,  o  come  capo  della  lega,  con 
lo  scopo  di  liberare  l'Italia,  a  spese  dei  principi  itahani?  La  tesi 
fu  adottata  nell'uno  e  nell'altro  senso  dagli  stessi  Italiani  a  se- 
conda che  i  loro  interessi  consigliavano  di  premere  più  o  meno 
sull'animo  del  re,  e  dalla  controversia  il  duca  di  Ferrara  poteva 
ricavare  nuovi  elementi  per  giustificare  i  reiterati  dinieghi  alle 
richieste  fattegli.  Venezia  aveva  fatto  chiaramente  comprendere 
a  Massimiliano  fino  dai  primi  del  1496  agli  oratori  gei-manici 
Schroffenstein  e  Polheim  che  il  carattere  dell'impresa  era  esclu- 
-ivamente  particolare  e  non  imperiale  (2);  a  buon  diritto  non  in- 
tendeva che  con  i  possibili  successi  di  Massimiliano  aumentassero 
non  mai  sopite  pretese  dell'impero  sulle  terre  di  confine  dai 
monti  del  Trentino  lung'o  tutto  Tarco  alpino  fino  a  Gorizia  e 
airisttia  Ben  si  apponeva  dunque  il  Collenuccio  quando  aiier- 
trava  che,  non  essendo  disceso  Massmiliano  per  causa  pubblica 
dell'impero  e  come  signore  universale,  ma  come  partigiano  di- 
.. Inarato  di  una  delle  parti  belligeranti,  il  duca  di  Ferrara,  come 
neutrale,   aveva  giustamente  denegato  le  cose  requisite,  e  clì-e 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Éste,  Imbst,  i  gennaio,  lun- 
sbruck,   4   gennaio   1497. 

(2)  Xon  soltanto  questo  si  affermava  a  Venezia  e  direttamente 
l 'aveva  riconosciuto  da  Massimiliano  :  Fr.  Foscari  al  senato,  Inn- 
sbrack,  27  giugno;  Nauders,  8  agosto;  Tirano,  18  agosto;  Morbegno, 
23  agosto  in  Arch.  stor.  cit.,  p.  736,  797,  807,  8i6;  ma,  ciò  che  piii 
importa,  si  diceva  anche  a  Ferrara  e  l'aveva  udito  il  Polheim  :  cf. 
B.  Polheim  a  Massimiliano,  Ferrara,  23  maggio  1496  in  Ulmann, 
Kaiser  Max.  I  nacìi  Urkundeu  dargestclt,  Stuttgart,  lotta,  1884,  I, 
p.  42  nota  2. 
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con  tali  ragioni  fondate  su-  verità  e  giustizia  credeva  di  persna 
dere  decisamente  il  sovrano,  e  gli  pareva  mill'anni  di  poters 
cimentare  nell'arringo. 

Finalmente  il  12  gennaio  il  Collenitccio  ebbe  l'udienza  reale 
attesa  con  tanta  trepidazione.  Ma  non  essendo  ancora  venute 
le  risposte  da  Ferrara  per  essere  nello  stesso  tempo  successa  la 
morte  di  Beatrice  d'Este,  Massimiliano  s'intrattenne  a  parlare 
di  letteratura,  del  suo  futuro  viaggio  a  Roma  attendendo  dal  du- 
ca di  Ferrara  grandi  cacce,  balli  e  liete  accoglienze,  e  manifestò 
il  proposito  di  fare  al  Collenuccio  sette  domande  nelle  sette  arti 
liberali  dicendosi  sicuro  che  il  pesarese  l'avrebbe  appagato  :  egli 
a  sua  volta  si  proponeva  di  rispondere  con  argomenti  propri  e 
nuovi  a  sette  quesiti  che  il  Collenuccio  doveva  formulare  in  arte 
militare,  in  agricoltura  e  in  filosofìa  naturale;  dal  tenore  delle 
risposte  il  Collenuccio  stupito  l'avrebbe  proclamato  un  mago  in- 
cantatore. Erano  queste  le  famose  minacciate  discussioni?  Il  Col- 
lenuccio se  ne  mostra  comicamente  atterrito  e  commenta  :  ora 
intendo  quali  sono  le  dispute  ch'egli  vuol  fare  con  me.  Dio  vo- 
glia ch'io  ci  riesca.  E  sarebbe  questo  un  bell'esercizio  con  mi 
re  quando  non  ci  fosse  altro  da  fare...  ma  il  tempo  è  prezioso  e 
le  spese  sono  cosi  gravose  ! 

Doveva  venire  anche  il  giorno  del  rendiconto  politico,  cioè 
dopo  l'arrivo  delle  risposte  da  Ferrara.  Ma  la  discussione  fu 
ancora  più  spostata  dal  suo  principio  :  il  Collenuccio  potè  quin- 
di rispondere  evasivamente  al  quesito  se  Genova  fosse  o  no 
feudo  imperiale  e  se  bene  avesse  fatto  il  Moro  a  prenderne  l'in- 
vestitura della  Francia;  poiché  in  ogni  caso  Ercole  I  s'era  im- 
peg'nato  direttamente  col  duca  di  Milano  e  col  re  di  Francia 
sullo  stato  attuale  delle  cose.  Si  comprende  perciò  che  quando 
Massimiliano  richiese  quale  pena  meritasse  il  duca  di  Ferrara 
disobbediente  ai  suoi  ordini  il  Collenuccio  rispose  allegro  e  bal- 
danzoso ch'egli  si  maravigliava  di  tale  domanda  circa  un  prìn- 
cipe così  fedele  e  devoto  che  avrebbe  dato  il  cuore  non  che  il 
Castelletto  quando  gli  fosse  stato  chiesto  in  nome  dell'autorità 
imperiale;  mentre,  aggiungeva  maliziosamente  e  forse  non  senza 
ironia  il  Collenuccio  «  quelli  de  Sua  Maestà  dicono  ch'ella  era 
venuto  come  cacciatore  e  a  piacere,  e  la  Liga  dicea  che  Sua  Mae- 
stà era  venuta  per  suo  capitaneo  in  causa  lor  propria  contra  el 
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Re  de  Pranza»;  e  il  re  che  sapeva  benissimo  queste  cose  com- 
prendeva che  il  duca  di  Ferrara  non  ne  era  all'oscuro,  tanto  da 
non  governarsi  con  la  prudenza  richiesta  dalle  circostanze,  (i), 

Tale  lezione  data  signorilmente  non  dispiacque  a  Massimi- 
liano che  non  seppe  replicare  altro  e  il  Collenuccio  potè  conge- 
darsi lasciandolo  ben  disposto.  L'esito  non  poteva  esser  migliore 
e  non  piccola  parte  del  merito  si  deve  forse,  oltre  all'abilità  e 
all'ingegno  innegabile  di  Pandolfo  Collenuccio,  ai  buoni  uffici 
di  Galeotto  della  Mirandola  e  di  Bernardo  Polheim,  sinceri  a- 
mici  del  duca  di  Ferrara. 

Per  un  uomo  d'azione  come  il  Collenuccio  il  disbrigo  di 
una  tal  pratica  era  occupazione  troppo  leggera  per  esserne  oc- 
cupato più  che  tanto.  Infatti  egli  volge  lo  sguardo  attorno  e  os- 
rva.  Ora  è  Massimiliano  che  giunge  ad  Innsbruck  incontrato 
dalla  duchessa  d'Austria,  passata  a  nuove  nozze  col  duca  di  Bruns- 
wich,  e  da  dodici  sue  donzelle  «sopra  cavalli  grossi,  tucte  ad 
una  livrea,  vestite  però  de  negro,  con  capilli  nergi  ricamati  d'o- 
ro ».  Sarà  poi  cura  di  Massimiliano  di  riscattare  le  terre  e  i  beni 
dotali  dell'ex  duchessa  d'Austria  e  di  provvedere  al  seguito  di 
le'  quand'ella  si  recherà  presso  il  nuovo  sposo  (2). 

Talvolta  il  Collenuccio  cerca  di  ritrarre  anche  i  minimi  in- 
cidenti per  dare  al  duca  la  ragione  del  giorno  trascorso  :  ma  son 
empre  particolari  nuovi  vivaci  e  graziosi.  E'  il  bisogno  dell'a- 
ione  che  urg'e  il  Collenuccio;  è  il  suo  animo  che  rifugge  dal- 
l'ozio come  dal  più  grande  nemico;  si  che  non  potendo  scrive- 
re e  mandare  a  Ercole  I  notizie  importanti  né  sopportando  «  che 
alcuno  tempo  vacuo  da  le  faccende  e  da  la  cura  principale.... 
fosse  vacuo  e  ocioso  dal  servitio  e  piacere  da  quella»  ('3).  pro- 
cura con  i  mezzi  più  vari  di  occupare  degnamente  il  suo  tempo 
pur  tra  la  solitudine,  i  grassi  e  gh  untumi,  il  freddo  e  le  nevi. 


(I)  P.  Collenuccio  a  Fscole  I  d'Este,  Innsbruck,  4  gennaio,  Ala, 
12  gennaio,  Innsbruck,  20  gennaio  1497. 

^2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  4,  26  gen- 
naio 1497. 

(3)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  4  gennaio,  Ala^ 
14  gennaio,  Innsbruck,  18  gennaio  1497. 
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Anche  la  deficienza  dei  viveri  si  fa  sentire  g'ravissima;  ed  è  cosa 
crudele,  scriveva  il  Collenuccio,  la  povertà,  la  miseria,  l'avari- 
zia presente  di  questi  luoghi  e  occorrono  ben  settanta  bologni- 
ni  al  giorni  senza  la  spesa  delle  cavalcature  (  i).  Non  è  quindi  a 
sorprendere  se  l'erudito  umanista,  abbandonandosi  talvolta  al  suo 
genio,  vada  cercando  con  amore  i  monasteri  e  i  chiostri  abbando- 
nati per  scoprirvi  codici  e  libri,  e,  dimentico  delle  cure  diploma- 
tiche, passi  le  notti  in  letture  svariate,  felice  di  poter  agg^iungere 
una  nuova  e  più  recondita  nobiltà  alla  illustre  genealogia  degli 
Estensi  (2).  Altra  volta  lo  scrittore,  vincendo  le  noie  del  viag- 
gio e  le  lunghe  attese  «per  questi  miserevoli  e  nivosi  paesi» 
nella  (donghezza  de  le  nocte  et  il  fastidio  de  le  stufe»,  traccia 
con  mano  sicura  un  apologo,  su  un  tema  caro  ai  nostri  grandi 
pensatori  da  Dante  a  Castiglione  giù  giù  fino  al  Parini;  e  lo 
sottopone  reverente  al  «  gravissimo  iudicio  »  dell'Estense,  al 
quale  è  dedicato  sebbene  sìa  composto  senz'alcun  soccorso  di  li- 
bri, lungi  dall'eletta  consuetudine  di  tanti  geni  del  Rinascimen- 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Ala,  12  gennaio,  Innsbruck, 
26  gennaio  1497.  In  un'altra  lettera  dell'i i  febbraio  rammenta  la  du- 
rata della  sua  missione  die  data  ormai  da  70  giorni,  con  5  cavalli, 
con  spese  ordinarie  e  straordinarie  assai  maggiori  che  in  Italia,  dice 
che  ha  già  dovuto  ricorrere  al  prestito  e  che  vivendo  anche  magra- 
mente non  può  spendere  meno  di  oltre  un  ducato  e  un  quinto.  Il 
duca  gli  aveva  già  inviato  al  5  febbraio  un  supplemento  di  30  ducati 
d'oro.  II"  mandato  è  in  Herculis  I  Epistolarum  Decretorumque  Regi- 
strum,  a.  1497,  fol.  18 -b  (Ardi.  Stato  Modena). 

(2)  La  traduzione  di  cui  parla  il  Collenuccio  (da  Ala,  14  gennaio 
■è  fatta  da  Johannes  de  Thworocz.  Illustri ssim or um  Hungariae  Re- 
gum  Chronica,  jn  inclita  terre,  Moravie  civitate  Brunensi  lucubratis- 
sime  impressa.  Anno  salutis  mcccclxxxviii,  die  xx  martij  (un'altra 
«dizione  è  stampata  ad  Augusta  nel  1488  dal  Rathold),  oppure  dalla 
più  rara  Chronica  Hungarorum  ah  origine  ad  coronationem  Regis  Ma- 
thiae,  finita  Bude,  Anno  Dom.ini  mcccclxxih  in  vigilia  Penthecostes, 
per  Andream  Hess.  Questa  cronaca  non  apparterrebbe  però  al  Thworocz 
cf.  Brunet,  Manuel  du  Lihraire,  V,  Paris,  Firmin  Didot,  1864,  852, 
e  1.(1860)  col.  1859.  I^^  versione  è  riportata  dal  Saviotti,  opi  cit., 
pp.  257-9;  ^^^  più  che  la  favolosa  discendenza  di  Andrea  II  d'Un- 
gheria da  Arpad,  e  non  da  Attila  come  afferma  il  Collenuccio,  re  degli 
Unni  o  più  propriamente  degli  Ungheri,  è  forse  da  segnalarsi  il  con- 
cetto di  grande  nobiltà  ormai  annesso  all'avere  per  antenati  i  re  delle 
più  famigerate  orde  barbariche,  come  gli  Unni,  Franchi  e  Goti.  Per 
la  parentela  accennata  dal  Collenuccio  cf.  L.  A.  Muratori,  Antichità 
Estesisi,  I,  419  sgg. 
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to  italiano  (i).  Xé  mancano,  nel  carteggio  collenucciano,  nume- 
rosi accenni  alle  giostre  e  alle  cacce  di  cui  Massimiliano  era 
singolarmente  vago  anche  tra  le  più  ardue  cure  del  g'overno, 
fino  a  provocare  i  mordaci  accenni  della  corte.  La  figura  del  so- 
vrano balza  viva  dalla  penna  del  Collenuccio,  amorosamente  fis- 
sata con  tratti  e  lineamenti  fini  e  nervosi,  deg'ni  delle  celebri  in- 
cisioni di  Alberto  Dùrer  «E^ogi  la  Maestà  del  Re,  giostrandosi, 
venne  in  piazza,  a  cavallo,  con  ima  turca  de  zebellini  in  dosso, 
cioè  quella  che  usamo  noi  per  fodra  senza  coperta,  candida  co- 
ma lacte,  col  bavero  a  la  todescha  de  Bivari,  ritirata  e  succin- 
cta  in  su  fino  al  genocchio.  con  un  carniero  grande  a  lato  de  vel- 
luto negro  a  la  franzese  e  buzzacchini  negTi  in  piede  e  la  bretta 
de  velluto  negro  grande  a  la  franzese  con  un  bollo  su  de  San- 
cto  Andrea,  con  li  capilli  sparsi,  ma  a  l'italiana,  de  bon  colore, 
con  quella  sua  più  che  humana  humanità,  alegro,  sopra  un  ca- 
vai bajo;  e  se  mise  fra  loro  ambassador  de  Napoli  e  mi  a  vede- 
re, et  bora  con  l'uno  et  bora  con  l'altro  de  nui  parlò  de  più 
cose...  poi  corse  più  volte  maneg'giando  quel  suo  cavallo  con 
tanta  gratia  che  non  si  porria  dir  più  veramente  e  non  miga  da 
Todescho»  (2). 

Un'altra  ottima  descrizione  il  Collenuccio  dà  della  numero- 
sa artiglieria  tedesca,  assai  prediletta  e  curata  da  IMassimiliano. 
E'  noto  che  alla  corte  Estense  si  comprese  prestissimo  l'impor- 
tanza di  quegli  ordigni  di  distruzione  che,  dando  l'ultimo  colpo 
al  mondo  feudale  e  alla  cavalleria,  dovevano  pochi  anni  dopo 
provocare  le  sdegnose  ottave  di  Lodovico  Ariosto.  Ercole  d'E- 
ste    apprezzò    altamente    l'artiglieria,    che   d'altra   parte   aveva 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I.  d'Este,  IniivSbruck,  18  gennaio  1497. 
Si  tratta  evidentemente  del  Filotimo,  il  più  concettoso  degli  apolo- 
ghi collenucciani  per  il  quale  cf.  vSaviotti,  op.  cit.,  pp.  180-4  ^  ^-  ^^E- 
sciMANNO,  Sui  dialoghi  di  Pandolfo  Collenuccio,  Torino,  Casanova, 
1907,  pp.  38-58  ;  per  le  possibili  derivazioni  umanistiche  ibid. 
p,  50  n.  I.  Il  Collenuccio  parla  pure  di  un  apologo  latino  «  piìi -breve 
e  più  destro  et  (al  mio  iudicio)  molto  gratioso  »  ;  ma  non  dà  altri  in- 
dizi per  identificarlo.  vSe  badiamo  al  concetto,  il  Misópenes  si  avvicina 
più  che  ogni  altro  al  Filotimo;  se  si  osserva  che  poco  dopo  il  Colle- 
nuccio parlerà,  nelle  sue  lettere,  di  artiglierie,  possiamo  pensiare  che  vsia 
il  Bombarda. 

(2)   P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  26  gennaio  1497. 
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fatto  grande  impressione  nella  recente  calata  di  Carlo  Vili, 
la  curò  con  diligenza;  e  dalla  fonderia  di  Ferrara  usci- 
rono quei  cannoni  che  resero  Alfondo  I  famoso  in  tutta  Euro- 
pa e  che  decisero  della  battaglia  di  Ravenna.  Pandolfo  Colle- 
nuccio  descrive  minutamente  le  artiglierie  di  IVIassimiliano,  ne 
enumera  le  parti,  le  proporzioni,  le  particolarità,  le  confronta 
con  quelle  di  Ferrara  e  suggerisce  le  migliorie  che  dal  confron- 
to gli  sembrano  possibili.  uSono  li  cannoni  della  portata  de  quelli 
de  Vostra  Signoria,  ma  non  senno  si  longhi.  Sono  13  spanne 
de  le  mie  tutte  integri  e  senza  coda.  Se  caricano  per  la  bocca; 
ma  hanno  certi  manichi^  in  mezzo  et  anelli  de  dreto,  con  alcuni 
coperchi j  al  buso  del  foco  che  me  parsero  dextra  cosa  :  overo 
li  dirrò  a  bocca  a  Vostra  Signoria  o  li  mandarò  in  disegno.  Si- 
milmente le  carrette  d'epsi  hanno  certa  aptitudine  che  me  è  par- 
sa utile,  qua!  Vostra  Signoria  intenderà  anchora.  Et  in  ogni  mo- 
do lo  artifìcio  e  il  maneggio  de  questi  istrumenti  è  proprio  del 
thodescho.  La  Maestà  del  Re  ne  è  gran  maestra  e  volse  vedere 
caricarle  tucte  e  pigliar  la  mira  e  predire  qual  dovea  trar  bene 
e  qual  male.  E'  un  piacere  vederlo  maneg'giare,  con  quanta  a- 
gilità  de  la  persona,  con  che  parole  e  quanta  gratia  se  porta.  Le 
pallotte  son  tucte  de  ferro.  Fla  qui  in  su  le  porte  le  minere». 
•Tutto  ciò  nota  diligentemente  sebbene  creda  che  il  duca  di  Fer- 
rara non  abbia  bisogno   di  maestri  in  fatto  di  artiglieria  (i). 

Infine  non  è  trascurato  l'episodio  gentile  avvenuto  in  occa- 
sione della  partenza  della  duchessa  di  Brunswich  :  l'imperatore 
dotò  dodici  delle  sue  donzelle,  che  non  vollero  seguire  la  signo- 
ra nei  nuovi  domini  troppo  lontani,  con  premure  minuziose  e 
con  bontà  d'animo  singolare  che  il  Collenuccio  nota  con  quella 
compiacenza  che  risvegliavano  in  lui  i  quadretti  di  nuovo  colore 
e  di  dolce  intimità. 

Xé  mancano  al  carteggio  così  lieto  e  armonioso  le  note  tri- 
sti e  dolorose.  Ai  primi  di  gennaio  moriva  improvvisamente  di 


(i)  r.  Collenuccio  a  Eccole  I  d'Este,  Innsbruck,  2  febbraio  1497. 
La  predilezione  di  Ma.ssimigliano  per  l'artigli ieria  è  anche  segnalata 
da  Francesco  Foscari  al  senato,  Innsbruck,  3  luglio  1496  (Ardi.  Stor. 
It.  cit.,  pag.  740). 
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irto  ramatissima  consorte  di  Lodovico  il  Moro.   Beatrice  d'E- 
re, figlia  di  Ercole  I. 

Nello  schianto  che  seguì  l'irreparabile  sciagura  e  che  piombò 
il  Moro  in  estremo  dolore  e  in  doloroso  affanno,  e  gli  strappò  ve- 
raci grida  di  dolore,  (r),  il  Collenuccio  dovette  trovare  parole 
di  conforto  per  il  suo  signore  privato  della  figlia  più  caramente 
diletta.  Un  soffio  profondo  di  pessimismo,  non  ignoto  per  altro 
al  forte  uomo  d'azione,  pervade  tutta  la  lettera  di  condoglianza 
ch'egli  si  affrettò  a  scrivere;  (2')  ma  la  sua  parola  si  arresta  in 
un  singhiozzo  dinanzi  al  cordoglio  ed  al  lutto  che  incoglieva  il 
vecchio  duca  di  Ferrara.  (3Ì.  Anche  MassimiHano    manifestò  il 


(1)  Ascanio  vSforza  a  Ercole  I  d'Este,  Milano,  12-13  gennaio  1497 
Renier,  Delle  relazioni  d'Isabella  d'Este  con  Ludovico  e  Beatrice 
in  P.  Negri,  op.  cit.,  p.  io,  nota  6;  Sanuto,  Diari,  I,  col.  457;  Luzio 
Sforza,  in  qnest'Arch.,   1S90,  pp.  639-644: 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Ala,  io  gennaio  1491.  Non 
sarà  forse  inutile  richiamare  l'orazione  funebre  pronunziata  dal  Col- 
lenuccio in  morte  di  Battista  vSforza  (Roma,  Bibl.  Vaticana,  Cod.  Urb. 
1193,  e  non  121S  come  dice  il  Saviotti,  op.  cit.  p.  19). 

(3)  Così   scriveva  questi  al  genero  afflitto  : 

«  111. me  et  Ex. me  Domine  gener  et  frater  noster  lionorandissime. 
Per  lettere  de  V.   Ex.  et  del  magnifico  suo  oratore,   qui  residente, 
«  et  cussi  etiam  per  quello  vi  lia  scripto  messer  Antonio  nostro  ora- 
fe tore  He,  havemo  inteso  lo  immaturo,  inopinato  et  acerbissimo  caso 
de  la  illustrissima  Duchessa  sua  consorte  et  nostra  figliola,  el  quale 
ne  ha  portato  tanto  cordoglio  che  mai  non  sentissemo  el  magiore, 
perché  oltra  che  non  facessemo  in  vita  nostra  piti  grave  iactura,  la 
(  amavamo  per  le  singulare  conditione  et  virtute  sue  più  teneramente 
«  che  alcuno  altro  de  nostri  figlioli.   Et  tanto  più  ne  preme  questo 
«  immoderato   dolore   quanto   che  intendemo   la   gravissima   amaritu- 
«  dine  in  la  quale  se  ritrova  V.  Ex.  la  quale,  quando  per  questo  caso 
«  on  altramente  mancasse  on  patisse  faressemo  molto  magiore  perdita 
«  de   questa,   la   quale  però   estimamo  la   magiore   de   tute  le  nostre 
«  cose  fin  qui.  Et  benché  V.  Ex.  ne  pregi  a  non  volere  mandare  am- 
«  bassadore  né  altri  a  condolerse  per  non  renovare  el  dolore  suo,  non- 
te  dimeno  havemo  pur  electo  ed  magnifico  signor  Borso  da  Corregio, 
«  come  persona  che  scia  el  core  et  animo  nostro,  el  quale  dimane  par- 
«  tira  et  venirà  la  oltra  per  satisfare  in  nome  et  loco  nostro  a  quello 
«  de  che  siamo  debitori  et  per  ritrovarsi  a  le  exequie,  poiché  nui  per- 
«  sonalmente  non  li  potemo  essere.  Et  ha  da  nui  in  commissione  de 
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SUO  dolore  «con  molte  dolce  parole  e  gesti  e  con  lacryme»  e  ri- 
cordò che  alcuni  segni  arcani,  notati  involontariamente  prima  di 
partire  dall'Italia  nell'aspetto  e  in  fronte  alla  poveretta,  erano 
forse  i  presagi  della  funesta  fine.  (i).  Il  14  gennaio  ebbero  luo- 
go ad  Ala  i  solenni  e  grandiosi  funerali  :  il  Collenuccio,  che  li 
descrive  con  una  diligenza  animata  da  un  profondo  e  severo  sen- 
so di  mestizia,  conchiude  :  «era  la  più  mesta  e  la  più  lugubre  cosa 
del  mondo».  V'intervenne,  con  principi  e  ministri  anche  Massi- 
miliano, «vestito  a  modo  usato,  una  turca  de  velluto  negro  con 
un  collare  d'oro  ed  azzalini  e  erose  de  Borgogna  col  toson».  (2)^ 
Con  la  morte  di  Beatrice  d'Este  scomparve  dalla  corte  di 
Lodovico  Sforza  quel  sorriso  intelligente  che  tutta  l'abbelliva 
e  pareva  proteggerla  dalla  bufera  che  la  minacciava  a  og'ni  ora. 
La  natura  del  Moro  sembrò  divenire  ancora  più  incerta  e  sfug- 
gevole, (3),  mentre  d'ogni  parte  si    mostravano  più  minacciosi 


«  adoperare  tuto  lo  inzegno  suo  per  consolare  V.  Ex.,  cosa  che  nui 
«  in  persona  non  poteressemo  fare  perché  tanto  è  vincta  e  suppedi- 
«  tata  in  nui  per  questo  caso  la  ragione  de  la  sensualitade  che  non 
«  sapemo  né  potemo  consolare.  Ma  quando  intenderemo  V.  Cels.  sup- 
«  portarlo  cum  la  sua  solita  prudentia  lo  toleraremo  anchora  nui  con 
«  più  pacieiitia,  extimando  questo  essere  solo  rimedio  a  mitigar  in 
«  qualche  parte  il  nostro  excessivo  et  intensissimo  dolore.  Et  questo 
«  medesimo  officio  havemo  imposto  al  prefato  messer  Antonio  nostro 
«  oratore  a  ciò  che  in  questo  mezo  satisfaciamo  al  debito  nostro  al 
«  meglio  che  se  può.  Et  a  la  Ex,  V.  ne  raccomandiamo.  Ferrariae, 
«  quinto  januarj   1497  ».  Hercules  Dux  Ferrariae,  etc. 

Ardi,   di   vStato,   ]Milano,   Potenze   Estere,   Ferrara). 

(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I,  Ala,  io  gennaio  1497.  Anche 
Sanuto  {Diari,  I,  col.  491)  accenna  a  uno  dei  mesti  presagi  della  p( 
vera  Beartrice  :  pochi  giorni  prima  di  morire,  camminando  vagì 
mente  per  la  città  s'era  avvenuta  in  una  chiesa  ov'era  la  tomba 
Bianca  Maria  Visconti  e  non  aveva  voluto  togliersi  dalla  lugubre  coi 
templazione  sebbene  dolcemente  sollecitata  dai  suoi.  Il  Sanuto  {Diai 
I,  col.  489-90)  riporta  anche  la  lettera  confortatoria  di  Massimiliano 
al  INIoro. 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Ala,  14  gennaio  1497.  Nel- 
l'amorosa cura  con  la  quale  il  Collenuccio  dipinge  anche  nei  minimi 
particolari  la  mCvStissima  cerimonia  traspare  all'evidenza  la  segreta 
e  delicata  intenzione  di  porgere  un  balsamo  al  cordoglio  del  misero 
padre. 

(3)  In    quei   giorni    mori  vagli    un'altra   persona   dilettissima,  li 
figlia  naturale  Bianca  Maria,   sposa  al  condottiero  Galeazzo  vSansevi 
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.  .egni  della  rovina.  Ben  ebbe  a  notare  il  Delaborde  che  nel  mo- 
mento in  cui  l'impresa  di  Carlo  Vili  in  Italia  pareva  più  che  mai 
falirta,  da  ogni  parte  venivano  al  re  francesco  gli  inviti  per  ri- 
tentare il  tentativo  :  da  Venezia  contro  Napoli,  dalla  Spagna 
contro  Napoli,  da  Massimiliano  contro  Venezia,  e  dallo  stesso 
Lodovico  (i).  Una  febbre  di  distruzione  urgev^a  la  peni- 
sola. Con  una  fiera  lettera  Carlo  V^Iil  aveva  denunzia- 
to, ritornando  ansioso  da  Napoli,  la  politica  ambidestra 
e  fallace  del  Moro  (2).  E  questi  confermava  la  sua  tri- 
ste fama  con  parole  quanto  mai  inconsiderate  e  inop- 
portune, gloriandosi  di  avere  un  cappellano  in  Alessandro  VI, 
un  condottiero  in  Massimiliano,  un  camerlengo  o  tesoriero  nei» 
Veneziani  e  un  corriere  in  Carlo  VII!  i  quali  insieme  provvede- 
vano unitamente  ai  suoi  bisogni  :  cosa  spaventosa  da  pensar, 
cementa  il  Malipiero  (3).  Eppure  tra  gli  ultimi  del  1496  e  i  pri- 
mi del  1497  per  poco  lo  stato  milanese  non  ricevette  la  scossa 
mortale.  Narra  nelle  sue  Memorie  Filippo  de  Commynes,  che 
seguiva  Carlo  VIII  nelle  sue  incessanti  peregrinazioni  da  Lione 
a  Moulins,  da  Moulins  a  Tours,  come  il  re  dal  1496  alla  sua 
morte  non  pensò  che  a  raccogliere  danaro  e  provviste  per  una 
nuova  impresa  d'Italia,  e  ne  parlava  senza  tregua  annunziando 
ogni  giorno  agli  Italiani  la  sua  prosssima  partenza,  alla  tes.ta  di 
un  poderosissimo  esercito  con  il  quale  avrebbe  tratto  vendetta 
•dei  suoi  nemici  e  avrebbe  compiuto  la  missione  affidatagli  da 
Dio  di  cacciare  i  tiranni  e  di  riformare  la  chiesa  con  la  spada. 
I  piccoli  principi  italiani,  esposti  alla  vendetta  dei  maggiori 
stati  per  la  loro  condotta  più  o  meno  favorevole  alla  Francia^ 


rino.  Cf.   A.  Giui.ini,  Bianca  Sanseverino  Sforza,  figlia  di  Ludoz-ico 
il  Moro  in  qiiesV Arch.,  S.  4»,  XVIII,  pp.  238-252. 
(i)   Delaborde,  op.  cit.,  pp.  683-4. 

(2)  Carlo  VII!  a  Massimiliano,  Torino,  4  sett.  1495  in  Pfxicier, 
IV,  óp.  cit.,  pp.  279-284. 

(3)  F.  D.  Maupiero,  Annali  veneti,  in  Arch.  Stor.  It.,  VII,  p.  482. 
La  fonte  sarebbe  da  usare,  come  spesso,  con  grande  cautela,  se  il 
Sanuto  (Diari,  I,  col.  496-7)  non  riportasse  le  stesse  parole  quasi  nella 
medesima  forma. 
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sollecitavano  la  nuova  impresa  con  promesse  e  offerte  di  aiuti. 
Ercole  d'Este,  stretto  fra  Milano  e  Venezia  sua  capitale  nemi- 
ca, offriva  500  uomini  d'armi  e  2000  fanti;  il  marchese  di  Man- 
tova, Tuomo  della  battaglia  di  Fornovo,  divenuto  sospetto  alla 
repubblica  veneta  e  poco  dopo  destituito  dal  comando  generale 
delle  sue  truppe,  offriva  300  lance  e  150  ne  offriva  Giovanni  II 
Bentivoglio  signore  di  Bologna  e  finalmente  gli  Orsini  e  Gio- 
vanni Sforza  ardenti  di  vendetta  contro  Alessandro  VI  offriva- 
no 1000  cavalieri.  Si  diceva  pure  con  qualche  fondamento  che 
Carlo  Vili  con  intenzione  avesse  lasciato  ai  suoi  amici  paesi  e 
fortezze  disseminate  fino  al  regno  di  Napoli.  Ben  è  vero  che  le 
•promesse  italiane  erano  subordinate  alla  premessa  che  il  re  fran- 
cese fosse  giunto  al  di  qua  delle  Alpi  e  ch'egh  pagasse  100  ducati 
annui  ogni  uomo  d'arme  che  si  fosse  arruolato.  Però  piìi  che  una 
riconquista  diretta  del  Napoletano  appariva  facile  un  attacco  at- 
traverso il  Milanese.  E'  probabile  che  il  Moro,  attaccato  con- 
temporaneamente da  tante  forze  alle  quali  si  sarebbero  aggiun- 
te le  milizie  dell'infaticabile  Trivulzio  e  del  duca  d'Orleans,  dif- 
fìcilmente avrebbe  potuto  .resistere ;  e,  ottenuto  il  dominio  mila 
nese,  il  regno  di  Napoli  sarebbe  stato  con  facilità  riconquistato 
Le  truppe  del  Trivulzio  ascendevano  a  circa  1000  lance  e  6ooc 
Svizzeri  e  Guasconi,  ed  era  certo  che  il  celebre  condottiero  nor 
avrebbe  dato  pace  al  nemico  che  lo  aveva  privato  dei  beni  e  dell? 
patria.  Un'armata  di  sei  galere,  movendo  da  Marsiglia  doveva 
costeggiare  la  Liguria  e  cooperare  con  l'esercito  di  terra  de 
Piemonte,  mentre  i  Fiorentini  dovevano  operare  una  diversioni 
attaccando  la  Lunigiana  e  il  marchese  Malespina.  Finalmente  s 
contava  molto  su  una  sollevazione,  di  Genova  contro  gli  Ador 
ni,  fautori  del  Moro  (i). 


(i)  CoMMYXES,  Mcmoires,  II,  ed.  Mandrot,  pp.  353-357-  Proba' 
mente  il  Comm3'nes  esagera,  specialmente  nel  dare  le  cifre  degli  ar 
niati  offerti  a  Carlo  Vili  dai  principi  italiani  e  i  suoi  dati  non  si  la 
sciano  facilmente  controllare.  E'  certo  che  il  Commynes,  abile  diplo 
matico  e  fido  servitore  di  Carlo  VITI,  che  segni  negli  ultimi  anni 
-aveva  una  grande  conoscenza  sia  delle  cose  italiane  sia  della  cort- 
francese;  e  se  i  particolari  sono  forse  eccessivi  l'insieme  corrispond' 


i 


MILANO.    FERRARA  E  IMPERO,   ECC.  487 

Le  prime  mosse  dell'attacco  francese  furono  coronate  da 
prospero  successo.  La  fama  ingrandiva  il  numero  delle  schiere 
nemiche,  le  loro  armi,  i  loro  preparativi  e  il  valore  del  Trivul- 
zio:  la  cattiva  amministrazione  finanziaria  di  Lodovico,  non 
mai  stanco  di  chiedere  gravissime  contribuzioni,  aveva  disgu- 
stato i  popoli,  mentre  l'esercito  disorganizzato,  malsicuro  e  di- 
sperso su  una  vasta  fronte  pareva  incapace  a  sostenere  un  urto 
animato  da  forte  e  intelligente  volontà  di  vittoria.  Le  terre  di 
confine  più  esposte  e  ritenute  buoni  capisaldi  di  resistenza  a  una 
futura  avanzata,  come  Novi,  Bosco,  Tortona,  Frugarolo,  Serra- 
\alle  e  Gavi  furono  rafforzate,  e  i  cittadini  più  influenti  furono 
inviati  in  ostaggio  a  Milano.  Le  speranze  di  Lodovico  erano 
assai  grandi,  quantunque  ancora  recentemente  la  città  di  Cremo- 
na si  fosse  sollevata  contro  una  nuova  imposta  e  avesse  resistito 
fino  al  sangue. 

Invece  la  forte  posizione  di  Novi  fu  abbandonata  quasi  sen- 
za colpo  ferire  da  Roberto  Sanseverino,  sebbene  fossero  prossi- 
mi 100  uomini  d'arme  e  un  buon  numero  di  balestrieri  sotto  Gio- 
vanni Greco,  e  a  Serravalle.  a  pochi  chilometri;  allog'giassero  al- 
tri 50  uomini  d'arme,  150  cavalleggeri  e  500  fanti.  Come  natu- 
rale conseguenza  della  caduta  di  Novi  s'imponeva  la  ritirata  da 
Pozzuolo  Formigaro  ove  furono  abbandonati  magazzini  di  prov- 
viste che  si  dovettero  dare  alle  fiamme.  Il  Moro  fu  sdegnatissi- 
mo  per  la  condotta  del  Sanseverino  che  tacciò  di  codardo;  ma 
altri  rovesci  non  dovevano  tardare  a  fargli  vedere  l'abisso  in  cui 
ava  per  precipitare  lo  stato  con  tanta  industria  acquistato. 

Dopo  il  primo  importante  successo  Battistino  Campofre- 
goso  e  il  Trivulzio,  prima  uniti,  si  separarono;  e  questi  movendo 
improvvisamente  su  Bosco  Mareng'o  l'occupava  con  facilità,  gio- 
vato dalla  benevolenza  degli  abitanti  che,  chiudendo  le  porte  ai 
soccorsi  sforzeschi,  introducevano  contemporaneamente  in  città 
i  soldati  del  Trivulzio.  Il  rumore  della  vittoria  giunse  fino  ad 
Alessandria,   dove,   in   un  momento   di   panico   si  suonarono   le 


-stanzialmente  al  vero.  Cf.  B.  de  Mandrot,  L'autorìté  de  Philippe  de 
Commynes,  in  Reme  historique,  1900,  p.  37  sgg.  Però  anche  il  Man- 
drot incorre  in  gravi  inesattezze  quando  segue  il  Commynes  e  anti- 
cipa al  dicembre  1496  avvenimenti  del  febbraio  1497.  Cf.  Meììioires.  II, 
p.  360,  nota  I. 

Areh.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  IH.  •?2 
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campane  a  stormo,  e  si  chiusero  precipitosamente  i  negozi  du- 
bitando di  vedere  quanto  prima  i  nemici  alle  porte.  A  tale  no- 
tizia il  Moro  parve  quasi  fuori  di  sé  dubitando  «  di  mazor  scan- 
dalo al  stato  suo».  E  mentre  si  susseguivano  i  messi  di  sventu- 
ra, dal  Monferrato  la  duchessa  Bianca  prometteva  aiuto,  ma 
chiedeva  che  si  garentisse  lo  stato  mentre  era  per  discendere 
non  soltanto  TOrleans  bensì  il  re  in  persona  accompagnato  dal 
siniscalco  di  Beaucaire  e  dal  cardinale  di  S.  Malo.  A  Torino, 
ove  si  facevano  pubbliche  allegrezze  per  la  caduta  di  Novi,  Car- 
lo Vili  faceva  chiedere  il  passo  e  vettovaglie  per  l'eventuale 
spedizione  contro  Napoli  e  l'interposizione  di  buoni  uffici  per 
evitare  una  nuova  calata  di  Massimiliano,  e  non  molto  c'era 
da  sperare  anche  se  Filippo  di  Savoia  rispondeva  dissuadendo 
l'impresa,  stigmatizzando  chi  la  consigliava  e  protestando  di 
volere  essere  e  rimanere  buon  italiano. 

Dopo  Novi,  Pozzuolo  e  Bosco  cadevano  Alice  Belcolle 
presso  Acqui  e  Cassano  Spinola  presso  Tortona  :  la  stessa  Ales- 
sandria ormai  circondata  da  tre  parti,  sprovvista  di  forze  ducali, 
mentre  non  pochi  partigiani  dei  Francesi  erano  dentro  le  mu- 
ra, era  in  manifesto  pericolo;  e  i  nemici,  interrompendo  le  co- 
municazioni con  Genova,  avrebbero  d'assai  agevolate  le  opera- 
zioni del  cardinale  Giuliano  della  Rovere  che  occupata  Venti- 
miglia  con  200  lance  e  3000  fanti  si  avvicinava  alla  nativa  Savo- 
na, sperando  di  occuparla  con  l'intelligenza  di  alcuni  suoi  con- 
cittadini (]). 


(i)   vSeguo  per  lo  svolgimento  dell'azione  francCvSe  in  Piemonte 
numerosi  dispacci  raccolti  da  M.  vSanuto,  Diari,  I,  col.  481  e  sgg. 
politica  veneta  seguiva  da  vicino  lo  stato  delle  cose  nel  dominio  coi 
f inante   e  in  seguito,   partecipando   notevolmente  all'azione  militar^ 
era   informata   minutamente   da    una    quantità   di  funzionari.    Però 
dispacci  sono  spesso  confusi,   le  cifre  incerte  e  i  nomi  di  paesi  e 
capitani  storpiati.  vS'è  procurato  di  coordinare  e  condensare,  restituenc 
ai  vari  luoghi  la  loro  esatta  grafia.  Varie  notizie  sono  pure  in  MaU 
PIERO,  op.  cit.,  pp.  482-4.  Notizie  abbastanza  precise  ha  anche  il  R^ 
SMINI,   Dell'istoria  intorno  alle   militari  imprese  e  alla  vita  di  Gii 
Jacopo  Trivultio  ecc.,  Milano,  De  Stefanis,   1815  ;  ma  egli  prendent 
alla  lettera  un  documento,  diminuisce  troppo  la  reale  importanza  dell 
campagna.  Cf.  op.  cit.,  I,  pp.  297-298;  II,  p.  239.  Tra  i  moderni  scrii 
con  ricchezza  di   particolari   F.   Gabotto,  Lo   stato  sabaudo  da   Amt 
deo  Vili  a  Emanuele  Filiberto,  III,  Roma,  Frassati,  1895,  pp.  31-4^ 
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Ma  ormai  i  successi  francesi  avevano  raggiunto  il  loro  mas- 
simo sviluppo,  e  pur  continuando  a  estendersi  su  qualche  terra  e  a 
minacciare  non  progredirono  oltre.  Era  mancata  a  Savona  e  a 
Genova  l'azione  di  sorpresa  :  l'estensione  dell'attacco  ne  aveva 
pregnudicata  la  profondità.  Le  truppe  ducali  e  venete  uscendo  dal- 
le città  rimaste  fedeli,  costrinsero  il  focoso  cardinale  di  S.  Pietro 
in  Vincoli  a  passare  gli  Appennini  mentre  una  flotta  veneziana, 
movendo  da  Pisa  al  comando  del  cronista  Domenico  Malipiero, 
teneva  lontana  da  Genova  e  da  Savona  la  flotta  nemica.  La  ri- 
viera era  salva,  anche  perché  era  venuto  a  mancare  l'attacco  dei 
Fiorentini  a  levante  ;  ma  era  a  temersi  che  le  truppe  del  cardina- 
le della  Rovere  riunendosi  allo  sforzo  del  Trivulzio  rompessero 
definitivamente  la  diga  opposta  in  Piemonte  dagli  sforzeschi 
causando  danni  irreparabili.  La  gravità  del  pericolo  indusse  Lo- 
dovico il  Moro  a  energici  provvedimenti. 

Mentre  sollecitava  l'invio  delle  truppe  ordinate  nel  suo  sta- 
to a  Correggio  e  a  Mirandola,  opponeva  al  Trivulzio  un  numero 
considerevole  di  uomini  d'armi  e  di  fanteria  italiana,  borgogno- 
tta e  alemanna.  Ma  poco  fidando  sul  valore  e  sulla  fermezza  dei 
suoi  soldati  stringeva  accordi  con  Costantino  Amiti,  g'overna- 
tore  del  Monferrato,  per  una  comune  difesa  del  castello  di  Fe- 
lizzano.  Contemporaneamente  rivolgeva  vive  istanze  all'orato- 
re veneto  a  Milano,  a  Battista  Sfondrati  e  Baldassare  Puster- 
la.  suoi  oratori  a  Venezia,  perché  ottenessero  dalla  Serenissima 
un  urgente  soccorso.  Ad  ogni  ora  lo  Sfondrati  si  recava  in  Col- 
legio a  rappresentare  le  gravi  angustie  del  suo  signore  i  gravi 
pericoli  che  incoglierebbero  lo  stato  di  Milano  se  la  Serenissima 
non  ne  assicurava  la  conservazione. 

A'  Venezia  non  si  ignorava  l'odio  grandissimo  che  circondava 
Lodovico  il  Moro,  come  non  si  erano  dimenticate  le  ore  d'ango- 
scia provate  quando  il  trattato  di  Vercelli  parve  improvvisamente 
isolare  l'esercito  veneto  accorso  alla  difesa  di  Milano  né  si 
nascondevano  i  pericoli  che  potevano  poi  derivare  da  spese  così 
ingenti,  quali  si  richiedevano  per  recare  un  efficace  soccorso  al 
Moro.  Ma  anche  si  riconosceva  che  lasciando  lo  stato  milanese 
facile  preda  all'impeto  nemico,  avrebbe  avuto  luogo  immediata- 
mente la  vigilia  d'armi  per  l'esistenza,  poiché  i  Francesi  dive- 
nuti confinanti  non  si  sarebbero  appagati  della  loro  conquista 
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Onde  fu  deliberato  senza  contrasto  di  prestare  ogni  aiuto 
al  Moro  per  ristabilire  la  quiete  d'Italia  schiacciando  ed  esclu- 
dendo definitivamente  i  nuovi  barbari  dall'Italia  e  prendendo  ad 
ogni  ora  provvedimenti  d'urgenza;  sì  che  da  ogni  banda  risonava 
guerra. 

Xon  uguale  esito  avevano  gli  appelli  del  Moro  in  Italia 
e  presso  Massimiliano.  Il  re  tedesco,  mentre  si  inoltrava  nei 
suoi  stati  e  girava  tra  Ala  e  Innsbruck,  pareva  non  sapersi  né 
doversi  staccare  dall'Italia;  ed  è  notevole,  fra  le  diverse  voci 
contrastanti  e  contradittorie,  l'illusione  sua  di  potere  ritentare  nel 
1497  l'iiiipresa  fallitagli  in  Italia  nel  1496.  Anzi  a  leggere  la  let- 
tera di  Pandolfo  Collenuccio,  datata  da  Innsbruck  il  4  gennaio 
1497,  sembra  di  essere  ancora  nel  tempo  in  cui,  un  anno  prima, 
Francesco  Foscari  descriveva  al  senato  i  propositi  fermi  e  fidu- 
ciosi di  Massimiliano  per  la  imminente  discesa.  Egli  infatti  con- 
tava di  tornare  nuovamente  fra  due  mesi  ai  soldi  della  lega  pur- 
ché il  papa  gli  fornisse  300  uomini  d'arme  e  1000  fanti,  i  V^ene- 
ziani  e  Milano  rispettivamente  800  uomini  d'arme  e  2000  fanti; 
egli  avrebbe  condotto  2000  buoni  cavalli  e  200  fanti,  e  la  lega 
gli  avrebbe  dovuto  corrispondere  20000  fiorini  al  mese  per  la 
durata  di  tre  mesi  (i).  A  nulla  eragli  dunque  giovata  l'e- 
sperienza delle  titubanze  del  Moro  e  della  Serenissima;  a  nulla 
valeva  l'invincibile  ripugnanza  dei  cortigiani  e  dei  principi  te- 
deschi alle  velleità  italiane  di  Massimiliano  e  le  mal  celate  mi- 
nacce di  ostruzionismo  finanziario.  L'elettore  di  Sassonia  ed  il 
fratello  erano  venuto  a  ossequiare  l'imperatore,  ma  la  loro  pre- 
senza rendeva  più  viva  e  sentita  l'assenza  di  molti  altri  e  le 
buone  parole  dei  due  principi  non  erano  sufficienti  ad  evitare  il 
disagio  tra  il  re  e  la  dieta,  tanto  più  che  si  annunziava  prossimo 
larrivo  dell'arcivescovo  di  Magonza  che  si  diceva  ostilissimo 
all'impresa  italiana,  al  quale  Carlo  Vili  già  s'era  rivolto  come 
ad  influente  intermediario    tra  se  e  Massimiliano  (2).  Ciò  non- 


(i)  F.  Foscari  al  senato,  Innsbruck,  27  giugno,  3  luglio  1496  in 
Arch.  cit.,  731,  741  sgg.  e  P.  Collenuccio  a  Ercole  l  d'Este,  Innsbruck, 
4  gennaio  1497.  Altre  condizioni  richieste  da  Massimiliano  che  com- 
pletano quelle  date  del  Collenuccio  sono  in  vSanuto,  Diari,   l,  471. 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  l  d'este,  Innsbruck,  4  gennaio,  Ala, 
7  gennaio  1497.  Una  lettera  di  Carlo  VIII  all'arcivescovo  di  Magonza 
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dimeno  questi  era  in  assoluto  contrasto  con  le  idee  del  suo  con- 
siglio :  più  questo  si  ostinava  a  dire  pessima  la  condizione  del 
re  più  questi  insisteva  nel  ritenerla  ottima,  ed  esplicitamente  per 
l'impresa  d'Italia  cominciata  e  condotta  di  sola  sua  inziativa 
assumeva  ogni  responsabilità  anche  per  l'avvenire.  A  scomipiglia- 
re  l'opposizione  sistematica  dei  suoi  consiglieri  ancEe  più  intimi 
manteneva  un  riserbo  rigoroso,  dalla  partenza  di  Pisa  in  poi  non 
lasciava  mai  intendere  la  sera  quanto  intendeva  fare  la  mattina, 
e  non  lasciava  trasparire  alcun  suo  concetto  :  «responde  sempre 
ambiguo;  scrive  assai  de  sua  mano;  mai  sta  ocioso;  se  fida  po- 
co, dorme  pochissimo;  tuctavìa  sempre  alegro»  (i).  Non  lo 
crucciava  eccessivamente  il  parere  contrario  che  si  attendeva  dalla 
prossima  dieta  pur  essendo  grato  all'elettore  di  Sassonia  che, 
solo  aveva  risposto  all'appello  per. l'impresa  da  farsi  in  Italia  cir- 
ca la  mezza  quaresima;  e  se  dal  convegno  elettorale  non  avesse  a- 
vuto  i  trecentomila  fiorini  promessigli  a  Lindau  avrebbe  prov- 
veduto da  sé,  con  i  propri  mezzi,  col  proprio  ingegno.  E  all'I- 
talia chiamavanlo  di  continuo  le  trattative  attivissime  che  si  svol- 
gevano tra  i  membri  della  lega,  più  che  mai  concordi  a  com- 
piere la  cacciata  dei  Francesi  dall'Italia  e  a  cancellare  possi- 
bilmente perfino  le  vestigia  di  quel  malaugurato  episodio  che 
aveva  segnato  il  principio  dello  sfacelo  d'Italia,  ma  impediti 
di  giungere  a  un  sincero  e  duraturo  accordo  dalle  gelosie  par- 
ticolari e  dalle  mire  di  una  politica  miope  e  sospettosa. 

Il  papa  pensava  che  per  stringere  una  lega  forte  e  sicura 
contro  i  Francesi  fosse  necessario  ridare  a  Firenze  il  possesso 
di  Pisa,  asseverando  di  aver  buoni  motivi  di  credere  che  i  Fio- 


perchè  dissuadesse  Massimiliano  dall'impresa  d'Italia  è  in  Malipiero, 
op.  cit.,  843,  in  vSanuto,  Diari.  I,  col.  3857  e  in  Pelicier,  op.,cit.,  V, 
pp.  78-82  ed  è  datata  da  Amboise,   11  agosto  1496. 

(l)  P.  Colleniiccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  4  gennaio  1497. 
Completa  poi  il  Collenuccio  questi  tratti  in  una  lettera  da  Innsbruck 
del  22  febbraio  :  «  vSua  Maestà  ogni  dì  è  in  conseglio,  in  audientia,  in 
fatiche,  a  modo  usato,  che  mai  non  han  posa  quelle  orecchie.  E  lui 
de  sua  mano  scrive  assai  e  lettere  e  memoriali  e  mille  sue  altre  cose. 
Homo  veramente  degnissimo  de  ogni  bona  fortuna  qual  però  male 
con  la  bontà  se  accorda  ».  Cf."  quanto  dice  di  Massimiliano  con  grande 
perspicacia  Niccolo'  Machiavelli  in  Opere  complete,  I,  Milano,  Oliva, 
18-0,  pp.  604-5. 
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rentini  sarebbero  immediatamente  entrati  in  lega,  concorrendo 
nelle  spese.  Inoltre  credeva  che  non  si  dovesse  più  indugiare  a 
mandare  in  Francia  il  cardinale  di  S.  Croce  per  conoscere  se 
si  poteva  avere  una  pace  duratura  e  sincera  :  in  caso  contrario 
1  collegati  si  sarebbero  preparati  unitamente  a  una  intensifica- 
zione della  guerra.  In  terzo  luogo  proponeva  che  si  includesse 
nella  lega  il  re  Federico  di  Napoli,  il  quale  non  avrebbe  mancato 
di  contribuire  nella  misura  che  le  sue  difficoltà  gli  permettevano. 
I  Veneziani  approvavano  l'inclusione  di  re  Federico  nella 
lega  e  che  i  tentativi  di  pace  si  facessero,  ma  non  con  un  legato 
così  noto;  osservavano  però  che  per  la  controversia  di  Firenze 
con  Pisa  si  trovasse  modo  di  accontentare  gli  uni  e  gli  altri  sta- 
bilendo un  censo  annuo  da  pagarsi  dai  Pisani  ai  Fiorentini,  poi- 
ché a  loro  pareva  inammissibile  il  ristabilimento  della  schiavitù 
pisana.  Anche  Massimiliano  non  sapeva  decidersi  al  sacrificio 
di  Pisa  e  bramava  prima  consultarsi,  mediante  un  espresso  cor- 
riere, col  Moro.  Circa  l'invio  in  Francia  del  cardinale  di  S.  Cro- 
ce preg"ava  che  si  indugiasse  finché  egli  avesse  trattato  della 
missione  nella  dieta  di  Lindau  e  assentiva  cordialmente  all'ac- 
coglimento del  re  di  Napoli  nella  lega.  Il  Moro  accettava  le 
proposte  del  papa  quando  l'accordo  su  di  esse  fosse  intervenu- 
to fra  tutti  i  collegati  (i). 

In  conclusione  il  papa  favoriva  l'unione  col  re  di  Napoli  e 
la  restituzione  di  Pisa  ai  Fiorentini,  ma  evidentemente  mirava 
ad  allontanare  la  minaccia  dal  vicino  Napoletano  ancora  tutto 
sconvolto  dalla  guerra  e  ad  essere  più  libero  di  volgere  le  sue 
armi  e  quelle  di  Napoli  e  Spagna  contro  gli  Orsini  ribelh;  al 
contrario  i  due  grandi  stati  dell'Italia  settentrionale  aspiravano 
al  possesso  di  Pisa,  indebolendo  o  aiutando  Firenze  in  una  guer- 
ra di  spossamento  e  di  desolazione.  E  Massimiliano  per  parte 
sua  ritardava  l'entrata  dal  re  d'Inghilterra  nella  lega,  per  non 
rinunziare  ai  vantaggi  che  si  poteva  ripromettere  dal  sostenere 
le  pretese  di  Riccardo  di  York  figlio  di  Edoardo  V. 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  d'Este,  Ala,  12  gennaio  1497;  Sanuto. 
Diari,  I,  col.  438-450.  Per  rafforzare  la  lega  e  includervi  il  re  di  Na- 
poli, Massimiliano  aveva  mandato  a  Venezia  Gerolamo  Vento  a  Gio- 
vanni Bontemps. 
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In  realtà  Massimiliano  diventava  sempre  più  alieno  da  una 
nuova  impresa  in  Italia.  Il  suo  odio  contro  Carlo  Vili  doveva 
cedere  alla  mancanza  di  danaro,  ed  era  chiaro  che  gli  elettori 
cercavano  di  tirare  le  cose  in  lungo  quando,  invece  di  aderire 
all'invito  di  tenere  la  dieta  ad  Ala,  rispondeva  con  la  proposta 
di  adunarsi  a  Francoforte. 

Era  evidente  il  giuoco  degli  elettori  di  attirare  Massimiliano 
il  più  che  fosse  possibile  lontano  d'Italia  con  il  miraggio  dei 
famosi  300000  fiorini  stabilitigli  dalla  dieta  di  Lindau  ;  e  gli  ora- 
tori di  Milano  e  Venezia  mettevano  in  guardia  il  sovrano  contro 
questi  maneggi  ai  quali  non  era  forse  estraneo  il  re  di  Francia 
e  lo  esortavano  a  proporre  come  sede  della  futura  dieta  Lin- 
dau e  Basilea,  donde  per  ogni  necessità  poteva  giung'ere  in  soli 
tre  giorni  a  Milano.  E  che  non  ci  fosse  da  sperar  nulla  sulla 
fai. iosa  contribuzione  lo  dimostrava  eloquentemente  il  fatto  che 
l'Austria  e  la  Borgogna  che  dovevano  essere  le  prime  a  con- 
correre alle  spese  vi  si  rifiutavano   decisamente  (i). 

Intanto,  mentre  d'ogni  parte  sembrava  che  la  lega  strin- 
gesse i  Francesi  in  Italia,  e  da  Burgos  si  avevano  notizie  che 
Ferdinando  il  Cattolico  alla  testa  di  un  poderoso  esercito  mi- 
nacciava i  Pirenei,  erano  avvenuti  i  prodromi  della  vasta  offensiva 
del  Trivulzio  e  del  cardinale  della  Rovere  contro  la  Liguria  e 
lo  stato  di  Milano. 

Da  Milano  si  affettava  gran  sicurezza  circa  la  nuova  impresa 
alla  quale  si  diceva  che  il  re  di  Francia  non  offrisse  che  il  nome; 
ma  il  Collenuccio  pensava  a  ragione  che  le  cose  fossero  assai  più 
serie,  desumendolo  forse  dai  forti  preparativi  dei  Veneziani  e 
dall'invito  da  questi  fatto  al  papa  di  rimandare  l'impresa  contro 
gli  Orsini  a  tempi  migliori.  Certi  movimenti  sospetti  del  car- 
dinale Orsini  e  del  cardinale  di  Gurk  facevano  anche  sospettare 
che  stesse  per  scatenarsi  contro  Alessandro  VI  una  minaccia 
alla  sua  autorità  spirituale  (2). 


(1)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Como,  19  dicembre;  Son- 
drio,  27  die.  1496;  Imbst,  i  gennaio,  Innsbruck,  4  gennaio,  Ala,  7, 
12,  14,  17  gennaio  1497. 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I,  Ala,  14  gennaio;  Innsbruck,  22 
,^ennaio  1497.  I  due  cardinali  ?i  recarono  a  Ferrara.  vSanuto,  Diari. 
T,  440. 
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Inaspettatamente  giungeva  alla  corte  la  notizia  della  cadutali 
di  Novi,  Bo5Co,  Frugarolo  e  Sezzé.  La  notizia  recata  a  Massimi- 
liano dall'oratore  milanese  Angelo  da  Firenze,  gli  recò  a  detta  su^ 
il  massimo  dispiacere.  L'oratore  veneto  aggiungendo  le  sui 
preg'hiere  esortava  il  re  a  non  abbandonare  il  Moro  in  tanto] 
pericolo,  a  prestare  ogni  soccorso  per  estinguere  il  fuoco  ch( 
minacciava  di  ardere  tutta  l'Italia,  perdendo  la  quale  era  offes< 
anche  il  prestigio  dell'impero.  Il  re  si  maravigliò  di  tante  in- 
stanze fattegli  tanto  improvvisamente  da  coloro  che  l'avevano 
così  indegnamente  allontanato  dall'Italia  e  paragonando  il  fuo- 
co ora  acceso  dai  Francesi  in  Italia  con  quello  che  ardeva  da 
tempo  in  Germania  per  opera  dell'arcivescovo  di  Magonza 
«.  con  molti  argomenti  defendeva  importarli  più  la  caritade 
propria  »  (i). 

Il  g'ionio  appresso  il  Moro  scriveva  in  Germania  una  let- 
tera colma  d'ambascia  e  di  terrore  in  cui  l'implorazione  di 
aiuto  è  più  volte  ripetuta  con  foga  crescente  e  con  intensità 
di  passione.  E'  il  grido  di  un  animo  disorientato  e  ferito  ed  è 
anche  il  grave  presagio  della  rovina.  Ricordava  che  l'irruzione 
francese  negli  stati  sforzeschi  e  nel  genovese,  e  il  conflitto 
sorto  fra  il  papa  e  gli  Orsini  e  Vitetelleschi  avevano  mutato 
profondamente  le  condizioni  della  penisola,  quali  erano  quando 
Massimiliano  parti  d'Italia;  e  perciò  le  truppe  lasciate  da  Sua 
Maestà,  dovendo  provvedere  alla  difesa  del  Milanese  e  dello 
stato  ecclesiastico  verso  Roma  per  escluderne  completamente 
i  francesi,  anziché  esser  diminuite  e  passare  all'offensiva,  dove- 
vano ridursi  alla  difensiva  ed  essere  rafforzate  da  gTossissimi. 
effettivi.  La  nuova  situazione  era  cos  grave  da  esigere  cher- 
og'ni  pensiero  ed  ogni  sforzo  dovesse  restringersi  e  concentrarsi 
per  apportare  rimedio  ai  luoghi  sui  quali  s'era  scatenata  un'of- 
fensiva cosi  notevole  e  pericolosa. 

In  forza  adunque  dei  diritti  sanciti  nei  capitoli  della  lega- 
Lodovico  si  rivolgeva  a  Massimiliano  e  da  lui  credeva  poter 
richiedere   ed   attendere   o^-ni  aiuto;  ma   non   soltanto  si  rivol- 


(i)  P.  Colleuuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  7  febbraio  1497  ; 
Angelo  da  Fiorenza  a  Lodovico  il  Moro,  Innsbruck,  3  febbraio  1497. 
(Arch.   di  vStato,   Milano,   Potenze  Estere,  Germania). 
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geva  a  lui  come  confederato,  bensì  come  alto  signore  feudale 
dal  quale  egli  riconosceva  lo  stato,  nell'offesa  del  quale  Massi- 
miliano doveva  sentire  una  necessaria  offesa  a  sé  ed  all'impero. 
L'oratore  Ang-elo  da  Fiorenza  al  quale  si  univa  l'inviato  spe- 
ciale Enea  Crivelli  dovevano  esporre  a  vivi  colori  la  terribile 
situazione  del  Moro  e  non  soltanto  pregare,  ma  instare  e  sol- 
lecitare perché  Massimiliano,  come  capo  principale  della  lega 
come  sig*nore  feudale  e  come  colui  nel  quale  secondo  ragione 
il  Moro  doveva  riporre  principalmente  ogni  speranza,  facesse 
sentire  il  suo  aiuto  com'era  debito  dare  e  lecito  attendersi.  Il 
suo  esempio  di  osservanza  alla  lega  nel  momento  attuale  avre]> 
be  oft'erto  nel  presente  e  nell'avvenire  un  esempio  della  sua  co- 
stanza e  del  suo  immutabile  proposito  di  osservare  l'insieme 
degli  interessi  compresi  nella  confederazione.  Xé  Massimiliano 
doveva  considerare  troppo  minutamente  le  clausole  del  trat- 
tato perché  lo  Sforza  protestava  di  non  potersi  mai  persuadere 
che  un  tanto  re  e  signore  volesse  lasciare  mal  soddisfatti,  ove 
egli  aveva  obbligato  la  sua  fede,  quei  confederati  dai  quali  egli 
non  avrebl>e  potuto  maggiormente  essere  amato  e  rispettato 
u  non  essendo  mancati  a  Lei  de  li  capituli  de  la  lega,  anci 
fatoli^  piacere,  et  essendo  fora  de  li  capituli  quello  che  ne  la  con- 
sideratione  sua  de  li  bisogni  de  Italia  la  Maestà  Sua  recerca». 

A  questo  punto  il  Moro  si  accorgeva  di  aver  usato  parole 
forse  troppo  forti,  e  contrastanti  alla  riverenza  che  sapeva  do- 
versi alla  Maestà  del  Re;  ma  protestava  che  il  suo  vero  senti- 
mento era  stato  esagerato  dalla  commozione  e  sperava  dice 
che  il  re  dovesse  procedere  coi  confederati  con  molta  bona- 
rietà e  provvedere  alla  salute  d'Italia  la  quale,  più  che  non  i 
principi,  eraimpericolo.  Poi  riprendeva  l'implorazione  di  soccorso 
asserendo  che  la  dignità  di  Massimiliano  era  tanto  più  eminen- 
t'-^  di  quella  degli  altri  principi  della  terra  che  ricercava  un  mag- 
gior esempio  di  bontà,  costanza  e  di  fede,  com'era  quello"  che 
finora  aveva  dimostrato.  E  prometteva  infine  che  i  confederati 
italiani  avrebbero  sempre  avuto  per  lui  la  migliore  disposizione 
d'animo  e  il  proposito  di  non  mancar  mai  di  ossequio  e  di 
buoni  effetti  a  Siia  Maestà  per  i  suoi  intenti  particolari  «  comò  sij 
reparato  a  quelli  dove  in  Italia  si  vede  tanto  imminente  et  aperto 
pericolo  de  tutti  ». 


4^6  PAOLO   NEGRI 

Anche  con  ringhilterra  Massimiliano  doveva  lealmente  rav- 
vicinarsi, e  lasciar  finalmente  quieto  l'animo  di  quel  re,  altri- 
menti si  sarebbe  assunto  una  troppo  grave  responsabilità  verso 
la  lega  rendendo  impossibile,  col  negare  un  semplice  consenso 
e  un  certo  lusso  di  parole,  l'efficace  soccorso  di  quel  regno. 
Egli  finora  aveva  fatto  il  possibile  per  evitare  la  guerra;  ma 
finalmente  il  re  di  Francia  lo  aveva  attaccato;  e  quindi  volesse 
Massimiliano  inviargli  un  capo  di  sperimentato  valore  a  co- 
mandare i  tedeschi  ch'erano  in  Italia,  ne  inviasse  altri  looo 
al  comando  di  Giorg'io  Ebenstein  a  sue  spese  e  altri  2000  a  spese 
del  Moro. 

Massimiliano  già  nella  prima  udienza  non  s'era  lasciato 
troppo  convincere  e  aveva  promesso  un  soccorso  armato  purché 
il  Moro  ne  assumesse  le  spese,  tanto  che  Angelo  da  Fiorenza 
osservava  che  era  allora  miglior  partito  assoldare  milizie  sviz- 
zere pili  fedeli  e  più  stabili.  Ora  era  la  volta  dell'affannosa  ri- 
chiesta di  Enea  Crivelli;  ma  quando  il  sovrano  udì  il  duca  di 
Milano  farsi  forte  sull'asserzione  di  aver  fatto  il  suo  dovere  di 
collegato  nella  calata,  interruppe  l'oratore  e  notò  che  non  era 
vero;  altrimenti  egli  avrebbe  potuto  impadronirsi  di  Firenze.  E 
come  il  Crivelli  era  rimasto  interdetto  e  turbato,  Massimiliano 
soggiunse  benignamente  che  avrebbe  presto  dato  risposta  ma 
che.  trascorrendo  ora  gli  ultimi  giorni  di  carnevale,  non  voleva 
occuparsi  di  politica  (i).  E  infatti  mentre  l'Italia  era  in  fiamme 
Massimiliano  si  divertiva.  Il  6  febbraio  in  una  giostra  con  il 
duca  di  Sassonia  andava  pesantemente  a  terra  per  un  grandis- 
simo colpo  avuto  dairavversario  e  a  sera  aveva  ballato  e  fatto 
maschere;  il  7  era  ancora  in  giostra,  e  il  12  in  uno  scontro  con 
Sigismondo  di  Welsperg  scambiò  colpi  cosi  violenti  che  per 
poco  non  ci  rimise  la  vita;  gioco  veramente  non  da  re,  annota 
l'indulgente  Collenuccio.  In  quanto  alla  guerra  d'Italia  si  limi- 
tò a  dare  disposizioni  per  l'armamento  dei  soccorsi;  della  sua 


(i)  Lod.  il  Moro  ad  Angelo  da  Fiorenza  e  a  Enea  Crivelli,  Mi- 
lano, 4  febbraio  1497  (Arch.  cit.)  e  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este, 
Innsbruck,  7  febbraio  1497.  Massimiliano  diceva  die  al  Moro  si  do- 
veva l'esito  disgraziato  dell 'impresa  d'Italia,  che  gli  era  costata  oltre 
Soooo  fiorini.  vSanuto,  Diari,  I,  438. 
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partenza  per  AVorms  non  c'era  indizio  :  il  tempo  si  passava  in 
consis^li,  in  udienze,  in  giostre,  in  danze,  in  cacce.  Vero  é  che 
il  mondo  germanico  non  era  pervaso  dalla  febbre  che  urgeva 
l'Italia  in  quello  scorcio  di  secolo  memorabile,  e  come  osserva- 
va ancora  il  Collenuccio  :  «  dal  canto  de  qua  li  homeni  se  pigliano 
manco  de  pensieri  che  non  famo  noi  in  Italia,  e  vassi  ne  le  cose 
più  lenti»  (i). 

Con  grande  energia  agivano  invece  i  Veneziani.  Nell'im- 
minenza del  nuovo  pericolo  francese  tutta  l'Italia  parve  agitata 
da,  un  fremito  di  riscossa  e  nella  minaccia  allo  stato  di  Milano 
tutti  videro  un  gravissimo  danno  da  evitare  alla  penisola.  Si 
passa  ora  da  una  trepida  difensiva  a  una  energica  e  vigorosa 
offensiva  e  Venezia  è  decisamente  alla  testa  del  nuovo  movi- 
mento antifrancese  :  gli  acquisti  nella  Puglia,  che  ebbero  tanta 
importanza  nella  totale  cacciata  dei  Francesi  dal  Napoletano 
danno  forse  un  impulso  notevole  anche  alla  campagna  del  1497 
nell'alta  Italia  (2).  Smesse  le  antiche  gelosie  con  il  Moro  per  il 
possesso  di  Asti  in\'iano  rapidamente  verso  Milano  2000  ca- 
valli con  il  conte  di  Pitigliano  e  Bernardino  Fortebraccio,  e 
contemporaneamente  ordinano  al  marchese  Gonzaga  loro  capi- 
tano generale  di  tenersi  pronto  ad  ogni  ordine.  Poi  non  dubita- 
no di  chiedere  a  Massimiliano  un  corpo  di  2000  soldati  tedeschi 
con  due  buoni  capi  e  offrono  il  pagamento  pronto  a  Rovereto, 
assicurano  Lodovico  che  non  tema  ch'essi  faranno  per  il  suo 
stato  quanto  farebbero  per  il  proprio.  Il  Moro  rinfrancato,  non 
soltanto  prometteva  di  respingere  l'invasione,  ma  di  fare  dei 
soldati  del  Trivulzio  e  del  Campofregoso  uno  scempio  memora- 
bile. . 

Infatti  contenendo  l'immenso  dolore  che  gli  aveva  causato 
la  perdita  dell'amatissima  conforte  diede  il  bastone  e  il  vessil- 
lo di  supremo  comandante  al  genero   Galeazzo  di  Sanseverino 


(i)  P.   Collenuccio   a  Ercole  I   d'Este,    Innsbruck,    22,   26  gennaio 
1497  ;  27,   14  febbraio  1497. 

(2)   Per  la  politica  estera  di  Venezia  cf.  R.  Putelli,  /  libri 
commemoriali  della  rep.   di   Venezia,   VI,    1904,   p.   38  sgg.  ;  vSanuto, 
Diari,  I,  col.  350  sgg.;  Romanin.  V,  81;  V.  Vitale,  Trani  degli  An- 
gioini agli  Aragonesi,  Bari,   1912,  pp.  320-335- 
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che  pure  in  quei  giorni  piangeva  la  perdita  della  diletta  sposi 
E  si  provvide  energicamente  alla  campagna. 

Il  grosso  borgo  di  Castellazzo  Bormida,  a  pochi  chilometi 
da  Alessandria,  poco  forte  a  muraglie  ma  vasto  e  con  numero* 
borghi,  protetto  da  spalti  e  fossi,   guardato  nell'interno  da  ui 
castello  sostenuto  da  mura  antiche  e  verso  mezzogiorno  protetj 
to  da  una  rocca  assai  forte  fu  scelto  come  base  del  prossim 
movimento  di  riscossa  generale.  Ivi  si  ridussero  i  160  fanti  res| 
disponibili  dopo  la  caduta  di  Alice,  riunendosi  ai  forti  nuclei 
balestrieri,  di  passavolanti  e  di  artiglieri  che  g'ià  \'i  teneva  ui 
fratello  del  capitano  generale,  Gaspare  Sanseverino,  detto  Fral 
casso.  Poco  appresso  vi  giungevano  gli  stradiotti  veneti  di  Gi( 
vanni   Greco,   i    soldati    tedeschi   di   un   capitano   Anz  (11),   e 
borgognoni  e  i  cavalieri  di  Alvarades.  Finalmente  temendosi  uj 
assalto  concentrico  da  parte  del  cardinale  della  Rovere  giunti 
dalla  mal  riuscita  impresa  dalla  riviera  a  Sezzé  e  congiuntosi  col 
Trivulzio  che  s'era  spinto  fino  a  Castelspina.  si  inviavano  ancora 
400  fanti  e   100  uomini  d'arme,   si  ordinava  la  demolizione  dei. 
sobborghi   e   si  appostavano   le  artiglierie   sulle   carrette,    fuori 
delle  mura.   Il  nemico  circondava  da  tre  parti  la  terra,  ch'era 
considerata  la  chiave  strategica  di  Alessandria  e  il  Trivulzio  in 
atto  di  sfida  venne  a  piantarsi  a  un  solo  miglio  da  Castellazzo. 
Si  diceva  che  il  suo  esercito   fosse  forte  di   12000  soldati,   pre- 
sidiato  da     numerose     bocche     d'artiglieria,   e     che     in  breve 
sarebbe     stato     rafforzato  da  altri  loooo     soldati  condotti     dal 
duca    d'Orieans.     Né     meno     imponente     era    l'esercito     della 
lega.     Il    13    febbraio    i    nemici    mossero    all'attacco    su    cin- 
que punti  con  oltre    2000  fanti,  con  300  uomini  d'arme  e  nume- 
rosa artiglieria.   La  cittadina  era  difesa  da  4500  soldati  italiani 


(i)  Si  tratta  evidentemente  di  un  Hans,  Giovanni,  che  il  Saniito 
non  nomina  altramente,  come  prima  aveva  nominato  un  Giovanni 
Greco.  L'identificazione  di  questo  Hans  non  è  agevole,  come  non  è 
agevole,  ripetiamo,  controllare  le  cifre  offerte  da  Sanuto  ;  tuttavia  in 
un  contratto  steso  in  Alessandria  il  4  febbraio  tra  Galeazzo  Sanseve- 
rino  vSforza  VivSconti  e  i  condottieri  tedeschi  sono  firmati  Anz  Veber 
Roytor,  Gronor  de  Zurigo,  Georgio  Curvuelin,  Anz  Veber  e  Anz  Eiber 
(Arch.  di  vStato,  Milano,  Potenze  Estere,  Germania).  Nella  convenzio- 
ne ognuno  di  essi  si  impegnava  a  condurre  al  suo  soldo  200  compagni 
tedeschi  per  4  fiorini  del  Reno  al  mese,  più  un  fiorino  per  il  viaggio 
fino  a  Couio  o  a  Vigevano. 
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€  tedeschi  e  da  2000  borgognoni  a  piedi  e  a  cavallo  :  oltre  60 
cittadini  tra  i  più  influenti  erano  stati  inviati  a  Milano  come  o- 
staggi.  La  lotta  raggiunse  in  taluni  punti  una  grande  violenza; 
€  Galeazzo  Sanseverino,  trascinato  dall'impeto  tra  i  cavalli  ne- 
mici, per  poco  non  fu  fatto  prigioniero  ed  ebbe  un  paggio  fe- 
rito. Però  il  timore  di  vedersi  quanto  prima  addosso  tutta  la 
forza  veneto-sforzesca  trattennero  il  Trivukio  dairimpeg-narsi 
a  fondo,  e  un  nuovo  assalto  di  cavalleggeri  fu  respinto  dagli 
stradiotti  veneti.  Dopo  tale  azione  dimostrativa  i  Francesi  cam- 
peggiarono ancora  qualche  giorno  dinanzi  a  Castellazzo,  spe- 
rando di  ottenere  per  tradimento  quanto  non  avevano  potuto 
conquistare  con  le  armi,  però  il  complotto  tramato  dai  tedeschi 
di  Anz  fu  scoperto  e  represso  in  tempo. 

Ma  urg*eva  ormai  la  ritirata.  Si  avvicinava  a  grandi  gior- 
nate il  soccorso  poderoso  del  Pitigliano  e  del  Fortebraccio  che 
il  16  facevano  l'entrata  in  Alessandria.  Di  qui  un  numeroso  cor- 
teo di  generali  fece  un  rapido  sopraluogo  a  Castellazzo  ma  già 
il  nemico  era  lontano  seminando  d'incendio  e  di  stragi  Castel- 
•spina,  Borg'oratto,  Gamalero,  Castelnuovo  e  Bergamasco;  e  il 
21  cadevano  Bosco  e  Frugarolo.  (n).  La  guerra  si  allontanava 
rumoreggiando  verso  Asti  e  il  Moro  ormai  sicuro  poteva  fare 
impiccare  in  effigie  il  temuto  Trivulzio  e  pensare  anche  a  trat- 
tative di  pace  (2). 


(i)  wSanuto.  Diari,  I,  col.  502.  Nessuno  storico  descrive  questi 
avvenimenti  con  l'ampiezza  del  celebre  diarista  veneziano.  Lo  stesso 
Ghilini,  annalista  di  Alessandria  ha  poco  più  di  un  cenno.  Cf.  Gir. 
Ghilini,  Annali  di  Alessandria,  ed.  A.  Bossola,  Alessandria,  Piccone, 
1903,  II,  p.  85.  Per  le  truppe  ivi  impiegate  il  vSanuto  parla  di  25000 
persone  e  dà  la  lista  dei  soccorsi  veneti  {Diari,  I,  541-2).  Una  carta 
conservata  nell'archivio  di  stato  di  Milano  aggiunge  nuovi  partico- 
lari per  una  data  alquanto  posteriore,  26  febbraio.  Col  duca  di  Bruns- 
wich  erano  1400  Alemanni,  350  con  Giorgio  vScharntein,  225  con  Gio- 
vanni vSolari  Grisani  :  in  tutto  1975  che  aggiunti  ai  2500  tedeschi 
lasciati  in  Italia  da  Massimiliano  sommavano  a  4475.  Di  questi,  1209 
erano  così  divisi  :  200  ad  Alessandria,  200  a  Tortona,  112  a  Valenza, 
100  a  Castellazzo,  50  a  Bosco,  100  a  Rocca  d'Arezzo,  200  ad  Annone, 
100  a  Masio,  100  a  Capriata,  37  al  ponte  di  Bassignana,  to  in  Priora; 
gli  altri  3266  eran  di  riserva.  (Arch.  cit.,  loc.  cit.). 

(2)  E'  lecito  congetturare  che,  a  memoria  dell'invasione  brillan- 
temente respinta,  i  Veneziani  abbiano  lasciato  il  marmoreo  Leone  di 
S.  Marco  che  si  ammira  oggi  in  CavStellazzo  Bormida  nell'abside  del- 
l'antica chiesa  di  vS.  Maria  della  Corte,  sopra  gli  stalli  del  coro. 
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I  soccorsi  di  Massimiliano  erano  ancora  da  venire.  Gli  ora- 
tori milanesi  dopo  essere  stati  trattenuti  per  qualche  giorno 
partivano  il  9  febbraio  con  promesse  segretissime;  ma  l'inten- 
zione del  re  era  di  attaccare  in  Borgogna,  parendogli  cosi  di 
fare  contemporaneamente  gli  interessi  suoi  e  quelli  della  lega 
dalla  quale  richiedeva  aiuti  d'arme  e  di  danaro,  lagnandosi  di 
esser  mal  servito,  (i).  Tre  giorni  dopo  discorrendo  con  il  Colle- 
nuccio  disse  che  egli  finora  non  s'era  mosso  credendo  che  il  re  di 
Francia  limitasse  la  sua  azione  a  Genova;  ma  poiché  .l'attacco  si 
volgeva  chiaramente  contro  Milano  egli  avrebbe  rimandato  la 
dieta  di  Worms  e  avrebbe  trovato  un  rimedio  ;  affacciava  pertan- 
to un'idea  sua  affermando  che  i  Francesi  sarebbero  stati  certa- 
mente dispersi  se  i  Veneziani  agissero  con  un'offensiva  animosa  e 
avessero  un  buon  capo  (2).  Era  una  tacita  esibizione  che  però 
non  fu  raccolta.  Del  resto  Massimiliano  non  aveva  buona  opi- 
nione degli  stati  italiani,  specialmente  di  Venezia  e  del  papa  e 
aveva  riso  di  cuore  alla  notizia  della  rotta  toccata  dai  papalini  a 
Soriano  (.0). 


(i)  Già  dal  26  gennaio  Massimiliano  aveva  manifestato  il  pen- 
siero che  fosse  più  opportuno  attaccare  la  Francia  dalla  Borgogna; 
poiché  a  prescindere  da  una  migliore  disposizione  dei  principi  tede- 
schi, egli  affermava  che  gli  avrebbero  maggiormente  servito  looooo 
ducati  da  quella  parte  che  500000  in  Italia  e  che*  per  tale  impresa  ad 
un  sol  tocco  di  campana  avrebbe  avuto  pronti  oltre  centomila  uomini. 
Ed  in  questo  pensiero  perdurava  anche  quando  da  Milano  gli  giun- 
gevano le  notizie  più  allarmanti  e  le  più  angosciose  richie&te  di  aiuto. 
P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  21  e  26  gennaio,  ti 
febbraio  1497  ;  Angelo  di  Fiorenza  al  Moro,  Innsbruck,  3  febbraio  1497 
•(Arch.  di  vStato  Milano.  Potenze  Estere,  Germania). 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  14  febbraio  1497. 

(3)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  14  e  24  febbraio 
1497.  Bisogna  però  riconoscere  che  all'Italia  egli  pensava  sempre  e 
che  la  sua  inazione  era  determinata  da  assoluta  mancanza  di  mezzi.  Al 
Moro  che  dubitava  di  esser  forse  abbandonato  faceva  dire  che  egli 
avrebbe  potuto  staccarsi  con  onore  dalla  lega  «ma  retrarsi  da  l'amore 
cum  S.  Ex.  et  abandonarla  non  »  ;  si  rallegrava  per  i  successi  ripor- 
tati contro  i  Francesi  «  quando  lo  campo  de  inimici  andò  fin  a  le 
sbarre  del  Castellazo  »  e  sperava  che  con  animo  gagliardo  il  Moro  non 
mancasse  di  cacciarli  di  casa  ;  si  compiaceva  che  i  brillanti  fatti  d'armi 
mostrassero  che  la  lega  non  soltanto  non  era  vinta  ma  sapeva  vincere 
a  sua  volta  il  nemico;  e  poiché  il  papa  s'era  liberato  onorevolmente 
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Per  parte  loro  i  Veneziani  pensavano  da  soli  a  condurre  a 
fondo  l'energica  offensiva  contro  i  Francesi  e  continuavano  ad 
avere  la  suprema  direzione  morale  e  politica  delle  cose  d'Italia. 
In  una  lettera  molto  grave  esortavano  il  papa,  al  quale  non  ri- 
sparmiavano qualche  asprezza,  a  richiedere  la  liberazione  del  du- 
ca d'Urbino,  maravigliandosi  che  questa  clausola  importantissi- 
ma non  avesse  avuto  esecuzione  mentre  essi  avevano  già  fatto 
pratiche  per  la  liberazione  del  Paolo  Vitelli,  che  si  doveva  dare 
in  cambio  del  duca  ;  e  da  Napoli  re  Federico  minacciava  che  non 
avrebbe  liberato  né  iriesser  Giordano  né  Paolo  Orsini  se  prima 
non  riaveva  la  libertà  il  della  Rovere.  Inoltre  patrocinava  un 
accordo  a  qualunque  costo,   purché  sincero,  tra  Pisa  e  Firenze 


dalla  guerra  con  gli  Orsini  invitava  il  Moro  a  sollecitare  contro  i 
Francesi  anche  gli  aiuti  papali,  differendo  a  tempo  migliore  la 'con- 
quista di  Ostia.  Anzi,  a  richiesta  dell'oratore  milanese,  aggiungeva  al 
consìglio  l'invito  diretto,  scrivendo  immediatamente  al  papa  la  se- 
guente lettera. 

«  Beatissime  Pater.  Domine  Reverendissime.  Ex  summarijs  Illu- 
strissimi Ducis  Mediolani  intelleximus  Beatitudinem  VCvStram  cum 
Ursinis  concordiam  tandem  inivisse,  quam  quidem  in  praesentibus 
Italiae  rebus  et  opportunam  et  proficuam  arbitrati  semper  fuerimus. 
Gratissimus  profecto  nobis  fuit  nuncius  ille  :  poterit  enim  Vestra 
Sanctitas  occupationibus  et  expensis  illis  levata  liberius  animum 
suum  ad  tutandum  Mediolani  statum  intendere  et  opem  suam,  quam 
hactenus  propter  expeditionem  illam  ferendam  satis  excusatione  pro- 
traxit  cum  iam  sine  nota  differre  non  possit  levius  faciliusque  exhi- 
bere.  Debet  enim  ipsa  prò  solita  sua  prudentia  perspicere,  nisi  illi 
in  tempore  succurratur,  quanto  in  periculo  sit.  Ideoque  cum  Nos  ex 
ipsis  summarijs  conijcere  vedeamur  Beatitudinem  Vestram  post  con- 
cordiam istam  Ostiae  castrum  obsessuram  :  hortamur  obsecramusque 
eam  magnopere  ut,  reposita  in  aliud  magis  idoneum  tempus  oppu- 
gnatlone  illa,  hinc,  quod  magis  in-stat  mediolanensi  periculo,  omnequod 
potest  presidium  absque  mora  suppeditet.  Repulsis  enim  ijs  Gallo- 
rum  conatibus  Ostiae  castrum  evadere  e  manibus  Beatitudinis  Vestrae 
non  poterit  :  remanebit  enim  velut  massa  piscis.  Si  igitur  conside- 
ratis  altius  rebus  omnibus  consilium  nostrum  diligenti  lance  pensa- 
verit  non  se  in  alijs  occupabit,  quoad  hae  spinae  ex  Itah'a  prorsus 
eradicentur.  Ad  quod  intendendum  Eamdem  Vestram  Sanctitatem 
etiam  et  monemus  et  obsecramus.  Ex  Ala,  23  februarij  1497. 

Maximiliamis,  etc. 

G.    Colla  a   LodcKico    Sforza,  Innsbruck,    io,    15,    18,    23    febbraio 
,7.   (Ardi,  di  vStato,  :\Iilano,  Potenze  Estere,  Germania). 
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affinché  Firenze  entrasse  finalmente  nella  lega  e  l'Italia  potesse 
respirare  dalla  minaccia  francese;  esortava  il  papa  non  solo  a 
riconciliarsi  sinceramente  con  gli  Orsini,  ma  ad  assoldare  a 
buoni  condizioni  Vitelli  e  Orsini  ai  comuni  stipendi  della  lega; 
la  Serenissima  assumerebbe  la  quarta  parte  delle  spese.  E  final- 
mente erano  di  parere  che,  per  supplire  alla  mancanza  di  buoni 
capitani,  Consalvo  di  Cordova  abbandonasse  temporaneamiente 
la  conquista  di  Ostia  per  attendere  alla  liberazione  dello  stato  di 
Milano,  compito  della  massima  importanza.  Dal  fondo  dell'I- 
talia re  Federico  aggiungeva  i  suoi  uffici  per  la  pacificazione  del- 
lo stato  ecclesiastico  e  insisteva  pur  egli  presso  il  papa  affinché 
Consalvo  accorresse  nell'alta  Italia  «per  liberare  presto  Milano 
dagli  insulti  de  là».  Insomma  era  tutto  un  mirabile  fervore  per- 
chè ((tuctavia  e  innanzi  ogni  pratica  se  dovesse  attendere  a  le- 
var da  dosso  al  duca  de  Milano  la  guerra  de  Lombardia».  Mas- 
similiano era  ancora  tagliato  fuori  dall'Italia  in  arme,  ma  lo 
stesso  soccorso  da  lui  promesso  era  ormai  inutile  e  i  Veneziani 
pregavano  il  re  a  inviar  loro  soltanto  l'Ebenstein  poiché,  aven- 
do i  Francesi  passato  in  fuga  la  Bormida,  verso  Asti,  era 
da  sperare  che  non  sarebbe  bisognate  troppe  forze  per  spazzarli 
del  tutto  (i,). 

Ma  l'appello  dei  Veneziani  non  fu  raccolto.  Firenze,  insi- 
diata dentro  e  fuori  le  mura  degrintrighi  del  partito  mediceo  e 
-irremovibile  nel  volere  la  resa  di  Pisa  a  discrezione,  non  poteva 
aderire  senz'altro  a  quella  lega  che  pochi  mesi  prima  l'aveva  mi- 
nacciata a  morte,  (2),  e  Alessandro  VI,  vivamente  colpito  nel 
suo  amor  proprio  e  nelle  sue  ambizioni  famigliari  dalla  disgra- 


(i)  P.  Colleiiiiccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  24  febbraio  1497. 
Il  Moro  tanto  orgoglioso  nei  prosperi  momenti  quanto  pavido  nel 
pericolo  vantava  ora  di  volere  infliggere  ai  ribelli  liguri  e  ai  Francesi 
un  altro  disastro  di  Atella;  sul  quale  vedasi  G.  Racioppi,  La  capito- 
lozione  di  Atella,  Arch.  Stor.  per  prov.  NapoL,  XVI,  pp.  863-887. 

(2)  Sulla  serie  dei  tentativi  fatti  nel  1496  e  1497  da  Piero  de' 
Medici  per  rientrare  in  Firenze  con  l'aiuto  di  una  lega  formata  da 
Genova^  Pisa,  Lucca,  vSiena  e  forse  Perugia  cf.  P.  Vili.ari,  Storia  di 
Girolamo  Savonarola  e  de'  suoi  tempi,  Firenze,  vSucc.  Lemonnier, 
1910,  I,  p.  477  sgg.,  II,  pp.  7-15.  U.  G.  MoNDOi,Fo,  Pandolfo  Petrucci 
signore  di  Siena,  Tip.  coop.  1899,  PP-  35-6;  Balan,  op.  cit.,  V., 
pp.  462-3. 
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ziata  guerra  con  gli  Orsini,  rimase  insensibile  a  quei  richiami 
alla  concordia  nazionale  ch'egli  aveva  pure  altra  volta  caldeg- 
giata (i).  Per  parte  sua  Massimiliano  non  poteva  alla  leggera 
dimenticare  le  recenti  e  dure  lezioni  della  sua  ingloriosa  calata; 
e  se  mostrò  dapprima  d'essere  d'accordo  con  la  lega  per  un  at- 
tacco generale  e  risoluto  alla  Francia  perseverò  poi  nel  suo 
proposito  di  agire  attraverso  la  Borgogna  se  Carlo  Vili  ri- 
fiutava le  sue  proposte  di  pace.  Egli  credeva  di  poter  ripromet- 
tersi ottimi  risultati,  con  minor  pericolo  spesa  e  fatica.  Era 
scomparsa  dopo  i  successi  del  Moro  contro  i  Francesi  l'ultima 
speranza  di  venire  in  Italia,  ed  egli  era  quasi  costretto  a  deside- 
rare che  le    cose  della  lega    non  procedessero  cosi  prospere  (2). 

Quanto  cammino  s'era  percorso  dal  giorno  in  cui  nella  dieta 
di  Lindau  si  proponeva  di  voler  congiungere  indissolubilmente 
gl'interessi  della  Germania  con  quelli  d'Italia  !  E  non  erano  pas- 
sati che  quarantatre  giorni  (3). 

Nel  rapido  mutamento  del  re  ha  non  piccola  parte  l'azione 
del  duca  di  Ferrara,  per  mezzo  del  suo  inviato  e  con  la  coope- 
razione del  Polheim,  totalmente  guadagnato  a  Ercole  I.  In  una 
delle  prime  lettere  di  Collenuccio  notava  che  Massimiliano  per- 
durava capitale  nemico  di  Carlo  Vili,  quasi  reputando  perciò 
inutile  il  proseguire.  Erano  i  tempi  in  cui  il  re  parlava  di  ridiscen- 
dere ai  soldi  della  lega.  Dodici  giorni  dopo  al  Polheim  che  lo 
esortava  a  non  spendere  più  danari  per  g-ritaliani/  perché  eran 
buttati,  e  a  venire  ad  accordi  con  il  re  di  Francia,  egli  risponde- 


(T)  F.  Grec^orovius,  Storia  della  città  di  Roma  nel  Medio  Evo, 
IV,  Roma,  Romagna,  1912,  pp.  82-3  e  Pastor.  op.  cit.,  Ili,  pp.  323-5. 
Era  voce  diffusa  largamente  tra  i  contemporanei  la  voce  che  il  papa, 
come  aveva  intrappreso  la  guerra  contro  gli  Orsini  per  arricchire  de' 
loro  stati  la  propria  famiglia,  cosi  ora  avasse  abbandonato  il  duca  di 
Urbino  nella  conclusione  della  pace  sperando  che  le  malattie,  gli  stra- 
pazzi e  i  dolori  della  prigionia  gli  abbreviassero  la  vita  e. Alessan- 
dro VI  potes.se  poi  disporre  de'  suoi  stati.  Cf.  vSanuto,  Diari,  I,  col. 
506  jc  527,  e  Malipiero,  op.  cit.,  p.  485.  In  quei  giorni  maturavasì 
anche  il  triste  episodio  del  divorzio  di  Lucrezia  Borgia  :  cf.  B.  Feli- 
CUNGELI,  Un  episodio  del  nepotismo  borgiano.  Il  matrimonio  di-  Lu- 
crezia Borgia  con  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro.  Torino-Roma, 
Roux  e  Viarengo  1901,  p.  38  sgg. 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  24  febbraio  1497. 

(3)  P.   Collenuccio  a  Ercole  1  d'Este,  Ala,   12  gennaio  1497. 

Are.  utor.  Lom.,  Anno  XI. IV,  Fase.  III.  33 
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va  esser  ciò  impossibile;  ma  non  toglieva  la  speranza  che  il 
tentativo  potesse  avere  miglior  esito  (i).  Finalmente,  ricevute 
nuove  istruzioni  da  Ferrara  e  dopo  un  colloquio  con  Bernardo 
Polheim,  il  Collenuccio,  smessi  i  lunghi  e  prudenti  avvolgimenti 
diplomatici,  propose  una  vera  e  propria  mediazione  tra  la  Francia 
e  l'impero.  E'  intanto  da  notare  che  a  Massimiliano  non  erano 
ig-noti  i  sentimenti  di  Ercole  I  e  ne  aveva  avuto  ancora  una  pro- 
va quando  con  un  riserbo  significativo  il  Collenuccio  aveva  evi- 
tato di  impeg'nare  il  suo  duca  a  tirare  con.  le  armi  dal  Castelletto 
sui  Francesi  se  questi  tramassero  qualche  novità  in  Genova  (i), 
Entrando  dunque  nel  cuore  deirarg'omento,  l'oratore  estense  si 
fece  a  dire  che  Ercole  I  come  vero  partigiano  deirimpero  e  ser- 
vitore di  Sua  Maestà  Cesarea,  conoscendo  di  quanto  danno  e 
pericolo  era  allo  stato  alla  reputazione  e  alla  gloria  del  re  l'esse- 
re in  discordia  con  il  re  di  Francia,  nel  luglio  scorso  aveva  inviato 
un'ambasceria  a  Carlo  Vili,  il  quale  non  solamente  protestava 
di  esser  disposto  a  ogni  sforzo  pur  di  ristabilire  la  pace  con  il 
re  dei  Romani,  ma  si  rimetteva  completamente  alle  condizioni 
che  fosse  per  stabilire  lo  stesso  duca  di  Ferrara,  e  ch'egli  avreb- 
be accettato  e  osservato  fedelmente  (1  ).  Ormai  anche  Massimi- 
liano era  stato  in  Italia  e  aveva  dovuto  ripartirne  malamente 
per  l'opera  e  per  l'arte  degl'invidiosi  che  non  l'avevano  voluto  né 
potente  né  fortunato;  quindi  il  duca  si  faceva  animo  a  ricordare 
e  a  proporre  la  pratica;  e,  credendo  che  il  re  di  Francia  perdu- 


(i)  P.  Collenuccio  a  Ercole  d'Este,  Imbst  e  Ala,  1-12  gen- 
naio 1497. 

(2)  P.  Collenuccio  a  Ercole  d'Este,  Innsbruck,  20  e  22  etn- 
naio  1497. 

(3)  Carlo  Vili  a  Ercole  I  d'Este,  La  Palisse,  i  luglio  1490  in 
PeltciER,  Lettre s,  III,  pp.  71-2.  Nella  lettera  non  si  accenna  esplici- 
tamente a  quanto  riferisce  qui  il  Collenuccio.  Carlo  Vili  si  rimette, 
per  molte  cose  dette  a  voce,  all'oratore  estense  di  cui  attende  il  ritorno 
e  scrive  a  Ercole  che,  assecondandolo  «  vous  me  ferez  plaisir  qui  vous 
redondera  à  honneur  et  prouffit».  Corrisponde  a  questa  la  missione 
francese  a  Ferrara  di  Rigault  d'Oreilles  con  la  quale  Carlo  Vili  aveva 
invano  chiamato  Ercole  d'Este  a  Lione.  Cf.  Petjcter,  Lettre!^  TU. 
pp.  47-8,  70-1. 
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rasse  nella  sua  ottima  disposizione,  pregava  che  Sua  Maestà  Ce- 
sarea, per  il  bene  e  l'onore  suo  dell'imipero  e  della  religione 
cristiana,  volesse  prestare  buona  accoglienza  alle  trattative,  gra- 
dire la  mediazione  di  Ercole  I  e  formulare  le  condizioni  che  desi- 
derava fossero  trasmesse  a  Parigi.  Osservava  ancora  il  Collenuc- 
cio  che  mentre  egli  era  in  discordia  col  re  di  Francia  non  poteva 
avere  autorità  e  prestigio  presso  i  suoi  e  gli  estranei,  né  intrap- 
prendere  cosa  alcuna  con  speranza  di  successo;  mentre  conclusa 
la  pace,  che  Ercole  saprebbe  ben  garantire,  avrebbe  potuto  ricon- 
quistare i  suoi  beni,  divenire  il  primo  sovrano  del  mondo  e  proce- 
dere finalmr^ntc  alla  riforma  della  Chiesa.  Ma  occorreva  far 
presto  poiché  tra  le  altre  malvagità,  i  consiglieri  del  re 
avevano  l'abitudine  di  tener  in  ansia  e  sospesi  i  loro  signori 
per  poterli  meglio  dominare.  Così  il  bel  disegno  poteva  disper- 
dersi negl'indugi,  laddove  affidando  l'incarico  a  Ercole  I,  que- 
sti non  avrebl>e  risparmiato  né  attenzioni  né  fatica  né  espe- 
rienza né  sag'g'ezza  per  condurre  a  termine  il  trattato  con  ogni 
sollecitudine;  ed  egli  non  distava  che  sei  ore  di  cammino. 

Massimiliano  non  interruppe  mai  l'oratore  estense  e  pro- 
mise una  risposta  fra  giorni,  ma  all'indomani  la  conversa- 
zione riprendeva  più  calda  e  appassionata.  Il  Collerwiccio  eb- 
he  ancora  parole  di  una  durezza  inaudita  contro  i  Veneziani 
che  allora  versa,vano  tanto  sangue  e  davano  tanta  opera  alla 
liberazione  dell'Italia  dallo  straniero.  All'affermazione  di  Massi- 
miliano che  tra  Milano,  Spagna  e  impero  era  vera  e  indissolu- 
bile lega  ed  amicizia,  il  Collenticcio  aggiunse  che  la  lega  avreb- 
be potuto  anche  essere  più  forte  con  l'entrata  del  re  di  Fran- 
cia; ma  ostare  a  questo  la  lega  di  Massimiliano  con  i  Vene- 
ziani. Questo  stato  spiaceva  invero  moltissimo  a  a  Massi- 
miliano che  in  quei  giorni  aveva  condotto  le  pratiche  per 
ottenere  a  danno  di  Venezia  la  contea  di  Gorizia  dal  vecchio  e 
infermo   conte   Olì.  Con  arte   squisita   il     Collenuccio   insinuava 


(i)  E'  notevole  l'osservazione  con  la  quale  il  Collenuccio  accom- 
pagna la  notizia.  «  Non  è  tenuta  questa  cosa  de  poca  importantia  ap- 
presso costoro,  et  non  tanto  per  la  investitura  del  stato,  qual  dicono 
essere  de  X  in  XII  mila  ducati,  ma  per  el  sito  che  è  una  porta  de 
Italia  ».  P.  Collenuccio  a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  24  febbraio  1497^ 
Veramente  non  era  una  cessione  pura  e  semplice  ma  un  trattato  di 
reciprocanza   che  garentiva   al    conte   di   Gorizia   la  Carniola   quando 
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che  a  sua  Maestà  non  sarebbero  mancate  giustissime  cause  p^r 
rompere  guerra,  occupando  essi  terre  patrimoniali  del  re  dei 
Romani,  dei  duchi  d'Austria  e  del  sacro  romano  impero.  Che 
avverrebbe  se  i  Veneziani  avendo  in  mano  i  pegni  di  Pu- 
glia e  di  Pisa  prevenissero  i  trattati  che  si  macchinavano  con- 
tro di  essi  e  stringessero  per  i  primi  accordi  con  il  re  francese 
e  Massimiliano  pure  rimanendo  scosso  da  tali  ragionamenti  e 
dicendo  che  il  suo  primo  pensiero  era  di  potersi  sciogliere  al- 
l'alleanza veneta,  non  volle  accedere  a  consigli  precipitosi;  e 
quando  il  CoUenuccio  tornò  a  raccomandare  la  sollecitudine 
per  proseg'uire  poi  alla  riforma  della  chiesa  la  crociata  contro  i 
Turchi  ecc.  Massimiliano  riconfermò  il  suo  proposito  di  volere 
anzitutto  ricostituire  lo  stato  in  Germania,  poi  riscuotere  la  tas- 
sa di  guerra  e  in  seguito  attendere  alle  cose  che  più  gli  stava- 
no a  cuore.  Parimente  e  con  pari  cortesia  egli  rifiutò  la  me- 
diazione di  Ercole  I  per  un  accordo  con  il  re  di  Fran- 
cia. Ambedue  tenevano  l'uno  presso  l'altro  uomini  fidati 
che  informavano  le  rispettive  corti  di  quanto  si  andava 
facendo;  di  tanto  in  tanto  il  re  di  Francia  faceva,  è  vero,  una 
sgroppata  e  andava  capricciosamente  per  la  sua  via  urtando 
malamente  chi  gli  faceva  ombra;  ma  come  tenergli  il  broncio  se 
nelle  sue  lettere  era  poi  così  arrendevole  e  così  obbligante?  E 
conchiudeva  il  singolare  discorso  dicendo  al  CoUenuccio  stupito 
«  quid  crediti'S  ?  nui  parlammo  el  re  de  Pranza  et  mi  ogni  dì,  come 
vui  et  mi  adesso  »  e  affermando  che  era  certo  l'accordo  perchè 
da  venti  anni  venivano  in  concordanza  immutabile  d'idèe  (lì.  ' 
P>a     forse    più    agevole    uscire    in    queste    sbalorditive     asser- 


venissero  a  cessare  gli  Absburgo  ;  ma  il  vecchio  conte  era  senza  figli 
ed  era  evidente  che  il  vantaggio  era  tutto  per  Massimiliano  il  quale 
acquistava  cosi  uno  dei  capi.saldi  per  la  futura  lotta  contro  Venezia, 
che  spiegò  invano  la  sua  diplomazia  per  ovviare  al  patto  che  dava 
agli  Asburgo  la  perla  del  Friuli  Orientale.  Cf.  Malipiero,  op.  cit., 
pp.  487-88;  P.  Antonini,  Del  Friuli  ed  in  particolare  dei  trattati  da 
cui  ebbe  origine  la  dualità  politica  in  questa  regione,  Venezia,  Nara- 
tovich,   1873,  p.   167. 

(i)  Erano  talmente  concordi  che  se  si  toglieva  l'ostacolo  della 
Borgogna  tutto  era  appianato.  Ma  Carlo  Vili  era  risolutissimo  a  non 
cederla  perchè,  affermava  «  non  seria  altro  che  darli  la  chiave  de 
Pranza  »  e  Massimiliano  stesso  era  convinto  che  senza  guerra  non  gli 
avrebbe  mai  strappata  l'agognata  provincia. 

E'  anche  da  notarsi  che  il  Moro  seguiva  con  sospetto  l'azione  del 
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zioni  che  affrontare  energicamente  tutto  il  complesso  molteplice 
delle  relazioni  fra  la  Francia  e  l'impero.  Ormai  anche  la  colpa 
del  duca  di  Ferrara  di  aver  negato  ostinatamente  il  castelletto  di 
Genova  a  chi  gli  minacciava  i  fulmini  dell'impero  è  cancellata  : 
Massimiliano  non  soltanto  parla  onorevolmente  di  Ercole  e  lo  ha 
in  stima  di  vero  signore  e  di  «homo  de  fazzon»,  ma  giunge  ad  as- 
serire che  se  il  duca  si  fosse  diportato  in  altro  modo,  (cioè  favo- 
revole a  lui!)  ne  avrebbe  ora  altro  concetto.  E  il  Collenuccio 
può  commentare  :  «  E'  pur  sempre  bene  fare  el  dovere,  perché 
el  tempo  apre  poi  la  verità.   Dio  laudato  ». 

Né  ormai  potevano  mancare  incarichi  di  fiducia  al  duca  di  • 
Ferrara.  Il  17  febbraio  Massimiliano  faceva  chiamare  il  Colle- 
nuccio e  gli  confidava  un  suo  disegno  per  sopire  una  volta  per 
sempre  la  controversia  tra  Firenze  e  Pisa.  Poiché  tanto  Puna 
quanto  l'altra  città  non  avevano  voluto  accettare  il  responso 
dell'autorità  imperiale  egli  proponeva  d'invitare  le  due  città  a 
una  tregiia  e  intanto  due  delegati  per  parte  si  recassero  in  una 
città  neutra  ove  avrebbero  trovato  un  rappresentante  imperiale. 
La  città  doveva  essere  Ferrara  e  l'arbitro  imperiale  Ercole  d'E- 
ste.  Vero  è  che  Massimiliano,  con  la  sua  solita  larghezza,  non 
intendeva  annettere  al  suo  arbitrato  una  obbligatorietà  esecutiva 
e  che  il  Collenuccio  felicitando  il  duca  per  l'onore  che  gli  deri- 
vava dall'essere  tanto  apprezzato  dai  due  più  grandi  re  d'Europa, 
non  sapeva  come  governarsi.  Ma  il  dubbio  non  doveva  durare 
a  lungo  perché  sette  giorni  dopo  Massimiliano  ritirava  la  com- 
missione data,  forse  spiacente,  come  s'è  detto,  che  in  seguito  al- 
la fortunata  riscossa  veneto-sforzesca  contro  i  Francesi  le  cose 
andassero  già  troppo  prospere  in  sì  breve  tempo. 

All'improvviso  si  sparse  la  notizia  della  tregua  generale  sta- 
bilita tra  Carlo  Vili  e  Ferdinando  il  Cattolico  con  l'inclusione 


duca  di  Ferrara  alla  corte  cesarea,  tanto  che  il  Collenuccio,  tardando 
le  risposte  da  Ferrara,  poteva  anche  ammettere  il  dubbio  che  la  sua 
corrispondenza  fosse  stata  trattenuta  dal  duca  di  Milano,  e  che  lo  stesso 
duca  di  Ferrara  era  obbligato  a  chiedere  se  il  Moro  non  fosse  per  av- 
ventura escluso  dalle  pratiche  di  accordo  tra  Francia  e  impero.  P.  Col- 
lenuccio a  Ercole  I  d'Este,  Innsbruck,  11-14  febbraio  1497.  Per  com- 
pletare infine  questo  importante  e  finora  ignorato  episodio  della  diplo- 
mazia del  duca  di  Ferrara  rileveremo  che  tutto  quanto  si  riferisce  alle 
trattative,  a  differenza  del  rCvSto,  è  cifrato. 
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dei  re  d'Inghilterra,  di  Scozia,  del  Portogallo,  della  repubblica 
di  Venezia,  del  duca  di  Milano,  del  re  di  Napoli,  del  papa  e  di 
tutta  Italia  :  in  essa  Ercole  d'Este  era  compreso  e  nominato  co- 
me aderente  dal  re  di  Francia  (i).  Con  tale  avvenimento  che 
interrompe  ancora  una  volta  i  gagliardi  sforzi  degl'Italiani  per 
chiudere  oltre  le  Alpi  i  resti  della  grande  invasione  di  Carlo 
Vili  (<2),  ha  termine  anche  l'ultima  missione  di  Pandolfo  Col- 
lenuccio  alla  corte  cesarea  (3Ì.  Il  facondo  e  intelligente  orato- 
re che  negdi  ultimi  tempi  aveva  saputo  guadagnarsi  in  modo  sin- 
golarissimo l'animo  di  Massimiliano,  tornava  a  Ferrara  recon- 
do   segni   non   dubbi   della  benevolezza   di   quel    sovrano   (4)   e 


(i)  P.  Collenuccio  a  '  Ercole  l  d'Este,  Innsbruck,  3  e  11  mar- 
zo 1497. 

(2)  Per  la  grande  importanza  politica  della  tregua,  chiesta  dalla 
Spagna  dopo  la  presa  di  vSalces  per  opera  dei  Francesi,  e  trasformatasi 
poi  in  una  lega  franco-spagnola  ai  danni  dell'Italia  cf.  specialmente 
CoMMYNES,  Memoires,  ed.  Mandrot,  II,  pp.  362-5  e  ^urita,  Annales 
de  la  corona  de  Aragon,  V.  vSaragozza,  1610,  foli.  115-116.  Con  politica 
subdola  e  astuta  la  Spagna  già  tramava  dalla  fine  del  1497  la  rovina 
dell'Italia  d'accordo  con  la  Francia.  I  segni  precursori  dei  nefasti  di- 
segni di  Ferdinando  il  Cattolico  sono  palesi  in  tutta  l'azione  spa- 
gnuola  in  Italia  durante  l'impresa  di  Carlo  VIII  :  cf.  Malipiero,  op. 
cit.,  pp.  473,  478,  480. 

(3)  Tra  le  commissioni  ch'egli  riceveva  per  il  suo  duca  ce  n'era 
una  riguardante  la  conciliazione  tra  Genova  e  Pisa;  una  con  la  quale 
Massimiliano  chiedeva  la  restituzione  del  Castelletto  di  Genova  al 
Moro  che  ne  aveva  fatto  grande  istanza  ancora  recentemente  (G.  Colle 
a  Lod.  il  Moro,  Innsbruck,  18  febbraio  1497,  Arch.  di  Stato,  Milano) 
€  una  grande  instanza  perché  non  avvenis.se  per  parte  di  Ippolito  la 
permuta  dell'arcivescovado  di  Strigonia  con  quello  di  Agria.  P.  Colle- 
nuccio a  Ercole  I,  Trento,  16  marzo  1497.  Quest'ultima  richiesta  di 
Massimiliano  era  connessa  a  una  serie  di  delicate  questioni  interne  del- 
l'Ungheria per  cui  cf.  Berzewiczy,  Beatrice,  II,  pp.  224  sgg.  la  cui  tesi 
fondamentale  va  accolta  con  le  giuste  riserve  di  A.  Luzio  in  Corriere 
della  Sera,  4  marzo  1913. 

(4)  Tali  erano  le  lettere  con  le  quali  Massimiliano  accompagnava 
il  pesarese  nel  suo  ritorno  : 

i)  Ad  Anna  vSforza  —  Maximilianus  divina  favente  clementia 
Homanorum  Rex  etc.  Illustris,  fidelis  et  consanguinea  nobis  charis- 
sima.  De  tua  prospera  valetudine,  tuoque  in  nos  et  charissimam  con- 
thoralem  nostram  augustam  sororem  tuaiii  studio  pariter  et  amore 
Pandulphus  Collenucius  illustris  Ducis  soceri  tui  orator  nobis  gra- 
ti ssimus  pluribiis  verbis  et  scpe  explevit,  nosque  ea  omnia  summa 
cum  voluptate  et  animi  iucunditate  semper  accepimus. 
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della  destrezza  con  la  quale  aveva  corrisposto  alla  fiducia  in  lui 
sposta  dal  sagace  duca  di  Ferrara. 


2)  Al  cardinale  Ippolito  —  Pandulplius  Collenucius  illustris 
rincipis  nostri,  patris  vestri,  ad  nos  orator  vestrum  erga  nos  studium 
et  oBservantiani  amplissime  coram  exposuit  et  doctrinae  ac  virtutis 
vestrae  simnlqiie  niorum  elegantiae  magna  nobis  testimonia  praebuit. 
Quae  summa  cum  animi  iucunditate  aocepimus.  Nunc  ei  redeunti  non- 
nulla nostro  nomine  V.  R.  S.  dicenda  commisimus  ut  fidem  adhibeat... 
i:x  oppido  nostro  Inspruck  die  decima  martij    1497. 

Per    parte   sua    Ercole   si    affrettava   a   ricompensare  il   bravo   ora- 
tore con  il  seguente  mandato  : 

«  Dilectissimi  nostri  :  mo  che  messer  Pandolfo  da  Pesaro  è  retor- 
nato dalla  legatione  sua  volenio  incontinente  faciati  fare  le  ragione 
de  le  spese  che  l'ha  facto  in  questo  suo  viagio;  et  perché  stimemo 
pure  che  '1  gè  andrà  dinari  et  resti  creditore  per  dicto  computo  volemo 
et  cometemovi  che  subito  debiate  fare  provisione  che  '1  habia  el  suo 
resto  che  li  manca  per  dieta  causa  et  quando  el  non  se  si  potesse  dare 
dinari  farghe  dare  tanto  frumento  per  dieta  quantità,  ma  non  fallati 
perché  lui  ha  bisogno  de  frumento  o  de  dinari  de  comprarne  et  noi 
volemo  che  '1  sia  satisfacto  sentia  alcuna  indusia. 

Comachi,  4  aprilis  1497. 
(a   tergo)    Factoribus    uostris   generalibus   dilcctissiniis. 

R.  Ardi,  di  vStato,  Modena.  Herculis  I  Epistolarum  Dccretorum- 
Hiie  Registriim  1497,  fol,   50. 
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I    DOCUMENTI 


Ambasciatori  Esteri  della  Germania 


Dispacci  dì  Pandolfo  Collenueeio  dalla  (xermauìft 


Illustrissime    princcps    et    excellentissime    domine. 

Quésta  sera  siamo  gionti  qui  a  Bormio  che  è  l'ultima  terra  de 
Valtelina  ben  visti  et  accarezati  da  questo  magnifico  commissaria 
per  nome  messer  Enea  Cribello,  dal  quale  habiamo  inteso  come  veneri 
raatina  s'è  partita  de  qui  la  Regina  et  passoe  l'Alpe  et  nel  smontare 
gioso  a  pedi  del  monte  se  li  fece  incontro  ben  octocento  cavalli  de  la 
Maestà  del  Re  de  Romani  armati  et  ben  in  ordine.  Le  noce  dove  le  se 
habiano  a  fare  pare  che  non  se  intenda,  et  chi  dice  in  uno  loco  et  chi 
in  uno  altro.  Domatina  a  bon  hora  se  metteremo  anche  noi  a  camino 
per  passare  questo  monte  quali  ni  è  depincto  per  asperrimo.  Tuta  via 
se  le  done  l'hanno  passato  anche  noi  non  dubitemo  mancarli.  vSegui- 
taremo  cosi  la  IVIaestà  de  la  Regina  de  passo  in  passo,  et  quando  sen- 
tamo  dove  se  habia  a  fare  le  noce  ne  daremo  adviso  a  Vostra  Excel- 
lentia   per  le  poste  che  ha  messo  per  questo  viagio  lo  illustrissimo 


(*)  Le  lettere  che  qui  si  .stampano  e  quelle  che  seguiranno  si  con- 
servano manoscritte  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Modena.  Ne  parlò  già 
il  dott.  A.  Cappelli  in  Atti  e  mem.  d.  RR.  Dep.  di  St.  Patr.  per  le 
Prov.  mod.  e  parm.,  VI  (1872),  p.  xxii  e  ne  aveva  pubblicato  qualche 
tratto  in  Atti  cit.  I,  p.  435  nota  i.  Il  Saviotti,  come  C.  Cinelli.  (P.  C. 
e  Pesaro  a'  suoi  tempi,  Pesaro,  Federici,  1880,  pp.  56-60)  ne  citò  nel 
lo  studio  ricordato  (pp.  80-91,  102-103),  limitandosi  a  dare  uno  sguardo 
fuggevole  al  secondo  e  più  importante  gruppo  di  lettere  (1496-1497). 
Ai  chiarissimi  dott.  cav.  Adriano  Cappelli  e  Umberto  Dallari,  che  ci 
furono  larghi  di  gentilezze  e  di  cortesia  giungano  i  nostri  piiì  vi\r 
ringraziamenti. 
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signore  Ludovico.  Recomendandone  sempre  iti  sua  buona  gratia.  Bur- 
nii j  XV  decembre  1493. 

Excellentie  vostre 

Deditissimi  servitores  Franciscus  Ariostus 

Pandnlphns  Colleuucciiis. 

Ill.mo  principi  et  excellentissimo  domino 
nostro  domino  Herculi  duci 

Ferrane  etc. 
Ferrarie  . 
Cito 
Cito 


II. 


Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine  noster  hono- 
randissime, 

Per  un'altra  vostra  de  XV  del  presente  data  a  Borine  che  è  l'ultima 
terra  de  Valtelina  scrivessimo  a  Vostra  Excellentia  che  eravamo  per 
passare  il  monte  de  Mombrai  et  venire  in  le  parte  de  Alemagna, 
Cosi  il  die  seguente  che  fu  il  luni  a  die  sedese  se  mettesemo  a  camino 
et  veramente  se  la  montagna  ne  era  facta  aspra  noi  la  ritrovassimo 
asperrima  per  essere  septe  miglia  di  ascesa  et  octo  de  descesa  multo 
ardua,  et  più  difficile  ne  parve  perché  in  cima  al  monte  incontrassemo 
lo  illustrissimo  signor  marchese  Hermes  et  sua  comitiva  che  retor- 
navano da  accompagnare  la  Maestà  de  la  Regina,  et  per  la  via  et 
sentiero  strecto  mal  si  poteva  cedere  l'uno  l'altro.  Noi  passassemo 
cum  la  gratia  de  Dio  et  habiamo  seguito  epsa  Regina  de  giornata  in 
giornata  et  heri  che  fu  dominica  volevamo  allogiare  ad  Spruch  dove 
domani  se  expecta  la  sua  Maestà  per  poter  parlare  a  bocca  cum  li 
magnifici  ambassatori  ducali  ;  ma  per  le  forestarie  grande  che  vi  se 
trovano  ci  ha  bisognato  allogiare  qui  ad  Alla  che  è  una  terra  grossa 
distante  da  vSpruch  cinque  miglia  de  le  nostre.  Credemo  che  Sua  Mae- 
stà farà  il  giorno  de  Natale  per  quello  loco  et  poi  se  partirà  et  an- 
darà  al  suo  viagio,  et  anche  noi  staremo  fermi  qui  et  poi  la  seguire- 
mo come  havemo  comeiizato.  Da  questi  magnifici  oratori  havemo  per 
sue  lettere  che  la  Maestà  del  signor  Re  è  a  Vienna  et  che  il  die  de 
San  vStephano  se  debe  partire  per  andare  ad  Augusta  dove  se  ha  a 
celebrare  le  noce,  et  mostra  chel  viagio  da  Vienna  ad  Augusta  sia 
nove  giornate.  Da  questi  altri  Todeschi  pare  che  m*ale  se  intenda  dove 
se  habiano  a  fare  queste  noce,  et  la  opinione  de  tuti  loro  è  che  le  se  ha- 
biano  a  fare  a  Vienna.  Tuctavia  de  giorno  in  giorno  intenderemo  il 
viagio  che  farà  la  Regina  et  seguiteremola  fino  che  la  sera  ad  allo- 
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giamento,  intendendone  sempre  cum  dicti  oratori  per  le  vie  et  modi 
che  bareremo  a  tenere  a  beneficio  de  Vostra  Excellentia.  A  la  quale 
facemo  intendere  che  per  tucta  questa  Alemagna  è  carissimo  vivere, 
et  la  comitiva  grande  che  ne  precede  de  die  dn  die  ne  fa  anche  mazore 
carestia  et  qualche  volta  non  si  pò  havere  roba  per  dinari.  Non  de 
manco  se  ingegnaremo  fare  al  meglio  che  poteremo  recomandandone 
sempre  in  sua  bona  gratia  a  la  quale  notificamo  che  fatica  e  desasio 
non  ci  grava  ma  bene  dubitemo  che  '1  ci  habia  a  mancare  denari  per 
il  vivere  nostro.  Ex  Alla  die     xxui  decembris  1493. 

Hxcellentie  vestre 

vServitores  deditissimi  Franciscus  Ariostus  et 

Payidulphus    Collenucdus. 

Ill.mo   principi    et   excellentissimo   domino 
nostro  honorando  Domino  Herculi 

Duci  Ferrane  etc. 
Ferrarie 
Cito  Cito. 


III. 


Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine  domine  noster 
observandissime.  Hogi  che  è  XVII  de  Zenaro  per  le  mane  de  Ste- 
phano  da  Piasenza  cavallaro  de  lo  illustrisvsimo  signore  duca  de  Mi- 
lano habiamo  ritenuto  cinquecento  fiorini  de  Reno  che  ne  ha  man- 
dato el  magnifico  messer  Marchesino  vStanga  per  nome  de  la  Signo- 
ria Vostra  et  inteso  quanto  la  ne  significa,  et  similiter  le  lettere  di-- 
recti  ve  al  reverendissimo  cardinale  Gurgense  Alemano,  vSe  inf  orma- 
remo  dove  se  retrova  la  Sua  Signoria  Reverendissima  et  vederemo 
mandargele  per  modo  salvo. 

Noi  siamo  qui  a  Ciri  che  è  una  villa  distante  da  Hispruch  due  mi- 
glia todesche  et  habiamo  scripto  a  li  magnifici  oratori  milanesi  per 
havere  alogiamento  in  quello  loco.  Tucta  via,  per  quanto  havemo  ad- 
viso  da  dicti  oratori,  sapia  la  Vostra  Excellentia  che  la  copulatione 
de  la  Maestà  de  la  Regina  se  ha  ad  fare  ad  Hispruch,  et  la  Serenità 
del  Re  se  doveva  partire  da  Vienna  a  li  XV  de  questo  et  retrovarse 
qui  al  fine  del  mese  et  starà  tre  o  quattro  die  firmo  in  questo  loco  et 
poi  si  partirà  per  andare  in  Fiandra  et  condurra  cum  lui  la  Regina 
per  coronarla  in  Aquisgrana.  Se  poteremo  spaciarse  qui  prima  che 
Sua  IVIaestà  se  parta  noi  se  forzaremo  far  ciò  che  si  poterà,  et  usare- 
mo  ogni  diligentièi  per  fare  che  così  sia.  Ma  quando  pur  Sua  Sere- 
nità se  partisse  senza  darne  spazo  havessemo  caro  che  la  Signoria  Vo-, 
stra  ni  advisasse  de  quello  havemo  a  fare,  et  se  la  havemo  a  seguire 
o  non.  Così  expectiamo  resposta  da  I^ei. 

Illustrissimo  signor  nostro,  et  per  la  carestia  del  vivere  che  è  qui 
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per  la  miiltitudine  de  le  forestarie,  et  per  la  perdita  che  se  è  facto  de 
l'oro  che  dete  Antoniomaria  vostro  factore  a  l'expeditore  nostro  noi 
habianio  expeso  tuti  li  danari  che  havessemo.  Hor  pochi  ce  ne  resta, 
t't  se  haveremo  a  tornare  a  Ferara  o  seguire  la  Maestà  del  Re  bisogna 
che  habiamo  dinari,  et  volerne  tore  in  presto  non  seria  honore  de  la  Ex- 
cellentia  Vostra  et  in  questi  cinquecento  fiorini  che  havemo  havuto 
mal  voluntiera  mettaressemo  le  mane  perché  non  credemo  pur  che 
siano  bastanti  a  fare  le  facende  che  bisogna.  Pregamo  la  Signoria 
Vostra  gli  piaqu-a  mandami  dinari  perché  a  questa  posta  spaciamo  il 
cavallaro  adciò  che  più  presto  li  habiamo,  et  mandine  fiorini  de  Reno 
perché  de  l'altro  oro  multo  se  perde,  et  faciane  tale  prò  visione  che'l 
vivere  non  ne  habia  a  mancare.  Che  del  resto  non  sparmiaremo  a  vi- 
gilie et  fatiche  et  andaremo  per  amore  de  la  vSignoria  Vostra  et  per 
la  nostra  servitù  de  verso  di  lei  dove  bisognarà,  et  usaremo  ogni  dili- 
gentia  a  noi  possibile  per  fare  cosa  grata  a  la  Excellentia  Vostra. 
Spaci  pur  quella  presto  il  cavallaro  perché  ne  habiamo  bisogno.  Et 
in  sua  bona  gratia  se  ricomandemo  sempre.  Ex  villa  Ciri  prope  Hi- 
spruch,  die  XVII  lanuarij,   1494. 


Eiusdem   Celsitudinis  Vestre 


vServitores  Francìscus  Ariostus 

Pandulphus    Collenuccius. 


Ill.mo   principi    et   excellentissimo   domino 

Domino  nostro  observandissimo  Domino  Herculi 
Duci  Ferrane  etc. 
Ferrarie 
Cito  Cito. 


IV 


Illustrìssime  princeps  et  excellentissime  domine  noster  observan- 
dissime.  Per  una  nostra  de  XVII  del  presente,  quale  mandassemo  a 
Vostra  Excellentia  per  Francesco  Catinello  vostro  cavallaro  quella 
intese  in  che  termini  se  retrovavimo,  et  quello  che  se  diceva  de  la 
venuta  de  la  INIaestà  del  signore  Re,  et  il  bisogno  che  havevamo  de 
dinari  per  le  spese  nostre  domandando  etiam  a  Vostra  Excellentia 
che  la  ci  notificasse  la  sua  voluntade  se  partendosse  de  qui  la  Mae- 
stà del  signore  Re  lo  havevamo  a  seguire  in  Fiandra,  et  credemo  che 
a  questa  hora  la  ne  habia  resposto  a  tucte  le  parte  a  sufficientia,  et 
de  die  i-n  die  expectiamo  il  messo  cum  sue  lettere. 

Dopo  la  data  de  le  nostre  se  partissemo  da  Ciri  et  venissemo  ad 
Hispruch  allogiati  in  uno  burgo  largo  da  la  terra  mezo  miglio  et  cum 
fatica  habiamo  habiuto  allogiamento  per  la  multitudine  de  le  persone 
che  ve  sono.   Habiamo  visitato  la  Maestà  de  la  Regina  per  parte  de 
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la  vSignoria  Vostra,  et  factoge  le  debite  reverentie  et  offerte  secuiido 
che  la  ci  dette  in  commissione. 

Siamo  etiam  .stati  più  volte  cum  le  magnificentie  de  questi  oratori 
milanesi  per  prendere  de  hora  in  bora  quanto  se  haveva  de  la  venuta 
del  prefato  signore  Re  :  sempre  la  risposta  sua  è  stata  che  de  curto 
l'habia  ad  essere  qui;  et  questa  sera,  sentendo  noi  che  havevano  re- 
tenuto lettere  sopra  ciò,  gli  niandassemo  per  havere  qualche  cosa  in 
proposito.  Ivoro  ci  rispondono  che  per  lettere  de  XITI  del  presente 
del  magnifico  messer  Herasmo  Brasca,  la  Maestà  del  signore  Re  parte 
da  Vienna  a  li  XVIII  de  questo  et  che  ha  inviato  tuta  la  comitiva, 
et  parte  ne  sono  in  vSboz  che  è  longo  de  qui  circa  miglia  quindece 
et  altri  sono  per  la  via,  et  che  la  causa  del  suo  tardare  è  stata  impor- 
tantissima et  che  epso  Herasmo  ha  tardato  tanto  il  suo  scrivere  per 
non  scrivere  senza  conclusione,  Kt  che  le  noce  se  farano  qui  in  Hi- 
spruch,  et  la  dimora  sua  sera  pochissima  in  questo  loco,  ma  andarà 
de  longo  in  Fiandra  et  retornarà  in  A  qui  sgrana  ad  coronare  la  Mae- 
stà della  Regina.  Questa  è  la  resposta  che  havemo  questa  sera  de 
questi  magnifici  oratori  per  uno  suo  bullettino,  la  quale  m'  è  parso- 
notificare  a  Vostra  Excellentia  adciò  che  la  intenda  de  puncto  in 
puncto  ciò  che  si  fa  in  queste  parte.  vSe  la  vSua  Maestà  venirà  qui,  noi 
subito  gli  serenio  a  le  spalle  et  cum  ogni  diligentia  ed  industria  no- 
stra se  forzaremo  havere  expeditione,  et  bona,  come  è  nostro  deside- 
rio, et  circa  ciò  non  mancaremo  de  novelle  et  credemo  havere  bon 
spacio  da  Sua  Maestà  perché  prima  che  la  sia  partita  da  Vienna  l'ha 
voluto  spaciare  tute  le  ambassarie  che  se  trovavano  lie.  Cosi  credemo 
anche  noi  essere  spaciati  qui  prima  che  '1  se  parta  per  andare  in 
Fiandra.  Il  simile  farano  questi  oratori  milanesi  che  secundo  m'hano 
dicto  non  lo  vogliono  seguire  la  ultra  se  non  hano  expressa  commis- 
sione da  casa.  Ma  quanto  sia  per  noi  se  forzaremo  essere  spaciati  qui 
presto  et  bene  et  retornarsene  a  Vostra  vSignoria  cum  bone  novelle. 

Kt  perché  sin  hora  questa  venuta  è  stata  multo  dubio«a  et  si  ì 
dicto  la  Maestà  Sua  non  essere  per  venire  sino  dopoi  Pascha,  et  anche 
per  queste  lettere  la  non  è  pur  certa  che  la  ce  sia,  pregemo  la  Vostra 
Excellentia  ne  voglia  dare  adviso  de  quello  che  habiamo  a  fare  quan- 
do la  non  venisse  inanti  Pascha,  perché  tanto  exequiremo  quanto  la 
ce  farà  intendere  essere  la  sua  voluntà.  Questa  nostra  lettera  la 
mandiamo  per  la  via  di  Mantua  per  uno  messo  mantuano  quale  ci  ha 
promesso  mandarla  incontinente  a  Vostra  vSignoria.  Pregemo  quella 
ne  dia  risposta  et  presto  che  la  expectiamo  cum  gran  desiderio.  Et 
in  sua  bona  gratia  '  se  recommandiamo  sempre.  Ex  Hispruch  die 
XXVIII  Januarij   1494. 

Eiusdem   Celsitudinis  Vestre 

Deditissimi  servitores  Francis cus  Ariostus 
Pandulphus  CoUenuccius^ 

Ill.mo    principi    et   excellentissimo   domino 
Domino  nostro  observandissimo  Domino  Herculi 
Duci  Ferrane  etc. 

Ferrarie 
Cito  Cito  Cito 
Mittantur  ex  Mantua  Cito. 
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V. 


Illustrissime  Princeps  et  excellentissime  Domine  Domine  noster 
observandissime.  Il  mercuri  de  la  septimana  passata,  gionto  che  fu 
qui  la  Maestà  del  signore  Re,  io  Pandulpho  andai  a  retrovare  tuti  tre 
li  ambassadori  milanesi  per  intendere  da  loro  quanto  se  haveva  a  fare 
per  li  facti  de  Vostra  Excellentia  ;  et  loro  mi  concluseno  che  fino  al 
luni  non  se  ne  poteva  parlare  perché  la  domenica  loro  dovevano  ha- 
vere  audientia  et  poi  noi  la  haveressemo.  Et  così  dicti  oratori  hebero 
la  sua  audientia  et  feceno  la  sua  oratione  la  dominica  dopoi  manzare, 
et  noi  il  luni  proximo  dopoi  messa  havesisemo  la  nostra  audientia 
dove  io  Pandolpho  feci  la  oratione  ;  et  fornita  la  oratione  retrovandosse 
lie  al  conspecto  de  la  Maestà  del  Re  li  oratori  ducali  zoè  messer  Jason 
et  messer  Herasimo  poiché  l'altro  non  se  sentiva  bene,  ne  parse  veden- 
do el  tempo  congruo  e  commodo  parlare  cum  vSua  Maestà  per  el  facto 
<ie  la  investitura  de  Vostra  Excellentia  una  cum  li  oratori  ducali,  zoè 
messer  Jason  et  messer  Herasimo.  La  quale  vSua  Maestà  ne  audi  gra- 
liosamente  et  cosi  messer  Jason  dopoi  noi  parloe  multo  caldamente 
in  favore  de  la  materia,  la  quale  vSua  Maestà  ne  dete  una  resposta 
multo  favorevole  cum  dire  che  facessemo  dare  la  nostra  minuta  al  suo 
secretario  ch'I  ne  faria  dare  presta  et  bona  expeditione  et  già  per 
consiglio  de  messer  Ludovico  Bruno  havevamo  dato  la  nOvStra  minuta 
al  dicto  secretario  adciò  che'l  havesse  causa  de  desgrossarla.  Il  die 
medesimo  circa  le  XXII  hore  ne  fece  chiamare  che  andassemo  a  ve- 
dere fare  alcune  investisone  al  vesco  de  Cora  et  a  li  ambassatori  del 
marchese  de  Monferrato.  Fact^  le  diete  due  investisone  il  nostro  ma- 
gnifico messer  Ludovico  Bruno  dixe  a  la  Maestà  del  signore  Re  za 
che'l  haveva  facto  quelle  due  investisone  che'l  facesse  anche  la  no- 
stra ;  et  così  el  ne  dete  el  iuramento  publicamente  et  solennemente 
ne  investite. 

vSolecitando  mo  la  cosa  col  cancelliero  el  ne  vole  dare  solamente 
due  istrumenti,  l'uno  de  renovatione  et  investitione  de  li  feudi,  l'al- 
tro de  confirmatione  de  li  decreti  et  privilegi]  antiqui  ;  et  pare  de 
non  voler  concedere  né  la  protectione  né  el  ducato  poiché  il  voria 
vedere  la  investisone  antiqua  se  bene  gè  ho  resposto  che  non  la  havemo 
qui  ;  et  jx^iché  la  Maestà  del  Re  et  la  Regina  hogi  se  sono  partiti  de 
qui  da  li  quali  havemo  tolto  licentia,  dicto  secretario  ce  conforta  a 
seguitare  il  Re  et  dàni  bona  intentione  de  obtenere. 

Cosi-  mi  Pandulpho  ho  deliberato  seguirlo  et  non  me  partirò  fino 
che  non  veda  ad  che  la  ha  reuscire  la  cosa  ;  et  per  questo  se  è  spazate 
questo  cavallaro  a  posta  expectando  che  la  me  advisi  de  quanto  ho 
ad  fare  circa  ciò.  Quando  non  volesseno  concedere  la  protectione,  et 
il  ducato  maiisi,  perché  de  li  cinquecento  ducati  ohe  la  ce  mandoe  ne 
è  speso  una  bona  parte  prego  mi  Pandulpho  la  Vostra  Excellentia  me 
mandi  almanco  altri  cinquecento  fiorini  de  li  quali  ce  ne  farà  mas- 
saritia  'et  renderasse  bon  compto  et  mandili  Vostra  Excellentia  per 
persona  affidata  et  più  presto  sia  possibile  perché  questi  dinari  sarano 
causa  del  tardare  la  expeditione. 

Et  mi  Francesco  non  me  habiendo  più  a  retrovare  al  consp^to 
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de  la  Maestà  del  Re  me  adviarò  verso  Ferrara  cum  una  parte  de  que- 
sta comitiva  per  alleviare  la  spesa,'  et  l'altra  andarà  cum  messer  Pan- 
dulpho  et  in  bona  gratia  de  Vostra  Excellentia  sempre  se  recomman- 
demo.  Ex  Hisprucli  XX  martii  1494. 

Celsitudinis  Vestrae 

Deditissimi  servitores  Franciscus  Arìostus 
Pandulphus  Collenuccius^ 

Ill.mo  principi  et  ex.mo  Domino  etc. 
Ferraris 
Cito  Cito. 


VI. 

■     Illustrissimo   et   excellentissimo  signor   mio, 

A  ciò  che  (oltra  la  lettra  nostra  comune)  V.  Ex.  intenda  tucto  el 
progresso  de  le  cose  de  qua  poi  la  copulatione  de  la  Maestà  del  Re 
facta  domenica  3  del  presente,  la  nocte  seguente,  commo  per  el  Ber- 
gamin  scrivemmo,  con  la  Regina  in  Halla,  Sua  Maestà  stette  li  el 
luni  €  marti  seguenti  ;  giugo  ed  dì  qualche  poco  a  charte  con  la  Re- 
gina, e  similmente  Ja  sera  si  ballò  a  la  domestica.  Mercore  12  Sua 
Maestà  cum  la  Regina  se  ne  vennero  qui  in  Inspruch,  e  per  la  via  fece 
volar  cinque  falconi  in  questo  poco  piano,  e  prese  uno  airone  lassato 
a  mano.  Giovedì,  venere  e  sabbato  altro  non  se  fece  se  non  che  ve- 
nere comenzarono  a  numerar  li  centomilia  ducati  per  la  parte  de  la 
dote,  e  sabbato  matina  finirono.  E  el  dopo  desinare  consignarono  el 
mobile  de  la  sposa  :  penso  che  V.  vS.  da  Milano  ne  habia  havuto  lo 
inventario. 

Domenica  16  sua  Maestà  con  la  Regina  volse  aldir  messa  pubblica. 
Ne  mandò  a  casa  el  magnifico  messer  Giorgio  da  Pietra  Piana  ca- 
meriero  e  capitaneo  de  vSua  Maestà  e  messer  Ludovico  Bruno  secreta- 
rio,  quale  ne  conduxeno  a  la  sua  presentia  nell'uscire  a  messa  :  li 
facemmo  riverentia  e  toccammo  la  mano  simpliciter.  Nel  andare  a 
messa  prima  cortesani,  gentilhomini  e  baroni,  poi  le  persone  del  Re 
poi  il  consiglio  e  altri  primati.  vSe  trovò  per  la  sala  con  la  Regina 
che  lo  expectava,  et  era  coronata  sopra  li  capilli  simplici  giù  per 
spalle,  a  brazzo  in  mezzo  del  duca  Alberto  de  Saxonia  e  del  marchese 
de  Bada.  In  una  altra  mezza  sala  proxima  trovò  lo  archiduca  d'Au- 
stria quale  lo  expectava,  vecchio  e  gottoso,  portato  in  una  barra.  Nel 
cortile  scontrò  la  duchessa  d'Austria,  tucta  da  capo  a  piede  coperta 
de  perle,  con  la  sua  compagnia  bene  in  puncto  :  lei  in  mezzo  a  braz- 
zo del  figliolo  del  duca  de  vSaxonia  suo  fratello  giovene,  et  un  figliola 
del  marchese  de  Bada  e  così  tucti  insieme  intrarono  in  chiesa. 

Da  man  dextra  del  choro  el  Re,  lo  archiduca,  el  duca  de  Saxo- 
nia, el  marchese  de  Bada,  messer  Baldasar  da  Posteria,  messer  Jason, 
el  figliol  del  marchese  predicto,  Arasimo  Brascha.  Da  mano  sinistra 
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Richaixlo  de  Inghilterra,  figliolo  del  fu  re  Heiluardo,  gioveue  di  18 
r.nni,  honorato  dal  re,  li  oratori  venetiani,  noi  di  V.  vS.,  poi  quelli  de 
.^  lonf errato.  In  mezzo  la  Regina   coronata,   con  la   duchessa  in  paro. 

Cantò  la  messa  el  cardinal  (Turgense,  servito  da  quatro  vescovi, 
dui  de  loro  mitrati.  Diede  la  pace  al  Re  e  a  la  Regina  soli  el  ve- 
scovo de  Brixna  consigliero  e  de  li  primari j  de  qui.  Uno  organo 
bono  e  ben  sonato,  optimi  cantori,  e  con  epsi  insieme  sonavano  hora 
tromboni  et  hora  cornetti,  e  certo  bone  armonie. 

Tornati  a  casa,  con  la  IMaestà  del  Re  desinarono  oltra  la  Regina 
el  cardinale,  lo  archiduca,  el  duca  de  Saxonia,  Riccardo  de  Inghil- 
terra. Ad  altre  tavole  più  basso  poi  li  oratori  de  Milano,  alcuni  ba- 
roni e  donne  tedesche.  I^a  Regina  a  desinare  e  tucto  quel  dì  tenne 
una  brettina  de  rosato  in  testa  sopra  li  capilli,  non  troppo  longhi, 
acconci  in  guisa  d'homo  che  parea  un  putto  :  qui  è  tenuta  una  ele- 
gantia  e  una  galantaria,  e  cosi  usano  tucte  le  todesche  quando  vo- 
gliono parer  più  legiadre. 

Poi  desinare  messer  Jason  fece  la  «uà  oratione  e  presentarono 
la  lettra  credentiale  dell'illustrissimo  signor  messer  Ludovico.  Facta 
la  oratione  la  Maestà  del  Re  creò  cavaliere  tucti  li  oratori  predicti 
de  Milano,  e  feceli  del  suo  conseglio.  K  messer  Baldassare  Posteria 
in  specie  fece  conte.  Lunedi  17  che  fu  heri  odimmo  messa  in  chiesa 
con  la  Maestà  del  Re,  e  tornati,  posta  la  Sua  Maestà  in  sedia  regale 
con  el  cardinale,  ambassadori  e  baroni,  presentammo  messer  France- 
sco e  mi  la  lettra  nostra  credentiale,  e  col  nome  de  Dio  con  summo 
silentio  e  attention  maravigliosa  de  la  Maestà  del  Re  e  de  tucti  dixi 
la  mia  oratione.  Vostra  Signoria  da  altri  potrà  poi  intendere  quanto 
ella  fusse  grata,  e  quale  extimatione  ella  habia  havuta  qua,  et  an- 
che lo  effecto  in  parte  lo  demonstrò.  Non  sta  bene  che  da  me  se  ne 
dica  più  oltra.  Tucto  sia  a  laude  de  Dio  e  gloria  de  V.  Signoria. 

El  resto  de  li  advisi  pertinenti  a  la  causa  de  V.  vS.  e  la  prin- 
cipal  commissione  nostra,  V.  vS.  per  l'altre  lettre  nostre  lo  intenderà. 
A   quella  de  continua  me  riccoraando. 

Inspruchis,  die  martis,   18  mailii,   1494. 

vServus  Pandulphus. 

D.  V.  111.  mae 

(a   tergo)    Ill.mo   Principi   et  Ex.mo   Domino 
nostro  Domino  Herculi  duci 

FerrariE 


VII. 


Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio.  Oltra  quello  che  in 
la  lettra  nostra  comune  V.  S.  vedrà  dico  de  le  cose  le  quale  V.  S. 
desidera  de  obtenere  da  la  Maestà  del  Re  de  Romani  secondo  la  mi- 
nuta de  la  bolla  quale  habiamo  portata  con  noi  et  presentata  al  can- 
cellerò magiore,  cioè  messer  Corrado  vStulzee,  a  chi  tutte  queste  cose 
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se  deferiscono,  il  quale  dice  de  conceder  la  investitione  et  renova- 
tione  delli  privilegii  et  concessione  antique,  et  questi  due  in  due 
bolle;  et  havendo  io  veduto  la  minuta  dell'investisone  non  ne  riman- 
go satisfatto  non  essendo  le  clausole  in  epse  le  quali  V.  vS.  vorria 
acciò  sia  liberata  del  censo  de  li  4000  ducati  che  pagava  Borso  ;  et  però 
recusata  quella  ho  de  novo  facto  intendere  al  cancellerò  la  honestà 
et  facilità  de  la  domanda  di  V.  vS.  per  scriptura  de  mia  mano  e  re- 
ducte  li  in  breve,  si  che  le  ha  ben  prese  et  meglio  che  prima  non 
havea  in  modo  che  dice  volerne  de  novo  parlare  a  la  Maestà  del  Re. 
Et  quantum  in  se  erit  promette  non  tanto  non  impedire  ma  etiam 
aiutare  la  materia  ;  e  però  ho  deliberato  io  seguitare  el  Re  e  vederne 
il  fine,  et  spero  di  tirar  la  cosa  al  segno  nostro,  significando  a  V.  S. 
che  quando  noi  havemo  parlato  a  la  Maestà  del  Re  e  li  havemo  do- 
mandata Pinvestitione  li  havemo  dicto  di  non  voler  la  forma  de  quel- 
la di  Borso,  né  l'obligo  suo  de  pagar  censo,  toccando  le  ragioni  che 
havemo  ne  la  nostra  instructione,  né  el  cancellere  ha  opposto  et  non 
se  ne  parla  fin  qui.  Il  qual  però  perché  mi  ha  domandato  o  li  auten- 
tici o  li  esempi  de  la  medesima  investitione,  l'ho  data,  ma  tuctavia 
faccio  instantia  che  tucte  le  cose  siano  concesse  a  V.  vS.  nel  modo 
che  ne  la  minuta  si  contiene  la  quale  ho  data  a  questo  cancellere  col 
quale  non  sì  pò  parlar  se  non  latino  e  cosi  con  la  Maestà  del  Re  che 
vulgare  non  sanno.  Vederò  quello  vSe  potrà  fare.  La  S.  V.  una  volta 
è  invCvStita  de  li  feudi  imperiali  de  li  quali  sono  stati  investiti  li  suoi, 
et  li  sono  confermate  le  ragioni  de  le  terre  a  le  quali  elegono  i  po- 
poli et  non  lassarò  cosa  nissuna  de  importanza  acciò,  come  V.  S.  ha 
commandato,  non  se  preiudichi  a  V.  vS.  né  a  li  popoli.  E'  vero  che 
il  cancellere  procura  de  confirmare  la  i^eputation  del  Re  e  de  l'Im- 
pero, et  mi  li  dissi  che  V.  vS,  sarà  sempre  per  ampliar  le  ragioni  de 
l'Impero  dunwnodo  non  si  faccia  preiudicio  a  le  sue,  et  ch'io  non 
posso  alterar  le  commissioni. 

Quanto  sia  per  li  dinari  ch'io  domando  dico  che  la  taxa  per- la 
bolla  de  la  investitura  sola  monta  404  fiorini  di  Rheno  e  questa  è 
inevitabile  e  non  arbitraria  et  per  questa  me  ne  rimane  in  mano  300 
che  sono  de  la  summa  de  li  500  quali  V.  S.  mandò  per  la  via  de  Mi- 
lano :  li  altri  sono  spesi  per  necessità  del  vivere  come  da  messer 
Francesco  V.  S.  intenderà.  Obtenendo  noi  tutto  quello  domandamo 
in  una  o  in  piti  bolle  penso  per  quanto  havemo  examinato  di  grosso 
che  bisognarà  300  fiorini  ;  onde  mancando  a  la  prima  taxa  104  fio- 
rini e  bisognandone  300  per  l'altre  bolle  che  sono  404,  computato 
quello  ci  bisognerà  per  el  vivere  ho  dicto  in  la  lettra  comune  de 
500  altri  fiorini  che  sono  necessarii  de  li  quali  se  ne  terrà  conto  exa- 
ctissimo  et  assotigliaremo  quanto  più  potrò. 

Prego  V.  vS.  preveda  questo  a  ciò  che  bisognando  non  habia  più 
a  perdere  tempo  e  danari.  A  messer  Francesco  è  parso  venirsene  a 
Ferrara.  Io  mi  ritengo  el  cancellerò  et  Patacchio  con  li  mei.  Me  ri- 
comando sempre  a  V.  vS.  Inspruchis  die  Veneris  21  martii  bora  12.  1494. 

Illustrissimae  D.   D.   V. 

vServus  Pandulphus. 

Ill.mo  Principi  ed  Ex.mo  domino  domino 
meo  singulari  domino 

Duci  Ferrariae. 
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Vili. 


Illu.strissimo  et  excellentissimo  signor  mio.   Heri  gionxe  qui  el 
everendissimo  cardinale  Gurgense,  allogiato  in  una  abbatia  appres- 
o  noi.  Hoggi  lo  havemo  visitato  con  parole  et  offerte  convenientis- 
irae  in  honore  de  V.  Ex.  Li  fu  gratissinio,  et  in  molti  modi  de  par- 
are dimostrò  essere  affetionatissimo  a  V.   S.   et  desideroso  far  cosa 
i  piaccia.  Ringratia  molto  V.  Ex.  per  lo  essersi  quella  congratulata 
)er  lettere  de  la  sua  promotione  al  cardinalato.  Viene  a  Romma  et 
emme  invitato  da  V.  S.  farà  la  via  per  Ferrara  per  quanto  mi  dixe. 
'artirà  lunedi  proximo.  Comprendese  esser  vero  quello  ohe  de  lui  se  di- 
■  ;  he  sia  homo  libero  de  anima  et  de  lingua  e  libéralissimo  ;  et  commo 
Signoria  dice,  poverissimo  tra  tutti  li  cardinali,  e  molto  amico  e  fau- 
ove  de  la  causa  Christiana  contra  Turchi  :   adeo  che  '1  pare  che  non 
;abia  altro  in  mente.  Dice  che  parlando  poco  tempo  fa  con  la  Maestà 
lei  Re  de  Pranza  presente  li  dixe  che  '1  titulo  de  Christianissimo  qual 
yu-A  Maestà  se  dava  lo  havea  per  beneficio  di  soi  magiori,  ma  che 
olea  meritarlo  e  conservarlo  per  suo  dovea  operare  qualche  cosa 
a  per  la  Christianità,  altramente  el  saria  uno  usurpare  el  non  suo. 
cr  questo  dixe  che  Sua  Signoria  desideraria  che  questa  impresa  con- 
1  regno  de  Napoli  ne  la  quale  vSua  Maestà  persevera  se  commettesse 
agion^  et  la  guerra  se'  differisse  almanco  per  tre  o  quattro  anni 
ichè  fusse  un  poco  represso  questo  impeto  de  Turchi  in  questa 
■.e.  Et  comprendo  che  habia  voglia  de  ragionarne  a  Roma. 
Ha\'ea  alhora  lì  con  se  un  servitore  venuto  de  Croatia  con  lettre, 
1  dicea  oltre  a  le  lettre  che  quelli  Croatini  non  potersi  difendere 
^^|ro  ;  non  haver  chi  li  difenda  :  se  sonno  facti  tributarii  al  Turcho 
^^^Hnnoli  dui  ducati  per  casa  l'anno.  E  dice  che  mille  cinquecento 
''iti   de   Suevia,   riputati   valenti   homini,    quali  havea  lassato   li   la 
sta  del  Re  de  Romani  per  guardia  se  sono  anche  loro  accordati 
Turchi  contro   Croatini,   et  monstra  el  cardinale  apertamente   et 
la  qualità   de  questi  Tedeschi   et   per  non   esserci   in   mezzo  una 
i  forte  de  reducto.  et   de  defesa  che  in  dui   dì  possono  li  Turchi 
ire  in  Italia  quando  siano  ne  l'extremo  de  Croatia,  et  in  sei  di 
in  Hispruchj^et  che  difficilmente  li  sia  remedio  se '1  re  de  Fran- 
••  Venetiani  con  el  Re  de  Romani  non  concurressono  in  volere. 
MI  està  è  la  summa  de  tucto  el  parlar  suo  qual  per  esser  stato  latino 
irectivo  a  mi  che  in  latino  parlava  con  la  vSignoria  me  è  parso  simil- 
ite  doverlo  significar  mi  a  V.  Ex.  a  la  qual  sempre  me  ricoman- 
Inspruchis   XXIII   martij    1494. 

Esdem  Illustris  D.  D.  V. 
Servus  Pandulphus^ 



11. mo  principi  et  ex.mo. 
domino  domino  meo 
Duci  Ferrane  etc. 
Arch   Stor    Lomb.  Anno,  XI.IV,  Fase.  IH.  34 
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IX 


Illustrissimo  et  excelleiitissimo  signor  mio.  Benché  venere  pas 
sate  21  del  presente  io  mandasse  un  corriero  Todesco  a  posta  a  V.  S 
con  mie  lettere  e  per  quelle  V.  E.  habia  mo  inteso  el  tucto  fino  a  que 
dì  et  già  per  quanto  io  creda  habia  proveduto  al  bisogno  non  stari 
de  dare  adviso  del  successo  ove  accadano  messi. 

La  Maestà  del  Re  parti  da  Inspruch  secondo  Ili  altri  miei  advisi 
et  insieme  con  la  Maestà  de  la  Regina  se  ne  è  venuta  qui  in  Fiessei 
questa  matina,  ove  farà  la  devotione  de  questa  septimana  e  celebra 
rà  la  Pa^cha.  L'ho  seguitato,  e  prima  fui  qui  che  la  sua  Maestà.  Di 
poi  desinare  incontinente  fui  con  la  magnificentia  del  cancellier  ma 
giore  messer  Corrado  Scultze,  e  con  molta  mia  commodità  e  bon  spaci( 
de  tempo  a  sedere  con  sua  magnificentia  in  un  studiolo  sollicitai  1; 
expedition  nostra,  demonstrando  con  molte  vive  ragione  quanto  eraii» 
facile,  possibile  et  honeste  le  domande  de  V.  vS.  secondo  la  sua  mi 
nuta,  e  respondendo  ad  alcune  obiectione  quale  me  havea  facte,  noi 
però  de  quelle  importante  etc,  e  de  cui  piiì  se  dubita,  però  che  ciré; 
quelle  né  per  sua  INIagnificentia  né  per  me  si  è  anchor  maii  fact< 
parola,  benché  hoggi  anchor  più  caildamente  ohe  non  fece  in  Inspruch 
mi  domandasse  da  vedere  tucto  quello  che  Federico  havea  facto  coi 
la  casa  da  Este,  e  col  signor  morto  precessor  vostro  :  interrogandom 
che  volea  dire  ch'io  non  avea  portato  quelle  bolle.  Li  risposi  che  d 
Borso  e  con  Borso  V.  S.  non  havea  a  far  cosa  alcuna,  perché  vui  era 
vate  figliol  legitimo  e  vero  herede  e  successore  del  marchevSe  Nicol 
de  bona  memoria  e  possedevate  quello  che  la  casa  da  Este,  e  li  vostr 
progenitori  longissimo  tempo  haveano  posseduto  commo  vero  signore 
e  che  Borso,  commo  naturale,  havea  per  alcuni  anni  usurpato  que 
stato  e  la  signoria  che  era  et  hora  è  legitimamente  vostra,  agiongend< 
circa  questo  molte  conveniente  parole.  Demonstrò  in  summa  have 
compreso  el  tucto,  et  essere  edificato  per  V.  S.,  e  volse  ch'io  li  pc 
nesse  in  scripto  la  conclusione  summaria  de  le  domanda  de  V.  S 
et  io  che  ero  andato  preparato  et  haveane  facto  una  breve  e  ben  di 
stincta  notula  contenente  le  ragioni  e  risposte  oportune  fin  qui,  gli 
la  lassai.  Mandò  alhora  a  corte  a  vedere  se  la  Maestà  del  Re  era  pe 
poter  dare  audentia,  e  me  promise  quocumque  modo  expedir  qu 
dummodo  el  possa  havere  un  quarto  de  hora  la  orecchia  del  re  ociosa 
perché  dice  li  voi  leggere  la  notula,  e  non  solo  leggerla  ma  suaderk 
Non  so  commo  farà  de  audientia,  perché  in  simili  di  la  Sua  Maest; 
(secondo  usanza)  se  ritira  al  secreto  de  le  dàvotione  fino  al  lunedì  d 
Pascha. 

Fui  poi  con  meser  Herasimo  e  li  conferii  al  tucto.  Sua  magnifi 
centia  è  promptissima,  commo  el  bisogna  e  che  io  el  richieda  a  fa 
con  la  Maestà  del  Re  tucto  quello  sia  necessario.  Ma  a  lui  pare  (com 
mo  anche  a  mi)  che  si  expecti  quello  farà  al  cancelliere,  el  quale  d 
sua  natura  ama  de  esser  lui  quello  che  habia  l'honor  de  l'imprese 
gratificarse  a  V.  S.,  da  parte  de  la  quale  ho  usato  molto  bone  et  h( 
norevoli  parole  et  offerte,  generale  però.  Ottenendosi  tucte  le  domar: 
de,  el  cancelliere  è  pur  in  opinione  di  partirle  in  due  overo  in  tr 
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bolle.  Non  ci  vedo  ragione  altra  che'l  guadagno  de  qualche  fiorino 
più  a  la  cancelleria  :  quanto  a  la  substantia  del  facto  de  V.  S.  non  me 
par  turbarlo  altramente  de  questa  sua  voluntà  ex  quo  el  medesimo 
effecto  ne  seguitarà,  etiam  che'l  ducato  e  la  protectione  mettesse  in 
una  bolla,  e  la  investitura  e  confirmatione  in  una  altra  o  in  due. 

Expecto  con  desiderio  dinari  a  ciò  che,  facta  la  expeditione  io 
lon  habia  a  iudutiare;  perché  carico  ne  seria  haver  sollicitato  el 
spazzo  e  non  haver  poi  da  pagarlo,  e  danno  seria  soprast.ar  per  la 
spesa: 

Non  se  sa  anchor  bene  quanto  habia  a  stare  la  Maestà  del  Re 
qui.  Poco  se  crede  dopo  Pascila.  Andarà  poi  ad  Olma  per  la  volta  de 
Fiandra  commo  per  altre  scripsi. 

De  novo  :  el  duca  Alberto  de  Saxonia  con  alcuni  altri  baroni 
(quali  non  sonno  ancor  deputati)  venirà  a  Roma  et  oltra  che  li  ven- 
ga per  voto,  venirà  bene  in  puncto  e  con  mandato  da  la  Maestà  del 
Re  de  pre.stare  obedientia  a  la  Santità  de  N.  vS.  e  parlar  de  le  cose  de 
Turchi.  El  di  de  la  sua  partita  è  incerto. 

Dicto  duca  Alberto  è  fratello  de  la  duchessa  de  Austria,  homo  de 
=;^  anni,  grande,  bellissimo  de  corpo  e  de  aspecto  con  capilli  corti 
e  bigi  a  la  italiana  e  con  barba  de  bona  gratia  ;  reputato  savio  e  ga- 
gliardo capitaneo,  governator  del  duca  de  Borgogna,  Se  farà  la  via 
de  Ferrara  credo  piacerà  a  V.  S.  Non  se  crede  però  se  habia  a  dif- 
ferir più  la  sua  partita  de  qua  che  al  fin  de  aprile. 

El  cardinale  Gurgense  non  farà  più  la  via  de  Ferrara.  Sua  Signo- 
ria me  ha  dicto  che  ha  voto  de  andare  a  Loreto.  Andarà  a  Venetia  e 
de  li  per  mare  in  la  Marca. 

Caeterum  acioche  V.  Ex.  intenda  tucto  questa  terra  chiamase 
Fiessen,  in  lingua  germanica  voi  dir  Fauces  et  in  latino  la  chiamano 
Fauces  Alpium  :  et  è  vero.  A  puncto  è  posta  nel  exito  de  le  Alpe, 
in  sul  fiume  Lieo  qual  distingue  la  Rhetia  da  la  Vindelicia  ;  e  Fiessen 
è  in  su  la  ripa  dal  canto  de  Rhetia  qual  li  Thodeschi  hora  in  parte 
maxime  qui  chiamano  vSvevia  et  è  piccolo  loco,  ma  ha  una  bella 
fortezza. 

Et  heri  nocte  la  Maestà  del  Re  allogiò  in  un  castelletto  forte  chia- 
mato Herimberg  lontano  de  qui  io  miglia,  qual  castello  chiude  con 
una  murata  una  angustia  de  dui  monti,  e  posse  serrare  a  chiave  e 
distingue  l'Austria  da  questa  vSuevia  ove  hora  siamo. 

Altro  non  ho  :  me  ricomando  a  V.  Ex.  Datum  in  oppido  Fiessen 
in  vSuevis.  Die  ÌNXercurij  26  ^Martii,  hora  II  noctis  1494. 

Ill.mae  Ducalis  D.  V. 

Servus  Pandulphiis. 


lU.mo  et  ex.mo  principi 
domino  singulari  domino 

Duci  Ferrane  etc. 
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X. 


Ill.mo  et  Ex. Ilio  Signor  mio.  Questa  matiiia  a  mezza  terza  giunxe 
qui  el  cavali  ero  di  V.  Signoria  et  el  spenditore  con  li  dinari  et  ho  bene 
inteso  el  scrivere  de  V.  Ex.  Darò  con  extrema  diligentia  ogni  opera 
per  expedir  presto  quanto  porrò  ritrare.  A  che  niente  manco  de  debita 
instantia  et  el  simile  vedo  nel  magnifico  messer  Herasimo  Brasca.  Scri- 
verò hora  queste  parole  per  la  cavalcata  de  Milano  che  parte  in  que- 
sto puncto  riservando  a  scrivere  più  diffusamente  per  el  nostro  caval- 
laro quando  haremo  qualche  cosa  più  inanzi.  Tenendomi  in  tempo  el 
cancelliero  da  parlare  a  la  Maestà  del  Re  fu  necessario  che  messer 
Herasimo  e  mi  mercore  di  secundo  del  presente  li  parlassemo  a  la 
longa  e  trovammo  vSua  Maestà  tanto  ben  disposta  del  mondo  circa 
ogni  particularità  e  me  domandò  una  buona  nota  de  tucte  le  domande 
de  V.  Signoria  e  de  le  difficultà  quale  mi  facea  el  cancellerò.  La  fece 
commodissima  et  breve  e  portala  a  Sua  Maestà.  E  de  novo  parlai  effi- 
cacemente in  la  materia.  Venere  Sua  Maestà  propose  in  conseglio  la 
cosa  tucta,  presente  messer  Herasimo,  e  fu  concluso  (per  quanto  messer 
Herasimo  da  parte  del  Re  me  riferì)  che  tucto  vi  se  concedesse, 
excepto  el  titulo  semplice  del  Ducato  qual  riservava  e  prometteva  darle 
Sua  Maestà  propria  in  Italia  o  farlo  dare  per  una  sua  honoratissima 
ambaSvSata  qual  mandarà  a  Roma  fra  pochi  mesi  et  excepto  due  clau- 
sule,  cioè  :  de  la  succession  di  naturali  e  de  la  relaxation  de  le  terre 
che  se  recuperassero  etc. 

E  benché  dn  questa  determinatione  non  ce  fusse  el  desiderio  tucto 
de  V.  Signoria  pur  perché  li  stati  se  includeauo  et  el  censo  se  exclu- 
deo  io  volse  che  se  ne  facesse  la  miinita  e  cosi  ne  facemmo  componere 
una  a  li  scrivani,  tracta  da  la  nostra  minuta  e  stimo  benissimo  benis- 
simo, detraete  quelle  tre  parte  con  intentione  de  (piaciuta  che  fosse 
al  cancellerò)  mandarne  volando  una  copia  a  V.  Ex.  e  piacendovi  farla 
ingrossare  et  expedire.  El  cancelliero  quamprimum  la  vidde  (per 
quanto  li  scrivani  hanno  riferto)  de  sua  mano  ne  cancellò  la  magior 
parte  e  la  più  importante  né  vole  che  la  (passi.  Questa  matina  glie 
ne  ho  parlato  a  la  lunga  et  hollo  trovato  durissimo  e  se  resolve  in- 
siimma  non  volere  far  altro  che  quello  che  lui  dice  aver  fatto  a  tucti 
li  principi  imperiali,  cioè  una  bolla  de  investitura  et  una  de  confir- 
matione  generalissima  che  a  me  non  piace,  quale  senza  nominatione 
alcuna  particulare  de  le  terre  investisce  e  conferma  tucto  quello  che 
V.  S.  legitimamente  tene  et  non  più  oltra  con  clausule  usitatissime. 

Ne  ho  di  novo  parlato  con  messer  Herasimo  et  post  multa  havemo 
preso  apunctamento  che  vSua  Magnificenza  prima  e  poi  mi  e  poi  am- 
bidui  insieme  siamo  con  la  Maestà  del  Re  et  per  tucte  le  vie  possi- 
bile vediamo  tirar  le  cose  al  desegno  nostro  e  darle  in  ciò  bono  ordine. 
Del  successo  ne  avisarò  V.  Ex.  per  il  cavallaro.  Concludemo  messer 
Herasimo  e  mi  per  molti  indicci]  e  per  quanto  de  questo  cancelliero  se 
ha  che  questa  sua  durezza  proceda  da  ignoranti  a  prima  e  poi  da  ava- 
ritia.  Da  la  Maestà  del  Re  non  porressemo  ha  vere  né  miglior  parol< 
né  meglior  divSpositione.   Attenderassi  a  trarne  constructo. 

Fra  dui  dì  vSua  Maestà  partirà  de  qui  et  andarà  verso  Basilea  p( 
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passare  in  Borgogna  et  trovarsi  con  la  Maestà  del  Re  de  Pranza.  Sua 
Maestà  attende  qui  a  facende  continuamente  et  expedir  cause  de  ba- 
roni e  questi  ambassadori  che  lo  seguitano.  Per  la  celerità  de  la 
cavalcata  non  scrivo  più  longo.  Me  ricomando  de  continuo  a  V.  S. 
Ex  oppido  Fiessen  in  Suevia,  die  lunae  7  aprilis,  bora  18*,  1494. 


Servus  Pandtilphus. 


E.   111. ma  d.   d.   v 


Ill.mo  Principi  et  Ex.mo 
domino  domino  meo  singulari 
domiiio  duci  Ferrariae 

Cito. 
Cito. 


XI. 


Illustrissimo   et  excellentissiìno  signor   mio, 

Lune  dì  prossimo  scripsi  a  V.  vS.  assai  in  presela  per  la  cavalcata 
de  Milano  tucto  quello  che  infino  alhora  era  seguito.  Dapoi  havendo 
facto  intendere  el  magnifico  messer  Herasimo  a  la  Maestà  del  Re 
quanto  io  era  mal  satisfatto  del  cancelliere  me  dixe  da  parte  de  Sua 
Maestà  ch'io  facesse  de  novo  un  ricordo  in  scripto  de  tucte  le  parte 
in  le  quale  discordavamo  el  cancelliero  e  mi,  e  che  lo  desse  a  Sua 
Maestà.  Adaptai  molto  bene  uno  scripto,  nel  quale  appresso  ciascuna 
petitione  de  V.  vSignoria  posi  distinctamente  con  brevità  tucte  le  ra- 
gione per  le  quale  se  doveano  concedere,  poi  tucte  le  oppositione  che 
mi  faceva  el  cancelliere  con  le  mie  resposte. 

Hoggi  poi  desinare  incontinente  con  questo  scripto  me  ne  andai 
alla  vSua  Maestà  e  con  quanto  ocio  volsi,  con  summa  gratia  e  pa- 
tientia  sua,  parlando  sempre  in  lingue  latina,  li  dixi  in  questa  sen- 
tentia  :  Che  veramente  io  havea  affectione  grandissima  a  la  causa  per 
la  quale  io  era  mandato  da  vSua  Maestà,  commo  è  ragionevole  che  cia- 
scuno desideri  honor  de  le  imprese  che  li  sonno  commesse,  et  havea 
affectionatissima  servitù  a  V.  Excellentia  commo  mio  signore;  ma 
che  io  non  havea  manco  amore  e  respecto  a  Phonore  e  dignità  de  Sua 
Maestà  perché  cosi  intendea  ancor  V.  vSignoria  ;  e  però  pregava  vSua 
Maestà  a  non  maravigliarsi  se  alquanto  più  liberamente  io  parleria 
con  quella,  pregandola  de  riposata  audientìa.  Subgiungendo  poi  che 
essendo  noi  stati  ricevuti  con  tanta  gratia  da  vSua  Maestà  in  nome  de 
V.  vSignoria,  e  poi  quasi  in  un  puncto  da  quella  expediti,  certo  non 
vedea  che  '1  fUvSse  a  proposito  de  Sua  Maestà  né  a  reputatione  de 
V.  Signoria  e  però  molto  meno  che  '1  fUvSse  sua  voluntà  che  per 
alcuni  debili  respecti  del  cancelliero  io  havesse  a  star  tanto  qui  su 
la  spesa  è  demorare  el  desiderio  de  Vostra  Signoria. 

E  che  certamente  io  vorria  che  '1  Cancelliero  considerasse,  commo 
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prudentissimo  che  '1  è  che  V.  Signoria  non  era  da  esser  trattato  con 
bolle  generale  cornino  un  simplice  barone  di  Alemagna,  ma  che  '1 
havesse  respecto  che  V.  Signoria  era  duca  de  Ferrara,  e  per  vetustà 
e  nobiltà  de  casa  el  primo  vSignor  de  Italia,  e  tra  li  principi  imperiali 
d'Italia  V.  S.  era  el  secundo,  e  per  dignità  e  potentia  el  terzo  prin- 
cipe con  un  bon  stato  oportuno,  gagliardo  e  da  valersene  ;  e  che  haven-- 
do  Sua  Maestà,  comnio  sapientissimo,  qualche  respecto  e  non  piccolo 
a  le  cose  d'Italia,  non  saperia  se  non  laudare  che  '1  Cancelliero  fa- 
cesse ogni  opera  che  le  expeditione  de  le  cose  de  Italia,  e  maxime  de 
V.  vSignoria  se  facesseno  con  gratia  e  con  prestezza.  Considerato  che 
V.  Signoria  de  la  condition  predicta  se  viene  ad  inchinare  a  l'imperio 
e  desidera  essere  cognosciuto  per  duca  imperiale  e  sottomettersi  a  la 
protectione  de  vSua  Maestà  le  quali  cose  tucte  non  se  pò  negar  che 
non  cedano  a  bene  et  honor  de  l'imperio. 

Et  che  a  solvere  in  una  parola  tucte  le  difficultà  del  cancelliero 
me  parca"  che  un  sol  presupposito  digno,  qual  fa  \'.  vSignoria  fosse 
bastante  :  cioè  che  vSua  Maestà  sia  molto  ben  contenta  che  V.  Signoria 
tenga  e  posseda  e  goda  tuctò  quel  vStato  che  Vostro  padre  e  li  Vostri 
antenati  hanno  tenuto  e  V.  Signoria  anchor  tene  et  habbi  ragione  per 
longhissimi  tempi  e  che  a  la  electione  de  popoli  voglia  congiunger 
l'autorità  de  l'Imperio  purché  non  si  pregiudichi. 

Quando  io  dicea  quelle  parole  Sua  Maestà  chinava  el  viso  con  bona 
grafìa,  quasi  commo  affermando  esser  così. 

Onde  facto  quello  presupposito,  per  fermo  non  sapea  io  vedere 
qual  efficace  obiectione  potesse  farsi  a  la  minuta  di  V.  Signoria,  e 
maxime  che  ninna  potentia  de  Italia,  né  terra,  niun  fratello,  niun 
parente  ne  facea  appresso  »Sua  Maestà  controversia  del  vOvStro  :  e  pre- 
terea  il  stato  e  la  possessione  di  V.  S.  era  cognosciuto  da  tucto  il 
mondo,  e  non  era  stato  nuovo  né  condition  nova  in  Italia. 

E  però  quanto  fusse  per  la  denominatione  particolare  de  le  terre 
e  lochi  e  già  feudali,  e  che  cosa  si  pigliassero  in  feudo,  non  potea 
cader  qui  deceptione  alcuna  :  molto  più  deceptione  e  intricamento 
potea  cadere  sotto  la  generale  conceptione  de  la  bolla  :  e  che  tali  lochi 
o  V.  S.  li  tene  o  no  :  se  li  tene  che  male  non  c'era  a  nominarli  ;  se 
non  li  tene  che  non  ne  giovava  se  non  per  fundare  vostre  ragione,  ma 
non  se  facea  danno  a  l'imperio.  Dicea  de  più  che  la  difficultà  del  can- 
celliero era  superflua  perché  la  denominatione  non  se  fa  o  per  ragione 
che  havesse  un  terzo  ne  li  vostri  stati  imperiali  o  per  ragione  de 
l'Imperio:  se  per  el  terzo  o  le  cose  che  si  domandano  son  vostre  o 
no:  se  vostre  non  ce  è  f rande;  se  del  terzo,  non  li  noce  peroché  in 
tucte  le  concessioni   absolute  se  intende   salvo  jure  tertii. 

Quanto  sia  per  lo  Imperio,  il  cancelliero  non  potea  far  questa 
difficultà  se  non  per  un  di  dui  respecti  :  o  per  privarvene  in  tucto  o 
per  darvi  qualche  nova  gravezza  sopra  li  stati.  Per  il  primo  capo,  io 
tenea  che  '1  fusse  cosa  ne  saria  pur  a  pensarci,  attenta  la  sapientia  e 
bontà  de  Sua  Maestà  e  che  V.  Signoria  non  pensava  de  privar  l'Im- 
perio de  le  sue  ragione,  ma  di  conservare  le  sue,  e  non  farsi  pre- 
giudicio  né  a  se  né  a'  popoli  co  '1  pig-liar  l'investitura,  la  quale  se 
vSua  Maestà  non  li  desse,  farla  commo  haveano  facto  li  suoi  progeni- 
tori. Che  vSua  Maestà  considerasse  se  metteva  conto  a  l'Imperio  il  farlo 
o  no,  e  quel  che  fusser  per  dire  i  principi  de  l'Imperio  se  non  la  fa- 
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cesse,  perché  ipeix;lena  un  principe  cornino  V.  S.  e  l'occasion  si  oppor- 
tuna de  acquistar  ragione  al  Imperio.  Per  il  secundo,  similmente  con- 
siderata la  sua  benignità  e  liberalità,  che  non  solo  grava  quelli  che 
clebbono  esser  gravati,  ma  dà  larghissimaanente  del  suo  :  cosi  dicea 
per  Modena  e  per  Reggio,  cosa  notoria  e  al  mondo,  che  tanto  tempo 
e  in  tanta  pace  sono  vState  possedute  da  V.  S.  e  da  Vostri  maggiori, 
e  che  vSua  Maestà  per  infinite  lettere  ve  habia  salutato  e  titulato  per 
principe  e  signor  di  Modena  e  de  Reggio,  e  ch'era  cosa  troppo  absurda 
che  V.  vSignoria  venisse  a  inchinarsi  a  vSua  Maestà  per  meliorar  la 
conditione  de  l'Imperio,  et  ella  ne  perdesse. 

Pregava  Sua  INIaestà  commo  sapientissima  che  volesse  ben  con- 
siderar tucte  quelle  cose  e  commandare  che  V.  S.  fusse  compiacciuta 
de  una  bolla  con  tucte  le  clausule  de  la  nostra  minuta,  le  quali  non 
erano  insolite,  ma  clausole  italiane,  extracte  de  altre  bolle  e  da  huo- 
mini  docti  a  corrobora tione  de  la  liberale  concessione  de  vSua  Maestà 
et  ad  honore  della  sua  cancelleria  :  concludendo  ch'io  non  dubitava 
che  posto  da  una  parte  la  sapienza  e  bontà  de  Sua  Maestà  e  la  fede 
e  l'amore  de  V.  Signoria  con  la  nova  affinità,  e  dal 'altro  el  respecto 
ed  efficacissime  recomandatione  de  l'illustrissimo  signor  messer  Lo- 
dovico vostro  genero,  aggiungendosi  poi  questo,  che  per  tal  bolla  se 
acquista  ragione  a  l'Imperio  et  si  conserva  la  riputatione  de  vSua 
Maestà  ch'ella  non  ci  havesse  a  compiacere  in  tucto. 

Sua  Maestà  odi  con  somma  benignità,  e  poi  pur  in  latino  mi  re- 
spose  che  non  era  dubio  che  l'amava  V.  vS.,  e  che  havendo  lui  inteso 
ch'io  non  me  satisfacea  de  la  bolla  del  cancelliere  havea  da  se  com- 
messo a  quattro  del  suo  consiglio  che  intendesse  ben  la  cosa  e  che 
me  concordasse  con  il  Cancelliero,  e  che  li  quattro  erano  questi  :  mes- 
ser Vito  Bolchsan,  messer  Giorgio  de  Polan  mariscalco,  el  Conte  di 
Naso,  e  l'amico,  e  che  non  sapea  quello  havessimo  facto  e  che  de  novo 
li  commetteria  che  expedissero. 

La  rengratiai  e  dissi  che  V.  vS.  desiderava  per  mano  e  clementia 
de  Sua  Maestà  dare  quodammodo  un  novo  principio  a  tucte  le  vostre 
cose,  la  qualcosa  ex  quo  tornava  a  beneficio  de  l'Imperio,  et  a  V.  Si- 
gnoria potrà  giovare  ed  esservi  di  sotisfattione,  certo  Sua  Maestà  lo 
dovea  far  volentieri,  e  che  veramente  quelle  bolle  così  generale  e  a 
formularii  in  Italia  non  erano  mai  grate,  né  anche  reputate  efficace. 

.Sua  Maestà  concluse  che  commetteria  ch'io  fossi  expedito  presto, 
dicendo  queste  parole  :  vSe  lo  faranno  bene  erit  ;  si  non  ego  faciam 
remedium.  Alhora  io  apersi  la  scriptura  quale  io  havea  facto  e  die- 
dela  per  ricordo  a  Sua  Maestà.  La  lustrò  così  un  poco  in  qua  e  in  là 
con  gli  occhi  ;  poi  se  la  piegò  e  ristrinxe  in  mano.  K  cosi  con  bona 
gratia  me  licentiai. 

Feci  intendere  el  tucto  a  l'amico,  sollicitandolo  a  rebattere  el 
chiodo,  ex  quo  lui  era  uno  de  quattro  electi.  Dixe  de  farlo. 

Questa  sera  al  tardo  venendo  al  mio  alloggiamento  me  mostrò  la 
dieta  scriptura  e  ma  dixe  che  la  Maestà  del  Re  lo  havea  prevenuto  e 
ditoli  queste  parole  :  -  El  è  stato  a  mi  lo  ambassator  de  Ferrara  :  me 
ha  parlato  e  dato  questo  ricordo.  Sia  vostra  cura  de  far  che'l  can- 
celliero s'accordi  se '1  si  può;  se  no  riferirete  a  me  che  dirò  quel 
che  se  ha  a  fare.  Ma  dice  l'amico  che  '1  crede  che  non  bisognarà  esser 
constanti  perchè  el  cancelliero  è  obstinato  e  chel  re  farà  da  lui. 
Attenderò  con  ogni  diligentia  a  l'expeditione. 
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De  tucto  quello  a  che  siamo  fin  qui  e  che  s'è  facto  m'è  parso 
darne   distincto   ad  viso   a  V,    Signoria   acciò   quella   sappia   el   tucto. 

La  obstinatione  de  questo  cancelliero  procede  in  summa  che  l'ha 
una  gola  che  non  oro  ma  una  encuzzene  de  ferro  mangiarla  e  non 
li  parerla  poco  per  un  boccone.  E  cosi  ne  ha  fama  e  non  è  homo  ita- 
liano che  non  li  habia  dato.  Io  non  havendo  expressa  commissione 
de  V.  Excellentia  non  desponeria  de  li  denari  de  quelli  se  non  quan- 
to per  l'ordinario  besognasse.  Me  recommando  sempre  a  V.  vSignoria. 

Ex  oppido  Fiessen  in  Suevis,  die  Mercurii,  9  Aprilis,  ora  III» 
noctis  1494. 

Ill.me  D.  D.  V. 

Servus  Pandulphus. 

Ill.mo  Principi  et  Ex. me  Domino 
Domino  meo  singulari 
Domino  Duci  Ferrarle 


XII. 


Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio.  Per  le  altre  lettere 
qui  alligate  V.  S.  harà  inteso  tucto  quello  se  è  facto  circa  la  commis- 
sione. Questa  sera  solo  de  advisi. 

La  Maestà  de  questo  Re  persevera  in  questo  suo  camino  de  an- 
dare in  Borgogna  per  retrovarse  con  la  Maestà  del  Re  de  Franza  a  la 
dieta  fra  loro  ordinata  al  fin  de  questo  o  al  principio  del  mese  pro- 
ximo.  Anderà  a  Costantia  e  de  lì  a  Basilea  (ove  se  dice  lassarà  la 
jNIaestà  de  la  Regina),  poi  andarà  a  Bisanzone.  La  Maestà  del  Re  de 
Franza  in  quel  tempo  se  trovarà  a  Digiuno.  In  mezzo  de  queste  due 
terre  è  la  vSona  fiume.  Credesi  che  sopra  questo  fiume  con  pare  nu- 
mero de  homini  ambo  lor  re  habbiano  a  convenire  et  aboccarse  ;  et 
per  quanto  in  genere  vado  pescando  da  alcuni  de  questi  baroni  de 
consiglio  che  hanno  la  lingua  nostra  o  el  latino  tucta  la  intentione 
de  questo  Re  è  recuperare  in  tucto  quelli  stati  che  per  la  pace  è  ob- 
bligato el  re  de  Franza  a  restituire,  cioè  la  Borgogna  imperiale,  la 
Piccardia,  et  conte  de  Arctois  et  alcuni  lochi  de  Brabintia  et  asse- 
curarse  ex  toto  dal  prefato  Re  per  le  cose  de  Fiandra  e  per  li  altri 
stati  vicini,  poi  poter  liberamente  attendere  contro  Turchi  e  stabilire 
le  cose  de  l'imperio. 

In  questo  mezo  chel  va,  si  commo  ha  facto  a  Vienna  e  da  Vienna 
venendo  fin  qui,  attende  con  una  diligentia  maravigliosa  a  sedare  per 
via  de  compositione  o  de  diffinitione  iuridica  tucte  le  differentie  de 
li  principi  e  baroni  de  Alemagna,  e  li  invita  e  chiama  tucti  a  fine  de 
haverli  una  volta  tucti  uniti.  Et  attende  a  far  che  tucte  le  terre  libere 
et  anche  quelle  che  per  el  passato  sono  state  contumace  volontiere 
vengano  a  prestare  obedientia  e  ricognoscere  lo  imperio  e  iurar  fe- 
delità,  commo  hanno  facto  li  Frisoni,  li  quali  in  Fiessen  (commo  ho 
veduto)  per  proprio  oratore  se  sonno  novamente  inclinati  a  l'iuiperio. 
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Sua  iMaestà  a  questo  effecto  e  per  provedere  a  i  Turchi  ogni  di 
sta  in  conseglio  ove  convengono  da  circa  vinte  baroni  (benché  tre 
-0  quattro  ne  siano  precipui  de  un  conseglio  più  secreto)  ;  e  da  l'hora 
del  mangiare  e  de  la  messa  in  fora  se  pò  dire  che  tucto  el  di  sia  con- 
seglio et  audientia.  Et  ha  patientia  la  Sua  Maestà  de  star  quatro  o 
cinque  hore  continue  ad  odire  una  causa  et  legger  scripture  per  de- 
-siderio  che  ha  de  expedir  tucti. 

El  conte  Giohanne  de  Croatia  di  Frangepani  quello  che  (qui  se 
dice)  esser  stato  cagione  che  l'anno  passato  Turchi  vennero  in  Croa- 
tia e  diedero  quella  ropta  per  diferentie  quale  epso  havea  con  el  conte 
Berardino  suo  coniuncto,  è  stato  a  Fiessen,  con  salvaconducto,  a  la 
Maestà  del  Re  per  provedere  a  la  Croatia  et  a  li  lochi  vicini  ove  pare 
che  Turchi  siano  per  volere  venire.  Sua  Maestà  lo  ha  expedito  con 
gratia  et  ha  ordinato  e  tucta  via  attende  questo  e  spacia  ognhora 
soldati  per  questo  che  da  cinque  o  sei  mila  homini  con  alcuni  capi- 
tanei  se  mettano  per  alcuni  lochi  facti  a  le  frontiere  a  substinere 
l'impeto  de  li  inimici  finché  Sua  ^laestà  composte  le  cose  de  Francia 
€  de  Alemagna  possa  in  persona  con  potente  exercito  venire  a  la 
impresa.  Non  è  simulata  questa  sua  voluntà  contro  Turchi^  Sua 
^Maestà  mai  parla  de  altro,  non  desidera  altro,  né  ha  piacere  che  li 
sia  parlato  ed  altro  che  de  impresa  centra  Turchi  ;  et  halla  al  tucto 
deliberata  poiché  de  epsa  (oltre  che  la  sia  vera  imperatoria  e  christia- 
nissima  e  Sua  Maestà  vede  poterne  conseguire  gran  fructo  per  la 
Hungaria  qual  spera  esser  sua  e  per  li  altri  soi  stati  commo  Stiria, 
Austria,  Carinthia  et  Crania  quali  tucti  sonno  exposti  (commo  la 
Croatia)  a  la  offensione  de  Turchi.  Et  ha  havuto  a  dir  queste  parole 
che  overo  farà  si  che'l  sera  secnro  da  loro  o  che  li  morirà  in  questa 
impresa. 

De  la  guerra  de  Franzesi  in  Italia  benché  qui  molto  se  parli  non 
de  meno  (per  quanto  intendo)  Sua  ^Maestà  non  la  crede  che  habia  a 
seguire  per  mo'  e  per  questo  suo  non  credere  vogliono  pensare  alcuni 
che  vSua  Maestà  in  questo  colloquio  con  la  Maestà  del  Re  de  Franza 
habia  o  a   sedare  o  suspendere  tale  impresa. 

Appresso  vSua  Maestà  sonno  messer  Francesco  Roggio  oratore  del 
re  de  Hispagna,  e  messer  Francescho  de  Montibus  orator  de  Napole. 
Sonno  ambidui  per  causa  de  parentado  per  quanto  se  intende,  cioè 
per  dare  e  per  torre  perché  ciascuno  de  questi  tre  re  hanno  figliolo 
€  figliola  da  marito  commo  V.  S.  sa  ;  e  quello  de  Napoli  (non  è  dubio) 
che  anche  per  questa  guerra  de  Franzesi  se  adopera  appresso  questo 
re,  fassi  molto  gagliardo.  Dice  che  la  Maestà  del  suo  Re  ha  trovato 
de  contanti  cinque  milioni  de  ducati;  ha  in  puncto  tre  milia  d'homini 
d'arme,  vinte  galee,  vinte  nave  e  le  terre  e  posti  fortificati,  e  fratello 
e  figlio  e  tucti  Ursini  capitanei  etc.  V.  vS.  sa  meglio  queste  cose  de 
là  :  dico  quello  de  qua  dicono.  Dicti  oratori  li  ho  visitato  alcuna  volta 
e  sempre  con  honorandi  parlari  de  V.  Ex.  da  ogni  parte. 

Venimmo  giovedì  passato  in  questa  terra  :  la  ^Maestà  del  Re  la 
sera  a  nocte  con  dui  o  tre  compagni,  io  la  matina,  la  Maestà  della 
Regina  a  XXI  ore.  Li  andò  incontro  el  duca  de  Saxonia  con  circa  300 
cavalli  de  fora  ;  et  insino  a  la  porta  el  popolo  e  el  clero  tucto  infino 
a  li  frati  de  zoccoli.  Li  preti  e  li  sacerdoti  parati  con  la  ghirlanda 
in  testa  e  bandiere  in  mano  con  le  aquile  imperiali  a  dui  a  dui  in 
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gran  numero  e  con  el  baldacchino  sotto  el  quale  conduxeno  proces- 
sionalmente  con  le  erose  innanzi  la  Regina  in  Chiesa  :  che  fu  spec- 
taculo  veramente  amorevole  e  molto  tenero. 

\  Domenica  a  matina  a  la  messa  solenne  '  nanzi  la  comunione,  data 
la  pace,  el  nuntio  papale  quale  per  ordinatione  de  la  Maestà  del  Re 
lo  aveva  expectato  qui  li  presentò  la  bretta  e  la  spada  (commo  anche 
fu  facto  a  V.  Signoria).  Fece  una  breve  oratione  e  la  Maestà  del  Re, 
col  capo  vscoperto  in  genocchione,  sempre  odi  la  oratione  e  tolse  la 
bretta  in  capo  e  fulli  cinta  dal  nuncio  e  dal  sacerdote  la  spada.  Ne  la 
sua  oratione  disse  colui  che  '1  papa  havea  utrumque  gladium  e  che  in 
segno  che  la  podestà  imperiale  dependeva  dal  papa  el  papa  glie  la 
mandava  e  che  la  dovesse  exercitare  contra  Turchi  et  esser  protectore 
e  fidele  de  vSanta  Chiesa, 

Kl  Re  (comme  è  suo  costume  in  ogni  cosa)  odite  le  parole  chia- 
mò el  suo  Consiglio  et  havuto  colloquio  con  epso  fece  respondere 
per  el  cancelliero  grande,  el  quale  expressamente  dixe  che'l  gladio 
temporale  era  de  l'imperatore  e  de  Dio  e  che  lo  adopraria  contra 
Turchi,  pregando  et  exhortando  però  el  papa  a  prestare  el  debito  aiuto. 
E  dixe  queste  parole  (de  le  quali  ce^  ne  siamo  risi  molti  di  noi,  che 
non  soilo  l'adoperaria  a  defensione  de  la  Chiesa  ma  etiam  ad  off  elisione. 
C redemo  però  che  tal  parole  furono  diete  da  lui  inadvertentemente  o 
volesse  sobiungere  ad  offensione  de  li  inimici  de  la  Chiesa. 

Tornata  a  casa  vSua'  Maestà,  nel  palazzo  pubblico  de  la  terra, 
stando  ad  un  poggiolo  sporto  in  fora  tolse  la  obedientia  et  el  iuramen- 
to  da  questo  populo.  El  populo  in  piazza  con  le  man  detre  levate, 
el  secondo  e  terzo  dito  della  mano  levati,  dicea  le  parole  in  thodescho 
secondo  ch'el  concellero  intonava,  e  così  se  intese  jurata  e  facta  fidel- 
tà.  E  fu  acto  anchora  assai  gratioso  e  di  tenerezza. 

Questa  terra  è  assai  bella  e  bona  e  populosa,  sopra  un  bel  fiume 
che  se  chiama  Jlaro,  che  a  due  giornate  de  qui  entra  nel  Danubio, 
et  è  in  Siievia,  terra  imperiale  :  con  bone  chiese  et  abbatie  :  el  suo 
nome  in  todescho  se  chiama  Chempten,  in  italiano  Campidona  ;  e 
per  quanto  ho  trovato  in  una  libraria  de  la  abbatia  de  S.  Magno  in 
Flesseli,  se  chiamava  olim  da'  Romani  Drusomagus  ;  non  li  trovo  però 
qui  alcuna  vetustà,  che  me  lo  monstri  :  se  non  che'l  sito  par  concor- 
dar con  Ptolomaeo  :  ho  ben  trovato  alcuni  boni  libri  in  un  abbatia 
qui"  molto  riccha  de  vS.  Gordiano. 

La  Maestà  del  Re  partirà  fra  dui  di  et  andarà  verso  Constantia 
da  la  quale  però  non  siamo  più  lontani  di  due  giornate  e  mezzo. 

Altro  non  me  occorre  per  advisi.  Mi  ricommando  sempre  a  V.  vS. 
Data  in  oppido  Chemipten  in  vSuevns  die  martis  XXII  aprilis,  1494. 

Ill.me  D.  D.  V. 

Serz'us  Pandulphus. 

Ill.mo  Principi  et  Ex.mo  Domino 
Domino  meo  singulari 
Domino  Duci  Ferrariae 
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Illustrissimo  et  excellentissimo  signore  mio.  Per  due  mie  lettre 
(late  in  Fiessen  de  diverse  die  mandate  per  le  cavalcate  de  Milana 
e  per  la  prima  de  queste  mie  quatro  le  quale  hora  mando  la  Vostra 
Excellentia  bavera  inteso  de  quello  che  fin  lie  si  è  facto.  Dopoi  il 
sabbato  seguente  quello  mio  ragionamento  facto  cum  la  Maestà  del 
Re  de  novo  fui  cum  la  Sua  Maestà,  et  cum  ogni  modestia  et  instantia 
insieme,  col  magnifico  messer  Herasimo  recordai  e  solicitai  le  ex- 
peditione  de  le  cose  nostre  cum  tucte  quelle  ragione  me  fu  possibile. 
Sua  Maestà  benignamente  me  promise  de  farlo  dolendosse  che  la  ma- 
tina  havendome  veduto  in  Chiesa  se  ne  era  recordato,  ed  havea  deli- 
berato in  quella  matina  espedirme;  che  havea  cum  sé  el  consiglio  et 
non  sapeva  in  che  modo  gli  era  ussito  de  mente.  Il  di  seguente  an- 
chora  gli  parlai,  e  dixe  de  farlo  quello  die  medesimo. 

Non  lo  fece  ;  anti  indusò  fino  al  mercuri  seguente  XVI  de  questo 
alhora  che  '1  montoe  a  cavallo  per  venire  in  questa  terra,  et  montando 
mi-  dixe  haverm  expedito,  e  ch'io  fusse  còl  cancelliero,  il  quale  per 
quello  die  staria  lie  in  Fiessen. 

Fui  col  cancelliero  e  lo  trovai  più  duro  che  mai  nel  volere  inse- 
rire nella  bolla  la  denominatione  de  li  privilegi  et  delle  terre,  et  de 
la  nova  investitura  et  donatione  et  del  titulo  et  de  la  successione  in 
filios  et  brevemente  de  tute  quelle  cose  che  più  se  desideravano,  et 
tuto  per  non  bavere  portato  noi  alcuna  bolla  delle  vecchie. 

Onde  havendo  deliberato  de  non  lassare  la  impresa,  montai  a  ca- 
vallo et  seguitai  la  Maestà  del  Re  in  questo  loco.  Sum  stato  cum  vSua 
Maestà  più  volte  et  parlatoli  parte  solo  parte  cum  messer  Herasimo, 
né  può  negare  che  vSua  Maestà  benché  sia  occupatissima  non  sia  gra- 
tiosissima  in  ascoltarne  demostrando  sempre  singulare  amore  verso 
vostra  Signoria. 

Tàndem  noi  beri  l'altro  havendo  ben  per  tre  volte  messer  Hera- 
simo et  io  fatto  instantia  dela  expeditione  Sua  Maestà  cum 
lo  nostro  memoriale  in  mane  et  cum  la  presentia  del  cancelliero  a 
parte  a  parte  examinando  tucte  le  cose  per  V.  S.  domandate,  et  de- 
mum  havendo  alla  presentia  nostra  dichiaratone  alcune,  et  parte  ri- 
servate a  consultarle  in  quella  hora  medesima  nel  suo  consiglio,  e 
farmene  dare  resposta  la  sera  per  il  suo  cancelliero,  alfine  et  per 
sua  bocca  allora  et  ha  sera  per  il  cancelliero  si  è  risolto  in  questo  : 

Prima  investe  per  una  bulla  vostra  Signoria,  figlioli  et  successori 
in  feudo  franco  et  nobile,  et  in  una  antiqui  et  paterni  feudi  nomina- 
tamente et  expressamente  de  Modena  et  de  Reggio  et  di  tute  le  terre 
nominate  in  minuta  nostra  feudale  e  non  feudale. 

Item  confirma  et  de  nuovo  dona  per  un'altra  bulla  tucte  le  conces- 
sione de  li  Imperatori  nominatim,  et  etiam  expressamente  tute  le 
terre  che  in  dieta  minuta  per  donate  se  contene. 

Item  in  dieta  secunda  bulla  tolle  in  protectione  Vostra  vSignoria, 
figlioli  et  stato. 

Item  in  ambeduo  diete  bulle  se  concede  la  clausula  de  successione 
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nel    primogenito   et    deinceps    secundum    ordinem    primogeniture    i 
postero. 

Quanto  a  le  clausole,  tucto  quello  che  '1  fa  in  diete  bolle,  lo  f, 
cum  le  clausule  ex  certa  scientia  et  de  plenitudine  potestatis. 

Item  cum  parole  larghe  ne  le  concessione  di  regalie,  franchigi. 
€t  immunità,  secundo  che  communiter  nelle  bulle  usano. 

Item  ne  la  investitura  renuntia  ad  ogni  culpa  et  causa  per  1; 
quale  li  stati  ne  la  investitura  se  contene  fusseno  devoluti  al  Im 
pero,  et  investe  in  feudo  nobile  ut  supra  de  tuta  quella  ragione  ch< 
al 'Imperio  spectasse  per  diete  cause. 

Circa  autem  ad  quelle  clausule  che  se  negano,  adciò  che  V.  Signo 
ria  ne  habia  lo  intiero  : 

Prima  humanissimamente  pregava  V.  vSignoria  che  non  lo  gravassi 
a  concedervi  quella  clausola  de  la  restitutione  de  quelle  cose  che  fos 
seno  già  state  dela  Casa  da  Este,  che  hora  fusseno  perdute,  quandi 
accadesse  riacquistarle. 

Deinde  la  successione  de  li  naturali  mancando  li  legitimi,  dic< 
Sna  Maestà  novamente  haverne  facto  decreto  a  Vienna  et  delibera 
tione  de  non  concederla  mai.  Ma  vole  che,  accadendo  il  caso,  habiam 
a  venire  per  la  legitimatione  e  investitura  al  Impero. 

Tertio,  quella  clausola  de  la  minuta  per  la  quale  V.  Signoria  vorrit 
potere  le  cose  reservate  a  l'Imperatore,  Sua  Maestà  cum  maravigliosf 
efficacia,  non  una  volta,  ma  due  et  tre  l'ha  expressamente  denegate 
<tt  replicando  io  in  ultimo  che  '1  marchese  de  Mantova  havea  questa 
clausola  ne  le  sue  investiture,  et  confirmandolo  messer  Herasimo,  Sua 
Maestà  negandolo  di  essere  impossibile  ;  ed  insumma  (quantunque  pars 
che  Sua  Maestà  per  quella  sua  innata  benignità  non  sapia  acconciare 
la  bocca  a  denegare  una  cosa)  non  di  meno  in  questa,  et  col  volto  et 
parole  expresse  ce  fece  intendere,  che  non  lo  volea  fare  in  modo  alcuno, 
non  obstante  che  io  li  dicesse  multe  dolce  parole  a  persuaderlo. 

Quarto,  il  titulo  solo  del  ducato  (come  per  l'altre  lettere  da  Fiessec 
scripsi  a  V.  vS.)  Sua  Maestà  non  tanto  lo  nega  quanto  lo  differisse  o  a 
la  sua  venuta  in  Italia,  o  prima  per  una  sua  honorevole  e  grande  im- 
bassata  quale  intende  mandare  a  Roma,  et  dice  che  lo  darà  a  V.  Si- 
gnoria. E  benché  circa  questo  gli  dicessemo  parole  assai,  cum  ricor- 
darli le  inscriptione  de  le  sue  lettere  a  V.  S.,  et  che  dandovi  il 
più  (cioè  el  Stato)  poteva  anche  concedere  questo  titulo  che  è  meno, 
non  di  meno  Sua  Maestà  non  lo  volse  alhora  fare.  Dixe  volerlo  pro- 
ponere  alhora  in  consiglio,  et  che  la  sera  medesima  me  risponderla 
per  el  cancelliero.  Il  medesimo  me  respose  la  sera  el  cancelliero  :  es- 
sere terminato  ;  et  volendo  io  investigar  quale  potesse  essere  la  ra- 
gione de  questa  denegatione,  trovo  per  el  suo  parlare,  che  pare  che 
Sua  Maestà  convenisse  cum  li  elettori  de  l'Impero  non  fare  alcuno 
novo  titulo,  né  dignità  senza  il  loro  consenso  :  et  essendo  Sua  Maestà 
hora  ne  l'ingresso  de  l'Impero  non  voleva  cosi  presto  rompere  questa 
conventione  ;  ma  farlo  cum  maturità  et  cum  tempo  ;  dicendomi  queste 
parole  :  —  Toglia  el  Signore  voluntiera  questo,  et  non  voglia  cosi  in 
uno  tracto  che  evacuiamo  la  pharetra.  vSia  contento  che  reserviamo 
qualche  altra  cosa  da  fare  quando  veniremo  in  Italia,  e  che  Sua  Si- 
gnoria habbia  cagione  di  revederce  un'altra  volta  quia  quod  differtur 
■ììon  aufertur.  — 
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intimo,  io  ho  domandato  a  vSua  Maestà  che  sia  contenta  dare  il 
.j,illo  d'oro  a  le  nostre  bolle.  vSua  Maestà  alegramente  fece  scusa,  cum 
ire  che  non  havea  anchor  fatto  fare  le  stampe  da  farlo,  ma  che  haveva 
rdinato  se  facessero  a  Norimberga,  et  che  li  fosseno  mandate,  et  che 
ome  il  le  havesse,  che  V.  Signoria  mandasse  ogni  minimo  messo, 
he  senza  alcuna  spesa,  salvo  de  l'oro  che  gè  andasse,  ve  lo  voleva 
oncedere  de  bonissima  voglia. 

Onesta  è  insumma  l'ultima  disputata  et  deliberata  determina- 
c  de  la  Maestà  del  Re  circa  le  cose  domandate  per  la  Vostra  Eccel- 
;^tia  per  la  sua  instructione  et  minuta  et  mia  commissione,  ad  ciò 
he  V.  vSignoria  ne  habia  lo  intiero.  Ad  quella  del  continuo  mi  reco- 
[lando.  Ex  oppido  Chempten  in  vSuevis,  die  mercurij  XXIII  Aprilis 
.iQ4  hora  decima. 

lll.me   D.   D.   V. 

!Servus  Pandulphus. 
Ill.mo  principi  Ex.mo 
domino  domino  meo 
singulari  domino 
Duci  Ferrariae 
Cito. 
llustrissimo  et  excellentissiino  signor  mio.  Veduta  l'ultima  cleter- 
tione  in  conseglio  de  la  Maestà  del  Re  la  quale  per  l'altra  mia 
ettera  de  questo  di  medesimo  qui  alligata  V.   S.  harà  bene  intesa  e 
.eduto  quel  che  '1  se  era  facto  in  questa  materia  tucte  le  prove  pos- 
■■  ibile  che  a  messer  Herasimo  et  a  mi  se  erano  presentate  a  la  mente 
le  se  era  puncto  mancato  de  argumenti  parole  e  diligentia;  ex  quo 
\  e  più  utile  parte  e  quelle  che  pareano  più  premere  se  erano  ottenute. 
Haria  potuto  cum  le  bolle  de  questa  exped/itione  ritornarmene  a 
S.   etiam  col   parere  de  messer  Herasimo  del  vescovo   di   Brixna 
.  ousigliero  e  del  cancelliero  grande,  quali  confortavano  V.  S.  a  torre 
>er  hora  da  la  Maestà  del  Re  quasto  che  si  volontiere  dava  maxime 
on  la  speranza  qual  Sua  Maestà  dà  de  compiacervi  de  quel  titulo  a 
empo  più  oportuno;  ma  considerando  da  l'altra  parte  diligentemente 
e  commissione   quale   ne  dà  V.   S.   per  l'altra  ^sua   lettera  de   29  de 
aarzo  cioè  ch'io  faccia  ogni  instantia  possibile  che  tucto  quello  che 
n  la  instructione  e  minuta  se  contiene  se  obtenga,  e  ch'io  seguiti  la 
,  .laestà  del  Re,  né  me  despicchi  ch'io  obtenga  quello  che  è  desiderio 
!  :  bisogno  vostro  e  che  a  questo  effecto  V.  Excellentia  me  manda  el 
avallaro  aciochè  io  lo  rimandi  indrieto  accadendo  con  lo  adviso  di 
juella  bisognasse  fare  perché  non  mancarà  poi  V.  S.  far  quanto  sera 
•xpediente,   ho  deliberato  obedire,   et  postposta  ogni  mia  commodità 
lon  partir  senza  nova  consulta  commissione  de  V.  Ex.  et  non  curare 
15  o  20  di  che  siano  di  più  fatica  o  spesa. 


XIV. 


532  PAOLO  NEGRI 

Onde  dico  cosi,  che  in  questo  mezzo  ch'io  expectarò  risposta  da 
V.  S.  farò  ingrossare  et  expedir  le  bolle  de  quanto  se  è  obtenuto  in 
forma  autentica,  et  andarò  seguitando  la  Maestà  del  Re  quale  an- 
dando per  via  de  Constantia  e  de  Bisanzone  in  ogni  modo  me  con- 
duce A'erso  Italia  girando  l'Alpe  de  fora,  e  benché  lo  intrare  in  Italia 
sia  per  altra  via,  non  di  meno  poco  più  se  alonga  el  camino.  Così 
per  cavallaro  proprio  indirizzato  a  la  corte  del  Re  V.  vS.  me  potrà  advi- 
sar  tucta  sua  intentione;  et  se  a  V.  Ex.  parerà  ch'io  torni  con  questa 
expeditione  non  harò  ad  indutiar  puncto,  ma  subito  lecto  la  lettre 
licentiarme  et  a  bone  giornate  venirmene.  Ma  quando  a  V.  S.  paresse 
che  '1  se  facesse  anchora  un'altra  poncta  (la  quale  se  sia  più  da  fare 
o  non  ridnecto  in  tucto  né  la  prudentia  vostra)  dirria  de  mio  fidd 
parere  cosi  : 

Che  quando  sia  per  el  titulo  V.  Ex.  me  mandasse  quelle  più 
lettre  che  la  potesse  de  Friderico  e  de  Maximiliano  e  maxime  de  Fri- 
derico  per  la  inscriptione  de  la  quale  V.  S.  è  da  loro  titolato  duca. 
Et  appresso  che  V.  Ex,  facesse  che  lo  illustrissimo  signor  messer 
Ludovico  per  lettra  de  sua  mano  domandasse  a  la  Maestà  del  Re 
questo  titulo,  et  che  questa  lettra  se  facesse  dirizzare  a  mi  che  la 
havesse  a  dare  o  a  me.sser  Herasimo  o  la  vedesse  presentare  al  Re. 
Tertio  che  '1  prefato  signor  Ludovico  per  sua  lettra  desse  una  calda 
commissione  a  lo  illustrissimo  messere  Galeazzo  de  S.  Severino  (quale 
fra  15  di  sera  appresso  la  Maestà  de  questo  Re)  che  dovesse  impetrar 
questo  titulo.  Quarto  autem  sia  per  quella  ardua  clausola  de  rescr- 
vatis,  ecc.  (benché  io  la  comprehenda  a  tuta  s;pecie  difficillima  per 
el  volto  e  parole  del  Re)  dirria  che  appresso  l'opera  anchora  del  pre- 
fato messer  Galeazzo  in  questa  parte  V.  vS.  curasse  che  (havendo  el 
sig.  m,archese  de  Mantua  tal  clausola  ne  la  sua  ultima  investitura  com- 
mo  io  sento)  quella  particuhi  fusse  transumpta  et  autenticata  da  tre 
notarij  in  forma  valida  et  con  lettre  testimoniale  e  me  la  mandasse; 
e  similmente  se  in  alcuna  bolla  de  li  vostri  antenati  ella  fusse  mai 
stata  concessa  che  V.  Signoria  la  facesse  autenticare  e  mandasselà 
perché  porrla  essere  che  la  Maestà  del  Re  mossa  da  questi  exempli  e 
da  la  nova  particular  iUvStantia  del  prefato  signore  la  concederla,  et 
starla  bene  ne  investa  in  una  altra  bolla  qual  se  facesse  pel  titolo  del 
ducato.  Né  so  bene  anche  quanto  anchora  lo  haverla  concessa:  Fride- 
rico al  signor  marchese  o  a  vostri  movesse  questo  Re  perche  io  so  che  in 
infinite  cose  Sua  Maestà  damna  la  facilità  del  padre  in  tucte  queste 
concessione,  e  per  novi  decreti  ha  ristrecto  in  molti  articuli  questa 
tanta  larghezza  (qual  vSua  Maestà  chiama  prodigalità  e  vilipendio)  de 
la  gratia  imperiale. 

Questo  è  quanto  hora  in  questa  materia  me  occorre,  quale  amo- 
revolmente e  con  fede  (non  per  ricordo)  ho  scripto  a  V.  vS.  acioche 
ella  sappia  el  tucto.  Caeterum  el  sapientissimo  indici©  de  quella  com- 
mandara  quel  partito  che  migliore  li  parerà,  significandovi  che  la 
Sua  Maestà  ama  singularmente  V.  Excellenza  et  io  ho  tanto  adito  e 
gratia  appresso  la  sua  benignità  quanto  voglio.  Io  ho  parlato  e  parlo 
in  modo  con  tucti  questi  miei  e  con  og^homo  (salvo  che  non  el  cancel- 
lerò de  V.  Signoria  che  è  con  mi)  che  ho  persuaso  in  genere  che  V.  S. 
ha  obtenuto  tucto   queillo   che  la  domanda.    E  cosi  ne  ho  premonito 
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inesser  Herasinio  per  li  soi  parendomi  essere  cosi  a  proposito  che  e 
qua  e  là  el  medesmo  se  intenda. 

Prego  V.  Excellentia  de  resposta  presta,  decisiva  e  precisa  sì  per 
la  spesa  comnio  per  ogni  altro  rapporto.  E  pò  V.  vS.  dirizzare  el  caval- 
laro in  questa  terra  che  è  loco  de  Volense,  bona  ad  ogni  camino  o 
Costanza  o  Basilea  o  Olma  ove  la  INIaestà  del  Re  per  una  via  mutan- 
do proposto  (commo  spesso  fa)  volesse  Valence. 

Me  ricomando  sempre  humilmente  a  V.  S.  Ex  oppido  Chemp- 
ten  in  vSuevis.    Die  Mercuri]'   23   Aprilis   hora   XII,   1494. 

111. me  D.   D.   V. 

Scrvus  Pandìilphns. 

Cito  Cito. 


XV. 


Illustrissime  Princeps.  Hogi .  siamo  gioncti  qua  a  Pavia  et  cuni 
^grandissima  difficultade  per  li  tempi  et  strade  tristissime  et  la  gran- 
dezza de  li  fiumi  quale  me  ha  da  fare  assai  che  non  solum  ne  hanno 
stentati  assai  noi,  ma  etiandio  li  cavalli  :  si  che  la  vSignoria  V.  non 
se  deve  meravigliare  se  siamo  stati  alquanto  più  per  el  camino  che 
non  havessemo  voluto.  Havemo  inteso  qui  la  magneficentia  del  comis- 
sario  et  da  messer  Philippo  Vesconti  la  Maestà  de  lo  Imperatore  es- 
sersi partita  hogi  da  Gropello  et  essere  andata  a  Bià  ;  né  habiamo 
potuto  intendere  se  lì  se  habia  a  firmare.  Pertanto  havemo  deliberato 
dimane  di  transferirsi  a  Belriguardo  per  essere  più  proxima  a  Sua 
Maestà  ;  et  inteso  che  messer  Marcoaldo  se  ritrova  a  Pisa  et  messer 
Ludovico  Bruno  a  Genoa,  havemo  scripto  a  Io.  illustrissimo  messer 
Galeotto  da  la  Mirandola  che  facia  intendere  la  venuta  nostra  a  la 
predicta  Maestà  et  che  ne  dia  aviso  del  stare  de  la  dieta  Maestà  et  de 
quanto  circa  lo  andare  nostro  più  in  un  loco  che  in  un  altro  li  pare 
habiamo  a  fare.  Et  ciò  havemo  facto  più  per  intendere  de  la  comnio- 
dità  de  gli  alogiamenti  che  per  altri  respecti  :  che,  per  quanto  inten- 
demo,  quelli  lochi  sono  pieni  et  cum  difficultade  se  potria  alogiare  lae. 

Havemo  etiam  dato  aviso  a  messer  Antonio  de  lo  predicto  nostro 
penserò,  perché  non  havemo  trovato  che  la  MaCvStà  del  Re  sia  a  le 
confine  de  Novara  o  de  Alexandria,  secondo  chel  predicto  messer 
Antonio  per  una  soa  de  9  del  presente. ne  diede  aviso. 

Del  tucto  ne  è  parso  dare  aviso  a  V.  Signoria  a  la  quale  di  con- 
tinuo se  reccommandemo.   Papiae,  XII  Decembris,   1496. 


Ill.me  D.   D.  V. 


Servitores  Pandulphus  Collenutius 
Carolus  de   Strozìs 
A  Idovrandinus  Tnrchus. 
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XVI. 

Illustrissime  Princeps.  Dopoi  l'altra  nostra  de  heri  havemo  hogi 
visitato  el  Reverendissimo  Legato  in  nome  de  V.  S.  cum  la  recom- 
mendatione  et  offerte  conveniente,  quale  ha  dimostrato  haverlo  gra- 
tissimo,  si  per  el  rispetto  de  la  vSantità  de  N.  vSignore,  come  per  la 
jDersona  sua  cum  dire  che  sempre  ha  amato  et  ha  havuto  in  honore 
V.  S.  per  la  vetusta  nobiltà  de  casa  vostra  et  per  le  conditione  poi 
de  la  vostra  persona,  et  parimente  offerse  ogni  sua  opera  ove  se  ha- 
vesse  a  tractare  del  bene  et  honore  del  stato  et  persona  vostra. 

Finiti  questi  primi  congressi  vSua  Signoria  sponte  mi  disse  volere 
fare  intendere  quello  che  occorrea  :  e  prima,  che  la  Maestà  del  Re 
partendo  de  qui  disse  che  tornaria  giovedì  proximo  in  questa  terra» 
et  quando  non  vi  tornasse  anche  giovedì  che  omnino  gli  tornaria 
presto,  et  che  credeva  che  l'observaria  la  promessa,  attento  maxime 
che  tucto  quello  che  Sua  Maestà  medesima  havea  advisato.  Onde 
credea  chel  servaria  quello  che  havea  dicto  del  tornare;  dicendo  che 
vSua  Maestà  era  disposta  de  tornare  per  se,  ma  quelli  soi  che  l'ha  de 
intorno  hanno  tanto  desiderio  de  andare  a  casa,  che  è  cosa  incredi- 
bile; et  come  lo  Imperatore  è  lassato  senza  alcuno  de  li  Italiani,  li 
soi  lo  metteno  in  fantasia,  che  è  cosa  difficile  a  cavargliela. 

Et  havendo  Sua  Signoria  per  fama  de  molti  chel  re  non  havea 
passato  presso  Belasio  che  è  luntano  de  qui  vinte  miglia  ordinò  a  la 
presentia  nostra  che  se  li  mandasse  uno  volando  che  ne  riportasse 
el  vero  cum  dire  che  sei  era  di  lui  credeva  che  facesse  li  facti  soi  in 
quel  loco  per  vedere  che  vogliono  fare  quelli  soi  signori  de  Alemagna. 

De  nove  exteriore  ne  disse  questa  qual  dicea  liavere  havute  hogi  : 
l'isola  de  Ursini  essere  havuta  dal  papa,  e  chel  campo  andava  a 
Brazano,  qual  speravano  in  pochi  di  havere,  et  che  don  Consalvo  de 
Ferrando  se  expectava  che  andasse  a  campo  a  Ostia,  qual  speravano 
similmente  in  breve  tempo  potere  obtenere  ;  subiungendo  che  le  cose 
de  li  andavano  tucte  prospere.  Ne  dixe  anchora  che  l'armata  del  re 
de  Hispagna  et  quella  del  re  Federico  et  de  la  liga  se  expectava  de 
dì  in  dì  che  dovesse  venire  a  Genoa,  et  che  in  vSiena  se  era  scoperto 
uno  tractato  de  li  forausciti  et  erasi  proveduto  al  bisogno  sì  che  non. 
haveano  potuto  nocere. 

Rengratiando  noi  Sua  vSignoria  de  questa  cortesia  de  advisi,  ri- 
spose che  sempre  ne  comunicaria  con  noi  de  le  cose  occurrente  per 
farci  de  li  soi  lui  dixe  che  lo  credea  et  sapea  chel  era  cussi  in  verità 
et  in  effecto,  ma  che  desiderava  anchora  la  demonstratione  et  che  non 
era  da  credere  altramente  de  Vostra  Signoria  essendo  subdito  et  vica- 
rio del  papa,  feudatario,  del  imperatore  et  parente  del  duca  de  Milano 
et  mille  altri  respecti  quali  sapea  tucti. 

Volendo  noi  a  queste  parole  sue  replicare  qualche  cose  a  defen- 
sione  de  V,  Signoria  ove  bisognasse,  in  quel  meglior  modo  che  hares- 
simo  potiito,  sopragionse  l'oratore  de  Hispagna,  per  il  quale  S,  vSi- 
gnoria havea  mandato  per  comunicarli  insieme  cum  quel  di  Napoli 
certe  littere,  et  cussi  ce  licentiamo  cum  bona  gratia.  Ma  dove  occor- 
resse una  altra  volta   non  mancharemo  a  le  occasione.   Questa  terra 
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logi  levata  in  arme  :   la  cagione  è  stata  che  havendo  a  passare 
per  qui  1500  fanti  todeschi  questi  citadini  sono  stati  facti  attenti  dal 
duca  che  se  guardino  non  essere  danneggiati  ;  onde  teneano  et  ten- 
gono le  porte  serrate;   et  sopragiongendo  questi  fanti  a  la  porta,   né 
-endo   intromessi,    uno   mercadante  todescho   volse   andare   fori,    né 
rmettendolo  quelli  che  erano  a  la  guardia  se  li  strinsero  adosso  et 
lazorlo.  La  campana  dede  a  romore  et  la  terra  corse  a  l'arme.  Ogni 
-a  è  sedata,  et  li  todeschi  domatina  per  la  via  di  for  de  la  terra  et 
1   la  via  del  lago  andaranno  al  lor  cammino. 

Altro  non  habiamo  de  novo  :    expecteremo  la  tornata  del  re   (vSe 
farà)   o  le  risposte  de  messer  Marquardo  e  Bernardo,  come  per  le 
,  xoxime   habiamo  scripto   a   V.    vSignoria. 

Qui  sono  li  oratori  de  Hispagna,  de  Napoli  et  de  Scena,  il  Vene- 
tiano  et  altri  non  ve  ne  sonno.  Le  raccommandiamo  sempre  a  V.  Ex- 
cellentia.   Comi,   iq  decembris,  hore  24,   1496. 

Et  Excellentie  \\ 

vServitores   l'audulpìiìis   Collcuutius 
Carolus  de   Strozis 
Aldovrandinus    Turchus. 


XVIL 


Illustrissime  Princeps.  Come  per  altre  nostre  la  vSignoria  V.  ha- 
Verà  inteso  noi  expectavamo  qui  resposta  de  messer  Marquardo  et 
messer  Bernardo  Polan  de  la  intentione  de  la  Maestà  del  Re  circa 
quanto  volea  vSua  Maestà  per  noi  se  facesse  et  ove  quella  ne  volea 
dare  audientia.  Ma  per  che  il  reverendissimo  legato  et  tucti  li  ambas- 
sadori  che  qui  se  trovavano  hogi  vano  a  trovare  la  prefata  Maestà 
quale  è  a  Belasgo,  loco  qui  vicino  a  20  miglia,  onde  visto  che  non 
havemo  resposta  alcuna  da  li  prefati  messer  Bernardo  et  messer  Mar- 
quardo se  siamo  deliberati  transferirse  anchor  noi  a  dicto  loro  :  ben 
che  hogi  gli  habiamo  mandato  uno  de  li  nostri  per  dieta  risposta  cum 
lettere  directive  a  li  sopranominati  ;  et  in  loro  absentia  havemo  scripto 
al  signor  Galeotto  de  la  Mirandola  pregandolo  volesse  fare  lui  l'officio 
et  darci  adviso  de  quanto  havemo  a  fare.  Ma  non  obstante  le  predicte 
cose  domatina  montaremo  in  barcha  et  se  ne  andaremo  a  dicto  loco, 
ove  speremo  de  havere  audientia  da  la  prefata  Maestà  quale  non  è 
per  partire  de  lie  per  questi  dui  giorni,  secondo  che  qui  se  è  facto 
intendere. 

Preterea   havemo   inteso   che   vSua   Maestà   hogi    va  a   casa   e   poi 

passa  el  lago  e  va  a  Lecho,  ma  la  sera  se  ne  ritorna  a  Belasgo,  Quan- 

j  do  anche  la  sera  non  gli  torni,  el  di  seguente  omnino  lì  tornarà,  ove 

I  se  sforzaremo  havere  audienza  de  Sua  Maestà  nauti  che  quella  se  ne 

vada  a  Chiavena,  dove  se  crede  che  omnino  l'habia  ad  andare.   Del 

'  tucto  ne  è  passo  dare  adviso  a  V.  vSignoria  a  ciò  che  quella  intenda 

li  progressi  nostri  et  che  non  mancheremo  de  diligentia  circa  la  expe- 
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ditione  nostra.  Et  ala  Signoria  V.   sempre  ne  ricommandamo.   Comi^ 
20  decembris  1496. 

Ill.me  D.  D.  V. 

Ill.mo  Principi  et  Ex.nio  Domino  meo  singularissimo  domino 
Duci  Fcrrariae  cito. 

vServitores  Pandiilphus  Collenutius 
Caroliis  de   Strozis 
Aldovrandinus    Turchus. 


XVIII. 


Ill.mo  Signor  mio.  La  Maestà  del  Re  de'  Romani  herimatina  passò 
in  Alemagna  per  Mombraia.  El  signor  messer  Galeotto  de  la  Miran- 
dola allogiò  beri  sera  qui,  e  il  conte  de  Caiazza  lontano  de  qui  cinque 
miglia,  ambiduj  de  ritorno  da  Bonnio  fin  dove  hanno  accompagnato 
Sua  Maestà  e  non  vanno  a  Milano  cum  celerità. 

Io  passando  domane,  col  nome  de  Dio  montarò  Mombraia  e  gion- 
gerò  al  re  a  Eandech  ove  (dicono)  se  fermarà.  In  due  giornate  sarò 
appresso  Sua  Maestà.  In  questo  mezzo  V.  Signoria  liarà  odito  li  miei 
colleghi,  e  me  scriverà  quello  barò  a  fare  e  dire  circa  le  proposte 
facte  da  la  Maestà  del  Re.  Io  non  cessarò  però  di  far  qualche  cosa 
con  sforzarmi  de  poter  dar  presto  adviso  a  V.  Signoria  se  la  mia 
vStantia  qua  habia  ad  essere  fructuosa  o  no  a  ciò  che  quella  possa 
deliberare  quel  ch'io  habia  a  fare.   Altro  non  so  dir  per  adesso. 

V.  Signoria  harà  inteso  come  questo  Re  de  passo  in  passo  (non 
se  lassando  intendere  mai  perfectamente  da  ninno  per  che  el  vada 
o  dove)  se  è  conducto  a  la  Alpe  et  è  passato  de  là.  Non  trovo  (per 
parlar  ch'io  habia  facto  con  persona  alcuna  etiam  bene  intelligente) 
che  Sua  Maestà  sia  per  ritornar  presto  in  Italia.  De  Italiani  con  epsa 
non  passò  de  là  ninno,  se  non  messer  Angelo  da  Fiorenza  per  el 
duca  de  Milano  e  un  Johanne  Alvise  cancelliero  de  Venetianj,  e  se 
la  commission  nostra  non  fusse  stata  de  obedire  li  commandamenti 
de  Sua  Maestà  haria  forse  potuto  restare  anch'io  in  Italia  per  quello 
che  mo  ho  inteso.  Tucta  via  non  posso  parlar  se  non  per  coniectura 
fin  che  io  non  sia  stato  almen  sei  dì  a  la  corte;  poi  scriverò  più  largo 
a  V.   vSignoria, 

A  quella  de  continuo  me  ricommando.  Ex  itinere  apud  vSondrium, 
Tellinae  Vallis  oppidum.  Raptissime  per  el  messo  fidato  che  ho  tra- 
vato qui.  Die  martis,  27  septembris  (sic),  bora  16,  1496. 

Ill.me  D.  V. 

Cito.  ,:' 


Servus   PandnlphtisA 
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XIX 


Illustrissimo  Signor  mio.  Da  Morbegno,  da  Doncho,  da  presso 
.  wudro  in  Italia  scripsi  a  V.  Signoria.  Passai  el  monte  giovedì  et 
hoggi  su  l'hora  del  vespro  ho  aggioncto  la  Maestà  del  Re  ad  Himps 
qui  in  Val  de  Eno  con  mólta  neve.  Me  è  tocato  lo  allogiamento  in 
una  medesma  casa  con  Jo.  Piero  Stella  cancellerò  venetiano,  tuctavia 
molto  separati  de  stantie,  e  vicino  a  messer  Angelo  de  Fiorenza  orator 
ducale,  col  quale  son  stato  un  pezzo  in  ragionamenti  e  discorsi  gene- 
rali, commo  ne  le  prime  visitatione  sole  accadere.  Da  li  quali  però 
altro  non  se  ne  cava  se  non  una  ferma  dispositione  (secondo  lui)  de 
la  Maestà  del  Re  a  le  cose  d'Italia,  etiam  che  li  venisse  manco  quella 
provisione  ovver  deputatione  facta  altre  volte  per  lui  in  la  Dieta  de 
I^indò. 

Domane  Sua  Maestà  se  invierà  verso  Inspruch,  ove  in  due  brave 
giornate  sera  con  dispositione  de  restar  lì  octo  dì  fermo;  poi  pigliare 
più  longo  cammino,  che  anchor  non  so  qual  liabia  ad  essere.  Se 
harò  presto  qualche  instuctione  de  V.  Signoria  e  risposta  circa  quello 
che  liaranno  referito  li  miei  colleghi  a  V.  Exc.  per  satisf action  de  la 
Maestà  del  Re,  possia  essere  che  in  Inspruch  me  spacciarla,  senza 
'   1   piti  in  spesa. 

E  per  hora  non  scriverò  più  diffusamente  a  V.  Signoria  si  per 
non  ha\er  molto  ohe  scrivere,  si  perché  non  so  commo  le  lettre  hab- 
biano  ad  andare,  perché  Je  poste  di  cavallari  de  qua  de  monti,  poste 
novamente,  cioè  da  tre  dì  in  qua,  sono  del  Re  e  de'  Todeschi  ;  e  quelle 
de  Italia  sono  del  duca  de  Milano.  Questa  indirizzo  a  messer  Antonio 
Milano  per  via  di  Messer  Angelo;  qual  tuctavia  spaccia. 

Ho  facto  intendere  a  la  Maestà  del  Re  la  mia  venuta.  Me  ha 
facto  respondere  ch'io  sia  el  benvenuto,  e  che  l'ha  molto  grato.  Me 
dice  messer  Angelo  che  pur  herisera  parlando  vSua  Mae.stà  de  V.  S. 
cose  generale,  dixe  che  se  mara\'igliava  ch'io  stava  tanto  a  gion- 
gerlo.  Ma  non  sapea  ch'io  non  havesse  havuto  li  cavalli  a  Morbe- 
gno :  tuctavia  non  son  stato  più  che  lui  di  a  passare  el  monte  dopo 
Sua  Maestà. 

Attenderò  lettere  de  V.  S.  governandomi  in  questo  mezzo  con 
quella  prudentia  porrò  et  al  modo  dicto  :  non  credendo  se  non  quello 
ch'io  toccarò.   vScrivo  assai  in  prescia. 

A  V.  S.  di  continuo  me  ricommando.  Ex  vico  Himps,  die  domi- 
nico,  I  lanuariii   1497,  hora  i  noctis. 

Ill.me  D.  V. 

vServus   Pandulphus. 

P.  S.  (in  cifra).  Messer  Galeoto  de  la  Mirandula,  el  conte  de 
Caijaza  et  questo  ambassatore  me  hanno  dicto  tre  cose  :  chel  Re  de* 
Romani  non  ha  dinari  et  è  ocellato  da  questi  Electori,  unde  del  suo 
ritorno  dubitano  ;  e  che  del  Re  de  Pranza  dura  capitale  inimico.  Per 
le  due  prime  la  natura  fa  da  se;  per  la  terza  saria  perdere  tentare 
accordo  :  per  questo  dico  del  mio  presto  spazamento. 
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XX. 


111. ino  vSignor  mio.  Domenica  passata  in  prescia  e  con  sinistro 
scripsi  da  Himps  a  V.  S.  La  matina  seguente  a  bonhora  a  cavallo  per 
andare  ad  Inspruch.  vSniontai  a  la  corte  per  vedere  la  Maestà  del  Re. 
IvO  trovai  che  andava  disegnando  una  cappella  e  una  cocina,  e  commo 
me  vidde  non  obstante  ch'io  fusse  tucto  coperto  de  pappafico  e  ca- 
pello, me  cognobbe  subito,  e  porseme  la  mano  subridendo,  e  dixe  :  — 
Ego  sum  in  edificando.  Volo  removere  istam  Capellam  et  ponere  ibi 
coqu inani  et  in  coquina  ponere  Capellam  ut  sint  commodiores  —  Re- 
sposi a  vSua  Maestà  che  questo  era  un  prò  vedere  a  l'anima  et  al  corpo 
in  un  tracto,  e  che  .bisognaria  che  la  V.  vS.  .fosse  lì.  Sua  Maestà  dixe  : 
Ego  scio  quod  est-magnus  edificator  et  ipse  optiine  intellegit  ;  —  e 
molto  alegramente  parlava,  vStato  un  poco,  io  odii  messa  con  la  vSua 
Maestà,  poi  me  dixe  ch'io  andasse  inanze,  e  ch'io  lo  expectasse  ad 
Hala  chel  seria  li  presto,  e  volea  far  con  mi  molte  disputatione.  Li 
resposi  che  era  apparecchiato  ad  esser  sempre  vinto  da  Sua  Maestà, 
tuctavia  ch'io  desideraria  ch'ella  havesse  quelle  intentioni  che  haveva 
mi.  Respose  :  —  Ego  liabebo  si  erit  bona.  —  .Li  dixi  quod  eram  paratus 
sine  iracundia  refellere  ;  et  sine  contumacia  refelli.  Subrise  con  dire  : 
—  Bene  bene,  bonuiii  est.  — . 

Queste  poche  parole  (benché  de  niuiia  importanza  siano)  ho  vo- 
luto scriverle  a  V.  S.  più  tosto  aciò  che  ella  intenda  la  benignità  e 
dolcezza  de  natura  de  questo  Re. 

vSimile  parole  però,  chel  volea  disputar  con  mi,  me  le  havea 
mandato  a  dir  el  Polano  inanze  per  parte  del  vSua  Maestà.  Et  de 
simile  seiitentia  messer  (Taleotto,  e  poi  el  conte  de  Caiazza  me  ha- 
veano  premonito,  con  dinne  del  bon  concepto  che  havea  de  mi  vSua 
Maestà  etc. 

Venni  adunqua  quel  di  a  Franchstan,  et  ih  eri  gioiixi  qui  in  In- 
spruch, e  dopo  mi  el  Polano,  qual  me  dixe  che  la  Maestà  del  Re  li 
havea  dicto  chel  medovesse  accompagnare  ad  Hala  e  farmi  prove- 
der de  allogiaiinento  li.  Cenando  poi  con  mi  herisera  mi  fece  inten- 
dere chel  Re  volea  star  qui  octo  dì  et  expedire  alcune  sue  cose  pri- 
vate de  li  homini  da  questa  patria  e  de  soi  soldati  e  cose  dome- 
stiche :  e  però  mandava  ad  Hala  tutti  li  ambassadori  :  e  che  hogi  ad 
octo  di  ise  cominzaria  (li  una  Dieta,  e  li  seria  la  Sua  Maestà  e  questi 
principi  del  Imperio. 

Sua  Maestà  hogi  a  22  liore  intrò  qui  in  Inspruch:  La  duchessa 
olim  de  Austria  col  suo  nuovo  marito  Duca  de  Braiiswich  li  andò 
incontra  con  XII  donzelle  sopra  cavalli  grossi,  tucte  ad  una  livrea, 
vestite  però  da  negro,  con  capilli  negri  ricamati  d'oro. 

Io  son  restato  per  vedere  se  con  bona  gratia  de  vSua  Maestà  io  posso 
allogiar  qui,  e  non  andar  prima  ad  Hala  de  vSua  Maestà,  prima  perché 
porrò  meglio  operar  presta  expeditione  essendoli  appresso  et  in  pre- 
sentia  :  l'altra  per  potere  intendere  più  cose  senza  star  ocioso.  E  poi 
con  minor  spesa  e  più  commodità  se  sta  qui  ;  e  sammi  mille  anni 
vedere  che  disputatione  vogliono  esser  queste  che  vStia  Maestà  dice. 
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Credo  infine  non  saranno  altro  che  circa  quelle  cose  de  le  quali 
a  Maestà  nel  primo  congresso  ne  assaltò  a  Morbegno,  cornino  ha- 
ranno  referito  li  miei  colleghi,  e  sei  sera  cosi,  non  dubiti  V.  S.  che 
me  manchino  resposte  vive  e  gagliarde.  E  benché  io  non  habbia  ma- 
neggiato là  tal  pratiche,  non  de  meno  sono  sì  fondate  in  verità  e 
iustitia  le  ragione  de  V.  Signoria  che  spero  per  la  equità  e  benignità 
sua  le  acceptarà,  e  persuaderollo  omnino  :  perchè  non  essendo  venuta 
vSua  r^Iaestà  in  Italia  commo  universal  signore  e  per  causa  publica  del 
Imperio,  le  cose  di  che  l'ha  requisito  V.  vS,  iustamente  li  son  state 
denegate;  e  niaximo  quel  suo  Attollite  portas  principes  vestras,  etc, 
che  da  mei  colleghi  havete  inteso.  Insumma  ho  fede  che  almen  non  se 
lirarà  de  cosa  ch'io  li  dica. 

Caeterum  la  vSua  Maestà  pare  pur  molto  intenta  a  le  cose  de 
Italia,  con  pensiero  fra  dui  mesi  e  mezzo  tornarvi,  e  domanda  li  sia 
facto  coda  de  300  homini  d'arme  e  mille  fanti  dal  papa;  da  Vene- 
liani  Soo  homini  d'arme  e  due  milia  fanti  ;  da  Milano  pur  800  homini 
d'armi  e  dua  milia  fanti.  B  vSua  Maestà  se  offre  menare  duo  milia 
cavalli  utili,  e  duomilia  bon  fanti,  e  de  questo  se  expecta  resposta. 
Intendo  chel  Conte  de  Caiazza  portò  questo  disegno  ;  e  non  de  meno 
ancor  de  qua  se  è  scripto. 

Vinte  milia  fiorini  li  son  deputati  el  mese  da  la  liga  per  tre 
mesi. 

Sua  IVIaestà  ha  havuto  a  dire  in  consiglio  queste  parole  a  li  soi  : 
—  Vuj  tenete  certo  che  le  cose  mie  siano  hora  in  peggior  conditione 
ch'elleno  fusseno  mai,  et  io  ve  dico  che  mai  funno  in  megliore.  Et 
è  vero  ch'io  debbio  seguire  el  vostro  conseglio  ;  ma  queste  cose  de 
Italia  io  le  ho  comenzate  e  facte  senza  consiglio  vostro  e  de  mia 
testa,  et  così  le  voglio  finire  de  mia  testa  senza  vostro  conseglio  ; 
che  non  voglio  ne  habiate  carico  ninno  se  andasseno  male  et  contra 
'  la  opinione  m,ia.  —  Et  bene  el  serva  :  che  oltra  quello  che  V.  Signoria 
ha  inteso  in  fin  da  la  partita  da  Pisa,  e  quello  ha  veduto  e  inteso  fino 
al  passar  de  qua,  che  mai  se  ha  lassato  intendere  la  sera  quello  ha 
voluto  far  la  matina.  Me  dicono  questi  soi  etiam  de  li  intimi,  che 
non  possono  ne  immaginare  alcun  suo  concepto.  Responde  sempre 
ambiguo  ;  scrive  assai  de  sua  mano  ;  mai  sta  ociosa  ;  se  fida  poco, 
dorme  pochissimo  ;  tuctavia  sempre  alegro.  E  però  con  questo  prete- 
sto scriverò  a  V.  Signoria  sempre  che  le  cose  tractate  da  questo  sere- 
nissimo Re  sonno  al  presente  difficilmente  intese,  e  son  mutabile. 

Circa  la  Dieta  autem  che  se  ha  a  far  in  Hala  a  XI  del  presente, 
.se  tiene  che  omnino  sia  per  le  cose  de  Italia  ;  e  maxime  per  dedurre 
in  executione  quello  fu  determinato  a  Lindo  nell'altra  Dieta,  d'una 
provisione  facta  da  300  mila  fiorini  de  Rheno  che  se  li  havessenoa  dare 
da  tucte  le  terre  imperiale  per  vedere  che  se  riscotano.  E  benché  tucti 
li  principi  li  sono  chiamati,  non  de  meno  non  se  crede  che  de  li  Elet- 
tori altro  lì  venga  chel  duca  de  vSaxonia  et  lo  arcivescovo  de  Ma- 
ganza,  el  quale  me  dicono  tucti  questi  Italiani,  è  adverso  ex  toto  a 
la  impresa  de  Italia  et  è  summo  francese.  Molti  autem  tengono  che 
in  questa  Dieta  cosa  alcuna  bona  non  se  farà:  e  me  dice  l'orator  de 
Milano  chel  Re  ha  dicto  che  se  da  questa  Dieta  el  non  porrà  trar 
fructo,  che  la  ha  pensato  modo  de  far  da  se.  e  del  suo. 
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De  li  successi  quanto  ne  intenderò,  significare  a  V.  S.  Altro  non 
ho  per  liora  :   a  quella  sempre  me  riccomando. 

Insfpruchiis,  die  Mereurij,  4  lanuarij,  hora  5  noctis  sequentis,  1497. 

Ill.me  D.  V. 

vServus   Pandulphus.  ' 

P.  S.  La  alligata  che  va  al  Gurgense  è  de  un  suo  capellano,  qual 
me  ha  pregato  ch'io  li  faccia  una  coperta,  e  ch'io  la  mandi  che  l'ha- 
bia  recapito,  dicendomi  che  pertiene  a  cose  private  de  monsignore  suo. 


XXI. 


Illustrissimo  signor  mio.  El  è  pur  piaciuto  a  la  Maestà  del  Re 
ch'io  venga  ad  expectarlo  in  Hala  insieme  con  questi  del  duca  de 
INIilano  e  de  Venetia.  Sua  Maestà  sera  qui  lunedi  proximo  e  mercore 
se  comenzarà  la  Dieta,  la  quale  se  fa  a  tre  effecti  :  per  riscotere  di- 
nari de  questa  provintia  de  Tirolo  e  de  vai  de  Eno  per  se;  per  dar 
ordine  chel  se  riscota  So  milia  fiorini  de  Rhen  per  restituire  la 
dote  a  la  duchessa  de  Brauswich  e  recuperare  tre  terre  ch'ella  ha  in 
pegno  per  epsa;  per  deputare  un  homo  sufficiente  al  governo  de 
queste  pro\'incie  finché  la  sua  Maestà  starà  in  Italia.  Cosi  dice. 

Era  deliberato  per  Sua  Maestà  che  quelli  signori  Electori  et  altri 
principi  che  erano  a  la  Dieta  de  Lindo  venissero  qui  in  Hala  per  or- 
dine a  la  exactione  de  li  300  milia  fiorini  de  Rhen  facta  in  quella 
Dieta  per  el  Re.  Hora  vSua  Maestà  ha  mutato  et  hoggi  ha  scripto  là 
che  non  se  movano;  per  el  che  se  crede  che  expedito  quello  vorrà  far 
qui  se  trasferirà  a  Lindo. 

Questa  matina  in  conseglio  Sua  Maestà  ringratiò  el  duca  Fede- 
rico de  Saxonia  (che  è  electore)  et  el  fradello  li  presenti  de  la  promp- 
titudine  loro  quale  havevano  sempre  demostrato  verso  vSua  Maestà 
e  chel  havea  si  grato  haverli  trovato  qui  in  Inspruch  per  via  de 
venir  in  Italia  a  lui,  come  se  ci  fusseno  stati  in  Italia  con  epso  e  li 
pregava  non  se  volesseno  partir  da  la  persona  sua  perché  deliberava 
expedire  presto  alcune  sue  cose  qua,  et  essere  omnino  in  Italia  nanze 
mezza  quaresima.  Loro  se  tirarono  da  parte  et  ragionato  alquanto 
insieme  resposero  al  re  che  l'amor  qual  portavano  a  la  persona  sua 
li  facea  fare  tucto  quello  che  havean  facto  e  che  farìano,  e  che  erano 
contenti  non  se  partire,  e  seguitare  vSua  Maestà  in  Italia  e  per  tucto, 
per  amor  de  quella  e  per  honor  de  l'imperio. 

Expecto  con  desiderio  resposta  da  V.  Signoria  e  che  la  ISIaestà 
del  Re  comenzi  questa  sua  disputa  con  mi.  Me  ricommando  de  con- 
tinuo a  V.  Excellentia.  Halae,  die  Veneris  VII  lanuarij,  hora  I, 
iioctis,  1497. 

P.  vS.  Non  mova  la  vSignoria  V.  quella  croce  biancha  che  !\  port" 
in  pecto  perché   quella  non  dà  dignità  né  prerogativa  alcuna  ma 
solamente  (commo  sa  V.  vSignoria)  un  segno  distinctivo  da  gli  altri, 
qual  significa  che  chi  el  porta  è  de  quelli  che  hanno  speciale  obliga- 
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tione  per  li  beneficij  che  tengono  de  combattere  contra  Infideli  per 
Terra  sancta  o  per  Rhodo.  Altra  dignità  non  hanno  ne  in  loco  del 
mondo  se  non  è  Rhodo.  Tengono  loco  de  precedentia,  altramente  se- 
guitarla uno  absurdo  che  per  el  segno  de  quella  croce  ogni  poltroni 
(che  molti  ce  ne  sonno  tra  loro)  da  ogni  grande  homo  dovesse  esser 
honorata.  ]Ma  basta  bene  che  nei  lochi  publici  e  nei  tempij  la  croce  sia 
\enerata  senza  che  uno  idiota  per  haverla  confita  nel  pecto  voglia 
preferirse  ad  una  che  con  molta  fatica  e  molti  viaggi  ha  acquistato 
_gratia  e  titulo  appresso  la  benignità  de  V.  Excellentia  a  la  quale 
iterna  e  sempre  me  racommando. 

ITt.  in  litteris. 

111. me  D.  V. 
Cito. 

Idem  Servus  Pandulplius. 


XXII. 


Illustrissimo  Signor  mio.  La  V.  Excellentia  lie  le  cose  non  natu- 
rale e  contingente  per  la  sua  naturai  prudentia  et  experientia  del 
mondo  né  de  ricordo  né  de  conseglio  ha  bisogno.  E  molto  meno  in 
(luesta  che  naturalissime  et  usitate  et  irreparabil  sonno.  Però  de  la 
iiorte  de  la  dllustrisisima  duchessa  de  Milano,  né  cose  se  potriano 
(lire  a  mitigare  el  dolore  che  vulgare  non  f ossene,  né  molte  dir  ne 
bisogna.  Sol  resta  ringratiar  Dio  sapientissimo  ordinator  del  tucto; 
e  da  questo  caso  insieme  con  l'altre  quotidiane  occurrentie  (si  commo 
ho  inteso  V.  S.  dir  più  volte)  pigliare  un  fermo  e  stabil  documento 
che  ninna  cosa  quantuncha  charissima  per  sapientia  e  potentia  hu- 
mana  contra  el  voler  suo  tener  se  pò,  e  per  lo  advenire  più  temperata 
affection  porre,  a  queste  cose  caduche.  Seguitando  poi  la  sententia 
de  Epitecto  qual  dicea  che  tucte  le  cose  Immane  haveano  (commo  un 
vaso)  due  manichi,  uno  intolerabile  e  l'altro  tolerabile,  onde  a  savij 
homini  era  necessario,  se  portar  lo  voleano,  pigliarle  per  el  manigho 
tolerabile,  trahendo  del  male  tucto  quel  bene  che  trar  se  ne  pò. 

Io  ne  ho  havuto  egual  passione  a  qualuncha  altro  affectionatis- 
simo  servitore  de  V.  S.  per  molti  respecti  né  altro  a  mi  medesimo 
so  dire  che  quel   che  sopra   ho   dicto. 

La  Maestà  Cesarea  questa  matina  advisata  per  lettre  de  III  dal 
■duca  de  questo  caso  con  molte  dolce  parole  e  gesti  e  con  lachryme 
se  dolse;  e  dixe  che  a  lui  era  parso  che  l'ultima  volta  chel  la  vidde 
del-  mese  passato  ella  havesse  ne  la  fronte  e  ne  l'aspecto  una  certa 
cosa,  non  cosi  alegra  e  viva  commo  a  l'usato,  quasi  presaga  de  quel 
che  è  hor  seguito.  Dio  del  tucto  sia  laudato.  Me  ricommando  sempre  a 
V.  vS.  die  Martin,  X  lunari],  hora  i  noctis,  1497. 

Ill.me  D.  V. 

Servus   Pandulplius. 

Ill.mo  principi  et  ex.mo  domino 

domino  meo  sinsfulari  domino  Duci  Ferrariae  etc. 
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XXIII. 


Illustrissimo  Signor  mio.  So  certo  che  V.  Signoria  harà  havutu 
da  Milano  de  un  longo  ragionamento  havuto  dal  papa  insieme  con 
alcune  sue  proposte  e  querele  a  la  presentia  de  li  oratori  de  la  liga 
e  del  reverendissimo  mansignor  Aschanio,  significato  a  Milano  per 
lettera  del  prefato  monsignore. 

Da  Milano  è  stato  mandato  qua  el  summario  d'epse  lettre  et  con- 
ferite con  la  Maestà  Cesarea  per  haverne  el  voto  suo.  Tre  erano  le 
proposte  principale  del  papa  e  poi  una  querela  obmettendo  le  altre 
parte  quale  (a  mio  iudicio)  de  peso  non  sonno,  ma  solo  parole  assai. 
Prima  parca  al  papa  che  a  volere  unire  Italia  et  assecurarsi  in  tucto 
da  Franzosi  èl  fusse  necessario  omnino  reintegrar  Fiorentini  de  Pisa, 
attendendo  che  quando  questo  se  faccia  Fiorentini  intraranno  in  liga 
et  concorreranno  a  la  spesa  insieme  con  li  altri  colligati  per  la  se- 
curtà  de  Italia  dicendo  chel  non  parla  de  questo  senza  fondamento  ; 
et  però  ne  domanda  resoluti one  da  tucti.  Deinde  afferma  chel  li  pare 
omnino  chel  non  se  debbia  indutiar  più  a  mandare  legato  in  Pranza 
el  cardinale  de  vSanta  Crose,  che  è  a  Milano,  ad  invitare  et  indurre  ad 
honesta  e  secura  pace  el  Re  de  Pranza  et  intender  la  voluntà  sua  acio- 
ché,  denegando,  la  liga  se  possa  preparare  ad  una  bona  gagliarda 
guerra  non  dubitando  che  Hispagna  e  tucti  li  altri  confederati  faran- 
no lor  debito.  Terzo  li  pare  che  omnino  se  habia  a  torre  in  liga  Fede- 
rigo de  Napoli  affirmando  chel  prefato  re  dice  che  in  tucto  quello 
chel  porrà  in  tanta  difficultà  de  tempi  non  mancharà  in  cosa  ninna 
de  quella  rata  che  li  toccarà.  La  querela  era  de  V.  vSignoria  che  ritene 
el  Gurgense  et  Ursino  cardinali  partiti  da  Roma  e  rebelli  senza  sua 
licentia.  A  la  prima  proposta  de  Pisa  pare  che  la  Maestà  Cesarea  non 
habbia  dicto  altro  se  non  chel  cosa  che  ci  vole  un  poco  pensare  su 
e  che  mandarà  un  suo  a  Milano  bene  instructo  d'ogni  sua  intentione 
sopra  questo.  A  la  secunda  che  li  pare  se  debbia  soprasedere  el  man- 
dare dicto  legato  in  Pranza  fino  chel  habbia  conferito  questa  cosa 
con  la  Dieta  de  Lindo  a  la  quale  pare  che  ogni  cosa  referisca.  A  la 
terza  lauda  chel  re  Federico  se  toglia  in  lega  allegando  che  anche 
questo  è  stato  sua  proposta  e  disegno. 

A  la  querela  verso  V.  vSignoria  se  ne  è  passato  con  la  resposta  de 
monsignor  Aschanio  e  del  duca  de  Milano  che  è  :  Chel  papa  non  se- 
po  lamentare  de  V.  S.  iustamente  non  havendovi  premonito, -né  co- 
mandato el  contrario  :  ma  quando  vel  comandasse  che  Pè  certo  che 
V.  vSignoria  provederia  quanto  fosse  honesto  :  ma  non  potevate  con 
vostro  honore  cacciarli  de  casa  vostra  essendoli  venuti  da  loro  ;  su- 
biungendo  chel  non  è  da  exasperare  V.  Kxcellentia  in  cosa  alcuna 
in  questi  tempi  maxime  havendo  in  mano  V.  vSignoria  el  Castelletto 
de  Genua,  e  potendo  far  qualche  turbatione.  Questo  ho  inteso  essere 
le  risposte  de  questo  Re. 

El  duca  de  Milano  per  quanto  ho  visto  qua  circa  tucte  le  propo- 
ste se  remette  nel  papa  infine,  tuctavia  dicendo  che  con  li  confederati 
se  habia  a  conferire  e  concorrere.  Venetiani  del  re  Federigo  con- 
sentono ;    del     legato    se   remettono     al    papa,    dicendo     però    che   a 
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lor  parerla  che  un  cardinale  (non  de  tanta  auctorità  però)  mandar 
se  li  dovesse;  de  Pisa  dicono  chel  seria  bene  vedere  de  adaptar  la 
cosa  con  qualche  censo  da  pagare  per  Pisani  a  Fiorentini,  e  in  altro 
modo  che  Fiorentini  se  contentassero,  et  cosi  salvar  Pisani  et  Fio- 
rentini ;  e  che  de  restituirli  così  assolutamente  lor  non  lo  dirriano 
mai.  Tuctavia  se  ne  remettono  al  papa  dicendo  faccia  Sua  Santità 
quello  li  pare  sei  indica  che  sia  bene  e  chel  sappia  quello  chel 
dice.  Questo  è  quanto  ne  ho  qui. 

Era  in  quelle  lettre  de  monsignor  Aschanio  chel  papa  havea 
dicto  haver  veduto  lettre  de  Fiorentino  mercatante  che  erano  state 
intercepte  lettre  de  Venetiani  directive  al  suo  che  è  a  Pisa  chel  do- 
vesse pagar  la  provisione  convenuta  a  XII  principali  citadini  de  Pisa 
per  loro  substentatione,  etc.  A  questo  fanno  intendere  qua  Venetiani 
che  Fiorentini  sonno  astuti  e  questa  è  lor  malitia  per  seminar  di-  ■ 
scordia  e  che  se  hanno  queste  lettre  le  debbian  metter  fora  perchè 
alhora  confessaranno  che  Fiorentini  siano  homini  da  bene  e  loro  el 
contrario.  El  Re  de  Romani  in  questa  parte  anchora  dimostra  cre- 
dere ch'ella  sia  invention  eie  Fiorentini  per  metter  dissentione  ne 
la  liga. 

Erali  un'altra  proposta  del  papa  :  chel  se  dovesse  mandare  al 
re  de  Inghilterra  a  ratificare  la  sua  colligatione  (el  pare  non  se  sia 
anco  facto)  e  el  duca  de  Milano  dice  havere  già  preparato  l'ambas- 
sator  per  parte  sua.  Questo  Re  che  difficilmente  se  è  sempre  inducto 
a  la  colligatione  de  quel  re  per  rCvSpecto  de  quel  Riccardo,  figliolo 
che  fu  del  re  Odoardo,  che  è  sotto  la  tutela  sua  e  tiene  che  omnino 
quel  re  non  servarà  cosa  che  l'habia  promesso  va  differendo  questa 
ratificatione  et  intendo  che  la  rimette  pur  a  Lindo.  Questo  è  quanto 
circa  queste  cose  possa  avvisar  V.   vS.  da  questo  loco. 

Le  novelle  de  Italia,  del  Reame  e  de  Ursini  vengono  qua  tucte 
favorevole  per  la  liga.  Se  sonno  così  meglio  lo  intende  V.  S.  che 
nui  de  qua.  Ecci  un  adviso  chel  Gurgense  vestito  commo  frate  è 
passato  a  Vercelli.  L'orator  de  Milano  me  l'ha  dicto  de  certo,  el 
Venetiano   per  ambiguo. 

Domeniga  fu  giostra  in  Inspruch  a  modo  usato  de  qua.  La  sera 
se  danzò  sin  passato  mezza  nocte.  La  Maestà  Cesarea  travestita  ad 
una  livrea  de  mascare  cum  alcuni  compagni  anchor  lui  ballò  et  hoggi 
a  bonhora  è  venuto  qui  in  Hala.  Me  ricommando  sempre  a  V.  vS. 
Halae,  die  Mercuri j,   XI  Januarii,   hora  22*   i497- 

Ill.mae  D.  D.  V. 

vServus   Pandulphus. 

(In  cifra).  Me  dice  messer  Bernardo  Polan,  che  hoggi  ragionanda 
cum  el  Re  di  Romani,  de  dare  dinari  a  la  gente  d'arme;  lui  dixe  al 
prefato  Re  chel  butava  via  questi  dinari  per  Italiani,  che  (per  lui 
non  spenderiano  un  quattrino  ;  et  però  seria  meglio  inanti  che  li  bu- 
fasse, chel  pigliasse  accordo  cum  il  Re  de  Franza.  Rispase  el  Re 
de'  Romani  :  Tu  non  me  persuaderai  mai  tale  cosa,  et  replicando  lui  : 
Pesr  Dio  sei  farò  ;  el  Re  de  Romani  cmn  bono  volto  dixe  :  Hor  ben 
sera  quello  che  è  ordinato  che  sia,  e  disse  die  mai  lo  vide  con  sì  bona 
cera  ascoltare  simile  parola;  unde  spera  bene.  A  me  par  mille  anni 
essere  a  le  mane. 
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XXIV 


Illustrissime  Princeps.  Questa  matina  la  Maestà  del  Re  me  do- 
mandò se  io  havea  aiichora  havuto  resposta  da  V.  Excellentia  circa 
le  sue  proposte  de  vSua  Maestà  facte  a  Morbegno.  Li  dixi  de  no  refe- 
rendo la  causa  in  la  perturbatione  de  mente  quale  ha  potuto  haver 
V.  Signoria  per  el  caso  de  la  Duchessa  extimando  che  quasi  in  un 
tempo  i  miei  colleghi  potranno  esser  gioncti  a  Ferrara  e  quella  nova 
da  Milano.  Rimase  satisfacto.  Poi  parlammo  del  signor  don  Alphonso 
«  de  madonna  Anna  ;  dice  che  li  sa  mille  anni  vederli,  et  che  commo 
Sua  Maestà  va  a  Roma  chel  passarà  de  lì,  e  che  alhora  vorrà  che 
Io  honorano  in  venationibus  et  in  choreis  et  laetitia. 

Rasonammo  poi  longamente  de  cose  pertinente  a  lettre.  Me  do- 
mandò commo  se  chiamava  la  mascara  in  latino,  et  alcune  cosette  : 
poi  dixe  che  mi  volea  far  septe  domande  in  le  septe  arte  liberale,  e 
che  volea  ch'io  li  respondesse;  chel  sapea  ben  ch'io  el  saperla  chia- 
rire ;  e  lui  se  offeriva  a  rispondere  a  septe  altre  mie  questione  in  arte 
militare,  in  agricoltura  e  in  philosophia  naturale  e  che  mi  volea 
respondere  per  ragione  naturale  trovata  da  se  ;  e  chel  ten  certo  che 
quando  io  l'harò  inteso,   io  dirò  chel  sia  Incantafor  et  Magus. 

E  queste  cose  dicea  con  tanta  domestichezza  e  letitia  con  mi,  che 
non  se  porrla  dir  più.  Io  li  rispose  convenientemente,  dicendoli  de 
la  insuflìcentia  mia  quello  che  veramente  ne  è,  etc.  Insumma  vSua 
Maestà  delibera  ch'io  li  faccia  le  septe  domande.  Me  ingegnerò  farli 
de  quelle  de  messer  Carlo  vSosena. 

Et  hora  intendo  qual  sonno  le  disputatione  che  intende  far  con 
mi.  Dio  voglia  ch'io  li  riesca.  E  saì-ia  bello  exercitio  questo  con  un  Re 
quando  altro  non  ci  fosse  da  fare,  et  io  stesse  senza  spesa  qua.  Ma 
non  è  tempo  da  perdere  qua,  et  io  sonno  improvisto  de  tucte  le  cose 
pertinenti  ad  Alemagna  (non  havendo  creduto  venirli)  in  questi  freddi 
€  questi  unctumi,  e  poi  .spendo  septanta  bolognini  el  dì  senza  li  ca- 
valli, che  a  la  V.  vS.  non  è  utile  alcuno  :  onde  expecto  celere  et  respo- 
sta da  V.  Exc.  la  qual  sappia  però  ch'io  non  mancarò  ad  occasione 
alcuna,   etc. 

L'orator  de  ÌNIilano  spaccia  questa  cavalcata,  però  non  posso  scri- 
vere più  longo. 

Me  ricommando  a  V.  Exc.  Halae,  die  lovis  XII  Januarij  1497, 
liora  XX. 

Idem  Servus. 

P.  vS.  Dice  el  Re  che  per  tutta  domenica  crede  esser  expedito 
de  qui,  poi  starà  in  Inspruch  4  dì,  poi  andarà  a  Lindo  a  quello  della 
Dieta  che  fa  expectar  lì  per  expedir  le  cose  de  Italia  con  dire  :  Quod 
vult  coniungere  Germaniam.  Italiae,  et  postea  faciet  quod  Deus  volet. 
Lindo  è  distante  de  qui  cinque  piccole  giornate  sul  lago  di  Constant: 

Cito. 
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XXV 


Illustrissimo  signor  mio.  Ileri  la  Maestà  del  Re  mi  fece  dire  che 
a  le  XVI  bore  mi  trovasse  a  corte  con  questi  altri  oratori  per  tro- 
varmi con  Sua  Maestà  a  le  exequie  quale  volea  far  questa  matina  de 
la  illustrissima  duchessa  de  bona  memoria.  Poi  mandò  un  pictore  a 
lor  da  mi  l'arme  de  V.  Signoria  qual  levò  da  la  coperta  del  mulo,  a 
puncto.  Questa  matina  Sua  Maestà  e  noi  e  tucta  la  corte  ne  venim- 
mo a  la  chiesa  e  fu  cantata  la  Messa  dei  Morti  poi  l'officio  di  morti, 
poi  una  messa  cantata  de  la  feria  et  in  questo  mezzo  sempre  per 
tucta  la  chiesa  se  dixe  un  gran  numero  de  messe.  La  tavola  de  l'aitar 
grande  che  è  larga  et  alta  e  molto  bella  et  ornata  de  oro  era  tucta 
coperta  d'un  panno  negro  con  una  gran  erose  con  una,  due  arme  gran- 
de guarnite  :  in  un  quarto  el  Bissone  in  l'altro  l'arme  de  V.  vS.  Li 
candelotti  che  ardevano  sopra  l'altare  che  erano  octo  tucti  haveano  a 
mezzo  un 'annetta  quartata  col  Bissone  e  con  l'aquila  biancha  da 
Este.  Nanze  a  lo  altare  in  mezzo  del  choro  una  cassa  a  uso  de  sepul- 
tura  longa  circha  sei  piedi  e  alta  tre,  coperta  tucta  fino  in  terra  de 
velluto  negro  e  per  la  longhezza  in  cima  e  pel  traverso  in  mezzo  una 
gran  croce  bianca  de  zendato  ;  et  a  li  quattro  bracci  de  la  erose  una 
arma  grande  per  uno  col  bissone  e  l'arma  vostra  pur  a  quarti.  A  li 
quattro  cantoni  de  l'arca  eran  quattro  candelotti  grossi.  Ma  de  intorno 
intorno  XXIIII  homini  vestiti  de  negro  fino  sopra  el  collo  del  pé  con 
capucci  in  testa  commo  pappafichi  ma  sporti  bene  inanzi  chel  volto 
non  se  li  vedea  e  una  becca  a  la  cima  de  la  testa  che  pendeva  fino  a  le 
cosse  et  havevano  un  gran  tocco  in  mano  per  uno  (ne  mai  si  parti- 
rono fin  finito  tucto)  che  era  la  più  mesta  e  la  più  lugubre  cosa  del 
mondo.  Da  man  dextra  del  choro  apparato  de  panni  negri  stava  la 
^Maestà  del  Re,  el  duca  de  vSaxonia,  el  fratello,  el  conte  Donoldo  e  il 
vescovo  de  Trento.  Tucti  li  altri  baroni  in  pie  for  del  choro.  Da  man 
sinistra  in  un  piccolo  choro  pur  parato  di  negro  l'orator  de  Milano, 
el  venetiano  e  poi  mi,  cosi  ordinati  dal  marescakho  e  ninno  altro. 
Quattro  volte  a  dui  altari  el  re  se  mosse  e  noi  altri  ad  offerire  secondo 
usanza  di  morti  qua  e  finito  tornammo  a  casa.  El  Re  vestito  a  modo 
usato,  una  turca  de  velluto  negro  con  un  collare  d'oro  ad  azzalini  e 
erose  de  Borgogna  col  toson. 

Altro  non  ho  che  dir  circa  queste  exequie.  Me  ricommando  a  V.  Ex- 
•cellentia.   Halae,  die  sabbati,   14  Januarij.    1497,  hora  XXIII. 

I.  D.  D.  V. 

Servus   Pandulphus. 


XXVI. 

Illustrissimo  signor  mio.  La  Maestà  del  Re  (per  quanti  inten- 
dono tucti)  harà  hoggi  resposta  da  questi  signori  de  questa  Dieta  qui 
circa  quelle  tre  cose  le  qual  per  altre  mie  scripsi  a  V.  vS.  e  domane 
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tornarà  verso  Inspruch  con  intentione  de  andare  a  Lindo  presto;^ 
maxime  perché  quelli  signori  che  sonno  in  landò  heri  scripseno  a  vSua" 
^Maestà  chel  seria  bono  chel  transferisse  quella  dieta  in  Francfordia. 
l*er  la  qual  cosa  Sua  Maestà  se  accorge  che  li  danno  parole  e  lo  vor- 
riano  tirare  lontano  de  Italia.  Et  havendo  conferito  vSua  Maestà  questo 
scrivere  de  questi  signori  de  Lindo  con  questi  dui  oratori  anche  loro 
hanno  facto  grandissima  instantia  -che  per  niente  vSua  Maestà  se  lassi 
condurre  in  Francfordia  e  che  omnino  riduca  la  cosa  e  stia  in  uno  de 
questi  dui  lochi  o  Lindo  o  Basilea  perchè  da  ognuno  de  questi  pò  es- 
sere in  tre  dì  a  Milano  per  ogni  bisogno  de  Italia  e  vSua  Maestà  se  è 
resoluta  che  voi  resipondere  a  quelli  da  Lindo,  negative  decisamente 
(acioché  non  habbiano  casone  de  consultarli  più  su)  chel  non  vole 
andare  a  Francfordia.  Comprendono  questi  oratori  che  de  le  conclu- 
sione de  li  300  mila  fiorini  non  se  ne  farà  exatìone  e  che  difficilmente 
per  quella  via  la  Maestà  del  Re  trarà  dinari  ;  e  comprendono  tucta 
essere  opera  del  re  de  Franza  oltra  la  voluntà  naturale  de  questi  Ale- 
manni eh 'è  poco  curare  le  cose  de  Italia.  Tucta  via  la  MaCvStà  del  Re 
sta  solidissima  ne  la  opinione  de  la  lega  de  Italia  e  bastali  l'animo 
potersi  aiutar  da  sé. 

Ho  anchor  da  bon  loco  che  quelli  de  Austria  e  quelli  de  Borgogna 
recusano  el  voler  sborsar  dinari  che  sonno  quelli  (commo  dicono  qui) 
che  doveriano  esser  li  primi  a  pagar  volentiero.  Onde  pare  che  faccino 
anchora  que.sto  altro  male  che  rifreddeno  li  altri  populi.  Insumma  per 
anchora  non  ce  sonno  dinari. 

Heri  arrivò  qui  messer  Philiberto  Borgognon  che  era  orator  de  la 
^Maestà  del  Re  a  Roma  et  è  venuto  in  quattro  di  da  Roma  a  Milano, 
credesi  per  ogni  modo  per  qualche  grande  importantia.  Et  è  chi  dice 
che  la  passata  del  Gurgense  a  Vercelli  ne  è  stata  casone  de  la  sua  man- 
data dal  papa  per  darvi  remedio  che  non  faccia  scandalo.  Io  non  so 
affirmare  cosa  alcuna  perchè  anchora  niente  ho  possuto  investigare. 
In  ogni  modo  questa  andata  del  Crurgense  dà  da  dire  assai  qua. 

Coeterum  mi  sa  mille  anni  haver  qualche  resposta  da  V.  vSignoria 
perchè  non  vorria  spendere  indarno  tempo  e  dinari  comprendendo  non 
poter  far  fructi.  Me  riccomando  sempre  a  V.  vSignoria.  Halae,  die 
sabbati,    14  Januari   1497,  hora  XXI. 

Ill.me  D.  V. 

vServus   Paudulphus. 


XXVII 

Ill.mo  vSignor  mio.  Non  potendo  io  scrivere  e  mandare  a  V.   vSi- 
gnoria  de   quelle   cose   importante   e   bone  ch'io  vorria,   mandarò   <: 
quelle  ch'io  posso,  almeno  per  una  recreatione. 

Leggendo  in  questa  nocte  un  libro  ch'io  ho  trovato  qui  de  le 
Historie  de  Hungheria  e  de  la  Nation  propria  e  de  la  successione  de 
li  loro  Re,  ho  trovato  una  cosa  quale  pertene  ad  honore  e  gloria  de 
la  illustrissima  vostra  Casa  da  Este  :   cioè  che  un  Re  de  Hungaria, 
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iulrea  secondo,  tolse  per  donna  nna  figliola  de  un  marchese  de  Este 
in  Italia,  de  la  qual  nasie  vStephano,  e  de  vStephano  Andrea  terzo,  che 
fu  pur  anchor  lui  Re  de  Hungaria.  E  benché  io  credea  che  ne  li  mo- 
numenti de  la  casa  questa  cosa  sia  e  V.  Signoria  l'habbia  forse  o  odita 
o  lecta  altre  volte,  pur  me  è  parso  far  mio  debito  levare  e  tradurre 
<le  questo  libro  tucto  quel  Capitolo  e  mandarlo  a  V.  Excellentia  alli- 
bato, lya  cosa  me  è  iparsa  notabile  per  dui  respecti  :  Prima  che  benché 
figliole  de  Re  siano  state  maritate  in  casa  Vostra,  de  casa  de  Franza 
€  de  Aragona,  non  me  ricordo  bavere  odito  che  donne  de  casa  vostra 
siano  state  maritate  in  altri  Re  :  e  retrovando  questa  ne  ho  havuto 
piacere.  L'altra  perché  questo  Re  Andrea  secondo,  che  fu  genero  del 
progenitor  vostro,  fu  de  la  casa  de  li  Hunni,  e  de  stirpe  de  Atila,  onde 
iiebbeno  origine  questi  primi  Re  de  Hungaria  :  e  questo  Andrea  fu 
per  linea  dricta   el  vegesimo  septimo  da  Attila   suo  progenitore. 

Onde  io  raccoglio,  che  la  Casa  da  Este  (oltra  li  altri  notabilissimi 
gradi  de  nobiltà  e  da  parentele)  è  imparentata  con  Gothi  per  via  de 
casa  de  Aragona,  con  Hunni  per  questa  de  Hungaria  :  con  Franci  per 
la  via  de  Carlo  Secondo  e  de  Beatrise  sua  figliola,  mogliere  de  Azzo.  E 
qual  casate  siano  più  nobile  de  questi  Gothi,  Hunni  e  Franci,  non  lo 
so  per  anchora.  Tutto  è  bene  a  sapere;  se  bene  a  la  fragilità  de  la  vita 
-nostra  e  a  l'impotentia  de  l'altra  vita  siano  tal  cose  de  poco  momento. 
Mi  ricommando  a  V.  Signoria.  Halae,  die  vSabbati,   14  Januarij  1497. 

Ill.me  D.   D.   V. 

vServus    Paudulphus. 


XXVHI, 


Illlustrissimo  vSignor  mio.  A  22,  a  25,  a  26  del  passato;  a  i  e  4 
e  6  e  IO  e  12  e  14  del  presente  scripsi  mie  lettre  a  V.  Signoria  tucte 
per  la  via  de  Milano.  De  ninna  per  anchora  ho  resposta.  Non  me  ne 
maraviglio  per  le  cose  occorse.  vScrivo  questa  in  prescia  per  un  ca- 
vallo venetiano  sotto  lettre  de  messer  Aldovrandino,  et  altro  non  ho 
per  hora  che  significare  a  V.  Excellentia  se  non  che  la  Maestà  Ce- 
sarea domatina  parte  de  qui  e  va  ad  Insprucho.  Qui  se  crede  starà 
poco  men  de  un  mese  (se  non  se  muta)  poi  omnino  andarà  a  Vormese 
a  la  Dieta  là  per  far  altra  prova  (per  quanto  dice)  de  la  fede  de  quelli 
principi  e  veder  se  li  è  dato  parole.  Non  hanno  potuto  far  questo,  a 
chi  specta  qui,  chel  se  fermi  in  loco  più  vicino  ad  Italia.  Basta 
<:he  a  Francford  non  andarà  commo  per  la  mia  de  14  scripsi  a  V.  S. 
Tucta  via  anchor  Vormese  par  troppo  lontana. 

Io  andarò  questa  sera  ad  Inspruch  per  ordine  de  vSua  MaCvStà  e 
con  desiderio  expecto  lettre  de  V.  vSignoria  per  più  respecti.  A  quella 
\  continuo  me  ricommando.   Halae,  die  marti,   17  lanuarii,   1497. 

Ill.me  D.   D.  V. 
Cito. 

Servus  Pandulphus. 
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xxvniT. 

vSig'iior  mio  Illustrissimo.  Io  non  voglio  che  alcuno  tempo  vacua 
da  le  faccende  e  da  la  cura  principale  data  a  mi  da  la  V.  Signoria 
sia  vacuo  e  ocioso  dal  servitio  e  piacere  de  quella  per  quanto  mai  la 
mia  facultà  comportare,  perchè  così  merita  la  bontà,  la  liberalità,  la 
clementia  vostra  verso  mi. 

E  però  finché  io  ho  seguitato  et  expectato  la  Maestà  del  Re  de' 
Romani  per  questi  rincresevoli  e  nivosi  paesi,  e  la  longhezza  de  le 
nocte  et  il  fastidio  de  le  stufe  me  hanno  facto  dormir  meno,  ho  com- 
posto a  nome  de  V.  Ex.,  a  l'usato,  uno  Apologo,  quale  in  summa  taxa 
l'ambition,  vitio  meritamente  exoso  a  V.  vSignoria,  e  lauda  la  virtù,  e 
dichiara  quali  sono  li  veri  honori.  Non  so  se  l'harò  ben  disegnato,  e 
sei  gravissimo  iudicio  de  V.  Excellentia.  lo  approberà  comò  li 
altri.  Quello  ch'io  ho  facto  latino  me  toma  più  breve  e  più  dextro  et 
(al  mio  iudicio)  molto  gratioso.  Non  so  commo  questo  se  reuscirà. 
Tuctavia  recordisi  V.  Signoria  chel  bisogna  in  tanto  numero  ce  ne 
siano  d'ogni  sorte,  e  che  questo  è  facto  senza  libri,  e  tra  le  stufe  e 
inctumi  de  Alemanni.  Quello  ch'elio  è,  è  volentiere  e  de  ben  core,  e 
procede  de  radice  de  vero  amore  e  de  dolce  servitù.  Se  la  S.  V.  se  de- 
gnarà  farmi  una  virguletta  dove  ve  parrà  de  assectarlo,  lo  harò  de  gra- 
tia,  et  emenderollo  secondo  che  la  V.  Excellentia  commandarà.  A  la 
quale  sempre  mi  riccomando.   Inspruchis  Januarii,   1497. 


in.me  D.   D.  V. 


Servus  Pandulphus. 


xxxx. 

Illustrissimo  Signor  mio.  ]Martedì  XVII  del  presente,  circa  le 
XXII  hore,  essendo  alhora  dismontato  al  mio  alloggiamento  de  In- 
spruch,  giunse  el  Bergamino  cavallaro  de  V.  Excellentia  con  lettre  de 
III  del  presente  continente  la  risposta  de  V.  S.  a  le  interrogatione  e 
proposta  facta  a  li  mei  magnifici  colleghi  et  a  mi  a  Morbegno  per  la 
Cesarea  Maestà  circa  el  Castelletto. 

El  di  seguente  Sua  Maestà  venne  caciando  de  Hala,  et  a  nocte 
gionxe  qui.  Heri  matina  a  bonhora  feci  intendere  a  vSua  Maestà  ch'io 
havea  havuto  risposta  da  Ferrara,  et  era  apparecchiato  a  suo  coman- 
damento referirla.  Mi  fece  dire  che  l'havea  una  legione  de  cose  piccole 
de  questa  terra  a  le  mane  chel  tenevano  occupato  e  me  pregava  ch'io 
havesse  patientia  per  quel  dì  che  me  odiria  poi  chel  fosse  libero  da 
quelle.  Heri  sera  poi  me  fece  dire  che  hogi  una  ora  poi  mangi;r 
me  odiria. 

Questa  matina  circa  le  XVII  hore,  essendo  io  con  tucti  li  altri 
oratori  in  chiesa  dreto  a  vSua  Maestà,  se  voltò  e  mi  prese  per  el  brazzo, 
dicendomi  in  l'orecchia  alegramente  :  —  Ascendatis  superius  mecnni 
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nunc.  —  Andai,  e  licenziati  tucti  da  basso,  per  un'altra  schala  ce  con- 
ducemmo in  una  sua  stuvella  secreta,  ne  la  quale  solo  stettero  in 
disparte  el  conte  de  Frenstinberg  marescalco  suo,  messer  Giolian 
Bontens  tliesoriero  de  Borgogna,  e  messer  Baldaserra  BoTf  giovene 
suo  cameriere. 

E  prima  li  dixi  a  bocca  la  contenentia  de  la  lettra  di  V.  E.,  e  la 
...sone  efficace  che  quella  allegava  de  non  haverli  dato  el  Castelletto, 
poi  glie  lexe  la  lettra,  la  quale  anche  Sua  Maestà  tolse  in  mano  e 
lexe  :  intendendo  che  né  vSua  Maestà  iustamente  el  poteva  domanda- 
re, né  V.  S.  con  suo  honore  far  quello  che  vSua  Santità  richiedeva. 

Stette  un  pezzo  tacito,  poi  dixe  che  non  era  vero  chel  Re  de 
Pranza  foSvSe  signore  directo  da  Genoa,  e  chel  duca  de  Milano  non 
havea  possuto  recognoscerla  da  quel  Re,  perchè  Genua  è  de  l'Im- 
perio. Li  risposi  che,  posto  che  auchor  questo  fosse  vero  che  Sua 
Maestà  diceva  (el  che  non  parteneva  a  V.  Signoria  saperlo  o  dispu- 
tarlo  al  presente),  questo  era  però  vero  (che  dicea  V,  Excellentia) 
chel  duca  de  Milano  una  volta  l'ha  recognosciuto  dal  Re  de  Pranza, 
e  che  de  volontà  e  comune  consenso  de  ambidui  V.  S.  l'havea  in  depo- 
sito, e  questo  bastava  a  V.  S.  ad  obligarla  a  tenerlo,  e  non  resti- 
tuirlo se  non  quando,  e  a  chi  per  la  convention  se  dovea.  Confessò 
<er  vero. 

vSubiunxe  poi  incontinente,  e  domandò  che  farla  adesso  V.  vSi- 
gnoria  che  l'intende,  che  li  Francesi  vanno  a  Genua,  se  ella  li  darla  el 
Castelletto.  Li  risposi  che  certo  io  credeva  che  no,  e  che  quando 
V.  Signoria  havesse  a  mancare  di  fede  e  del  debito  de  bon  deposita- 
lio,  ella  lo  rassegneria  prima  a  vSua  Maestà  e  poi  al  duca  de  Milano, 
che  a  niuno  altro  :  ma  ha  vendo  una  volta  tolto  el  carico  de  tenerlo, 
e  volendo  serv-ar  la  fede  e  honor  suo  V.  vSignoria  se  forzarà  senza 
preiudicio  de  le  parte  esserne  vero  depositario  e  .tenerlo  salvo.  Li 
piacque  questa  resposta,  poi  dixe: 

—  Io  intendo  che  Franzosi  se  vogliono  mettere  in  certo  loco  tra 
una  piazza  et  el  muro  di  Castelletto,  de  dove  el  se  porrla  combattere 
per  forza.  Se  questo  fosse  el  signor  duca  trarrla  ai  Franzosi?  —  Li 
risposi  ch'io  tenea  certo  che  V.  Signoria  non  lassarla  mai  el  Castel- 
letto, se  non  veramente  sforzato,  e  a  tempo  debito,  e  credea  che  a 
chi  el  volesse  sforzare  el  Castellano  trarrla.  Ma  replicò  :  —  El  credete 
vui  certo  ?  —  Io  risposi  :  —  Sacra  Maestà,  io  credo  questo,  chel  si- 
gnore in  ogni  modo  ne  voglia  essere  vero  depositario,  e  che  farà  quel 
chel  porrà  chel  non  li  sia  tolto  da  alcuna  de  le  parte  col  trarre, 
et  in  ogni  modo.  Alhora  dixe  :  —  Ego  rogo  vos  ut  scribatis  duci, 
quod  illud  bene  custodiat  et  defendat  ne  per  Ulani  viam  fiat  aliquod 
damnum  in  rebus  Genuae,  et  quod  etiam,  si  opus  est,  trahat  bom- 
bardas  et  defendat  prò  viribus,  —  Dixi  che  scriverla  a  V.  Excellen- 
tia tucte  le  parole  de  vSua  Maestà.  E  così  faccio. 

Dixe  poi  chel  ne  havea  domandato  consiglio  a  Morbegno  de  una 
altra  cosa,  e  che  a  quella  io  non  respondea  niente,  cioè  che  havesse 
a  (fare  vSua  Maestà  verso  V.  vSignoria  essendo  stata  desobediente  a 
quella.  Io  alegro  e  con  una  certa  segurtà  ridendo  dixi,  ch'io  me  mera- 
vigliava de  questa  domanda  de  Sua  Maestà;  che  V.  S.  era  el  più 
imperiale  signore  de  Italia,  e  ch'ella  glie!  mostrarla  con  effecto  se 
Dio  ins-oirava   Sua  ]Maestà  a   darmi   fede;  ma   in  questo  capo  V.    Si- 
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gnoria  havea  resposto  quel  che  era  el  dovere.  Tuctavia  per  dirve  el 
vero  Sua  Maestà  se  potea  render  certa  che  se  ella  fosse  venuta  in 
Italia  come  imperatore  e  signore  universale,  e  per  causa  publica  de 
l'Imperio,  V.  Signoria  per  suo  debito  (qual  molto  bene  intendete)  li 
Ilaria  aperto  il  core  non  che  Castelletto,  et  saria  andato  personalmente 
in  ogni  loco  ch'ella  havesse  comandato.  Ma  quelli  de  vSua  Maestà 
diceano  ch'ella  era  venuto  come  cacciatore  a  piacere;  e  la  liga  dicea 
che  Sila  Maestà  era  venuta  per  suo  capitano  in  causa  lor  propria 
contro  el  Re  de  Pranza,  e  per  questo  V.  vSignoria  et  bon  homo  inten- 
dea,  che  non  come  imperatore  vSua  Maestà  richedeva  de  quelle  cose 
V.  Excellentia  ma  per  causa  privata,  e  ch'io  me  rendeva  certo  che 
Sua  Maestà  cognosea  meglio  questo  che  non  dicea  io,  e  ne  tenea 
V.  Signoria  più  prudente.  Sua  Maestà  non  respose  altramente  a 
questo  :  onde  io  vedendo  Sua  Maestà  star  de  bona  voglia,  e  non  ricer- 
carmi d'altro,  mi  licentiai  :  ne  altro  circa  questo  so  dire  a  V.  Si- 
gnoria a  la  quale  de  continuo  me  ricommando. 

Inspruchis,  die  veneris,  XX  Januarij,  hor  XX  1497. 

ni. me  D.   D.  V. 

Servus  Pandidphns. 


XXXI. 


(In  cifra).  Ill.mo  vSignor  mio,  Havendo  io  conferito  con  messer 
liernardo  Polan  el  tucto,  fui  con  el  signor  Re  de'  Romani  nel  modo 
che  in  la  lettra  piana  V.  Excellentia  vede,  et  dicto  del  CavStelletto  de 
Genoa  et  le  parole  de  V.  vS.  circa  Fiorentini,  intrai  in  la  grossa  di- 
cendo come  V.  S.  vero  imperiale  et  servitore  de  Sua  Maestà  Cesarea, 
cognoscendo  quanto  carico  et  periculo  era  al  stato  et  a  la  reputatione 
et  de  la  gloria  de  vSua  Maestà  Cesarea  et  al  Sacro  Romano  Imperio 
lo  essere  in  discordia  cum  el  Re  de  Pranza,  questo  luglio  mandete  ad 
intendere  la  voluntà  del  prefato  Re  et  che  la  hebbe  tale  :  che  la  vSua 
Maestà  non  solo  mai  volea  manchare  de  cosa  che  lo  havesse  a  fare 
per  tenere  bona  pace  con  il  vSua  Maestà  Cesarea,,  ma  che  remetteva 
liberamente  in  V.  Excellentia  il  tractarla  et  promettere  per  lui  tucto 
quello  che  li  paresse  bene  per  questo  effetto,  perché  Sua  Maestà  ser- 
varla ogni  cosa,  et  che  la  vSua  Maestà  Cesarea  era  stata  in  Italia,  et 
liavea  veduto  come  era  stato  tractato,  et  come  gli  è  stato  necessario 
partirsene  senza  alcun  fructo,  et  tucto  per  arte  et  opera  de  quelli  che 
non  lo  vorriano  vedere  né  potente  né  fortunato  :  onde  la  Excellen- 
tia V.  de  novo  mossa  dal  zelo  et  affectione  quale  li  porta,  credendo 
che  el  Re  de  Pranza  perseveri  in  la  dieta  bona  disposition,  me  li 
iacea  proponere  et  ricordare  questa  prattica,  pregando  Sua  Maestà 
Cesarea  che  se  l'ha  cara  la  salute  et  el  bene  et  honore  proprio  ed  del 
Sacro  Romano  Imperio  et  de  la  religione  Christiana  chel  voglia  attèn- 
dere a  questa  reunione  et  pace  et  accordo  cum  el  Re  de  Pranza,  et 
essere  contenta  che  V.  vS.  se  intrometta  in  epsa  et  che  la  pratichi,  et 
Sua  Cesarea  Maestà  dicea  apertamente  lo  animo  et  intentione  sua, 
quale  sono  quelle  cose  che  vSua  Cesarea  Maestà  vorria  che  V.  vSignor 
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proponesse  al  Re  de  Pranza,  et  tucto  V.  Excellentia  farà  con  quella 
fede  che  meritano  la  affectione  de  V.  Signoria  verso  Sua  Maestà  Ce- 
rea et  lo  amore  che  portati  a  Dio  et  al  bene  universale  de  la  chri- 
ianitade.  Li  dixi  che  V.  Excellentia  non  curaria  spesa  né  faticha, 
come  vecchio  experto  et  savio  conduria  bene  ogni  cosa  et  presto, 
j^erchè  V.  Excellentia  non  è  distante  de  qui  oltra  sei  giornate.  Com- 
mandasse pure  vSua  Cesarea  Maestà.  Come  io  hebbi  dicto,  vSua  Maestà 
non  rispondendo  a  questo,  me  fece  quelle  domande  circa  el  Castelletto 
de  Genoa,  et  mille  altre  non  importante,  onde  lo  richiesi  de  resposta, 
^ua  Cesarea  Maestà  dixe  che  li  voleva  pensare.  Pregai  vSua  Maestà 
de  prestezza  et  che  cum  se  medesima  si  consigliasse  perché  io  vedeva 
hoggidi  tra  le  altre  malignità  del  mondo  che  li  consiglieri  a  le  volte 
haveano  per  bene  tenere  li  soi  signori  in  travaglio  et  oppressi  et 
bassi,  parendoli  cussi  poterli  meglio  maneggiare,  et  che  vSua  Maestà' 
Cesarea  vedeva  bene  che  per  questa  sua  discordia  cum  el  Re  de 
Franza  epsa  non  potea  comandare  né  a  li  soi  né  a  li  extranei,  e  non 
poteva  pigliare  impresa  che  li  reuscisse,  et  li  era  poi  forza  perdere 
il  sangue  suo  et  de  li  soi  per  li  Venetiani  che  li  erano  inimici  et  che 
occupavano  el  suo  ;  et  cum  la  pace  del  Re  de  Franza  recuperia  ogni 
cosa  et  commandaria  a  tucto  et  reformaria  la  Chiexia  quale  era  la 
comminatione  del  seculo  etc,  et  lassasse  fare  V.  Excellentia  che  tro- 
varia  espediente  ad  assecurare  la  pace  et  la  observantia  de  le  pro- 
messe. Mai  parlete;  se  non  come  io  dixi  de  le  promesse,  vSua  Maestà 
Cesarea  dixe  :  —  hic  est  punctus  ;  —  et  in  summa  dixe  che  post  cras 
sponderà.  Inspruchis,  die  veneris,  XX  Tanuarij,  bora  III  noctis,  1497. 

Ill.me  D.   D.  V. 

Servus  Pandulphus. 


XXXII. 

vig.  mio  Ill.mo.  Questa  matina  essendo  essendo  io  andato  a  messa 
<;um  la  Maestà  Cesarea  et  accompagnandola  in  stuffa,  me  chiamette 
fin  parte,  et  senza  expectare  el  post  cras,  dixe  bavere  pensato  sopra 
proposta  de  V.  Excellentia  :  onde  per  advisarne  presto  quella,  et 
per  il  fastidio  della  ziffra,  lassando  stare  tutti  i  discorsi,  bine  inde 
del  parlare  de  una  bora  grossa,  facti  cum  mirabile  gratia  et  domesti- 
cheza,  ve  notarò  le  conclusione  de  Sua  Maestà  Cesarea,  quale  dice 
che  parla  libero  cum  V.  Excellentia  che  vScia  poterlo  fare. 

Dice  che  questa  prattica  della  pace  cum  el  Re  de  Franza  la  vole 

mettere    adesso    ne    la    Dieta    de    Vormatia,    dove    sei    se  concluderà 

nerra  offensiva  contra  epso  Re  de  Franza  per  la  lega  et  per  il  prin- 

;[)i  Alemanni,  vSua  Maestà  Cesarea  mandarà  ambasciatore  in  Franza 

a  proponerli  capituli,  quali,  se  accepterà,  cessarà  la  guerra,  et  se  non 

li   accepterà  gli  farà  la  guerra  de  qua,  dove  dice  farà  più  centomila 

icati  che  in  Italia  con  500  mila;  et  alzando  il  ditto  dixe  che  vera- 

lente  haveva  più  de  centomila  armati  ad  uno  sono  de  campana  contra 

Franza,    e  sei   non   se   concluderà   guerra,    el   re   de   Franza  mandarà 

a?mbassadori  in  Vormatia,  et  che  lo  è  certo  che  in  ogni  modo  epso 

Areft.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  UT.  "-^ , 
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Re  de  Pranza  mandare  ambassatori  in  Vormatia.  Dixe  poi  che  non 
sapeva  quello  havesse  ad  essere  de  questa  cosa  fin  passati  tre  mesi. 
Alhora  io  dixi  che  bisognava  aduncha  che  la  liga  expecti  Vostra 
Maestà  Cesarea  in  Italia  a  mezza  quaresima  ?  vSubrise  et  dixe  :  —  Per 
Deum,  ego  prius  ibo  Parisium  quam  Romani  ;  —  affirmandomi  aper- 
tamente chel  non  volea  venire  in  Italia,  né  andare  a  Roma,  se  non 
in  tempo  de  pace. 

Gonf essete  essere  vere  le  ragione  de  \\  P^xcellentia  per  questa 
pace,  dicendo  chiaro  che  Sua  Maestà  Cesarea  teneva  certo  che  omnino 
la  se  faria,  et  che  la  prattica  ne  era  tuctavia,  con  dire  che  lui  non 
fa  cosa  chel  Re  de  Pranza  non  sappia,  et  che  non  gè  la  faci  inten- 
dere, et  cussi  el  Re  de  Pranza  a  Sua  Maestà  Cesarea;  et  che  hanno 
homini  fedelissimi  l'uno  appresso  l'altro,  che  hanno  le  loro  prattiche 
in  mano.  Ma  vero  è  che  li  era  una  cosa,  che  il  Re  de  Pranza  pur  fa 
a  le  volte  qualche  cosa  che  dà  occasione  de  discordia,  et  che  vSua 
Maestà  Cesarea  non  gli  può  mai  scrivere  si  acerbamente  et  si  male 
chel  Re  de  Pranza  non  li  rescriva  più  dolcemente,  et  dice  :  —  Ego 
semper  accipio  ipsum  :  ipse  semper  decepit  me,  —  et  che  nientedi- 
meno tiene  certo  che  se  accordano  insieme.  Oli  domandai  se  la  opera 
de  V,  Signoria  bisognava  per  qualche  cosa  a  questo  effecto.  Respose  : 
—  Nihil,  —  replicando  che  havevano  homini .  che  pratticaranno  la 
cosa,  et  che  passati  tre  mesi,  se  niente  bisognasse,  advisaria  V.  I{x- 
cellentia. 

Dixe  chel  Re  de  vSpagna  et  duca  de  Milan  e  vSua  iMaestà  Ce- 
sarea erano  in  vera  amicitia  et  liga  insieme,  et  dixe  :  —  Nos  sumus 
conclavati  simul  et  sumus  indissolubiles.  —  Io  dixi  che  aggiongen- 
dosi  il  Re  de  Pranza  che  saria  anchora  lega  più  forte  :  ma  non  sapeva 
in  che  modo  vSua  Maestà  Cesarea  poteria  fare  questo,  essendo  in  liga 
con  Venetiani.  Respose  :  —  Veruni  est,  ego  sum  colligatus  adversus 
offendentes  membra  ligae,  et  ipsi  Veneti  habent  meam  conductam  ;  — 
poi  tochandose  el  pecto  dixe  :  —  ego  nunc  nihil  aliud  cogito,  nisi 
quo  modo  possum  liberare  me  ab  eis  ;  —  dicendo  chel  credeva  che 
doppo  Venetiani  credessero  chel  se  havesse  a  fare  nova  liga  cum 
exclusione  loro.  Io  dixi  che  non  mancheriano  cause  iustissime  a  vSua 
Maestà  Cesarea  occupando  loro  le  terre  patrimoniale  de  vSua  Maestà 
Cesarea  et  quelle  del  Sacro  Romano  Imperio  et  quelle  de  li  soi  duchi 
imperiali  quali  vSua  Maestà  era  obligata  defendere  et  reintegrare. 
Respose  :  —  Veruni  est,  ego  spero  adaptare  omnia.  —  Io  dixi  ci 
l'era  da  far  presto,  perché  dubitava  che  loro  suspectando  de  quest< 
serieno  forsi  li  primi  a  pigliare  accordo  cum  el  Re  de  Pranza,  ha  veni 
in  mano  quelle  terre  de  Puglia  et  Pisa.  vSua  Cesarea  Maestà  alzete 
ditto,  et  dixe  :  —  non  credatis,  non  lo  possono  fare.  —  Instando  io  ci 
ne  dubitava,  havendo  loro  tali  pegni  in  mano  che  potevano  dare  fa 
et  non  parole  al  Re  de  Pranza,  replicò  essere  impossibile  et  che  loi 
non  lo  fariano  mai.  Instando  io  pur  al  far  presto  per  potere  veni: 
a  quella  sancta  reformatione,  et  poi  contra  infedeli  etc,  dixe: 
Ego  volo  facere  sicut  vSacerdotes  qui  quando  dicunt  missani  facili: 
prius  sibi  crucem,  postea  dant  illam  populo  ;  —  et  chel  volea  reci 
perare  prima  tutti  li  soi  stati  de  qua,  et  quelli  che  tiene  el  Re 
Pranza,  che  vSua  Maestà  Cesarea  è  certa  li  renderà  et  voleva  resc( 
tere  questo  tributo  de  Vormatia,  poi  attenderia  a  queste  cose  che  Ij 
sono  a  core. 
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Dimandando  io  in  fine  quello  haveva  a  scrivere  a  V.  Excellentia, 
dixe  :  —  Non  altro,  se  non  che  voglio  metter  questa  pace  con  el  Re 
de  Pranza,  in  la  dieta  de  Vormatia,  la  quale  pace  tuctavia  se  pratico 
anchora  qui,  dicendo  :  —  quod  creditis  ?  Nui  parlammo  così  insieme  el 
Re  de  Pranza  et  mi  ogni  die,  come  vui  et  mi  adesso;  et  che  sono 
vinte  anini  che  hanno  vixo  cussi  insieme,  et  che  bene  seriano  d'ac- 
cordo. 

Del  Papa  e  de  Venetiani  io  non  poteva  dire  tanto  male  che  Sua 
Maestà  Cesarea  non  dicesse  peggio,  senza  una  simulatione  al  mondo. 
Me  ricommando  a  V.   vSignoria. 

Inspruchis,   die  vSabbati,    21   Januarii,  hora  VII   noctis,    1497. 

TU. me  D.   D.   V. 

vServus  Pandulpìius. 


XXXIII. 

Illustrissimo  Signor  mio.  Volendo  io  questa  matina  spazzare  el 
cavallaro  la  Maestà  del  Re  me  fece  invitare  a  messa.  Andai  e  trovai 
che  da  Roma  e  da  Hispagna  e  da  Milano  questi  oratori  de  la  lega  ha- 
veano  lettre.  E  non  per  dare  notitia  a  V.  Excellentia  de  le  cose  de 
-Italia  ma  acioche  quella  intenda  li  advisi  per  quanto  venne  a  mia 
notitia  :  scrive  l'orator  milanese  de  Hispagna  che  quel  re  se  ritrova 
Burgos  e  fa  un  apparato  incredibile  per  entrare  in  Pranza  a  tempo 
novo.  El  medemo  mostrava  haver  qui  l'oratore  spagnolo  residente. 

S.  Piero  in  Vincula  e  quelli  Pranzosi  de  Asti  domandano  passo  e 
victualia  e  stantie  al  signor  Constantino.  Lui  ha  mandato  a  Milano 
e  fa  intendere  che  passo  e  victualie  non  po'  negare.  De  le  stantie 
'autem  qual  lui  mostra  mal  contentarsene  domanda  conseglio.  Com- 
prendo che  de  qua  se  scriverà  chel  se  ne  guardi  de  tucto  se  possibil 
fia.  Advisano  chel  prefato  vS.  Piero  a  Vincula  fa  intendere  che  lui 
è  sforzato  a  far  questo  chel  fa,  vedendo  che  la  lega  non  par  che 
habia  altro  che  fare  che  perseguitare  suo  fratello,  e  che  quando  qual- 
che assecto  se  desse  a  le  cose  del  fratello  che  anche  lui  seria  prompto 
a  desistere  e  faria  ogni  bene.  Qui  non  gli  è  creduto  ;  tuctavia  laudano 
che  se  li  dia  orecchie.  Io  sentii,  quando  questa  cosa  se  dicia,  che 
l'orator  spagnolo  dixe  in  castigliana  che  bene  era  grosso  S.  Piero  in 
Vincula  se  credea  che  questa  lega  curasse  né  lui  né  el  fratello.  Advi- 
.sano  chel  cardinale  Gurgeuse  è  ancora  a  Vercelli  et  ha  mandato 
al  duca  per  un  salvacondocto  de  andare  a  Milano  e  el  duca  glie  l'ha 
facto.  Prefato  cardinale  ha  mandato  qui  un  suo  con  lettre  a  la  Maestà 
del  Re  qual  comprendo  non  molto  Io  cura  commo  poi  dirò  a  V.  vSi- 
gnoria. E  significano  che  Venetiani  confortano  el  papa  a  differire 
là  impresa  de  Ursini,  vedendo  el  periculo  in  che  ora  Italia  se  trova. 
Altro  non  ho  potuto  intendere,  El  Re  tucto  hoggi  è  stato  con  loro  in 
conseglio.  Comprendo  che  omnino  la  lega  se  voglia  armar  potentis- 
simamente, et  armata  e  in  puncto  invitar  Pranza  a  pace,  con  intention 
(per  quanto  dicono)  che  s'ella  denegarà  darle  faccende  se  porranno. 
Kl  Polano  parte  ddmatina  e  va  a  casa  sua  in  li  confine  de  Austria  e 
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de  Tirolo  per  ricuperar  un  castello  de  un  suo  cusino  eh 'è  morto  et 
uno  altro  lo  ha  quasi  occupato.  Dice  che  starà  parecchi  mesi  lontano 
da  la  corte.  Se  ricommanda  a  V.  Signoria.  La  cason  de  la  mia  invi- 
tata a  messa  fu  che  uno  Alberto  de  Stams  avea  dato  un  certo  libro 
assai  bono  theologico  e  philosophico  De  natura  demonum  a  S.  Maestà 
la  quale  volse  ch'io  el  vedesse,  e  de  man  sua  mei  dede  finita  la  messa 
dicendo  volerne  il  mio  iudicio.  Me  ricommando  a  V.  Excellentia  sem- 
pre.  Insipruch,  die  «domimico  22  lanuarij,  ora  I  noctis,   1497. 

ni.me  D.  D.  V. 

Servus  Pandulphus. 


XXXIV. 

Illustrissimo  vSignor  mio.  Per  advisi  non  havemo  altro  de  qui  se 
non  che  son  venuti  messer  Francescho  de  Montibus  ambassador  per 
Napoli  e  un  comandatore  de  S.  Jacomo  per  Hispagna  tre  di  fa  e  loro 
anchora  assistono  mo  a  la  Maestà  Cesarea  insieme  con  gli  altri  de 
la  liga. 

Questo  cancelli  ero  venetiano  heri  mostrò  lettere  da  Venetia  che 
la  Signoria  havea  expedito  li  anibassadori  de  questo  Re  de  li  dinari 
de  questa  loro  nova  portione  scrivendo  chel  resto  partaria  messer 
Zorzo  Pisani  loro  ambassadore  novamente  electo  a  questo  Re  qua! 
partiria  cessato  alquanto  el  freddo.  Itera  che  la  vSignoria  havea  facto 
cavalcare  300  homini  d'armi  con  alcuni  cavalli  legeri  verso  le  con- 
fine de  Asti  per  rinforzar  quelli  lochi  contra  li  inimici.  Tertio  che 
la  vSignoria  havea  expedito  le  cose  di  Tarento  in  questo  forma  cioè 
che  mandariano  un  lor  mandato  là  a  torre  la  possessione  de  la  terra 
e  de  le  fortezze  in  nome  de  S.  Marco  (perché  quelli  Franzese  non 
vogliono  haver  a  far  con  altri)  con  commissione  che  subito  lo  debbia 
restituire  al  re  Federigo. 

Questi  de  Milano  dicono  qui  che  contra  a  S.  Piero  in  Vincula  e 
messer  Satisfarlo,  se  è  optimamente  proveduto  che  non  credano  possa 
dannegiar' Genoa  né  vSavona  e  dicono  che  fanno  de  lor  dinari  questa 
poca  de  impresa  e  chel  re  de  Franza  non  li  presta  se  non  el  titulo 
a  nome  suo.  Credo  che  V.  vSignoria  ne  sappia  molto  meglio  el  vero. 

Qui  è  un  messer  Raphael  Grimaldo  sopra  la  nave  del  quale  andò 
la  Maestà  del  Re  a  Pisa  nomine  proprio.  Al  parlare  è  un  gran  fran- 
zoso  e  con  molte  e  vive  rasone  demostra  che  tucto  el  danno  ricevuto 
a  Pisa  et  a  Livorno  è  proceduto  da  l'avaritia  e  tepidità  de  la  lega 
nel  spendere,  laudando  la  partita  de  questo  Re  de  Italia.  Queste 
damiselle  de  la  duchessa  hanno  facto  le  pollize  de  baroni  e  cava  lieri 
giostranti,  cioè  in  ogni  bollettino  un  nome,  tra  le  quali  è  anche  la 
Maestà  Regia,  e  poi  la  mità  ne  hanno  posto  in  una  bretta  e  l'altra 
mità  in  un'altra.  E  la  più  giovene  ha  tracto  le  pollize  d'una  bretta 
e  poi  dell'altra  accopiando  a  sorte;  et  è  venuto  fora  el  Re  per  una 
parte  et  el  duca  de  vSaxonia  per  un'altra.  Credesi  chel  Re  sera  ne- 
cessitato a  giostrare  prima  che  parta  de  qui,  se  gratia  non  li  sera 
facta  da  le  damigelle.  vSua  Maestà  ogni  dì  è  in  conseglio,  in  audientia, 
in  fatiche,   a  modo  usato  che  mai  non  han  posa  quelle  orecchie.  E 
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lui  de  sua  mano  scrive  assai  e  lettere  e  uienioriali  e  mille  sue  altre 
cose.  Homo  veramente  degnissimo  de  ogni  bona  fortuna  qual  però 
male  con  la  bontà  se  accorda. 

Altro  non  ho  per  ad  visi.  Me  ricommando  sempre  a  V.  Excel- 
lentìa.  Inspruchis,  die  dominico,  22  januarij,  hora  14,  1497. 

Ill.me  D.  D.  V. 

vServus  Pandulphiis. 

Messei-  lAidovico  Bruno  e  arrivato  qui  tre  di  fa;  l'ho  salutato  e 
visitato  e  facto  l'officio  in  nome  de  V.  Excellentia.  E'  vostro  vero 
servitore. 


XXXV 


Illustrissimo  vSignor  mio.  V.  Excellentia  vede  per  la  mia  lettra 
de  questa  nocte  passata  commo  la  Sacra  INIaestà  Cesarea  se  ne  è  ve- 
nuta a  la  libera  con  V.  Signoria  e  credo  che  se  io  per  discretione  non 
me  levava  che  anchor  saressimo  in  rasonamento.  Me  retirava  a  le 
volte  e  vSua  ]Maestà  rapicava  rasonamento  e  le  vivande  erano  in  tavola 
et  el  conte  Donoldo  spesso  se  facea  inanze  con  l'acqua  e  Sua  Maestà 
pur  perseverava.  Lo  amico  nostro  con  chi  io  havea  a  conferire  per 
;:omission  vostra  sempre  fu  lì  presente  benché  in  disparte.  Li  ho 
facto  intendere  el  tucto  con  tanto  suo  piacere  che  non  se  porrla  dir 
più,  perchè  ama  e  dice  el  medesmo  e  dice  che  non  pò  star  più  de 
bona  voglia. 

La  Maestà  del  Re  me  dixe  largamente  che  la  provisione  imposta 
per  vSua  Maestà  a  Vormacia  se  riscoterà  omnino  e  che  adesso  non  se 
fa  altro  se  non  ponere  la  taxa  et  el  modo  de  pagamenti  a  mesura,  e 
:hel  extima  poco  el  Maganza  per  esser  de  meno  auctorità  e  potentia 
:he  alcuni  de  questi  principi.  E  che  tucti  li  altri  sonno  tucti  soi.  Me 
lixe  anchora  havere  assectato  el  facto  de  la  duchessa  di  Branswich  e 
le  la  sua  dote,  e  che  l'ha  mo  el  stato  del  Athese  e  del  Tirolo  tucto 
ìibero  e  cosi  tucti  questi  stati  de  qua.  Li  domandai  se  vSua  Maestà 
-Tedea  partir  nanze  quaresima  per  Vormacia  ;  disse  che  sì  e  che  tra 
12  o  15  dì  partiria  e  chel  havea  scripto  a  Lindo  a  li  principi  che 
mdassero  in  Vormacia.  Il  medico  de  la  Maestà  de  la  Regina  (che  è 
à)  è  qui  e  sol  li  cita  la  venuta  del  re.  Nel  partire  da  Sua  Maestà  me 
"ichiamò  e  dixemi  in  l'orecchia  :  —  Dicite  omnino  domino  Duci  quod 
^i  Galli  venient  ad  Castellectum  si  Dominatio  sua  non  repellet  illos 
ami  bombardis  et  omni  conatu  faciet  contra  honorem  suum  et  aliter 
lon  potest  sine  magna  lesione  famae  suae  si  vult  esse  fidelis  deposi- 

:s.  —  Io  resposi  che  l'havea  già  scripto  a  V.  vSignoria  le  parole 
-^  Sua  Maestà  la  qua!  se  potea  render  certo  che  V.  vSignoria  non 
aria  se  non  quello  che  la  cognoscesse  essere  el  dovere  commo  havea 
acto  sempre.  De  la  pratica  de  quelli  amici  che  depende  etc.  e  de  la 
juale  V.  vSignoria  dice  expectar  resposta,  li  dixi  el  tucto.  vSua  Maestà 
K)n  ha  più  resposto  ne  dicto  parole,  che  comprendo  la  curi  poco, 
juesto  vi  so  dir  certo   che   Sua   Maestà  ama  V.    Signoria,   ne  parla 
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honorevolmente,  e  Ve  ha  per  signore  e  per  homo  de  fazzon  (per  dir] 
sua  parola)  e  se  la  Signoria  Vostra  se  fosse  portata  altramente  fors 
che  haria  altra  openione.  E  però  è  pur  sempre  bene  fare  el  doven 
perchè  el  tempo  apre  poi  la  verità,  Dio  laudato. 

Coeterum  V.  Excellentia  per  queste  lettre  po'  intendere  che  ] 
stantia  mia  qua  e  questa  spesa  a  V.  vSignoria  forse  non  è  più  nece.^ 
saria  :  et  essendo  cosi,  prego  V.  Excellentia  me  rescriva  prest( 
prima  che  '1  Re  Parta  per  Vormacia,  acioché  stando  ambiguo,  i 
non  habia  a  seguitarlo,  e  cosi  andar  più  affondandomi  in  la  Ah 
magna,  non  bisognando.  Et  in  questo  caso  prego  V.  Excellentii 
acioché  non  me  bisogni  far  debito,  me  mandi  12  o  15  ducati  da  cai 
durme  a  casa,  che  credo  bastaranno  con  alcuni  pochi  che  me  restane 
Quando  autem  V.  Signoria,  che  meglio  sa  el  besogno  de  mi  deside 
rasse  pur  ch'io  seguitasse  el  Re,  io  non  ricuserò  né  fatica  né  disag 
et  obedirò  ;  che  ninna  cosa  me  é  al  mondo  più  grata,  che  servir  ben 
e  a  vostro  modo  V.  Signoria.  Ma  ben  la  prego  me  mandi  bona  prc 
visione  de  dinari;  perché  é  ima  cosa  crudele  la  povertà,  la  miseri 
e  l'avaritia  presente  de  questi  paesi  ;  e  benché  io  la  fili  a  la  sotti! 
(commo  ha  veduto  el  cavallaro  vostro)  a  pena  ce  duro.  Et  pretere 
non  credendo  passare  in  Alemagna,  ne  la  mia  partita,  non  portr 
fornimento  alcuno  necessario  a  questi  paesi  commo  fanno  questi  altri 
si  che  prego  V.  vSignoria  responda  presto  et  expedisca.  Remettendon 
però  sempre  al  sapientissimo  arbitrio  de  quella  a  che  de  continu 
me  ricomimando.  Inspruchis,  die  dooninico,  22  lanuarij,  hora  15,  149; 

Ill.me  D.  D.  V.  ^ 

vServus  Pandulphusl 


XXXVI. 

Ill.mo  Signor  mio.  Venere,  sabbato  et  domenica  passata  scripsi 
V.    vSignoria  a    sufficentia    per    Bergamino    cavallaro    de    quella    qm 
partì  lunedi  proximo  a  bonhora,  sollecitato  de  mi  a  venir  più  prest 
in  là  chel  non  era  venuto  in  qua.  Credo  l'harà  facto. 

Hogi  la  Maestà  del  Re,  giostrandosi,  venne  in  piazza  a  cavali 
con  una  turca  de  zebellini  in  dosso,  cioè  quella  che  usamo  noi  pt 
fodra  senza  coperta,  candida  commo  lacte,  col  bavaro  a  la  todesch 
de'  Bivari,  retirata  e  succinta  in  su  fino  al  genocchio,  con  un  cai 
niero  grande  a  lato  de  velluto  negro  a  la  franzese  ;  e  buzzacchir 
negri  in  piede,  e  la  bretta  de  velluto  negro  grande  a  la  franzese  co 
un  bollo  d'oro  su  de  Sancto  Andrea,  con  li  capilli  sparsi,  ma  a  l'it^ 
liana  de  bon  colore,  con  quella  sua  più  che  humana  umanità,  alegr 
sopra  un  cavai  baio  ;  e  se  mise  fra  lo  ambassador  de  Napoli  e  mi 
vedere,  et  hora  con  l'uno  et  hora  con  l'altro  de  noi  parlò  de  più  cose 
de  le  quale  parte  per  la  inclusa  V.  vSignoria  vederà  ;  poi  corse  pi 
volte  maneggiando  quel  suo  cavallo  con  tanta  gratia,  che  non  s 
porria  dir  più  veramente,  e  non  miga  da  Todescho.  E  me  dixe  eli 
se  le  sue  cose  scranno  in  ordine,  che  giostrarà  domenica,  vSe  nor 
lunedi  senza  fallo.  E  ne  mostrò  in  .siiil  corso  quello  che  ha  a  gi<^ 
strare  con  vSua  Maestà  che  è  el  marescalcho  del  duca  de  vSaxonia.  ) 
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xe  che  volea  far  vedere  lunedì  una  cosa  nova  de  bombarde  che 
ine  piazerà,  qual  lu  ino\amente  ha  facto  fare.  Notarò  bene  ogni  cosa 
per  poterne  dar  notitia  a  V.  Excellentia  qual  credo  ne  habia  ciò  che 
se  po'  ha  vere  de  industria  de  artigliaria. 

Sua  Maestà  in  questa  expeditione  chel  fa  de  la  duchessa  de 
Bransvvich  (de  la  quale  a'  di  passati  ne  scripsi  de  Hala)  fa  un'altra 
cosa  digna  veramente  de  quella  sua  bontà  :  marita  dodese  donzelle 
ch'ella  havea,  quale  non  la  seguitano  in  vSaxonia,  e  commo  se  li 
fosse  padre,  raguaglia  la  conditione  e  le  dote  de  tutte  con  sunima 
ililigentia.  Et  hogi  ne  ha  maritate  due  :  per  tucto  domenica  ne  se- 
ranno  maritate  tre  altre  :  e  se  tene  che  prima  chel  vada  in  Vorma- 
cia  le  harà  maritate  tucte.  E  se  alcuna  ne  avanzarà,  li  ha  deputato 
stantia  in  corte,  con  donne  de  compagnia  e  scalchi  e  spenditori  et 
ogni  cosa  opportuna.  El  dì  de  sua  partita  non  se  sa  certo. 

Non  ha  vendo  cosa  de  più  importantia  de  scrivere  per  hora  a  V.  Si- 
gnoria ho  impito  questa  charta  de  cose  non  necessarie  per  rendere 
rason  de  questo  dì.  Me  ricommando  a  la  V.  Excellentia.  Inspruchis, 
die  Jovis,   26  lanuarij,  hora  6  noctis,   1497. 


111. me  D.  D.  V 


Servus  Pandiilpìiut 


XXXVII. 


Tentando  io  el  signor  Re  de'  Romani  circa  il  parlare-  me  fece 
sabato  per  vedere  se  Sua  Cesarea  Maestà  perseverava  in  quello  hogi 
in  piaxa  me  dixe  che  lo  era  necessario  omnino  venire  a  lo  accordo 
cum  el  Re  de  Pranza,  ma  chel  cognosceva  certo  chel  non  haveria 
mai  da  lui  conditione  che  sua  Cesarea  Maestà  volesse  se  non  per 
forza  ;  unde  li  bisognava  fare  quello  che  me  havea  dicto,  cioè  unire 
Alemagna  cum  Italia  et  cum  la  Liga  el  che  farà  in  Vormatia,  et 
rescotere  quelli  danari  et  poi  rumperli  guerra  in  Borgogna  per  ri- 
cuperare li  soi  stati  che  dicto  Re  de  Pranza  gli  tiene  :  et  dicendo  io 
che  cum  molto  minore  pericolo  et  spesa  et  fatiche  faria  pace  cum 
el  Re  de  Pranza,  se  Sua  Maestà  Cesarea  volesse,  per  quanto  io  com- 
prehendeva  dal  scrivere  de  V.  Signoria  rispose:  —  Non  est  verum, 
—  ma  chel  Re  de  Pranza  omnino  faria  la  pace,  et  che  lo  intendeva 
volere  poi  il  suo  da'  Venetiani,  perché  la  lega  non  il  veta,  né  fa  che 
possano  tenerli  el  suo.  Io  me  attachai  qui,  et  ampliai  questa  parte,  et 
Sua  INIaestà  Cesarea  ogni  mia  parola  cum  la  testa  et  cum  li  acti 
confirmava.  Sono  Borgognoni,  al  parlare  de  vSua  Maestà  quelli  che 
tractano  la  pace  tra  Sua  Maestà  Cesarea  et,  el  Re  de  Pranza. 

Messer  Bernardo  Pollan  ha  differito  la  sua  andata  a  dimane.  Me 
dice  chel  Re  de'  Romani  havendo  inteso  chel  papa  offere  a'  Pio- 
rentini  rendere  Pisa,  et  il  duca  de  Milano  el  simile,  se  Piorentini 
voleno  dare  al  papa  cento  cinquanta  milia  ducati,  et  il  duca  de  Mi- 
lano vole  fare  per  100  milia,  vSua  Maestà  ha  commesso  ad  epso  Ber- 
nardo, che  scriva  a'  Fiorentini,  come  quello  a  chi  Piorentini  già 
parlò  de  questo,  che  vSua  Maestà  Cesarea  li  darà  bona  resposta  et 
presto,  che  li  sera  grata,  et  scriva  in  modo  che  a'  Piorentini  venga 
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voglia   de  sé  inaiidare  un  loro  messo  occulto  a  vSua  ]\Iaestà  Cesarea, 
et  messer  Bernardo  così  ha  facto. 

Sua  Maestà  dimanda  a  tucta  la  lega  che  rumpendo  guerra  al  Re 
de  Pranza  in  Borgogna,  la  dia  mille  ducento  homini  d'arme  et  no- 
vecento cavalli  legieri,  et  cinquemila  fanti  italiani,  et  li  mantenga 
in  Italia,  se  per  Franzesi  li  venisse  cinque  milia  fanti  todeschi.  Li 
altri  collegati  sono  contenti.  Venetiani  non  hanno  anchora  resposto. 
Inspruch,  26  jan.  1497. 

Ill.me  D.  I).   V. 

vServus  Pandulphus. 


XXXVIII. 

Illustrissimo  signor  mio.  Da  poi  le  mie  lettre  de  20,  21,  22  e  2Ó 
del  passato,  ninna  altra  cosa  notabile  è  occorsa  de  qua,  ma  venendo 
in  Italia  la  cavalcata  de  Milano  non  restarò  ch'io  non  scriva  queste 
poche  parole  anchor  che  de  molte  lettre  quale  per  la  via  de  Milano 
ho  mandato  a  V.  Excellentia  mai  non  habia  havuto  resposta,  ne  pur 
da  messer  Antonio  de  la  ricevuta  al  quale  ho  sempre  scripto. 

La  Maestà  del  Re  persevera  ne  la  opinione  quale  ne  la  prece- 
dente mia  ho  scripta  a  V.  Signoria  de  l'andare  a  Vormatia,  e  per  li 
medesimi  effecti,  benché  da  alcuni  di  in  qua  non  para  così  caldo  a 
la  partita  conimo  a  dì  passati.  Anzi  oltra  l'i  consigli  ordinari]  et 
audentie  de  Sua  Maestà  per  le  cose  de  questi  stati,  el  resto  del  tempo 
se  dispensa  in  giostre  e  danze,  e  ragionare  de  caccia.  Et  in  ogni  modo 
dal  canto  de  qua  li  homeni  se  pigliano  manco  de  pensieri  che  noi 
famo  noi  in  Italia  e  vassi  ne  le  cose  più  lenti, 

Heri  Sua  Maestà  ne  invitò  a  veder  trarre  septe  cannoni  e  diese 
serpentine,  quale  Sua  Maestà  manda  in  Borgogna.  Trecteno  a  ber- 
saglio in  uno  piano  for  de  la  terra,  et  un  cannone  se  roppe  in  mol- 
tissimi pezzi  periculosissimamente  et  amazzò  un  calzolaro  a  la  pre- 
sentia  nostra.  ^M\ 

Sonno  li  cannoni  de  la  portata  de  quelli  de  V.  vSignoria,  ma  iioi^f^| 
sonno  si  longhi.  Sono  13  spanne  de  le  mie,  tutti  integri  e  senza  coda. 
vSe  caricano  per  la  bocca  :  ma  hanno  certi  manichi  in  mezzo  et  anelli 
da  dreto,  con  alcuni  coperchi]  al  buso  del  foco,  che  me  parseno  dextra 
cosa  :  ovvero  li  dirrò  poi  a  bocca  a  V.  vSignoria  o  li  mandarò  in  di- 
segno. vSimilmente  le  carrette  d'epsi  hanno  certa  aptitudine  che  me 
è  parsa  utile,  qual  V.  Signoria  intenderà  anchora.  Et  in  ogni  modo 
lo  artificio  e  il  maneggio  de  questi  instrumenti  è  proprio  del  thode- 
scho.  La  Maestà  del  Re  ne  è  gran  maestra,  e  volse  vedere  caricarle 
tucte  e  pigliar  la  mira,  e  predixe  qual  dovea  trar  bene  e  qual  male. 
E'  un  piacere  vederlo  maneggiare,  con  quanta  agilità  de  la  persona, 
con  che  rcspecti,  con  che  parole  e  quanta  gratia  se  porta.  Le  pallotte 
son  tucte  de  ferro.  Dicese  che  ne  voi  mandar  bona  summa  in  Bor- 
gogna. Lo  po'  far  facilmente.  Ha  qui  in  su  le  porte  le  mrnere  del 
ramo  e  legnami  e  carboni  e  acque  in  copia  et  homini  aptissimi  e 
assai  oltra  chel  ne  ha  una  bella  munitione.  Cavalli  da  tirare  ne  ha 
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quanti  ne  vole.  Se  comprende  che  per  li  effecti  già  elicti  Sua  :\Iaestà 
mandi  questa  artig:lieria  là  oltra. 

De. Italia  la  Maestà  Sua  se  sta  de  bona  voglia,  perché  tucte  le 
cavalcate  portano  cose  che  danno  fiducia  che  li  inimici  non  possano 
nocere  per  le  provisione  qual  scrive  el  duca  esser  facte  gagliarde 
centra  el  Vincula  e  il  Fregoso  a  Genoa,  a  Savona,  a  Novio,  ad  An- 
none, ad  Alexandria.  Nel  quale  scriveno,  se  fa  ancor  nientione  de 
alcuni  advisi  de  Genua,  de  le  bone  parole  e  portamenti  del  Castel- 
lano del  Castelletto  in  queste  turbolentie,  el  che  fu  letto  con  com- 
mendatione  de  V.   vSignoria, 

Altro  non  famo  adunque  qua.  Xanze  quaresima  Sua  Maestà  se 
partirà.  Hogi  andando  a  vespero  ad  una  chiesa  de  Nostra  Donna 
for  de  la  terra  vSua  Maestà  ne  mostrò  a  tutti  ambassadori  uno  monte 
sopra  la  terra,  et  dixe  che  volea  fare  una  caccia  sopra  epso,  et  che 
ce  faria  vedere  cento  cinquanta  camozze.  Martedì  Sua  Maestà  se  provò 
in  piazza  da  giostra.  Io  expecto  resposta  da  V.  vSignoria  et  a  quella 
de  continuo  me  ricommando.  Inspruchis,  die  Jovis,  II  Februarii  1497, 
hora  24. 


Ill.me  D.   D.   V. 


Servus  Paìidulplius. 


XXXIX, 


Ill.mo  vSignor  mio.  Poi  che  mai  ho  avuto  resposta  ne  anche  da 
messer  Antonio  de  lettra  che  io  habia  mandata  per  via  de  Milano 
cavallaro  non  ho  cum  me  mando  questa  per  la  via  de  Vinetia. 

(In  cifra).  .Veneri  tre  de  lo  presente  scripsi  a  V.  Excellentia  de  la 
bona  voglia  et  sperantia  de  la  Cesarea  ]Maestà  circa  le  cose  de  Italia 
'per  la  provisione  quale  scrivea  il  duca  de  ÌNIilano  havea  facta.  La 
nocte  poi  venne  lo  ad  viso  de  Novi,  Boscho,  Fregarolo  et  Sezé.  Do- 
menica poi  manzare  venne  Enea  Cri  velo  et  subito  fu  cum  el  Re  de' 
Romani  et  in  nome  del  duca  de  Milano  narrete  il  stato  de  Lombar- 
dia, et  come  el  Re  de  Franza  gli  havea  rotto  guerra  et  tolto  quelli 
lochi,  et  che  li  haveria  potuto  remediare,  ma  ha  voluto  iustificarse 
et  non  essere  lui  quello  che  rompa  et  che  fin  qui  lui  ha  facto  per 
lì  liga  quello  chel  debbe,  et  chel  può,  ma  ora  la  guerra  è  rotta, 
et  il  stato  suo  è  in  periculo,  prega  Sua  Cesarea  Maestà  voglia  soc- 
correre. Dimanda  in  spezie  uno  capo  de  magiore  auctorità  sopra 
quelli  cavalli  todeschi  che  sono  in  Italia,  et  nomina  el  duca  Zohane 
de  Bavera  altre  volte  laudato  da  vSua  Maestà  Cesarea.  Item  mille 
fanti  todeschi  cum  uno  bon  capo,  et  nomina  messer  Zorzo  da  Preda 
Piana,  et  dice  che  al  mancho  ne  mandi  la  mitade.  Item  che  mandi 
una  qualche  parte  de  artiglieria  in  Italia  con  fama  de  mandarne  de 
l'altra  et  de  la  venuta  de  la  persona  de  vSua  Maestà  Cesarea  ;  almeno 
ne  dia  speranza. 

A  la  parte  che  il  duca  de  Milano  diceva  havere  facto  al  potere 
per  la  liga,  dixe  il  signor  de'  Romani  che  non  era  vero,  che  se  l'ha- 
vesse  facto  haveriano  havuto  P'iorenza.  De  la  quale  risposta  Enea  ri- 
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mase  tiicto  de  mala  voglia  :  nondimeno  vSua  Maestà  benignamente 
dixe  che  li  risponderia,  ma  non  voleva  fare  cosa  alcuna  questi  due 
die  de  Carnevale.  Credesi  che  vSua  Maestà  Cesarea  farà  tucto,  et  che 
per  questo  overo  non  andarà  ovvero  differirà  la  andata  in  Vormatia. 

Coeterum  il  duca  de  Milano  advisa  che  Genoa  sta  fortissima,  et 
quanto  sia  per  messer  Gio  Jacomo  da  Trivultio  et  messer  Baptistino 
da  Campo  Fregoso,  spera  fare  un'altra  Atella.  Per  il  Vincula  autem 
A-erso  Savona,  sperano  haverlo  o  rumperlo  a  man  salva,  perché  Ge- 
noesi  et  Savonesi  et  il  marchese  del  Finale  tuti  ad  uno  tracto  lo 
vanno  ad  assaltare  :  et  questa  prattico  va  secretissima.  Cussi  expec- 
tasi  ano  qui. 

Venetiani  a  di  dicto  scriveno  che,  veduto  quello  hanno  facto 
Francesi,  oltra  li  trecento  homini  d'arme  et  li  50  cavalli  legieri,  che 
haveano  già  mandati,  haveano  volanter  scripto  al  conte  de  Pitiglia- 
no  et  al  conte  Bernardino  Fortebrazo,  et  mandatoli  dinari,  che  cum 
mille  cavalli  per  uno  cavalcassero,  et  al  marchese  che  stess  ein  puncto 
per  ogni  bisogno,  et  haveano  scripto  al  duca  de  Milano  che  non 
temesse,  che  cussi  fariano  per  il  suo  stato  come  per  lo  proprio. 

Dimandano  al  Re  de'  Romani  che  li  mandi  subito  dui  boni  capi 
che  li  fariano  2000  fanti  todeschi  et  loro  mandano  dinari  a  Rovoredo 
da  pagarli.  El  cancellerò  de'  Venetiani  me  dice  questa  mattina  che 
il  Re  de'  Romani  è  contento,  et  che  domane  li  darà  li  capi. 

La  Maestà  del  Re  heri  giostrò  a  ferri  amolàti  col  duca  di  Saxonia. 
Corseno  un  sol  colpo  e  se  dedero  una  grandissima  bastonata  in  modo 
che  passati  li  scudi  l'uno  e  l'altro  a  gambe  levate  andonno  in  terra. 
Tson  se  ha  facto  altro  male.  Herisera  poi  vSua  Maestà  ballò  e  fersi 
mascara.  Hoggi  giostrerà  a  dominino  et  io  tucta  via  vado  a  vedere 
expectato  da  questi  altri.  Me  ricommando  sempre  a  V.  Excellentia 
da  la  qual  desidero  resposta  e  soccorso.  El  Re  de'  Romani  sta  cum  mi 
nel  medemo  proposito  circa  lo  accordo  cum  el  Re  de  Franza. 

Ins])Tiiclus,   die  martis,  7  februarij,  hora  XX,   1497. 

111. me   D.   D.   V. 

Servus  Pandulphus. 


XI.. 

Illustrissimo  vSignor  mio.  Da  poi  la  mia  partita  da  Morbegno  ho 
scripto  a  V.  Signoria  quindese  lettre.  De  ninna  ho  resposta  e,  quello 
che  gra,va,  ne  anche  da  la  magnificentia  de  messer  Antonio  di  Costa- 
bili  ho  adviso  alcuno  pur  de  la  ricevuta  de  le  lettre.  Perchè  non  me 
posso  indurre  a  credere  che  la  Excellentia  del  duca  de  Milano  (per  la 
summa  prudentia  et  necessetudine  chel  ha  con  V.  Signoria)  anchor 
chel  havesse  voluto  aprire  le  mie  lettre  (el  che  non  credo)  non  le 
havesse  facto  o  riserrate  o  aperte  restituire  a  messer  Antonio  aciochè 
le  havesse  potuto  mandare  a  V.  Excellentia.  Ma  magior  maraviglia 
ho  anchora  che  de  la  lettra  qual  portò  Bergamino  cavallaro  de  V.  vSi- 
Tucta  via  ogni  admiratione  cessa  quando  penso  che  V.  Signoria 
■commo  sapientissima  ogni   cosa  fa  con  ragione. 


I 
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Martedì,  7  del  presente,  scripsi  aiichora  a  V.  vSignoria  per  via 
de  Venetia  e  de  messer  Aldovrandino  in  cifra.  Credo  che  V,  Signoria 
rhavenà  omnino.  Scrivo  bora  quello  che  V.  Signoria  vede.  Non  ho 
de  nostri  cavallari,  vado  per  man  d'altri  e  non  scrivo  a  mia  posta 
onde  scrivo  bene.  Ma  la  conclusione  de  molti  longi  parlari  quali 
seriano  anchòr  più  spessi  e  più  longhi  con  la  Maestà  del  Re  quando 
per  lettre  de  V.  vSignoria  io  havesse  spesse  occasione  de  intrare  in 
rasonamenti  con  la  Sua  Maestà  la  quale  ogni  gratia  e  dolcezza  usa 
verso  mi,  et  io  cognosco  certo  chel  ama  et  ha  in  pretio  V.  Excellentia. 
Kt  io  non  cesso  confermarlo  in  questo. 

Sua  Maestà  questi  tre  dì  passati  ha  atteso  a  sue  particular  fa- 
cende  e  non  è  uscita  de  casa  ;  e  de  la  sua  partita  per  Vormatia  cer- 
tezza alcuna  non  se  ne  ha  per  anchora.  vSonno  chi  dicono  chel  par- 
tirà prestissimo  e  a  l'improvisa  commo  el  più  de  le  volte  sol  far  Sua 
Maestà  non  obstante  chel  dicesse  a  messer  Angelo  da  Fiorenza  et 
a  messer  Enea  (quali  giovedì  3  del  presente  partirono  per  Milano  con 
certe  resolutione  de  vSua  Maestà)  chel  expectaria  qui  la  tornata  de 
messer  Angelo. 

vScripsi  a  V.  Signoria  de  li  advisi  che  erano  qui  de  Italia  si  circa 
al  Triulzo  e  il  Vincula  e  li  subsidij  domandano  Venetiani  e  el  duca 
de  Milano  commo  circa  le  cose  de  Roma  e  la  captura  del  duca  de 
Urbino.  Io  non  intendo  chel  sia  facto  altro  per  la  Maestà  del  Re  qui 
se  non  che  per  dua  milia  fanti  todeschi  che  domandava  per  soi  dinari 
però)  la  signoria  de  Venetia  e  un  capo  :  vSua  Maestà  ha  dato  per  capo 
uno  ch'io  cognosco,  reputato  valentissim.o  da  ognhomo,  chiamato  in 
tedesco  Masmotere  e  che  voi  dir  Tommaso  Monostiere,  E  per  li  dui 
milia  che  similmente  domandava  Milano  li  ha  dato  messer  Zorzo 
da  Preda  Piana,  homo  da  bene  e  destro  et  è  già  partito.  vSe  li  seran 
dati  dinari  faranno  fanfi  e  boni,  et  intendo  a  Costanza,  sì  perchè  li 
Tiara  valenthomini  e  in  postea  non  desviaranno  a  li  inimici  perchè 
confina  con  Svizzeri,  tertio  saran  più  vicini  a  Milano.  Altra  provi- 
sione per  anchora  non  intendo  che  sia  facta  de  qua.  Caeterum  commo 
ho  scripto  per  altre  mie  a  V.  Excellentia  io  non  so  qual  sia  la  inten- 
tion  de  quella,  o  del  mio  seguitare  la  Maestà  del  Re  o  del  tornare. 

L'uno  e  l'altro  caso  qual  sia  più  utile  a  V.  vSignoria  lo  lasserò 
pensare  a  quella  commo  sapientissima.  Io  una  volta  ho  ad  obedire 
-e  volentiere  :  comandate  pure.  .Vi  significo  bene  che  in  l'uno  e  l'altro 
caso  me  bisognano  dinari.  vSono  70  dì  ch'io  partii  e  con  fcinque  cavalli 
-e  tra  le  spese  et  extraordinarie  et  ordinarie  assotigliate  quanto  se  pò 
e  che  son  qua  molto  magiore  che  in  Italia  io  non  ho  più  un  qua- 
trino.  Ho  comenzato  a  tor  in  presto  :  non  c'è  l'honor  né  l'utile.  vScripsi 
a  V.  Excellentia  che  volendomi  levar  de  qua  e  tornare  a  casa  se 
V.  Signoria  havesse  resposto  presto  a  le  lettre  del  Bergamino.  XII 
■o  V  ducati  bastavano  facendo  conto  che  almeno  in  octo  dì  dopoi  la 
gioncta  del  Bergamino  V.  vSignoria  me  dovesse  rispondere  e  prove- 
dere. Hora  ve  significa  chel  bisogna  magior  sumnia  perché  comin- 
cio a  vivere  a  credenza  et  ogni  di  porta  un  ducato  e  un  quinto  e  più, 
con  el  vivere  anchora  magramente.  vSe  ancora  V.  vSignoria  delibera 
ch'io  seguiti  el  Re  (che  forse  porrla  parere  superfluo  non  essendo  noi 
de  la  liga  et  essendomi  guardato  a  la  mano)  ancor  bisognaria  far 
tnagior   provisione.    V.   Signoria    è   prudentissima    et    humanissima  : 
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prego  quella  che  in  rimo  o  l'altro  caso  provveda.  Et  a  quella  de  con- 
tinuo  me   ricommando.    Inspruchis,    die  sabbati,  XI    februarij,    1497 
bora  XXII. 

Ill.me  D.   D.  V. 

vServus  Pandulphns. 

(In  cifra).  A  li  nove  partirno  per  Milano  li  dui  ambassadori  del 
duca  de  Milano  cuni  la  resolutione  del  signor  Re  de'  Romani  secre- 
tissima  circa  lo  adiuto  dimanda  el  duca  de  Milano  per  lo  insulto  de 
messer  Joban  Jacopo  de  Triultio  et  de  Francesi,  quale  a  puncto  ella 
scia  non  lo  scio.  Ma  scio  questo  in  genere  che  del  ritorno  del  Re  de"^ 
Romani  in  Italia  non  se  ne  parla.  vSna  Maestà  Cesarea  ha  dicto  a  mi 
quod  didicit  aliquando  sapere  :  tuto  il  pensiero  è  rumpere  in  Borgo- 
gna sei  re  de  Pranza  non  fa  accordo  cum  Sua  Cesarea  Maestà,  et  lo 
farà  vivamente  per  quanto  dice,  et  a  questo  effecto  dimanda  da  la 
liga  adiuto  de  gente  d'arme  et  de  dinari,  et  in  summa  pare  a  vSua 
Maestà  Cesarea  che  la  liga  non  se  (possa  dolere  de  lui,  ma  sì  bene  Sua 
Maestà  de  la  liga,  e  gli  pare  bavere  bora  de  qui  occasione  de  poter 
recuperare  quello  tiene  del  suo  al  Re  de  Pranza  et  servire  la  liga. 
Dice  che  vuol  expectare  chel  torni  messer  Angelo  con  la  risposta- 
de  questa  sua  resolutione.  Tuctavia  noi  ambassadori  tenemo  per  certi 
inditi]  che  uno  die  se  levarà  a  l'improvviso  per  Vormatia. 


XU. 

Illustrissimo  Signor  mio.  Questa  matina' circa  le  18  bore  gionx 
qui  Cesare  da  Modena,  cavallaro  de  V.  Excellentia  et  per  esser  ca 
valcata  la  Cesarea  Maestà  a  piacere  con  pochissimi  a  un  Castello 
qui  vicino  ove  credenó  stare  dui  dì,  non  ho  possuto  communicar  le 
lettre  de  V.  Signoria  et  expedire.  Expectarò  la  sua  tornata:  non 
credo  però  me  expedisca. finché  non  è  tornato  messer  Angelo  da  Pio 
renza  da  Milano  con  quella  resposta  che  expecta  vSua  Maestà  dai, 
quella  resolutione  secretissima  ch'ella  fece  con  epso,  commo  ve  scripsi. 
La  tornata  de  messer  Angelo  se  expecta  fra  sei  overo  octo  dì.  Coe- 
terum  perché  a  septe  -del  presente  scripsi  a  V.  Signoria  per  la  via 
de  Venetia  e  a  undese  per  la  via  de  Milano  altro  non  me  occorre 
scrivere  che  importi.  vSolo  significo  a  V.  Excellentia  che  qui  expec- 
tamo  fra  pochissimi  dì  bavere  nova  de  Italia  che  lo  exercito  de  mies- 
ser  Jo.  Jacopo  e  Pranzesi  sia  ropto  o  se  ne  fugga,  attento  che  la  opi- 
nione de  la  Serenissima  vSignoria  de  Venetia  sia  chel  se  vada  adosso 
animosamente  a  invaderli  con  tucto  questo  sforzo  che  ora  se  fa  e  che! 
non  se  stia  sempre  in  su  la  defesa.  Del  qual  parere  (cioè  de  l'as- 
saltare vigorosamente)  è  anchora  la  Cesarea  Maiestà.  Vero  è  chel 
dice  che  Italia  ha  gran  bisogno  de  un  bon  capitanio  et  a  mio  iudicio 
me  par  che  vSua  Mastà  ne  dica  el  tucto  a  dir  così. 

Sua  ÌMaestà  giostrò  anchor  domenica  proxima  a  ferro  amolato 
con  messer  vSigisrnondo  de  Vallisperga.  Corseno  una  sol  botta  a  lor 
modo  :  se  denno  due  gran  bastonate  ne  li  scudi  e  non  caddero  (che 
fu  maraviglia).   vSe  passonno  li   scudi  de  ferro  e  se  levonno  li   scudi 
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Vuii  l'altro,  (perché  soii  cosi  acconci  chel  colpo  li  leva).  Tuctavia 
vedemmo  tre  homini  in  niezo  la  piazza  a  gran  fatica  cavar  la  lancia 
del  Re  dal  scudo  de  niesser  vSioismondo,  talmente  se  li  era  ficto  ;  et 
in  ogni  modo  se  corresseno  li  lor  cavalli  con  tucto  lo  impeto,  e  li 
scudi  stessono  forte  se  passariano  da  un  canto  a  l'altro:  giogo  vera- 
mente non  da  re.  Dui  cavalieri  poi,  un  thodesco  e  un  Borgognese 
corseno  di  scontro  a  tucto  otrans  con  arme  e  lance  da  battaglia.  Con 
le  lance  non  fenno  cosa  alcuna  :  con  le  spade,  molto  optimamente  ma- 
neggiando lor  persone  e  cavalli,  f eceno  vigorosamente;  e  dopoi  molte 
botte  (senza  sangue)  furono  partiti.  Più  importanti  advisi  per  questa 
non  ho  da  darvi.  Me  ricommando  sempre  a  V.  Excellentia.  Inspru- 
1iis,  die  martis,   14  februarij,  bora  II  uoctis. 

Ill.me  D.   D.   V. 

Servus  PcDiduìpìius. 


XLII. 

14  febbraio  (in  cifra).  Il  vSignor  Re  de'  Romani  me  dixe  domenica 
iiiatina  che  voleva  che  io  andasse  cum  vSua  Maestà  Cesarea  in  Vor- 
matia.  Io  dixi  che  scrivaria  a  V.  Excellentia.  Replicò  che  voleva  in 
ogni  modo.  Questa  matina  vSua  Cesarèa  Maestà  desinò  a  bonhora  per 
cavalcare,  et  mandete  per  mi  et  dixeme  che  epso  havea  creduto  fin 
mo,  chel  Re  de  Pranza  non  volesse  fare  altro  che  la  impresa  de 
Cenoa  ;  ma  bora  chel  vede  chel  delibera  per  fare  guerra  al  duca 
de  jNIilano,  vSua  Cesarea  Maestà  avea  mutato  desegno,  et  havea  des- 
solta  la  Dieta  de  Vormatia  et  voleva  fare  altro  remedio  :  et  per  questo 
era  necessario  chel  me  mandasse  a  V.  Excellentia  cum  una  ambas- 
sata,  et  che  io  stasse  in  ordine,  che  fra  sei  ovvero  octo  giorni  voleva 
ch'io  venisse.  Io  dixi  essere  ad  obedientia  et  tentai  de  intendere  per- 
ché non  volse  dir  altro.  Tornando  io  poi  a  desinare  trovai  el  caval- 
laro de  V.  Excellentia  essere  venuto.  Tornai  subito  a  corte  per  con- 
ferire le  lettere  de  V.  vSignoria  a  Sua  Cesarea  Maestà  che  era  certo 
farli  dire  la  cagione  de  la  mia  mandata  ;  ma  era  già  cavalcata.  Starà 
fuori  due  nocte.  Subito  che  io  intenda  che  cosa  sia,  se  me  ne  parerà 
importante  ne  preadvisarò  V.  S.  per  il  cavallaro.  Se  non,  me  ne 
venirò. 

Sua  iMaestà  Cesarea  ha  havuto  piacere  et  riso  con  mi  de  la  rotta 
del  papa,  et  dice  che  l'ha  facto  quella  guerra  contro  il  parere  de  vSua 
Cesarea  Maestà  e  de  li  altri  collegati.  Inspruchis,  14  februarij,  hora  2 
noctis,   1497. 

Ill.me  D.   D.   V. 

Servus  Pandidphus. 


XLIII. 

■  Illustrissimo  vSignor  mio.  Martedì  14  del  presente  scripsi  a  V.  Si- 
gnoria per  via  de  messer  Antonio  la  gioncta  del  cavallaro  de  V.  Ex- 
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cellentia  qui  e  la  partita  de  la  Maestà  del  Re  qui  vicino  et  in  cifra   Bi 
alcune  cose  assai  importante  che  Sua  Maestà  me  havea  dicto.  ^^ 

Da  poi  intendendo  che  Sua  Maestà  se  era  fermata  ad  Hala  per 
alcune  sue  private  importantie,  per  finir  la  turba  de  le  audientie, 
heri  matina  andai  a  vSua  Maestà  in  Hala  per  conferir  le  lettre  de 
V.  Excellentia  Me  fece  dir  con  molta  dolcezza  ch'io  differisse  a  questa 
matina  poi  mangiare.  Tornai  questa  matina  e  commo  fu  tempo  vSua 
Maestà  mandò  un  suo  uscere  a  chìamarm.i.  Glie  lexe  le  lettre  vostre 
e  più  che  gratiosamente  le  oditte  e  tucto  alegro  comendando  molto 
el  exposito  de  V..  vSignoria  circa  el  Castelletto  imponendomi  che  de 
novo  io  ve  ne  pregasse,  A  la  lettra  fece  el  ragionamento  che  V.  Si^ 
gnoria  vedrà  per  l'allegata  e  volendo  io  torre  licentia  e  con  instantia 
per  venirmene  a  Ferrara,  e  pregando  Sua  Maestà  che  quello  me  havea 
a  dire  me  dicesse  alhora,  respose  essere  impossibile  e  volea  ch'io^  ' 
tornasse  qui  a  Inspruch  et  ch'io  steSvSe  ancora  octo  di,  e  che  fra 
quattro  di  seria  qui,  et  che  me  volea  dir  più  cose  et  poi  me  expederia. 
Parlammo  de  mille  cose  et  è  incredibile  commo  ha  piacere  tener  lon- 
ghi  resonamenti  con  mi.  In  summa  la  mia  tornata  è  alongata  ceto 
dì  che  scranno  ancor  dece.  Mano  a  patientia.  Ancor  chel  se  del- 
obedire  vSua  Maestà  con  una  tal  gratia  domanda  tal  cose  chel  pare  im- 
possibile a  contradirli.  Se  intende  mo  :  porrò  anchora  havere  una  let- 
tra de  V.  Excellentia,  mandando  presto,  prima  ch'io  parta  commo  ho 
dicto. 

Una  cosa  non  voglio  tacere.  In  la  prima  lettra  de  queste  de  hora 
V.  Excellentia  me  dice  ch'io  faccia  intendere  a  la  Maestà  Cesarea  che 
in  quella  pratica  promossa  dal  Polano  V.  vSignoria  non  escludeva  el 
diica  de  Milano.  Sappia  V.  Signoria  che  in  quelli  longhi  discorsi  e 
parlari  qual  per  le  mie  zifre  circa  quella  pratica  io  scripsi  molto 
largamente  quella  casa  fu  dieta  e  repetita  e  demostrata  con  molte 
ragione  che  se  Sua  Maestà  era  conclavata  (commo  dixe  etc.)  S.  Si- 
gnoria era  conclava tissima.  Io  non  lo  scripsi  a  V.  Signoria  per  la 
fatica  de  la  zifra  commo  molte  altre  cose  si  commo  alhora  protestai 
ne  la  lettra  dicendo  ch'io  dirla  solo  le  conclusione  importante.  Ma 
stia  de  bona  voglia  V.  vSignoria  che  alhora  fu  facto  pienissimamente  e 
cadde  in  dese  proposti  che  già  bene  intendeva  dove  stava  la  cosa. 
Hoggi  con  la  lettra  gliel  replicai,  e  vSua  Maestà  non  ne  dubita  puncto. 
Non  ho  altro  che  scrivere  per  questa.  Me  ricommando  de  continuo  a 
^^  vSignoria  ed  sammi  mille  anni  passino  questi  octo  di.  Inspruchi,^ 
die  veneris,   17  februarii,  hora  6  noctis,  1497. 

111. me  D.   D.   V. 

Servus  Pandulphus. 

(1497  -  17-2).  {hi  cifra).  Illustrissimo  vSignor  mio.  Lecte  le  lettere 
de  V.  Excellentia  al  signor  Re  de'  Romani,  vSua  Maestà  Cesarea  me 
dixe  queste  parole  quale  me  è  parso  scrivere  in  quello  modo  pro- 
prio che  le  dixe,  senza  lassarli  uno  iotta  aciò  che  V.  Excellentia 
possa  meglio  interpretare  la  mente  de  vSua  Maestà  et  deliberi  quello 
me  ha  commettere  prima  ch'io  parta,  parendo  ch'io  me  havesse  ad 
insegnare  come  de  mi  de  qualificare  la  ambassata  che  io  ho  a  portare 
a  più  proposito  de  V.  vSignoria. 
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«  Inter  Florentinos  et  Venetos  est  contentio  propter  civitatein 
Pisarum,  et  ego  deberem  esse  index  :  quia  sum  index.  Verum  Itali 
semper  parum  curavernnt  Germanos  populos  :  ille  Pisanus  oninino 
peccavit  quia  credo  qnod  ipsi  ex  se  ipsis  et  etiam  cnm  assensu  pre- 
decessornm  meornni  dedernnt  se  in  recommendationem  Florentinis. 
Tamen  dicnnt  qnod  Fiorentini  etiam  peccavernnt  contra  ipsos  quia 
non  servaverunt  eis  promissa  et  privilegia,  et  confiscaverunt  eorum 
civitateni.  Ego  qui  sum  custos  libertatis  omnium,  et  qui,  ut  dixi  vobis 
alias,  nihil  aliud  curo,  nisi  institiam  et  conservationem  populorum, 
\ellem  amplecti  istani  causam  et  concordare  ipsos  per  institiam,  et 
\ cileni  et  Fiorentini  et  Pisani  facerent  inter  se  unam  trengam  et  da- 
rent  duo  conservatores  trengae  prò  quolibet,  qui  starent  in  una  civi- 
tate  communi,  donec  fieret  iustitia,  et  ego  ponerem  tertium  nomine 
meo,  qui  esset  medius  inter  istos  et  index,  si  aliquid  accideret  dubita- 
bilis  per  trengam,  et  locus  ille  communis  vellem  qui  esset  Ferra- 
rla, et  ducem  vestrum  vellem  ponere  prò  tertio  in  loco  meo.  Ego  per 
sententiam  meam  terminabo  causam  inter  ipsos,  et  credo  ita  facere  : 
ut  utraque  pars  bene  contentabitur,  et  volo  ut  obligeat  se  stare  de- 
clarationi  meae.  Et  satis  est  mihi  et  satis  faciam  conscientiae  meae 
et  ne  incidam  in  peccatum,  negligendo  institiam.  Si  volent  stare 
sententiae  meae,  stent  ;  si  non,  faciant  quodquod  volunt.  Ego  cona- 
bor  dicere  con  veni  entia  et  insta  per  utraque  parte,  et  lioc  est  qnod 
volebam  vos  mittere  ad  ducem  vestrum  cum  litteris  credentialibus 
meis  ut  ipse  videret  et  curaret  qnod  ista  fierent,  quamvis  ego  credam 
qnod  Fiorentini  nihil   facient,  et  credatis  mihi,  vos  videbitis   ». 

Questo  è  il  tucto.  Dimandai  vSua  Maestà  quanto  tempo  voria  du- 
rasse la  trenga.  Dixe  non  voleva  mettere  termino,  ma  quanto  durasse 
el  iuditio,  et  che  se  offeriva  in  brevissimo  tempo  con  ogni  diligentia 
expedirlo. 

Sua  Maestà  me  ha  commesso  ch'io  non  scriva  a  V.  Excellentia 
perchè  vole  lo  dica  a  bocca,  ma  che  io  me  ne  faccia  tma  instructione 
a  la  quale  vSua  Maestà  aggiongerà  de  le  altre  cose. 

A  me  è  parso  meglio,  poi  che  ho  tempo,  preadvisarvi  volando, 
extimando  che  V.  vSignoria  anchor  volando  me  risponda,  come  ho 
dictj  in  principio,  et  me  significhi  come  me  ho  a  governare,  per- 
che a  mi  pare  prima  facie  che  tale  prattica  non  sia  se  non  de  honore 
a  V.  Excellentia  et  è  pur  bella  cosa  chel  Re  de  Franza  in  uno  canta 
e  il  Re  de'  Romani  in  un  altro  adoperandovi,  vi  habiano  in  quella 
estimatione  che  merita  la  fede  et  vertù  de  V.   Signoria. 

Longo  dire  et  vario  hebbi  con  vSua  Cesarea  Maestà  circa  questo  ; 
ma  perché  non  importa  non  durarò  faticha  a  scriverlo,  bastarà  farlo 
a  bocca.  Solo  expecto  questo  cavallaro  quale  serve  bene,  et  me  ha 
promesso  a  la  più  longa  in  nove  die  essere  venuto  a  V,  Excellentia 
et  tornato  a  me.  Tucto  questo  però  se  intende  quando  bisogni,  et  che 
cosi  para  a  V.  vSignoria  al  sapientissimo  iuditio  de  la  quale  me  re- 
metto et  raccomando.  Inspruchis,  die  veneris,  17  februarii,  bora  V 
noeti  s,  1497. 

lll.me  D.   D.   V. 

vServus  Pandulphiis. 
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XLV. 


Illustrissimo  vSignor  mio.  Heri  sera  tornò  la  Maestà  del  Re  da 
Hala  bene  expedite  alcune  sue  private  et  utile  facende  (per  quanto 
intendo)  et  maxime  col  duca  de  Goritia,  quale  è  stato  li  et  liora  è  qui 
malato.  P^t  ho  da  qualche  secreto  loco  (non  però  in  tucto  per  ben 
chiaro)  che  dicto  conte  qual  non  ha  figlioli  et  è  vecchio  ha  facto 
libera  donatione  del  suo  stato  a  la  Maestà  del  Re  al  quale  stato  però 
per  ragione  antiche  loro  la  Maestà  del  Re  viene  a  succedere  ogni  volta 
che  non  siiino  figlioli  legittimi  al  dicto  conte.  Così  ho  inteso.  Non  è 
tenuta  questa  cosa  de  poca  importantia  appresso  costoro,  et  non  tanto 
per  la  investitura  del  stato  qual  dicono  essere  de  X  in  XII  mila  du- 
cati, ma  per  el  sito  che  è  una  porta  de  Italia. 

Hoggi  per  più  de  una  grossa  hora  son  stato  a  ragionamenti  con 
Sua  ISIaestà  de  più  cose  e  in  longhi  discorsi  da  riferire  a  bocca.  Basta 
haverne  incluso  qui  le  conclusione  e  la  sobstantia  de  tucto.  La  Sua 
Maestà  tandem  se  è  contentata  de  licentiarmi  con  dirme  però  che  io 
me  apparecchij  a  la  partita  ;  ma  che  vole  che  anchora  io  stia  tre  o 
quattro  dì  ad  andare  perchè  forse  li  occorrerà  dirme  qualche  cosa 
certa  da  portare  in  Italia  o  qualche  cosa  che  Sua  Maestà  voi  ch'io 
faccia.  K  dubito  non  me  bisogni  alungar  la  via  almen  quattro  dì  e 
venir  per  ^Milano.  Io  taglio  più  che  posso  e  Sua  Maestà  pare  che 
habia  piacere  non  me  lassar  così  presto.  Nondimeno  con  bona  cera 
ha  dicto  che  è  contento  ch'io  venga  via,  onde  spero  al  tucto  o  mar- 
tedi  o  mercori  essere  a  camino.  Non  ne  son  malcontento  de  questi 
quattro  dì  per  expectare  el  cavallaro  de  V.  Excellentia  se  pur  quella 
harà  deliberato  remandarlo. 

Commo  per  altre  mie  ho  protestato  a  V.  vSignoria  non  scrivo  a 
quella  le  cose  de  Italia  per  advisi  (essendo  quelle  notissime  a  V.  Si- 
gnoria) ma  per  darli  notitia  del  modo  con  che  se  advisa  qua  la 
Maestà  regia.  vSua  jNIaestà  ha  da  Venetia  la  copia  de  le  lettre  proprie 
mandate  da  quella  illustrissima  Signoria,  quale  ella  scrive  al  papa 
circa  alcuni  particulari  che  sono  questi  in  effecto  : 

Scrivono  al  papa  una  optima  lettera  grave  e  piena  di  buone  ra- 
gione, con  qualche  honesto  morso  per  la  liberatione  del  duca  di  Ur- 
bino, con  farne  extrema  instantia,  et  maravigliare  che  essendo  que- 
sta una  delle  prime  cose  concluse  in  lo  accordo  de  Ursini  ella  non 
sia  exeguita,  maxime  havendo  già  lor  scripto  per  la  liberatione  de 
Paulo  Vitelli  contracambiato  con  epso  duca.  Comandano  al  loro  am- 
bassadore  che  non  lassi  che  fare  per  questa  liberatione  presta. 

Laudano  che  Fiorentini  se  recavano  in  lega  e  chel  se  tenga  ogni 
modo  da  levarli  da  la  loro  obstinatione  ;  ma  che  le  cose  se  facciano 
maturatauiente  e  con  sicurezza  e  con  conditione  eque  e  iuste  per  asse- 
curare  Italia  da  Franzosi.  ]Ma  che  tuctavia  se  attenda  prima  a  libe- 
ratione del  stato  del  duca  de  Milano  commo  cosa  importantissima  al 
presente  ;  poi  se  tracteno  queste  altre  cose.  Dicono  che  vSua  vSanctità 
debbia  omettere  al  presente  la  impresa  de  Ostia,  e  mandi  in  Lom- 
bardia subito  Consalvo  Ferrando  commo  a  cosa  de  più  importantia; 
e  mandano  una  copia  del  Re  Federigo  al  papa  per  la  quale  confort 
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el  papa  al  medesino  per  lil^erare  presto  Milano  da  quelli  insulti  de 
là.  Laudano  el  parere  e  proposta  del  papa,  che  per  assecurar  meglio 
Italia  se  conducano  a  H  communi  stipendi!  de  la  lega  Vitelli  e  Ur- 
sini  con  eque  e  iuste  conditione,  e  loro  se  offereno  ad  acceptarli,  e 
pagar  la  quarta  parte  del  stipendio  per  la  lor  rata  :  dicendo  però  che 
tuctavia  e  innanzi  ogni  pratica  se  debbia  attendere  a  levar  da  dosso 
;i1  duca  de  ]Milano  la  guerra  de  Lombardia. 

Ringratiano  la  Maestà  del  Re  de  quel  capitano  Masmoster  (del 
.^..d\  io  scripsi  a  V.  Excellentia)  laudando  la  promptitudine  e  bontà 
de  Sua  MaCvStà  con  molte  bone  parole,  dicendo  che  quella -lo  reservi 
ad  uno  altro  bisogno,  perché  da  poi  son  successe  due  cose  che  fanno 
che  hora  el  non  sia  più  necessario  dicto  Masmoster:  prima  la  gioncta 
in  Italia  de  messer  Zorzo  da  Preda  piana  homo  expertissimo  e  valo- 
roso, e  che  Novara  se  portò  benissimo  ;  deinde  la  partita  de  messer 
Jo.  Jacomo  e  compagni  che  hanno  lassati  li  lochi  presi  per  la  maior 
parte  et  hanno  passato  la  Bormia  e  vanno  verso  Asti,  per  el  che 
sperano  non  babbi j  a  bisognare  troppa  forza  per  spazzarli. 

Mandano  anchora  una  copia  de  una  lettra  del  Re  Federigo  al  papa 
molto  bona  per  la  liberatione  del  duca  de  Urbino  agiongendo  che  non 
lassarà  Jo.  Jordano  né  Paulo  Ursini  se  prima  non  sia  libero  el  prefato 
duca.  Coeterum  advisano  a  puncto  tucti  li  ambassadori  de  messer 
Jo.  Jacomo  e  de  quelli  altri  li  quali  sonno  notissimi  a  V.  Excellentia. 

Non  ho  altro  a  dir  per  adesso  a  V.  vSignoria  la  qual  spero  presto 
vedere.  Et  se  ogni  modo  se  harà  a  far  la  via  de  jMilano  farò  gran  gior- 
nate. Ho  facto  molto  ridere  la  Maestà  del  Re  de  quel  Ferutnt  Altos 
hora  che  quel  fulmine  è  diventato  stoppa,  che  anchora  el  ride.  Me 
ricommando  sempre  a  V.  Excellentia.  Inspruchis,  die  veneris,  24 
februarii,  hora  XXIIII,   1497. 


111. me  D.   D.   V 


vServus  Pandulpìius, 


XLVI. 


(In  cifra).  Hiersera  il  signor  Re  de'  Romani  ritornò  de  Hala. 
Questa  matina  gli  portai  la  instructione  che  io  ha  ve  va  facta  per  le 
cose  dei  Fiorentini.  Sua  Cesarea  Maestà  me  dixe  che  io  la  dovesse 
brusare  perché  non  bisognava  più,  perché  il  papa  havea  facto  accor- 
do con  Ursini  et  facto  che  Venetiani  haveano  lassato  Pisa  che  se  ven- 
desse a'  Fiorentini  quali  sono  contenti  intrare  in  liga  et  concorrere 
u  la  spesa  de  la  guerra  :  ma  non  vogliono  però  essere  directe  contra 
el  Re  de  Franza,  unde  non  bisognava  che  Sua  Cesarea  Maestà  fa- 
cesse più  la  prattica  che  ne  havea  dicto,  et  che  non  voleva  che  io 
ne  parlasse  mai.  Fece  poi  grandissimi  discorsi  cum  me  per  più  de 
11" a  hora  de  le  cose  de  Italia,  et  raonstrò  mala  satisfactione  da  tucti  et 
xime  dal  papa.  Gli  retochai  in  questo  alcune  parole  de  la  prattica 
i.ustra  prima  de  lo  accordo  cum  il  Re  de  Franza  :  me  dixe  che  el  Re 
de  Franza  gli  confessa  ogni  cosa,  et  già  serieno  da  accordo  del  tucto, 
■'Ivo  che   non   li  vole   rendere   la    Borgogna,    perché  dice,   non   seria 
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altro  che  darli  la  chiave  de  Pranza,  et  che  tucta  la  differeiitia  loro  sta 
hora  in  questo.  In  breve  de  tucto  questo  discorso  cavo  questa  conclu- 
sione :  Che  Sua  Maestà  Cesarea  è  ambigua  et  dubiosissinia,  né  scia 
che  fare.  Del  venire  in  Italia  non  ne  far  per  anchora  uno  penserò  ai- 
mondo.  In  Vormatia  me  ha  replicato,  che  non  crede  andare.  Item 
non  se  trova  dinari,  né  lo  nega.  Dice  che  vorrà  ch'io  faccia  la  via  de 
Milano,  e  che  lo  advisi  de  alcune  cose. 

Comprehendo  anchora  che  il  prefato  signor  Re  de'  Romani  se  con- 
tentaria  che  le  cose  de  Italia  non  andasseno  così  prospere  o  almeno 
così  presto  bene,  Inspruchis,  XXIIII  februarii,   1497. 

111. me  D.   D.   V. 

Servus  Paìidulphus. 


XLVII. 

Illustrissimo  Signor  mio.  ]\Iartedi  ultimo  del  presente  circa  le  17 
hore  gionxe  qui  Cesare  cavallaro  de  V.  111. ma  vSignoria  et  intercep- 
tate  le  lettre  de  V.  Excellentia  li  portai  quella  secunda  parte  circa 
el  desiderio  de  quello  amico  desideroso  de  ogni  amicitia  etc.  et  gli 
la  lexe.  Rispose  quelle  sue  parole  non  esser  nove  e  ch'elio  sa  tucti 
quelli  particulari  chel  vorria  più  di  fa,  e  chel  dà  bone  parole  ma 
non  vene  ad  effecto,  tucta  via  rengratiava  V.  vSignoria  subiungendo  che 
io  sentina  presto  presto  una  qualche  cosa  che  concluderia  quello  ac- 
cordo che  se  cerca  in  effecto  :   e  che  me  parlarla  bene. 

Cosi  reiplicato  e  odito  assai  parole  circa  questo  io  comensai  a 
stringere  de  la  licentia  mia  :  me  dixe  che  era  tempo  e  chel  era  con- 
tento ma  chel  me  volea  dare  una  certa  instruction  e  commissione 
a  V.  vSignoria  e  che  con  quella  era  contento  ch'io  me  ne  venisse.  Ho 
sollìcitato  questa  instructione  già  due  volte  :  anchor  me  va  tenendo  e 
dice  che  per  ogni  modo  o  domane  o  l'altro  me  harà  expedito.  Sollicito 
quanto  posso  ma  vSua  Maestà  oltre  che  è  occupatissimo  par  che  li 
rincresca  la  mia  partita,  perché  commo  me  vede  me  chiama  et  intra  in 
mille  resonamenti  o  de  lettre  o  de  vetustà  o  de  sue  cose  passate  e  de 
sue  minere  et  altre  cose.  Non  di  meno  con  hona  cera  me  dice  de  expe- 
dirme  in  ogni  modo. 

vSiia  ]\Iaestà  me  ha  dicto  bavere  havuto  in  questo  dì  adviso  de 
la  tregua  conclusa  dal  re  de  Hispagna  con  el  re  de  Pranza  in  nome 
de  tucta  la  liga  per  uno  anno  comenzando  a  pasqua  proxima.  E  con- 
firmandola li  collegati  e  me  dice  che  in  ogni  modo  la  sera  una  paze, 
e  che  li  confederati  mandaranno  li  oratori  in  Pranza  a  secondo  el  di- 
segno del  re  de  Hispagna.  vSonno  nominati  in  questa  tregua  :  papa, 
Venetiani,  duca  de  Milano,  re  de  Napoli,  re  de  Inghilterra,  vScotia,. 
Portogallo  et  Genua  con  una  clausula  poi  generale  che  anche  tucta 
Italia  sia  in  dieta  tregua  e  rimangano  le  cose  (durante  la  tregua)  in 
quel  termine  che  le  se  trovano  al  principio  de  la  tregua.  Altre  cose 
ha  dicto  a  bocca  vSua  Maestà  circa  questa  tregua  quale  anche  io  rife- 
rirò a  bocca. 

Questa  tregua  credo  che  sia   quella  cosa  che  vSua  Maestà  me  dixe 
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ch'io  sentiria  presto  (commo  di  sopra  ho  dicto).  vScrivo  in  prescia. 
Se  mi  spazza  domenica,  lunedì  me  ne  vengo.  Inspriichis,  die  veneris 
III  marte,  1497,  hora  24. 

Credo  però  che  da  Milano  e  da  Pranza  V.  Signoria  ne  harà  havuto 
lo  intero  de  questa  tregua. 

Hoggi  octo  di  scrrpsi  per  la  via  de  :Milano  un'altra  mia  in  ziphra 
a  V.  vSignoria. 

111. me  D.   D.   V. 

vServus  Pandulphus. 

Hoggi  octo  dì  scripsi  per  la  via  de  Milano  un'altra  mia  in  ziphra 
a  V.   vSignoria. 

Ill.mo  Principi  et  Ex.mo  Domino 
Domino  meo  singulari 
Domino  Duci   Ferrariae 
Cito  Cito. 


XLVIII. 

Illustrissime  princeps.  Herisera  finalmente  la  Maestà  del  Re  fu 
contenta  licentiarmi  ad  una  hora  de  nocte  dopoi  molti  resonamenti 
fcati  in  più  volte  per  tucto  el  dì  de  varie  cose.  E  sei  non  fosse 
stata  una  mia  summa  instantia,  anzi  importunità  e  li  boni  amici 
havea  viso  de  non  uscir  de  Alemagna  questo  anno.  Tucto  però  per 
una  benigna  inclinatione  de  vSua  Maestà  vefso  li  studij  e  quelli  che 
li  hanno  qualche  sangue.  Havemo  aperto  el  sacco  fin  quando  se  po' 
dire  de  le  cose  presente  passate  e  future  :  e  tanto  è  remasto  satisfacto 
de  V.  vSignoria  quanto  che  de  principe  e  de  homo  de  Italia,  et  hanne 
quella  opinione  che  V.  Excellentia  medesima  vorria  che  l'havesse  ; 
e  son  più  che  certo  che  ad  un  bisogno  (per  quanto  le  forze  de  vSua 
^Maestà  se  extendessero)  ne  faria  demonstratione.  Questo  fa  la  con- 
stantia e  l'esser  verile  quando  bisogna.  Sua  Maestà  me  ha  dato  una 
instructione  subscripta  de  man  propria  de  pili  cose  quale  ho  a  rife- 
rire e  tractare  con  V.  Excellentia.  vSono  cose  che  posso  reservarle  a 
bocca.  Non  differiria  di  scrivere  sei  non  fusse  che  la  cavalcata  voi 
partire  per  Milano  e  la  ziphra  vorria  tempo  et  io  non  voglio  che  la 
parta  senza  mie  lettre.  Ma  overo  scriverò  per  via  o  affrontarò  el 
cavalcare  perché  vorria  pur  vedere  de  fare  la  Pascha  a  casa  in  pace, 
se  potrò. 

Ha  pur  voluto  vSua  Maestà  ch'io  venga  per  Milano  e  per  causa 
che  se  potea  far  senza  (commo  poi  ve  dirrò)  non  glie  l'ho  potuto  de- 
negare. vSeranno  in  fin  quattro  di  più.  Partirò  domane  odita  messa  e 
facto  collatione.  vSua  Maestà  è  con  dui  cavalli  partita  de  qui  hoggi 
e  fassi  andar  dreto  la  corte  che  ninno  el  sapea.  Andarà  a  far  questi 
dì  sancti  a  Fiessen  (per  quanto  se  dice)  et  fuggere  fastidi].  E'  arri- 
vato qui  fra  Lauro  Bosso  mandato  dal  duca  de  Milano  fin  de  heri 
Paltro  e  non  ha  anchora  havuto  audientia. 
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lya  certezza  de  la  tregua  è  venuta  a  Sua  Maestà  del  Re  e  de 
spagna  proprio  e  per  suo  cavallaro  con  tucte  le  condition  sue  e  ca 
toli.  V.  S.  so  che  ne  harà  avuto  la  copia  da  Milano.  Quel  poco  die 
io  ne  ho  potuto  vedere  è  questo,  che  l'è  facta  per  tucta  la  lega  e  quanto 
sia  per  el  re  de  Hispagna  comensa  a  sei  di  del  presente,  per  li  colle- 
gati autem  a  25  de  aprile  proximo  ;  dura  fino  a  calende  de  novem- 
bre. vSe  reserva  expresse  la  observation  de  la  pase  da  Sanlisè  facta 
tra  la  Maestà  del  Re  de'  Romani  e  Re  de  Pranza.  V.  vSignoria  è  data 
per  adherente  e  nominato  in  la  tregua  dal  re  de  Franza.  El  resto  de 
nominati  sonno  per  un'altra  mia  scripti  assai  in  pressa  per  bocca 
de  la  Maestà  del  Re. 

Non  me  occorre  per  hora  altro.  Attendo  ad  expedirme.  ■\Ie 
ricommando  sempre  a  V.  vSignoria.  Inspruchis,  die  sabbati,  XI  martij, 
hora  XXII,  1497. 


Servus  Pandulpìius. 


111. me  D.   D.   V 


Ill.nio   Principi  et  ex.mo  domino 

domino  meo  singulari  domino  Duci  Ferra riae 

Cito. 
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Illustrissimo  Signor  mio.  Sabbato  proximo  XI  del  presente  io 
scripsi  a  V.  Excellentia  assai  in  prescia  per  le  cavalcate  de  Milano 
de  la  mia  expeditione  e  licentia  de  la  corte  Cesarea  Maestà.  Et  commo 
venia  con  insctructione  e  commissione  de  Sua  Maestà  quale  io  havea 
a  conferire  a  bocca  con  V.  vSignoria  e  commo  me  era  necessario  venir 
per  la  via  de  Milano  subiungendo  ch'io  partirla  la  domenica  seguente 
e  che  overo  col  venir  presto  o  con  lo  advisarvi  per  via  io  non  dif f e- 
riria  el  desiderio  qual  potesse  avere  vS.  Excellentia  de  sapere  presto 
quali  fusseiio  diete  commissione.  Onde  cosi  commo  io  scripsi  partii 
domenica  XII  del  presente  da  Inspruch  dopoi  desinare,  avendo  prima 
facto  tucte  le  debite  ^dsitatione  e  per  la  via  de  Brisna  e  de  Bolzano 
son  in  questa  ora  XVI  arrivato  qui  in  Trento.  Ho  facto  questa  via  e 
non  quella  de  Mombraia  per  schivar  l'asprezza  de  la  via  de'  monti  e 
neve  e  pessimi  allogiamenti.  Hoggi  sul  tardo  partirò  de  qui,  e  per 
la  via  del  lago  de  Garda  e  de  Bressa  me  sforzerò  esser  domenica  sera 
a  Milano  e  star  li  manco  ch'io  potrò  e  poi  venirmene  a  casa  per  la 
pili  corta.  Remando  el  cavallaro  e  remando  el  mulattiero  commo  non 
necessarij  per  andar  più  expedito  del  mio  carriaggio. 

Quattro  commissioni  in  brevità  ho  avuto  da  vSua  Maestà  :  una 
a  bocca  da  conferire  solo  con  V.  Signoria  de  cose  commune  vostre  e 
sue  (a  mio  giudicio  bone)  ;  le  altre  tre  in  scripto  per  instructione  so- 
toscripta  de  man  sua.  La  prima  è  una  requisitione  iterum  de  la  re- 
stituzione del   Castelletto  o  a  Sua  Maestà  o  al  duca  de  Milano;  la 
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secunda  una  commissione  a  V.  Signoria  da  intendere  e  referire  a  »Sua 
Maestà  con  ogni  segreto  e  verità  tucto  quello  che  V.  Excellentia  porrà 
intendere  de  le  ragion  de  Fiorentini  e  de  Pisani  l'un  verso  l'altro;  la 
terza  una  sunima  instantia  con  multe  ragione  che  V.  vSignoria  non 
permetta  in  modo  alcuno  la  permutazione  de  l'archiepiscopato  de  Stri- 
gonia. 

Sopra  le  due  ultime  la  V.   Excellentia  quando  harà  lecto  la  in- 

ructione  e  oditomi  farà  quello  che  indicarà  esser  meglio  secondo  el 

suo  gravissimo  iudicio.   vSopra  la  prima  del  Castelletto  disputandola 

io  con  Sua  Maestà  tandem  de  sua  bocca  propria  convenimmo  in  una 

resposta  quale  porrà  fare  V.   vSignoria  a  vSua  Maestà  accepta.e  a  chi 

fa  procurar  tal  cosa  non   ingrata    (se  vorrà  cedere   a  la  ragione).   E 

V.  Signoria  non  di  meno  farà  a  suo  modo.  Basta  che  Sua  Maestà  se 

^--nerà  satisfacta.  Altro  adonque  non  occorre  per  hora.  Andarò  presto 

i  nome  de  Dio  e  tornarò  presto,  e  più  diffusamente  alargarò  tucto 

rché   (secondo  mi)  vengo  molto  pieno  e  satisfacto-per  V.   vSignoria 

la  quale  de  continuo  me  ricommando.  Tridenti,  die  Jovis,  i6  marti], 

)7,  hora  i6. 

111. me   D.    D.   V. 

Servus  Pandulphus. 


L. 

Illustrissime  princeps.    Herimatina  a  bonhora  gionxi   qui  in  Mi- 
no assai   indisposto  per  mal   de  fredo   et  tosse,    di   modo  chel   me 
rà  forza  star  dui  o  tre  di  più  ch'io  non  vorria  per  far  qualche  re- 
edio  chel  male  non  proceda  più  oltre.  Non  perderò  tempo  in  que- 
)  mezzo  perchè  mi  conf essarò  e  comunicarò. 

Hogi  sono  si;ato  a  la  longa  con  la  Excellentia  del  duca  per  più 
)atio  a   cavallo,    sempre  ragionando   e   respondendo  a  un   gran  nu- 
ero  de  interrogatione  qual  vSua  Signoria 'me  ha  facto  e  credo  haverli 
satisfacto.  Ho  pregato  el  iiiagnifico  messer  Antonio  Costabile  (che  li 
è  stati  li  presente)  che  de  tucto  el  ragionamento  ne  dia  adviso  a  V. 
"^cellentia,  scusandomi  se  non  scrivo  per  una  gran  doglia  de  testa 
"l'io  ho   per   questo  benedetto   freddo.   Tuctavia   a   bocca   più  larga- 
mente satisfarò  a  V.  vSignoria  a  la  quale  de  continuo  me  recommando, 

Mediolani,  die  martij,  hora  ii  noctis,   1497. 
111. me   D.    D.   V. 

vServus  Pandulphus. 


L'arca  de'  santi  Marcellino  e  Pietro  in  Cremona 

DA    NUOVI    DOCUMENTI 
(1480-1629) 


'arca  dei  santi  Marcellino  e  Pietro,  che  sta  suU' aitar 
maggiore  della  cripta  nel  duomo  di  Cremona  (i),  è  così 
maestrevolmente  descritta  dal  dott.  A.  Monteverdi  nello 
studio  ad  essa  dedicato:  «  Poggia  il  sarcofago  sopra  un 
«■  largo  basamento  rettangolare.  Sulle  faccie  del  basamento  stan  sette 
«  bassorilievi:  tre  davanti,  due  dietro,  due  sui  due  lati.  Quello  ch'è 
«  davanti  nel  centro  rappresenta  la  mezza  figura  di  Cristo  che 
«  tiene  con  l'una  in  mano  il  vessillo  della  redenzione,  con  l'altra 
«  arresta  il  sangue  del  costato.  Il  secondo  bassorilievo  (bisogna 
«  procedere   intorno  da  sinistra   verso   destra)  narra  la  istoria  di 


(i)  Nel  numero  102  del  1910  del  periodico  l.a  Provìncia  di  Cremona  ab- 
biamo pubblicato  un  documento  inedito  trovato  nella  busta  dei  Liiterarum  del 
1554,  comprovante  che  intorno  all'arca  dei  santi  Marcellino  e  Pietro  aveva  la- 
vorato il  cremonese  Lorenzo  de  Trotti.  Angelo  Monteverdi  replicava  nel  nu- 
mero 109,  cercando  di  risolvere  in  qual  misura  si  era  manifestata  l'opera  del 
Trotti,  e  si  domandava  in  quale  epoca.  Il  Monteverdi  pubblicava  il  suo  scrino 
anche  nQÌV Archivio  storico  lombardo  (fase.    XXI    30  marzo,  XXII,  1909) 

Nuove  ricerche  ed  esplorazioni  da  noi  fatte  nell'archivio  comunale  di  Cre- 
mona (Fragnientorum,  Litterarum,  Processi,  Liber  Provisionum),  nella  biblioteca 
Civica  (Liber  provisionum  1 506-1 507),  nel  museo  Ala  Ponzone  (manoscritti  del 
Lombardini),  nell'archivio  della  Fabbrica  della  Cattedrale  (Liber  provisionum  fa- 
bricae  Ecclesiae  Majoris  Cremonae)  e  nell'archivio  Notarile  (filze)  ci  permet- 
tono di  portare  alla  luce  nuovi  dati  e  documenti  per  chi  vorrà  scrivere  la  storia 
di  quest'  arca  famosa. 

Abbiamo  poi  creduto  di  ripubblicare  alcuni  documenti  già  editi  dal  Lu:cbini 
{Il  Duomo  di  Cremona)  perchè  contengono  errori  di  stampa  ed  omissioni  che  ne 
alterano  il  significato. 
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«  S.  Pietro,  ch'è  arrestato,  ch'è  condotto  in  prigione,  che  poi  libera, 
«  uscito  miracolosamente,  la  figlia  del  carceriere  Artemio  dal  de- 
M  monio.  Il  terzo  forse  figura  S.  Marcellino  che  battezza  la  famiglia 
u  d'Artemio.  Il  quarto  ci  rappresenta  i  due  santi  in  cospetto  del 
«  giudice  :  uno  di  loro  è  tratto  alla  prigione.  Il  quinto  pone  in- 
«  nanzi  la  scena  della  decollazione  dei  santi,  nella  presenza  del 
«  giudice,  presso  la  selva  nera  :  gli  angeli  raccolgono  le  gloriose 
«  anime  in  cielo.  Il  sesto  rappresenta  il  trasporto  dei  due  corpi 
u  santi  e  la  loro  deposizione  nella  tomba.  11  settimo  infine  è  il  più 
«  interessante  di  tutti,  come  quello  che  ritrae  una  bella  leggenda 
«  cremonese....  riproduce  l'interno  della  chiesa  di  S.  Tommaso  con 
u  le  donne  inginocchiate  che  pregano,  con  le  colombe  che  escono 
«  dall'arca. 

«  Sopra  il  basamento  stanno  ai  due  lati  le  piccole  statue  di 
■«  S.  Pietro  e  di  S.  Marcellino,  l'uno  con  la  palma,  l'altro  con  la 
4i  croce.  Nel  mezzo  sorge  il  sarcofago  tutto  fregiato  graziosissi- 
u  mamente  di  foglie  e  di  fiori  :  sul  sarcofago  stanno  due  putti, 
«  anzi  due  angeli  ignudi  ». 

Nella  faccia  posteriore,  corrispondente  al  bassorilievo  del  Cri- 
sto è  inserita  una  lapide  di  questo  tenore  : 

Decreto  et  aere  civitatis 

Comes  Broccardus  Persico  I  .  C  . 

Antonius  Maria  Pai.lavicinus 

March.  Franciscus  Piscius 

Bernardinus  Schitius 

HlERONIMUS    PaTERNUS 

Camillus  Barbobus  Fi.  Eq. 

Io    BAPTAE    OMNES    FaBRICAE 

Praefecti  erigi  CURARUNT 
Anno  salutis  MDCVIIII  (2). 

Nel  1609  dunque  e  non  nel  1608,  come  inavvertitamente  ha 
scritto  il  Monteverdi  (3). 


(i)  Cfr.  quest'Archivio,  serie  IV,  a.  XXXVI,  pp.  496-497- 
(2)  Quesi'  iscrizione  non  è  citata  nel  Vairani. 
(5)  Op.  cit.,  p.  499. 
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Crediamo  utile  avvertire,  che  una  gran  parte  dell'  ornamen- 
tazione è  del  tempo  a  cui  la  iscrizione  ci  richiama,  così  le  branche 
dei  leoni,  i  marmi  venati  di  rosso,  che  inquadrano  i  bassorilievi; 
il  coronamento  dell'  urna,  la  croce  e  le  due  piramidi.  Ricordiamo 
pure  che  non  sono  da  attribuire  all'arca  primitiva  due  delle  sette 
formelle  oggi  esistenti,  e  cioè,  il  Cristo  a  mezzo  busto  e  la  formella 
rappresentante  il  vescovo  in  atto  di  benedire  un  devoto  inginoc- 
chiato. 

Nel  1078  il  13  maggio,  sedente  in  soglio  Gregorio  VII,  erano 
recate  a  Cremona  le  reliquie  dei  martiri  Marcellino  prete  e  Pietro 
esorcista  e  rinchiuse  in  una  cassetta  di  piombo  contenente  un 
«  quadretus  plumbi  »  colla  seguente  iscrizione  :  Hic  reqtiiescunt 
corpora  Marcellini  prisbytei'i  et  Petri  exorciste  que  sedente  Gregorio 
septimo  Pontefice  —  Creinone  traslata  siint .  A  .  S  .  N .  I .  C .  M .  j8 
(1078))  die  XIll  Maj. 

E'  probabile  che  le  reliquie  fossero  collocate  in  un  vaso  mar- 
moreo, suir  aitar  maggior  della  chiesa  di  San  Tommaso,  e  certa- 
mente a  questo  primo  deposito  si  riferiscono  gli  storici  cremonesi 
quando  raccontano  il  miracolo  famoso,  avvenuto  nel  giorno  delle 
Pentecoste  del  1213;  la  vittoria  riportata  dai  cremonesi  contro  i 
milanesi,  nei  campi  delle  Bodesine,  presso  Castelleone.  Ma  sulla 
natura  di  questo  più  antico  monumento  nulla  ci  è  noto. 

Nel  1480  i  cremonesi,  per  un  voto  fatto  in  occasione  della 
peste,  che  aveva  allora  infierito  a  Cremona,  decidevano  di  costruire 
due  arche  in  onore  :  una  dei  santi  Marcellino  e  Pietro  e  l'altra  di 
s.  Imerio. 

L' II  agosto  di  quell'anno  i  deputati  del  Consiglio  generale 
di  Cremona  scrivevano  al  duca  di  Milano,  perchè  fossero  ripristi- 
nate alcune  oblazioni,  a  favore  della  chiesa  cremonese,  state  da 
lui  sospese,  per  costrurre  dette  arche.  1  deputati  si  ritenevano  tanto 
sicuri  della  risposta  favorevole  del  duca,  da  eleggere  senz'altro  il 
tesoriere  e  gli  altri  membri  della  commissione  (i)  e  il  21  settembre 
dello  stesso  anno  incaricavano  di  fabbricare  due  arche  Pietro  di 
Rondo  «  dicto  di  Roncho  »  del  fu  maestro  Giovanni  della  Vicinanza 
di  S.  Silvestro  (2). 


(i)  Cfr.  MoNTEVERDi  Ìli  qwQsi' Archivio ,  XX,  1909,  p,  187. 
(2)  Di  Pietro  di  Rondo  e  di  Jo.  Petro  de  Raude  abbiamo  toccato  in  que- 
sfArchivio,  anno   XL,    1913,   p.   392,  parlando   dell'Arca    dei   Martiri   Persiani. 
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Come  si  legge  poi  in  una  lettera  edita  dal  Novati  (i)  del  iS 
novembre  1480,  e  diretta  al  duca  medesimo  i  presidenti  del  con- 
siglio generale  di  Cremona  faceano  dipendere  l'inizio  dei  lavori 
dell'arca  dalla  nomina  di  Petro  de  Rondo  in  «  inziniero  et  presi- 
u  dente  a  fabrica  di  certe  arche  marmoree  che  vano  a  fabricare 
li  in  questa  cita  cum  certe  prerogative  ». 

In  detta  lettera  si  sollecitava  il  benestare  del  duca,  benestare 
che  veniva  accordato,  con  lettera  ducale  in  data  15  febbraio  1481 
ab  ine.  Anche  la  carica  chiesta  pel  Rondo  veniva  concessa,  come 
risulta  da  un  atto  del  penultimo  di  aprile  del  1482  notàio  Gio. 
Francesco  Sfondrati  (2). 

La  convenzione  con  Pietro  di  Rondo  firmata  il  21  settembre  1480, 
prima  ancora  che  giungesse  il  benestare  ducale  e  rogata  dal  no- 
taio Giovanni  Francesco  Sfondrati,  è  stata  edita  dal  sac.  Lucchini 
nel  suo  libro  sul  duomo  di  Cremona,  ma  con  innumerevoli  errori 
che  non  si    possono   ne  spiegare  né  giustificare    chi  sappia  come 


Alle  notizie  allora  riferite  aggiungiamo  nuovi  dati  onde  risulta  come  Pietro  di 
Rondo  e  Jo.  Pietro  de  Rande  sian  due  diversi  individui.  Di  Pietro  de  Rondo 
«  pictore  »  è  memoria  nei  seguenti  atti  del  notaio  Gio.  Francesco  Sfondr  ti: 
1479  -  15  aprile;  1482  -  23  settembre;  7  ottobre  -  1485  ove  si  nominano 
0:  Nicolao  de  Rondo  Vie.  S.  Leonardi  »  e  'O.  Maria  de  Rondo  Vie.  S.  Leonardi  » 
(passato  nel  1491  in  Vie.  di  S.  Cecilia  (no.  Jo,  Maria  Ariberti,  Seb.  Oxio),  figli 
del  fu  Giovanni  -  149^',  marzo  -  1491,  io  novembre  -  1492,  28  maggio,  13 
luglio,  12  novembre,  29  dicembre  -  149?,  6  luglio.  In  un  atto  del  1520,  14  feb- 
braio (no.  Michele  Scalvi)  si  dice  che  Evangelista  de  Rondo  era  figlio  di  Pietro 
e  abitava  in  Vicinanza  S.  Agata.  La  personalità  di  Jo.  Petro  de  Rande  è  docu- 
mentata poi  da  questi  atti  di  Antonio  di  S.  Maffeo:  1491,  2  aprile  -  1492,  li 
ottobre,  si  legge:  «  Jo.  Petro  de  Rande  de  Mediolano  »  -  I494,  23  giugno,  catta 
procura  fatta  da  Jo.  Petro  de  Rande  del  fu  Pagani  -  Vie.  S.  Erasmo  in  favore  di 
Angelo  del  fu  Mario,  suo  nipote  (no.  Simon  Fossa)  -  1496,  20  febbraio  ab.  ine. 
il  Raude  aveva  eambiato  vicinanza,  passando  in  Vie.  S.  Sepolcro  (no.  Seb.  Oxio)  - 
1498,  9-14  marzo  ab.  ine.  si  legge  «  Jo.  Petro  de  Raude  marmoraro  »  -  1510^ 
6  dicembre,  figura  teste  in  un  atto  di  Gio.  Maria  Vernazzi. 

,(i)  Alcuni  documenti  artistici  cremonesi  del  sec.  XV,  in  qviesVJrchivio,  XIV^ 
1887,  p.  182  sg. 

(2)  a  Nec  non  providi  viri  d.  Magistri  Retri  de  Rondo  apostolica  et  episco- 
«  pali  ac  ducali  auctoritatibus  commissarii  oflfìciali?  et  ingeniarii  deputati  super 
«  fabricis  quorumeumque  edifieiorum  ecelesiasticorum  et  aliorum  piorum  locorum 
«  in  civitate  et  diocesi  Cremone  fabricandoruni  et  edificandorum  et  alias  spe- 
«  cialiter  deputati,  prout  de  eius  oflfìcio  latius  et  habunde  publicis  et  autenticis 
«  patet  documentis  litteris  et  scripturis  atque  relationibus  habetur  ». 
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il  Lucchini  avesse  sotto  gli  occhi  una  copia  del  testo  eseguita  con 
tutto  scrupolo  dal  Lombardini  (1). 

Abbiamo  accarezzato  la  speranza  di  trovare  negli  atti  dello 
stesso  notaio,  qualche  altra  notizia,  ordine  di  pagamento,  ecc.,  fatto 
a  Pietro  di  Rondo  per  poter  stabilire  se  la  commissione  data  a 
costui  avesse  avuto  principio  d'esecuzione.  Disgraziatamente  però 
sono  andati  dispersi  degli  atti  dello  Sfondrati,  notaio  della  curia 
vescovile,  quelli  che  andavano  dal  1484  al  91.  Di  certo  sappiamo 
che  il  23  febbraio  del  1^82  (ab.  ine.)  in  una  lettera  ducale  si  parla 
ancora  delle  due  arche  assegnate  al  Rondo,  ma  dal  contenuto 
della  lettera  non  possiamo  arguire  se  i  lavori  fossero  stati  o  no 
incominciati. 

E'  stato  riferito  dal  Dragoni  che  l'arca  di  s.  Imerio  fu  fatta 
in  parte  nel  1481  e  in  parte  nel  1484,  non  dal  Rondo,  bensì  dal- 
l'Amadeo  (2).  Ma  questa  notizia  viene  da  fonte  sospetta  e  cioè  dai 
sunti  tratti  dalle  Convezioni  della  Fabbrica  della  Cattedrale,  libri 
ora  scomparsi  (3Ì.  La  nostra  opinione  è  invece  che  l'urna  mar- 
morea non  sappiamo  per  quale  motivo  non  sia  stata  fatta.  Ma  sii 
tratta  sempre  d'ipotesi. 


Dell'  arca  dei  santi   Marcellino  e  Pietro  non  abbiamo  più   no-* 
tizie  fino  al  1506;  quando  la  città  convenne  con  Benedetto  Briosco    ^ 
di  fare  una  nuova  arca,  degna  dei  santi  suoi  protettori.  ^■1 

Nel  Liber  Provisionum  del  1506-1507,  sotto  la  data  i  aprile  1506 
troviamo  in  margine  segnata  questa  laconica  indicazione  :  «  prò 
«  archa  Sancti  Petri  et  Marcellini  »  ma  il  testo  manca  e  la  pagina 
è  in  bianco. 

Ed  ecco,  a  un  mese  di  distanza,  il  6  maggio  il  notaio  Gabriele 
de  Schizzi  rogare  la  convenzione  collo  scultore  Benedetto  Briosco. 
L'atto  scoperto  dal  diligentissimo  e  valentissimo  paleografo  Ippo- 
lito Cereda,  che  ne  fece  una  copia,  fu  pubblicato  per  la  prima  volta 
dal  Courajod,   al  quale   ebbe    a    segnalarlo  Odoardo    Ferragni.    II 


« 


(1)  (Ved.  Doc.  i). 

(2)  Mss.  Dragoni  presso  la  bibl.  Civica  Aa.  3. 

(3)  Bibl.  Civ.  Aa.  4.  i,  e.  4. 
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Courajod,  però,  non  parlò  punto  del  Cereda,  come  non  ne  parlò 
a  proposito  dei  ragguagli  concernenti  i  Sacca  intarsiatori  cre- 
monesi avuti  dalla  stessa  fonte  (i). 

Le  variazioni  riscontrate,  esaminando  il  testo  pubblicato  dal 
Courajod  coU'originale,  e  questo  colla  copia  del  Cereda  (a  cui  altra 
se  ne  aggiunge  del  Lombardini)  ci  porta  a  credere  che  il  dotto 
francese  si  limitasse  a  trascrivere  la  copia  del  Cereda  senza  riscon- 
trar l'originale.  Garante  del  Briosco  s'era  fatto  Paulo  del  Sacha 
del  fu  Tommaso  della  vie.  di  S.  Margherita,  intagliatore  ed  intarsia- 
tore; ma  lo  stesso  giorno,  6  maggio,  Paulo  del  Sacha  con  un  atto 
notarile  di  Sebastiano  Osio  si  liberava  da  siffatt' impegno.  Perchè? 
forse  per  gelosia?  forse  perchè  il  Briosco  non  volle  saperne  dei 
consigli  o  del  disegno  proposto  dal  Sacha?  (2).  Comunque  sia  di 
ciò  quest'atto  ci  dà  la  sicurezza  che  all'opera  assunta  dal  Briosco 
l'artista  cremonese  non  prese  parte  veruna. 
Ma  procediamo  nell'esame  dei  documenti. 

Il  solito  Liber  Provisionum  sotto  la  data  4  giugno  1506  reca  la 
rubrica:  «  Pro  archa  S.  S.  Petri  et  Marcellini  »;  ma  il  documento 
a  cui  la  nota  rimanda,  fa  difetto  e  il  foglio  è  bianco.  In  vece  rin- 
veniamo la  deliberazione  presa  dal  consiglio  e  così  concepita:  «  Con- 
«  tenti  fuerunt  M^ì  Rectores  ad  requisitionem  electorum  super  fa- 
^  brica  Arche  S.  S.  Marcellini  et  Petri  et  quod  fiant  littere  Sere- 
«  nissimo  Principi  prò  marmoribus  conducentis  ex  Venetia  Cremone 
«  absque  solutione  daciorum  quatuor  librarum  tenoris  ut  infra  w. 
Il  Briosco  iniziò  dunque  l'opera,  ma  neppur  egli  la  condusse 
a  termine.  Questa  nostra  affermazione  è  basata  sopra  una  prova 
certa,  il  testamento  di  Oliviero  del  fu  Giorgio  degli  Asii  della  vie. 
di  S.  Tommaso,  in  data  24  luglio  1513. 

Ivi  difatti  si  legge  che  Oliviero  obbliga  i  propri  eredi  a  far 
-eseguire  un  quadro  marmoreo  da  collocarsi  nell'  arca  <«  incepta  » 
-di  Benedetto  Briosco,  nei  modi,  nella  forma  e  con  gl'intagli,  simili 
agli  altri  quadri. 

Ma  ecco  le  parole  stesse  del  documento  (3):^  ....  item  dictus 


(i)  Documents   sur  l'histoire  des  arts  et  des  artisUs  à  Creinone  aux  XV ^  et 
XVl^  siècles. 

(2)  Doc.  n.  3. 

(3)  Arch.  Not.  di  Cremona,  busta  699,  notaio  Jo.  Petro  Alila,  foglio  171. 
Testamentum  factum  ut  infra  15 13  Ind.  I,  die  24  mensis  julij. 
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«  testator  dixit,  jussit,  voluit,  legavit    et   ordinavit    quod    expensri 
«  diete  hereditatis  fiat  unum  quadrum  marmoreum  procurando  quO( 
«  nunc  astat  fieri  in  archa  beatorum  Martirum  Marcelini    et    Petri 
«  ubi   archa  est  incepta  et  est  in  ecclesia    predicta    Sancti  Thome 
«  et  hoc  in  remedio  anime  ipsius  testatoris  eis  modis  et  forma  et 
«  intalijs  prout  sunt  alii  quadri  ipsius  ». 

Ecco  come  si  spiega  il  pagamento  fatto  dagli  eredi  di  Oliviera 
degli  Asii,  nel  1525,  allo  scultore  Giangiacomo  della  Porta,  di  otto 
scudi  d'oro. 

Il  legato  di  Oliviero  Asii  dunque  ci  dà  la  prova  certa  che^ 
non  solo  nel  1508,  come  n'era  fatto  obbligo  nella  commissione  data 
al  Briosco,  ma  nemmeno  nel  1513.  l'arca  era  compiuta. 

Per  quali  ragioni  si  aspettò  fino  al  1525  per  tradurre  in  atto 
il  legato?  Forse  i  massari  della  fabbrica  dell'arca  non  trovarono 
un  artista  degno  di  completare  l'opera  del  Briosco?  O  quest'opera 
di  modeste  proporzioni  non  lasciò  soddisfatti  i  committenti,  sicché 
da  tutti  si  accarezzò  l'idea  di  farne  una  più  grandiosa? 

Qui  pure  vien  fatto  di  muover  un'altra  domanda.  Come  mai  il 
Bordigallo,  nella  sua  descrizione  di  Cremona,  scriveva  che  le  reli- 
quie dei  santi  Marcellino  e  Pietro  riposavano  nell'  arca  fabbricata 
a'  suoi  tempi,  se  questa  non  era  ancor  terminata  e  se  ancora  nel 
1569  le  reliquie  erano  conservate  nell'arca  antica?  Ecco  le  parole 
del  Bordigallo:  «  Reverendus  d.  don  Rainerius  Vizardus  Floren- 
u  tinus  abbas  Sancti  Thome  ubi  corpora  divorum  Petri  et  Marce- 
«  lini  urbis  protectorum,  una  in  arca  famosa  dignaque,  nostria 
«  temporibus  a  republica  nostra  Cremonensi  fabricata  illorum  di- 
«  vorum  imaginibus  clausa  jacent  veneranda  :  et  merito  propter 
M  victoriam  Mediolanensium  a  Cremonensibus  in  campis  Bodesine 
u  therritori  Castrileoni  habitam  de  anno  1213  in  die  pentecostes^ 
«  qua  tunc  festum  dictorum  Petri  et  Marcellini  martirum  a  Cremo- 
u  nensibus  celebrabaiur:  currus  eorum  Mediolanensium,  spolieque 
u  in  archivio  nostro  adhuc  extant  et  oculata  fide  videri  possunt. 
«  Dieta  Ecclesia  S.  Thome  de  anno  1518  per  Abbatem  dictum  fuit 
«  subjecta  Certosinis  Montis  Oliveti  »  (i).  Viene  fatto  di  doman- 
darci: il  Bordigallo  allude  all'arca  del  Briosco,  ovvero  ad  un'altra 
arca;  quella  commissionata  al  da  Rondo  nel   1480? 


(i)  D.  BuRDiGALLi,  Disiamim,  in  bibl.  Civ.  di  Cremona  Aa.  8.  16. 
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Se  riflettiamo  che  nel  1569,  mentre  le  reliquie  ancora  riposa- 
vano in  un'  «  arca  antiqua  w,  si  parlava  della  nuova  («  archa  no- 
M  stris  diebus'facta  et  praeparata  >»)  come  se  fosse  già  in  uso,  verrà 
fatto  di  pensare  che  il  Bordigallo  pure  accennasse  nel  1509  al  de- 
posito affidato  al  Briosco,  come  ad  opera  beli'  e  compiuta,  mentre 
in  realtà    non  solo  non  era  utilizzata  ancora,  ma  neppur  ultimata. 

Ed  eccoci  ora  ad  una  nuova  fase  della  complicata  storia  del 
noto  monumento. 

Nei  Fragmentorum  libri  del  1522  troviamo  queste  notizie  scu- 
cite che  lo  riguardano  e  in  un  foglio  ove  si  discorre  delle  questioni 
trattate  in  congregazione,  il  20  marzo  1522  (ab.  ine.)  si  legge:  «  Pro 
«  fabrica  arche  S.  Petri  et  Marcellini  ad  propostam  K^^  d.  don 
*i  Constanti  de  Brixia  Abbatis  Montis  Oliveti  in  ecclesia  S.  Thome 
u  ellectio  ipsius  in  massarium,  quoad  electionem  a  comunitate 
«  et  vicinis  suprascripti  massarij.  Et  fiant  tres  claves,  duo  libri, 
u  eligatur  thesaurarius  et  videantur  computi  hinc  retro  omnes  ». 

Evidentemente  si  riprendevan  i  lavori  e  si  attuavano  le  prov- 
visioni a  ciò  opportune. 

Sempre  nello  stesso  foglietto  dei  Fragmentorum  si  legge: 
«  prò  avelia  S.  Marcellini  e  Petri  prò  ellectis  ad  visionem  de  gua- 
«  staria  et  computo  dierum  Raphael  Segafenus  videat  computa 
«  massariorum  fabricae  Ecclesiae  Majoris  prò  archa  S.  Petri  et 
«  Marcellini  ».  E  qui  pure  le  note  poco  ci  dicono.  Infine  un  terzo 
accenno  si  ritrova  negli  stessi  libri  sotto  la  data  18  marzo  1523: 
«  prò  archa  S.  Petri  et  Marcellini  elligendi  d.  Franciscus  de  Bo- 
«  nishominibus  et  d.  Jo  Franciscus  de  Somo  ». 

Mancando  i  libri  delle  deliberazioni,  questi  laconici  accenni 
non  ci  permettono  di  giungere  a  veruna  soddisfacente  deduzione. 
Però  i  continui  richiami  ci  portano  a  credere  che  in  quel  tempo 
avvenissero  scambi  di  vedute,  accordi  preliminari  fra  la  comunità 
e  gli  eletti  della  fabbrica  dell'arca,  per  metter  in  sedo,  forse,  se 
convenisse  condurre  a  termine  l'opera  del  Briosco,  oppure  farne 
un'  altra.  Forse  questi  accordi,  questi  scambi  di  idee  finirono  per 
dar  vita  alla  carta  di  procura  rilasciata  dai  Massari  della  fabbrica, 
r  II  aprile  1524,  a  favore  di  Giorgio  Oldoini,  Gerolamo  Salandi, 
Cristoforo  da  Drizzona  e  Gio.  Francesco  de  Sordi.  Forse  a  questi 
procuratori  dobbiamo  la  scelta  dello  scultore  Gian  Giacomo  della 
Porta,  probabilmente  consigliata  da  Paolo  Sacha. 
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DalP  aprile  del  1524  alla  fine  di  gennaio  ab  incar.  del  1524^ 
deir  arca  non  se  ne  parla.  Solo,  poco  tempo  prima  di  addivenire 
alla  firma  della  convenzione  collo  scultore  della  Porta,  essendosi 
ammalato  Gio.  Francesco  de  Bonomi,  questi  nella  tema  di  non  poter 
intervenire  alla  firma  dell'  atto,  rilasciava  1'  8  febbraio  una  «  prò- 
«  cura  seu  substitutio  »  in  favore  di  Marcellino  de  Navaroli,  au- 
torizzandolo a  firmare  qualsiasi  «  conventiones  et  pacta  cum  qua- 
li cunque  persona  et  personis  ».  La  procura  non  servì,  perchè  il 
17  febbraio,  giorno  della  firma  della  convenzione,  era  guarito. 

Ed  ora  veniamo  a  parlare  del  documento  esemplato  dal  Lom- 
bardini  e  pubblicato  dal  Lucchini  incompleto,  mutato  cioè  dell'ul- 
tima parte  e  dell'  imbreviatura.  Il  Lucchini  ha  pure  omesso  il 
nome  del  notaio  rogante  Gio.  Petro  Allia,  ricordato  nell'esemplare 
fatto  dal  Lombardini  (i). 

Il  Lucchini  ha  poi  commesso  un  altro  errore,  traendo  in  er- 
rore anche  il  Monteverdi,  assegnando  cioè  alla  convenzione  del 
17  febbraio  la  data  del  1524,  mentre  il  Lombardini  aveva  avver- 
tito a  margine  trattarsi  del  1525  perchè  «  ab  incarnatione  ». 

Avendo  esaminato  l'atto,  abbiamo  constatato  che  il  Lombar- 
dini aveva  ragione,  perchè  l'atto  si  trovava  nel  «  quaternus  seu 
a  liber  et  nota  prothocollorum  mei  Jo.  Petri  de  Allia  civis  et  not- 
«  tarij  collegiati  Cremone  fact.  de  anno  salutifere  incarnationis 
«  1524,  Ind.  XII  mensibus  et  diebus  infrascriptis  ad  laudem  Dei 
ti  optimi  maximi  amen  »  e  gli  atti  numerati  erano  dal  n.  1-26 
marzo  1524  al  n.  345  —  20  marzo  1534  ab  incarnatione  —  e  l'atto 
riguardante  la  convenzione  portava  il  n.  287  compreso  fra  l'atto 
n.  275  dove  era  detto  «  in  christi  nomine  amen  anno  ab  incarna- 
li tione  eiusdem  1524,  ind.  XIII  die  jovis  26  mensis  jannuarij  »  e 
l'atto  segnato  n.  317  «...  ab  incarnatione  eiusdem  1524,  ind.  XIII 
«  die  jovis  9  mensis  marcij  ».  (Documento  n.  4). 

Colla  convenzione  firmata  da  Gian  Giacomo  della  Porta  si  sta- 
biliva e  si  formava  «  de  novo  dessignationem  predicte  arce  »  se- 
condo il  modello  preparato  e  fatto  da  Paulo  del  Sacha  in  collabo- 
razione col  della  Porta.  Questo  grandioso  progetto,  di  dimensioni 
enormi,  circa  dieci    metri  di  altezza  e  cinque  di  larghezza  («   prin- 


(i)  Attualmente  le    carte   del  Lombardini    si    trovano  presso    il    museo  Ala 
Ponzone  di  Cremona. 
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u  cipiando  in  terra  fin  a  la  summitade  dell'  opera  de  esser  circa 
«  bracia  23  cremonesi  »)  doveva  per  una  serie  di  contrarietà  im- 
previste, essere  abbandonato. 

Intanto  alla  data  del  7  marzo  ab  ine.  si  rogavano  altri  due 
atti,  che  si  riducono  ad  uno  solo,  perchè  l'uno  è  l' imbreviatura 
dell'altro.  Questi  atti  ci  fan  sapere  che  lo  scultore  Giacomo  della 
Porta  aveva  riscosso,  a  tutto  il  7  marzo,  lire  160  imperiali,  delle 
quali:  100  per  l'acquisto  dei  marmi  nel  Veronese  —  60  in  acconto 
per  due  mercedi  —  denari  pagati  dai  tesorieri  della  fabbrica  Giu- 
liano de  Lamo  e  Marcellino  de  Navaroli.  Traiano  degli  Asii  fratello 
di  OHviero  aveva  poi  pagato  al  della  Porta  otto  scudi  d'oro  per 
un  quadro  da  eseguirsi  «  modis  et  forma  et  intalijs  prout  sunt 
u  alii  quadri  ipsius  ».  (Documento  5^. 

Mentre  tutto  lasciava  credere  che  Giacomo  della  Porta  dovesse 
senz'altro  iniziare  i  lavori  dell'arca  «  seguendo  il  disegno  facto  et 
«  stabilito  per  il  soprascripto  maestro  Jo.  Jacobo  et  maestro  Paulo 
u  del  Sacha  de  Cremona  homo  excellente  in  tal  virtù  »  improv 
visamente  lasciava  Cremona  e  «  non  observavit  conventionem 
«  promissam  et  juratam  ». 

Quali  ragioni  indussero  il  della  Porta  a  lasciare  Cremona  e 
abbandonare  l'opera  liberamente  accettata?  Divergenze  sorte  col- 
r ideatore  dell'arca,  con  Paolo  del  Sacha?  Divergenze  sorte  cogli 
eletti  della  fabbrica?  Ragioni  artistiche?  ragioni  d'interesse?  pre- 
cedenti impegni  assunti  a  Milano  od  a  Pavia?  Le  proporzioni  gran- 
diose dell'opera,  e  i  mezzi  insufficienti  messi  a  sua  disposizione  ? 
Son  tutte  induzioni,  e  nessuna  ci  permette  di  formulare  una  ri- 
sposta che  ci  soddisfi  e  ci  persuada. 

Sta  di  fatto  però,  che  venuta  a  mancare  l'opera  del  della 
Porta,  i  massari  della  fabbrica  dell'  arca  incaricavano  il  loro  col- 
lega conte  Giorgio  Persico  di  recarsi  a  Milano,  all'insaputa  del 
della  Porta,  per  addivenire  ad  una  nuova  convenzione  col  Barn- 
baia,  con  Gerolamo  della  Porta  e  Cristoforo  de  Lombardi,  artisti 
tutti  che  godevano  ottima  riputazione  nell'  arte  loro,  e  che  avreb- 
bero dovuto  aiutare  il  della  Porta  nella  costruzione  dell'arca. 

11  conte  Persico  si  recava,  infatti,  a  Milano  con  istruzioni  ver- 
bali avute  dai  suoi  colleghi,  e  munito  d'una  procura  per  trattare  e 
concludere  e  firmare  una  nuova  convenzione  cogli  artisti  nominati. 
Era  pure  autorizzato  a  sborsare  subito  agli  artisti' 400  lire  imperiali. 


582  CARLO  BONETTI 

Nella  procura  fatta  in  suo  favore,  dello  scultore  Giacomo  della 
Porta  non  si  parla,  il  che  ci  porta  a  credere  che  gli  eletti  della 
fabbrica  dell'arca,  cercassero  di  assicurarsi  prima  l'opera  dei  com- 
pagni del  della  Porta,  salvo  poi  a  chiedere  al  della  Porta  il  rim- 
borso dei  denari  anticipati,  nonché  le  spese  ed  i  danni  patiti  per 
aver  mancato  ai  patti  giurati. 

La  procura  rilasciata  al  conte  Persico  portava  la  data  del  14 
luglio  1525,  ed  era  rogata  dal  nostro  Gio.  Pietro  de  Allia.  (Do- 
cumento n.  6). 

Le  pratiche  tentate  in  Milano  non  ottenevano  quel  successo 
che  si  ripromettevano  tanto  il  Persico  quanto  gli  eletti  della  fab- 
brica dell'arca. 

Molto  probabilmente  il  Bambaia,  il  Lombardi  e  il  della  Porta, 
per  solidarietà,  non  vollero  fare  un  affronto  al  loro  maestro  e 
compagno  e  declinarono  senz'altro  l'offerta. 

Allora  i  massari  della  fabbrica  dell'arca,  disperando  forse  di 
poter  addivenire  ad  un  amichevole  componimento  con  Giacomo 
della  Porta,  ricorrevano  in  via  giudiziaria.  Una  nuova  procura  ve- 
niva fatta  al  conte  Persico.  Lo  si  autorizzava,  tanto  a  Milano  quanto 
altrove,  ad  iniziare  il  procedimento  giudiziario  per  risarcimento  di 
danni,  interessi  e  spese,  sopportate  e  da  sopportarsi,  contro  lo  scul- 
tore Giacomo  della  Porta,  colpevole  di  avere  scientemente  mancato 
alla  convenzione  ed  ai  patti  giurati. 

Il  sindaco  procuratore  doveva  altresì,  servendosi  di  tutti  i 
mezzi  a  sua  disposizione,  cercare  di  ricuperare  i  denari  pagati  al 
della  Porta,  non  trascurando  di  sequestrare  «  quaecumque  opera 
«  marmorea  diete  fabrice  ??.  Infine  nella  procura  si  parlava  di  pos- 
sibili sequestri  e  pignoramenti  da  farsi  allo  scultore,  non  esclusa_ 
la  minaccia  di  farlo  arrestare  se  si  fosse  rifiutato  di  restituire 
denari  indebitamente  riscossi. 

Però  nella  procura  e'  era  un  passo  che  lasciava  adito  ad  ui 
probabile  conciliazione,  autorizzando,  se  la  cosa  era  possibile, 
conte  Persico  a  trattare  nuovamente  collo  scultore  Giacomo  della 
Porta  per  una  transazione  amichevole,  pur  di  condurre  l'opera  a 
-compimento.  Se  il  della  Porta  avesse  aderito  a  tali  proposte,  si 
dovevano  fare  nuovi  patti,  e  una  nuova  convenzione.  Nella'  pro- 
cura era  pure  previsto  il  caso  che  le  pratiche  amichevoli  fallis- 
sero, lasciando  allora  arbitro  il  conte  Persico  di  rivolgersi  ad  altri 
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artisti  e  di  addivenire  ad  una  nuova  convenzione.  La  procura  porta 
la  data  dell'otto  ottobre  1525  ed  è  rogata  dal  notaio  Gio  Pietro 
Allia.  (Doc.  n.  7). 

Che  cosa  combinò  il  conte  Persico  a  Milano?  Non  lo  sappia- 
mo, né  c'è  stato  possibile  di  saperlo.  La  risposta  molto  probabil- 
mente si  dovrà  cercare  in  qualche  rogito  dell'archivio  notarile 
di  Milano,  dove  il  Persico  era  autorizzato  a  trattare  e  conci uiere 
con  instrumento,  col  della  Porta  o  con  altri  artisti.  Facendo  delle 
ricerche  metodiche  in  quell'archivio,  negli  atti  dei  notai  che  roga- 
vano abitualmeate  per  Giacomo  della  Porta,  per  il  Bambaia  e  gli 
altri  scultori  chissà  che  si  trovi  il  bandolo  della  matassa. 

Comunque,  noi  siamo  portati  a  credere  che  collo  scultore  della 
Porta  si  addivenne  ad  un  amichevole  componimento  senza  ricor- 
rere al  sequestro,  al  pignoramento  e  al  carcere.  Restituì  i  denari 
avuti,  o  fece  qualche  cosa  per  Tarca?  consegnò  «  quaecumque  opera 
«  marmorea  diete  fabrice  »»  che  aveva  fatto?  non  sappiamo. 

Venuta  meno  l'opera  di  Giacomo  della  Porta,  noi  crediamo  che 
senz'altro  si  abbandonasse  il  grandioso  progetto  modellato  da  Paulo 
del  Sacha  e  si  ritornò  a  studiare  il  modo  di  condurre  a  termine 
l'opera  lasciata  incompiuta  da  Benedetto  Briosce,  incaricandone 
altri  artisti,  del  che  abbiamo  certa  prova  da  questa  supplica  dei 
fratelli  Mercori  ai  presidenti  del  consiglio  generale  di  Cremona. 

«  Sopra  la  fabrica  de  l'arca  de  S.'  Petro  et  Marcellini  per  co- 
«  modità  de  lapicidi  di  detta  fabrica  apresero  un  poco  spatio  della 
«  strata  confinante  all'incontro  dell'ecclesia  di  S.Tommaso  et  cin- 
«  sero  detto  spatio  di  strata  apresso  utsupra  de  muralia  et  lo  co- 
u  preteno  riducendolo  ad  forma  de  una  camereta  nel  quale  loco 
M  li  lapicidi  tenevano  et  lavoraveno  de  marmore  per  ditta  fabrica 
«  et  da  uno  tempo  in  qua  detto  loco  più  non  si  adopera  «  {LJt- 
terai'nm  20  aprile  1554). 

Ma  prima  di  sapere  chi  erano  questi  lapicidi  veniamo  a  par- 
lare di  altri  documenti,  riguardanti  l'arca.  In  alcune  convenzioni 
fatte  in  favore  della  fabbrica  dell'arca,  specie  in  quella  del  4  aprile 
1527  leggiamo  che  i  presideriti  del  consiglio  di  Cremona  in  data 
14  agosto  1526  avevano  fatta  un'offerta  di  L.  896,  cedendo  un  cre- 
dito di  Stefanino  de  Ponzoni.  (Documento  n.  8). 

In  quell'epoca,  è  bene  ricordare,  Cremona  era  stretta  d'assedio, 
e  minacciata  del  sacco.  Con  quell'offerta  1 1  città  voleva  propiziarsi 
i  santi  protettori,  memori  del  miracolo  avvenuto  nel  1213. 
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L'atto  rogato  dal  notaio  Gio.  Pietro  de  Allia  il  4  aprile  1527 
ci  fa  conoscere  i  versamenti  fatti,  in  varie  riprese,  dal  Con- 
siglio generale  di  Cremona.  Risulta  che  nel  1525  la  comunità 
aveva  concorso  alla  costruzione  dell'  arca  con  L.  loi  e  nel  1526 
con  scudi  200  pari  a  L.  896  Siccome  la  comunità  non  aveva  de- 
nari, cedeva  in  compenso  un  suo  credito,  quello  di  Stefanino  de 
Ponzoni.  Morto  nel  frattempo  il  Ponzoni,  il  pagamento  agli  eletti 
della  fabbrica  veniva  fatto  dal 'a  madre  e  tutrice  del  minorenne 
figlio  Antonio,  parte  in  denaro,  parte  in  vesti,  e  parte  da  sborsarsi 
entro  un  dato  limite  di  tempo. 

Gli  eletti  della  fabbrica  dell'arca,  dodici  giorni  dopo,  preferi- 
vano realizzare  il  loro  credito,  consistente  in  vesti  appartenenti 
alla  vedova  del  Ponzoni,  che  era  una  Bianca  Granelli.  Le  vesti 
erano  cedute  a  Leonardo  de  Martinengo  con  un  atto  rogato  dal  no- 
taio Gio.  Pietro  de  Allia  in  data  16  aprile  1527.  (Documento  n.  9) 
La  storia  di  questo  credito  finisce  con  due  atti  ;  il  primo  in 
data  2  novembre  1531  sempre  a  rogito  del  notaio  Allia,  ha  per 
noi  una  grande  importanza,  perchè  contiene  la  preziosa  notizia  del 
prezzo  pagato  a  Paulo  del  Sacha  per  il  modello  fatto  per  l'arca 
dei  martiri  Pietro  e  Marcellino  quando  questa  fu  ordinata  a  Gio. 
Giacomo  de  la  Porta,  in  lire  38  e  soldi  2.  (Docum.  n.  io);  e  l'altro  in 
data  17  maggio  1532  (Docum.  n.  11)  è  il  saldo  definitivo  del  debito. 
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Come  abbiamo  appreso  dalla  supplica  dei  fratelli  Mercori,  di- 
versi lapicidi  lavoravano  «  di  marmore  w  in  una  cameretta  all'in- 
contro della  chiesa  di  S  Tommaso.  Questa  supplica  aveva  per  noi 
un  grande  valore,  perchè  ci  faceva  sicuri  che  (dopo  passati  i 
burrascosi  movimenti  bellici  del  1526  e  1527)  degli  artisti  avevano 
lavorato  intorno  alla  fabbrica  dell'arca. 

Chi  erano?  Siamo  riusciti  a  rintracciarne  uno;  e  questi  è 
Lorenzo  Trotti.  Alla  domanda:  quando  lavorò  il  Trotti  ?  possiamo 
rispondere  collo  stesso  documento  presentato  dal  Trotti  a  sua  di 
fesa  nel  1549,  documento  contenuto  nell'incartamento  del  processo 
e  autenticato  dal  notaio  Angelo  del  Torchio.  Di  questo  notaic 
avendo  esaminati  tutti  gli  atti,  possiamo  dire  con  sicurezza  che  ir 
essi  nessuna  traccia  è  rimasta  del  documento  in  parola. 
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Lorenzo  Trotti  lavorò  intorno  all'  arca,  saltuariamente  dal 
IO  aprile  1527  al  3  luglio  1538.  Badiamo:  la  prima  data  è  impor- 
tantissima, perchè  ci  dice:  nell'aprile  1527,  tramontato  definitiva- 
mente il  progetto  Sacha  della  Porta,  passato  il  1526,  anno  burra- 
scoso e  tormentoso  per  Cremona  afflitta  da  continua  guerra  e  da 
un  lungo  assedio,  gli  eletti  della  fabbrica  provvedevano  senza  in- 
dugio a  condurre  a  termine  l'arca  dandone  l'incarico  ad  un  artista 
che  godeva  buona  fama  e  riputazione  nell'  arte  scultoria,  e  che 
aveva  precedentemente  assolte  con  lode  diverse  commissioni  (i 
portici  della  Bertazzola,  la  porta  del  Torrazzo,  l'Arrengario,  il 
fonte  battesimale,  ecc.),;  vogliamo  dire  a  Lorenzo  Trotti. 

Conveniamo  ch'egli  non  possedesse  la  virtuosità  del  Briosco, 
ma  la  porta  del  Torrazzo,  graziosa  e  di  buon  stile,  colle  due  sta- 
tuette laterali  ben  proporzionate  e  modellate  con  gusto,  e  la  sta- 
tuetta centrale,  benché  con  pieghe  cartacee,  modellata  bene,  ci  fa 
persuasi  che  meritava  fama  di  buon  scultore,  se  non  questa  esage- 
rata iscrizione  : 

«  Pietro  Felino  —  Questore  —  Coelo  et  Arte  —  Laurentii 
«  Trotti  —  Ducta  Fabrica  (inscriptiones  Cremonenses  —  Vairani, 
«  pag.  XXVIII,  n.  148  in  acroteriis  Porticus)  ». 

In  quale  misura  esplicò  l'opera  sua?  Eseguì  il  quadro  voluto 
da  Oliviero  degli  Asii?  eseguì  qualche  altro  quadro  mancante,  e  il 
tutto  mise  assieme  ?  Si  limitò  a  mettere  assieme  l'arca,  dato  che 
il  della  Porta,  per  gli  otto  scudi  d'oro  ricevuti  da  Traiano  degli  Asii, 
avesse  consegnata  la  tavola?  Che  si  limitasse  a  mettere  solamente 
insieme  l'arca  è  da  escludersi  assolutamente,  tenuto  conto  della 
somma  pretesa  dal  Trotti  e  approvata  dagli  stimatori,  somma  che 
dal  documento  risulta  in  L.  1329  e  soldi  11.  (Documento  n.  14). 

L'arca,  intorno  alla  quale  lavorò  il  Trotti,  fra  il  1584  e  il  1600 
venne  disfatta  e  alcuni  quadri  (di  uno  ne  abbiamo  le  prove,  come 
vedremo  a  suo  tempo)  andarono  dispersi  e  sostituiti  :  dal  Cristo, 
dalla  lapide  con  inscrizione  e  dal  vescovo  in  atto  di  benedire  (troppo 
differente  dagli  altri  eseguiti  dal  Briosco,  per  crederlo  appartenente 
all'  arca).  Per  maggior  disgrazia  la  descrizione  delle  stupende  ta- 
vole dell'arca,  rintracciate  nel  1602  e  descritte  ad  eterna  memoria 
(così  sta  scritto)  è  andata  perduta  o  dispersa,  e  per  quante  ricerche 
ne  abbiamo  fatto  nelle  carte  della  fabbrica  della  cattedrale,  non 
c'è  stato  possibile  di  rintracciarla.  Mancando  i  documenti  non  ci 
resta  che  arrischiare  una  ipotesi. 
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Il  conte  Persico,  fallita  ogni  speranza  di  accomodamento  collo 
scultore  della  Porta  nel  1526  (forse  anche  per  invito  della  Comu- 
nità) veniva  nella  determinazione  di  dare  l' incarico  della  costru- 
zione dell'Arca  (probabilmente  della  parte  architettonica)  allo  scul- 
tore Lorenzo  de  Trotti,  il  quale  godeva  buona  fama  d'artista.  Nel- 
l' incarico  dato  al  Trotti,  noi  crediamo  che  il  Persico  escludesse 
l'esecuzione  di  quadri  o  immagini  marmoree,  volendo  utilizzare  i 
quadri  eseguiti  dal  Briosco  e  quello  eseguito  dal  della  Porta  (molto 
probabilmente)  per  conto  di  Traiano  de  Asii,  dal  quale  aveva  ri- 
scosso otto  scudi  d'oro. 

Siamo  venuti  a  questa  conclusione,  tenuto  conto  che  nella  re* 
lazione  fatta  dalla  comunità,  le  pretese  del  Trotti  per  l'opera  "mo- 
dicissima »  avuta,  nella  costruzione  dell'Arca  erano  ritenute  »  enor- 
mi, enormissime  ».  Infine,  ci  siamo  formati  la  convinzione  che  il 
Trotti  non  eseguì  nell'Arca  quadri  od  immagini  scultorie,  limi- 
tando l'opera  sua  alla  costruzione  della  parte  architettonica. 

Forse  fu  il  direttore  del  lavoro,  non  escludendo  che  altri 
lapicidi  lavorassero  contemporaneamente  a  lui.  Diciamo  questo, 
perchè  il  notaio  Maini  nel  suo  atto  del  1569  (del  quale  parleremo 
più  innanzi)  afferma  che  per  la  costruzione  dell'  arca  fino  allora 
si  erano  spesi  più  di  2000  scudi,  pari  a  circa  L.  8000.  Facendo  i 
conti,  questi  non  tornano,  perchè  restano  da  giustificarsi  circa 
1000  scudi.  Sappiamo  che  al  Briosco  furono  dati  scudi  600  pari  a 
2400  lire,  al  della  Porta  L.  310,  Il  Trotti  pretendeva  L.  1329  e 
centesimi.  Totale,  poco  più  di  4000  lire.  E  le  altre  4000  a  chi  fu 
rono  pagate?  Avvertiamo  che  il  Maini  doveva  essere  in  grado  d 
sapere  la  verità,  potendo  vedere  i  libri  della  fabbrica.  Resta 
sapersi  a  chi  furono  pagati  i  restanti  mille  scudi.  Ad  artisti  che 
noi  non  conosciamo?  Che  parte  di  detta  somma  servisse  per  l'ac- 
quisto dei  marmi  o  per  altre  spese?  Abbiamo  accennato  ad  una 
lite  insorta  fra  la  comunità  '  e  il  Trotti,  per  1'  opera  da  questi 
compiuta  intorno  all'arca.  Il  Trotti  domandava  L.  3329  e  soldi  11 
somma,  come  risulta  dal  documento,  accettata  dagli  stimatori  del 
Trotti. 

Ma  contro  la  stima  del  Trotti  troviamo  un'altra  stima,  fatta  far 
dalla  comunità  di  Cremona  il  23  novembre  1540  (il  documento  dell 
stima  manca,  vi  si  accenna  di  sfuggita  nel  processo)  «  extimatione 
«  et  relationem  fabrice  arce  predicte  de  anno  1540  die  23  novem 
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«  bris  ».  In  quella  relazione  trovasi  detto  «  est  enormiter  et  enor- 
M  missimo  »  il  prezzo  dimandato  dal  Trotti.  In  una  nuova  perizia 
(mancante)  ordinata  dalla  comunità,  era  nuovamente  risultato  che 
il  credito  del  Trotti  verso  la  fabbrica  dell'  arca  era  «  in  modicis- 
«  sima  summa  »  superiore  a  le  L.  673  già  riscosse. 

Il  procuratore  e  sindaco  della  fabbrica,  Giuseppe  Felino,  aveva 
perciò  concluso  domandando  la  condanna  del  Trotti  per  danni  e 
spese.  Il  pretore  però  non  fu  dell'avviso  suo  e  sentenziò  favore- 
volmente al  Trotti,  così  motivando    la    sentenza:    u  per   hanc 

u  nostram  sententiam  diffinitivam  condamnamus  dictam  fabricam 
u  arce  SS.  Petri  et  Marcellini  positam  in  Ecclesia  S.'  Thome  Cre- 
«  mone  et"  medio  agentium  et  intervenientum  prò  ea  ad  dandum 
«  et  solvendum  diete  domino  Laurentio  de  Trottis  lapicide  dictas 
«  libras  sexcentum  sexaginta  quinque  et  soldos  i3,imperiales  de 
«  quibus  fit  mentio  in  petitione  dicti  d.  Laurenti  seu  precepto 
u  loco  petitionis  posito  ac  in  processu  cause  superinde  agitato 
«  et  in  calculo  ad  saldo  rationem  in  causa  hexibito  et  salvis  pre- 
«  dictis  absolutionibus,  exceptionibus  in  causa  factis  dictam  fabri- 
M  cam  que  est  ad  instar  minoris  reservato  jure,  si  quid  competit 
«  dicto  domino  Laurentio  contra  magnificam  Comunitatem  Cre- 
u  mone  et  eius  bona  superinde  qui  nullum  prejudicium  inferratur 
«  per  presentem  sententiam  et  ita  prò  dicimus  et  facimus  omni 
«  meliori  modo  prò  inde  ei  de  dieta  sententia  apparet  in  actis  of- 
u  ficii  predicti  domini  pretoris,  atque  et  hoc  ad  instantiam  dicti  do- 
«  mini  Laurentij  omni  meliori  modo  et  citra  prejudicium  quorum - 
«  cunque  juri  et  crediti  suorum  »  (nei  processi:  archivio  Comunale 
di  Cremona). 

Malgrado  questa  sentenza,  il  Trotti  non  fu  pagato  e  nel  1553 
moriva  senza  poter  riscuotere  il  suo  credito.  Nel  suo  testamento  a 
rogito  Gio.  Maria  Ariberti  in  data  29  dicembre  1544  (i)~  di  questo 


(i)  Un  primo  testamento  Lorenzo  de  Trotti  lo  fece  il  12  aprile  1528  a 
rogito  Lodovico  Malesti,  vi  figura  teste  Evangelista  de  Rondo  f.  q.  mngistro 
Petro.  Un  secondo  testamento  lo  fece  1'  8  settembre  1 542  a  rogito  Agostino 
Cattaneo  in  «  loco  Roncacesa  Clausarum  Cremonae  ».  In  questo  testamento 
l'erede  era  Matteo  de  Trottis  suo  nipote,  figlio  del  fu  Giovanni  Antonio  e  fra- 
tello del  testatore.  Agli  altri  nipoti  :  Bartolomeo,  Pietro,  Giovanni  e  Florenzio 
del  fu  Battista,  lasciava  L.  500  cadauno.  Alla  madre  Bernardina  Bertani  dei  ni- 
poti :    Bartolomeo,  Pietro,  Giovanni  e  Florenzio  l'uso  della  abitazione  di  alcune 
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SUO  credito  non  parla  affatto,  mentre  ci  tiene  a  dichiarare  che  nes 
suna  partita  di  credito  era  aperta  fra  lui  e  la  fabbrica  della  catte- 
drale dove  era  stato  ininterrottamente  lo  scultore  e  l'architetto  pre- 
diletto. Se  il  suo  credito  non  è  ricordato  nel  testamento,  è  però  certo 
che  ne  aveva  conservato  il  diritto,  perchè  i  suoi  nipoti  ne  reclama- 
vano il  pagamento  nel  1554,  accennando  a  sentenze  favorevoli  del 
Senato,  dove  era  ricorso  il  Trotti,  Ecco  la  supplica  dei  nipoti  Trotti 
al  consiglio  generale  di  Cremona  :  «...  esponeno  alla  S.  V  Bartolo- 
«  e  Pe.  Giovanni  fratelli  di  Trotti  nepoti  et  eredi  del  quondammeo 
«  M.°  Lorenzo  Trotti  lapicida  come  sono  creditori  de  una  bona  som- 
«  ma  de  dinari  per  la  impresa  de  l'ai-ca  de  S.  Marcellino  et  Pietro 
«  posto  nella  chiesa  de  S  Tomaso  de  questa  città,  per  ilche  hanno 
«  sententie  et  licentie  et  ordme  dell' Ecc.  Senato  de  questa  città,  et 
«  hanno  intero  che  quelle  hanno  fatto  demolire  una  caseta  over  bo- 
«  tega  della  fabrica  de  essa  arca,  et  questa  M.'^^  Comunità  ha  hauto 
«  prede,  legnami,  coppi,  et  altra  materia  qual  tutte  cose  sono  obli- 
«  gate  ad  essi  fratelli  creditori,  perciò  ricorrono  da  queste  pregan-  ,, 
«  dole  vogliono  farge  dar  le  cose  predette,  a  bon  conto  et  pei^HI 
«  parte  del  credito  suo  et  provedeili  de  la  satisfatione  del  resto,^P 
«  come  la  giustitia  et  equità  et  così  sperano  ».  Non  abbiamo  tro 
vato  nessuna  risposta  a  questa  supplica. 

11  ricorso  fatto  dai  Trotti  al  Senato  di  Milano;  le  sentenze  e 
licenze  da  questo  alto  consesso  emanate,  ci  fanno  sperai'e  che  ancor 
esistano  neh'  archivio  di  Stato  di  Milano  le  dette  sentenze,  nonché 
le  perizie  fatte  prò  e  contro  l'opera  compiuta  dal  Trotti  intorno 
all'arca  dei  santi  Marcellino  e  Pietro. 


i 


stanze  nella  casa  in  Roncaccsa,  oltre  le  vesthiienta  e  il  vitto.  Al  monastc-o  di^^j 
S.  Bartolomeo  L.  50  aaìue,  in  due  rate,  per  un  ufficio  dei  morti  da  celebrarsi 
per  la  salvezza  dell'  anima  sua.  Questo  testamento  veniva  abrogato  da  quest'  ul- 
timo a  rogito  Jo.  Maria  Ar. berti,  in  data  29  dicembre  1544.  Eredi  generali  erano 
Bartolomeo,  Pietro,  Giovanni  e  Fiorenzio  de  Trotti  del  fu  Batt  sta,  al  nipote 
Matteo  del  fu  Giovanni  Antonio  lasciava  L.  400,  da  pagarsi  in.  sette  anni,  il 
primo  anno  L,  loo,  i  successivi  L.  50.  A  Bernardino  de  Bcrtanis  lasciava  l'uso 
di  alcune  stanza  nella  sua  casa  nella  Vicinanza  di  S.  Vito,  coll'obbligo  agli  eredi 
generali  di  provvederla  del  cibo  e  dei  vestimenti.  Al  monastero  di  S.  Bartolomec 
L.  55.  La  sostanza  del  Trotti  (vedi  Carta  divisione  fatta  dai  fratelli  Trotti)  cor 
sisteva  in  una  casa  con  brolo  in  vicinanza  S.  Vito,  in  appezzati  di  terreno, 
poco  superiore  alle  100  pertiche  cremonesi  con  casamento  in  Roncacesa  (20  mag- 
gio 1555,  notaio  Ariberti), 
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Dal  1544  al  1569  abbiamo  un'  altra  lacuna  nella  storia  di  quel- 
Tarca. 

Il  19  agosto  del  1569  il  notaio  Giovanni  Battista  Maini  rogava 
un  atto  riguardante  il  riconoscimento  delle  sante  reliquie  dei  mar- 
tiri Marcellino  e  Pietro.  Il  documento  esemplato  dal  Lombardini 
venne  pubblicato  mutilato  dal  Lucchini,  e  per  di  più  con  date  er- 
rate. (Documento  n.  15).  Esso  ha  un'  importanza  grandissima  per  le 
notizie  che  contiene  intorno  all'  arca.  Risulta  che  ancora  nel  1569 
le  reliquie  dei  martiri  si  trovavano  in  «  archam  antiquam  >?  e  col- 
locate sull'altare  maggiore,  che  l'arca  «  nostris  diebus  factam  pre- 
«  paratam  prò  collocandis  dictis  reliquiis  »•  non  era  stata  ancora 
utilizzata  e  nemmeno  allora  si  pensava  di  utilizzarla.  La  ragione 
per  cui  la  nuova  arca  dei  santi  non  era  stata  utilizzata  la  troviamo 
detta,  tre  anni  dopo,  in  una  minuta  delle  sedute  consigliari  del  1572 
(22  gennaio):  l'arca  cioè  non  era  ancor  finita  (seu  perfici  faciendi). 
Dunque  nemmeno  il  Trotti  e  gli  altri  lapicidi  a  noi  ignoti  l'ave- 
vano condotta  a  termine?  Quella  minuta  ci  dice  iolo  che  l'arca  era 
imperfetta':  il  libro  delle  deliberazioni,  che  poteva  illuminarci,  manca 
e  i  Litterai-imt  ed  i  Fragmentorum  sono  muti.  In  quella  minuta  si 
rileva  che  il  consiglio  generale  di  Cremona  aveva  in  animo  di  con- 
durre a  termine  l'arca. 

Ecco  la  minuta:  «  die  mensis  22  januarii.  Electis  m.  Amilcaris 
i<  Angussola  et  Angustino  Sancti  Maffei  una  cum  prefato  d.  Pam- 
«  philo  Gulferano  ad  informandum  super  negotio  arce  Sancti  Petri 
u  et  Marcellini.  Exposito  per  M.^um  d.  Pamphilum  de  Gulferanis 
M,  ipsum  ellectus  fuisse  a  M.^isd.deputatis  ad  videndum  obligationem 
a  quam  habeat  M."  Coni,  construendi,  seu  perfici  faciendi  archam 
«  Sancti  Petri  et  Marcellini  existenti  in  Ecclesia  Sancti  Thome 
«  huius  civitatis  ut  provideri  possit  prout  expedire  (in  ordinatione 
Mi  s.i  M.ci  Consilii  Generalis)  videbitur  et  vidisse  diversas  scripturas 
«  pertinentes  ad  negotium  predicti  sed  prò  majori  delucidatione, 
i<  bene  esset  quod  ipsi  M.^»  d.  deputati  elligerent  M.^os  d.  Amil- 
«  carem  Anguissolam  et  Augustinum  de  Sancto  Maffeo  qui  alias 
«  habuerunt  curam  constructionis  arce  predicte  qui  ipsi  omnes 
^.  meliorem  habebunt  informationem  hisque  consideratis  placuit 
M  prefatis  M.^is  d.  Deputatis   elligere   prefatos   M.^os  d.  Amilcarem 
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«  Anguissolam  et  Augustinum  Sancti  Maffeum  una  cum  prefata 
«  mag.  d.  Panphilo  se  ad  informandum  de  negotio  arce  prefate 
u  Sancti  Petri  et  Marcellini  construende  utsupra  et  ad  videndiim 
u  obligationem  civitatis  (et  si  que  de  super  est  in  manibus  ali- 
«  quorum  exponendum  in  dieta  fabrica  penes  aliquod  si)  .... 
«  et  deinde  omnia  referendum  prefatis  mag.  d.  deputatis  ut  pro- 
«  videri  possit  in  iuxta  ordinantia  prefati  M.^i  Consilii  Generalis 
«  et  hoc  viva  voce  ». 

Quali  provvedimenti  vennero  presi  ?  Quali  furono  le  decisioni 
del  consiglio  generale?  Fu  condotta  a  termine  l'arca  o  lasciata  im- 
perfetta? Non  sappiamo.  Tre  anni  dopo,  nei  libri  della  visita  pas- 
sata dal  cardinale  Borromeo,  libri  che  attentamente  abbiamo  esa- 
minati (si  conservano  presso  la  curia  vescovile)  la  chiesa  di  S.  Tom- 
maso non  è  nemmeno  nominata 

Invece  nei  Fragmentorum  del  1584  in  una  supplica  del  rettore 
di  S.  Tommaso,  veniva  detto  che  la  chiesa  era  in  rovina,  il  coro- 
pericolante,  minacciava  di  travolgere  sotto  le  macerie  le  sante  re- 
liquie. 11  rettore  ituplorava  l'intervento  del  consiglio  generale  per 
le  riparazioni  del  caso,  essendo  le  suore  "  poverissime  »  ed  impo- 
tenti a  far  le  necessarie  riparazioni  (i). 


(i)  e  Ill.i  S.i  Sendomi  occorso  visitar  sabbato  passato  il  Monasterio  de  le 
«  Monache  di  S.  Tomaso  di  questa  città,  tra  le  altre  necessità  per  le  quali  quel 
«  monastero  poverissimo  patisce  grandemente,  ho  trovato  ch'una  de  le  principali 
a  è  questa,  che  non  s'assicurano  dir  l' officio  divino,  et  le  bore  canoniche  in 
«  choro  ne  possono  udir  ne  veder  la  messa  se  non  di  lontano,  perchè  il  suo 
e  capellano  non  ardisce  dirla  all'  aitar  maggiore,  ma  la  dice  a  uno  de  li  ultimi 
a  altari  verso  la  porta  perciochè  l'uno  e  l'ahro  temono  che  ruini  el  volto  del 
a  coro  et  parte  di  quel  de  la  chiesa  che  minaccia  ruina  da  un  pezo  in  qua  et 
«  massime  dopo  che  cedette  la  torre  di  essa  chiesa,  il  che  causò  anco  che  alle 
«  littanie  maggiori  di  S.  Marco  prossimo  passato  non  s'entrò  in  quella  chiesa 
«  non  ostante  Tuso  antichissimo  et  immemorabile  et  questo  sospetto  et  timore 
a  causerà  a  me  che  dimani  ivi  non  si  celebrerà  con  quella  solennità  che  si  deve 
e  et  si  vole  la  festa  solenne  dei  due  gloriosi  martiri  S.  Pietro  et  S.  Marcellino, 
«  i  cui  corpi  santi  sono  riposti  nel  coro  di  detta  chiesa  et  perchè  se  occoresse 
<r  detta  ruina,  sarebbe  periculo  che  quei  corpi  sancti  patissero  et  andassero  a 
a  male,  mi  sono  mosso  a  farne  motto  alla  S.  V.  acciò  si  contentino  coli'  occa- 
«  sione  del  consiglio  generale  d'oggi  di  farci  sopra  quella  consideratione  che  le 
<r  detterà  la  loro  pietà  et  divotione  et  l'obbligo  grande  che  questa  città  fa  pro- 
«  fessione  di  tenere  a  detti  santi  suoi  partiali  protettori  per  interceuione  de  quali 
«  tiene  et  crede  d'haver  ottenuto  dal  Signore  molte  gratie  et  segnalate  et  degne 
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n  1°  giugno,  la  supplica  di  Antonio  Cavalli,  rettore  di  S.  Tom- 
maso veniva  letta  in  consiglio  e  ne  riferiva  brevemente  Gio.  Pietro 
Alia,  timoroso  di  veder  travolte  le  sante  reliquie  nella  imminente 
rovina. 

u  per  Mag.  d.  Jo  Petrus  Alia  cathedram  ascensus  dixit  conti- 
«  nenter  renovare  supplicationem  ut  provideant  quod  corpora 
u  Sanctorum  Petri  et  Marcellini,  existentia  in  Ecclesia  Divi  Thome 
u  ruinam  minante  in  aliquo  loco  idoneo  et  tuto  reponatur  quia 
«  casu  quo  Ecclesia  predicta  a^i  ruinam  deveniret  prout  ruit  turris 
«  et  ...  .  (i)  corpora  ipsa  in  pulverem  tereno  et  lapidibus  diete 
«  ecclesie  fecerent  talem  quod  postea  discerni,  esset  in  maximo 
«  dedecus  totius  Civitatis  nostre  ideo  aliquam  provisionem  adhi- 
«  bendam  .  omne  ut  conservetur  religio  nostra  et  devotio  nostra 
«  presentis  civitatis  erga  corpora  predicta  et  multis  superinde  dic- 
«  tis  placuit  prefatis  Mag.^Js .  Consiliarijs  ordinare  quod  corpora 
«  Sanctorum...  ».  L'ordinazione  manca;  invece  trovasi  questa  de- 
cisione: «  Remissio  ad  M.^os  (j.  deputatos  qui  eligant  quatuor  no- 
«  biles  qui  tractent  cum  111.°  Cardinali  circa  tutamen  Corporum 
«  Sanctorum  Petri  et  Marcellini  et  provideant  »  (2). 

Infatti  il  6  giugno  venivano  eletti  quattro  deputati  per  il  «  ne' 
li  gotio  S.  Petri  et  Marcellini  qui  tractent  et  refferant  «  :  Gio.  Bat- 
tista Persichello,  Pier  Francesco  Hoscasali,  Hieronimo  Fogliata  e 
Romano  Borgo.  Molto  probabilmente  gli  eletti  riferirono  a  voce^ 
perchè  non  abbiamo  trovato  nessun  cenno  in  proposito. 

Notiamo  che  in  tutta  la  pratica  dell'arca  non  si  parla. 

Forse  che  l'arca  era  stata  disfatta,  per  non  essere  travolta 
sotto  le  rovine  del  minacciante  coro  ?  Di  una  cosa  siamo  certi 
però  :  che  fra  il  1584  e  il  1600  l'arca  venne  disfatta,  e  un  quadra 
marmoreo  venduto. 


«  di  memoria  et  di   gratitudine  et  di   provveder  con  quel  modo  che  le  parerà 
a  spediente  che  non  solo  detti  corpi    sancti  non  habbiano  a  patire  in  evento  di 
<r  delta  ruina,  ma  siano  tenuti  con  qualche  decenza  et  honorevolezza,  poiché  bora. 
«  si  veggono  assai  indecentemente  riposti  et  quasi  incogniti  tenuti  ». 

(1)  Parola  che  non  abbiamo  saputo  decifrare. 

(2)  Minute  delle  sedute  consigliari  del  1584,  Archivio  Comunale. 
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Leggiamo  nel  Liber  Frovisioniim  del  1601  (17  ottobre),  che  il 
Consiglio  generale  prendeva  accordi  col  vescovo  per  la  traslazione 
delle  reliquie  dei  santi  Marcellino  e  Pietro  dalla  chiesa  di  S.  Tom- 
maso alla  cattedrale,  e  impartiva  ordini  ai  prefetti  della  fabbrica 
perchè  volessero  preparare  un  luogo  condecente  per  riceverle  e 
conservarle  (i). 

Il  3  dicembre  1602,  Maria  Antonio  Pisce  comunicava  al  Con- 
siglio generale  che  le  lapidi  marmoree  dell'arca  dei  santi  Pietro  e 
Marcellino,  scolpite  di  svariate  e  belle  figure,  erano  state  ritrovate 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso,  però  avvertiva  che  ne  mancava  una, 
venduta  dalle  suore  di  S.  Tommaso  alle  suore  di  S.  Marta.  Il  Pisce 
faceva  la  proposta,  e  questa  era  accettata  ;  di  eleggere  alcuni  de- 
putati incaricati  di  curare  e  sorvegliare  il  trasporto  delle  preziose 
lapidi  marmoree,  e  di  fare  le  pratiche  necessarie  per  ricuperare, 
dalle  suore  di  S.  Marta  la  tavola  marmorea  mancante  (2). 


(1)  «  Consetisus  in  translatione  fienda  Coiporum  Sanctoruni  Petri  et  Mar- 
«  cellini. 

«  Praefatus  d.  Mar.  Antouius  Piscius  dixit,  siculi  Ill.is  et  R."s  d.  d.  Episco- 
«  pus  noster  habuit  Sccum  colloquium  de  translatione  facienda  corporum  Petri 
et  Mircelllni  particulariuni  protectorum  huius  civitatis  ab  Ecclesia  divi  Thomae 
in  Ecc.  Catedrali  et  quod  prefatus  ill.mus  Episcopus  obtulit  sibi  facere  oinnem 
e  expeosam  superinde  necessiriam  in  translatione  dictorum  Sanctorum  Corpo- 
«  rum,  cum  in  hoc  intervenire  habeat  aliquis  numeris  Reverendorum  Prelato- 
«  rnm,  modo  preparatur  locus  condecens  prò  reponendo  dieta  Sancta  corpora  per 
<r  d.  d.  Prefectos  fibricae  dictae  Ecclesiae  Cathedralis  vel  per  civitatem.  Prefatus 
«  d.  Alexander  Botta  J.  C.  dixit  hanc  congregationem  deliberare  non  debere 
«  super  hoc,  sed  illud  proponi  deberi  in  Consilio  generali  maturius  deliberaturus 
e  multisque  alijs  dictis.  Placuit  p.tis  d.  d.  deputatis  uts.  congxegatis  attentis  ex- 
«  positis  per  p.tura  d.  Mar,  Ant.  Piscium  assentire,  prout  assenserunt  et  assen- 
«  tiunt,  ut  memorata  translatio  Corporum  Sanctorum  Petri  et  Marcellini  fiat  ex 
<r  Ecclesia  S.t»  Thomae  ubi  humata  sunt,  ad  Ecclesiam  Majorem,  et  quod  reponan- 
c  tur  in  loco  per  d.  d.  Preftctos  fibricae  expensis  condecente  et  prout  p.t's  d.  d. 
<r  Fabricensibus  melius  videbitur  et  placuerit  partito  superinde  posilo,  et  per  omnes 
e:  obtento  dempto  uno.  Die  mercuri  decima  septima  mensis  octobris  1601   ». 

(2)  a  Ordinatio  quod  d.  d.  Fabricenses  Ecc.ie  Majoris  cureni  ne  lapides  mar 
a  raoree  Arcae  Sanctorum  Patri  et  Marcellini  in  sinistrum  transeant  (fog.  78 
a  Liber  provisionum) 

«  Prefatus  d.  Mar.  Aatonius  Piscius  exposuit  lapides  marmoreos  Arcae 
a  Sant.'"um  Marcellini  et  Petri  in  quibus  variae  et  pulchrae  figure  sculptae  sunt 
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Noi  crediamo  che  i  deputati  non  riuscissero  a  ricuperare  la 
tav  la  marmorea  venduta  perchè,  trasportate  le  parti  dell'arca  in 
camposanto,  si  avvertiva  che  l'arca  era  imperfetta. 

Nel  Liber  Provisionitm  della  fabbrica  della  cattedrale  (8  dicem- 
bre 1602)  troviamo  la  delibera  dei  prefetti  per  far  trasportare  dalla 
chiesa  di  S.  Tommaso  alla  cattedrale  (in  camposanto)  le  lapidi  mar- 
moree dell'arca  (i). 

L'ordinazione  dei  prefetti  ci  avverte  che  era  stato  ordinato 
(e  quindi  certamente  fatto)  l'inventario  delle  lapidi  marmoree,  ma 


<f  in  tempio  seu  mouàsterio  Sancte  Thomae  reperiuntur,  et  quod  dum  moniales 
a  habitabant  dictum  Monasterium  vendidisse  tabulàm  marnioream  dictae  arcae 
«  prò  modico  pretio  quamobrem  bene  esset  eligere  aliquos  qui  curare  debeant 
«  ne  predictos  lapides  in  sinìstrum  transeant,  et  etiam  procurant  restitutionem 
«  dictae  tabulae  ut  asseritur  monialibus  S.te  Marte  vendite. 

ce  Placuit  presentis  deputatis  ut  suora  congregatis  ordinare  prout  ord-naverunt 
<r  et  ordinant  quod  d.  d.  prefvicti  fabrice  Ecclesiae  Maioris  huius  civitatis  curent 
<t  quam  primum  penes  se  habere  et  asportar!  facere  lapides  marmoreos  arcae 
«  Sanctorum  Petri  et  Marcellini  in  quibus  sculptae  sunt  variae  et  pnlchrae  fl- 
it gurae  et  eas  iu  loco  per  eos  eligendo  in  domibus  dictae  fabrice  nponi  faciact 
«  ne  in  sinistrum  transeant,  et  etiam  procurant  ut  moniales  S.te  Manhae  resti- 
«  tuant  tabulam  marmoream  e  dieta  arca  subreptam  et  dictis  mrnialibus  ut  di- 
<r  cituf  venditam,  saltem  cum  restitutione  modici  praetij  quo  vendita  fuit  uts- 
«  partito  superinde  posito  et  per  omnes  obtento,  die  3  Xbris  1602. 

(i)  <r  Congregatis  in  domo  d.  Pauli  de  Madijs  ob  eius  Icgiiima  impedimenta 
<r  eoque  presentibus  d.  d.  Ferdinando  Sfondrato  J.  C.  com.  et  eq.  Jacobo  de  Sum- 
«  mo,  et  Evangelista  de  Julijs  de  Canobio  fabrice  predictae  praefectis  prò  negot  ij 
«  ipsius  fflbricae  pertractandis. 

e  P.o  eisdem  placuit  ordinare  prout  ordinaverunt,  et  ordinant  prò  executicne 
<r  decreti  seu  ordinationis  d.  d.  Deputatorum  ad  regimen  Civitatis  Crcmonae 
<r  diei  3  currentis  quod  quamprimum  asportentur  lapides  marmorei  de  qufbus  in 
e  ipsa  ordinatione  fìt  mentio  expensis  per  nunc  ipsius  fabricae  recuperandis  tamen 
<r  mox  ab  ipsa  civitate  ea  potissimum  rationem  cum  ipsa  depositio  ad  eum  fincm 
e  tendat  custodie  tantum,  ut  ex  ipso  decreto  civitatis  clarem  colligatur  ». 

<r  ...  Item  ordinaverunt  et  eligerunt  prefatum  d.  Jacobum  Summum  qui  curam 
a  habeat  transportari'  faciendi  lapides  marmoreos  et  arcam  consistentes  in  ecclesia 
a  divi  Thomae  Cremone  contemplatione  arcae  iam  fabricate  sed  non  perfec- 
«  tae  ad  honorem  Beatorum  Sanctorum  Petri  et  Marcellini  protectoium  huius 
a  urbis  in  qua  arca  reposita  veniunt  cadavera  ipsorum  sanctorum  e  dieta  Ecclesia 
«  ad  locum  Campi  Sancti  fabrice  et  de  quibus  lapidibus  fìt  mentio  in  dieta  or- 
«  dinatione  dictorum  d.  d.  Deputatorum. 

<r  Item  et  ordinaverunt  quod  fiat  inventarium  dictorum  omnium  lapidum  mar- 
«  moreorum  ad  aeternam  rei  memoriam  (foglio  57  a  tergo  -  58  e  tergo). 
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di  questo  inventario  prezioso  per  la  storia  dell'  arca,  per  quante 
ricerche  abbiamo  fatte  nelT  archivio  della  fabbrica  (ridotto  a  bei 
poca  cosa),  nulla  e'  è  stato  dato  di  trovare.  11  20  dicembre  160: 
veniva  pagata  la  bolletta  per  il  trasporto  delle  lapidi  marmoree  h 
camposanto  (i)  e.  il  27  dicembre,  venivano  pure  pagate  a  Battist: 
Pietro  del  Capra  L.  36.3  per  diverse  opere  (non  si  dice  quali)  fatt 
intorno  all'arca  e  ad  altre  lapidi  marmoree.  «  Jtem  quod  fiat  bulet 
«  B.^^  Petro  del  Capra  librarum  triginta  sex  et  sol.  trium  imp.  pr< 
li  diversis  operis  factis  per  eum  in  tollenda  sacra  ara  S."'"  Peti 
u  et  Marcellini  et  alijs  lapidibus  marmoreis  circa  aram  ipsorur 
«  S/"'"  alias  constructam  in  Eccles.  Divi  Thome  translatis  in  han 
«  fabricam  ut  ex  cedula  exibita  et  subscripta  ac  in  filcia  posit 
«  apparet  Thesaurerio  in  c.^»  libro  Thes.  fabrice  folio  73  videlice 
«  L.  36.3  ». 

Trasportate  le  lapidi  marmoree  e  l'urna  in  camposanto,  il  Cor 
siglio  generale,  sopra  proposta  degli  eletti,  ordinava  il  18  febbrai 
1603  che  colle  lapidi  marmoree  ritrovate  e  coll'urna  si  dovess 
costrurre  nella  sottoconfessione  della  cattedrale  un  altare  per  co] 
locarvi  le  sacre  reliquie,  custodite  provvisoriamente  nella  sacresti 
della  cattedrale  (2). 


(i)  «  Item  quod  alias  fiat  buieit.i  mihi  Jo.  Jacobo  B!ancae  librarum  quir 
e  quaginta  octo  imp.  per  me  solutarum  carretterijs  qui  conduxerunt  arcam  ma 
e  moream  alias  fabricatam  prò  reponendis  in  ea  S.mis  cadaveribus  Beatorum  Pet 
«  et  Marcellini  et  aljos  Inpides  marmoreos  existentes  alias  circa  arara  fabricaiai 
«  ad  honorem  dominorum  sanctorum  in  sacro  tempio  Divi  Thomae  ad  fabr^cat 
«  hanc,  et  in  camera  inferiori  Campi  Sancti,  et  prout  in  cedula  exibita  et  sul 
<r  scripta  ac  in  filcia  positaThes.Jo  in  c.to  libro  Thes.e  fabrice  fo.  12  videlicet  L.  58 

(2)  Ecco  la  relazione  quale  ci  è  data  dal  Liber  provisionum.  Congregati 
die  18  februarii   1603. 

e  d.  Paulus  Maggius  exposuit  siculi  d.  d.  Fabricenses  anni  praeteriti  in  ex^ 
'.r  catione  ordinationis  tiuius  congregationis  asportari  fecerunt  in  aedibus  dici 
a  fabrice  lapìdea  marmoreos  arcae  Sanctorum  Marcellini  et  Petri,  ideo  bene  esf 
a  ordinare  quid  sit  agendum  de  d-ctis  lapidibus,  et  habito  superinde  colloqui» 
<t  placuit  p.tis  d.  d.  deputatis  uts.  congregatis  ordinare  quod  d.  d.  Prefect's  t 
«  bricae  Ecclesie  Majoris  huius  civitatis  penes  quos  ex  ordine  huius  congregi 
«  tionis  servantur  lapides  marniorei  arcae  Sant.un^  Marcellini  et  Petri  ali.' 
<r  constructae  in  ecclesia  S.ti  Thomae  de  dictis  lapidibus  disponant  eisque  utanti 
a  in  fabricari  faciendo  in  Cathedrali  aram  seu  arcam  in  qua  reponantur  et  ci 
«  stodiantur  dieta  corpora  Sanct.uf"  ea  maiori  devotione  qua  fieri  potuerint  pa 
«  tito  superinde  posito  et  per  omnes  obtento  (fogl.  22  a  tergo). 

Avverte  il  Meru'a  a  p.  43  «  in  essa  (chiesa  di  S,  Tommaso)  sono  ; 
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Nella    seduta  del    27  ottobre  1603,  i   prefetti    della    cattedrale 

.  uniformandosi  ai  voleri  del  consiglio  generale,  deliberavano  di  uti- 

!  lizzare  i  quadri    marmorei,    illustranti  la  vita  e  la  morte  dei  santi 

i  Marcellino  e  Pietro,    nel    costruendo    altare,    e   di    collocare   nello 

stesso  le  statue  di  detti  santi  (i). 

Nel  Liber  Provisionum  del  1604,  foglio  45,  leggiamo  che  il  Con- 
siglio generale,  sollecitava  i  prefetti  della  fabbrica  a  voler  far  met- 
tere insieme,  al  più  presto  possibile,  l'altare  colFarca,  per  riporvi 
le  reliquie:  «  quod  admoneatur  d.  d.  fabricenses  Ecclesiàe  Cathe- 
«  dralis,  ut  quam  primura  ordines,  et  alia,  quae  a  civitate  retroactis 
«  diebus  edita  fuerunt  circa  constructionem  capelle  et  arcae  S.  Mar- 
u  cellini  et  Petri  executioni  demandent.  Placuit  praefatis  d.  d.  depu- 
«  tatis  utsupra  congregatis  ordinare  prout  ordinaverunt  et  ordinant, 
«  quod  admoneantur  d.  d.  fabricenses  seu  praefecti  fabricae  eccle- 
«  siae  majoris  huius  civitatis,  ut  executioni  quam  primum  mittant 
«  ordines,  et  alia  quae  a  civitate  retroactis  diebus  edita  fuerunt 
u  circa  constructionem  capelle  et  arcae  in  honorem  dictorum  cor- 
«  porum  Santorum  Marcellini  et  Petri  et  pronunciant  praedictam 
u  fabricam  citius  fieri  possit, , aggredì  faciant  partito  superinde  et 
n  obtenlo  per  omnes  dempto  uno  ". 

Il  Consiglio  generale  aveva  chiesto  intanto  a  Papa  Clemen- 
te Vili,  pel  tramite  di  Nicolò  Crotto,  l'autorizzazione  di  fare  la 
traslazione  delle  sante  reliquie,  autorizzazione  che  veniva  accor- 
data con  breve  dei  6  novembre  1604  (2). 


«  suoi  avelli  di  marmo  bianco  nell' aitar  maggiore  custoditi  sino  all'anno  1603, 
«  nel  quale  Cesare  Speciaao  Vescovo  li  trasferì  nella  chiesa  Maggiore.  » 

(1)  «  congregatis  in  domo  d.  Maximiliani  Trecchi  sita  in  Vic.a  S.te  Agate 
a  Cremone  d.  d.  Ferdinando  Sfondrato  J,  C.  com.  et  eq.  ipso  d.  Maximiliano, 
«  Sinibaldo  Persichcllo,  Vincentio  Gulferano  et  Evangelista  de  Julijs  de  Canobio 
«  fabrice  prefectis  prò  negotijs  diete  fabricae  pertractandis,  Primo  ordinarunt  fabri- 
«  candam  arcani  marmoream  sub  invocatione  Sanctorum  Petri  et  Marcellini 
«  protectorum  nostrorum  in  ipsa  cathedrali  ecclesie  Cremonae  et  in  ea  re 
«  ponantur  eorum  statuae  marmoree  sculpta  continentia  eorum  santorum  vitam 
«  et  mortem  quae  alias  erant  in  ecclesia  Divi  Thomae  ab  eaque  translata  ad 
«  fabricam  diete  Caihedralis  de  lìcentia  Comunitatis  Cremonae  ut  in  actis  » 

(2)  «  Clemens  .P.P.  Vili. 

«  ...  ad  futuram  rei  memoriam.  Exponi  nobis  nuper  fecerunt  Communi - 
a  tas  et  homines  Civitatis  Cremonensis,  quod  ipsi  superioribus  diebus  ob  sin- 
«  gularem,  quem  erga  Sanctos  Marcelliuum  et  Petrum  eiusdem  Civitatis,  protec- 
«  tores   gerunt    devoiionis    affectum  eorundem    sanctorum   corpora   de    licentia 
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Ma  prima  che  le  sacre  reliquie  riposassero  in  pace  sull'altare 
della  sottoconfessione  della  cattedrale  dovevano  passare  dieci  anni 
ancora. 

Il    Monteverdi    afferma  che  il  Maloio  disfece  l'arca.   11   Maloio 
non  disfece   nulla,  perchè  l'arca  era  disfatta.  A  proposito  del  Ma- 
loio, che    il    Monteverdi    afferma  «  la  fece    disfare   intieramente  e 
u  diversamente  rifare  »  osserviamo  che  negli  atti  di  congregazione 
{Libcr  ProvisionuDi  R.  fabricae  Ecclesiae  Maion's  Crernonae,  voi.  Vili 
e  IX)  non    risulta    affatto  che  il  Maloio  lavorasse  al  riordino  del- 
l'altare e  dell'arca  dei  santi  Marcellino  e  Pietro.  Il  suo  nome  figura 
solo  nel  voi.  IX  (segnato   R,  foglio  13  e  seguenti)  alla  data  2  di- 
cembre 1610,    compreso    nella    terna  per   l'elezione  dell'ingegnere 
della^  cattedrale    insieme    a    Francesco    Bigallus    dicto    Fontanella 
«  nullum  habuit  suffragia  contra  —  Franciscus  Maloius  habuit  con- 
«  tra    suffragia   tria    —  Josephus    appellatus    il    Pizafuogo    habuit 
u  contra  suffragia  quinque   ". 


«  ordinarij  ex  ecclesia  Sancii  Tome  eiusdem  civitatis  ubi  recondita  erant  ad  ec- 
(i  clesiam  Cathedralem   in  qua  etiam  capellarn  multis  irapensis,  ut  ubi  decentius 
a  custodiantur    et    maiori    Christifidelium    frequentia,    et    veneratione    fabricare 
«  intendunt,    transferri    fecerunt.  Cum  autem  sicut  eadem  expositio  subiungebat 
«  ipsa  Communitas    et    homines  prò  nniori  eorum  spirituali  consolatione  cora- 
«  probari,  Jdeo  nobis  humiliter  supplicari  fecerunt,  ut  illis  in   praemissis    indul- 
«  gere  de  benignitate  apostolica    dignaverunt.    Nos    igitur  eorundem  Com.tis  et 
({  hominum  Civitatis  Cremonensis  pietatem  summopere  commendanles,  ac  eorum 
<r  pio  desiderio,  quantum  in  Domino  possumus  annuere,  acceptis  spiritualibus  fa- 
<r  voribus,  et   gratiis   proscqui  volentes,  et  a  quibuscumque  excomunicatiouibus, 
«  suspensionibus  et  interdictis,  alijsque  ecclesiasticis  st utenti js,  ceusuris  et  poenis 
«  iure,  vel  ab  homine,  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodo  libet 
a  innodati  exisiunt  ad  effectum  praeseutium  dumtaxat  consequendum   litterarum 
«  serie  absolventes,  et  absolutos  fore  consentes  huiusmodi  supplicationibus  incli- 
ff  nati,  eisdem  Com.ti  et  hominibus  apostolicam  benedictionem  in  Domino  im- 
ff  parti mur  ac  translationem  praedictorum  corporum  eorundem  Sanctorum  Mar* 
«  cellini  et  Petri  ex  ecclesia  Sancti  Thome  ad  ecclesiam  cathedralem  huiusmodi 
a  ut  praefertur  factam  auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  confirmamus  et 
«  approbamus,  illique   inviolabilis   apostolicae   firmatis  robur  adjicimus.  Non  ob- 
c  stantibus  constitutionibus    et    ordinationìbus    apostolicis,    ac    eiusdem    E.clesie 
«  SM  Tome  etiam  iuramento  confirmatione  apostolica  vel   quavis    firmitate  alia 
«  roboratis    statutis    et    consuetudinis  coeterisque   contrarijs   quibuscumque.  Dat. 
ce  Romae  apud  Sanctum  Marcum  sub  annulo  Piscatoris  die  XVIII  Maij  MDCIIII^ 
«  Pontificatus  Nostri  anno  XIII. 

e:  M.  vestrius  Bafbianus  ». 
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L'affermazione  del  Monteverdi  la  crediamo  desunta  dai  sunt\ 
delle  convenzioni  della  fabbrica  della  cattedrale  del  Dragoni  ;  ma 
la  fonte  era  sospetta,  e  purtroppo  non  rispondente  al  vero. 

Il  Maloio  non  e'  entra  nel  rimaneggiamento  dell'arca.  L' arca 
venne  rifatta  dal  lapicida  Matteo  Galletto  milanese  nel  1609. 

I!  nome  di  questo  scultore  lo  troviamo  ricordato  nei  libri 
Provisionum  della  fabbrica  della  cattedrale  nel  1601  e  1602:  per 
«  construtione  imaginum  (in  un' altra  bolletta  è  detto  «  sculptura  ») 
«  duorum  angelorum  marmoreorum  prò  ornamento  S.'"'  alta  is 
«  S."!'  Sacramentis  »  (18  aprile  1602);  nel  1603  (19  marzo)  per  aver 
inciso  la  tavola  marmorea  coi  nomi  dei  prefetti,  da  collocarsi  sul- 
l'altare del  Santissimo  Sacramento;  nel  1603  {io  novembre)  per 
spese  incontrate  nell'andar  a  Milano  a  vedere  le  statue  che  si  ese- 
guivano per  l'altare  del  S.  Sacramento,  e  riferirne;  n^l  1607 
(29  maggio,  13  giugno,  16  27  giugno,  31  luglio,  13  agosto,  26  no- 
vembre) per  pagamento  di  marmi  u  prò  fabricatione  altarium  S.  Sa- 
«  cramenti  »;  nel  1611  (9  maggio,  21  giugno,  26  luglio)  per  paga- 
menti dovuti  per  la  costruzione  e  fabbrica  dell'arca  di  S.  Omobono. 
Infine  ricordiamo,  che  il  Galletto  è  l'autore  del  grazioso  albero 
genealogico  della  famiglia  Malesta,  ora  collocato  nella  parete  del 
portico  della  Bertazzola. 

In  che  cosa  consistette  l'opera  di  rifacimento  del  Galletto,  per 
l'arca  dei  santi  Marcellino  e  Pietro  ?  Non  lo  sappiamo  con  preci- 
sione, però  crediamo  di  non  errare  affermando  che  il  Galletto  si 
limitò  a  mettere  insieme  e  collocare  i  quadri  marmorei  nel  basa- 
mento dell'altare,  collocando  sul  coperchio  del  vaso:  la  croce,  le 
brutte  piramidi,  e  forse  gli  angeli.  Questa  nostra  convinzione  è 
basata  confrontando  le  parti  marmoree  del  basamento  dell'altare 
di  S.  Omobono  (opera  dello  stesso  autore)  e  gli  accessori  messi 
sopra  il  coperchio  dell'urna.  Abbiamo  soggiunto,  anche  gli  angeli, 
perchè  anche  l'arca  di  S.  Omobono  doveva  portare  due  angeli  sul 
coperchio  del  vaso,  commissionati  al  Galletto  (r). 

(i)  «  Expositum  fuit  in  ipsa  congregatione  per  prefatum  D.  Balthessarem 
a  Succium  reperiti  in  presenti  civitate  Cremone  quedam  lapicidam  qui  in  arte 
«  scultoris  ut  ipse  audit  a  D.  Horatio  Capra  perito  presentis  fabricae  est  opti- 
«  mus,  jdeo  esse  perfici  facere  statuam  seu  angelum  marmoreum  jam  ceptuni 
«  a  q.  Matheo  de  Galettis  existentem  in  presenti  fabricha  ad  hoc  ut  ea  perfecta 
a  possit  r^poiere  una  cum  alia  iani  finita  a  d.o  Gaietto  super  archa  divi  Homoboni 
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Ai  quadri  mancanti,  il  Galletto,  consenzienti  i  prefetti  della 
fabbrica,  provvedeva  con  quadri  marmorei,  giacenti  in  camposan- 
to: quadri  marmorei  di  arche  disfatte.  Esaminando  attentamente 
l'arca,  appare  chiaro  ed  evidente  che  aggiunse  due  quadri  ed  una 
tavola  con  l'inscrizione  ricordante  il  restauro  fatto:  un  primo,  qua- 
dro mancante  venne  sostituito  dall'  Ecce  homo.  Cristo  rappresen- 
tato a  mezzo  busto,  collocato  in  mezzo  all'altare  sul  fronte  dell'al- 
tare; un  secondo  quadro  mancante  venne  sostituito  con  un  altro 
rappresentante  un  vescovo  in  presenza  del  popolo  che  impartisce 
il  battesimo  o  benedice  un  uomo  inginocchiato,  opera  debolissima, 
modellata  male,  e  che  noi  escludiamo  possa  essere  opera  del  Gal- 
letto come  si  vuol  far  credere  in  una  guida  di  Cremona  illustrata 
del  1903  edita  in  omaggio  ai  congressisti  delle  scuole  medie  (p.  26). 

La  prova  indiscussa  che  Matteo  Gaietto  fu  l'autore  del  rima- 
neggiamento l'abbiamo  nel  Liber  Provisionum  della  fabbrica  della 
cattedrale.  Infatti  alla  data  del  9  gennaio  1609  «  ab  incarnazione  », 
che  è  quanto  dire  1610,  si  ricorda  nella  delibera  che  riportiamo   (i) 


<.  ih  qua  reperitur  partem  corporis  eiusdem  sancii  posìt.  subtus  confessionem  eius- 
-«  dem  ecclesiae  quibus  auditis  et  vocatis  etiam  in  ipsa  congregatione,  d.  Capra 
<c  qui  etiam  ipse  attestatus  fuit  se  intelligisse  a  diversis  personis  p  um  scultorem 
«  esse  valde  bonum  in  ipsa  arte  sculpture;  ideo  p.ti  d.  d.  prefecti  uts.a  congre- 
xr  gati  devenerunt  in  sententiam  bene  esse  perfici  lacere  dictuin  angelum  a  d.» 
<r  lapicida  et  ad  hunc  effectum  elligeruut  et  elligunt  supr.os  d.  Sigismundum  de 
<.  Picenardis  J.  C.  et  Balthassarem  Succium  qui  ttactare  et  stabilire  habeant  et 
<r  debeant  accordium  cum  d.o  lapicida  prò  perfectione  d.e  statue  habitis  tamen 
«  prius  per  eos  inforraationes  a  peritis  in  ipsa  arte  de  mercede  e'dem  tradend;i 
a  ob  d.am  perfectionem.  Dantes  propterea  prout  dederunt  et  dant  eisdem  d.  d. 
■«  uts.a  electis  omni modani  authoritatem  et  vice  totius  congregationis  pred.e  fa- 
«  ciendi  et  cum  ei  sub  illis  pactis  et  conditionibus  eis  benevisis  et  placitis  etiam 
a  quo  ad  mercedem  eidem  persolvenda,  et  item  expositum  fuit  in  ipsa  congre- 
-c  gat.e  per  p.tum  d.  Succium  bene  esse  eligere.aliquis  ex  ipsa  Congreg.e  qui  inhiti 
«  habeant  computa  d  Horatio  Capra  e  Jo.  Bapta  de  Urbanis  circa  txpensas  per 
«  eos  factas  prò  beneficio  presentis  fabrice  quo  audito  p.ti  d.  d.  uts  a  congregati 
«  elligerunt  suprascriptum  d.  Succium  prò  stabilien,  computis  pre.tis  cum  libera 
oc  facultate  ».  (Atti  di  Congregaz.  dal  21  gennaio  1625  al  20  settembre  1642  p.  18). 
(l)  a  Die  veneris  nona  mensis  Januarij  1608  ab  incarnatione  »  che  è  quanto 
-dire  nel  1609,  i  prefetti  congregati  deliberavano:  «  Cumque  dictum  fuisset  da- 
«  tam  fuisse  provinciam  mensibus  elapsis  Matteo  Galletto  fabricandi  altare  et 
«  arcani  Sanctorum  Petri  et  Marcellini  subtus  confessionem  pretio  ducatorum 
■«  ducentum  nonagintaquinque  Italiae  iuxta  modulum  existentem  in  hac  fabrica, 
«  et  quod  nunquam  facta,  nec  compilata   fuerunt  capitula,  nec  instrumenta,  or- 


Il 
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-che  nei  mesi  passati  i  prefetti  avevano  data  la  commissione  a 
Matteo  Galletto,  perchè  costruisse  e  mettesse  insieme  l'altare  col- 
l'arca  dei  santi  Marcellino  e  Pietro,  per  il  prezzo  pattuito  di  du- 
catoni  italiani  295,  e  siccome  non  s'  erano  fatti  i  capitoli  e  nem- 
meno ristrumento,  si  dava  l'incarico  al  prefetto  della  fabbrica  Ca- 
millo Barbò  di  farlo  fare. 

Noi  abbiamo  cercato  fra  gli  atti  del  not-^io  Lodovico  de  Mar- 
chi, cancelliere  della  fabbrica  in  quel  tempo,  l' istrumento  in  pa- 
rola, ma  nulla  abbiamo  trovato,  e  propendiamo  a  credere  che  si 
trascurò  di  farlo,  perchè  altrimenti  l'avremmo  trovato  nei  libri 
degli  istrumenti  della  fabbrica  che  ancora  si  conservano. 

Nel  1610  l'altare  e  l'arca  erano  di  già  finiti  e  pronti  a  rice- 
vere le  sante  reliquie. 

Il  12  febbraio  del  1610,  alcune  tavole  venivano,  da  mano  ignota 
decapitate  («  devastantur  et  franguntur  »)  e  frantumate  le  braccia'(i) 


•t  dinaverunt  utsupra  compilanda  esse  capitula  et  conventiones  et  quod  fiat 
«  instrumentum  ad  perpetuam  memoriam  et  dandam  esse  auctoritatem  d.»  do- 
«  mino  Camillo  Barbovio  prout  eam  et  vices  congregationis  praedictae  ei  dede- 
«  runt,  et  dant  dieta  capitula  confitiendi,  et  superinde  tractari,  et  rogari  faciendi 
a  instrumentum  sub  illis  poenis,  paciis,  modis,  promissionibus,  et  conditionibus 
«  et  bene  visis  et  placitis  sub  obligatione  bonorum  fabrice  roborandum  et  ita 
«  omni  meliori  modo..,.  ». 

7  agosto  1616  (fog.  94  a  tergo)  a  recordatum  etiam  fuit  arcam  Sanctorum 
«  Petri  et  Marcellini  iam  perfectam  fuisse  per  MattheumGallettum  lapicidam  atque 
«  eius  computa  numquam  firmata  et  conclusa  fuisse, 

<r  Ideo  placuit  prefatis  dominis  congregatis  auctoritatem  dare  prout  dederunt 
«  et  dant  D.ì  Camillo  Barbovio  uni  ex  d.  d.  prefectis  uti  de  predictis  edocto 
«  firmandi  et  solidandi  hec  computa  cum  prefato  magistro  Maiheo  Gaietto  la- 
«  picida  eisque  firmatis  et  soliditis  convocandis  esse  congregationem  ipsorum 
«  d.  d.  prefetorum  ad  hoc  ut  fiat  instrumentum  publicum  ad  aeternam  rei  me- 
«  moriam  e.K  quo  appareat  arcam  illam  factam  fuisse  et  ccnstructam  aere  pu- 
ff blico  civitatis  Cremonae  (fcgl.  94  a  tergo). 

Nella  stessa  congregazione  i  prefetti,  ordinavano  agli  inservienti  della  fab- 
brica, di  fare  ricerche,  per  rintracciare  le  due  teste  asportale  nei  quadri  mar- 
morei.... «  item  ordinaverunt  et  ordinant  quod  per  servitores  fabrice  fiat  dili- 
t  gentia  ac  possit  invenire  illa  duo  capita  marmorea  quae  deficiunt  vel  sublata 
«  fuerunt  ab  (cancellato  a  altare  h)  arca  sanctorum  Petri  et  Marcellini  constructi 
«  subtus  confessionem  ecclesie  predicte  Maioris  ». 

(l)  <r  ...  facto  verbo  in  dieta  Congregatione  quod  statue  marmoree  altaris 
€  sanctorum  Marcellini  et  Petri  sub  confessione  huius  ecclesie  devastantur,  et 
t  franguntur,  prout  cerni  potest,  nonnuUe  enim  ex  eis  carent  capitibus,  alie  vero 

Arcfi.  Stor.  Lomb.  Anno  XLIV,  Fase.  Ili  39 
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I  prefetti,  impressionati  di  questo  atto  vandalico,  decidevano  di  far 
costrurre  davanti  all'altare  dei  santi  Marcellino  e  Pietro  una  can- 
cellata in  ferro.  La  cancellata  veniva  deliberata  il  2  dicembre  1610: 
u  facto  verbo  quod  statue  parvule  marmoree  altaris  sanctorum 
«  Petri  et  Marcellini  devastantur  et  franguntur  et  ideo  nullo  modo 
«  permittendum  esse  sed  providendum  ne  in  futurum  devàstentur, 
«  placuitpropterea  prefatis  d>  congregatis  ordinare  prout  ordinave- 
«  runt  et  ordinant,  quod  quamprimum  conficiatur  et  aponatur  fer- 
«  rata  ferrea  ante  altare  predictum  positum  sub  confessione  ecclesie 
«  predicte  maioris  expensis  diete  fabrice  ». 

Alla  data  del  12  agosto  del  161 1,  troviamo  nel  Liber  Provisio- 
num  della  fabbrica  che  il  disegno  della  cancellata  veniva  dai  pre- 
fetti ordinato  all'  ingegnere  Francesco  Fontanella  («  fieri  facere  in- 
u  signa  vulgo  dissigni  diete  ferrate  arce  et  reliquiarum  tam  per 
«  peritos  in  arte  lignaminum  quam  ferramentum  •'). 

I  prefetti  deliberavano  pure  la  costruzione  di  un'arca  di  le- 
gno, o  cassa  deaurata  (20  ottobre  161 1  e  17  marzo  1612)  (i). 

La  cassa  di  legno  venne  fatta  dall'  intagliatore  Marcantonie 
Bette,  come  risulta  dalla  bolletta  del  21  marzo  1612  (ducati  7  par 
a  L.  40  e  sol.  5  «  prò  completa  solutione  mercedis  ei  promisse  prc 
«  fabrica  arce  lignee  in  qua  reponi  debent  corpora  S.^^m  Petri  e 
«  Marcellini  »)  e  deaurata   da   Giuseppe   de    Pesenti    come   risulti 


«  brachijs,  et  sirailibus  propterea  optimum  esse  providere  ne  similes  statue  art 
a  et  pulcritudine  excellentes  pereant. 

oc  Placuit  igitur  prefatis  dominis  congregatis  ordinare,  prout  ordinaverun 
«  et  ordinant  ut  quam  primum  fìant  ferrate  altari  predicto  et  propterea  auctcri 
«  tatem  et  vice  prefatoruni  prefectorum  dederunt  et  dant  prefatis  dominis  Schicii 
a  et  Barbovio,  et  in  solidum  faciendi  et  tractandi  quodqunque  acordium  illudqu 
«  firmandi  cum  peritis  similis  artis,  per  eos  conficiendis  prout  eis  et  utsupra  v 
«  debitur  et  placuerit  ».  (foglio  79)  (12  febbraio  J609). 

(i)  «  Jtem  auctoritatem  dare  prout  dederunt  et  dant  eidem  d.  Daniel  Ale  u 
«  curet  quamprimum  aptaii  capsulam  sanctoium  reliquorum  S.  S.  Petri  et  Ma] 
«  cellini  ad  altare  maius  coniessionis  Ecclesie  predicte  positum  in  parte  subtc 
«  ranea  ejusdem  nec  non  apponi  ferratam  ante  dictum  altare  »  (20  ottobre  161J 
foglio  166)  e  quest'altra:  17  marzo  1612  : 

«  . . .  p.  d.  Daniel  Ala  dixit  fieri  fecisse  capsam  ligneam  prò  reponendis  coi 
«  poribus  sanctorum  Petri  et  Marcellini  et  quod  nihil  aliud  remanet  nisi  e 
a  inaurari  facere  si  ita  videbitur  prefatis  d.  d.  prefectis  quibus  auditis  et  pò: 
a  multa  inter  eos  dieta  tandem 

e  Placuit  prout  melius  ei  videbitur  et  placuerit  expensis  presentis  fabrics 
a  cum  omnimoda  authoritate  etc.  j>  (fogl.  187). 
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da  due  bollette  di  L.  37  sol.  7  e 'den.  4  «  prò  completa  solutione 
u  mercedis  ei  promisse  inaurationis  per  eam  facte  arce  lignee  » 
(fogl.  192  a  tergo,  Ltber  provis.^  voi.  IX,  segnato  R)  e  un'altra  di 
L.  46,  allo  stesso,  e  per  lo  stesso  motivo  (4  maggio  1612,  26  mag- 
gio 1612  (foglio  194). 

Nel  1613,  prima  che  le  sante  reliquie  venissero  collocate  nel- 
l'urna rifatta,  se  ne  toglievano  alcune  parti  (i)  date  ai  Padri  Ge- 
suiti, consenziente  il  Papa  e  il  consiglio  generale  di  Cremona.  Così 
leggiamo  nel  Liber  instrumentorum  fabricae  Ecc.  Majoris  Cremane, 
voi.  IV,  nell'atto  notarile  rogato  Tultimo  di  maggio  1613,  atto  tra- 
scritto per  intero.  («  Carta  traditionis  et  consignationis  cuiusdam 
«  partis  reliquiarum  sanctorum  Marcellini  et  Petri  re.'^o  P.  Rectori 
u  Collegi!  Societatis  Jesu  prout  infra  videlicet  »;  notai:  Ruglerius 
de  Rugleriis  e  Julius  de  Prezagnis).  Nel  1613  la  cancellata  in  ferro 
era  terminata,  come  ne  fa  fede  la  bolletta  di  pagamento  in  data 
9  giugno  1613  («Jo.  Petro  Ansoldis  fabro  ferrano  libr.  125  e  sol.  15 
«  prò  completa  solutione  eius  mercedis  fabricationis  et  reaptationis 
«  ferrate  altaris  S."^'  Petri  et  Marcellini  »  (fogl.  195). 

Nel  1614,  dovendosi  riunire  il  sinodo  diocesano,  si  pensò  di 
fare  la  traslazione  definitiva  delle  reliquie  dalla  sacrestia  nell'urna 
preparata  nella  sotto  confessione.  I  prefetti  incaricavano  due  col- 
leghi per  prendere  gli  opportuni  accordi  col  vescovo,  come  risulta 
dalla  delibera  del  14  giugno  (2). 

Il  22  marzo  il  consiglio  (3)  decretava  la  translazione  definitiva 
delle  reliquie. 


(i)  Ottennero  «  2  parti  delle  teste  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro  ». 

(2)  (fogl.  221-222  Liber  provisionum  R.  fabricae  Ecclesiae  Maioris  Cremonae 
1608  et  1609). 

<r  Die  Veneris  14  mensis  junij  161 3. 

«...  dictum  etiam  fuit  quod  stante  fama  in  liebwiomoda  futura  fieri  debere 
e  synodum  diocesanum  in  Ecclesia  Majori  et  tali  occasione  expedire  fieri  facere 
a  transportationem  S.  reliquiarum  et  corpora  Sancto.um  que  reperiuntur  et  cu- 
«  stodiuntur  in  sacrestia  majoris....  dieta  Ecclesia  et  propterea  etiam  expedire 
«  eligere  aliquem  ex  p.tis  d.  d.  prefectis  qui  accedat  ad  lll.num  Episcopum  pra 
«  deputatione  dici  qua  fieri  debeat  dieta  solemnitas. 

«  Et  sic  p.ti  d.  d.  Prefecti  utsupra  congregati  eligerunt  et  cligunt  prcfatos 
«  D.  d.  Bonettus  et  Maggius  eisdem  dantes  omnes  vice  totius  Congregationis  ad 
«  eiusdem  Congregat.  nomine  omnia  necessaria  ad  tractandum  et  concludeudum  »> 

(3)  «...  ordinatum  fieri  debere  translaiionem  corporum  sanctorum  Marcellini 
«  et   Petri  et  aliorum,  et  auctoritas  data  d.  u.  ccnservatoribus  et  comissario  pa- 
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Il  9  maggio,  il  consiglio  generale,  aveva  pure  eletti  Paolo 
Maggi  e  Gaetano  Sommi  «  prò  expensis  facendis  circa  translatio- 
«  nem  Corporum  Santorum  »  (i)  e  il  31  maggio  il  Podestà  di 
Cremona  invitava  con  un  proclama  il  popolo  e  la  nobiltà  a  voler 
partecipare  alla  solenne  cerimonia. 

L'8  giugno  del  1614  il  vescovo  di  Cremona,  assistito  dai  ve- 
scovi di  Piacenza  e  di  Borgo  S.  Donnino,  collocava  le  reliquie  nella 
cassa  appositamente  preparata  e  ravvolte  in  tessuti  serici  (2).  In 
quella  solenne  cerimonia  venivano  pure  collocate  in  casse  appo- 
site le  reliquie  dei  seguenti  santi  :  s.  Imerio,  s.  Omobono,  s.  Ar- 
chelao, s.  Arealdo,  s.  Babila  e  Simpliciano,  s.  Facio.  La  solenne 
cerimonia  la  troviamo  descritta  nel  Santuario  di  Cremona  del  Me- 
rula  p.  145.  Il  notaio  Alberto  Oscasali  rogò  Tatto  della  loro  de- 
posizione (3). 


_j_ 


€  trimoni  faciendi  opportunas  expensas.  Placuit  deinde  ipsis  d  d.  consiliarijs  or- 
«  dinare  prout  ordinaverunt,  et  ordinant  quod  nomine  publico  procuietur  per  d.  d. 
a  deputatos  presentis  mensis  ab  I.  et.  R.  d.  Episcopo  nostro  ut  quam  primum  fiat 
«  translatio  Corporum  Sacctorum  Marcellini  et  Petri,  Hcmoboni,  et  aliorum  san- 
«  torum  et  martirum  que  nunc  asservantur  in  sacristia  superiori  Ecclesie  Cathe- 
<r  dralis  huius  Civitatis,  et  reponantur  in  eorum  arcis  ad  id  destinatis  dando  prout 
a  dederunt  et  dant  omnimodam  autoritatem  d.  d.  Conservatoribus  et  Comissario 
<r  officii  Patrimoni)  faciendi  in  predictis  et  circa  praedicta  illorum  expensam  quae 
«  eis  convenire  videbitur  posito  super  inde  partitoet  per  omnes  obtento  »  (22  ''nar-^Hi 
zo  1614).  ^■1 

(i)  Nel  libro  degli  atti  della  cattedrale  a  p.  123  del  1628  ab  incar.  19  feb-    '^ 
braio   risulta   che   la   cit'à   doveva  pagare  L.  877-17-4  «  per  resto  della  spesa 
«  dell'arca  de  S  i  Marcellino  e  Pietro  in  esecutione  del  decreto  del  Consiglio  t. 

(2)  «...  dovendosi  domenica  8  del  mese  di  giugno  prossimo  che  viene  far 
«  la  processione  in  questa  città  per  la  traslatione  de  corpi  et  reliquie  de  S.  Mar- 
«  Cellino  e  Petro,  S.  Homobono  et  d'altri  santi  dalla  Sacrestia  Maggiore  della 
«  Cattedrale  et  reposti  nelle  arche  convenendosi  che  tutto  il  popolo  honori  tal 
«  processione  intendendo  che  molti  et  particolarmente  nobili  si  ritrovano  in  villa, 
«  habbiamo  ordinato  che  si  pubblichi  la  presente  grida,  con  la  quale  comandiamo 
<t  a  tutti  particolarmente  a  Nobili  che  si  trovano  esser  fuori  della  città  che  deb- 
«  bano  ritrovarsi  in  Cremona  il  detto  giorno  di  domenica  per  accompagnare 
a  dette  sante  reliquie  con  suoi  lumi  accesi  sotto  la  pena  de  scudi  io  per  ca- 
<c  dauno  in'obediente  da  esser  assegnato  a  luoghi  pii  j>  (51  maggio  1614). 

(3)  <r  Deinde  iussit  ad  re  deferri  aliam  capsulam  veterem  in  qua  reposita 
a  erant  corpora  sanctorum  Petri  et  Marcelini  Martirum  quam  aperiri  mandavit 
«  et  facta  ab  ipso  Ill.mo  D.no  et  alijs  supradictis  omnibus  presentibus  geni  bus 
«  flexis  oratione  vocato  ad  re  p  to  d.  p.  Baptista  Bonetto  J.  C.  Com.  et  equ.  uno 
«  ex  d.is  Praefectis  dixit  se  huius  esse  sententie  ut  utriusque  capitis  memorato- 
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Per  ordine  del  vescovo,  le  reliquie,  venivano  lasciate  esposte 
all'adorazione  del  popolo,  sull'altar  maggiore  per  quattro  giorni,  e 
cioè  fino  al  13  giugno,  nel  qual  giorno  venivano  solennemente  col- 
locate nelle  loro  arche  marmoree  nella  sotto  confessione.  L' atto 
della  traslazione  «  ad  perpetuam  rei  memoriam  »  veniva  rogato  dal 
medesimo  notaio  coll'assistenza  dei  notai  Julio  de  Prezagni,  Orazio 
da  Soresina,  e  Ruglerius  de  Petrasottis  {da  p.  8  a  p.  15  del  Regi- 
strum  instrumentorum  Fabricae  Ecclesiae  Maioris  Cremonae  1613- 
1621)  (i). 

Ma,  ancora  una  volta,  l'arca  disgraziata  doveva  far  parlare 
di  se.  Nel  1629,  un  vandalo  doveva  nuovamente  deturparla,  aspor- 
tandone «  diversos  capites  marmoreos  figurarum  marn.orearum  » 
forse  quelle  asportate  nel  1610  e  ritrovate  e  rimesse  a  posto  dal 
Galletto. 

Dell'  atto  incosciente  o  malvagio,  commesso  da  Carlo  de  Mo- 
retti, a  sua  eterna  vergogna,  è  rimasto  l'atto  rogato  da  Francesco 
Greci  (2)  il  22  novembre  1629.  Negli  atti  della  congregazione  della 
fabbrica,  di  questa  deturpazione  non  si  fa  alcun  cenno.  Da  allora 
l'arca  famosa  riposa,  quasi  dimenticata,  nell'  oscura  sotto  confes- 
sione della  cattedrale,  ancora  avvolta  nel  mistero,  perchè  ancor 
oggi  molte  domande  attendono  una  risposta.  Fu  eseguita  la  com- 


<r  rum  divorum  particulorum  quedam  s  epararentur  ut  tabernaculo  argenteo  a 
e  prefatis  d.  d.  Praefectis  construendo  digne  reconditem  possent  ad  impetrandara 
e  Dei  misericordiam  quandoque  exponi,  et  per  urbem  procesionaliter  circonferri 
«  quo  a  dicto  .  d.  Bonetto  et  ceteris  nobilibus  astantibus  summopere  laudato, 
«  partem  utriusque  d.  sanctorum  capitis....  reposuit  ad  effectum  ut  inclusa  taber- 
«  naculo  argenteo  a  prefatis  d.  d.  Fabricae  praefectis  quam  primum  preparando 
u  quandoque  pietatis  studio  fidelibus  ostendatur  exponaturque  et  processionaliter 
«  deferatur,  reliquia  vero  ossa  ab  ipsa  capsula  extracta  idem  Ill.mus  d."s  reposuit 
«  in  arca  nova  cupressus  intus  involuta  panno  serico  rubeo  damasceno  una 
<r  cum  lamina  plumbea  in  qua  incisa  sunt  hec  verba:  corpora  sanctorum  Petri  et 
«  Marcelini  M.  M.  P.  P.  Civitatis  die  eo  majori  quo  civitati  licuit  cultu  reposita 
a  sunt  per  Ill.um  et  R.um  D.urn  Jo.  Baptistam  Brivium  Cremonae  Episcopum 
e  anno  1614.  Id.  Jun.  dictamque  arculam  virgulis  ferreis  circundari,  et  cordulis 
«  rub2i  coloris  colligari  sigilloque  quo  in  cera  hispaniensi  sigillari  ad  partem 
«  reponi  mandavit  ». 

(i)  L'accademia  degli  Animosi  stampò  nel  1617  la  relazione  di  quanto  seguì 
nello  trasferire  i  corpi  dei  santi  Marcellino  e  Pietro. 

(2)  Di  quest'atto  trovasi  copia  esemplata  dal  Cereda  nella  biblioteca  Civica. 
(Bb.  1-4- 17),  La  copia  corrisponde  esattamente  al  testo. 
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missione  data  nel  1480  a  Pietro  di  Rondo?  Fra  il  1506  e  il  1513 
quali  parti  condusse  a  termine  il  Briosco?  nel  1525,  tramontato  il 
grandioso  progetto  Sacha-della  Porta,  chi  lavorò  intorno  all'  opera 
del  Briosco?  dal  1527  al  1537  quale  fu  l'opera  di  Lorenzo  de 
Trotti?  e  altre  domande  ancora. 

Finche  non  si  risponderà  con  nuovi  documenti,  l'arca  dei  mar- 
tiri Marcellino  e  Pietro  sarà  un  mistero.  Forse  gli  archivi  no- 
tarili di  Cremona  e  di  Milano  e  l'archivio  di  Stato  di  Milano  ci 
riservano  la  sorpresa  di  dirci  l'ultima  parola  sopra  questa  bellis- 
sima e  disgraziatissima  opera  d'arte. 


Carlo  Bonetti. 
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DOCUMENTI 


1. 

(1480,  settembre  21). 

Carta  inductionis  in  possessionem  officiorum    etc.    facte 

DE   MAGISTRO    PeTRO    DE    RoNDO     ET     EJUS     SUCCESSORIBUS 
USQUE    AD    QUARTAM    GENERATIONEM. 

In  Christi  uomine  amen.  Anno  ab  incarnatione  eiusdem  1480  indic- 
tione  XIII  die  jovis  21  mensis  septenibris,  in  civitate  Cremone  in 
<:horo  Cathedralis  Ecclesie  eiusdem  civitatis  sub  vocabulo  Assump- 
tionis  Gloriose  Virginis  Marie  constructe  et  edificate  juxta  altare 
Tnajus  et  principal  eeiusdeni  ecclesie  site  in  dicto  choro  presentibus 
ìbidem  honestis  viris  d.  d.  Antonio  de  vSacchis,  d  R.boerto  de  Pater- 
no, d.  Petro  de  Santo  Petro  et  quampluribus  aliis  presbiteri js  Cre- 
inone ac  d.  Nicol ao  de  Capronibus,  Petrobono  de  Adamis,  Bartho- 
l.imeo  de  Santo  Gallo,  Paulo  de  Regazola,  Bartholomeo  et  Bernar- 
dino fratribus  de  Borseriis,  omnibus  civibus  Cremonensibus  laycis 
testibus  notis  et  idoneis  ibi  ad  hec  specialiter  vocatis  et  rogatis. 

Noverint  universi  presens  publicum  instrumentum  inspecturi, 
Cjualiter  Rev.us  in  Christo  pater  Magister  frater  Bartholomeus  de 
<Thisulfis  ordinis  Minorum  Sacre  Theologie  magister,  Dei  et  Aposto- 
lice  sedis  gratia  Episcopus  Erbipolensis  et  in  hac  parte  apostolicus 
delegatus,  commissarius  et  executor,  una  cum  nonnullis  alijs  col- 
legbis  et  in  solidum  sedis  Apostolice  vigore  apostolicarum  litterarum 
seu  apostolici  brevi  non  suspecti  eidem  legittime  coram  notario  pu- 
blico  et  testibus  presentis  seu  presentatis  per  infrascriptum  Magistrum 
Petruiii  de  Rondo  prout  de  ipsi  presesntati  dictum  litterarum  seu 
^pt.sto'ivi  bievij  predicto  publicum  patet  documentum  rogatum  per 
me  Johannem  Franciscum  de  Sfondratis  notarium  infrascriptum  ad 
quod  relatio  habeatur.  Indutus  pontificalibus  indumentis  in  loco  su- 
prascripto,  existens  et  missam  in  pontificalibus  celebrans  ad  dictum 
I  -iiicipale  altare  et  ante  decantationem  vSancti  Evangeli]"  attendens 
tt  considerans  per  eum  vigore  et  in  executione  dictarum  Apostolica- 
rum litterarum  seu  apostolici  brevis  ad  eius  introclusa  supplicatioùe 
sibi   ut  supra  presentatorum  vocatis  prius  evocandis  latuni  per  eum 

autoritate  apostolici    fuisse in    qua    vero a    predicta    effet- 

tualiter    Inter    alia    visis    videndis    dixit.   pronunciavit    et    declaravit 


6o6  CARLO   BONETTI 


I 


ellc-ctioiieiii  et  deputationem  factam  de  persona  providi  Magistri  et 
viri  utriqne  experti  Magistri  Petri  de  Rondo  pictoris,  ingeneri]  ei 
sculptoris  et  de  eius  filijs  et  descendentibus  legitimis  et  naturalibu 
iisnue  ad  quartana  generationem  secundiim  canones,  ad  fabricam  dna 
rum  Archarum  .seu  duorum  nionnmentorum  marmoreorum  con- 
struendoriim  quorum  alter  vSancti  Imerii  Episcopi  et  confesso- 
ris  in  Cathedrali  ;  alter  vero  vSanctorum,  Marcellini  et  Petri  Mar- 
tinim  in  Ecclesia  S.  Tliome  eiusdeni  civitatis  Cremone  quorum 
corpora  in  dictis  Ecclesiis  requiescunt  honorifice  et  cum  magna  de- 
votione  et  in  dictis  monumentis  corpora  supradicta  reponi  debeant 
atque  recondi,  et  non  solum  ad  fabricam  predictam  rerum  etiam  ad 
•  omnia  alia  edificia  et  opera  que  in  quibuscumque  ecclesiis  et  aliis 
piis  locis,  et  tam  in  Civitate  quam  in  Diocesi  Cremonensi  edifica- 
buntur  et  construi  continget  cum  piena  et  omnimoda  potestate  arbi- 
trio et  bayla  qui  etiam  preesse  debeat  qu'buscumque  massarijs,  sin- 
dicis  et  fabricerijs  seu  fabricas  de  consuetudine  ipsius  Civitatis  electis 
et  eligendis  ecc  per  Rev.um  d.  d.  Jacobum  Antonium  de  la  Turre 
Dei  et  Apostolice  vSedis  gratia  Episcopum  Cremonensem  dignissimum 
et  venerabiles  dominos  Canonicos  Cattedrale  Ecclesie  Creinone  pre- 
dicte  ac  per  massarios  fabrice  eiusdem  Ecclesie  Cremonensis.... 
etiam  confirmatos  per  Tll.os  Dom.os  Duces  Mediolani  et  per  Comune 
Cremone  etc,  prout  de  dictis  electionibus  et  confirmationibus  et  alijs 
patentibus  constat  et  manifeste  apparet  litteris  ad  quas  in  omnibus 
prò  veritate  relatio  habeatur  cum  omnibus  et  singulis  gratijs,  liono- 
ribus,  privilegijs,  immunitatibus  et  exemptionibus  ac  libertatibus 
comodis  et  emolumeutis  solitis  et  consuetis  prout  in  dictis  litteris 
patentibus  continetur,  et  jacet  ad  litteram  de  verbo  ad  verbum  con- 
firmandas  fuisse  et  esse  et  confirmari  debere.  Et  sic  auctoritate  apo- 
stolica prefata  et  in  patentibus  executione  utsupra  approbabit  et 
confirma\'it  eademque  autoritate  eundem  Magistrum  Petrum  et  eius 
filios  et  descendentes  legittimos  et  naturales,  usque  ad  quartam  ge- 
nerationem secundum  canones,  ad  premissa  omnia  et  singula  prout 
in  dictis  patentibus  litteris  prefati  domini  Jacobi  Antonii  Episcopi 
continetur  et  jacet  ad  litteram,  elegit  et  deputavit,  cbnstitutionibus 
et  omnibus  Apostolicis  statutis  et  consuetudinibus  tam  Ecclesie  Cre- 
monensis predicte  quam  quarumcumque  aliarum  eoclesiarum  et  alio- 

rum    piorum    locorum    ceterisque quibuscumque   non    obstantibus 

prout  de  dieta  sententia,  et  omnibus  predictis  latius  et  habunde 
constat  publico  instrumento  supradicto  confecto  rogato  per  me  Johan- 
nem  Franciscum  de  vSfondratis  notarium  suprascriptum  ad  quod  relatio 
"habeatur.  Que  quidem  sententia  predicta  in  judicatum  transivit  cum 
nemo  post  legittimam  intimationem  de  ea  facta  ab  ea  se  reclamaverit. 
Attendens  quoque  et  considerans  prefatus  dominus  Bartliolomeus  Epi- 
scopus  ac  Apostolicus  delegatus  et  executor  ante  dictis...  foret  sen- 
tentias  fore  nisi  executioni  demandarentur,  volensque  autoritate  Apo- 
stolica prefata  dictam  eius  sententiam  postquam  in  judicatum  tran- 
sivit, exequi  et  executioni  mandare  predictum  Magistrum  Petrum 
de  Rondo  in  soprascripto  loco,  coram  ipso  domino  episcopo  et  dele- 
gato et  executore  antedicto  flexis  genibus  existentem  et  humiliter 
recipientem  prò  se  suisque  filijs  et  descendentibus  legittimis  et  na- 
turalibus   usque  ad  quartam   generationem,   secundum  canones  in   et 
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ad  teniitam  actualeiii,  realeni  et  corporalein  possessioiiem  dictorniii 
oflfìciornm  et  fabricarum  predictariim,  et  eorum  omnibus  et  singulo- 
ruin  ad  qiie  idem  Magister  Petrus  cum  filiis  et  descendentibus  suis 
utsupra  ellectus  luit  per  prefatuui  d.um  Jacobum  Autonium  Epi- 
scopum  utsupra  fit  mentio  per  tradictionem  baculi  quem  idem  d.  Bar- 
tolomeus  et  delegatus  et  executor  antedictus  in  suis  tenebat  mani- 
bus,  in  manibus  dicti  Magistri  Petri  autoritate  Apostolica  predicta 
posuit  et  induxit  et  ponit  et  inducit  et  cetera  omnia  alia  et  singula 
dixit,  fecit,  operatus  fuisse  que  in  similibus  tam  de  consuetudine 
quam  de  jure  dici  et  fieri  solent.  Premissis  omnibus  et  singulis  dum 
sic  ut  premittitur  agerentur  fierent  per  prefatum  d.um  Apost.um 
deleg.um  et  executorem  semper  presentibus  et  advSt'antibus  in  loco 
suprascripto  et  in  stallis  suis  venerabilibus  viris  D.is  Alexandro  de 
Pelizzarijs  arcipresbitero,  Johanne  Antonio  de  Cazullis  cantore,  Thoma 
de  Machis  decano,  Stefano  de  Borsellis,  Jsaac  de  Restalis,  Johanne 
de  Allia,  Bertolino  de  Contis,  Baldassare  de  Peveronibus,  Paulo  de 
Crottis,  Francisco  de  jNIanfredis,  Johanne  Baptista  de  Pelizzaris,  An- 
tonio de  Bonicijs,  Carolo  de  Richano  et  Nicolao  de  Piasijs,  canonicis 
predicte  Cathedralis  Ecclesie  Cremone,  et  alijs  presbiteris  et  clericis 
civibu'S  Cremonensibus  et  multitudine  immensa  ;  mandans  proinde 
prefatus  d.us  Bartholomeus  episcopus  et  delegatus  antedictus  pote- 
state  autoritate  apostolica  prefata  et  in  executione  utsupra  mandavit 
sub  sententijs,  censuris  et  penis  ecclesisasticis  omnibus  et  singulis 
Cristifidelibus  tam  clericis  quam  laicis  utriusque  sexus  quatenus 
presentibus  suis  litteris  in  forma  publici  iustromenti  scriptis  in  om- 
nibus et  per  omnia  prout  in  eis  continetur  et  scriptum  est  pareant 
et  obediant,  ac  parere  et  obedire  ab  alijs  faciant  ad  effectum  alioquin 
predictis  omnibus  sententiis  censuris  et  penis  se  damnabiliter  incur- 
risse  sciant,  atque  cognosceant,  mandans  prefatus  d.*us  Episcopus 
et  Ap.us  del. US  antedictus  rogansque  dictus  Mag.  Petrus  de  predictis 
omnibus  et  singulis  fieri  debere  unum  et  plura  eiusdem  tamen  tenoris 
et  continentie  instromenta  per  me  Johannem  Franciscum  notarium 
suprascriptum  et  infrascriptum  cum  approbatione  sigilli  eiusdem 
d.  delegati  in  fidem  et  testimonium  omnium  premissorum  (finitum 
per  Franciscum  de  Regonaschis  notarium). 


II. 
(1506,  maggio  6). 

Carta  conventionum    kactarum    cum  magistro    Benedicto 

DE    BrIOSCHO. 

Millesimo  Quingentesimo  sexto  inditione  nona  die  sexto  mensis 
maij,  Cremone  in  domo  habitationis  infrascripti  magnifici  equitis 
domini  Francisci  de  Benzonibus,  posita  in  vicinia  vS.  Bauli  Cremone, 
presente  prò  secundo  notario  D.  Jeronimo  de  vSurdis  not.io  atque  pre- 
sentibus Johanne  Antonio  de  vSummo   (cancellato   «  Mag. co  Paulo  de 


6o8  CARLO  BONETTI 

Trecliis  »),  magnifico  Johanne  de  Nigrebonibiis,  Baldassare  Maria  de 
INIussis  et  Jo.  Francesco  de  Brunellis  testibus  advocatis  ad  hoc  qui  di- 
xerunt  etc.  Ibique  spectabilis  Juris  Utriusque  Doctor  D.  Daniel  de  la 
Manna  fq.  Da\id,  nobilCvS  viri  Antonius  de  Oxijs  fq.  spectabilis  ar- 
tium  et  medicine  Doctoris  d.  Marci  Oli  veri  j,  Gabriel  de  Sfondratis 
fq.  d.  Antoni]  et  Laurentius  de  Gliisulfis  fq.  Jo  Petri  omnes  vicinie 
S.  Thome  Cremone  et  ellecti  per  alios  vicinos  diete  vicinie  S.ti  Thome 
Cremone  ad  infrascriptam  fabbricam  ;  in  presentia  et  cum  consensu 
magnifici  et  clarissimi  J.  U.  Doctoris  d.  Francisci  de  Benzonibus  fq. 
d.  Jacomini  Vie.  vS.  Bauli  Cremone  et  magnifici  et  clarissimi  J.  l'. 
Doctoris  d.  Jacobi  de  Panzonibus  fq.  d.  Lazari  vicinie  S.  Lucie  Cre- 
mone et  spectabilis  J.  U.  Doctoris  d.  Jo.  Andree  de  Milio  fq.  d.  Thome 
vicinie  vS.  Antonini  Cremone,  d.  Sebastiani  de  Oxio  fq.  d.  Cristofori 
vicinie  vS.  Nicolai  Cremone,  omnium  ellectorum  simul  ac  dictis  vicinis 
peragentes  nomine  Magnifice  Comunitatis  Cremone  prò  infra- 
scripta  fabrica  prout  de  ipsa,  ellectione  latius  ibi  dictum  fuit  con- 
stare in  actis  officii  dictarie  Cremone,  ad  que  relatio  habeatur  parte 
una,  et  Magister  Benedictus  de  Brioscho  filius  quondam  do- 
mini Ardigoli  habitator  in  civitate  Mediolani,  porte  Ticinensis  in 
parocchja  vSancti  Petri  in  campo  Laudensi  intus  parte  altera,  sponte 
et  ad  mutuam  interrogationem  et  instantiam  devenerunt  et  deveniunt 
ad  infrascriptas  conventiones  et  pacta  inter  se  se  fecerunt  et  faciunt 
in  hunc  modum  vulgariter  descripto,  videlicet  : 

Questi  sono  li  infrascripti  capitoli  (cancellato  «  quali  se  hano  a 
fare  per  »)  et  pacti  facti  tra  li  prefati  domino  Daniel  de  la  Manna  et 
consorti  et  il  soprascripto  magistro  Benedetto  de  Brioscho  per  larcha 
de  Sancto  Petro  et  Marcellino  (cancellato  «  zoe  per  quella  parie  la 
quale   siamo   rimasti  d'acordio  »)    ut   infra   videlicet  : 

i)  chel  soprascripto  vSia  obligato  a  fare  quella  quantità  de  larcha 
anzipredicta  h istoriata  et  cum  quelle  figure  grande  et  pichole,  et 
foyami  secondo  la  podcion  de  lo  disegno  infrascripto  de  marmoro  de 
eh  arara,  excepto  la  tavola  dove  poserà  li  anzoli  sostenerano  el  vaso 
de  la  sepoltura.  El  dicto  se  obliga  a  fare  diete  historie  figure  et  foyami 
di  quella  boutade  che  sono  ne  larcha  et  porte  de  la  Certosa  de  Pavia 
per  precio  et  merchato  de  ducati  seicento  a  libre  4.  Et  perchè  dicto 
magistro  dimandava  ducati  settecento  de  quello  centenaro  concluso 
che  rimanga  in  nostro  arbitrio  et  volontade  de  li  prefati  domino 
Daniele  et  consorti  et  de  questo  tutto  esse  parti  sono  state  in  uno 
volere,  perchè  achadendo  che  dieta  opera  sia  dopo  fornita  che  ad 
essi  d.  Daniele  et  consorti  paresse  meritasse  più  chel  precio  facto 
dieta  opera,  che  per  dicti  massari]'  sia  azonto  tutto  quello  che  a  loro^ 
parerà  a  soprascripto  magistro. 

Item  che  dicti  massarij  sieno  obligati  a  dargli  lasencion  de  li 
marmori  per  su  lo  territorio  de  la  nostra  Illustrissima  vSignoria. 

Item  che  dicti  massarij  sieno  obligati  dargli  lo  alozamento  il 
Sancto  Thomaso  per  lavorar  dieta  Archa  et  simelmente  per  el  stai 
de  li  magistri  senza  altra  masaricia. 

Item  chel  dicto  magistro  sia  obligato  a  far  quadri  dui  historiatl 
longhi  braza  quattro,  onza  i  cremonese  et  alto  braza  octo,  onze  dece 
per  singolo  quadro. 

Item  quadri  sei  larghi  braza  uno  onze  nove,  alto  braza  uno  onze 
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dece  tutti  historiati  ut  supra,  cum  tante  figure  corno  sera  datto  el  di- 
segno  infrascripto  per  li  soprascripti  nominati. 

Item  braza  quarantacinque  de  cornise  solie  (liscia)  quale  andarà 
aligar  li  soprascripti  quadri,  in  la  qual  sera  de  l'altezza  onze  tre 
cremonese. 

Item  Anzoli  quattro  de  alteza  de  braza  tre  l'uno. 

Jtem  el  corpo  over  el  vaso  de  la  sepoltura  chel  sia  lungo  brava 
quattro,  alto  braza  due  et  mezo  intayati,  li  piani  de  foyami  et  le 
cornixe  solie,  curii  dui  anzoletti  secondo  se  conten  in  del  disegno 
infrascripto,  alti  braza  uno  per  cadauno. 

Item  in  cima  del  dicto  vaso  è  obbligato  a  far  vSancto  Petro  et 
vSancto  Marzellino  in  forma  che  sono  in  dicto  disegno  de  alteza  de 
hraza  uno  et  onze  dece  per  cadauno. 

Item  che  ditti  Massari]  siano  obligati  a  dar  al  dicto  jNIagistro  de 
presenti  ducati  cinquanta,  et  quando  dicto  Magistro  vorà  mandar  a 
Venecia  per  marmori  siano  obbligati  a  dargli  ducati  cento  et  poi 
pagar  li  lavorenti  lavorarano  dieta  Arca  secondo  la  instrucione  che 
ne  darà  dicto  Magistro. 

Et  confessus  fuit  ibi  dictus  Magister  Benedictus  se  habuisse  et 
recepisse  a  dictis  superius  nominatis  de  denari] s  diete  fabrice  prò 
parte  solutionis  mercedis  predicte  libras  ducentum  imperiai,  renun- 
ciando  etc.  Restum  vero  dicti  superius  nominati  preci]  solvere  pro- 
miserunt  dicto  Magistro  Benedicto  stipulanti  modis  et  terminis  su- 
perius nominatis  in  pecunia,   renunciando  vStatuto,   etc. 

Item  cum  pacto  quod  dictus  Magister  Benedictus  teneatur  et 
obligatus  sit  dare  operam  predictam  completam  infra  duos  annos  pro- 
xime  futuros  juxta  formam  disegnum  existentium  penes  dictum  d. 
Antonium  de  Oxijs. 

Que  omnia  et  singula  diete,  partes  sibi  vicissim  attendere  et  ob- 
damni  et  interesse  et  expensarum  etc.  Ita  etc,,  ratis  etc,  obligaverunt  et 
juraverunt.  Pro  quo  Magistro  Benedicto  et  ad  eius  preces  in  omni  casu 
€t  eventu  omnium  et  singulorum  suprascriptorum  penes  dictum 
d.  Danielem  et  consortes  ut  supra  nominatos  fide]ussit  et  extitit  fi- 
dejussor  Magister  Paulus  del  vSacha  fq.  Magistri  Thome  vicinie  vSancte 
^Margarite  Cremone,   qui  renuntiavit  et  obligavit  et  ]uravit  etc. 


ITI. 
(1526,  maggio  6). 

Promissio    conservationis    indemnitatis   facta  in  favorem 

MAG.**'  PaULI  del  SaCHA  CIRCA  FIDEJUSSIONEM  PRESTITAM 
AB  IPSO  MAG.'*^  SaCHA  IN  FAVOREM  MAGISTRI  BeNEDICTI 
DE  BrIOSCHO  PRO  FABRICA  ARCHAE  SS.  PeTRI  ET  MaR- 
CELLINI    (nOT.    SeBASTIANUS    DE    Oxio). 

1506  Ind.  e  IX  die  VI  mensis  maii  Cremone,  in  domo  habitationis 
-mei   notarii   infrascripti   posita  in   Vicinia   S.t   Nicolai   eiusdem   civi- 
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tatis  presente  prò  secundo  notarlo  liieromino  de  Surdis  notarlo,  atque 
presentibus  d  :  Jo  Petro  de  Suinmo,  Lanzelotto  de  Stavolis  et  Lau- 
rentio  de  vSeghicijs,  testibus  qui  dixerunt,  etc. 

Ibique  nobiles  viri  dominus  Antonius  de  Asiis  fq.  egregii  et  sa- 
pientis  artium  et  medicine  doctoris  d.  Marci  Oliverii,  Vice  vS.i  Thome 
Cremone,  et  Gabriel  de  vSfondratis  fq.  d.  Antonii,  Vice  S.i  Mauricii 
Cremone,  renunciando  prius  ad  cautellani  ne  dicere  possint  se  obliga- 
tos  prò  alieno  facto  et  siné  causa  etc,  omnique  alia  exceptioni  etc,  spon- 
te etc,  promisserunt  et  convenerunt  magistro  Paulo  del  vSacha  fq.  ma- 
gistri  Thome,  Vicinie  S.e  Margarite,  Cremone,  ibi  presenti  et  sti- 
pulanti, etc.  eum  Magistrum  Paulum  suosque  heredes  etc  exhimere, 
conservare,  et  liberare  indemnem,  indemnes  et  indemnia  a  qucKlani 
fidejussione  prestita  per  dictum  dominum  Paulum  ad  partes  Magi- 
stri  Benedicti  de  Briuoscho  de  mediolano  penes  vSpectabilem  juris 
utriusque  doctorem  dominum  Dani  eleni  de  la  manna  et  consortes 
prò  fabrica  arche  vSanctorum  Petri  et  Marcel  lini  fiende  in  Ecclesia 
Sancti  Thome  Cremone  prout  de  dieta  fidejussione  latius  et  seriosus 
constat  et  apparet  publico  instrumento  rogato  per  Dominum  Gabrie- 
lem  de  vSchiciis  notarium  Cremone  hodie  paulo  ante  presentem  con- 
tractum  ad  quod  etc.  et  Hoc  sub  poena  dupli  totius  illius  quod  su- 
perinde  peteret  etc. 


IV. 

(1524,  febbrajo  17). 

Carta  conventionum  prò  fabrica  arce  Sanctorum  Beato- 
rum  Martirum  Marcei.lini  et  Petri. 

1524  Indictione  tertia  decima  die  veneris,  decimo  septimo  mensis 
februarii,  in  domo  habitationis  infrascripti  d.  F'rancisci  de  Bonis- 
hominibus  sit.  in  vicinia  S.  Egidii  Cremone  presente  prò  secundo 
notario  Jo  Baptista  Mariano  not.o  et  presentibus  Magistro  Paulo 
Saccha  fq.-  domini  Thome  S.  Margarite,  domino  INIarcellino  de  Na- 
varolis  fq.  d.  Facii  vS.  Thome,  Jo  vStephano  del  Ponte  fq.  Thomasini 
famulo  predicti  d.  Jo  Francisci  de  Bonishominibus,  et  Petro  Antonio 
de  Nigrcbonis  fil.  Magi  stri  Johann  is  vS.  Thome,  testibus  vocatis  et 
rogatis.  Ibique  Reverendus  in  Christo  Pater  d.  frater  Gervasius  de 
Monetis  de  Mediolano  ordinis  Monacorum  S.  Benedicti  Congregatio- 
nis  Montis  Oliveti,  Dei  Gratia  Abbas  Monasterij  seu  Abbatie  vS. 
Thome,  Georgius  de  Persicho  fq.  Magnifici  d.  Comitis  Mathei  vici- 
nie Sancti  Petri  de  Pado  Cremone,  et  spectabilis  vir  d.  Jo  Franciscus 
de  Bonishominibus  fq,  d.  spectabilis  viri  d.  Nicolai,  vicinie  S.  Egi- 
dii Cremone,  ambo  massari]  ellecti  per  magnificam  Communitatem 
Cremone  super  Fabricam  Arce  Beatorum  Martirum  Marcellini  et 
Petri,  qui  requiescunt  in  Ecclesia  S.i  Thome  Cremone,  et  nobiles  viri 
d.  Laurentius  de  (.xhisulfis  fq.  Jo  Petri  et  d.  Laffranchus  de  Mussio 
qd.  d.  Gabrielis,  ambo  vicinie  vS.  Thome  Cremone,  et  ellecti  per  vi- 
cinos  vicinie  vS.  Thome  Cremone  super  fabricam  predicte  Arce  prout 
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rie  eorum  ellectioiie  dixerunt  constare  in  actis  officij  Datarie  Ma- 
onifice  Communitatis  Cremone,  ad  qiiod  habeatur  relatio,  et  qui- 
libet  eorum  et  quis  et  qui  eoruni  melius  potest  suis  nominibus  et 
nomine  diete  fabrice,  et  omni  meliori  modo  in  presentia  ad  cautelam 
€t  cum  interventu,  partecipatione  et  Consilio  et  laudo  Magnificorum 
et  sapientium  J.  I'.  doctoris  d.  Jo  Andree  de  Milio  vicinie  vS.  Anto- 
nini Cremone  et  d.  Jacobi  de  Crottis  vicinie  vS.  Agathe  Cremone  con- 
servatorum  diete  fabrice  Arce  predicte  ibi  presentium  ad  infrascrip- 
tam  ellectionem,  conventiones  e  tpacta  infrascripta,  laudantium  et 
npprobantium   renunciando   ne   aliter   dicere   valeant. 

Animavertentes  et  considerantes  virtutes  et  laudabile  ingenium 
vi.  Magi  stri  Jacobi  de  la  Porta  sculptoris  et  ingeniarij  ad  fabricam 
'najoris  Ecclesie  Mediolani  et  Certose  Papié,  et  qui  una  cum  egregio 
irò  Magistro  Paulo  Sacca  Cremonensi  stabilivit  et  formavit  de  novo 
^.iessignationem  predicte  Arce  laudabilem  et  apud  liomin^s  peritos, 
eommendabilem  et  cupientes  dictuni  opus  inchoatum  et  a  Populo  Cre- 
monensi tandiu  optatum  erigatur  et  perficiatur,  sponte  omnes  una- 
nimes  et  eorum  nemine  discrepante  elligerunt  et  deputa verunt  super 
dieta  fabrica  Arce  predicte  construenda  in  dieta  Ecclesia  vS.  Thome 
Cremone  suprascriptum  Magistrum  Jo  Jacobum  de  la  Porta  presen- 
tem  et  acceptantem  cum  pactis  modis  et  conditionibus  inhitis,  factis 
et  conclusis  per  et  inter  predictos  d.  Massarios  cum  partecipatione  et 
interventu  predictorum  dominorum  conservatorum  parte  una  et  su- 
pra scripti  domini  iMagistri  Jo  Jacobi  de  la  porta  filii  quondam  domi- 
ni.... vicinie  vS.  Thome  Cremona  parte  altera  de  quibus  infra  videlicet. 

Y  H  S. 

Capitoli  facti  tra  li  vSignori  Massari]  et  Conservatori  de  la  fabrica 
de  larcha  de  li  gloriosi  vSancti  Marcellino  et  Pietro  quali  sono  in  la 
Ecclesia  de  Sancto  Thomaso  de  Cremona  per  una  parte  et  Maestro 
Jo  Jacomo  de  la  Porta  sculptore  et  inginiario  al  Domo  de  Milano  et 
Certosa  de  Pavia  per  l'altra  prout  infra. 

Primo  chel  dicto  Maestro  Jo  Jacobo  de  la  Porta  debia  fare  dieta 
Archa  ad  extimatione  segundo  il  dissegno  facto  et  stabilito  per  il 
soprascripto  Maestro  Jo  Jacobo  et  Maestro  Paulo  Saccha  de  Cremona 
"homo  excel  ente  in  tal  virtti  ;  comprando  li  predicti  signori  massari] 
le  materie  intrano  et  intrarano  ad  perficere  dieta  opera,  a  le  spese  et 
et  costo -de  dieta  fabrica  et  pagando  la  maestranza  a  conto  del  dicto 
Maestro  Jo  Jacobo,  tenendosi  bon  conto  de  la  cimma  al  fondo,  et 
facta  tal  opera  si  remissa  la  mercede  et  pagamento  suo  al  dicto  Mae- 
stro Paulo  Saccha,  et  non  potendo  acordar  le  parte  lui  solo  habia  a 
tore  uno  homo  de  inzegno  in  tal  virtù  cum  consentimento  de  le  parte, 
et  chel  dicto  Maestro  Jo  Jacobo  sia  tenuto  venir  a  Cremona  ad  bene- 
ficio de  l'opera,  secondo  che  bisognerà  et  a  le  domande  de  li  vSignori 
Massari],  salvando  sempre  li   justi   impedimenti. 

Item  che  le  cavalchade  se  f arano  in  beneficio  et  utilitatte  de 
-dieta  fabrica.. 

Item  che  venendo  alcuni  soi  compagni  videlizet  Maestro  Angu- 
stino da  Busto,  Maestro  hyeronimo  da  la  porta,  et  Maestro  Cristoforo 
de  Lumbardi  milanesi   quali  intende  de  acceptarli  in   dieta   impresa, 
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homini  digni  a  la  presentia  de  li  predetti  Massari]  et  epsi  conteutan- 
dose  de  acceptarli  in  dieta  opera  debano  acceptarli  per  instromento^ 
cum  le  conditione  che  ha  il  suprascripto  Maestro  Jo  Jacobo,  inten- 
dendo perhò  che  dicti  vSoi  compagni  et  lui  sieno  obligati  in  solidum. 
Item  che  dieta  opera  sia  fabricata  et  lavorata  nel  monasterio  de 
Sancto  Thomaso  in  Cremona  dandoli  il  loco  solum  per  il  lavorar,  et 
acadendo  che  il  dicto  Maestro  Jo  Jacobo  et  compagni  volesseno  fare 
qualche  figure  a  Milano,  li  predicti  vSignori  Massari]  li  compiazeno. 
Item  che  il  dicto  Maestro  Jo  Jacobo  sia  avisato  da  li  Signori 
Massarij  del  modo  sarà  de  denari  de  tempo  in  tempo,  atiò  el  sapia  il 
modo  de  mettere  li  maestri. 

Item  che  il  dicto  Maestro  Jo  Jacobo  sia  obligato  ad  dare  segur-^ 
tade  de  ducatti  cento  de  libre  4  luno  per  li  denari  che  li  saranno 
datti  per  far  dieta  opera  a  conto  de  le  manifacture  per  lui  e  li  niagi- 
vStri  et  avanti  che  li  predicti  signori  massari  exbursarano  altri  dinari 
il  soprascripto  Maestro  Paulo  vSaccha  debea  extimar  et  vedere  se 
lopera  facta  per  dicto  maestro  Jo  Jacobo  assendarà  a  la  summa  de  li 
dinari  che  lui  avesse  receputi  et  exbursando  altri  dinari  il  dicto 
che  se  gè  darano,  aut  che  la  prima  segurtà  se  obliga  de  tuti  li  dinari 
che  se  gedavano,  aut  che  la  prima  segurtà  se  obliga  de  tuti  li  dinari 
che  li  sarano  exbursati  de  tempo  in  tempo  et  quella  segurtade  prima 
stia  ferma  et  se  lopera  facta  non  fosse  extimata  per  il  dicto  Maestro 
Paulo  vSacca  a  la  summa  de  li  dinari  che  lui  havesse  receputo,  li  pre- 
dicti signori  Massarij  non  sieno  obligati  ad  exbursarge  altri  dinari. 
Item  che  il  dicto  Maestro  Jo  Jacobo  sia  obligato  ad  donar  la  ma- 
nifactura  de  uno  signarolo,  dandoli  li  Signori  Massarij  la  materia 
de  farlo. 

Item  che  il  dicto  Maestro  Jo  Jacobo  quando  lacadesse  esser  illu- 
minato in  melio  formare  qualche  cosa  in  dieta  impresa  lo  possa  fare 
cum  partecipatione  de  li  predicti   signori  Massarij. 

Item  che  il  dicto  Maestro  Jo  Jacobo  debia  fare  dieta  opera  se- 
cundo  il  dissegno  predicto  ultimo  loco  facto,  depinto  in  tela  qual  è 
apresso  al  soprascripto  d.  Marcellino  Navarolo,  qual  promette  de 
consignarlo  ali  predicti  Signori  Massarij  et  dieta  Archa  principiando 
in  terra  fin  a  la  sumità  del  opera  de  esser  circa  braccia  23  cremonesi. 

Item  la  largheza  comenzando  a  la  bancha  del  bassamento  che 
va  sopra  il  primo  schalino  è  circha  braccia  13,  senza  il  primo  schalino. 

Item  li  pedestalli  che  van  sotto  la  bassa  de  le  coione  circa  br.   t 

Item  li  pedestalli  che  van  sotto  la  bassa  de  le  volone  circa  br.  i 
onze   IO. 

Item  dal  pede  de  la  bassa  insino  a  la  cimma  del  capitello  circha 
bracia  5. 

Item  da  la  cimma  del  capitello  fin  al  cornisono  secundo  circa 
br.  4  onze  4. 

Item  dal  dicto  cornivsono  per  fino  a  la  cimma  de  lopera  dove 
pianta  li  pedi  lultima  figura  circa  braza   5,  onze  9. 

Item  per  fianco  de  dieta  opera  comentiando  a  la  bancha  del  bas- 
samento sopradicto  è  larga  circha  br.  6. 

El  numero  de  le  cose  et  figure  intrano  in  la  impresa  over  opera  : 

Primo  :   quadri  dui  grandi  istoriati  dove  va  batalia  et  Victoria. 

Item  figure  numero  6  grande  dal  naturale  videlizet  brazn 
3  1/2  l'una. 
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Item  figure  4  de  anzoli  che  haveraiio  ad  sosteiiire  larclia  de 
alteza  braz.  3. 

Item  coione  numero   12   coi   soi  capitelli  facti  a  la  Corintia. 

Item  el  primo  friso  sopra  le  coione  sia  intaliato,  comò  apar  nel 
dicto  dissegno  de  tela. 

Item  quadri  numero  6  quali  andarano  pieni  de  angeli  con  acti 
de  leticia  et  devotione  alias  aliter  secundo  che  melio  parirà. 

Item  il  fiorimento  de  sopra  intra  figure  numero  17  comprenden- 
do anzoli,  virtute,  et  sancti  o  sancte  comò  reglio  parirà  a  le  parte  : 
se  crede  havendo  la  sua  proportione  andarano  circha  braz.  3  et  più 
et  manco  come  parerà  a  le  parte  esser  il  meglio. 

Item  la  volta  la  qual  copre  il  vaso  di  larcha  andarà  over  requa- 
drato over  uno  paradiso  sculpito  comò  sarà  melio  consiliato. 

Item  el  cimacio  che  fiorisse  la  compositione  del  edifitio  va  ornato 
cum  onorevole  ornamenti  comò  se  significa  per  il  dicto  dissegno 
facto  in  tela. 

Que  omnia  et  singula  suprascripta  diete  partes  sibi  vicissim  sti- 
pulata attendere  et  observare  promiserunt  sub  pena  ducatorum  decem 
et  dupli  danni  interesse  expensarum,  et  obligaverunt  predicti  Domini 
Massari]  bona  diete  fabrice,  et  dictus  Magister  Jo  Jacobus  bona  sua 
etc.  et  juraverunt  ponentes  manus  suas  scilicet  Dominus  Abbas  super 
pectus  suum  et  ali]  tactis  scripturis,  et  exhinde  diete  persone  roga- 
verunt  me  Jo  Petrum  de  Allia  Notarium  infrascriptum  ut  unum 
vel  plura  de  suprascriptis  pactis  et  conditionibus  conficiam  instru- 
menta ad  laudem  sapientis, 

Postea  suprascriptus  dns.  Marcellinus  de  Navarolis  coram  pre- 
dictis  d.  d.  Massarijs  et  conservatoribus  ut  supra  in  loco  soprascripto 
congregatis  exhibuit  quamdam  listam  expensarum  per  ipsum  fac- 
tarum  ad  beneficium  et  utilitatem  diete  Arce,  et  denariorum  per 
ipsum  receptorum  a  predictis  Dominis  Massarijs  vel  aliquibus  eorum 
extractorum  ex  archa  diete  fabrice  posita  in  dieta  Ecclesia  vSancti 
Thome,  et  rogavit  predictos  dominos  Massarios,  ut  diligenter  inspi- 
cere   vellent   ipsam   listam,    et   sibi   facerent   finem. 

Quapropter  dicti  Massari]  cum  interventu  predictorum  domi- 
norum  conservatorum  ellegerunt  et  deputaverunt  predictum  Domi- 
num  Comitem  Oeorgium  de  Persico,  et  d.  Laffrancum  de  Minio  ad 
inspiciendam  ipsam  listam  et  diligenter  inspecta  et  examinata  al 
faciendum  ipsi  D.no  Marcellino  debitas  exbursationes  prout  cogno- 
verint,  que  dictus  d.  Marcellinus  rogavit  etc. 


V. 

(1524.  marzo  7). 

Carta  confessionis  in  favorem  arce  beatorum    Martirum 
Marcellini  et  Petri. 

In  Cristi  nomine  amen.  Anno  ab  incarnatione  eiusdem  1524  Ind. 
13  die  martis  septimo  mensis  marci]  in  domo  habitationis  mei  notari] 
infrascripti  site  in  vicinia  S.i  Prosperi  Cremone  presente  prò  secundo 
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notarlo  Jo  Baptista  Mariano  Notario  Crcnionensi  se  liuic  instromento 
ad  confirmanduni  subscripturo  atque  presentibus  d.  Manzino  de  Allia 
cjd.  d.  Luce  et  d.  Jo  Francesco  de  Allia  qd.  d.  Johannis  ambobus 
Vice  predicfe  vS.i  Prosperi  Creinone  testibus  notis,  probis  et  idonei^ 
iìd  liec  adliibitis  vocatis  specialiter  et  rogatis  qiie  dixerunt  se  cogno- 
•scere  infrascriptos  contraentes  et  me  notariuni  infrascriptum. 

Ibique  niagister  Jo  Jacobus  de  la  Porta  sonltor  et  ingenarins 
fq.  :Magistri  Bertholoniei  de  Mediolano  Vicinie  S.i  Tliome  Creinone 
magister  et  fabricator  arce  beatornm  IMartirum  INIarcellini  et  Petri 
quorum  corpora  constat  requiescunt  in  Ecclesia  vS.i  Thome  Cremone, 
qui  assumpsit  onus  et  provi nciani  errigendi  et  perficendi  dictam 
^rcam  vigore  con  venti  onum  per  ipsum  factarum  cum  spectabilibus 
dominis  Massari js  fabrice  predicte  arcae  de  quibus  conventionibus 
constat  publico  instromento  rogato  per  me  notarium  infrascriptum 
sub  die  decimo  septimo  mensis  februarij  proximi  preteriti  ad  quod 
liabeatur  relatio,  sponte  et  ex  certa  cura  animi  scientia  et  nullo  ut 
ibidem  dixit  juris  ve!  facti  errore  ductis  confessus  fuit  et  manife- 
stavit  ad  interrogationem  et  instantiam  d.  Marcellini  de  Navarolis 
fq.  d.  Facij  Vie.  S.  Thome  Cremone  ibi  presentis  et  mei  notarii  in- 
frascripti  uti  publicae  persone  amborum  «olemniter  stipulantium  et 
accipientium  nomine  et  vice  et  prò  utilitate  predictorum  dominoruiii 
Massariorum  fabrice  arce  predicte  se  ante  hunc  presentem  contrac- 
tum  habuisse  vigore  provisionis  et  bulete  superinde  factae  ad  com- 
piitiim  mercedis  ipsius  magistri  Jo  Jacobi  fabricandi  Arcliam  predic- 
tam  libras  centum  imperiales  videlizet  diete  bulete  mentionem  faceret 
ut  diete  libre  centum  imperiales  converti  deberent  in  emptionem 
lapidum  niarmoreorum  qui  emi  debuissent  Verone  quas  pecunias  ipse 
magister  Jo  Jacobus  recepit  ad  bonum  computum  soluti onis  mer- 
cedis predicte  et  in  alia  parte  etiam  habuisse  et  recepisse  ab  ipso 
d.  Marcellino  scutos  octo  auri  et  in  auro  a  sole,  de  denarijs  diete 
fabrice  et  per  ipsum  d.  Marcellinum  receptos  a  d.  Trayano  de  Asijs 
fratre  qd.  et  herede  d.  Oliverij  de  Asijs  ad  computum  partis  fabrice 
predicte  prout  tenetur  prefatus  d.us  Traj^anus  vigore  legati  facti 
ìnfrascripti  quondam  d.  Oliverij  de  Asijs  ultimo  testamento  rogato 
per  me  notarium  infrascriptum  prout  ita  veruni  subprascriptus  d. 
Marcellinus  ad  instantiam  mei  notarij  stipulantis  nomine  et  vice  dicti 
d.  Trayani  sponte  dixit  confessus  et  protestatus  fuit  renunciando  ne 
aliter  deveiiire  valeat  et  ne  veiiiat  coiitra  has  confessiones  et  prote- 
stando omni  qiialicumque  ecceptioni  doli  mali  et  in  factum  et  in  alia 
parte  habuisse  et  recepisse  ante  presentem  contractum  iitsupra  ab  ipso 
d.  Marcellino  libras  sexaginta  Imperiales  de  denarijs  diete  fabrice 
et  per  ipsum  d.  Marcelinum  receptis  a  subras.cripto  d.  Juliano  Tesau- 
rario  predicto  vigore  alterius  provisionis  et  bulete  superinde  facte 
et  litteras  omnes  pecuniarum  quantitates  et  dictus  magister  Jo  Jaco- 
bus de  la  Porta  habuit  recepit  ad  bonuin  computum  solution!^ 
mercedis  ipsius  magistri  Jo  Jacobi  fabricatoris  dictae  arcae  et 
renunciavit  ibi  subrascriptus  magister  Jo  Jacobus  ad  instantiam  dicti 
d.  Marcelini  de  Navarolis  ibi  presentis  et  mei  notarii  Ìnfrascripti  sti- 
pulantis et  recipientis  exceptioni  per  eum  non  sic  habitarum  et  recep- 
tarum  dictarum  quantitatum  pecuniarum  speique  future  solution  is 
<^t  nnmerationis  et  quod  veritas  talis  non  sit  et  ne  aliter  dicere  valeat 
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et  ne  veniat  centra  has  confessiones  et  renuiiciatioiies  omnique  alij 
exceptione  doli  mali  et  in  factum.  Qua  propter  subprascriptus  magi- 
ster  Jo  Jacobus  de  la  Porta  dicto  d.  Marcellino  et  mihi  predicto  no- 
tano stipulanti  utsupra  de  dictis  omnibus  pecuniarum  quantitatibus 
per  ipsum  utsupra  receptis  et  de  omni  eo  et  eo  toto  quod  per  ipsos 

et  earum  occasiones  (pretestare)  potuisset  et  posset fines  et  quie- 

tantias  absolutionem  liberationem  fecit  remissionem  et  reservationem 
et  pactum  perpetuum  liberationem  de  ulterius  de  non  agendo  et  non 
petendo  quas  fines  et  que  omnia  et  singula  subrascripta  dictus  M.er  Jo 
Jacobus  attendere  et  observare  promisit  sub  pena  diipli  totius  petiti  et 
dupli  totius  danni  et  interessi,  inde  habitorum  et  receptorum  dupli 
quod  omnia  expensarum  non  factarum  ne  quod  ea  omnia  singula  peti 
et  exigi  possint  cum  effectum  toties  quoties  ne  aliquo  contrafactum 
seu  conventiones  fieri  rerum  et  fientes  nihilliorainus  semper  manute- 
uere  videtur...  in  hoc  toto  instromento  constat  ex  pacto  prò  predictis 
nere  singulis.  In  hoc  toto  instromento  constat  ex  pacto  prò  predictis 
omnibus  et  singulis  sic  attendentes  et  attendentis  et  observandis 
subrascriptus  mag.  Jo  Jacobus  de  la  Porta  suprascriptis  d.  Marcelino 
et  mihi  predicto  notano  stipulantibus  utsupra  et  omnio  et  sua  bona 
presentia  et  futura  pigueri  et  ipothece  obligavit  quod  se  prò  subra- 
scripto  d.  Marcellino  et  me  predicto  notario  interogando  et  recipiendo 
utsupra  cum  ipsorum  dominorum  massariorum  seu  diete  fabrice  no- 
mine possidere  constitutum  juravit  quod  in  super  ibi  subrascriptus  " 
perpetuo  semper  et  omni  tempore  firma  vera  et  grata  habere  tenere 
turis  corporaliter  in  manibus  mei  notarij  infrascripti  defferentis  pre- 
dieta  omnia  et  singula  sic  utsupra  nova  fuisse  et  observare  ea  quod 
perpetuo  semper  et  omni  tempore  firma  vera  et  grata  habere  tenere 
ac  attendere  et  observare  et  nec  contrafacere  nec  contravenire  auxilio 
alicuis  legis  nec  beneficio  alicuius  statuti  facti  vel  fiendi  nec  aliquo 
alio  modo  ingenio  jure  vel  cauj^a  vel  eventu. 


VI. 

(1525,  luglio  14). 
Carta  sindicatus  et  procure  dd.    massariorum    super  fa- 

BRICA    ARCE    SS.    MaRCELINI    ET    PeTRL 

1525  Ind.  13,  die  veneris  14  mensis  julii  in  ecclesia  S.  Thome  Cre- 
mone  presente  prò  segundo  notario  Jo  Bapta  Mariano  notario  et  pre- 
sentibus  Jo  Bapta  de  Archidiaconis  filio  d.  Prosperi  vie.  vS.  Michaelis 
veteris  Cremonae,  Jacopo  de  Oadio  filio, d.  Kgidij  vie.  wS.  Nazarij 
Cremone  et  venerabile  dom.  Hieronimo  Malijs  fq.  d.  Bartolomei  vie. 
S.  Thome  Cremone  testibus  qui  dixerunt  Jbique  R.dus  in  Christo 
pater  d.  frater  Gervasius  de  Monetis  de  Mediolano  ordinis  monaco-' 
rum  S.i  Benedicti  de  observantia  congregationis  Montis  Oliveti  dei 
Gratia  Abbas  Monasteri]  seu  Abbatie  vS.  Thome  Cremone  nec  non 
nobiles  d.  Laffrancus  de  Mutio  fq.  d.  Gabrielis  vie.  vS.  Thome  Cre- 
mone ellectus  massarius  per  vicinos  vicinie  predicte  vS.  Thome  Cre- 
inone super  fabrica  beatorum  martirum  Marcellini  et  Petri  qui  re- 
Arch.  Stor.  Lomb.  Anno,  XLIV,  Fase.  IH.  4» 
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quiescunt  in  presenti  Ecclesie  S.i  Thome  Cremone  et  d.  Marcellinus. 
da  Navarolis  fq.  d.  Facii  etiam  vicinie  vS.i  Thome  massarius  siibsti- 
tutus  per  spectabilem  virum  d.  Jo.  Fran.um  de  Bonishominibus  mas- 
sariiim  ellectum  super  dieta  fabrica  per  magnificam  Comm.  Cremoner 
prout  de  ipsa  siibstitiitione  constat  presente  instromento  rogato  per 
me  notarium  infrascriptum  siiis  nominibus  propriis  iterimi  ipsi  d. 
Laffrancus  et  d.  Marcelinus  nominibus  et  vice  M.ci  et  Generosi 
equitis  d.  Co.  Georgii  de  Persico  ellecti  per  mag.cam  Comm.  Cre- 
mone et  d.  Laurentium  de  Ghisulfis  ellecti  per  dictos  vicinos  S.i 
Thome  prò  quibus  dicto  Comite  Georgio  et  d.  Laurentio  specialiter 
absentibus  a  civitate  Cremone  se  constituerunt  et  deniio  proviserunt 
promittendo  et  in  presentia  et  cum  consensu  M.corum.  et  Clar.  Domi- 
norum  doctor.um  d.  Jo  Andree  de  Milio  et  d.i  Jo  Jacobi  de  Crottis 
conservatorum  diete  fabrice  arce  predicte  elletione  singulis  rifferiendo 
in  actis  officii  dictarie  predicte  M.ce  Comm.tis  Cremone  ibi  presen- 
tium  et  consensentiiim  et  sponte  et  non  revocando  fecerunt  consti- 
tuerunt similiter  etiam  fabrice  sindicum  et  procuratorem  prefati» 
M.cis  d.  Co.  Georgium  de  Persiche  eorum  collega  specialiter  absen- 
tem  tamquam  presentem  specialiter  et  expresse  atque  prò  ipsius  do- 
minis  constituentibus  suis  et  nomine  diete  fabrice  facendo  quascum- 
que  conventiones  transationes  et  pacta  cum  egregiis  Angustino  de 
Busto,  M.ro  Hieronimo  de  la  Parta  et  Cristoforo  de  Lumbardi  vel  eo- 
rum aliquo  residentibus  presenti  aliter  in  civitate  Mediolani  et  cum 
quacumque  alia  persona  prò  fabricatione  et  constructione  fabrice  arce 
predicte  cum  et  sub  illis  pacti  sniodis  et  conditionibus  de  quibus 
predictus  d.  Comes  Georgius  est  informatus  et  etiam  melius  in- 
structus  per  litteras  ipsorum  dominorum  constituentium  et  prout 
ipsi  d.  Gomiti  melius  videbitur  et  cum  et  sub  illis  cautionibus  et 
securitatibus  prout  videbitur  predicto  domino  comiti  de  cuius  lega- 
litate  et  sufficentia  valde  confidunt  et  promittentes  exbursare  dictis 
magistris  sculptoribus  libr.  quatuorcentum  Imp.  partem  de  denariis 
diete  fabrice  et  ad  promittendum  nomine  ipsorum  massariorum  quo- 
rumcumque  qiiod  pecunias  prò  salario  seu  mercede  et  bona  obligando 
et  jurando;  etc. 


VII. 

(7525,  ottobre  8).  M 

Carta  sindicatus  et  procure  dd.  Massariorum  fabricae 
Arcae  Beatorum  Martirum  Marcellini  et  Petris  (not- 
Jo.  Petrus  de  Allia). 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  incarnatione  eiusdem  1525  iii- 
dictione  XIV  die  8  mensis  octobris  in  Ecclesia  vS.i  Thome  Cremone 
presente  prò  secundo  nottario  Jo  Bapta  Mariano  nottario  Cremonetisi 
se  huic  instromento  ad  confirmandum  subrascripto  et  presentibus  d. 
Marco  de  Mutio  fq.  d.  Antonii  («S.  Thome»  cancellatoì,  d.  Marcel- 
lino de  Navarolis  fq,  d.  Faci],,  Magi.stro  Antonio  de  Nigrobonis  qd. 
d.    Bertholomei    omnibus   predicte  Vie.    S.i   Thome   et   INIagistri 
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rentio  de  Trottis  qd.  d.  Gnlielmi  Vie.  S.  Bartholomei  Creinone  testi- 
bus  notis  et  idoneis  ad  hoc  adhibitis,  vocatis  et  rogatis  qui  dixerunt 
se  cognoscere  infrascriptos  dominos  dictos  constituentes  ibique  R.dus 
in  Cristo  pater  d.  frater  Gerevasius  de  Monetis  de  Mediolano  ordinis 
nionacorum  vSancti  Benedisti  congregationis  Montis  Oliveti  Dei  gratia 
Abbas  Monasterij   seu   Abbatie  vS.i  Thome  Creinone,   jMag.cus  et  Ge- 
nerosus  eques  d.us  Co.  Georgius*  de  Persicho  fq.  M.ci  d.i  Co.is  Mathei 
Vie.   vS.i  Petri  de  Pado   Cremone  et  Nobilis  vir  d.  Jo  Franciscus  de 
Ponishominibus  fq.  nobilis  viri  d.   Nicolai  Vie.   vS.i  Egidij   Cremone, 
ambo  massari]  ellecti  per  Mag.cum  Coni.  Cremone  super  fabrica  Arce 
beatorum   ]Martirum    Mareellini    et  Petri   quorum  eorpora   requiescunt 
in  Ecclesia  predieta  S.i  Tliome  Cremone  et  nobiles  viri  d.   Lauren- 
tius  de  Ghisulfis  fq.  d.  Jo  Petri  et  d.  Laffrancus  de  Mutio  fq.  d.  Ga- 
brielis  ambo   Vie.   S.   Thome   Cremone   et   ellecti   per   vicinos   vicinie 
v^.i  Thome  Cremone  super  fabrica  prefate  arce  prout  de  eorum  ellec- 
tione  dixerunt   constare  in   actis  oflficij   dictarie   M.ce  Coni.    Cremone 
ad  que  habeatur  relatio  et  quilibet  eorum  et  quod  et  qui  eorum  me- 
li us  potest  et   debet   de  jure  suis  et  nomine  et  vice  diete  fabrice  et 
omni  meliori  modo  via  jure  causa  et  fonna  quibus  melius  potuerunt 
et   possunt    de   jure  in    presentiam   ad   cautelam    et    cuni    inter\'eiitu 
partecipatione  Consilio  et  laudo  M.i  et  vSapientis  J.  U.  doctoris  d.  Jo 
Aiidree  de  Milio   Vìe.   S.i   Antonini   Creinone  conservatoris   diete  fa- 
brice Aree  prediete  ibi  presentis  et  preseiitibus  mandamum  et  omnia 
et   singula   in   ipso  contra   approbantìs   et   laudantis    renuneiando  ne 
al  iter  dicere  valeat  sponte  et  ex  certa  eorum  anima  scientia  et  nullo 
ut  ibidem  dixerunt  juris  vel  facti  errore  ducti  non  revocando  aliquem 
procuratorem   et    sindicum   diete   fabrice   hactenus      constitutum   sub 
penis  con  firmando  fecerunt  constituerunt  curaverunt  deputaverunt  et 
solemniter   ordinaverunt    suum    dicto   nomine   prediete   fabrice   sindi- 
cum et  procuratorem  actorem   negotiorum   gestatorem  cum   contrave- 
nientem  ae  certum  veruni   et  indubitatum  nuntium  etiaiii  speciale  et 
specialem  et   quod   eorum   et  prout  de  jure  melius   dici  fieri  et  esse 
potest  prefatum  INTag.cuni  equitem  et  Comitem  d,   Georgium  de  Per- 
sicho eorum  collegam  ibi   preseiitem   et   huiusmodi  mandatum  in  se 
sponte    suscipientem   et    accepientem    specialiter   et    expresse    et    prò 
ipsis  dominis  constituentibus  suis  et  dicto  nomine  et  eorum  et  dicti 
fabrice  loco   vice   et   nomine   agendum    corani   quocumque   judices   et 
magistrati!  et  jusdicente  tani   in   civitate  INIediolani   quam  alibi   ubi- 
eunique    locorum    contra    et    adversus   magistrum   Jo   Jacobum  de   la 
Porta  sculptorem  fq.   d.  Magistri  Rertholomei  de  Mediolano  prò  qui- 
buseumque  damnis,   interesse  et   expensis   per  ipsos  dominos  consti- 
tuentes dicto  nomine  passis  faetis  et  supportatis  et  in  futurum  pa- 
cendis    fiendis    et  supportandis    culpa   et   efectu    seu    mora   et   iiegli- 
gentia  ipsius  M.ri  Jo  Jacobi   circa  constructioneni   fabrice  Arce  pre- 
dietorum  ÌMartirum  Mareellini  et  Petri  prout  ipse  Magister  Jo  JacobUvS 
tenetur  et  obligatus  est  vigore  conventionum  et  pactonim  alias  fae- 
torum  et  facti  per  et  inter  prefatos  d.i  Massari os  constituentes  cum 
participationes     et     interventu    ae    laudo    Magnifi eorum     dominoruni 
^onservatorum    diete  fabrice   arce  prediete   ex  una   et   dictum   M.rum 
Jo  Jacobum  sculptorem  ante<l.  ex  altera  partibus  de  quibus  et  prout 
constat   pnblico  instrumento   rogato   per   me   notarinm   infrascriptum 
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sub  1524  indictioiie  tertia  decima  die  veneris  decimo  septimo  mensis  ^Hj 
februarij  (a  margine  «  attentoque  ipse  mao:ister  Jo  Jacobus  non  ob>  ^^1 
servavit  conventionem  proraissam  et  juratam  per  ipsum  in  instromento 
ipsarum  conventionum  jurato  culpose  et  dolose  recessit  ex  civitate 
Cremone  diete  operi  diete  fabrice  non  incombit  prout  promisit  »)  et 
ad  petendiim  etiam  recuperandi  ab  ipso  M.ro  Jo  Jacobo  qiiascumque 
pecunias  per  ipsnm  receptas  a  predictis  domini  Massariis  vel  aliis 
eorum  nomine  ad  computum  mercedis  ipsius  M.i  Jo  Jacobi  prò  fa- 
bricatione  arce  predicte  tam  per  instrumenta  publica  quam  aliter  et 
quaecumque  opera  marmorea  diete  fabrice  que  pervenerunt  et  ad 
manus  dicti  M.ri  Jo  Jacobi  simul  cum  danni  interessi  etiam  expen- 
sis  predictis  ac  prò  penis  contentis  in  dictis  instrumentis  etiam  si 
opus  extitit  ad  facendum  ipsum  Magistrum  Jo  JJacobum  capi  et  pariter 
detineri  et  in  carceribus  poni  et  recomendare  idonei  dieta  pecunies 
ntsupra  per  ipsum  recepte  ac  omnia  opperà  diete  arce  per  ipsum 
M.  Jo  Jacobum  liabite  ed  ad  eius  manus  perventa  utsupra  restitute 
et  restituta  fuerint  predicti  d.is  Massarijs  cum  damni  interessi  et 
cxpensis  de  quibus  super  et  ipses  M.i  Jo  Jacobi  sic  de  tantum  rela- 
xari  et  licentiari  facendum  et  de  ipsis  bonis  rebus  juribus  dicti  M.i  Jo 
Jacobi  pignerari  etiam  sequestrari  petendum  et  faciendum  et  de  ea 
et  de  eis  insolutum  dari  et  adjud icari  petendum  et  recipiendum  sicuti 
et  prout  dicto  sindico  et  procuratori  melius  videbit  et  poterit  de  jure 
et  ultra  secundum  formam  statum  et  ordine  Mediolani  et  Cremone  et 
locorum  in  quibus  predicta  fieri  et  tractari  continget. 

Item  si  opus  erit  dicto  prò  ipsis  dominis  constructionibus  dicto 
nomine  faciendi  quascumque  conventiones  transationes  et  pacta  tam 
cum   suprascripto  M.ro  Jo  Jacobo  de.  la   Porta   cum   quocumque  alio     — 
sculptore  et   quacumque  alia  persona  et  personis   quibuscumque  prò    S 
fabricatione  arce  predicte  cum  et  sub  illis  pactis  modis  et  conditio-     * 
nibus  proni issionibus  sicuti  et  prout  melius  dixeri  expedientibus  tam 
cum  soprascripto   M.ro   Jo   Jacobo   quam  cum    quamcunque   alia  per- 
sona et  persones   quibuscumque  et  utsupra  et  hoc  ut  opus  diete  fa- 
brice arce  predicte  errigatur  et  perficiatur  et  prout  melius  videbitur 
et  placuerit  prefajto  d.   sindico  et  procuratore. 

Item  ad  petendum  exigendum  et  recuperandum  et  liabuisse  et 
recepisse  confitendum  et  manifestandum  omnem  quantitatem  pecu- 
nie et  rei  et  omne  et  totum  quas  et  quod  debetur  vel  debebitur  in 
futurum  predictis  dominis  Massarijs  dicto  nomine  tam  a  soprascripto 
Magistro  Jo  Jacobo  de  la  Porta  quam  a  quacumque  alia  persona  et 
ntsupra  quacumque  de  causa  et  occasione  et  de  ipsis  receptis  seu 
exactis  seu  que  confessus  fuerint  habuisse  et  recepisse  etiam  non  in- 
terveniente reali  numeratione  et  traditione  opportunas  finem  quietatio- 
nem  absolutionem  liberationem  et  pacta  perpetuum  liberationum  de 
ulterius  non  agendo  et  vel  petendo  faciendum  cum  et  sub  provisio- 
nibus  penis,  pactis  bonorum  fabrice  obligatione  juramento  et  alijs 
solemnitatibus  et  clausulis  opportimis  et  necessaris  et  in  similibus 
instromentis  apponi  consuetis  tam  de  consuetudine  quam  de  jure  et 
prout  et...  prefato  dicto  sindico  et  procuratori  melius  dixeri  expe- 
diendis. 

Item  ad  omnes  et  singulas  lites,  conventiones,  causas  et  contro- 
versias  civiles  et  criminales  spirituales  atque  mixtas  quas  ipse  dicto 
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constituentes  dicto  modo  et  nomine  babent  habuit  sint  et  habere  spe- 
tantia  tam  cnm  M.ro  Jo  Jacobo  de  la  Porta  quam  cuni  quacumque  per- 
sona et  pcrsonis  quibuscumque  et  utsupra  ubique  locorum  et  sub 
quocumque  jiidice  et  magistrato  rectore  et  officiale  tam  ecclesiastico 
quam  seculari  tam  ad  agendum  quacumque  quod  de  causa  quam  deffen- 
dendu  libellos  et  quascumque  petitiones  et  porrigendum  et  datis  ven- 
dendum  litem,  et  lites  contestandum  et  contestari  que  facendum  de 
omnia,  de  omnes  essendum  sacramentum  ecclesie  et  veritatis  et  cuius- 
libet  alteri  US  generis  et  maueriei  justum  hic  itur  et  honestum  in 
animam  ipsius  dicti  constituenti  solemniter  prestandum  terminos  et 
dilationes  petendum  et  fieri  faciendum  et  facta  tolli  et  relaxari  man- 
ti andum  judices  et  notarios  elligendum  suspectos  recusandum  confi- 
lentes  dandum  litteras  et  rescripta  quolibet  impetrandum  et  pre- 
-cntandum  testis  infrascripta  et  jure  quolibet  producendum  et  ad; 
versis  per  ....  testis  jurare  videndum  reprobandum  atque  removendum 
<ententiam  unam  et  plures  tam  interlocutoria  quam  definitiva  furri 
'ctendum  et  audiendum  et  ab  eis  et  quolibet  eorum  et  a  quacumque 
-ravamine  illato  et  cominato  appellandum  et  de  nullitate  dicendum 
et  approbationes  et  nullitatis  dictionis  causas  in  antea  perseguendum 
usque  ad  finera  et  ad  satisfacendum  tle  judicio  in  qualibus  tam  ap- 
probationis  secundum  formam  juri  decretorum  ducalium  et  statuto- 
rum  terrarum  et  locorum  in  quibus  predicta  fieri  et  tractari  contin- 
gerit  et  hec  omnia  cum  omnibus  et  singulis  suis  incedentibus  de- 
pendentibus  emergentibus  et  atque  conexis  usque  ad  finalem  expe- 
ditionem  inclusive  omnium  predictorum. 

Item  si  opus  erit  ad  substituendum  et  subrogandum  loci  sui  ad 
lites  et  merita  causarum  tantum  num  et  plures  procuratores  eumque 
et  eos  cassandum  revocandum  toties  quoties  ipsi  sindico  procuratori 
suo  videbitur  ac  placuerit  presenti  mandato  in  eius  personam  sem- 
per  firmo  mantenere. 

Et  generaliter  ad  omnia  alia  et  singula  dicendum  faciendum  exer- 
cendum  et  procurandum  que  utilia  et  necessaria  fuerint  in  predictis 
et  quolibet  predictorum  tam  de  consuetudine  quam  de  jure  et  si  talie 
forent  que  met  dicti  constituentes  per  se  dicere  facere  et  exercere 
posset  si  premissis  adesset  dant  et  concedere  dictos  d.i  constituen- 
tes dicto  nomine  prelato  sindaco  seu  procuratori  suo  substituendis 
ab  eo  ad  lites  utsupra  in  predictis  et  circa  ea  et  plenum  liberatum 
et  generale  mandatum  et  speciale  et  specialem  ubi  requiritur  in  bis 
omnibus  et  singulis  et  quolibus  predicti  que  ad  ipsa  et  quod  libet 
predictorum  quomodolibet  spectare  etiam  pertinere  noscuntur  tam 
de  consuetudine  quam  de  jure  nec  non  permittentes  dictus  d.i  con- 
stituentis  suis  et  dicto  nomine  utsupra  mihi  notario  infrascripto  liti 
publice  persone  stipulanti  et  recipienti  nomine  et  vice  omnium  et 
singulorum  quorum  interest  seu  interesse  possit  et  poterint  quo- 
modolibet in  futurum  se  semper  et  omni  tempore  firma,  rata  et 
grata  habere  et  tenere  ac  attendere  ea  observare  etc.  etc. 
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((1527,  aprile  4), 
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CONVENTIONES  INTER  DD.  MaSSARIOS  FABRICE  ArCHE  BEATORUM 
MARTIRUM  MaRCELLINI  ET  PeTRI  ET  D.  BlANCHAM  DE  GrA- 
NELLIS  MATREM  ET  NUTRICEM  AnTONII  EJUS  FILIJ  FQ.  ET 
HEREDIS  D.  StEPHANINI  DE  PONZONIBUS  (nOT.  J  ;.  PeTRUS 
DE   AlLIA). 

1527  Ind.  14  die  jovis  4  metisis  aprilis  in  domo  habitationis  in- 
frascripte  d.  Bianche  de  Granellis  site  in  vicinia  S.  Marie  Imbeliem 
Cremone  presente  prò  secundo  notario  Jo  Bapta  de  Archidiaconis  no- 
tario  etc.  et  presentibiis  Venerabili  dom.  Bapta  de  Orlenghis  fq.  d.  Lan- 
franchi,  Raphaele  de  Platina  fq.  Marcellini  ambobus  vS.  Marie  Imbe- 
liem et  Magistro  I.aurentio  de  Trottis  fq.  Giigliielmi  S.ti  Bartolomei 
Vicinarum  Cremone  testibus  etc,  qui  dixerunt  etc. 

Cum  sit  quod  per  M.cos  d.  deputatos  rei  bellice  et  alliorum  Cre- 
mone ad  suplicationem  fratris  Boni  heremitte  provisum  et  ordina- 
tum  fiiit  quod  fiere  buleta  dictis  Massari js  fabrice  arce  predicte  S.i 
Marcellini  et  Petri  specialiter  de  denarijs  debitis  M.ce  Comunitatis 
den  scutis  duecentum  auri  precipue  per  heredes  d.  vStephanini  de  Pon- 
zonibus  domiciliantes  habitantes  in  loco  Castelleti  de  Ponzonibus  oc- 
casione onerum  extraordinariorum  ocursorum  in  hac  ci  vitate  expen- 
dendis  in  prefata  fabrica  arce  predicte  prò  libris  octo  centum  no- 
naginta  sex  imperialibus  prout  latius  constat  in  dieta  buleta  manu 
d.  Francisci  de  Gadischo  rationatoris  M.ce  Comunitatis  Cremone  sub 
1526  die  quarto  decimo  augusti  (14  agosto)  et  in  alia  parte  per  M.cos 
d.  Presidentes  negociis  M.ce  Com.is  Cremone  facta  fuit  alia  buleta 
diete  fabrice  de  quibuscumque  denarijs  prefate  Com.is  de  L.  51  sub 
die  21  junij  155  subscripta  per  d.  Trayanum  de  Gadio  ducalem  ratio- 
natorem  et  prefate  Com.is  et  similiter  sub  1525  die  23  marcij  facta 
fuit  alia  buleta  de  L.  50  de  quibuscumque  denarijs  dictis  Com.is  in 
favorem   diete  fabrice  a  me  notario  visis  lectis  atque  etc. 

Ibique  igitur  M.cus  et  Generosus  eques  d.  Comes  Georgius  de 
Persicho  fq.  M.ci  domini  Co.  Mathei  Vicinie  vS.i  Petri  de  Pado  porte 
Katalis  Cremone  unus  ex  maxarijs  prefate  fabrice  beatorum  Mar- 
tirum  IMarcellini  et  Petri  nomine  diete  fabrice  et  omni  meliori  mo- 
do etc.  Et  d.  Marcellinus  de  Navarolis  fq.  d.  Facij  vicinie  vS.ti  Thome 
Cremone  subtitutum  per  spectabilem  d.  Jo  Francisclium  de  Bonisho- 
minibus  etiam  massarium  prefate  fabrice  prout  de  substitucione  dixit 
constare  publico  instromento  rogato  per  me  notarium  infrascriptum  et 
etiam  nomine  et  vice  prefati  d.  p.  Francisci  prò  quo  se  constituit  et 
da  rato  habendo  promisit,  etc.  R.do  etc.  Iteni  quod  de  proprio  teneatur 
suis  et  dicto  nomine  et  omni  meliori  modo  etc.  parte  una  et  Nobilis 
et  Honesta  domina  Blancha  de  Granellis  fq,  spectabilis  d.  Co.  '. 
nedicti  et  relieta  quondam  prefati  d.  vStephanini  de  Ponzonibus 
mater  et   tutrix   Antoni j   eius  filij   fq.   et  heredis   prefati   d.    vStepl 
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nini  de  Ponzonibus  vicinie  S.  Marie  Inibeliem  Cremone  proiit  de  eius 
tutela  inventario  et  alijs  dixit  constare  publicis  instrumentis  rogatis 
per  d.  Jo  Jacobum  de  Pavesijs  notarium  atqiie  etc.  in  presentia  et  cum 
consensu  ac  confitendo  et  r.do  ut  infra  parte  altera  sponte  etc.  con- 
venerunt  ad  invicem  quod  diete  libre  centum  una  imperiales  de  qui- 
bus  in  dictis  duabus  buletis  factis  per  prefatos  d.  Presidentes  negociis 
M.ce   Com.is   Cremone   solvantur  una   cum   alijs   libris   octo   centum 
uonaginta  sex  imperialibus  per  prefatam  d.  Tutricem  prefatis  dominis 
massa  ri  js  qui  omnes  pecuniarum   quantitates  tamen  assignantur  per 
prefatos   d.    deputatos   rei   bellice   ea  alhorum   utsupra  quod   per  pre- 
fatos   d.    Deputatos    super    negocijs    M.ce    Com.is    capiunt    summam 
librarum  novecentum  nonaginta  septem  (  ?)  imperialibus  tamquam  de 
-denari js   de  quibus   predicta  d.    tutrix   dicto   nomine   est  debitrix  ex 
causa   dictorum   onerum   domiciliorum    et   exponantur   in  una   buleta 
ad  partitum  dicti  heredis  ad  extintionem  partis  debiti   dicti  Antonij 
de  Ponzonibus  dictorum  onerum  domiciliorum  utsupra  ad  bonum  com- 
putum  prout  etiam  positi  fuerunt  in  una  buleta  in  papiro  sub  die  19 
marcij  proximo  preteriti   subscripta  manu   dicti   d.   Francisci   de  Ga- 
disco  rationatioris   et   quod  prefati   d.   Massarij   prefate  fabrice   diete 
■duas  buletas  facta  per  prefatos  d.   Presidentes  utsupra  aptari  facere 
teneantur  et  poni  ad   partitum  dicti  lieredis  ubicumque  opus  erit  et 
•quod  prefata  domina  tutrix  dicto  nomine  teneatur  de  presenti  exbur- 
sare  et  sic  ibi  realiter  in  presentia  mei  notarij  et  testium  soprascrip- 
torum  dedit  ;  solvit  et  numeravit  de  comissione  et  voluntate  predicti 
d.    Co.    Georgi j   prefato   d.   Marcellino  de  Navarolis   libras  ducentum 
imperialium  ibi  presenti  et  confitenti  et  qui  confessus  fuit  habuisse 
et  recepisse  et  sic  ibi  realiter  habuit  et  recepit  ab  ipsa  d.na  tutrice 
dicto  nomine   diete   libras   ducentum   imperialium,    R.do   etc.    exbur- 
sandas   et   quas   soprascriptus   d.   Marcellinus   exbursare   promisit    in 
manibus  Thesaurarij  diete  fabrice  obligando  su  abona  propria  ut  infra, 
•de    quibus    libris    ducentum    Imperialium    prefatus    d.    Co.    Georgius 
Massarius  et  d.  Marcellinus  dicto  nomine  obligando  sua  propria  bona 
ut  infra  eidem  d.  tutriei  dicto  nomine  fecerunt  fines  et  quietaiitia. 

Item  convenerunt  quod  dieta  domina  Blancba  teneatur  de  pre- 
senti dare  et  consignare  prefato  d.  Marcellino  de  Navarolis  de  con- 
sensu prefati  Co.  Georgij  Massarij  predicti  et  sic  ipse  d.  Marcel- 
linus suo  nomine  proprio  r.do  etc.  confessus  fuit  habuisse  et  re- 
cepisse et  sic  ibi  realiter  consignatas  buie  et  recepit  ab  ipsa  domina 
Blaneha  dicto  nomine  prò  una  parte  solucionis  debiti  predictas  infra- 
scriptas  vestes  eoneorditer  extimatas  et  apreeiatas  videlicet. 

P.o  vestem  unam  veluti  bruni  integram  cum  suis  manicis  a 
mulTere.  —  It.  vestem  unam  a  muliere  dazmaschi  albi  listatam  listi- 
nis  tele  auri.  It.  vestem  unam  a  muliere  integram  cum  suis  ma- 
nicis rase  bruni  per  dimidia  et  per  alia  dimidia  terneti  squartatam. 
It.  vestem  unam  a  muliere  integram  cum  suis  manicis  brochati 
auri  per  dimidia  et  per  alia  dimidia  veluti  bruni  squartatam  que 
omnes  vestes  eoneorditer  extimate  et  apr^tiate  fuerunt  in  libris  qua- 
tuor  centum  quinquaginta  imperialium  r.do  etc.  de  quibus  libris 
quatuoreentum  quinquaginta  Imperialium  prefatus  d.  Co.  Georgius 
massarius  predietus  dicto  nomine  et  d.  Marcellinus  dicto  nomine 
prefate  domine  Bianche  tutriei  stipulantes  fecerunt  fines  etc.  Et  quas 
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vestes  prefatiis  d.  Marcelliiiiis  de  Navarolis  confessiis  fiiit  ad  instan- 
tiaiii  prefati  d.  Co.  Georgij  massari]'  et  mei  notarij  stipulanti  no- 
mine prefate  fabrice  arce  prediate  habere  penes  se  in  deposito  etc^ 
et  promisit  prefato  d.  Co.  Georgio  et  mihi  notario  stipulanti  utsupra 
de  eis  reddere  bonani  rationem.  R.do  etc.  et  obligavit  omnia  sua 
bona,  etc. 

Item  convenerunt  quod  prefata  d.  Blancha  tutrix  predicta  dicti 
nomine  confitendo  ad  cautelam  se  nullam  pati  violentiam  etc.  R.do 
etc.  et  R.do  auxilio  senatus  consultus  etc.  in  presentia  ad  cautelam 
et  cum  consensu  R.di  d.  p.  Jacobi  d.  Ponzonibus  eius  sanguinari] 
germani  Vicinie  vS.  Herasmi  Cremone  et  d.  Pompei  de  Schazolis  filii 
d.  Bartolomei  eius  afììnij  ex  proximioribus  predicte  Vicinie  vS.  He- 
rasmi amborum  ibi  presentium  etc.  constituentem  R.do  etc.  Teneatur 
et  debeat  et  sic  promisit  dicto  nomine  prefato  d.  Co.  Georgio  et  d. 
Marcellino  et  mihi  notario  stipulantibus  nomine  et  vice  prefatorum 
d.  Massariorum  predicte  fabrice  dare  et  solvere  reliquas  libras  tre- 
centum  quadraginta  septem  imperialium  resti  dictarum  librarum  in 
sumam  novecentum  nonaginta  septem  imperialium  domiciliorum  de 
quibus  in  dictis  buletis  terminis  infrascripti  et  libras  ducentum 
imp.um  ad  festum  vS.  Martini  prox.  futur.  et  reliqua  per  libras  cen- 
tum  quadraginta  septem  Imp.lum  a  dicto  festo  vS.  Martini  proxinio». 
futuro  ad  unum  annum  in  pecunia  etc.  R.do  etc.  etc. 


IX. 

(J527,  aprile  16). 

Carta  promissionis  et  obligationis  fabrice  Arce  Beatorum 
Martirum  Marcellini  et  Petri  (not.  Joh.  P.  de  Allia). 

1527  Ind.  XV  die  martis  16  aprilis  in  domo  habitationis  mei  no- 
tarij infrascripti  site  in  vicinia  vSancti  Prosperi  Cremone,  presenti  prò- 
secundo  notario  Jo  Bapta  de  Archidiaconis  notario  ecc  et  presentibus 
d.  Petro  de  Maldotis  fq.  d.  Jacobi  vSancti  Prosperi  et  d.  Jo  Bapta  de 
Pischarolo  fq.  d.  Jàcomini  Vicinie  Sancti  Xazarii  Cremone  testibus  etc. 

Ibique  Jo  Leonardus  de  Martinengho  cristianus  fq.  Mo^^ses  ebrei 
vicinie  Majoris  Porte  Pertuxij  Cremone  sponte  et  confessus  fuit  et 
manifesta vit  ad  interrogationem  et  instantiam  d.ni  Xaurentij  de 
Ghisulfis  fq.  d.  Jo  Petri  Vicinie  vSancti  Tliome  Cremone,  Massari! 
fabrice  arco  predicte  et  d.  Marcellini  de  Xavarolis  fq.  d.  Facii  Vicinie 
predicte  Sancti  Tliome  substituti  per  spectabilem  d.  Jo  Franciscum 
de  Bonisliominibus  etiam  massarii  fabrice  arce  predicte  ambdrum  ibi 
presentium  et  stipulantium  videlicet  dicti  d.  Marcellini  suo  nomine 
proprio  et  ipsorum  et  mei  notarij  stipulante  nomine  et  vice  aliorum 
massariorum  diete  fabrice  et  prò  successoribus  suis  etc.  se  Jo  Leo- 
nardum  esse  veruni  debitorem  et  teneri  et  dari  debere  dictis  domini s 
I\Tassarijs  dimidie  libras  quatuor  centuni  quinquaginta  imperiales  ex 
causa  preci j  et  mercati  vestis  unius  veluti  bruni  integre  cum  suis 
manicis,  a  muliere  et  alterius  vestis  a  muliere  dalmaschi  albi,   lista- 
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lam  listiiiis  tele  anri  et  vestis  alterius,  a  inuliere,  integre  cum  suis 
manicis  rasi  bruni  prò  diniidia  et  prò  alia  dimidia  terneta  squarta- 
tam  et  unins  alterius  vestis  a  niuliere  integre  et  suis  manicis  bro- 
chati  auri  prò  dimidia  et  prò  alia  dimidia  veluti  bruni  squartate  que 
vestes  prò  pretio  predicto  lil)rarum  quatuor  centum  quinquaginta 
imperiales  datis  et  consegnatis  fuerunt  M.  Corniti  (^eorgio  de  Persicho 
et  ipsi  d.  Marcellini  uti  •Slassarijs  predictis  (cancellato  «  ad  extima- 
tionem  »)  per  Dominam  Blancham  de  Granellis  matrem  et  tutricem 
Antoni j  eius  filii  et  fq.  et  lieredis  d.  Stephanini  de  Ponzonibus  prò 
parte  solutionis  domiciliorum  de  quibus  erat  debitor  M.ce  C.is  Cre- 
mone  prò  quibus  agentes  prò  M.  C.te  Cremone  fecerant  buletam  diete 
fabrice  vigore  provisionis  facte  per  M.cas  Deputatos  rei  bellice  et 
que  vestes  relaxate  et  depositate  fuerunt  in  manibus  ipsiunl  d.  Mar- 
cellinus  omnibus  suis  periculis  et  prout  latius  constat  publico  instro- 
mento  rogato  per  me  notarium  infrascriptum  sub  die  IV  presentis 
mensis  aprilis  ad  quod  etc  R.ni  dicto  Jo  Leonardo  quas  libras  quatur 
centum  imperiales  pretij  et  mercati  predicti  dictarum  vestium  pre- 
dictus  d.us  Jo  Leonardus  confessus  fuit  recepisse  et  sibi  consi- 
gnatas  fuisse  per  dictum  d.  INIarcellinum  ante  presentem  soli\tionem 
R.do  etc.  dare  et  solvere  promisit  dictis  dominis  Massarijs  dicto  no- 
mine seu  d.  Marcellino  stipulanti  formis  infrascriptis  etc.  videlicet 
libras  centum  quinquaginta  imperiales  ad  festum  nativitatis  domi- 
nice  proxime  future  et  reliquas  libras  trecentum  Imperiales  usque 
ad  unum  annum  poximo  futuro  in  pecunia  etc.  R.do  sub  pena 
soldorum  centum  Imp.lis  in  quolibet  termino  et  dupli  damni,  inte- 
resse et  expensis,  et  sub  constitutione  generali  et  prò  ipso  Jo  Leo- 
nardo et  dictis  suprascriptis  prò  omnibus  et  singulis  suprascriptis  etc. 
penes  suprascriptos  d.uni  Laurentum  et  me  predictum  notarium  sti- 
pulantes  et  recipientes  utsupra  fideiussorem  et  extiterunt  fideius- 
sores  d.iis  Felitianus  de  Lazolis  fq.  Gasparis  V.ie  S.i  Michaelis  novi 
Cremone  et  d.  Petrus  de  Crottis  fq.  d.  Jo  Fhiliphi  V.ie  vSancte  Mar- 
garite Cremone  etc. 


X. 

(153J,  novembre  2). 

Carta  confessionis  Jo.  Leonardi  de  Martinéngo  f.  q.  Moy- 
SES  alias  hebrei  (not.  Joh.  P.  de  Allia). 

131  Ind.  V  die  jovis  2  mensis  novembris  in  domo  habitationis 
infrascripti  M.ci  d.  Aschanij  Botte  sita  in  Vie. a  SA  Jacobi  Imbraide 
Cremone  presente  prò  secundo  notario  Joh.  Baptista  de  Archidiaconis 
et  presentibus  d.  ViiDcentio  de  Piperaris  fq.  d.  Jo  Frane. ci  Vice 
S.te  Cecilie,  d.  Jo  Petro  de  Cambiago  fq.  M.ci  equitis  d.  Pauli  vS.ti 
Jacobi  imbrayde  et  Orlando  de  Castellis  filio  d.  Baptiste  S.ti  Victoris 
Vicinarum  Cremone  testibus  etc. 

Ibique  M.cus  J.  U.  doctor  d.us  Aschanius  Botta  fq.  M.ci  d.  Leo- 
nardi Vice  vS.i  Jacobi  imbrayda,  d.  Vincentius  de  Multisdenarijs  fq. 
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d.  Percivalis  Vice  vS.ti  Donati  et  d.  Laurentiiis  de  Ghisulfis  fq.  d. 
Jo  Petri  Vice  S.ti  Thome  Creinone  onines  Massarij  fabrice  arce  Bea- 
torum  Martirum  Marcellini  et  Petri  quorum  corpora  requiescunt  in 
Ecx:lesia  S.ti  Thom-e  Cremone  prout  de  eorum  ellectione  constare 
<iixerunt  in  actis  dictarie  M.ce  Com.is  Creinone  atque  dicto  nomine 
ftt  ornili  mcìliori  modo  etc  confessi  fuerunt  et  inanifestaverunt  ad 
interrogationem  et  instantiam  suprascripti  Jo  Leonardi  de  Marti- 
nengo  ibi  presentis  et  stipulantis  sibi  prefatis  Dominis  Massarijs  dicto 
nomine  satisfactum  a  dicto  Jo  Leonardo  de  et  prò  illis  libris  qua- 
tuor  centum  quinquaginta  Imperiali um  de  quibus  prius  debitor  erat 
prefate  fabrice  ex  causa  precij  vestium  alias  per  dominos  massa- 
rios  prefate  fabrice  venditarum  dicto  Jo  Leonardo  prout  constat  pu- 
l^lico  instromento  rogato  per  me  notarium  infrascriptum  sub  1527 
•die  16  aprillis  ad  quod  et  hoc  modo  videlizet  computatis  libris  du- 
centum  sexaginta  duabus  Imperialium  ante  presentem  solutionem 
habitis  et  receptis  per  suprascriptum  d.  Laurentium  de  Gliisulpliis 
libris  sexaginta  septem  et  soldis  decem  Imp.les  etiam  habitis  et  re- 
ceptis ante  presentem  solutionem  per  d.  Jo  Antonium  de  Albergo- 
iiibus  uti  thesaiirarium  p.te  fabrice  prout  ita  verum  esse  prefati 
d.  Ivaureiitius  et  d.  Jo  Antonius  presenti  ad  instantiam  aliorum  mas- 
sariorum  et  mei  notarij  stipulantis  nomine  prefate  fabrice  dixerunt 
et  protestati  fuerunt  renunciando  etc  et  quas  pecunias  restituere  pro- 
miserunt  prefatis  d.  Massari js  ad  omne  eorum  requisitionem  in  pe- 
cunia et  renunciando  vel  dictus  d.  Jo  Antonius  rèddere  de  eius  de- 
bito rationem  legaliter  sub  pena  dupli  danni  et  obligaverunt  etc 
computatis  libris  triginta  Imp.bus  per  ipsum  Joh.  Leonardum  solutis 
dicto  T^anfrancho  del  mutio  nno  ex  massarijs  diete  fabrice  ante 
presentem  solutionem,  libris  triginta  octo  et  soldis  duabus 
Imp.bus  solutis  ante  presentem  solutionem  M.ro  Paulo  vSache  prò 
mercede  costruendi  modelum  diete  arce  et  libris  quinquaginta  duabus 
et  soldis  octo  Imp.  ibi  realiter  numeratis  in  manibus  domini  Jacobi 
de  la  Fossa  fq.  d.  vSimonis  moderni  thesaurarij  diete  arce  ellecti 
per  prefatos  d.  IMassarios  et  renuntiaverunt  qua  propter  de  dictis 
libris  quatuor  centum  quinquaginta  Imp.um  precij  dictarum  vestium 
tit  de  omni  et  de  eo  toto  quod  prò  ipsis  libris  quartuor  centum  quiru- 
quaginta  Imper.um  et  etiam  occasione  petere  potuissent  et  possent 
eidem  Jo  Leonardo  stipulanti  fecerunt  fines  et  quietancias  et  quos 
attendere  promisserunt  sub  pena  florenorum  quinque  et  dupli  danni 
et  obligaverunt  in  bona  diete  fabrice  et  juraverunt. 


XI. 

(1532,  maggio  17). 

Finis  d.  Laurentii  de  Ghisulphis  a  dd.  Massarijs  fabrice 
Arce  SS.  Marcellini  et  Petri. 

1532  Ind.  V  die  veneris  17  mensis  maij  in  Apoteclia  drapari< 
d.i  Hieroninii  de  Vetulis  site  in  Vica  Major  Porte  Pertusij  Cn 
mone    presente    prò    secundo    notario   Jo    Bapta    Mariano    notario   el 
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presentibus  d.  Filippo  de  Oaudentis  fq.  d.  Delayti  et  d.  Cesare  de 
Piscarolis  fq.  Bernardini  ambobus  Vie.  vS.  Dartholomei,  testibus  qui 
dixerunt  etc. 

Ibique  M.ci  J.  U.  doctor  d.  Aschanius  de  Bottis  fq.  M.ci  d.  Leo- 
nardi Vice  S.i  Jacobi  in  Braida  Cremone  et  Nobilis  d.  Vincentius 
de  Multidinaris  fq.  d.  Percivallis  Vie.  S.i  Donati  Cremone  Massarii 
Fabrice  Arce  Beatoruni  Martirum  Marcellini  et  Petri  quorum  cor- 
pora  requcscunt  in  Ecclesia  S.i  Thome  Cremone  prout  de  eorum 
•ellectione  constare  dixerunt  in  actis  Officii  Dictarie  Cremone  ad 
quod  nomine  diete  fabrice  et  omni  meliori  modo  sponte  confessi  fue- 
runt  et  manifestaverunt  ad  interrogationem  et  instantiam  infrascripti 
d.  I.aurentij  de  Ghisulfis  olim  Massarii  diete  fabrice  ibi  presentis 
et  sfipulantis  suprascripti  liabuisse  et  recepisse  ab  ipso  d.  Laurentio 
libras  ducentum  sexaginta  duos  Imp.les  quas  ipse  d.  Laurentius 
nomine  Jo  Leonardi  de  Martinengo  olim  hebrei  debitoris  tunc  diete 
fabrice  dare  et  solvere  promisit  prefatis  modernis  massarijs  prout 
constat  publico  instromento  rogato  per  me  notarium  infrascriptum 
sub  1531  die  jovis  secundo  novembris  ad  quod  computatis  in  presenti 
confessione  lib.is  viginti  duabus  sol.is  duodecim  et  denarijs  sex  Im- 
periai ium  habitis  ante  presentem  contractum  solutis  de  comissione 
predictorum  massariorum  d.  Jo  Antonio  de  Albergonibus  Thesau- 
rario  diete  fabrice  et  in  alia  parte  computatis  libris  centum  nona- 
ginta  duabus  et  soldis  tribus  Imperialium  in  tribus  vicibus  seu  postea 
solutis  in  manibus  d.  Jacobi  de  la  Fossa  moderni  Thesaurarij  diete 
fabrice  prout  ita...  dictus  d.  Tacobus  ibi  presens  dixit  et  protestatus 
fuit...  et  de  quibus  apparere  dixeurnt  nonnullis  chirografis  manu 
dicti  d.  Jacobi  et  libris  quadraginta  septem  soldis  quatuor  et  di- 
iiaris  sex  Imperialibus  ibi  realiter  numeravit  de  comissione  prefa- 
toruni  Massariorum  et  renunciaverunt  de  quibus  fecerunt  fines  et 
que  attendere  promisserunt  sub  pena  dupli  petiti  et  dupli  damni  et 
obligando  bona  diete  fabrice  et  iuraverunt  etc. 

Post  quod  prefati  d.i  Massari]  nomine  diete  fabrice  et  omni  me- 
liori modo  iitsupra  confessi  fuerunt  et  manifestaverunt  ad  instantiam 
suprascripti  d.  Jacobi  de  la  Fossa  fq.  d.  vSimonis  Vic.ie  vS.  Bartolomei 
Cremone  Thesaurarii  diete  fabrice  et  in...  thesauraris  (cancellato 
«  massarijs  »)  pervenerunt  libre  quinquaginta  due  et  soldi  octo  Imp. 
de  dinarijs  receptis  a  soprascripto  Jo  Leonardo  de  Martinengo  prout 
constat  publico  instromento  rogato  per  me  notarium  sub  153 1  die 
2  novembris  ad  quod  ibi  presens  et  stipulans  dictas  libras  quinqua- 
ginta duas  Imp.les  fuisse  exbursatas  per  dictum  d.  Jacobum  et  con- 
vertitas  ad  heneficium  diete  fabrice  renunciando  etc.  qua  propter  de 
dictis  libris  quinquaginta  duabus  et  sol.is  octo  Imp.bus  d.  Jacobi 
Thesaurario  stipulante  fecerunt  fines  utsupra  quas  attendere  pro- 
miserunt  utsupra  sub  pena  utsupra  et  obi.  et  j.uraverunt  utsupra. 
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XII. 

(J  5  4  9)- 

Pro  fabrica  Arce  SS.  Retri  et  Marcellini  Cremone  con. 
TRA  magistrum  Laurentium  Trottum. 

Reperi  tur  fol.  141  libri  morelli  dati  et  recepti  fabrice  Arce  vSanc- 
toriuii  Petri  et  Marcellini  Civitatis  Cremone  adesse  calculum  factum 
in  hunc  modum  videlicet. 

Nota  corno  adì  XII  de  ottobre  1544  in  casa  del  M.o  S.  Paulo  Emi- 
lio Regio  in  presentia  delli  S.i  ellecti  alla  fabrica  de  Sancto  Petro  e 
Marcellino  cioè  el  p.to  vS.r  Paulo  P^milio,  M.  Amilcar  Angussola  et 
M.  Lanfranco  dal  INIozzo  fu  fatto  el  conto  de  tutto  debito  et 'eredita 
de  Maestro  Laurentio  Trotto  tagliapietra  corno  appar  nel  presente 
foglio  e  se  ritrova  ha  ver  havuto  L.  673  soldi  18  a  restar  creditor  an- 
cora de  ditta  ut  infra  de  L.  655  soldi   13. 

Credito  di  Maestro  Laurentio  Trotto  con  la  fabrica  del  Arca  de 
Sancti  Petri  et  Marcellino. 

Primo  debbe  hayes  comò  appar  per  li  extimatione  dell'o- 
pera ut  in  libro  morello  fol.   129  L.  1306  s.  i 
Item  per  resto  de  spesa  in  condur  assi  »         12  s.  — 
Item  per   dinari   pagati   per   la  mercede   delli   extimatori 

che  extimeteno  l'opra  »         11  s,  io- 


Debito    L.  1329  s.  II 
h avuti         »      673  s.  iS 


Resta  haver  L.     658  s.  -i:^ 

Dinari    havuti    per   Maestro    Lorenzo   Trotto   tagliapetra  a   conto 
della  fabrica   dell'arca   de  vS.ti   Petri   et   Marcellino. 
Primo  adì   io  di  aprile  1527  havuto  da  M.   Gio  Antonio  Al-  J 

brigono    computati    scudi    7    d'oro  già   havuti    inanti    da  ^ 

M.    Marcellino   Navardo 
Item  adì  14  di  mafzo  1527.  da  lo  soprascripto 

»         »     20     »     aprile  1531  » 

»         »       5     decembre    1531    da    Fossa 

»         »       I     febraio   1531   da  Fossa 

»         »     28    marzo   1532   da   Fossa 

»         »     18    aprile  1532  da  Fossa 

»         »     22     mazzo  1532  da  Fosisa 

»         »     17     zugno  1532  da  Fossa 

»         7>     21     agosto   1532  da   Fossa 

»         »     24    ottobre   1532  da  Fossa 

»         »     22     dicembre   1532   da   Fossa 

»         »     17     ottobre  1537  ^^^  Torchio 

»         "17     ottobre   1537 

»         »       3     de  giullio  1538  dal  Torchio 

L.  673. iS 


L. 

IIO^ 

» 

40^ 

» 

100.S 

» 

50M 

» 

50-— 

» 

50— 

» 

50.— 

» 

50.— 

» 

50.— 

» 

25-— 

» 

5-— 

» 

21. — 

» 

15.— 

» 

20.8 

» 

37.10 
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XIII. 
(1569,  agosto  79). 

Carta   visitationis    capitum    et    reliquiarum    Sanctorum 
Marcellini  et  Pktri  in  Ecclesia  S.ti  Thome  Cremone. 

lu  Christi  iiomiue  amen.  Anno  ab  Incarnatione  eiusdem  mil- 
lesimo quinquagesimo  sexagesimo  nono.  Jnditione  duodecima,  die 
veneris  decimo  nono  mensis  Augusti,  intertijs.  In  civitate  Cremo- 
ne et  in  Ecclesia  Monasteri]  S.ti  Thome  presentibus  ibidem  R.do  et 
Sapiente  Juris  utriusque  Doctore  Domino  Jo  Petro  de  Glusanis  filio 
quondam  dom.  Cipriani  clerico  Mediolanensis  et  ad  presens  habi- 
tante  in  domibus  Ecclesie  »S.ti  Viti  diete  Civitatis,  Rev.o  dom.  Vin- 
centio  de  Augustis  fq.  dom.  x\ntonij  Marie  Preposito  Ecclesie  Sancti 
Leonardi  et  Nob.  dom.  Galeacio  de  Allia  fq.  domini  Hieronimi  Vie. 
diete  Ecclesie  Sancti  Thome  seu  Sancti  vSepulchri  diete  civitatis  om- 
nibus testibus  probis,  notis  et  idoneis  ibi  ad  hec  specialiter  adhi- 
bitis    vocatis    atque    rogatis. 

Xoverint  universi  presens  publicum  instrumentum  iuspecturi  qua- 
liter  multum  111.  et  R.mus  Do.nus  Do.nus  Nicolaus  Sfondratus,  Dei 
et  apostolice  sedis  gratia  episcopus  Cremonensis  Riperieque  comes 
ac  Regius  Ducalis  vSenator  Mediolani  qui  superioribus  mensibus  vi- 
sitavit  reliquias  sanctorum  posita  in  Capella  S.ti  Stephani  sue  Cat- 
tedralis  Ecclesie  et  qui  nunc  Ecclesie  proposuit  visitare  corpora  San- 
torum  martirum  Marcellini  et  Petri  in  Ecclesia  S.ti  Thome  huius 
Civitatis,  Ideo  accersitis,  et  sibi  adhibitis  R.dis  et  sap.  J.  V.  docto- 
Tibus  D.nis  Alexandro  vSchinchinello  et  Dionisio  Somentio  ac  R.do 
D.  Ant.o  Maria  de  Guazonibus,  canonicis  Ecclesie  Cathedralis  diete 
eivitatis  nec  non  Mag.ci  Jur.  Con.to  D.no  Bernardino  Grotto  et  nobili 
D.no  Lafrancho  del  Mutio  patriciis  et  patribus  conscriptis  se  contulit 
ad  dictam  Ecclesiam  et  Monasterium  S.i  Thome  in  quo  moniales  or- 
dinis  Cistercensium  degunt  et  habitant  et  in  dieta  Ecclesia  ingressus 
cum  fuisset  ad  altare  maius  quod  iam  de  eius  mandato  dirutum  fue- 
Tat  ad  effectum  infrascriptum  et  aperto  vaso  marmoreo  in  eo  altari 
pasito  et  sublata  capsula  plumbea  que  in  dicto  vaso  erat  et  eaque 
aperta  in  veni  t  in  eadem  adesse  capita  vSantorum  Marcellini  et  Petri 
cum  ossibus  dentibus  et  reliquijs  eorundem  vSantorum  que  pie  et 
reverenter  visitavit,  omnibus  predictis  astantibus  necnon  in  presen- 
tia  Ven.uni  dominorum  Jo  Bapta  Cremonensis  et  Jo  Marie  de  Ben- 
zonibus  de  vS.to  Columbano  duorum  ex  fratribus  ordinis  Montis  Oli- 
veti  intervenientium  nomine  Abbatis  vS.ti  Joannis  in  deserto  a  quo 
dieta  Ecclesia  Sancti  Thome  dependet,  necnon  religiosi  viri  dom.  Lu- 
dovici de  Tesseris  monaci  ordinis  cistercensis  confessoris  dictarum 
Monalium  ac.  R.de  domine  Cecilie  de  Oldoynis  Abbatise  et  dom. e 
Darie  de  Pieenardis  Vicarie  et  nonullarum  monalium  monasteri]  pre- 
dicti  in  qua  capsula  erat  quadretum  plumbi  cum  inscriptione  transla- 
tionis  dictorum  vSanctorum  et  presentem  civitatem  in  hec  verba  vi- 
dei icet. 
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Hic  requiescunt  Corpora  Marcellini  presbiteri  et  Petri  exorciste 
que  sedente  Gregorio  septimo  Pontefice  Cremone  translate  sìint, 
A.  S.  D.  N.  J.  C.  M78  {1078)  Die  xm  Maij. 

Visitavit  etiam  archain  nostris  diebus  factam  preparatam  prò 
collocandis  dictis  reliquijs  que  est  marmoris  albissimi  et  in  qua  suut 
sculpte  statue  dictorum  Santorum  cum  eorum  historia  et  martirio^ 
aderant  etiam  ad  partem  due  statue  dictorum  Sanctorum  altitudinis 
brachij  unius  cum  dimidio,  arte  sculpte  admirabili  ita  quod  poteraiit 
dici  hec  duo  carmina  :  Prasiteles  ìiand  talem  fecit  Phidiasque  jìgiiram 
quorum  sctdpendi  gloria  prima  full  et  ibi  relatum  fuit  dictam  archam. 
non  fuisse  factam  minori  sumptu  duorum  mille  scutorum  quibus 
peractis  ordinavit  dictam  capsulam  ob,  antiquitatem  consumptam  sta- 
tini refici  et  cum  dictis  reliquiis  reponi.  De  et  super  quibus  prefa- 
tus  R.mus  D,  episcopus  mandavit  niihi  notario  quatenus  de  predictis. 
tenoris  huiusmodi  conficiam  instrumentum. 

Die  suprascripto  in  Ecclesia  predicta  et  presentibus.  p.is  R.is 
dom.is  Jo  Petro  de  Gusianis  et  Vincentio  de  Augustis  ac  d.  dom.  Phi- 
logenio  de  Predabissis  priore  Ecclesie  S.ti  Silvestri  Cremone  testibus 
etiam  ad  hec  adhibitis  et  vocatis,  prefatus  R.us  D.  D.  Episcopus. 
astantibus  p.tis  R.is.  Dom.is  Alexandro  Schinchinello  et  Dionisio 
Somentio  Canonicis  antedictis,  dieta  capita  cum  reliquijs  predictis^ 
manibus  proprijs  ac  pie  et  reverenter  utsupra  reposuit  in  capsulam 
plumbeam  novam,  quam  clausam  recondidit  in  vas  predictum  in 
dicto  altari  positum  et  ea  ibi  claudi  fecit  solemniter  et  previjs  ora-^ 
tionibus  et  omnibus  genibus  flexis  existentibus.  Cantando  Te  Deum 
laudamus  Te  dominum  confi temur  cum  Inscriptionibus  infrascriptis 
positis  super  tegmine  diete  capsule  videlicet. 

Corpora  Santorum  Marcellini  et  Petri  martirum  ex  archa  plum- 
bea vettistate  comsumpta  in  hanc  archam  antiqua  inscriptione  instau- 
rata Nicolaus  Sfondratus  Cremonensis  episcopus  transtulit.  Die  XIX 
Anglisti  1569.  Hic  requiescunt  corpora  Marcellini  presbiteri  et  Petri 
exorciste  que  sedente  Gregorio  septimo  Pontefice  Cremone  translata 
siint  A.  S.  D.  N.  I.  C.  -  M78.  Die  xn  May,  et  hoc  animo  dictas 
reliquias  ponendi  in  archam  marmoris  predictam  cum  prinium  con- 
sumata fuerit  et  reposita  super  altari.  Mandans  hoc  aliud  publicum 
instrumentum  notario  utsupra. 


XIV. 
(1629,  novembre  22). 


I 


1Ó29.  ^i^tl-  13  ^^^  jovis  22  mensis  novembris.  Cremonae  m  Can 
laria  fabricae  Ecclesie  Maioris  diete  Civitatis  sita  in  aedibus  Campi 
vSancti  adhesis  diete  Ecclesie,  presente  prò  secundo  notario  Domino 
Matheo  Martiano  uotario  atque  presentibus  Johann  e  Baptista  Greco 
filio  quondam  Julii  Sancti  Nazari  et  Joanne  Baptista  Belintendo  filio 
quondam  Francisci  Majoris  Viciniarum  diete  civitatis,  testibus  et  qui 
dixerunt.  Ibiqlie  perillustres  d.  d.  Alphonsus  Mainardus  Juriscon- 
sultus  Comes  et  eques  filius  quondam  Tll.is  d.  Leonardi  Vicinie  vSancti 
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Georgi,  Hieronimus  Raugoniis  filius  quondain  Ill.is  d.  Cesaris  Vici- 
iiie  Sancte  Lucie,  Petrus  Franciscus  Trecchus  filius  quondam  Ill.is 
d.  Maximiliani  Viciuie  Sancte  Agathe,  et  Capitaneus  Cesar  de  Julis 
de  Canobio  filius  quondam  Ill.is  d.  Joannis  Stefani  Vicinie  vSancti 
Silvestri,  quattuor  ex  sex  perill.bus  d.  d.  prefectis  fabrice  Ecclesie 
Maioris  Cremonae  facientes  et  representantes  totani  et  integram  con- 
gregationem  eorum  ad  formam  ordinimi  et  renunciando  et  premissa 
prius  per  eos  protestatione  quod  per  presens  instrumentum  non  iii- 
tenduiit  ncque  volunt  obligare  se  nec  eorum  personas  minusve  eorum 
bona  et  sponte  et  ad  interrogationem  et  instantiam  mei  notari  in- 
frascripti  uti  publicae  personae  solemniter  stipulantis  et  recipientis- 
nomine  et  vice  ac  ad  beneficium  et  utilitatem  Caroli  de  Morettis  im- 
putati et  processati,  ut  fertur,  ad  officium  Malleficioruin  Cremonae, 
quod  de  mense  Aprilis  proxime  praeteriti  fregerit  diversos  capites 
marmoreos  figurarum  marmoreariim  existcìitium  secus  Arcani  vSanc- 
torum  Marcellini  et  Petri  subtus  confectionem  Ecclesiae  Cathedralis  ' 
Cremonae  et  prout  sic  vel  aliter  dicitur  apparere  actis  officii  predicti 
Malleficiorum  Cremonae  ad  quae  et  renuntiaverunt  et  tenore  huius 
publici  Instrumenti  renuntiant  omni  et  cuiumque  querelae  et  proces- 
sui  contra  dictum  Carulum  date  et  porectae  ac  formate  ad  dictum 
officium  MaPeficiorum  Cremonae  omnique  comodo  benefitio  et  favori 
eiusdem  protestantes  et  ita  protestati  fuerunt  et  protestantur  quan- 
tum in  se  est  nolle  ut  amplius  dieta  de  causa  procedatur  contra  dic- 
tum Car(  lum  quinimmo  contentari  ut  dieta  querela  et  processus  abo- 
leatur  et  cancellatur  et  ipse  absolvatur  et  Hberatiir  a  dieta  imputatio- 
ne  remittentes  ideo  prout  remiserunt  et  remittunt  prefato  Carolo 
licet  absenti,  me  notarlo  prò  eo  stipulante  ut  supra  omnem  injuriam 
rancorem,  odiuni  et  offensam  ac  etiam  omnia  damna,  interesse  et  ex- 
pensarum  et  de  eis  fecernnt  et  faciunt  fines  et  quas  et  sub  pena  ut 
infra. 

Ulterius  ad  cautelam  et  quatenus  opus  sit  et  non  aliter  etc.  prae- 
fati  dd.  prefecti  non  revocando  fecerunt  et  constituerunt  suum  procu- 
ratorem  praefactum  Carolimi  Morettum  licet  absentem,  ut  supra  me 
notano  prò  eo  stipulante  et  acceptante  ut  supra  ac  quemcunque  iiota- 
rium  collegiatum  Cremonae  atque  Cititatis  Mediolani  ad  dandum  et 
porrigendum  quascumque  preces  superioribus  prò  obtineiida  venia  et 
gratia  dicti  delieti  et  ad  litteras  gratiae  praeseiitandum  et  interinar! 
faciendum  à  vSenatu  Ecc.nio  Mediolani  et  quoscumque  libros  et  scrip- 
turas  tam  Mediolani  quam  Cremonae  apari  et  quaecumque  acta  in 
praemissis  necessaria  et  opportuna  fieri  faciendum  et  prout  neceSvSe 
erit.  Et  generaliter  et  dantes  in  predictis  et  promittentes  habere 
ratum  et  sub  hipotheca  etc.   renunciaverunt  prefati  d.  d.  prefecti. 

Quam  quidem  renuntiam  et  remissionem  et  fines  et  omnia  prae- 
dicta  ad  quae  et  attendere  et  observare  promiserunt  et  sub  pena  sol- 
dorum  centum  Tmperialium  ac  dupli  omnium  damnorum,  interesse  et 
expensarum  et  de  quibus  et  constituerunt  se  sub  constitutione  gene- 
rali et  obligaverunt  bona  diete  fabricae  et  juraverunt. 

Nota    prothocollorum    mei    Fraiicisci    Greci    civis    et    notarij    Colle- 
gi ati   Cremone. 


Mario  Pagano  esule  a  Milano 


alendo  il  patibolo  a  Napoli,  nel  29  ottobre  del  1799, 
rievocò  Mario  Pagano  l'ora  di  gloria  vissuta  a  Mi- 
lano, nel  dicembre  dell'anno  precedente? 

Se,  in  quei  supremi  istanti,  ebbe  fede  nella  giusti- 
zia dei  posteri,  pensò  di  certo  che,  al  cospetto  dei  futuri  giudici, 
sarebbe  stata  trionfalmente  perorata  la  sua  ^causa,  ben  poco  mu- 
tando e  ag'giungendo  alla  breve  autodifesa  redatta  nella  capi- 
tale della  repubblica  cisalpina,  allorché  dall'ufficio  di  polizia  ri- 
cevette l'ordine  di  partire  nel  termine  di  otto  giorni,  e  che,  in- 
torno a  lui,  nulla  si  sarebbe  detto  di  più  eloquente  di  quanto  il 
consiglio  degli  juniori  volle  tramandare  ai  posteri  nella  memo- 
randa seduta  del  18  dicembre  179<S. 

Ancor  oggi  le  sue  parole  ridestano  un  alto  senso  di  rispet- 
to. Protestando  per  lo  sfratto  intimatogli,  si  espresse  in  questi 
termini  : 

((  Cittadini  Legislatori!  Sono  costretto  a  chiedervi  quel  di- 
ritto d'asilo  e  di  protezione  che  la  vostra  costituzione  mi  accorda 
e  che  mi  vedo  negato.  Perchè  comprendiate  se  non  abbia  l'uffi- 
cio di  polizia  mal  adempito  al  suo  dovere  di  rispettare  la  legge, 
è  necessario  che  io  vi  esponga  se  io  era  nel  caso  di  godere  della 
sua  protezione. 

Adenti  anni  di  cattedra  di  diritto  pubblico  in  Napoli,  nel  cor- 
so  dei  quali     ho   procurato   d'istillare  le   teorie   e   i   sentimenti 
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della  libertà  nella  mente  e  nel  cuore  dei  giovanetti  ;  i  Saggi  Po- 
litici pubblicati  sedici  anni  fa,  nei  quali  sviluppai  ì  principi  della 
democrazia  e  dei  diritti  dell'uomo  ;  il  Processo  Criminale  tradot- 
to in  francese  e  presentato  all'assemblea  costituente  che  ne  or- 
dinò menzione  onorevole  nel  processo  verbale  in  agosto  del 
1789  (vecchio  stile);  ventinove  mesi  di  carcere  sofferto  in  Napoli 
per  la  causa  della  libertà  da  me  sposata;  la  carica  di  magistrato 
e  la  mia  considerevole  fortuna  sacrificata  a  questa  gran  causa; 
la  fuga  eseguita  in  suolo  libero  appena  mi  riuscì;  l'accoglimen- 
to benevolo  fattomi  nella  repubblica  romana;  l'invito  ricevuto 
(la  quel  ministro  dell'interno  ad  una  cattedra  di  diritto  pubbli- 
co, che,  rinunciando  all'onorario  annesso,  accettai;  la  fuga  da 
quella  repubblica  nei  noti  accidenti,  mi  sembravano  titoli  baste- 
voli  per  non  essere  turbato  nell'asilo  che  aveva  io  cercato  in 
questo  suolo. 

La  bolletta  di  sicurezza  mi  fu  accordata  in  vista  di  passapor- 
to rilasciatomi  dalla  commissione  francese  in  Roma;  ma  alcuni 
giorni  dopo  fui  chiamato  al  dicastero  centrale  :  si  prese  il  pro- 
cesso verbale  delle  mie  venture  e  vi  fu  registrato  quello  che  vi 
ho  sopra  esposto. 

Ben  grande  fu  la  mia  meraviglia  quando,  ritornatovi  il  pos- 
domani, trovai  l'ordine  di  sortire  fra  otto  giorni  dalla  repub- 
blica. 

Cittadini  Legislatori  !  Se  i  sentimenti  di  libertà  spiegati  sem- 
pre e  pubblicati  in  suolo  schiavo  da  venti  anni  in  qua;  se  i  sacri- 
fici di  cariche  e  di  beni  fatti  per  la  gran  causa;  se  le  pene  e  le 
crudeltà  sofferte  in  duro  e  lungo  carcere;  se  l'essere  ridotto  in 
età  ormai  grave  a  vivere  errante,  raming'o,  mi  concedono  alcun 
diritto  alla  fratellanza  degli  uomini  liberi  e  di  respirare  l'aria 
di  quella  libertà,  per  la  quale  ho  esposto  a  cimenti  la  stessa  vita, 
spetta  a  voi,  cittadini  legislatori,  di  prendere  le  convenevoli  mi- 
sure, perchè  le  vostre  leggi  di  asilo  e  protezione  a  coloro  che 
siano  perseguitati  dai  desposti,  non  vengano  conculcate. 

Salute  e  rispetto:  Francesco  Mario  Pagano»  (i). 


(i).   Processo  Verbale  del  Consiglio  dei  Jiiniori  —  t.  V.,  a.  VII, 

PP.   1574-76. 
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Bene  stava  ad  un  uomo  suo  pari  chiedere  asilo  e  protezione 
in  nome  dell'opera  spiegata  per  la  causa  della  libertà;  ma  an- 
cor meglio  gli  si  addiceva  elevare  un  incidente  personale  a  mo- 
nito severo  contro  i  trasgressori  delle  leggi  poste  a  custodia 
della  libertà  in  paese  repubblicano. 

Inneg^abilmente,  con  la  sua  «rimostranza»,  Mario  Pagano 
mirò  a  conseg'uire  un  fine  nobilissimo,  sicuro,  nondimeno,  di  in- 
terpretare i  sentimenti  dell'alto  consesso  al  quale  si  appellava. 

UberatD  dalle  carceri  nel  luglio  del  1798,  riparato  poco  do- 
po a  Roma,  e.  per  tema  di  essere  rimesso  in  prigione,  fuggito 
di  là  frettolosamente  non  più  tardi  del  2y  novembre,  quando  vi 
entrò  con  aria  di  facile  conquistatore  il  suo  aborrito  sovrano, 
egb.  giunse  a  Milano  sul  principio  di  dicembre,  mentre  il  gover- 
no installatovi,  nell'ottobre,  dal  commissario  Fouché,  in,  sosti- 
tuzione dell'altro  precedentemente  creato  dal  Trouvé  nell'a- 
gosto, stava  a  sua  volta  per  essere  abbattuto  dal  nuovo  commis- 
sario Rivaud. 

I  repentini  rivolgimenti  provocati  dal  proposito  del  diretto- 
rio esecutivo  francese  di  cambiare  la  costituzione  cisalpina  e  di 
frenare  i  partiti  estremi  si  effettuavano  a  viva  forza,  senza  alcun 
rispetto  verso  l'indipendenza  della  repubblica. 

Estranei  alle  passioni  del  tempo,  nemmeno  oggi  possiamo 
scusare  i  modi  dispotici  adottati  nell'imporre  le  riforme.  E'  suf- 
ficientemente nota  l'indignazione  da  cui  furono  perciò  invasi 
anche  ì  migliori  uomini  politici  di  allora'.  Perfino  il  Martinengo, 
ministrò  a  Napoli,  esclamava  nel  settembre  :  «Possibile  che  non 
esista  un  pugnale  di  Bruto?»  (i). 

II  grido  di  allarme  partiva  dal  giusto  rancore  radicatosi  ne- 
gli animi  di  tutti  i  patrioti  per  l'oltraggiosa  vendita  di  Venezia 
all'Austria,  per  l'asservimento  della  Cisalpina  compiuto  da  po- 
co con  trattati  di  alleanza  e  di  commercio,  per  l'ostilità  ogni  dì 
piti  palese  contro  gli  assertori  di  reale  indipendenza  e  di  unità 
italiana,  per  gli  scopi    di  pura  conquista  che  trapelavano  dagli 


(i)   ASM.:   Min.   Est.,  Napoli.  Si  noti  che  tutto  il  materiale  è 
tratto  dal  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano. 
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atti  della  Francia,  e  per  gli  abusi  delle  autorità  civili  e  militari. 
La  maschera  lentamente  cadeva,  alimentando  gradualmente  la 
reazione  dei  nostri. 

Ma  è  ovvio  rilevare  quanto  pericoloso  fosse  non  chinare  i- 
capo  davanti  alla  forza  maggiore,  e  come,  fra  il  tumultuoso  e 
rapido  succedersi  di  commissari  e  di  governi,  il  sospetto  e  lo 
spirito  di  parte  vi  prendessero  il  sopravvento  e  procurassero 
alle  stesse  persone,  in  breve  tempo,  severe  condanne  e  facili 
onori. 

Giova  bene  qui  ricordare  che  il  napolitano  Matteo  Galdi, 
esiliato  dal  Trouvé,  fu  richiamato  dal  Foniche;  e  quando,  nel  6 
dicembre,  il  direttorio  esecutivo  decise  di  «non  più  oltre  con- 
servare il  cittadino  Monti  nella  piazza  di  segretario  aggiunto 
presso  la  sua  segreteria»,  e  lo  invitò  «a  ritirarsene  colla  riser- 
va di  avere  la  meritata  considerazione  dei  suoi  talenti»,  egli, 
in  omaggio  «dei  suoi  talenti  e  zelo  per  la  libertà»,  venne  nomi- 
nato segretario  «al  luogo  resosi  vacante  per  la  dimissione  del 
cittadino  Monti»,  ed  ebbe  avviso,  nel  medesimo  giorno,  di  «re- 
carsi alla  sua  incumbensa  ed  a  coprirla  con  fedeltà».  Senonchè, 
nel  7  dicembre,  il  Rivaud,  operando,  appena  giunto,  un  nuovo 
colpo  di  stato,  lo  faceva  arrestare  e  chiudere  nel  castello  sforze- 
sco, e  poi  lasciava  che,  nel  io,  il  direttorio  esecutivo,  da  lui  com- 
posto, lo  destinasse  alla  cattedra  di  diritto  pubblico  costituzio- 
nale in  Brera,  e,  provvisoriamente,  a  quella  di  diritto  civile  co- 
stituzionale dell'avvocato  Frapolli,  e,  d'altro  canto,  riammettes- 
se alla  segreteria  generale  Vincenzo  Monti  il  quale,  sin  dal 
L^iorno  delle  impostegli  dimissioni,  aveva  preteso  «d'essere  in- 
dennizzato dello  speso  allorché  fu  chiamato  a  Milano  a  coprire 
la  carica  non  da  lui  richiesta  di  segretario  centrale  del  ministero 
dell'estero  ed  i  mezzi  di  ricondursi  con  la  sua  famiglia  a  Bolo- 
gna». Poco  dopo,  nel  3  gennaio  1799,  il  Monti  fu  promosso  «alla 
quinta  piazza  di  segretario  »,  con  lo  stipendio  di  seimila  lire. 

Non  deve  poi  stupire,  che,  nonostante  la  nomina  a  profes- 
sore, il  Galdi  restasse  ancora  in  prigione,  allorché,  nel  31  di- 
cembre, fu  dal  cittadino  Battaglia,  per  il  ministro  dell'interno, 
presentata  al  direttorio  copia  della  lettera  del  14  dicembre  con 
cui  supplicava  di  affrettare  la  sua  liberazione  dal  castello  dove 
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era  detenuto  senza  conoscerne  il  motivo.  Intorno  a  lui  è  da 
aggiungere  che,  presentate  due  istanze,  una,  nel  2  gennaio  '99» 
di  Testori  Giovanni  Battista,  studente  di  diritto  civile  costitu- 
zionale in  Brera,  a  nome  dei  suoi  colleghi,  per  «  far  tosto  atu- 
vare  la  detta  scuola  da  qualche  tempo  interrotta»,  e  l'altra  del- 
l'avvocato Giuseppe  Frapolli,  del  giorno  seguente,  o  per  esse- 
re confermato  nella  cattedra  di  diritto  civile  costituzionale  da 
lui  tenuta  nell'anno  precedente,  «se  il  cittadino  Galdi  non  la  po- 
tesse coprire»,  o  per  essere  indennizzato  del  relativo  emolumen- 
to, il  direttorio,  nell'i i  gennaio,  annullò  il  decreto  del  io  dicem- 
bre per  la  nomina  di  Matteo  Galdi  a  professore  in  Brera,  e,  ri- 
tenendolo «più  utile  per  altra  carriera»,  lo  destinò,  nel  12  gen- 
naio, agente  diplomatico  della  cisalpina  presso  la  repubblica 
batava  col  soldo  di  lire  dodicimila,  oltre  lire  ottomila  per  le 
prime  spese.  Per  successore,  nelle  due  cattedre,  gli  dette  il  cit- 
tadino Fusinieri.  (i;). 

Questi  brevi  cenni,  quasi  del  tutto  inediti,  sulle  peripezie 
dei  due  notissimi  personaggi,  adombrano  appena  vagamente  il 
torbido  momento  in  cui  Mario  Pagano  giunse  a  Milano.  Si  pen- 
si che,  sdegnato  al  pari  di  tanti  altri,  per  gli  inconsulti  eccessi 
ai  quali  si  abbandonò  il  Rivaud,  il  cittadino  Giovio,  ex  rappre- 
sentante del  popolo  e  commissario  del  potere  esecutivo  nel  di- 
partimento di  Olona  dal  i  dicembre  1798,  si  dimetteva  nel  9, 
dichiarando  di  avere  accettato  la  carica  di  commissario  nella  lu- 
singa «che  il  governo  cisalpino  non  avesse  a  soffrire  più  oltre 
di  quelle  convulsioni  che  disonorano  il  nome  italiano,  carica  che 
avrebbe  rossore  in  oggi  di  coprire  in  faccia  ai  suoi  concittadini». 
Nel  giorno  7,  anche  il  dicastero  centrale  lo  imitava,  «a  motivo 
che  le  sue  mire  sul  punto  di  difendere  la  causa  del  popolo  e  della 
repubblica  non  possono  essere  soddisfatte».  E,  per  citare  un 
nome  caro  agli  studiosi,  Melchiorre  Gioia  fu  pure  colpito  da  un 
decreto  di  bando  del  quale,  nel  15  dicembre,  sollecitava  la  re- 
voca. (2). 


(i)  Protocollo  del  Direttorio  Esecutivo,  a.  VII  :  per  il  Galdi  vedi 
i  iiiim.  :  4006,  4560,  5580,  5713,  5766,  6653,  6669,  6977,  e  Re^^istro  delle 
Deliberazioni  del  Dir.  Esec,  22  e  23  nevoso  a  VII;  per  il  Monti  vedi 
i  mim.  :  4364,  4388,  5767. 

(a)  Protocollo  ecc.  n.  4060,  451 1,  44S0,  4876. 
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E',  senza  dubbio,  superfluo  rammentare  i  numerosi  atti  di 
dispotismo  di  cui  allora  molti  furono  vittime.  Solo,  per  renderci 
più  esatto  conto  della  situazione  in  cui  venne  a  trovarsi  il  Pa- 
gano, è  indispensabile  tener  presente  che,  restando  il  ministero 
di  polizia  affidato  interinalmente  all'ispettore  generale  Giuseppe 
Abamonti,  profugo  napolitano,  e  chiamato,  nel  i  dicembre,  a 
dirigere  l'importante  dicastero  il  cittadino  Visconti,  ambascia- 
tore a  Parigi,  si  riconobbe,  nel  3,  esigfere  imperiosamente  le  cir- 
-costanze  misure  e  disposizioni  rigforose  per  reprimere  i  nemici 
interni  fomentati  «dai  tiranni  avidi  del  sang"ue  umano»;  nel  4, 
si  provvide  a  rimettere  in  vigore  gli  ispettori  di  polizia  per  la 
conservazione  dell'ordine  pubblico,  e  si  invitò  il  ministro  a  fare 
ritornare  alle  loro  rispettive  comuni  i  cisalpini  che,  rimanendo 
a  Milano,  si  rendessero  colla  loro  condotta  sospetti,  «prevenen- 
dolo che  i  forestieri  su  cui  emergesse  la  minima  sospicione  do- 
vranno essere  tosto  eliminati  dal  territorio  cisalpino»;  e,  nel  7, 
lo  si  esortò  ad  eccitare  il  dicastero  centrale  a  «far  osservare  con 
la  massima  precisione  tutte  le  regole  di  polizia,  vegliando  se- 
:gnatamente  sui  forestieri  che  arrivano  in  questa  comune,  i  qua- 
li, quando  non  siano  muniti  delle  carte  in  regola,  verranno  ac- 
compagnati' allo  stesso  dicastero»  (i). 

Ma,  appunto  nella  sera  del  7  dicembre,  verso  le  ore  10.  do- 
po l'arrivo  del  Rivaud  e  per  ordine  suo,  si  recò  al  ministero  di 
polizia  generale,  con  una  pattugHa  di  soldati,  l'aiutante  della 
piazza  Philippeau.  Questi,  abboccatosi  col  Visconti,  chiamò  alla 
presenza  di  entrambi  l'ispettore  generale  Abamonti,  intiman- 
dogli di  mandar  via  gl'impiegati  col  dir  loro  di  conservare  le 
carte  e  le  chiavi  dei  rispettivi  tavoli,  e  con  l'avvertirli  che  tutto 
dovesse  rimanere  nel  medesimio  stato  senza  alcuna  confusione, 
mentre  tutto  all'indomani  sarebbe  ritornato  nello  stesso  ordine; 
e  p'  scia,  invitatolo,  per  le  disposizioni  del  caso,  a  passare  la 
mattina  seguente  dal  ministro,  uscì  con  costui  ed  in  carrozza  lo 
condusse  a  casa  ove  gli  comunicò  il  decreto  di  considerarsi  in  ar- 
resto. Invece,  l'indomani,  l' Abamonti  non  vi  trovò  ordini,  giac- 
ché il  Visconti  fu  costretto  a  presentare  le  dimissioni.  Nel  parte- 


(i)  Protocollo,  ecc.  n.  3552,  3948;  3934,  4035;  4141,  4^45,  4i93.  442i. 
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cipare  al  direttorio,  nell'S,  simile  avvenimento,  lo  qualificò  «of- 
fensivo all'indipendenza  nazionale  e  alla  dignità  del  gover- 
no», e,  per  tanta  libertà  di  linguaggio,  non  solo  dovette,  come 
il  proprio  superiore,  dimettersi,  lasciando,  nel  9,  il  posto  all'av- 
vocato Margaritis,  ma  anche  provare  il  rigore  del  carcere  in 
■compagnia  del  Galdi,  se  non  errano  le  notizie  a  stampa  (i). 

Per  tutto  ciò,  rimasero  sospesi  gli  affari  del  ministero  di  po- 
lizia nei  giorni  8  e  9  dicembre,  e,  invitato,  per  deliberazione  del 
0,  dal  direttorio  esecutivo,  a  disimpegnarli  provvisoriamente  il 
cittadino  Pancaldi,  ministro  di  giustizia,  questi  non  ne  potette 
assumere  l'incarico  prima  del  io.  Solo  verso  la  fine  dell'anno  fu 
sostituito  dall'avvocato  Pioltini  (2). 

Or  bene,  visto  che  il  Pagano  ottenne  senza  difficoltà  la  bol- 
letta di  sicurezza,  egli  giunse  a  Milano  prima  del  4  dicembre 
J798,  prima  cioè  che  fosse  riorganizzato  il  servizio  di  polizia, 
con  speciale  rigore  verso  i  forestieri;  e.  chiamato  alcuni  giorni 
dopo  al  dicastero  centrale  per  render  conto  di  sé,  a  tenore  delle 
nuove  disposizioni  del  4  e  del  7  sugli  stessi  forestieri,  vi  andò 
non  prima  dell'S  dicembre.  Non  si  sbaglia,  sapendo  che  egli  vi 
ritornò  il  posdomani,  cioè  con  l'intei-vallo  di  due  giorni,  e  che 
il  decreto  di  sfratto  fu  firmato  dal  Pancaldi,  passato  al  ministero 
di  polizia  non  prima  del  io.  Se  poi  anche  il  dicastero  centrale 
non  funzionò  insieme  col  ministero,  nei  giorni  8  e  9,  è  necessa- 
rio riportare  le  due  date  al  io  e  12  dicembre.  Il  che  sembra  più 
attendibile,  poiché,  trovandosi  il  Pag'ano  ancora  a  Milano  nel 
18,  quando  nel  consiglio  deg'li  juniori  fu  discussa  la  sua  rimo- 
stranza, non  era  allora  certamente  trascorso  il  termine  di  tol- 
leranza assegnatogli  di  8  g-iorni,  e  quindi  l'ordine  di  sfratto  non- 
fu  firmato  prima  dell'i i  dicembre. 

A  credere  al  Pancaldi,  il  rapporto  pei*venutogli  dal  dica- 
stero centrale  riguarda  non  «.Francesco  Mario  Pagani  l'amico 
di  Filangieri  ed  uomto  letterato»,  bensì  «Francesco  Maria  Pa- 
gania), alloggiato  in  una  locanda  sospetta,  ed  avente  «per  mez- 
zo di  sussistenza  i  soccorsi  degli  amici  napoletani»  :   senza  esi- 


~   (i)  Protocollo,  ecc.  n.   4493,   4494,  4495,   4662,  e   Reg.   Delib.   Dir. 
Esce.   19  frim.   a.  VII. 

(2)  Protocollo  ecc.,  n.  4494,  45i7,  454i- 
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tazione  egli  si  era  perciò  conformato  alle  misure  resesi  «neces- 
sarie contro  i  forestieri  la  cui  troppo  esuberante  affluenza  in 
questa  comune  la  inondava  di  persone  sospette  ed  incariva  i 
viveri».  Senonchè,  come  inoltre  dichiarava,  avvertito  dell'equi- 
voco dai  cittadini  Rossi,  Celentani  e  De  Marco,  anch'essi  pro- 
fughi napolitano,  li  invitò  a  a  fare  una  petizione  per  il  suo  richia- 
mo, che  mai  non  vide  »  (i  ). 

Mancando  il  testo  di  quel  rapporto,  riesce  difficile  assodare 
se  egli  dicesse  la  verità,  e,  in  caso  affermativo,  se  l'inesattezza 
delle  notizie  comunicategli  si  dovesse  a  imperizia,  o  a  distrazio- 
ne, oppure  a  mala  fede  ed  a  rappresaglia  contro  l'influenza  del- 
l'Abamonti,  da  parte  dei  nuovi  impiegati  allora  assunti  in  servi- 
zio nel  dicastero  centrale.  Certo  è,  ad  ogni  modo,  che  il  Celenta- 
ni, il  Rossi  e  il  De  Marco,  rifiutando  di  presentare  la  petizione 
suggerita  dal  Pancaldi,  non  ritennero  esaurienti  le  spiegazioni 
ricevute,  né  giudicarono  l'espediente  efficace  a  conseguire  il  lo- 
ro scopo.  Probabilmente  supposero  che  un  ministro  provviso- 
rio e  costretto,  come  tutti  gli  altri,  ad  ubbidire  a  un  dittatore, 
avesse,  riguardo  al  Pagano,  ordini  tassativi  dal  Rivaud,  e,  per 
conseguenza,  fosse  costretto  a  mentire  ed  a  ricorrere  a  sottili 
ripieghi,  nell'impotenza  di  far  valere  la  sua  autorità. 

L'imperversare  della  repressione  per  diversi  giorni  dopo  il  7 
dicembre  e  lo  sdegno  derivatone  li  dovettero  spingere  a  risali- 
re, nella  ricerca  della  causa,  precisamente  al  Rivaud. 

Si  avverta  che  questi,  con  decreto  del  12  dicembre,  dichiarò 
nulli  tutti  gli  atti  seguiti  nelle  sale  dei  due  consigli  degli  anziani 
e  degli  juniori  durante  la  notte  dal  7  all'S;  proclamò  illegale, 
sediziosa  e  punibile  qualunque  unione  di  individui,  a  riserva  di 
quelli  da  lui  indicati  come  membri  dei  consigli  e  del  direttorio; 
invitò  questo  a  tener  mano  ferma  nel  reprimere  l'ardore  di  colo- 
ro che  osavano  sostenere  un'autorità  illegittima,  e  soppresse 
molti  giornali,  fra  cui  il  Monitor  di  Bologna,  perchè  contrario 
al  cambiamento  del  direttorio,  V Osservatore  di  Brescia  che  met- 
teva in  diffidenza  il  popolo  sulla  legittimità  e  durata  dei  nuovi 
magistrati,  e  il  Giornale  Democratico,  pure  di  Brescia,  il  quale 


t)  Protocollo,  QQC.  n.  5321. 
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offendeva  la  nazione  cisalpina,  dipingeva  illusoria  la  sua  liber- 
tà e  caratterizzava  come  lupi  e  asini  i  suoi  magistrati  (i). 

Intanto,  all'eccitazione  degli  animi  che  ne  seguiva  e  che  im- 
pediva di  giudicare  con  serenità,  c'è  da  aggiungere  una  circo- 
stanza non  trascurabile. 

Rileggendo  la  protesta  presentata  al  consiglio*  degli  junio- 
ri,  si  sente,  fra  le  nobili  e  vivaci  espressioni,  lo  sforzo  dignitoso 
con  cui  il  Pagano  tenne  a  nascondere  l'estrema  sua  miseria. 
Tutto  aveva  sacrificato  per  la  causa  della  libertà  :  ingegno,  quie- 
te, cariche  e  la  sua  «considerevole  fortuna».  A  Roma,  poscia, 
aveva  dato  fondo  alle  ultime  risorse,  lieto  di  ricambiare  signo- 
rilmente le  cortesie  del  governo  repubblicano  con  la  rinuncia 
all'onorario  annesso  alla  cattedra  di  diritto  pubblico.  E,  pur 
troppo,  giunto  a  Milano,  fu  obbligato  a  rivolgersi  alla  genero- 
sità fraterna  degli  altri  esuli  del  suo  paese,  e  per  mancanza  di 
mezzi,  ad  alloggiare  nella  locanda  d'infimo  ordine  della  vedova 
Ricordi  nella  contrada  della  Lupa,  ritenuta  sospetta  dalla  po- 
lizia. 

Dove  e  come  avrebbe  potuto  andare  e  ritrovare  altre  ani- 
me pietose  disposte  ad  aiutarlo,  qualora  avesse  voluto  ottempe- 
rare al  decreto  di  sfratto  ?  Per  l'avanzata  età,  non  era  nemmeno 
in  grado  dì  armarsi,  e,  ad  imitazione  di  quasi  tutti  i  corregio- 
nali giunti  nel  Milanese  sin  dal  maggio  del  1.796,  di  seguire  l'e- 
sercito francese  allora  sulla  via  di  Napoli  e  in  procinto  di  con- 
quistare il  regno,  dopo  aver  fugato  da  Roma  Ferdinando  IV. 

Xon  è  da  escludere  che,  nell'invocare  Tappoggio  degli  a- 
mici,  egli  lasciasse  trapelare  l'angoscia  dell'animo  suo.  Ma 
poche  parole  gli  occorreva  usare  con  chi  del  maestro  insigne, 
dell'apostolo  benemerito  e  dell'esule  venerando  era  intelligente 
interprete  e  devoto  ammiratore. 

I  suoi  amici  napolitani  e  quegli  altri  della  Cisalpina,  che 
l'avevano  conosciuto  a  Napoli  o  per  fama,  e  gli  si  erano  awn- 
cinati  rispettosi,  lo  assistettero  con  vivo  interesse.  A  decidere 
sul  da  fare  furono  in  più.  Tuttavia,  il  desiderio  di  rasserenarlo 
generò  in  essi  il  proposito  di  avvalersi  del  suo  caso  e,  meglio, 
del  suo  nome  per  provocare  una  solenne  manifestazione  di  bia- 


(i)  Protocollo,  ecc.  n.  4787,  5079,  5259. 
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Simo  direttamente   verso   il   ministro   di   polizia,   indirettamente 
verso  il  Rivaud. 

Ad  onor  del  vero,  il  loro  proposito  rispondeva  a  quella  di- 
gnità nazionale  che  si  andava  svegliando  e  che  bisog'nava  rin- 
saldare al  cospetto  degli  stranieri  per  accaparrarci  il  diritto  di 
assurgere  anche  noi  a  popolo  libero  e  indipendente.  Stava  bene 
frenare  gli  spiriti  bellicosi,  è  ridurre  alla  moderazione  feconda 
<li  sani  frutti  le  energie  dei  partiti  estremi;  ma,  è  indispensabile 
riconoscerlo  e  dirlo  con  franchezza,  i  modi  adottati  dal  Rivaud 
turbavano  la  coscienza  di  ogni  uomo  retto,  eran  tali  da  scal- 
zare radicalmente  l'indipendenza  della  repubblica  e,  in  realtà, 
si  ispiravano  al  programma  del  direttorio  esecutivo  di  Francia 
di  asservire  a  sé  la  Cisalpina,  come  avvenne  per  la  repubblica 
romana  e  per  l'altra  che  stava  per  sorgere  nel  regno  di  Napoli. 
L'Italia  era,  a  dispetto  delle  vantate  dottrine  di  libertà,  di  u- 
guaglianza  e  di  fratellanza,  terra  di  conquista;  e  favorirla  con 
ordinamenti  forti  ed  educarla  al  giusto  senso*  della  fierezza  na- 
zionale equivalevano  ad  ostacolare  le  ultramontane  ambiziose 
mire  di  supremazia. 

Senza  dubbio,  Mario  Pagano  non  prese  da  solo  l'iniziativa 
di  rivolgersi  al  consiglio  degli  juniori.  Al  suo  fianco  si  trova- 
rono concordi  gli  amici,  e,  tra  essi,  i  rappresentanti  legislatori 
che  ne  assunsero  la  difesa.  Il  che  torna  a  suo  maggior  vanto, 
perchè  eleva  la  sua  protesta  all'affermazione  di  un  principio  di- 
scusso e  sostenuto  da  persone  interpreti  dei  sentimenti  di  un 
partito,  del  partito  già  provato  alle  persecuzioni  dei  sovrani  rea- 
zionari, tuttora  in  lotta  tenace  contro  le  numerose  insidie  che  si- 
paravano  dinanzi,  e  presto  destinato,  principalmente  a  Napoli, 
ad  affrontare  nuovo  martirio,  nuovo  carcere  e  nuovo  esilio,  ad- 
destrando così  le  giovani  generazioni  a  sostenere,  in  un  avveni- 
re non  lontano,  le  epiche  lotte  da  cui  sarebbe  sorta  la  nostra 
unità  politica. 

Memoranda  fu  la  seduta  del  18  dicemibre  1798  nel  consiglio 
degli  juniori. 

Si  chiedeva  ai  cittadini  legislatori  di  constatare  se  l'ufficio 
di  polizia  avesse  «mal  adempito  al  suo  dovere»  di  osservare  la 
•costituzione,  e  loro  si  rivolgeva  Tinvito  di  prendere  le  conve- 
nevoli misure,  acciocché  le  leggi  di  asilo  e  di  protezione  non 
fossero  conculcate. 


640  .  NICOLA    FERORELLI 

Primo  a  parlare  fu  l'Alborghetti.  Egli  disse:  «Io  resto  al 
tamente  sorpreso,  cittadini  rappresentanti,  che  un  uomo  i  di  cui 
talenti  sono  noti  a  tutta  la  repubblica  letteraria,  le  di  cui  opere 
hanno  meritato  gli  applausi  e  la  menzione  onorevole  dell'as- 
semblea costituente  di  Francia,  rispettato  dall'Europa,,  un  uomo 
che  al  profondo  sapere  accoppia  il  più  puro  patriottismo,  di  che 
posso  far  fede  io  stesso  che  l'ho  conosciuto  in  Napoli,  si  debba 
scacciare  dalla  Cisalpina,  dove  cerca  un  asilo  per  schivare  i  col- 
pi della  tirannia.  E'  dell'interesse  e  del  decoro  della  nazione, 
che  si  proteggano  e  si  sostengano  gH  uomini  grandi  ;  e  tale  è 
Mario  Pagano.  Stimo  inutile  il  diffondermi  sulle  prerogative 
di  quest'uomo.  Il  suo  nome  non  ha  bisogno  di  elogi.  Io  mi  li- 
mito a  far  mozione  che  si  domandi  al  direttorio  per  qual  mo- 
tivo si  sia  intimato  a  Mario  Pagano  di  partire  dalla  nostra  re- 
pubblica». 

Seguì  il  Longo  :  «Non  basta  domandare  il  motivo  per  cui 
si  sia  intimato  l'esilio  ad  un  uomo  la  cui  reputazione  è  ascesa, 
tant'alto.  Io  non  so  chi  abbia  segnato  un  ordine  così  disono- 
rante. Chiunque  sia  che  lo  abbia  segnato,  certamente  a  costui 
era  ignoto  che  esistesse  Napoli.  Non  si  può  conoscer  Napoli 
ed  ignorare  il  nome  di  Mario  Pagano,  un  uomo  così  celebre, 
l'amico  intimo  di  Filangieri,  un  uomo  grande  al  pari  di  Filan- 
gieri, e  più  profondo  di  lui. 

Io  non  posso  esprimervi  la  mia  sorpresa.  Come!  Si  è  con- 
ceduta a  tanti,  quasi  direi  prodigamente,  la  cittadinanza,  e  poi 
si  nega  l'asilo  ad  un  uomo  così  rispettabile  e  per  sapere  e  per 
patriottismo.  Il  torto  fatto  a  Mario  Pagano  esige  riparazione. 
Gli  uomini  insigni  debbono  essere  accolti  nel  nostro  seno,  deb- 
bono essere  da  noi  accarezzati.  E  dovrassi  udire  in  Europa  che 
la  Cisalpina  ha  rifiutato  l'asilo  ad  un  uomo  illustre?  E  che!  Si 
vuol  forse  imitar  l'esempio  esecrabile  del  re  di  Napoli,  che  ha 
adottato  per  sistema  di  perseguitare  tutti  gli  uomini  di  lettere  ? 
Cittadini  legislatori,  per  un  congresso  che  sa  conoscere  il  me- 
rito e  sa  valutarlo,  ho  detto  abbastanza.  Io  appoggio  la  mozio- 
. ne  Alberghetti:  ma  non  basta.  Aggiungo  che  s'inviti  il  diretto- 
rio ad  impiegare  un  uomo  che  ha  tanta  riputazione  in  Europa». 

Ma,  prima  che  la  discussione  si  traesse  innanzi,  il  presi- 
dente  partecipò   di   essergli   stato   comunicato  che  l'ordine  cor 


MARIO   PAGANO   ESULE  A   MILANO  64I 

cui  fu  intimato  a  Mario  Pagano  di  partire  entro  otto  giorni 
dalla  Cisalpina  derivò  da  un  equivoco  sul  nome,  e  che  l'ufficio 
di  polizia,  avvedutosi  del  fallo,  lo  aveva  corretto  e  si  era  affret- 
tato a  revocare  l'ordine. 

Ciò  sarebbe  bastato  per  considerar  chiuso  l'incidente.  Ma, 
come  il  Calentani,  il  Rossi  e  il  De  Marco  non  avevano  ritenuta 
opportuno  dare  ascolto  al  ministro,  così  allora  i  rappresentanti 
del  popolo  non  si  acquietarono  alle  dichiarazioni  del  presidente. 

Infatti,  il  Cavedoni  prese  a  dire  :  «Cittadini  rappresentanti, 
se  io  volessi  parlarvi  delle  opere  di  Mario  Pagano,  e  se  il  tem- 
po mi  permettesse  di  analizzarle,  grande  idea  acquisterebbe  di 
lui  chiunque  non  conoscesse  il  suo  merito.  Ma  chi  è  che  non 
conosca  un  uomo  la  cui  fama  è  diffusa  in  tutta  l'Europa?  Chi 
è  che  non  conosca  l'amico  intrinseco  e  il  gran  compagno  di  Fi- 
langieri? Chi  è  che  non  conosca  l'autore  dei  Saggi  Politici  e 
del  Processo  Criminale,  di  quel  Processo  Criminale  che  è  stato 
tradotto  in  più  lingue  e  che  riscosse  gli  encomi  della  assemblea 
costituente  di  Francia  ?  Chi  di  noi  non  sarà  raccapricciato  in 
udire  che  un  uomo  di  tanta  celebrità  si  voglia  scacciare  dalla  Ci- 
salpina? La  natura  impiega  dei  secoli  per  produrre  degli  uomi- 
ni grandi,  e  si  dovrà  dire  che  in  Cisalpina  basta  un  momento^ 
per  perderli? 

Io  non  vi  ho  accennato  che  i  meriti  scientifici  di  Mario  Pa- 
gano; resterebbe  a  parlare  del  suo  patriottismo,  dei  sacrifici  da 
lui  fatti  per  la  causa  della  libertà.  Vi  dirò  solo  che  ventinove 
mesi  di  carcere  da  lui  sofferto  in  Napoli  lo  rendono  tanto  sti- 
mabile ai  repubblicani,  quanto  ai  letterati  le  sue  opere.  Passo 
sotto  silenzio  le  crudeltà  che  un  governo  dispotico  ha  esercitate 
contro  di  lui,  per  risparmiarvi  l'orrore  che  deve  concitare  in 
anime  libere  la  ferocia  dei  tiranni. 

Appoggio  la  mozione  Alborghetti  e  l'aggiunta  Longo,  e 
propongo  inoltre,  per  vantaggio  non  solo  della  Cisalpina,  ma 
di  tutta  l'Italia,  che  s'inviti  il  direttorio  ad  avere  una  particolare 
considerazione  di  Francesco  Mario  Pagano  nel  conferire  le 
cariche  relative  alla  pubblica  istruzione». 

E  aggiunse  il  Bragaldi,  con  maggiore  efficacia  :  «La  liber- 
tà ha  bisogno  dei  geni,  ed  i  geni  hanno  bisogno  della  libertà, 
lo  rendo  omaggio  al  vero,  cittadini  legislatori,  dicendo,  che  nel- 
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la  persona  di  Mario  Pagano  la  Cisalpina  acquista  un  genio;  sì 
un  genio;  la  repubblica  letteraria  farà  eco  alle  mie  voci.  La  Ci- 
salpina lo  acquisterà  se  voi  adotterete  la  mozione  Longo,  che 
io  appoggio  con  tutto  il  trasporto. 

Gli  uomini  grandi  sono  odiati  e  perseguitati  dai  despoti; 
dunque  debbono  essere  amati  e  rispettati  dalle  repubbliche. 

Io  non  posso  che  appoggiare  tutto  quello  che  hanno  pro- 
posto i  preopinanti  per  Mario  Pagano;  io  l'appogg'io  con  tanto 
maggiore  entusiasmo  quantochè  stimo  l'acquisto  di  un  uomo 
tale  pili  che  quello  di  due  fortezze». 

Anche  il  Marieni,  per  l'alta  stima  che  aveva  del  Pagano, 
<(d'un  uomo  tanto  rinomato»,  appoggiava  tuitte  le  mozioni  fatte 
e  ne  aggiungeva  una  :  che  fosse  eletta  una  commissione,  accioc- 
ché presentasse  un  progetto  con  cui,  senza  ledere  la  costituzione, 
si  potesse  accordare  la  cittadinanza  agli  uomini  celebri  è  bene- 
meriti dell'umanità. 

Messe  ai  voti,  le  mozioni  Alborghetti  e  Longo  furono  ap- 
provate; dopo  di  che,  l'Oliva,  applaudendo  ad  esse  come  quelle 
che  riguardavano  un  uomo  grande  e  degno  della  «  stima  dei 
repubblicani  »,  invitò  la  commissione  di  redazione  a  dettare  il 
messaggio  da  spedirsi  al  direttorio,  in  modo  tale  da  non  sem- 
brare che  il  consiglio  volesse  immischiarsi  nel  potere  esecutivo. 
La  sua  era  una  nota  di  moderazione. 

Approvata  intanto  anche  la  mozione  Marieni  e  nominati 
rOfiva,  il  Terzaghi  e  il  Bossi  per  membri  della  commissione 
circa  la  cittadinanza,  si  venne  a  quanto  aveva  proposto  il  Ca- 
vedoni. 

Per  darvi  maggior  peso,  il  Valeriani,  professore  d'istituzio- 
ni politiche  a  Brera,  sollevò  la  questione  sulla  autorità  cui  spet- 
tasse  conferire  gli  impieghi  relativi  alla  pubblica  istruzione,  m 
Giacché,  a  tenore  della  costituzione,  tale  "facoltà  era  riservata 
sia  al  direttorio,  sia  al  consiglio  degli  juniori,  esprimeva  il  de- 
siderio che  il  corpo  legislativo  si  assumesse  l'impeg'no  di  occu- 
pare esso  stesso  nella  pubblica  istruzione  «gli  uomini  grandi 
come  Mario  Pagano»,  e  perciò  non  approvava  la  forma  della 
mozione  Cavedoni. 

Bene  allora  rilevò  il  presidente,  che,  meritando  Mario  Pj 
gano  le  premure  dei  cittadini  rappresentanti,  bastava,  per  ass^ 
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curare  una  decorosa  situazione  «a  questo  valent'uomo»,  la  mo- 
zione Longo. 

Ma  il  Cavedoni  riprese:  «Dopo  aver  reso  a  Mario  Pagano 
l'onore  che  merita,  io  farò  una  mozione  che  tende  unicamente 
al  vantaggio  della  Cisalpina.  Voi  avete  udito  che  tra  le  di  lui  o- 
pere  è  sommamente  stimato  il  suo  Processo  Criminale,  tradotto 
in  lingua  francese,  tedesca  ecc.,  encomiato  dall'assemblea  co- 
stituente in  Francia.  Quest'opera  é  divenuta  rara.  I  pochi  esem- 
plari che  se  ne  trovano  in  mano  dei  letterati  son  conservati  da 
essi  come  un  tesoro.  Oh  quanto  gioverebbe  alla  causa  della  li- 
bertà che  il  Processo  Criminale  di  Pagano  fosse  conosciuto  da 
tutti  gli  uomini  liberi!  La  mozione  che  sono  per  fai-vi  ha  per 
scopo  appunto  la  propagazione  di  quest'opera  insigne.  Propon- 
go che  si  decreti  la  stampa  del  processo  criminale  di  Mario  Pa- 
gano ». 

Al  che  il  Giannini  :  «E'  grande  il  Processo  Criminale  di 
Mario  Pagano,  ma  sono  grandi  parimente  tutte  le  altre  opere 
sue.  Or  io  non  veggo  perchè  debba  limitarsi  la  stampa  al  solo 
Processo  Criminale.  Non  approvo  che  s'inviti  il  direttorio  a  far 
stampare  il  solo  Processo  Criminale,  ma  son  d'avviso  che  si 
crei  una  commissione  la  quale  esamini  tutte  le  opere  di  questo 
grand'uomo,  e  presenti  un  progetto  conveniente». 

E  il  Cavedoni  :  «La  ragione  per  citi  mi  son  limitato  a  pro- 
porre la  stampa  del  solo  Processo  Criminale  di  Mario  Pagano 
e  non  delle  altre  sue  opere,  è  questa,  che  le  altre  opere,  come 
i  Saggi  Politici  ecc.,  non  sono  così  rare  come  il  Processo  Cri- 
minale di  cui  v'ha  pochissimi  esemplari  che  i  letterati  custodi- 
scono con  gelosia.  Grande  sarebbe  il  vantaggio  se  quest'opera 
s*  diffondesse.  Io  insto  pertanto  nella  mia  mozione  ». 

Arresosi  a  tali  spiegazioni  il  Giannini,  la  proposta  Cavedoni 
fu  approvata. 

Sembrava  ormai  volto  alla  fine  il  dibattito,  quando  il  Dandolo 
si  abbandonò  ad  espressioni  di  alto  biasimo  per  il  governo,  met- 
tendo in  rapporto  l'incidente  Pagano  col  sistema  antiliberale 
imperante  nella  Cisalpina.  Si  ascoUi  il  principio  del  suo  discor- 
so :  «Cittadini  legislatori,  io  trovo  il  governo  attuale  coerente 
a  se  stesso.  Voi  avete  inteso  con  orrore  essersi  intimato  dalla 
polizia  di  partire  dalla  Cisalpina  ad  un  uomo  la  cui  fama  è  da 
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tanti  anni  stabilita  in  Europa.  Con  minore  indignazione  vedrete 
ora  che  il  direttorio  esecutivo  ha  pubblicato  un  proclama  ch< 
tende  a  perpetuar  gli  odi  tra  cisalpini  e  cisalpini.  V'è  dunqu< 
coerenza  ed  arnionia  tra  queste  due  operazioni  del  governo. 
Da  una  parte  cioè  si  perseguitano  gli  uomini  grandi,  dall'altra 
si  sparge  la  zizzania  contro  quelli  che  di  buona  fede  reggevano 
:gli  affari  legislativi. 

Alla  prima  si  darà  facilmente  riparo.  La  commissione  pro- 
posta da  Marieni  indicherà  il  modo  onde  trattenere  con  decoro 
fra  noi  e  conceder  la  cittadinanza  ad  un  uomo  sommo  qual'è 
Mario  Pagano  che  si  volea  scacciare  con  un  tratto  dispotico  ad 
ignominia  perpetua  della  Cisalpina.  Ma  alla  seconda  operazione, 
■cittadini  legislatori,  come  potrà  darsi  riparo?  Quel  proclama 
fatale  provocherà  la  discordia,  turberà  la  pace  dei  cittadini,  at- 
traverserà quell'unione  che  deve  assicurare  il  benessere  della 
repubblica.  Quel  proclama  mi  par  il  segnale  di  una  guerra  civi- 
le. Io  l'ho  letto  in  questo  punto,  fremendo;  voi  fremerete  ascol- 
tandolo». 

Infì  animati  si  così  gli  animi,  la  discussione  riarse  più  viva 
•dopo  un  breve  intervallo,  appena  la  commissione  di  redazione 
presentò  e  lesse  il  messaggio  da  spedire  al  direttorio  esecutivo. 
Il  pretesto  fu  dato  dal  brano  riguardante  la  polizia  :  «Desidera 
il  consiglio  che  g'ii  rendiate  conto,  cittadini  direttori,  quali  sia- 
no i  motivi  che  hanno  guidata  la  polizia  in  questo  aifare». 

Il  Giannini  proponeva  maggior  severità  di  linguaggio.  Ri- 
chiamandosi agli  articoli  Vili-.  IX  e  XI  della  dichiarazione  dei 
diritti  dell'uomo,  a  tenore  dei  quali  la  sicurezza  d'ogni  uomo 
<leve  essere  garantita  e  nessuno  può  essere  condannato  se  non 
a  norma  delle  leggi,  ed  ammettendo,  in  pari  tempo,  che  Mario 
Paganq  era  stato  arbitrariamente  condannato  ad  uscire  dalla 
Cisalpina,  si  mostrava  d'avviso  che  nel  messaggio  si  facesse 
menzione  dei  diritti  dell'uomo  conculcati  e  della  costituzione 
trasgredita,  affinchè  si  sapesse  donde  fosse  proceduta  la  violen- 
za usata  contro  Mario  Pagano. 

Levatisi  prima  l'Oliva  a  sostenere  che,  senza  conoscere  il 
motivo  dell'ordine  di  sfratto,  non  conveniva  considerar  lesa  la 
costituzione,  e  poscia  il  Giani  a  proporre  di  domandare  al  diret- 
torio tale  motivo  ed  insieme  di  invitarlo  ad  osservare  la  costi- 
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tiizione,  il  Perseguiti  distinse,  in  quanto  all'applicazione  di  que- 
sta, i  cittadini  dai  forestieri,  dei  quali  ultimi  la  polizia  era  auto- 
rizzata ad  espellere  tutti  coloro  che  dessero  ombra  al  g-overno. 
Perchè  non  si  equivocasse  sul  senso  delle  sue  parole,  osservò  : 
«Io  parlo  in  massima  e  non  per  farne  applicazione  al  caso  di  Ma- 
rio Pagano,  giacché  un  uomo  di  sommi  talenti  e  di  un  pronun- 
ciato patriottismo  non  poteva  essere  sospetto  al  g-overno  E' 
stato  fatto  un  oltraggio  a  quest'uomo  di  tanto  merito.  Noi  l'ab- 
biamo vendicato,  ordinando  la  stampa  d'una  sua  opera.  Oggi 
si  propone  di  reclamare  l'osservanza  delle  leggi.  Io  non  vorrei 
che  incontrassimo  la  taccia  d'esserci  immischiati  nel  potere  ese- 
cutivo». 

Ben  si  comprende  che  il  Giannini  non  avrebbe  taciuto.  Tro- 
vando errata  la  distinzione  di  cittadini  e  forestieri,  non  ammessa 
dalla  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  e  per  conseguenza  in- 
compatibile con  la  costituzione  cisalpina,  obiettava,  circa  le 
leggi  che  autorizzavano  la  polizia  ad  espellere  i  forestieri  so- 
spetti, che  esse  dovessero  essere  costituzionali.  Ogni  altra  di- 
sposizione non  fondata  su  questa  base  non  meritava  il  nome  di 
legge  :  diversamente  la  procedura  della  polizia  sarebbe  stata  si- 
mile a  quella  dell'inquisizione.  Il  procedere  contro  chiunque 
capricciosamente  era  prerogativa  dei  governi  dispostici,  mentre 
l'essenza  della  repubblica  stava  nella  distruzione  di  tutti  i  modi 
tirannici,  delle  violenze,  degli  arbitri  e  delle  sopraffazioni. 

Al  meglio  sostenerlo,  il  Savonarola  insistette  sull'obbligo 
dell'ufficio  di  polizia  di  giustificare,  in  paese  libero,  la  sua  con- 
dotta; e,  poiché  esso  non  aveva  reso  ragione  del  suo  operato 
rispetto  a  Mario  Pagano,  esclamava  :  «Ecco  la  violenza,  ecco 
l'arbitrio,  ecco  l'atto  tirannico,  ecco  il  procedere  dell'inquisizio- 
ne di  stato  di  Venezia.  Cbi  potrà  tollerare  questi  abusi  in  un 
governo  repubblicano  ?  Noi  non  intendiamo  di  attentare  al  po- 
ter esecutivo,  ma  noi  non  dobbiamo  permettere  che  sia  violata 
la  costituzione,  che  sia  oltraggiata  l'umanità.  E'  nostro  dovere 
di  chieder  conto  alla  polizia,  per  mezzo  del  direttorio,  dell'ordi- 
ne intimato  a  Mario  Pagano;  altrimenti,  colla  nostra  perniciosa 
tolleranza,  si  stabilirà  nella  Cisalpina  un  tribunale  inquisitoriale». 

Anche  il  Longo  fu  per  la  stessa  tesi,  dicendo  :  «Io  non  so 
quali  siano  coteste  leggi  di  polizia.  Io  so  bene  che,  sotto  il  manto 
della  pohzia,  si  nasconde  il  segreto  del  dispotismo. 
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«  A  Venezia,  col  nome  di  polizia,  si  coonestavano  le  crudeltà 
deirinquisizione  di  stato.  A  Costantinopoli,  col  nome  di  poli- 
zia, si  coprono  le  violenze  turche.  Qualunque  sia  il  tenore  delle 
pretese  leg^i  di  polizia,  un  uomo  grande,  un  patriota  senza  ec- 
cezione dev'essere  rispettato.  Che  potrà  addurre  la  polizia  per 
giustificarsi  ?  Parlerà  di  sospetto  ?  E  qual  sospetto  può  mai  ca- 
dere sopra  un  Mario  Pagano  ?  Non  Io  conosceva  forse  la  po- 
lizia? E  perchè  non  si  è  informata?  Avrebl>e  risaputo  chi  è  Ma- 
rio Pagano,  ed  avrebbe  appreso  a  rispettarlo.  Fortunatamente 
Mario  Pagano  e  conosciuto  da  tanti  a  Milano;  s'egli  fosse  stato 
incognito,  sarebbe  rimasto  vittima  di  una  prepotenza.  Almeno  ^ 
la  polizia  avesse  ascoltato  Mario  Pagano.  No,  essa  gli  ha  inti-  * 
mato  l'ordine  e  non  ha  voluto  ascoltarlo.  In  un  governo  dispo- 
tico si  procede  più  arbitrariamente  ? 

Cittadini  rappresentanti,  vi  parlo  ingenuamente,  io  non  pos- 
so riflettere  senza  indignazione  che  a  Mario  Pagano  sia  stato 
negato  l'asilo.  Si  tratta  d'un  uomo  illustre  :  chi  non  deve  inte- 
ressarsi per  lui?  V'ha  tre  classi  di  scrittori.  La  prima  è  di  quel- 
li che  non  fanno  che  bruttar  le  carte,  e  questi  meritano  la  de- 
risione e  il  disprezzo.  La  seconda  è  degli  scrittori  mediocri.,  e 
questi  convien  tollerarli.  La  terza  è  di  quelli  che  illuminano  la 
società  colle  loro  opere,  e  promovono  i  progressi  dello  spirito 
umano.  Questi  debbono  essere  protetti  e  venerati.  Tra  questi  io 
annovero  Mario  Pagano...;  non  io,  ma  tutta  la  repubblica  let- 
teraria. Insisto  che  il  messaggio  si  spedisca  nella  forma  che  è 
stato  letto.  Non  si  deve,  pei  capricci  della  polizia,  espellere  un 
uomo  e  specialmente  un  uomo  celebre». 

Ma,  interrompendolo,  il  presidente  soggiunse  :  «Io  ho  già 
accennato,  sul  principio  della  discussione,  ed  ora  convien  che  lo 
ripeta,  che  l'ordine  intimato  a  Mario  Pagano  provenne  da  un 
equivoco  sul  nome.  L'ufficio  di  polizia  aveva  in  nota  come  per- 
sona sospetta  un  tal  nome  che  fu  confuso  con  quello  di  Mario 
Pagano.  La  polizia  si  è  finalmente  accorta  del  fallo,  e  lo  ha  pron- 
tamente emendato.  L'ordine  è  stato  revocato,  ed  il  ministro  di 
polizia  ha  dichiarato  che,  per  puro  equivoco,  era  stata  ordinata 
dal  suo  ufficio  l'espulsione  di  Mario  Pagano». 

Collo  stesso  tono  conciliativo  parlò  efficacemente  e  per  ul- 
timo il   Guglielmini  :    a  Io  non  stimo  conveniente  di   esprimere 
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nel  messaggio  che  la  polizia  debba  indicare  i  motivi  pei  quali 
ha  intimato  l'ordine  a  Mario  Pagano.  La  polizia  non  è  obbli- 
gata a  svelare  i  motivi.  Noi  non  dobbiamo  imbarazzarci  in  affari 
di  polizia.  11  consiglio  ha  voluto  rendere  un  onore  dovuto  ai 
meriti  di  Mario  Pag'ano;  glielo  ha  reso.  Dirò  di  più:  la  sola  di- 
scussione, anche  senza  le  mozioni  adottate,  è  già  una  larga  te- 
stimonianza della  stima  che  il  consiglio  nutre  di  quest'uomo  ri- 
spettabile; io  propongo  che  il  messaggio  si  modifichi,  troncando 
quella  parte  che  riguarda  la  polizia». 

E,  messo  ai  voti,  fu  approvato  il  seguente  messaggio  :   «  Il 
-consiglio  de'  Juniori  ha  inteso  con  sorpresa  che  dall'ufficio  di , 
polizia  sia  stato  intimato  a  Francesco  Mario  Pagano  di  Napoli 
di  sortire  dal  territorio  della  repubblica.  I  meriti  di  quest'uomo, 
le  di  lui  avventure  e  le  persecuzioni  sofferte  per  la  difesa  della 
sacra  causa  della  libertà  ch'eg'li  ha  abbracciata,  gli  devono  assi- 
curare una  patria  in  qualunque  suolo  libero,   ed  un  popolo  re- 
pubblicano, anziché  scacciarlo  da  lui,  non  saprebbe,  senza  man- 
care a  se  stesso,  che  andargli  incontro  con  trasporto.  Persuaso 
il  consiglio  che  non  esistono  motivi  di  procedere  contro  questo 
sogg'etto,  esso  si  fa  sollecito  di  farvi  sentire  le  sue  premure  e 
le  sue  brame,  perchè  quest'uomo  celebre  venga  fissato  nella  re- 
pubblica e  vi  abbia  un  impiego  deg'no  dei  sommi  suoi  meriti». 
Nello  stesso  giorno  i8  dicembre  1798,  il  direttorio  esecutivo 
riceveva  il  messaggio  e  invitava  il  ministro  di  polizia  ad  infor- 
mare, decretando  «  sospeso  frattanto  qualunque  imparabile  ».  Ne 
ebbe  risposta  nel  2^  dicembre.  Il  ministro  Pancaldi  giustificava 
l'ordine  di  sfratto  con  le  ragioni  precedentemente  riportate  del- 
l'equivoco   sul   nome,   dell'alloggio   in   una   locanda   sospetta   e 
della  mancanza  di  mezzi  di  sussistenza;  riferiva  di  avere  atteso 
invano  dal  Celentani,  dal  Rossi  e  dal  De  Marco  la  petizione  di 
richiamo   e.    «sentendo  che  si  declamava  moltissimo  nel  Consi- 
lio dei  juniori»,  concludeva  col  dire  di  «avere  esposto  ciò  per 
-ravio  della  sua  condotta»  (i). 

In  quanto  a  sé,  Mario  Pagano  si  affrettò  a  ringraziare  il 
consiglio,  il  quale,  data  lettura  del  nobilissimo  indirizzo,  applau- 


(1)   Protocollo,   ecc.   n.   5321. 
Are/i.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  IIF. 
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di  ai  sentimenti  in  esso  espressi,  e  decretò  che  fosse  inserito  nel 
processo  verbale  del  31  dicembre. 

Eccone  Tinteressante  testo  :    «Cittadini   legislatori,   mentre 
che  voi  con  quella  generosa  grandezza  che   forma  il  carattere 
delle  repubbliche,  avete  fatto  emendare  il  torto  che  nella  terra 
istessa  della  libertà,  per  accidente,  mi  si  era  recato,  mi  avete  fat- 
to benedire  le  pene  per  tanti  anni  sofferte  che  mi  hanno  prodotto 
momenti  di  sì  profonda  e  viva  gioia,  poiché  ho  ricevuto  tanti 
testimoni  e  pegni  della  vostra  stima.  Questo  giorno  con  lumi- 
nose note  segnerà  l'agitato  corso  della  mia  vita.   Diranno  gli 
uomini  presenti  e  forse  ancora  i  posteri  di  me:  l'infelicità  fu  il 
retaggio  di  quest'uomo  zelante  della  gran  causa  della  umanità. 
Ma  ben   largo  compenso   ricevè  quel   giorno   che   i   legislatori 
della  Cisalpina,  tra  le  grandi  cure  di  rassodare  la  crescente  li- 
bertà,  si  occuparono  fervidamente  di  lui,  nei  fasti  repubblicani 
fecero  inserire  le  sue  venture,  e  dalla  tribuna,   inviolabile  sede 
della  lil>ertà,   donde  emana  la  sacra  voce  delle  leggi,  risonò  il 
suo  nome.  L'amore  per  la  patria  ebbe  un  premio,  e  il  maggiore 
dei  premi.   Le  mie  sventure  saranno  invidiate  più  che  l'insul- 
tante fortuna  dei  miei  persecutori.  Il  mio  esempio  accenderà  nel 
cuore  di  molti  il  sacro  ardore  della  patria,  ed  il  mio  nome  oscu- 
ro risplenderà  della  luce  della  vostra  gloria.  Intanto,  quella  tri- 
buna istessa  sia  per  me  l'ara  su  cui,  al  nume  della  cisalpina  li- 
bertà, fo  il  solenne  sacrificio  dei  miei  deboli  talenti  e  di  tutto  il 
mio  spirito,  e,  per  quelle  anime  grandi  d'Italia,  che  han  giurato 
di  vivere  e  morir  libere,  io  giuro  perpetuo  attaccamento  alla  vo- 
stra repubblica  e  sempre   viva  riconoscenza    alla  vostra  virtù»,  (i) 
Come  riferisce  Clodomiro  Perrone.  (2)  anche  il  direttorio 
esecutivo  manifestò  al  Pagano,   con  lettera  lusinghiera,  il  suo 
rincrescimento   per  l'accaduto,    dichiarandogli  che   la  Cisalpina 
gloriavasi  di  averlo  nel  suo  seno.  Ne  dovette  ottenere  in  ricam- 
bio una  non   meno   riconoscente   risposta.   Se   a   tutt'oggi   tale 
carteggio  non  si  è  ritrovato,  non  è  da  porre  in  dubbio  la  noti- 


(i)      Proc.   Verb.   del   Coiis.'  dei  Jini.   t.   V.,  a.   VII,   pp.    i57(>79> 
1588-92,   1613. 

(2:).  Storia  della  rep.  partenopea  del  1799  e  vite  dei  suoi  nomini 
celebri,  Nap.  1860,  v.  3°.  p.  491. 
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zia.  Un  nuovo  incìdente,  a  breve  scadenza,  ci  assicura  dei  cor- 
diali rapporti  stretti  col  direttorio  esecutivo. 

Questo,  nel  4  gennaio  1799,  informato  che  «il  cittadino  Ma- 
rio Pagano,  giustamente  protetto  dal  governo»,  era  stato,  nella 
notte  fra  il  3  e  il  4.  visitato  dalle  guardie  di  polizia  e  richiesto 
■a  un  ufficiale  delle  medesime  del  tempo  in  cui  intende\'a  parFi- 
re  da  Milano,  invitava  il  ministro  di  polizia  ad  informare  solle- 
citamente quale  fosse  stata  la  causa  della  praticata  perquisizio- 
ne ed  a  far  evitare  in  avvenire  simili  perquisizioni.  Nel  giorno 
uccessivo,  il  ministro  Pioltini,  successo  al  Pancaldi,  riferì  che 
al  risultato  dell'interrogatorio  fatto  al  cittadino  Rampoldi,  ispet- 
ore  di  polizia  nel  circondario  I,  aveva  modo  di  rilevare  essere 
tato  accidentale  la  molestia  recata  al  cittadino  Mario  Pagano  e 
che.  ad  ogni  modo,  riconoscendo  dell'irregolarità  nell'operato  del 
Rampoldi.  aveva  ordinato  la  sua  sospensione,  come  pure  il  ri- 
lascio di  una  carta  di  sicurezza  indefinita  allo  stesso  Pagano  il 
quale  si  era  «  determinato  ad  abbandonare  la  locanda  della  Vi- 
dova  Ricordi  nella  contrada     della  Luppa,  locanda  sospetta»  (i), 
Se  e  dove  andasse  ad  alloggiare  si  ignora;  certo  è  che  ben 
poco  tempo  restò  ancora  a  Milano  (2). 

Nel  23  gennaio  del  1799,  a  Napoli  si  proclamava  la  repub- 
blica; ed  egli,  dalle  liete  notizie  intorno  alla  vittoriosa  avanzata 
dell'esercito  francese  contro  Ferdinando  IV,  fu  attratto,  al  pa- 
ri dì  quasi  tutti  gli  altri  meridionali,  verso  la  sua  patria.  Forse 
ia  domanda  rivoltagli  dal  Rampoldi  sul  tempo  in  cui  intendeva 
partire,  gli  richiamò  al  pensiero,  con  sottHe  senso  d'invidia, 
quanti  compagni  di  fede  si  erano  già  mossi  da  tempo  a  fianco 
dei  combattenti,  e  gli  ravvivò  la  brama  di  correre  a  rendersi 
utile,  appena  le  circostanze  lo  permettessero,  sul  luogo  ove 
Maria  Carolina,  di  casa  d'Austria,  aveva  tirannicamente  soffo- 
cato le  aspirazioni  di  libertà,  di  giustizia  e  di  miglioramento 
economico  delle  più  nobili  esistenze  del  regno. 


(Il    Protocollo  ecc.,  n.  5820,  5872. 

(2)  F'gli  era  certamente  a  Napoli  sul  principio  di  febbraio.  Cfr. 
La  rivo!,  napol.  del  1799  ecc.,  a  cura  di  Bened.  Croce,  Ceci  ecc.,  Napo- 
li 1899,  p.  20. 
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La  determinazione  di  cambiare  allog'g-io  sembra  nascondere 
quella  di  abbandonar  presto  la  capitale  della  Cisalpina,  dopo 
poco  più  di  un  mese  di  permanenza;  senza  che  perciò  potesse 
essere  onorevolmente  occupato. 

Ed  egli  partì  a  compiere  il  suo  dovere  di  leg-islatore  integer- 
rimo; partì  verso  il  patibolo  che  gli  prepararono  le  schiere  del 
cardinal  Ruffo,  l'infamia  dell'ammiraglio  Nelson  e  l'odio  im- 
placabile della  regina;  partì  da  Milano  come  il  morituro  cui 
nell'arena  gli  spettatori  applaudono  freneticamente  prima  della 
lotta.  Il  caldo  saluto  dei  Milanesi,  echeggiato  nel  consiglio  de- 
gli juniori.  egli  porto  seco,  verso  la  morte;  anzi  portò  seco  li 
certezza  della  morte,  perchè  degno  di  essa  è  chi  tanto  viene 
onorato.  Lo  intuiva  affermando:  «Diranno  gli  uomini  presenti 
é  forse  ancora  i  posteri  di  me  :  l'infelicità  fu  il  retag'gio  di  que- 
st'uomo zelante  della  grande  causa  dell'umanità».  Col  votare 
tutto  se  stesso  a  «quelle  anime  grandi  d'Italia  che  han  giurato 
di  vivere  e  morir  libere»,  anticipava  spiritualmente  il  martirio, 
fiero  di  affrontarlo  colla  convinzione  di  dovere  le  sue  sventure 
essere  invidiate  più  dell'insultante  fortuna  dei  suoi  persecutori. 
Egli  scrisse  :  «Questo  giorno  con  luminose  note  segnerà  l'agi- 
tato corso  della  mia  vita».  Come  adunque  non  rievocarlo  nel- 
l'ora tragica  in  cui  salì  il  patibolo  B  Un  uomo  dal  carattere  ada- 
mantino qual  fu  Mario  Pagano,  non  poteva,  né  doveva,  in  quei 
supremi  istanti,  rivolgere  in  mente,  a  proprio  conforto,  che  le 
solenni  parole.  «Il  mio  esempio  accenderà  nel  cuore  di  molti 
i!  sacro  ardore  della  patria». 

Esalava  lo  spirito  nel  29  ottobre  1799  a  Napoli  col  pensiero 
verso  Milano  :  atto  di  fede  viva  nell'immancabile  compimen- 
to dei  voti  che  allora  erano  caldeggiati  dai  più  autorevoli  pa- 
triotti,  e  che,  "sonando  unità  e  indipendenza  d'Italia,  proprio  al- 
lora venivano  soffocati  dalla  travolgente  reazione.  In  quei  mesi 
che  nessuno  italiano  dimenticherà  mai,  e  che,  fra  essi,  nessun 
meridionale  riuscirà  mai,  attraverso  i  secoli,  a  cancellare  dal- 
l'animo esasperato  per  le  inaudite  scelleraggini  commesse,  ca- 
devano le  repubbliche  foniiatesi  in  Italia.  Ma  per  poco. 

Riaprendo  la  Francia  le  braccia  ospitali  a  numerosi  emi- 
grati, presto,  col  risorgere  della  fortuna  di  Napoleone,  Milano 
ridiveniva  la  comune  madre  benefica  dei  perseguitati  politici,  e 
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riprendeva  nel  suo  seno  gran  parte  di  quelle  migliaia  di  napoli- 
tani che  si  erano  sottratti  al  furore  dei  Borboni. 

Quanto  amore  di  ricerca  e  di  studio  sia  stato  posto  dai  no- 
stri storici  nell'esumare  le  tracce  dei  dolori  sofferti  dai  primi 
martiri  del  risorgimento  italiano,  è  risaputo,  e  loro  va  data  lode 
per  la  fiamma  di  patriottismo  tenuta  viva  fra  le  giovani  gene- 
razioni chiamate  a  compiere  i  destini  d'Italia.  Il  pensiero  ricor- 
re sempre  e  con  grata  preferenza  verso  le  vittime  napolitane, 
le  più  numerose  e  le  peggio  tormentate.  Ebbene,  di  queste  c'è 
ancora  da  raccogliere  i  ricordi  sopravvissuti  dell'opera  svolta 
nel  Milanese,  opera  di  significato  politico  eccezionale,  in  quan- 
to che  ci  spiega  la  fusione  d'intenti  da  cui  scaturì  poi  salda  la 
compagine  dell'anima  nazionale.  E  verrà  questo  lavoro,  verrà 
fra  non  molto,  mentre  nuovo  sang'ue  si  sparge  sul  mare  e  sulle 
Alpi,  verrà  ad  accomunare  in  un  unico  intenso  omaggio  di  ri- 
conoscenza tutti  i  fig'li  che  l'Italia  ha  chiesto  in  olocausto  per 
il  suo  riscatto,  e  sarà  lavoro  lumeggiato,  mercè  abbondante  ma- 
teriale inedito,  dalla  raffinata  politica  di  supremazia  seguita  dal- 
l'Austria durante  il  secolo  XVIII,  e  dalla  propaganda  rivolu- 
zionaria francese  nella  intera  penisola. 

Milano  serba  il  vanto  di  avere  accolto,  educato  e  amalga- 
mato quanto  di  meglio  generasse  allora,  nelle  divise  nostre  re- 
gioni, la  causa  della  libertà.  Non  minor  suo  vanto  é  però  l'aver 
caputo  sempre  onorare  i. martiri  e  serbarne  il  culto  dal  quale  tras- 
se incitamento  ad  opere  degu/e  della  sua  fama  e  del  fine  da  con- 
seguire nei  supremi  interessi  della  patria. 

Trascorsi  gli  infausti  giorni  della  reazione  del  1799  e  risor- 
ta, dopo  la  battaglia  di  Marengo,  la  repubblica  Cisalpina,  la 
magnanima  città  si  affrettò  a  compiere  la  migliore  e  unica  allo- 
ra possibile  delle  promesse  fatte  a  Mario  Pagano  dal  consiglio 
degli  juniori  nella  seduta  del  18  dicembre  1798. 

Lodovico  Valeriani,  professore  di  istituzioni  politiche  in 
Brera  ed  uno  àeglì  oratori  di  quella  seduta,  intraprendeva,  nel 
1801,  la  ristampa  delle  «  Considerazioni  sul  processo  criminale  », 
opera  che  «abbandonata  nelle  luttuose  vicende  di  questi  tempi, 
stava  per  perdersi»,  e  di  cui  il  governo,  con  decreto  del  28  otto- 
bre, autorizzò  l'acquisto  di  cento  copie  per  dispensarle  ai  prin- 
cipali giudici  dei  dipartimenti.  Tuttavia,  nel  i  dicembre,  la  stes- 
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SO  Valeriani  comunicava  che,  attesa  un'altra  edizione  uscita  da 
poc}ii  giorni,  dai  torchi  di  NobiH  e  Tosi,  gli  occorreva,  per  smer 
ciare  la  sua,  diminuire  il  prezzo  di  una  lira  per  copia  con  aggra- 
vio non  lieve  ;  onde  pregava  il  governo  di  acquistare  un  numero 
maggiore  di  copie,  tanto  più  che  la  sua  edizione,  uscita  dalla 
stamperia  «Al  genio  tipografico»,  era  «più  nitida  per  i  caratteri 
e  più  bella  per  la  carta  ed  inoltre  del  sesto  di  quella  del  Becca- 
ria». Appoggiando  nel  15  gennaio  1802  la  domanda,  coll'elevare 
quel  numero  da  cento  a  duecento  copie  per  la  somma  di  lire 
quattrocento,  il  ministro  dell'interno  affermava:  «Importa  as- 
sai che  l'opera  di  Pagano  sia  generalmente  conosciuta:  si  deve 
poi  a  Valeriani  il  pregio  della  premura  di  rendere  comune  fra 
noi  un'opera  sommamente  interessante  ch'era  poi  divenuta  ra- 
rissima» (i). 

Di  essa  l'egregio  professore  avv.  Marcello  Pinzi  (2)  illustrò, 
or  sono  tre  anni,  il  valore  scientifico,  e.  riportandosi  al  popola- 
rissimo libro  «Dei  delitti  e  delle  pene»  di  Cesare  Beccaria,  di 
cui  il  Valeriani  ricordò  il  nome,  osservò  acutamente  che,  se  quel 
libro,  secondo  il  Cantù,  è  una  esposizione  al  tribunale  del  buon 
senso,  l'opera  paganiana  è  un'esposizione  al  tribunale  dei  sa- 
pienti: il  Pagano  é  un  dotto  e  un  giurista,  il  Beccaria  è  sostan- 
zialmente un  filantropo.  Certo,  il  secondo  non  poteva  attendersi 
miglior  critico  e  migliore  interprete  del  primo.  Nella  «Logica 
dei  probabili  applicata  ai  giudizi  criminali»,  le  teorie  del  Bec- 
caria sono  discusse  con  altezza  di  vedute  e  con  quella  riveren- 
za che,  come  ovunque,  anche  nel  mezzogiorno  d'Italia,  il  gran- 
de milanese  aveva  suscitata  intorno  a  sé.  E'  opportuno  consta- 
tare, per  l'affinità  d'animo  e  di  intelletto  fra  i  due  pensatori,  quan- 
to calorosamente  il  Pagano  facesse  eco  alle  voci  di  coloro  che 
avevano  protestato  contro  la  tortura,  egli  seguace  del  Filan- 
g-ieri,  rivendicatore,  nei  Saggi  Politici,  della  tradizione  italica 
contro  la  moda  francese,  giusta  le  dottrine  dell'immortale  Gio- 
van     Battista  Vico    e  sostenitore,     nel  campo  economico,   co- 


I 


(i)    Gov.  p.  a.,  Studi,  Comp.  vScieiit.,  13.  12S,  fase.  Pagano. 
(2^)     «Mario  Pagano  criminalista»,   Bocca  1915,  pp.   25,     28,     68, 
101-03.  Rimandiamo  a  questo  volume  per  la  bibliografia  sul  Pagano. 
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me  ultimamente  ha  provato  il  Ch.mo  prof.  Gioele  Solari,  (i) 
é\  un  radicale  rivolgimento  all'ombra  benefica  della  libertà,  di 
pari  passo  dell'altra  libertà  che  egli  propugnava  nel  campo  po- 
litico morale  e  della  quale  fu  l'apostolo  e  il  martire. 

Perciò  l'editore  Agnello  Nobile  imprendeva  a  Milano  la 
pubblicazione  di  tutte  le  sue  opere,  terminandola  nel  1806.  Nel 
quinto  volume  inseriva  il  discorso  tenuto  presso  la  Società  di 
agricoltura  di  Roma,  nel  22  settembre  1798.  Rilevando  che  esso 
conteneva  «  alcuni  tratti  ingiuriosissimi  al  pontefice  e  al  clero  », 
l'ufficio  centrale  della  libertà  della  stampa  stimava,  nel  30  otto- 
bre 1806,  che  «trattandosi  di  un  opuscolo  fatto  già  di  pubblico 
ragione,  perchè  altre  volte  stampato,  composto  in  tempi  di  esal- 
tamento di  passioni  ed  ora  unito  ad  un  corpo  di  opere  »,  avrebbe 
potuto  «  meritar  connivenza  ».  Dello  stesso  parere  si  mostraro- 
no la  direzione  di  polizia  generale  e  il  ministro  dell'interno  (2). 
Trattavasi  del  contrasto,  messo  in  evidenza,  dell'antica  Roma 
repubblicana,  dedita  alle  arti  della  pace  ed  ai  fecondi  lavori  dei 
campi,  con  la  Roma  dei  Cesari  e  dei  papi  di  cui  l'una  fu  vittima 
del  lusso  e  del  dispotismo  militare,  l'altra  dell'ozio  e  della  su- 
perstizione (3). 

Ad  ogni  modo,  riavvicinare  la  pubblicazione  delle  sue  ope- 
re alla  contemporanea  nuova  caduta  dei  Borboni  dal  regno  di 
Napoli  non  è  forse  errato.  Nel  1806,  il  dolente  spirito  di  Mario 
Pagano  poteva  con  ragione  placarsi  fra  il  risorgere  a  nuovi  o- 
nori  del  suo  nome  a  Milano,  e  la  meritata  espiazione  dei  suoi 
carnefici  che,  dimentichi  di  ogni  sacro  dovere  verso  i  sudditi, 
si  erano  aggiogati  al  carro  del  servilismo  straniero  ed  avevano, 
in  pochi  decenni,  cancellato  il  beneficio  dell'indipendenza  appor- 
tatovi dal  loro  illustre  genitore,  Carlo  di  Borbone,  allorché,  con 
ia  battaglia  di  Bitonto,  nel  1733,  il  regno  fu  liberato  dal  domi- 
nio dell'Austria,  e  di  questa,  nel  1744,  con  la  battaglia  di  Velie- 
tri,  venne  per  sempre  distrutta  l'inestinta  brama  di  riconquista. 
Placato  e  venerato  il  martire  passò  ai  posteri,  indulgendo 


(i)  «M.  Pagano  e  la  politica  annonaria»  in  «La  riforma  sociale», 
luglio,  agosto,  settembre,  1917. 

(2)  Gov.  p.  m..  Studi,  Comp.  scient.  B.  314,  fase.  Pagano. 

(3)  G.  Solari,  op.  e  1.  e. 
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al  silenzio  e  al  disprezzo  di  quei  pochi  che  si  ispirarono  ad  una 
scuola  partigiana;  ed,  ancor  oggi,  Milano  ne  serba  gelosa  la 
memoria  nel  nome  di  una  delle  sue  vie;  mentre  le  tornerebbe 
a  maggior  vanto  il  perpetuarne  il  ricordo  con  un  monumento. 
Mario  Pagano  e  Cesare  Beccaria  starebbero  degnamente 
l'un(j  cu^canto  all'altro. 

Nicola  Ferorélli. 


VARIETÀ 


11  testamento  e  l'eredità  di  un  poeta  cortig-iano 

(Bernardo   Bellincioni). 

on  è  una  novità,  questa  che  presentiamo,  perché  fin 
da  quando  il  Canetta  pubbHcò  V  Elenco  dei  bene  fattori 
dclV Ospedale  Maggiore  di  Milano  (1887),  a  pag.  213 
del  voi.,  fra  i  nomi  dei  benefattori  minori  inserì  quello 
del  famoso  poeta  fiorentino  col  seguente  cenno  illustrativo  : 
a  BELINCIONI  BERNARDO,  di  Celidonio,  detto  Belincion 
«  da  Fiorenza,  con  testamento  12  settembre  1492  istituì  erede 
((  l'Ospedale,  il  quale  andò  al  possesso  di  una  casa  in  Milano  sul- 
«  la  piazza  di  S.  Ambrogio  venduta  nel  1496  per  L.  3600».  E 
della  notizia  si  giovava  il  Verga  nel  suo  Saggio  di  studi  su  Ber- 
nardo Bellincioni  poeta  cortigiano  di  Ludovico  il  Moro  (i).. 
Il  fatto,  dunque,  non  è  inedito;  ma,  per  quanto  al  meno  ci  è 
dato  sapere,  ancora  inedito  è  il  documento.  Ora  ci  sembra  che 
dopo  trent'anni  da  che  l'esistenza  del  documento  è  conosciuta, 
franchi  la  spesa  di  pubblicarlo,  non  soltanto  per  la  importanza 
storico-letteraria  del  testatore,  l>ensì  anche  perchè  trattasi  di  un 
documento  di  storia  milanese;  e  tanto  pili,  poi,  che  all'atto  te- 
stamentario possiamo  far  seguire,  non  inutile  corredo,  le  regi- 
strazioni originali  concernenti  la  liquidazione  dell'eredità;   ne  è 


(i)  Milano,  1892,  pag.  70. 
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cosa»  certo  abbastanza  comune,  in  qualsivoglia  epoca,  il  poter 
leggere  la  liquidazione  dell'eredità  d'un  poeta,  specialmente  per 
conto  di  un  istituto  di  beneficenza. 


t 


*  «  * 


Dunque,  il  piacevole  e  servizievole  poeta  fiorentino,  già  ami- 
co sviscerato  di  Lorenzo  il  Magnifico,  di  famiglia  poco  agiata, 
tanto  che  alla  morte  del  padre  gli  parve  prudente  rifiutarne  le  so- 
stanze (i),  dopo  un  faticoso  e,  sembra,  tutt'altro  che  proficuo 
peregrinare  in  varie  Corti,  nel  1485  capitò  a  Milano.  Aveva 
trentatrè  anni  -  era  nato  il  25  agosto  1452  (2)  —  ed  una  bella 
fama  di  poeta  già  assicurata  :  nient'altro  :  ma  a  quei  tempi  era 
sufficiente  per  trovare  da  empirsi  il  ventre,  senza  occuparsi  in 
ingrati  ed  assidui  lavori;  e  se  il  pane  altrui  manteneva  anche 
allora,  come  ai  tempi  di  Dante  e  dell'età  di  Augusto,  e  come 
sempre,  il  suo  troppo  salato  sapore,  e  al  companatico  non  man- 
cava la  salsa  delle  umiliazioni,  erano  piccolezze  queste  che  ad  un 
cortigiano  navigato  non  recavano  certo  un'eccessiva  amarezza. 
L'importante  era  per  i  poeti  d'allora  di  giungere  a  fabbri- 
carsi una  nicchietta  sicura,  che  li  riparasse  una  volta  per  sem- 
pre dal  freddo  e  dalla  fame. 

E  in  quésto  intento  ottimamente,  e  non  in  troppo  tempo, 
riuscì  il  Bellincioni. 

Abbiamo  visto  che  a  Firenze  non  lasciò  cosa  alcuna  al  so- 
le, e  nulla,  pare,  portò  né  meno  con  sé  :  nei  tre  anni  (1482-84) 
che  passò  fra  Mantova  e  Correggio,  dove  stette  solo  qualche 
mese,  non  é  verosimile  che  guadagnasse  più  del  necessario  per 
tirare  avanti  la  vita,  ed  anche  nei  primi  tempi  del  suo  cortigia- 
nato  sforzesco  canta  le  sue  miserie,  si  arrabbia  col  tesoriere  du- 
cale che  stenta  a  pagargli  il  prezzo  del  vagabondaggio,  e  do- 


(i)  Vkkga  op.  cit.,  pag.  37. 
(2)  Vkrga,  op.  cit.,  pag.  35. 
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manda  prestiti  a  quanti  gli  capitano.  Al     Moro  fa  sapere     fra 
l'altro: 

Se  volli  icr  mangiare  un  oi^o  fresco, 
per  legna  non  aver,  lo  cossi  al  sole  (i). 

Ma  egli  aveva  il  segreto  di  sapersi  fare  ben  volere  dai  prin- 
cipi; e  del  Moro  pervenne  a  propiziarsi  tutto  il  favore,  con  gran- 
de invidia  e  odio  degli  altri  cigni  di  Corte  :  onde  in  poco  tempo 
la  sua  fortuna  era  conseguita.  Infatti  si  trovò  in  breve  sì  ben 
provvisto  di  denaro,  che  potè  permettersi  il  lusso,  tanto  ambito 
anche  dall'Ariosto,  di  avere  la  sua  casa,  comperandosene  una  su 
la  piazza  di  S.  Ambrogio,  gli  echi  della  quale  forse  erano  me- 
mori ancora  del  sonar  dei  passi  gravi  e  lenti  di  un  altro  ben  più 
illustre  e  ben  diverso  poeta  cortigiano,  dal  quale  i  poeti  del  quat- 
trocento e  dei  secoli  seguenti  avrebbero  ben  potuto  e  dovuto 
imparare  il  modo  di  serbare  al  meno  un  po'  di  quella  umana  e 
letteraria  dignità,  di  cui  essi  così  facilmente  e  leggermente  fa- 
cevano getto.  Ora,  se  il  Bellincioni  possedeva  il  capitale  per 
comperare  una  casa,  è  logico  inferirne  che  altri  capitali  doveva 
ritenere  a  disposizione  per  vivere. 


*  *  * 


Ma  è  scritto  che  il  benessere  dei  poeti  o  resti  p^r  essi  un 
iPxito  o  sia  di  brevissima  durata;  e  quando  disgraziati  avveni- 
menti non  intervengono  a  troncarlo,  è  la  morte  che  s'incarica 
di  compiere  le  vendette  della  implacabile  fortuna  su  i  miseri 
alunni  delle  Muse.  Così  fu  per  il  povero  BelHncioni.  Si  era  a  pe- 
na messo  a  posto,  che  una  maledetta  terzana  doppia,  ag'gravata 
da  dissenteria,  lo  spazzava  in  un  battibaleno  dalla  Corte  sforze- 
sca, tocchi  né  pur  da  un  mese  i  quarant'anni,  certo  con  assai 
scarso  rimpianto  dei  principeschi  mecenati  —  per  i  quali  la  mor- 
te d'un  poeta,  anche  se  ben  accetto,  non  avrebbe  potuto  para- 
g-onarsi  che  a  quella,  tutt'al  più.  d'un  pappagallo  —,  e  in  ogni 


(i)  Verg.a,  op.  cit.,  pag.  68. 


I 
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modo  con   sicura  gioia  di  tutto  il  canoro  collegio  del  parnaso 
sforzesco. 

Ed  ecco  Bernardo  Bellincioni,  cui  l'aria  benigna  e  serena 
dei  colli  natii  specchiantisi  sul  limpido  fiume  toscano  dovè  certo 
conferire  quella  particolare  e  spiritosa  gaiezza  che  quasi  sem- 
pre distingue  fra  tutti  i  cittadini  d'Italia  i  nati  all'ombra  della 
Torre  di  Giotto  e  del  Cupolone;  ecco  lo  scapigliato  poeta,  com- 
f  ag'no  sollazzevole  di  principi  e  principesse,  ridotto  al  lumicino. 

E'  la  notte  sul  12  settembre  del  1492.  Egli  é  in  letto,  e  qua- 
si ha  perduta  la  favella.  1  famigliari,  che  delle  sue  volontà  ave- 
vano già  cogTiizione,  e  che  in  esse  entravano  pure  per  qualche 
cosa,  si  affrettano  a  chiamare  il  notaro,  che  giunge  tra  l'ora  set- 
tima e  l'ottava,  e  si  accinge  subito  ad  eseguire  il  suo  ministero. 
Circondano  il  letto  del  moribondo  :  il  servo  Guglielmo  de'  Rolan- 
di,  la  servente  Margherita  di  Bellinzona,  ambedue  in  attesa  di 
legati,  il  prete  Francesco  Tanzi,  che  s'incaricò  poi  di  dettare 
Tepitafio  dell'amico  e  di  pubbHcarne  le  poesie,  (i),  e  che  aspet- 
tava anche  lui  il  suo  bocconcino,  il  sapiente  medico  dott.  Marsi- 
lio da  Trevig"lio,  che  avrà  assistito  l'infermo,  i  signori  Zanetto 
degli  Augusti,  Clio.  Battista  da  Novara,  Francesco  degli  Ara- 
tori da  Caravaggio  e  Maffeo  da  Vallate  testimoni,  non  che  i 
due  notari,  chiamati  per  secondi  notari,  Loterio  Fontana  e  Gio. 
Pietro  Castiglioni  fu  Grig"o.  Il  notaro,  che  chiameremo  offìcian-i 
te,  è  Gio.  Francesco  Castiglioni  di  Pietro.  * 

Il  Bellincioni  trovasi  talmente  aggravato,  che  può  a  pena 
dire  sì  e  no;  i  famigliari  prima  ed  il  notaro  poi  si  affannano  a 
raccogliere  quei  monosillabi  il  più  intelligentemente  possibile,  a 
fin  che  l'atto  riesca  nella  forma  più  regolare. 


(i)  Lo  riporta  il  Verga  (op.  cit.,  pag.  70)  : 

Bernardi   Belinzone   fiorentini:    ammani 
coelum  :    corpus  saxum  :  famam  miindus  : 
opes,   quas  Ludovicus  Sfortia  ingeniis 
favens  dedit,  pauperes  amicus  et 
aluninns  tenent. 

Così  c'informa  l'epigrafista  che  le  sostanze  del  Bellincioni  pro- 
venivano da  Ludovico  il  Moro,  e  il  poeta  le  aveva  divise  fra  i  poveri 
e  l'amico  ed  alunno,  che  è  da  credere  fosse  l'epigrafista  medesimo, 
cioè  il  prete  Tanzi.  Un  altro  epitafio  venne  dedicato  al  Bellincioni  da 
Girolamo  Casio  (Epitaphi,  p.  35  t.). 
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^P  Cinquanta  ducati  d  oro  per  ciascuno  al  servo  Guglielmo  e 
al  prete  Tanzi;  una  pelliccia  alla  fantesca  e  dieci  fiorini  del  va- 
lore di  trentadue  soldi  l'uno  alla  Fabbrica  del  Duomo  (i)  :  tutto 
il  rimanente  è  destinato  in  eredità  allOspedale  Maggiore,  co- 
me già  altra  volta  il  testatore  aveva  manifestato  intenzione.  Ri- 
chiesto più  e  più  volte  dal  notaro  se  intendeva  disporre  qualche 
legato  a  favore  de'  suoi  fratelli  carnali  —  «si  legabat  aliquid  fra- 
te tris  suis  carnalibus»  — ,  sempre  rispose:  «no»;  e  richiesto  an- 
cora dallo  zelante  ufficiale  pubblico  se  almeno  avesse  voluto  la- 
sciar loro  un  ducato  —  «si  adminus  volebat  dictis  fratribus  suis 
«  legare  ducatum  unum»  —  rispose  nuovamente  di  no.  Dal  che 
si  deduce  che  il  Bellincioni  aveva  dei  fratelli,  forse  rimasti  a  Fi- 
renze, coi  quali  non  si  trovava  in  ottimi  rapporti.  (2). 


*    4c    4c 


Fatte  conoscere  cosi  alla  meglio  le  sue  ultime  disposizioni, 
poche  ore  sopravvisse  il  Bellincioni,  poi  che  lo  stesso  giorno  il 
parroco  di  S.  Pietro  sul  dosso  (chiesa  demolita  nel  1789,  che  si 
trovava  in  capo  alla  via  de'  Corii,  oggi  via  s.  Agnese)  registra- 
va nel  libro  dei  defunti  :  «  Bernardus  Belingionus  annorum  47 
«  ex  duplici  tertiana  et  dyaria,  judicio  magistri  Jo.  Antonii  de 
Xigris,  decessit»  (3).  L'errore  di  sette  anni  in  più  nell'età  fu 
•Aà.  rilevato  e  corretto,  poiché  par  certo  che  il  poeta  nascesse 
nel  1452  (4).  Appare  in  oltre  dal  documento  citato  che  a  con- 
statare la  morte  non  fu  il  medico  Marsilio  da  Treviglio. 

L'Ospedale  Maggiore,  erede,  entrò  subito  in  possesso  dei 
beni  del  defunto,  facendo  di  questo  celebrare  le  esequie  e  suf- 
fragandone l'anima  con  uffici  sacri  ch'ebbero  luogo  il  settimo 


(i)  Dall'inventario  della  Fabbrica  del  Duomo  edito  dal  Verga  non 
risulta  che  in  quella  amministrazione  si  conservi  l'incartamento  re- 
lativo al  legato  di  dieci  fiorini  disposto  a  suo  favore  dal  Bellincioni. 

(2)  Il  testamento  trovasi  in  Archivio  dell'Ospedale  Maggiore,  Ori- 
i,'ine  e  Dotazione,  Eredità  e  Legati. 

(3)  Verga  op.  cit.,  pag.  34. 

(4)  Verga,  op.  cit.,  pag.  35. 
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e  il  trigesimo  giorno  dalla  morte  e  il  primo  anniversario.  Per 
l'esequie  e  il  testamento  furono  spese. L.  38,3,6;  per  il  settimo 
L.  1,9;  per  il  trigesimo  L.  3,5  e  per  l'anniversario  L.  2,16.  Al- 
tre L.  27,5  costò  la  cera  consunta  nel  dì  delle  esequie  (i). 

Nel  corso  della  liquidazione  ereditaria  convenne  pagare 
qualche  debito:  uno  di  L,  500  a  certo  Biagio  dell'Incisa  (Aìici- 
se)  fiorentino,  al  quale  il  Bellincioni  si  era  obbligato  per  1000 
fiorini  larghi,  e  un  altro  di  L.  4,10  a  Stefano  da  Cremona  che  le 
aveva  prestate  al  poeta  (2).  Al  prete  Tanzi  venne  pagato  il  suo 
legato  in  L,.  211,5,  ed  anche  il  portinaio  della  sua  casa,  fiorenti- 
no egli  pure,  venne  saldato  con  15  lire  (3).  Liquidato  così  il 
dare-avere  dell'eredità,  di  questa  nel  1494  si  chiuse  il  conto  con 
un  attivo  di  L.  1675,  —,  8.  {4.)  Nel  1496  poi  l'Ospedale  credè  be- 
ne disfarsi  anche  dell'immobile  pervenutogli,  cioè  della  casa  in 
piazza  S.  Ambrogio;  messolo  all'incanto,  rimase  aggiudicato  a 
Bertola  da  Monza  per  L.  3600  (5). 

Calcolando,  approssimativamente,  il  valore  del  denaro  dì 
queirepoca,  se  vero  è,  come  scrisse  il  Canetta,  che  una  lira  del 
tempo  degli  Sforza  varrebbe  oggi  quindici  delle  nostre,  soltanto 
la  casa  del  Bellincioni  avrebbe  avuto,  a  giudicare  dal  prezzo  di 
vendita,  un  valor  non  minore  di  L.  50.000,  cui  dovrebbero  esse- 
re aggiunte  circa  L.  25.000  per  il  contante  liquidato  nel  1494, 
come  già  abbiamo  detto.  Così  stando  le  cose,  il  Canetta  avreb- 
be dovuto  porre  il  Bellincioni  fra  i  maggiori  benefattori,  e  non 
fra  i  minori,  che  furono  quelli  che  dettero  meno  di  diecimila  lire. 
Anche,  dunque,  se  non  troppo  bella  è  la  figura  morale  del 
poeta,  quale  la  storia,  benché  imperfettamente,  ce  l'ha  traman- 
data, ed  anche  se  dispiaccia  vederlo  sul  punto  di  morte  rifiuta- 
re ai  fratelli  una  parte  di  quel  che  si  era  procacciato  con  ben  po- 
ca fatica;  cara  tuttavia  debbono  avere  i  Milanesi  la  miemoria 
del  geniale  poeta  fiorentino,  che,  morendo  fra  le  brume  adden- 


(li  Ved.  Docninento  II. 
(2)  Docum.  cit. 
(3^  Docum.  cit. 

(4)  Docum.  cit. 

(5)  Docum.  III.  Bertola  da  Monza  era  un  uomo. 
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salitisi  dalla  bassa,  e  forse  soi^nando  con  l'estremo  nostalgico 
anelito  i  giocondissimi  colli  verdi  e  luminosi,  all'amata  patria 
sempre  leg-giadra  ghirlanda,  tutta  la  sua  vita  volle  rigenerare  nel- 
l'immortale lavacro  della  carità,  destinando  al  milanese  albergo 
del  dolore,  ai  poveri  della  ospitale  città,  quanto  con  la  sua  bel- 
1  arte  e  col  suo  infelice  mestiere  g"li  era  stato  possibile  estorcere 
alla  miserevole  boria  umana  (  i). 

Pio  Pecchia  I. 


(l)  Per  la  bibliografia  del  Bellincioni  vedansi  :  F.  GABOTTO, 
Per  la  morte  di  Bernardo  Bellincioni,  in  Rivista  Storica  Italiana,  fase. 
T,  1889;  La  data  precisa  della  morte  di  B.  Bellincioni,  in  La  Lettera- 
tura, nn.  8-9,  1889.  F.  FLAMINI,  Pulci  o  Bellincioni  f  in  II  Propu- 
gnatore, voi.  2,  fase.  I,  1889,  V.  ROSSI,  Nuovi  documenti  su  B.  Bel- 
lincioni, in  Giornale  Ligustico,  fase.  VII-VITI,  1889.  A.  LUZIO,  R. 
RENIER,  Del  Bellincioni,  in  Arcìi.  Stor.  Lomb.  1889,  p.  703.  P. 
GHINZONI,  Lettera  inedita  di  B.  Bellincioni,  ivi,  p.  417.  G.  VOI^PI, 
Per  il  Bellincioni,  in  II  Propugnatore,  voi.  3,  fase.  18,  1891.  E.  vSOL- 
MI,  Le  fonti  dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci,  in  Giornale  Stor. 
della  Lctt.  Ital,  Supplemento  lo-ii,  1908.  (A.  pp.  89-90  Bellincio- 
ni B.). 
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•1 


DOCUMENTI 


I. 

Testamento  di  Bernardo  Bellincioni 
(/2  settembre  1492) 

In  Nomine  Domini  Anno  anativitate  Eiusdem  millessinio  qua- 
dringentessimo  nonagessimo  secundo.  Indictione  undecima  hora 
intra  septimam  et  octavam  noctis  adveniente  die  merchurij  duode- 
cimo mensis  Septembris.   Cum  vita  et  mors  in  manu  dey  omni- 

^  potentis  sint  et  melius  sit  sub  metu  mortis  vivere  quam  sub  spe 
vivendi  et  ad  mortem  subitaneam  pervenire  Ideo  dominus  Ber- 
nardus  belincionj  dictus  belincion  de  Florentia  filius  quondam  do- 
mini Celidoni  porte  verceline  parochie  sancti  petri  supra  dos- 
sum   mediolani     Constitutus     in  lecto     cum     maxima  Egretudi- 

10  ne  in  presentia  mey  notarij  notariorumque  et  testium  infra- 
scriptorum  ad  hec  spetialiter  vocatorum  et  rogatorum  ad  interro- 
gationem  nonnullarum  personarum  ibidem  astantium  prout  di- 
xerunt  informatarum  de  eius  domini  Bernardi  voluntate  et  eum 

15  dominum  Bernardum  interrogantium  si  erat  Contentus  de  co 
quod  dixerat  et  fecerat  de  bonis  suis  qui  respondit  et  dixit  si 
Et  si  verum  erat  quod  legaverat  Gulielmo  de  Rolandis  eius  fa- 
mulo Ducatos  quinquaginta  auri  et  totum  mobilie  domus  sue 
habitationis  qui  respondit  et  dixit  si  Et  item  domino  presbitero 

2.0  francischo  tantio  totidem  ducatos  quinquaginta  auri  qui  respon- 
dit et  dixit  si  Et  si  legare  volebat  aliquid  domine  sancte  marie 
maioris  mediolani  qui  respondit  et  dixit  si  Et  si  legabat  aliquid 
domine  Malgarite  de  belinzona  servitrici  sue  ibidem  ad  dictum 
lectum   existenti   quod  respondit  et  dixit  si  Et  si  relinquerat  et 

25  relinquebat  seu  instituerat  et  iustituebat  lieredem  suum  univer- 
salem  hospitale  maius  mediolani  qui  respondit  et  dixit  si  Et  ego 
notarius  hec  videns  et  sentiens  in  presentia  ut  supra  et  infra 
Cepi  interrogare  et  interrogavi  dictum  dominum  Bernardum  si 
sic  erat   voluntas  sna   prout  supra  dictum   fuerat  et  afirmaverat 

30  ad  interrogationem  predictam.  Qui  respondit  et  dixit  si  Et  ite- 
rato interrogatus  et  repetitus  dictus  dominus  Bernardus  per  dic- 
tum me  notarium  in  presentia  ut  supra  et  infra  si  verum  erat 
quod  legaverat  et  legabat  de  bonis  suis  dicto  Guglielmo  famulo 
suo  dictos  ducatos  quinquaginta  auri  et  totum  suum  mobilie  do- 
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J5     niiis  sue  post  eiiis  iiiortem  qui  respondit  iterato  et  dixit  si  Kt  si 

Ietiam  legaverat  et  legabat  de  bonis  suis  dicto  presbitero  Fran- 
cischo  Taiizio  ibideui  presenti  dictos  ducatos  quinqiiaginta  auri 
prout  supra  dixerat  Qui  respondit  et  dixit  si  Et  quid  legabat  do- 
mine sancte  marie  maiori  nieiliolani  qui  nulTum  dedit  responsum 
o  Et  per  ibidem  nonnullos  nstantes  fuit  interrogatus  si  legabat  pre- 
tacte  domine  Sancte  marie  florenos  decem  valoris  soldorum  tri- 
ginta  duorum  imperialium  prò  floreno  de  bonis  suis  prout  aliab 
dixerat  Qui  respondit  et  dixit  si  Et  per  me  notarium  iterato 
interrogatus  si   legabat  dictos   florenos  decem    dicti   valoris  preli- 

45  bate  virgini  marie  de  bonis  suis  qui  iterato  respondit  et  dixit 
si  Item  interrogatus  quid  legaverat  et  legabat  diete  Servitrici 
sue  ibidem  astanti  et  per  nonnullos  ibidem  astantes  fuit  respon- 
sum quod  legaverat  unam  peliziam  ipsi  Servitrici  sue  Et  per  me 
notarium  iterato  interrogatus  dictus  dominus  Bernardus  si  verum 

50  erat  quod  legaverat  et  legabat  diete  vServitrici  sue  dictam  peli- 
ziam qui  respondit  et  dixit  si  Item  interrogatus  dictus  dominus 
Bernardus  per  me  notarium  si  legabat  aliquid  fratribus  suis  car- 
nalibus  qui  respondit  et  dixit  no  Et  iterato  interrogatus  per  me 
notarium   si    adminus    volebat  dictis    fratribus    suis   legare   duca- 

55  tum  unum  qui  respondit  et  dixit  no  Interrogatus  etiam  si  fecerat 
et  instituerat  et  si  fatiebat  et  instituebat  heredem  dictum  hospi- 
tale  maius  prout  superius'  dixerat  In  omnibus  alijs  bonis  rebus 
et  iuribus  suis  Qui  respondit  et  dixit  si  Et  iterato  repetitus  per 
me  notarium  si   sic  erat   vóluntas  sua   quod  fatiebat  et  institue- 

60  bat  sibi  heredem  in  totum  dictum  hospitale  maius  in  dictis  alijs 
bonis  suis  qui  respondit  et  dixit  si  odito  Et  interrogatus  si  aliud 
fecerat  testamentum  vel  aliam  ultimam  voluntatem  qui  respondit 
et  dixit  no  Et  interrogatus  si  volebat  quod  de  bac  ultima  voluntate 
sua  facerem  instrumentum  seu  cartam  qui  respondit  et  dixit  si  Et 

65  ita  ego  notarius  dixi  in  presentia  ut  supra  et  infra  Et  ego  facio 
instrumentum  etiam  tanquam  notus  et  cognitor  dicti  domini  ber- 
nardi  Actum  ad  Lectum  positum  in  camera  Cubiculari  dicti  do- 
mini Bernardi  sita  ut  supra  presentibus  Johannepetro  de  castil- 
liono   filio   quondam   domini   grighi   noto   et   Loterio   de   fontana 

70  filio  domini  Raynerij  Ambobus  porte  Cumane  parrocbie  sancti 
Tome  in  terra  mara  mediolani  notarijs  et  pronotarijs.  Interfue- 
runt  ibi  testes  vSapiens  artium  et  medecine  doctor  dominus  ma- 
gistcr  INIarsilius  de  trivilio  filius  vSapientis  artium  et  medecine 
doctoris    domini    INIagistri      Stephani    porte    orientalis      parochie 

yS  sancti  babille  intus  mediolani  dominus  Zanetus  de  Augustis  filius 
quondam  domini  christofori  porte  verccline  parochie  sancti  petri  su- 
pra dossum  mediolani  Johannesbaptista  de  novaria  filius  quondam 
domini  honesti  porte  verceline  parochie  sancti  protasij  in  campo 
intus  mediolani   dominus   francischus  de  aratoribus  de  caravagio 

80     filius   domini   fratris    Jacobi    omnes    noti   et   Maffeus   de   va^date 
filius    domini    Adam    Ambo    porte  verceline    parochie    Monasterj 
novi  mediolani  omnes  Tdoney  et  prò  premissis  vSpetialiter  vocaty 
et  rogaty. 
(5.  r.)  Ego  Johannesfrancischus  de  Castiliono  filius  domini  Petri 

85     porte    Cumane    parocchie    sancti    Tome    in    terramara    mediolani 

Areh.  Stor.  Lomb.  Anno  XLIV.  Fase.  Tir.  43 
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piiblicus  imperialiqiie  aiictoritate  notarius  rogatiis  tradidi  et  siib- 
scripsi  et  tainqiiam  iiotus  et  cognitor  suprascripti  domini  Ber- 
nardi. 

(5.   7.)   Ego  IvOterius  de  fontana  suprascriptus  predictis  prò  no- 
tarlo interfui  et  iussu  suprascripti  notarij  subscripsi. 
[S.   T.)   Ego  Johannespetrus  de  castiliono  suprascriptus  predictis 
prò   notario   interfui    et   iussu   suprascripti   notarij    subscripsi. 


II. 

Liquidazione  della  erudita  Bellincioni. 

{Mastro  1492,  e.  384:  Archivio  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano). 

Herèditas  quondam  domini  Bernardi 
dicti  bilinzoni  de  florentia  debet 
dare  in  credito  domino  Jo.antonio 
pelizono  numeratosper  eum  Fran- 
cisco de  micherijs  (i)  prò  eius  exe- 
quijs  et  testamento  ut  patet  per 
listam  subscriptam  per  dominum 
Jo.ambrosium  vicecomitem  (2)  die 
17  septembris   etc.  L.       XXXVIII  ss.       Ili  d.  VI 

Item  in  credito  suprascripto  numeratos 
per  eum  dominis  presbiteris  qui  fe- 
cerunt  septimum  suprascripti  do- 
mini   Bernan:li    die    18    septemb.      L.  II  ss.  Villi  d. 

Item  in  credito  domino  Jo.antonio  peli- 
zono (3)  numeratos  per  eum  domino 
presbitero  francisco  dedexio  expen- 
ditos  per  eum  prò  trigessimo  su- 
prascripti die  19  octubris  (4)  L.  Ili  ss.         V  d.. 

Item  in  credito  suprascripto  numeratos 
per  eum  magistro  Luchino  de  bene 
spiziario  prò  cera  data  per  eum  prò 
exequijs  septimo  et  trigessimo  su- 
prascripti Bernardi  ut  patet  per  li- 
stam subscriptam  per  dominum  Jo. 
ambrosium  vicecomitem  die  24  octo- 
bris  Tv.  XXVII  ss.         V  d. 


vSunia    L.  LXXI  ss.  II  d.  VI. 


(i)  Notaio  al  servizio  dell'Ospedale. 

(2)  Uno  dei  membri  del  Capitolo  autorizzato  alla  firma  dei  man- 
dati di  pagamento. 

(3)  Il  tesoriere,  ch'era  pure  un  membro  del  Capitolo. 

(4)  Il  trigesimo  ricorreva   il    12  ottobre:   il   19  si   saranno  pagate 
le  spese. 
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(Mastro  1493,  e.  351)  : 

Hereditas  quondam  Bernardi  bilinzoni 
debet  dare  in  credito  ei  in  libro  1492 
fo.  384.  L.  LXXIss.IId.VI 

Item  in  credito  domino  Bartole  de  mo- 
doetia  numeratos  per  eum  diversis 
personis  nt  apparet  in  memoriale 
die  20  angusti  etc.  L.  CCCXXXT  ss.  TI  d. 

Item  in  credito  snprascripto  numera- 
tos per  eum  IMatheo  de  Visino  ut 
patet  per  mandatum  snbscriptum 
per  dominum  Jo.Jacobum  de  barzijs 
die    20  snprascripti  L.  XT.  ss    MTI  d. 

Item  in  credito  domino  Thome  de  bra- 
schis  numeratos  per  eum  presbiteri s 
prò  annuale  facta  die  io  Septem- 
bris  etc.  L.  II  ss.  XVI  d. 

Item  in  credito  suprascrito  numeratos 
per  eum  domino  Blaxio  domini 
Berti  ancise  de  florentia  prò  com- 
pleta solutione  florenorum  1000  lar- 
goruin  alias  promissorum  per  supra- 
scriptum  et  Andream  fratres  Bal- 
dessari  Bruneti  et  fratribus  del  to- 
valia  ut  patet  per  confessionem  ro- 
gatam  per  franciscum  de  micherijs 
die  hodie  die  31  octobris  L.  D.     ss.  d. 

Item  in  credito  Bartole  de  modoetia  nu- 
meratos per  eum  diversis  personis 
prout  in  memoriale  apparet  ut  patet 
per  unum  scriptum  subscriptum  per 
dominos  Jo.Jacobum  de  barzijs  et 
Andream  de  pagnanis  die  31  de- 
•      cembris  ^  L.  CCCCLXXXXVIII  ss.  XV  d.II 


Suma     L.  MCCCCXLIIH  ss.  V.  d.  VIII 
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{Mastro  cìt.,  fo.  407)  : 

Hereditas  quondam  Bernardi  bilinzoni 
debet  dare  in  credito  domino  pre- 
sbitero francisco  de  tanzijvS  prò  eius 

legato    facto    per   dietimi    quondam  t 

Bernardum  L.  CCXI  ss,  V.  d. 

{Mastro  1494,  fo.   351)  : 

Heres  quondam  Bernardi  bilinzoni  de- 
bet dare  in  credito  domino  Thome 
de  braschis  numeratos  per  eum  ma- 
neto  portinario  et  sunt  prò  domino 
Acciarito  portinario  fiorentino  die 
28  aprilis  etc.  L.  XV.  ss.  d. 

Item  in  credito  ei  in  libro  1493  etc.     L.  MCCCCXLIIII  ss.  V.  d.  Vili 

Item  in  credito  domino  Thome  de  bras- 
chis numeratos  per  (eum)  domino 
vSteffano  de  Cremona  quas  mutua- 
verat  suprascripto  Bernardo  die  27 
mai]  etc.  L.  IIII  ss.  X  d. 

Item  in  credito  ei  in  libro  1493  ^^c.     L.  CCXI  ss.  V.  d. 


vSuma     L.        MDCLXXV  ss.      d.  Vili 


Debet    liabere  in   debito    H.    magno   in 

isto  prò  saldo  in  fo.  436  L.       MDCLXXV  ss.       d.  Vili 


III. 

Vendita  della  casa  ereditata  dal  Bellincioni. 

{Mastro  1496,  fo.  368)  : 

Dominus  Bertola  de  modoetia  debet  dare 
in  credito  H.  magno  prò  venditione 
ei  fienda  de  sedimine  quondam 
Bilinzone  sito  super  plateam  sancti 

Ambrosij  ut  patet  in  libro  incantus  •  m 

die  28  junij  fo.  6  L.  [IIDC  (i). 


(i)  L.  3600. 


Una  lettera  inedita  di  Basilio  Ferrali 


ell'Archivio  storico  lombardo,  fase.  I,  1917,  trovo  ac- 
cennato  a  pag'ina  910,  fra  i  nuovi  manoscritti  acqui- 
stati dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  un  codice 
rl3''^0'!l  membranaceo  del  secolo  XV,  di  contenuto  miscella- 
neo, e  si  soggiunge  :  «  sul  margine  inferiore  dell'ultima  carta  di 
mano  cinquecentesca  si  legge  il  nome  di  un  possessore  :  Est 
Basini  de  Fcrrariì  civis  medioìancnsis  (?)»  A  me  sembra,  senza 
n.emmeno  ricorrere  ad  una  perizia  calligrafica,  che  del  resto  non 
ne  varrebbe  la  pena,  di  potere  con  ogni  probabilità  identificare 
quel  possessore  con  Basilio  Ferrari,  milanese,  nato  nel  1493  da 
Luigi  Ferrari  (-1-  1500?)  e  da  Caterina  Castiglioni  (+  1500)  e 
morto  in  Roma  nel  1574.  Aveva  un  fratello  minore,  Bartolomeo 
(1497  '^'  T542)  che  fu  uno  dei  tre  primi  fondatori  dell'Ordine  dei 
Barnabiti.  Di  professione  notaio,  rogò  atti,  che  ancora  si  con- 
servano nell'Archi^ào  notarile  milanese  e  vanno  dal  1512  al 
15 18,  mentre  quelli  di  suo  fratello  Bartolomeo,  rinvenuti  nello 
stesso  Archivio,  vanno  dal  20  luglio  1521  al  20  maggio  1531  (i). 
Entrò  nello  stato  ecclesiastico,  senza  mai  però  prendere  ordini 
sacri,  ed  ebbe  un  canonicato  a  S.  Maria  Fulcorina;  ma  tosto, 
nel  1521,  si  recò  a  Roma  dove,  presa  stabile  dimora,  fu  fatto  da 
papa  Clemente  VII  scrittore  apostolico  rimanendo  in  tale  cari- 


li) Queste  particolarità  si  debbono  alle  diligenti  e  amorose  ricer- 
che del  dott.  Bugatti  già  alunno  dei  Barnabiti  e  loro  paziente  e  saggio 
cooperatore  nella  causa  di  beatificazione  del  loro  fondatore  Antonio 
M.   Zaccaria,  negli  inizi  del  secolo  XIX. 
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ca  anche  sotto  i  successori.  E'  ricordato  con  riconoscenza  dagli 
storici  della  Congregazione  barnabitica  perché  fu  per  mezzo  suo 
che  essa  ottenne,  con  una  sollecitudine  veramente  rara  a  quei 
tempi  e  che  si  spiega  solo  forse  per  il  credito  ch'egli  aveva  presso 
il  Pontefice,  la  prima  approvazione  ai  i8  febbraio  1533.  Era  Ba- 
silio uomo  di  molto  fine  criterio  e  d'animo  ardente;  buon  cri- 
stiano, sebbene  non  pareggiasse  in  santità  il  fratello  suo  Bar- 
tolomeo, né  lo  sapesse  talvolta  comprendere.  In  una  sua  let- 
tera del  24  settembre  del  1528  al  f ratei  suo,  che  andò  smarrita, 
ma  che  il  P.  Mazzenta  potè  vedere  e  sunteggiare,  pregavalo  «  a 
non  darsi  al  disprezzo  della  vita  nel  vivere,  habitar  et  solitaria 
et  melanconica  prattica  et  nelle  troppe  larghezze  di  limosine  »  (i)  , 
E'  ancor  noto  che  non  prese  mai  moglie. 

Afifezionatissimo  a  Bartolomeo,  da  cui  con  testamento  del 
24  settembre  1530  era  statò  nominato  erede  universale,  e  alle 
due  nuove  famiglie  religiose  dei  Barnabiti  e  delle  Angeliche  di 
S.  Paolo,  rimase  fino  alla  morte  pronto  a  rendere  loro  ogni 
sorta  di  servigio;  ospitò  nel  1552  in  propria  casa  per  qualche 
tempo:  PP.  Besozzi  (2)  e  Melso  (3);  volle  nel  1557  concorrere 
con  una  offerta  di  cinquanta  scudi  d'oro  alla  ricostruzione  della 
chiesa  di  S.  Barnaba  (4)  e  nel  suo  testamento  legò  ai  Barnabiti 
duemila  ducati  per  la  costruzione  di  una  cappella  in  S.  Barnaba 
dedicata,  in  memoria  dei  suoi  due  fratelli  defunti,  ai  SS.  Barto- 
meo  e  Francesco  (5). 


(i)   Ms.  in  Ardi,  di  S.  Carlo  ai  Catiuari. 

{2)  Di  lui  parlo  a  lungo  nella  mia  Storia  dei  Barnabiti  nel  Cin- 
quecento  (Roma,   1913). 

(3)  Alle  notizie  che  do  intorno  a  costui  nell'opera  citata  qui  ag- 
giungo che  Giovanni  Melso,  poi  in  religione  Paolo,  era  figlio  di  Odo- 
rico  di  Mels  e  Colloredo  e  di  Tranquilla  di  Castello  ;  perdette  presto 
la  moglie  sua  Agnese  Hofer  e  in  seguito  pare  a  tale  disgrazia,  risolse 
di  abbandonare  il  mondo.  (V.  Gio.  B.  Crollalanza  :  Genealogie.  Pi- 
sa, 1875). 

(4)  «  Congregato  il  Capitolo  generale  fu  trattato  in  che  si  deve 
spendere  una"  elemosina  di  scudi  cinquanta  d'oro,  qual  ne  fu  fatta 
per  il  sig.  Basilio  Ferrari  con  qualche  intentione  che  si  dovessero 
anchor  spendere  in  accomodare  la  nostra  chiesa  come  meglio  a  noi 
fosse  parso,  per  il  che...  »  (Atti  Capitolari,  8  gennaio  1557). 

(5)  E'  la  prima  cappella  a  sinistra  di  chi  entra.  Francesco,  fra- 
tello maggiore  di  Basilio,  morì  molto  giovane. 
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Di  lui  rimangono  molte  lettere  sia  nell'archivio  di  S.  Bar- 
naba a  Milano  sia  nell'archivio  generaHzio  di  S.  Carlo  a'  Ca- 
tinari  a  Roma.  Alcune  di  esse  furono  da  me  pubblicate  negii 
anni  scorsi  in  una  mia  monografia  (i)  e  in  tutte  egli  si  palesa 
sollecito  oltre  ogni  dire  del  bene  morale  e  temporale  dei  Bar- 
nabiti, considerato  da  questi  come  il  loro  più  fidato  e  capace 
agente:  e  tanto  è  l'affetto  ch'ei  sente  per  essi  che  con  ogni 
libertà  scende  spesso  a  dar  loro  consigli  o  avvertimenti  anche 
se  non  richiesto.  Ciò  si  riscontra  assai  bene  in  una  lettera  sua 
inedita  che  solo  recentemente  potei  vedere  nell'archivio  di  S.  Bar- 
naba a  Milano  e  che  è  notevole  perché  diretta  al  P.  Giacomo 
Antonio  Morigia,  altro  dei  tre  fondatori  della  Congregazione  del 
Barnabiti,  perchè  è  la  più  antica  che  di  lui  ci  rimanga  essendo 
■del  19  novembre  1541  e  finalmente  perchè  contiene  qualche  dato 
prezioso  per  la  storia  di  quei  primi  anni  della  congregazione. 
Qui  pertanto  la  riporto,  conservandone  la  grafia: 

Rcz'cì'cnd.me  mi  ' plur.nm  obscri'and.nie 

Ho  havuto  le  sue  de  XXV  del  pas.to  gratiss.e  per  bavere 
inteso  del  suo  ben  stare,  ma  molto  mi  dispiase  che  la  S.ra  Con- 
teessa  (2),  con  la  poverina  di  Paula  Ant.a  (3)  si  trovino  fuori 
di  Ml.o  et  maggiorm.te  amalata.  Et  quantunque  io  sia  certiss.o 
tutti  li  desiderii,  pensieri,  medidatione  et  actione  della  p.ta  S.ra 
Co.  essere  savi,  pii  et  sp.ualissimj,  nondimeno  per  essere  Dona, 
quan.o  s'havesse  ad  bene  trutinare  tutte  le  cause  per  le  quali 
sua  S.  se  move  ad  absentarsi,  con  le  altre  cause  et  rispetti  eviden- 
tiss.i,  se  gli  potriano  et  dovriano  addurre,  per  stabilirla  che  più 
non  s'havesse  a  condure  a  Vicenza,  certam.te  credo  non  saria 
più  per  absentarsi.  El  simile  discorso  si  haveria  et  ad  fare  con 
mio  Fr.lo.  Li  mercanti  acorti  et  circospetti  si  absentano  da  le  lor 
patrie  quando  ivi  vedono  di  nò  possere  neg'otiare  et  guadagna- 
re secondo  il  bisogno  et  desiderio  loro.  Impero.  S.re  mio.  es- 
sendo le  negotiationi  de  la  S.ra  Co.  et  di  mio  Fr.lo  di  natura 
tale  che  ad  stare  in  casa  loro  e  in  una  casa  tale  quale  è  la  v.ra 
non  può  manchare  di  negotiare  et  guadagnare  tanto  quanto 
possine  desiderare.  Ad  quid  perditio  haec,  di  lassare  la  pop. a 
patria,  per  condursi  ad  benefacere  gli  altrui  lochi  et  longinqui, 


(i)  Lorenzo  Davidico  (1513-1574)  in  Scuola  Catiolica,  anno  XL. 

(2)  Di  Guastalla. 

(3)  Paola  Antonia  Negri  di  cni  vedi  Storia  dei  Barnabiti  cit.  pa.'^.sim. 
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nò  senza  periculo  de  la  vita?  In  primis  siamo  tenuti  ad  suble- 
vare li  n.ri  più  prossimi.  App.sso  sono  due  mesi  che  ogni  giorno 
expecto  di  rivedere  qua  mio  Fr.lo.  Hora  resta  chiaro  di  nò  ve- 
derlo questo  anno,  ne  mancho  per  tutto  il  42  sei  non  ha  ad 
partire  da  Perosa.  se  prima  nò  ha  condutto  al  desiato  fine  le 
opere  ha  p.so  ad  fare.  Così  credo  intervenerà  anchora  a  voi 
de  la  S.ra  Co.  Lo  p.te  nò  ne  astringe  ad  fare  se  nò  quel  tanto  che 
ragionevolm.te  si  può  fare;  ragionevolmente  la  p.a  S.ra  non  è 
per  possere  supplire  et  satisfare  a  quanto  ha  cominziato  ad  fare 
et  operare  in  Ml.o  stan.o  sua  S.  a  Vicenza.  Poi  che  Dio  li  ha 
electo  et  datto  Ml.o  per  sua  patria  et  ult.o  redutto,  contentasi 
di  tal  domicilio,  che  se  li  occorresse  di  morire,  qd  Deus  avertat. 
fuora  di  Milano  non  so  come  expediret  ale  povere  monache 
et  ala  fabrica  del  sacro  mou.ro  di  S.  Paulo.  Imp.o  pregate  il 
p.to  Paulo  la  revochi  da  la  nova  impresa  per  ben  che  pia  et 
?.ta  et  la  restituiscila  a  cui  l'à  preposta  et  datta  per  guida  et 
matre  et  nullo  modo  (?)  permesso  et  dispensato  che  tenendo  in 
Mil.o  tante  figlie  non  carnale  non  temporale,  ma  sp.uale  che 
tanto  stia  fuora.  E  (i)  modus  in  rebus  ratione  boni,  che  un  p.re  (2) 
per  ben  che  sia  mosso  de  interna  devotione,  più  del  ordinario 
loro,  si  voglia  redure  et  astringere  nel  vivere  et  vestire  suo  ; 
con  destro  modo  lo  exortano  et  astringano  ad  contentarsi  di  far 
quel  solo  che  per  H  altri  Fr.i  si  suol  fare  ordinariamente,  et  così 
mediante  tal  circòspetione  si  mantengono  le  religione.  Per  tanto 
officio  et  debito  v.ro  é  p.re  mio  di  bene  advertire  a  tal  occor- 
rentie  con  risolvervi  di  nò  haver  ad  lassare  più  partire  da  Mil.o 
la  S.ra  Co. sa  ne  mio  fr.lo.  Il  timore  quale  tengo  che  la  p.ta 
s.ra  overo  mio  fr.lo  nò  habbino  ad  morire  fuora  di  Mil.o  con 
lassare  il  bene  operare  in  casa  loro  per  bene  operare  apud  ex- 
traneos,  ha  causato  che  ad  longo  vi  ho  voluto  scrivere  et  libe- 
ramente quello  ch'io  sento  sópra  di  tal  par. e  et  de  hoc  satis. 
Appresso  ale  lettre  v.re,  per  Perosa,  ho  fatto  bavere  ricapito 
et  qua  annexo  vi  mando  quelle  mi  trovo  a  v.  r.   direttive. 

La  r.  v.  mi  scrive  mandare  un  facottino  directivo  a  mio  fr.lo 
et  nò  mi  scrive  il  nome  del  mulatero,  imperò  Dio  voglia  si  babbi 
d.to  facottino  di  qua  da  Natale.  La  r.  v.  doveva  mandarmi  tal 
facottino  per  mezzo  di  qualche  mercante  sive  barettaro  di  Mil.o 
che  più  presto  havia  avuto  recapito,  che  ad  consegnarlo  ad  im 
mulattero  particolarmente  spesse  volte  stano  in  via  203  mesi 
sino  co'  facottini,  per  che  li  mulatteri  che  partono  per  Mil.o  non  .^ 

(i)  Est.  ^ 

(2)   Qui  la  pessima  grafia  ci  fa  incerti  sopra  il  senso.  Pare  che 

alluda    alle   austerità    eccezionali  del    fratello  che   vorrebbe   impediti. 

dalla  autorità  del  P.  Morigia. 


I 


I 
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passano  per  Firenze;  tutto  per  adviso.  Come  io  hebbi  tal  facot- 
tino  subito  lo  manderò  a  Perosa. 

Nec  plura  se  io  li  scrivo  troppo  confidatamente.  quella  mi 
perdoni  et  lo  attribuiscila  solo  a  la  confidentia  della  mutua  n.ra 
fr.nità;  ale  continue  di  v.  r.  et  di  tutta  la  compagnia  oni.mi  hu- 
nùlm.te  mi  raccom.o.  Pregandovi  ad  salutare  la's.ra  Lucia  (i)^ 
con  tutte  le  altre  Done  del  Sacro  mon.ro  per  parte  mia  et  così^ 
la  S.ra  Contessa  et  P.  Ant.  quan.o  li  scriverete  quos  omnes  in 
Domino  ben. re  (?)  opto.  Romae  XIX  no.bris   1541. 

De  V.  R.  P. 

Deditiss.  Basilio   Fer.o. 
(A  tergo):    Al  molto   Reveren.   p.re  mio  sp.uale 
M.r  p.te  Jacobo  Antonio  Morigia 

in  Mil.o. 

Per  convenientemente  apprezzare  questa  lettera  di  Basilio 
Ferrari  è  bene  rammentare  che  il  P.  Giacomo  Aiitonio  Morigia 
al  quale  é  indirizzata,  era  successo  nel  governo  della  Congre- 
gazione a  S.  Antonio  M.  Zaccaria  nell'aprile  del  1536  e  nel- 
l'anno stesso,  cedendo  alle  istanze  del  vescovo  di  Vicenza  car- 
dinale Xicolò  Ridolfi,  o  più  propriamente  della  Santa  Sede  (2), 
i  Barnabiti  avevano  accettato  di  organizzare  una  missione  in 
quella  città.  Nell'anno  seguente  vi  si  recava  lo  stesso  Zaccaria 
insieme  con  R..P,  Francesco  Lecco,  la  contessa  di  Guastalla  e 
alcune  Angeliche,  fra  cui  la  nota  Paola  Antonia  Negri.  Ai  Padri 


(i)  Pare  che  accenni  qui  alla  signora  Lucia  Sauli  maritata  al 
conte  Annibale  Visconti.  Se  cOvSÌ  fosse,  sarebbe  la  prima  volta  che 
essa  compare  nominata  nelle  scritture  barnabitiche  e  attesterebbe  che 
i  Sauli  già  fin  da  quell'anno  avevano  rapporti  con  i  Barnabiti  e  me- 
glio si  spiegherebbe  la  vocazione  di  S.  Alessandro  Sauli.  Lucia  vSauli 
Visconti  è  sepolta  nella  chiesa  di  vS.   Barnaba. 

(2;)  Nel  Capitolo  del  24  dicembre  1551  i  Padri  parlano  su  quanto 
debbono  fare  i  PP.  Melso  e  Beso/zi  a  Roma:  «sollecitare»,  cioè,  df 
«  essere  intromessi  da  Sua  vSantità  per  baciarli  il  piede  et  farle  rive- 
rentia  et  notificarle  il  caso  nostro  di  Vicenza,  rimettendo  nelle  mani 
sue  il  cargo  qual  altre  volte  ci  haveva  imposto  la  Sedia  Apostolica 
del  Monasterio  di  Vicenza  et  che  sua  vSantità  cegnasse  (accennasse) 
in  modo  che  si  puotessere  intendere  che  comodamente  e  senza  incargo 
si  puotessero  partire  etc.  »  {Atti  Capitolari).  Come  si  vede  almeno  per 
il  monasterio  di  Vicenza  v'era  stato  ordine  da  parte  della  vSanta 
Sede. 


672  VARIETÀ 

venne  temporaneamente  concessa  da  ufficiare  la  chiesina  di  San 
Zenone.  Lo  Zaccaria,  che  v'erasi  recato  forse  soltanto  per  in- 
camminare lo  stabilimento,  se  ne  tornava  presto  a  Milano  e  in 
suo  luogo  il  Preposto  Morigia  vi  spediva  il  P.  Bartolomeo  Fer- 
rari. Nell'estate  del  1539  questo  lasciava  la  missione  e  potè  quindi 
presenziare  alla  morte  di  S.  Antonio  M.  Zaccaria,  avvenuta  a 
Cremona  ai  5  di  luglio,  ma  vi  fu  rimandato  dopo  pochi  giorni. 
La  missione  vicentina,  oltre  il  plauso  del  cardnale  Ridolfi  e 
dello  stesso  Pontefice  Paolo  III  per  il  bene  che  ne  derivava  alle 
anime,  fruttò  all'ordine  l'acquisto  di  buonissime  reclute,  fra  cui 
Nicolò  D'Aviano  patrizio  vicentino,  Giovanni  Melso,  Gerolamo 
■Marta  (i),  e  Giovanni  Caimo  (2).  Quindi  se  il  Padre  Morigia  non 
troncava  a  mezzo  quella  missione,  aveva  le  sue  buone  ragioni; 
come  doveva  avere  le  sue  buone  ragioni  per  tenere  a  Perugia 
nell'autunno  del  1542,  per  certo  incarico,  il  P.  Bartolomeo  Fer- 
rari. Non  sappiamo  quale  fosse  questo  incarico,  perchè  igno- 
reremmo pure  il  soggiorno  del  Ferrari  a  Perugia  se  non  ce 
ne  avvertisse  la  presente  lettera,  ma  non  andremmo,  crediamo, 
lungi  dal  vero  supponendo  che  l'incarico  gli  venisse  da  mons. 
Francesco  Simonetta,  milanese,  da  circa  due  anni  vescovo  di  quel- 
la città  e  intrinseco  dei  Barnabiti  (3).  Anche  questo  soggiorno  a 
Perugia  di  suo  fratello  non  garbava  a  Basilio  ;  egli  sperava  che 
presto  avrebbe  riveduto  il  fratello  a  Roma,  ma  ora  ha  compre- 
so che,  dopo  averlo  atteso  invano  per  quasi  due  mesi,  non  lo 
vedrà  neppure  per  tutto  il  1542  poiché  Bartolomeo  non  potrà 
partire  da  Perugia  «  se  prima  non  ha  condutto  al  desiato  fine 
le  opere  (che)  ha  preso  a  fare  ».  Egli  teme  che  il  suo  caro  fra- 
tello non  abbia  a  morire  apitd  cxtraneos. 

E'  questo  timore,  come  egli  dice  chiaramente  sull'ultimo 
della  lettera  (timore  accresciuto  dal  sapere  la  gracile  salute  di 
Bartolomeo  e  le  sue  grandi  austerità),  che  gli  ha  suggerito  di 
scrivere,  e  non  tanto  dunque,  la  sconvenienza  o  poca  prudenza, 
cui  accenna  in  principio,  di  abbandonare  cioè  le  anime  dei  con- 


(15)   Cavaliere   trevigiano  e  giureconsulto. 

(a)  Prelato  milanese  ai  servizi  del  cardinal  Federico  Cesi. 

(3)  Fu  prima  coadiutore  del  suo  parente  del  cardinale  Jacopo 
Simonetta  e  poi  suo  successore  nel  1539  nel  vescovato  di  Perugia,  che 
tenne  fino  alla  Inorte  sua  nel  1550. 
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cittadini  per  voler  occuparsi  di  quelle  di  altri  paesi.  E  del  resto 
egli  era  troppo  intimo  amico  dei  Padri  Barnabiti  e  delle  An- 
g-eliche  per  ignorare  che  appunto  le  missioni  in  città  lontane  da 
Milano  erano  il  precipuo  campo  della  loro  attività.  Non  per 
nulla  quei  religiosi  avevano  scelto  per  loro  patrono  S.  Paolo, 
l'apostolo  delle  genti. 

Il  P.  Ferrari  non  si  trattenne  a  Perugia  quanto  temeva  il 
fratello  suo  Basilio.  Nel  novembre  dell'anno  seguente,  trascorso 
in  buona  parte  a  Verona  al  servizio  del  vescovo  Giberti,  egli  era 
a  Milano,  dove,  essendo  morto  il  P.  Morigia,  veniva  eletto  alla 
carica  di  preposto,  e  in  tale  qualità  inaugurava  il  dì  di  S.  Andrea 
il  primo  oratorio  pubblico  (i),  che  avesse  la  Congregazione  dei 
Barnabiti. 

Orazio  Premoli. 


(i)  Questo  oratorio,  dedicato  a  vS.  Paolo,  è  passato  inosservato  da 
coloro  che  parlarono  di  Milano  sacra,  forse  perchè  presto  abbando- 
nato e  distrutto.  Alcuni  han  creduto  che  sia  da  identificarsi  con  la 
chiesetta  di  S.  Agostino,  presso  vS.  Ambrogio,  oggi  affidata  alle 
Suore  di  vS.  Carlo  di  Nancy,  sbaglio  che  è  presto  dissipato  dalle  parole 
stesse  degli  Atti  antichi  che  parlano  di  quell'inaugurazione.  Essi  di- 
cono :  «  a  dì  29  novembre  1542  si  fece  la  prima  entrata  della  prima 
gesia  a  vS.to  Angustino  presso  vS.  Ambrogio  Maggior»  (Libretto  C). 
T.o  scrittore  dice  «a  S.to  Angustino  »  non  già  «  rf7  S.to  Angustino  t». 
Inoltre  si  noti  che  il  vSecco  (Synopsis  etc,  Mediolani  mdclxxxii)  dice, 
parlando  a  pag.  202  di  questo  primo  oratorio  :  «  oratorium  quod  vSancti 
Pauli  nomine  ad  ambro.sianam  domum  jam  instituerant,  in  quo  eatenus 
quasi  privatim  sacras  functiones  obierant,  publico  commodo  aperuit, 
facto  ostio  ad  publicam  viam  ».  Queste  ultime  parole  non  lasciano 
alcun  dubbio,  che  se  si  trattasse  di  S.  Agostino,  questa  ha  forma  di 
vera  chiesa  e  non  può  mai  scambiarsi  con  un  privato  oratorio  che 
si  sia  reso  pubblico  coli 'aprirgli   una  porta  sulla  pubblica  via. 

L'iscrizione,  che  anche  oggi  estei'namente  vi  si  legge,  non  è  quindi 
esatta. 
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BARBIERI  (Federico).  Le  rime  e  le  commedie  meneghine  di  Carlo  Maria  Maggi. 
Milano,  studio  editoriale  lombardo,  1917,  in-i6,  pp.  129, 

BARTOLINI  (Maria).  Rileggendo  i  Promessi  Sposi.  Bologna,  tip.  L.  Parma,  191 7^ 
in-i6,  pp.  15. 

*  BELTRAMI  (Luca).  Leonardo  da  Vinci  pittore  di  «  barde.»  — Rassegna  d'Arte, 

n.  7-8,  1917. 

*  BELTRAMI  (Luca).  Bramante  e  Leonardo  praticarono  l'arte  del  bulino!  Un  in- 

cisore sconosciuto  :  Bernardo  Prevedari  [in  Milano  nel  1481]  —  'Rassegna 
d'Arte  novembre-dicembre,  19 17. 

BENASSI  (Umberto).  Per  la  storia  della  politica  farnesiana  verso  i  feudatari  : 
i  feudi  dei  conti  Sforza  di  Santa  Fiora  nel  sec.  xvii.  —    Bollettino   storie^ 
piacentino  fase.  4,  luglio- agosto,  1917.  f^ 

BOLLEA  (L.  C.)  Un  censore  austriaco  patriota  [l'abate  Cesare  Rovida)  —  'l^ivi- 
sta  d'Italia  XIX,  n.  8,  (1916). 
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*  BOLLEA  (L.  C).  Una  fallita  collaborazione  (di  G.  B.  Balbis)  alla  »  Biblioteca 

Italiana.»  —  Il  Risorgimento  Italiano^  n.   15,  1917. 

*  Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria.  AnnoX VII,  fase.  I IV,  in-8  gr. 

Pavia,  Fusi,  1917. 

Corbellini  (A.).  Appunti  sull'Umanesimo  in  Lombardia.  Ili  La  questione 
dell'insegnamento  lombardo  di  Manuele  Crisolora  (Documenti  e  argomenti 
sulla  nascita  di  P.  Candido  Decembrio.  Il  notaio  Modesto  Decembrio,  li- 
berto Decembrio.  Manuele  fu  lettore  a  Pavia?  Ellenisti  a  Pavia  nel  Tre- 
cento ?  Giovanni  Crisolora  in  Lombardia.  Pier  Candido  a  Genova.  Manuele 
insegnò  privatamente  a  Milano.  Le  testimonianze  di  F.  Filelfo.  Due  lettere 
ài  Gian  Galeazzo  Visconti).  —  Soriga  (R.).  Una  Concordia  ira  il  Comune  di 
Pavia  e  i  signori  di  Fortunago,  Montesegale,  Ruino  e  Nazzano  (5  nov,  11 79). 

—  Romano  (G.).  Nuovi  documenti  intorno  al  frate  Gi.icomo  Bussolari.  —  Bu- 
STico  (G.),  Alcune  note  per  la  storia  del  Teatro  Homodei  di  Pavia.  —  So- 
riga (R  ).  Il  Primo  Grande  Oriente  d'Italia.  —  Bollettino  bibliografico.  — 
Notizie  ed  Appunti:  Romano  (G.).  A  proposito  di  un  testamento  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  ;  Una  descrizione  di  Pavia  del  sec.  XVII  ;  Massoni  in 
Pavia  al  tempo  del  regno  italico.  —  Sòriga  (R,).  Ordinamenti  di  Giovanni 

•  Galeazzo  Sforza  per  la  caccia  nelle  riserve  ducali;  Composizioni  poetiche 
di  Filippo  Grandinetti,  rifugiato  napoletano  in  Pavia;  Un  galateo  dei  primi 
del  '600  ad  uso  degli  scolari  delle  Università  di  Pavia  —  Notizie  varie.  — 
Atti  della  Società. 
BOLOGNA  (G.).  Giovanni  Meli  e  il  Parini.  —  Rassegna  critica  della  letteratura 
italiana  XXII,  1-6. 

BOSCO  (Emilio).  Delle  imitazioni,  contraffazioni,  e  falsificazioni  di  zecche  italiane  . 

—  Bollettino  italiano  di  numismatica  a.  XV,  19 17,  n,   3-4. 

•  Trivul^io  (Musocco-Rogoredo)  —  Gonzaga  (Duchi  di  Mantova,  conti  di 
Novellara,  duchi  di  Guastalla  e  signori  di  Seggiole,  Principi  di  Bozzolo,  du- 
chi di  Sabbioneta,  signori  di  Pomponesco,  ecc.j. 

BOTTEGHI  (L.  A.).  Chronicoa  Marchiae  Tarvisanae  et  Lombardiae  (1207-1270). 
Città  di  Castello,  J-api,  1917,  ia-4,  pp.  xxiv-95. 

BRENTANI    (Luigi).    Bine  angebliche  Zeichnung    B.    Luini  's.  —    An^eiger  fur 
schivei^er.  Altertumskunde,  fase.  3,  19 17. 

*  Un  presunto  disegno  di  Bernardino  Luini. 

BRENTANI  (L.)  Monografie  regionali  ticinesi.  I.  Lugano  e   il  Ceresio.  Lugano, 
tip.  Mazzuconi,  19 17,  in-8,  pp.  iv-112  e  fig. 

*  BRINTON  (Selwyn).  Lettere  Londinesi  —  Pagine  diarie,  maggio  1917. 

Un  romanzo  leonardesco  nella  «  Pali  Mail  Gazette  »  —  Dubbi  e  diffi- 
denze -  Leonardo  e  i  tedeschi  -  Un  altro  gesso  leonardesco  ? 

*  Brixìa  Sacra.  Bollettino  di  studi  e  documenti  per  la  storia  ecclesiastica    bre- 

sciana. Anno  Vili.  Brescia,  1917. 
N.  5-6.  Rivetti  (Luigi).  Artisti  Chiaresi  (Bonaventura  Benvenuto   Tor- 
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telli  -  G.  Battista  Pedersoli,  organista  1630-1689  -  Giacomo  Faustini,  inta 
gliatore  i65o-i703  -  Giuseppe  Tortelli,  pittore    i662?-i73...)  —  Guerr 

(Paolo).  La  Colonia  Arcadica  di  Brescia  nel  secondo  centenario  delia  sua 
fondazione  —  Lo  stesso.  Spigolature  d'attualità  da  una  cronaca  del  cinque- 
cento [quella  di  Pandolfo  Nassino)  —  Il  «  Cristo  deposto  »  di  Condina 
[dell'  intagliatore  bresciano  Stefano  Lamberti]. 

BUSTICO  (G.).  Un  bibliofilo  novarese  amico  di  Nicolò  Tommaseo  [Prospero  Bol- 
lini] —  FanfuUa  delia  domenica  n.  28,  1917. 

*  BUSTICO  (dott.  G.).  Alcune  note  per  la  storia  del  Teatro  Homodei    di  Pavia. 

(Estr.  dal  Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria,  a.  XVÌI,  1917) 
in-8  gr.  Pavia,  Fusi,  1917. 

CARLETTI  (Rainero).  I  Germani  d'un  tempo  e  quelli  d'adesso.  Le  invenzioni 
militari  di  Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  umanità,  (Estr.  Arte  e  Storia).  Fi- 
renze, tip.  Domenicana,  1917,  in-8,  pp.  9. 

*  CARRERI  (F.  C).  La  signoria  di  Kollinetz,  già  nella  casa  dei  Conti  del  S.R.  J. 

Terzi  di  Sissa,  indi  dei  Marchesi  Rangoni  e  dei  Conti  Marazzani  Visconti. 

—  Rivista  Araldica,  dicembre,  19 17. 

Catalogne  de  la  collection  Arconati  Visconti.  Musée  du  Louvre,  Peintures  et  des- 
sins,  sculptures  et  objets  d'art  du  moyen  àge  et  de  la  renaissance.  Paris, 
Hachette,  1917,  in-i6,  pp.  123  et  48  planches. 

CATTANEO  (Carlo).  Saggi.  (La  Scienza  nuova  di  Vico;  Considerazioni  sul  prin- 
cipio della  filosofia;  Le  dottrine  di  Romagnosi).  Milano,  Istituto  editoriale 
italiano,  1917,  in-32,  pp.  218  («Raccolta  di  breviari  intellettuali  „,  n.  55). 

CELI  (Gervasio  s.  J.).  Il  p.  Fedele  Savio  s.  J.,  e  l'opera  sua  negli  studi  storici, 
2.a  edizione.  Roma,  Civiltà  Cattolica  (Befani),  19 17,  in-8,  pp.   $3  con  ritr. 

CESARI  (Cesare).  Per  uno  studio  sul  corpi  volontari  dal  1848  al  18^7.  —  Ri- 
vista militare  italiana  (Roma,  Voghera,  19 17. 

*  CESSI  (R.)-  Studi  sulle  fonti  dell'età  gotica  e  longobarda.  I  fasti  Vindobonen- 

ses.  —  Archivio  Muratoriano,  n.  17-18,  19 17. 

CIAURRO  (Italo).  Contributo  alla  bibliografia  per  una  storia  della  scuola  pri- 
maria in  Italia.  Milano,  Albrighi  Segati,  1917,  in-8,  pp.  14. 

*  Città  di  Milano.    Bollettino   municipale  di  cronaca  amministrativa.  Fol.   Mila- 

no, 1917,  n.  II  e  12. 
Rie;vocazioni  storiche:  Ricorrenze  centenarie  (dicembre,  1817  egeo°«  1818). 

—  Municipalità  e  movimento  giacobino  a  Milano  (ili.).  —  Andrea  Galliari. 
Musei  e  Archivj  municipali. 

CLERICI  (G.  P.).  Il  Pezzin»,  il  Toschi,  ii  Cicognara,  il  gijco  dei  tarocchi  e  un 
quadretto  del  Mantegna.  —  La  Bibliojìlia,  19 17. 

COCCHIA  (E).  L'elemìnto  osco  nella  Campania  e  la  tomba  di  Virgilio.  —  Atti 
della  R.  Accademia  di  Archeologia  di  Napoli^  N.  S.  IV,  1916. 
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COMANDINI  (Alfredo).  L'Italia  nei  Cento  anni  del  secolo  XIX  giorno  per  gior- 
no, illustrato.  Dispense  77  e  78,  in-i6  ili.  Milano,  A.  Vallardi,  1917. 

•  Cronologia  storico-aneidotica  dall' 8  agosto  al  12  novembre  1 860,  cioè 
dello  sbar-o  di  Missori  e  compagni  in  Calabria  all'  inizio  dell'  assedio  di 
Gaeta 

*  CREMONA  (sa:.  Adolfo).  Trecate  nella  storia.    Galliate-Novara,    stabil.    carto- 

tecnografico  Paolo  Frapolli,  1917,  in-8  g.  pp.  77. 

CROCE  (B.).  La  storiografia  in  Italia  dai  cominciamenti  del  sec.  XIX  ai  giorni 
nostri.  Vili.  Tentativi  di  storiografia  scientifica  [Carlo  Cattaneo]  —  La  Cri- 
tica XV,  5  (1917). 

CUNIETTI GONNET  (A  ).  Sull'attribuzione  a  Novellara  di  alcune  contraffazioni 
di  chiavarini  e  baiocchelle  papali.  —  Bollettino  italiano  di  numismatica, 
a.  XV,  1917,  n.  34. 

•  DALLA  GIACOMA  (Fiorentino).  Precursori  della  Croce  Rossa.  Torino,  Libreria 

del  Sacro  Cuore,  (1917)  in-i6,  11.  pp.  123. 

I  precursori  sarebbero  i  Padri  Camilliani,  istituiti  ài  S.  Camillo  de  Lei- 
lis.  L'A.  cita  diversi  esempi  di  loro  assistenzi  ai  feriti  nelle  varie  guerre 
europee  succedutesi  in  Austria-Ungheria  nelle  spedizioni  eontro  i  Turchj 
del  sec.  XVI,  in  Croazia  nel  1605  e  nell'assedio  e  sacco  di  Mantova  (1630), 

•  DALLA  SANTA  (Giuseppe).  Commerc',  vita  privata  e  notizie  politiche  dei  gior- 

ni della  lega  di  Cambrai  (da  lettere  del  mercante  veneziano  Martino  Mer- 
lini).  —  Atti  Istituto   Veneto,  t.  LXXVI,  p.  II,  19x7,  pp.  1547  segg. 

*  DALLA  SANTA  (Giuseppe).  Per  la  biografia  di  un  benefattore  dell'umanità  nel 

'500  (S.  Girolamo  Miani).  Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.  volu- 
me XXXIV).  Ven2::ia,  a  spese  della  R.  Deputazione,  1917,  in-8,  pp  24 
[v.  Stop  pi  glia]. 

DANDOLO  (Emilio).  I  volontari  ed  i  bersaglieri  lombardi  ;  annotazioni  storiche, 
ripubblicate  a  cura  di  Luisa  Casati  Negroni.  Milano,  Albrighi,  Segati,  191 7, 
in-i6  pp.  VII -229  con  4  ritratti,  (a  Biblioteca  storica  del  Risorgimento  ita- 
liano »,  serie  Vili,  n.  7). 

DELLA  CHIESA  (F.).  Ricordi  varesini  e  reminiscenze  di  foro.  Varese,  Arti    gra- 
fiche varesine,  19 17,  in- 16,  pp.  310. 
DEL  LUNGO  (l.).  Pedate  e....  pedate.  —  //  Mariocco  XXII,  n.  42  (1917). 
Si  discorre  dei  significati  che  tale  vocabolo  ha  nei  Promessi  Sposi. 

DEONNA  (W.).  L'épisode  d'Aceste  dans  le  VMivre  de  VÉneide  (réponse  à  M.  R. 
Pichon).  —  Revue  des  études  anciennts,  191 7,  aprile-giugno. 

DE  STEFANO  (A.).  Delle  origini  dei  »  Poveri  lombardi  i»  e  di  alcuni  gruppi  val- 
desi. —  Bilychnis  VI,  3  (1917)- 

D'OVIDIO  (F.).  Benvenuto  da  Imola  e  la  leggenda  virgiliana.  —  Atti  della  R, 
Accademia  di  Archeologia  di  Napoli,  N.  S.  IV,  1916. 
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Esposizione  epopea  garibaldina  sotto  il  patronato  della  Croce  Rossa  italiana,  Mi- 
lano, teatro  alla  Scala,  1917  :  catalogo  generale  a  cura  del  comitato  ordi. 
natore.  Milano,  Pirola,  19 17,  in- 16,  pp.  61. 

*  Fantoni.  —  Opere  degli  scultori  Fantoni  dal  1656  al  1787  in  Valle  Camoni- 

ca,  —  Illustrazione  Caninna  (Breno)  n.  12,  dicembre  1917. 

*  FILIPPINI  (F.)  Bartolomeo  de'  Bortoli  da  Bologna  e  il  poema  in  lode  di  Rq- 

birto  d'Angiò.  Atti  t  D^emorie  della  R.  Deputaiione  di  storia  patria   per  le 
Provincie  di  Romagna,  voi.  VII,  fase.  IV-V  (1917). 

Bartolomeo  de'  Bartoli  è  noto  per  la  Cannone  delle  Virtù,  dedicato  a 
Bruzio  Visconti,  contenuta  in  quello  splendido  codice  miniato,  già  della  bi- 
blioteca Archinto,  pubblicato  dal  Dorez  nella  Colkiicne  Novali. 

FORATTI  (A.).  L'Incoronata  di  Lodi  ed  il  suo  problema  costruttivo.  —  VArle, 
a.  XX,  nn.  IV-V  (1917). 

FRATI  (Carlo).  Stampe  popolari  parmensi  e  due  odi  di  Giuseppe  Parini.  (Estr. 
La  Bibliofilia).'  Firenze,  Olschki,  1917,  in-4  fig.  pp.  9. 

*  FRATI  (Lodovico).  Il  testamento  di  Giovanni  da  Barbiano  (1399).    —    L'Ar- 

chiginnasio, n.  5-6,  1917. 

FREGNI  (Giuseppe),  Di  Publio  Virgilio  Marone,  e  cioè  sul  luogo  della  sua  na- 
scita e  sul  distico  che  gli  fu  posto  sulla  sua  tomba,  e  che  dice  :  Mantua 
me  genuit,  etc:  studi  critici,  storici  e  filologici.  Modena,  Società  tip.  mode- 
nese, 1917.  in-8,  pp.  16. 

*  FRIZZONI  (Gustavo).  Il  Mantegaa  a  Roma.  —  "Rassegna  d^Arte,   novembre- 

dicembre,  1917. 

fUNAJOLI  (G.).  Stadi  critici  d'esegesi  virgiliana  antica.  —  Rivista-indo- greca- 
italica,  a.  I,  1917,  fase.  3. 

*GASPAROLO  (Francesco).  Carte  Alessandrine  del  1821  (disperse  5-7).  —  Ri- 
vista di  storia  di  Alessandria,  fase.  III,  19 17. 

*  GEROLA  (G).  Documenti  rodiesi  del  secolo  XV  nell'Archivio  Sforzesco  [di  Mi- 

lano]. —  Atti  Istituto   Veneto,  tono  Ixxvi,  disp.  8  (1917J. 

CìHENO  (A.).  Bibliografia  genealogica   itiliana.  Parte  I.   Famiglie.  —    Rivista  A- 
raldica,  dicembre,  1917. 
Da  :  Lahia  a  Lu^t^ì. 

GiOPPI    (L.).  Le  monete  e  medaglie  italiane  di  ostentazione  ed  una  prova  ine 
dita  per  Vasto.  —  Bollettino  del  Circolo  Numismatico    'Napoletano ,   serie 
n.  I  (Napoli,  19 16). 
Belgioioso-Retegno. 

*GIUSSANI  (comm.  rag.  Angelo).  Per  il  primo  Centenario  della  (^omraissioi 
Centrale  di  Beneficenza  in  Milano,  fondatrice  ed  Amministratricc  della  Cassa 
di  Risparmio  delle  Provincie  Lombarde  e  gestioni  annesse  dal  1816  al  1916. 
Milano,  Reggiani  (1917)  foL  ili.  pp.  124. 
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*  GIUSSANI  (Ing.  Antonio).  Iscrizioni  e   stemmi   del    Palazzo  di  giustizia  e  del 

Pretorio  di  Sondrio  (Ricordo  della  costruzione  del  Palazzo  di  giustizia  e  del 
Restauro  del  Pretorio,  Sondrio  XXIII,  Dicembre  MCMXVII).  Sondrio-Co- 
mo (Ostiuelli)  1917,  in-8  gr.  ili.  pp.  51. 

^  GORLA  (P.  C).  Una  gloria  milanese:  Il  servo  di  Dio  Lodovico  M.  Calco  (1709). 
—  Scuola  Cattolica,  ottobre  19 17. 

Gosellini.  —  Un  poeta  alessandrino  del  secolo  XVI.  —  Rivista  d'Arte  fase.  3, 
1917,  p.  58. 

•Sonetto  di  Giuliano  Gosellini  per  la  morte  del  governatore  Alfonso   di 
Avalos  (1546). 

*  GUARNERIO  (P.  L.).  Ancora  sul  nome  del  Monte  Rosa.  —  Athgnaeum,  fase.  4, 

a.  V. 

*GUERRINI  (Paolo)  .Relazione  di  un  pellegrinaggio  bresciano  verso  S.  Giacomo 
di  Compostella  nel  1523,  Lucca,  1917. 

GUILLOUX  (Pierre).  Études  augustiniennes.  Ili  L'ami  (le  céaacle  de  l'amitié  ; 
Cassiciacum  ;  comment  l'évéque  d'Hippone  pratique  l'art  de  garder  ses 
amis)  —  Études  (Revue  fondée  par  des  Pères  de  la  C.  de  Jesus),  19 17, 
5  ottobre. 

HILL  (G.  F.).  The  medals  of  Giambattista  Castaldi.  —  The  'Hjifnismatic  Chro- 
nicle,  1917,  parts  I-II. 

lULLIAN  (C.)-  Notes  gallo-romaines,  LXXIV.  L'uaité  italo-celtique:  de  ses  pro- 
vinces,  et  de  ses  limites.  — Revue  des   études  anciennes,  1917.  aprile-giugno. 

LAVA  (Giuseppe).  Su  VOrtis  del  Foscolo.  Treviso,  tip.  Nardi,  1917,  in-8,  pp.  46. 

LEJAY  (P.)  Essais  et  notes  sur  Virgile.  —  Revue  de  phllologie  XXXIX,  1917, 
fase.  5. 

LEVI  NAIM  (R.).  Un  poeta  garibaldino:  Ippolito  Nievo.  — Emporium  n.  272  (1917). 

LOCATELLI  MILESI  (Giuseppe).  Il  martirologio  bergamasco,  1848-1851.  Berga- 
mo, tip.  Soc.  ed.  Commerciale,  19 17,  in-8  allarg.  pp.  21. 

LOMBARDUS  PETRUS.  Libri  IV  sententiarum  studio  et  cura  pp.  eollegii  s.  Bo- 
naventurae  in  lucem  editi.  Secunda  editio,  ad  fidem  antiquiorum  codicum 
mss.  iterum  recognita.  Ad  Claras  Aquas.  typ.  collegi  s.  Bonaventurae,  19 16, 
in-8  fìg.  2,  volL  pp.  lxxx-1056. 

LO  PARCO  (F.).  Una  inesattezza  inavvertita  nei  <t  Promessi  Sposi'».  —  La  Ras- 
segna di  Napoli,  XXV,  4  (1917). 

LUZIO  (A.).  Francesco  Giuseppe  e  l'Italia  :  conferenza  tenuta  all'università  popo- 
lare di  Genova  il  24  marzo  19 17.  Milano,  Treves,  1917,  in-i6  pp.  64. 

LUZIO  (-\lessandro).  Documenti  degli  Archivi  di  Mantova  asportati  dagli  au- 
striaci. Milano,  U.  Hoepli,  19 17,  in-4,  pp.  19.  [Memorie  R.  Istituto  Lom- 
bardo »  voi.  XXIV,  fase.  IJ. 

Areh.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLIV,  Fase.  III.  44 
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MAIOCCHi  (moas.  Rodolfo).  La  leggenda  ed  il  culto  di  San  Guniforto  martire- 
in  Pavia.  Pavia,  1917. 

MAIOCCHI  (RoD.)  e  CASACCA  (Naz.).  Codex  diploniaticus  ord.  E.  S.  Augustini 
Papiae.  Voi.  V  (ab  anno  MDCXXI  ai  annum  MCM).  Papiae,  Rossetti,  1915 
[1917],  in-4,  pp.  XXXII  474. 

MARTINORI  (Edoardo).  Annali  della  zecca  di  Roma  (Alessandro  V).  Roma, 
tip.  del  Senato,  1917.  («Istituto  italiano  di  numismatica  j>)  in-8  fìg. 

MASI  (Ernesto).  Il  Risorgimento  italiano,  con  prefazione  di  P.D.  Pasolini.  Fi- 
renze, Sansoni,  1917,  2  voi.  in-8. 

•  MASSALONGO  (prof.  Roberto).  Alessandro  Benedetti  e  la  medicina  veneta  del 

Quattrocento.  —  Atti  R.  Istituto  Veneto,  191 7,  t.  LXXVI,  p.  II. 

Il  Benedetti,  veronese,  fu  medico  capo  dell'armata  italiana  al  tempo  della 
battaglia  del  Taro  e  di  altre  successive.  I  fatti  della  guerra  contro  Car- 
lo VIII  gli  suggerirono  un  libro  che  resta  nella  letteratura  storica  classica 
'Diaria  de  hello  Carolino.  Di  questa  e  delle  altre  opere  del  Benedetti  il  M. 
offre  notizie  e  saggi. 

•Medici  Archives  the  property  ot  the  Marquis  Cosimo  de' Medici  and  the 
Marquis  Averardo  de'  Medici.  Catalogne  consisting  of  rare  autograph  let- 
ters.  records  and  documents  1084-1770.  Including  one  hundred  ei  sixty  six- 
holograph  letters  of  Lorenzo  the  Magnificent.(  Auction  Christie,  Manson  and 
Woods,  february  4,  1918).  in-8  London,  Clov^res  and  Sons,  191 7. 

Prezioso  il  carteggio  di  Lorenzo  il  Magnifico  con  Piero  Alemanni  oratore 
suo  a  Milano,  Roma  e  Napoli  (1489-91).  Lettere  di  Lodovico  e  Catterina 
Sforza,  di  Stefano  Taverna,  di  Bartolomeo  Calco,  di  Galeazzo  Sanseverino 
e  dei  Gonzaga  Medici. 

•  MERCATI  (mons.  Giovanni).  Notizie  varie  di  antica  letteratura  medica  e  di  bi- 

bliografia. —  Studi  e  testi,  fase.  31  (Roma,  tip.  Vaticana)  1917. 

III.  Su  Francesco  Calvo  da  Menaggio  primo  stampatore  e  Marco  Fabio 
Calvo  da  Ravenna  primo  traduttore  del  Corpo  Ippocratico  in  latino  (  ^  Un 
epigramma  di  Andrea  .\lciati  contro  i  novatori  tedeschi.  ^  Francesco  Calvo 
da  Menaggio  fu  luterano  ?  *  Francesco  Calvo  e  l'edizione  principale  del- 
VOrlando  innamorato  rifatto  dal  Berni). 

MICHELI  (P.).  Intorno  alle  liriche  del  Manzoni.  —  La  Rassegna  XXV,  4  (1917). 

•Milano.  —  Nelle  raccolte  private.  —  Pagine  d'arte,  febbraio-aprile,  1917. 

Opere  di  J.  Jordaens,  del  Picelo,  di  Thomas  de  Keijser,  di  Dosso  Dossi 
e  del  Piazetta  nelle  raccolte  milanesi  Botta,  Benzeni,  Melzi,  Frizzoni  e  Con- 
coni. 

•  MOMIGLIANO  (Attilio).  La  trasformazione  degli  <r  Sposi  Promessi  ».  Parte ^ 

condà.  —  Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  210,  19 17. 

MÒNACHESI  (G.).  Una  pittrice  trentina  del  500  a  Milano.  [Fede  Gallizia].  — 
La  Perseveranza  2  e  6  novembre,  191 7. 
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MORANO  (J.).  Un  portrait  authentique  du  Cardinal  Schiuner.  —  Annahs  Vaìai- 
sannes,  n.  1-4,  19 16-17. 

Narrano  i  martiri....:  memorie  di  Alessandro  Andryane,  Govanni  Arrivabene 
Romualdo  Bonfadini,  Manfredo  Camperio,  Carlo  Cattaneo,  G.  A.  Cesana' 
Federico  Confalonieri,  Felice  Foresti,  Angelo  Giacomelli,  Piero  Maroncelli, 
Luigi  Martini,  Felice  Orsini,  Giorgio  Pallavicino,  Luigi  Pastro,  Gabriele 
Rosa,  Silvio  Pellico,  Cirio  Poma,  Raffaele  Sonzogno,  Tito  Speri,  Giovanni 
Visconti-Venosta,  scelte  e  coordinate  da  Francesco  Ahha.  Biella,  tip.  G.  Te- 
sta, 191 7,  in-8  fig.  pp.  xvi-a86. 

*  NEGRI  (Vincenzo),  l  Negri  da  Oleggio.  Milano,tip.  di  S.  Giuseppe,  1917,  in-4, 
gr.  pp.  $8  con  tavola  genealogica  e  9  tavole  in  fototipia, 

•Nevati.  —  Francesco  Novati.  Scritti  di:  A.  Calderini,  U.  Pestalozza,  P.  Rajna, 
N.  Zingarelli,  M.  Scherillo,  H.  Cochin,  V.  Rossi,  V.  Gian,  A.  Galletti,  E. 
Verga,  E  Motta,  E.  Levi,  G.  Cesari,  A.  Sepuicri.  Milano,  Società  Storica 
Lombarda,  XXVII   dicembre  MCMXVII,  in-8  gr.  pp.  viii-231  e  ritratto. 

Ordonnances  des  rois  de  France.  Règne  de  Fran(;oìs  I.^^Tome  II  (15 17-1520). 
Paris,  iinpr.  nationale,  19 16,  in-4,  PP-  74i« 

PACCHIONI  (G).  La  villa  «  Favorita  »  e  l'architetto  N.  Sebregondi.  —  VArte 
a.  XX,  fase.  VI  (1917). 

PANAGO  (L  ).  Di  alcuni  influssi  foscoliani  nelle  tre  canzoni  patriottiche  di  G. 
Leopardi.  —  Rassegna  Na^ionaìe,  16  settembre,  1917. 

PARINI  (Giuseppe).  Il  Giorno,  le  odi  ed  altre  poesie,  con  prefazione  e  note  di 
Rocco  Murari.    Bologna,  N.  Zanichelli,  1917,  in  16  pp.  xxvii-283. 

Parini.  —  Il  Giorno  di  Giuseppe  Parini  e  La  vie  d'un  homme  bien  lieve  di  Guy 
De  Maupassant,  per  G.  L.  Roma,  tip.  Unione  edit.,  1917,  in-8,  pp.  7. 

Parini.  v.  Frati,  Bologna,   Valtnaggi,  Zoccaro. 

PARODI  (Pietro).  La  Scuola  di  san  Bernardino  da  Siena  e  il  Convento  dell'An- 
nunciata di  Abbiategrasso.  Abbiategrasso,  191 7. 

PATRONI  (Giovanni).  Di  alcuni  oggetti  fittili  della  terramara  di  S.  Caterina 
presso  Cremona  (Estr.  BuUettino  di  paletnologia  italiana).  Parma,  tip.  la  Bo- 
doniana, 1917,  in  8,  fig.,  pp.  9. 

•PERINI  (Q.).  Notìzie  storico-numismatiche  del  feudo  imperiale  di  Maccagno 
superiore.  —  Rivista  italiana  di  numismatica,  a.  XXX,  fase,  j,  1917. 

PICHON  (R.)  Virgile  et  Cesar.  —  Revue   des  études  ancieimes^  1917,    luglio-sett. 

•  PICOT  (E.).  Les  Italiens  en  France  au  XVI  siede  (11'  article).  —  Bulleiin  Ita- 
lien,  1917,  n.o«  5-4. 

VI.  Les  italiens  dans  les  universités  franfatses,  les  frangais  dans  Ics  uni- 
versités  italiennes.  [Jacopo  Minuti,  di  Milano,  ad  Orléans,  pp.  165  segg.; 
Filippo  Decio,  Lancellotto  de' Capitani  di  Grumello,  Antonio  de  Rossi,  a 
Valenza,  p.  167  ;  Andrea  Alciati  a  Bourges,  p.  170;  Gio.  Francesco    Della 
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Ripa,  di  S.  Nazzaro,  ad  Avigaoae,  p.  171.  Per  i  professori  e  studenti  fran- 
cesi a  Pavia,  p.  174,  rimandando  ad  un  suo  lavoro  speciale  precedente  (i). 

PINETTI  (Angelo).  La  limitazione  del  lusso  e  dei  consumi  nelle  leggi  suntuarie 
bergamasche  (sec.  XIV-XVI).  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1917, 
in-8  fig.,  pp.  94  (Estr.  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo], 

PINGAUD  (A,).  La  domination  fran^aise  dans  l'Italie  du  Nord  (1796-1805).  Bo- 
naparte  président  de  la  République  italienne.  Paris,  Perrin.  1917,  2  voi.  in-8. 

PLAUTI  T.  MACCl,  Stichus.  Ad  codicis  Ambrosiani  praecipue  fidem  edidit,  appen- 
dicein  criticsm  addidit  C.  0.  Zuretti.  Augustae  Taurinorum,  Paravia,  1917, 
in-i6,  pp.  viii-87  [a  Corpus  scriptorum  latinorum  Paravianun  »,  6]. 

•  PRADA  (IsNARDo).  La  collezione  di  ritratti  Odescalchi-Coopmans  De  Yoldi  — 

San  Pietro    in    Castel  Carnasino   (Como).  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1917, 
in-4,  pp.  2$  con  13  tavole, 

•  PREMOLI  (Orazio).  S.  Carlo  Borromeo  e  la  cultura  classica.  —  La  Scuoia  Cat- 

tolica, novembre  1917. 

•PUTELLI  (Romolo).  Contributo  di  Valle  Camonica  alla  guerra  contro  l'Austria 
trecent'anni  fa  (1615-17).  (cont.)-  lUustraiione  Camuna  (Breno)  n.  8  segg.  1917. 

*  PUTELLI  (Raffaello).  Daniele  Manin   neiresilio,  —  V Ateneo  Veneto  a.    X6, 

voi.  I,  fase.  3  (1917). 

A  nuova  prova  dell'amicizia  generosa  di  Giorgio  Pallavicino  ehe  del  Manin 
fu  <t  più  che  amico  fratello  ». 

RAVELLO  (F.).  La  fuga  dal  paese  natio.  Noterella  manzoniana.  —  Rivista  d'Ita- 
lia XX,  IO  (19 17). 

""Repertorio  diplomatico  Visconteo.  Documenti  dal  1265  al  1402  raccolti  e  pub- 
blicati in  forma  di  regesto  dalla  Società  Storica  Lombarda  col  sussidio  elar- 
gito dal  comm.  prof.  E.  Lattes,  Socio  benemerito.  Tomo  secondo:  1363- 
1385.  Milano,  Ulrico  Hoepli  editore,  1918,  fol.,  pp.  153  a  400. 

RICCI  (Corrado).  La  difesa  del  patrimonio  artistico  italiano  contro  i  pericoli  di 
guerra  (i^l^-i^lj).  -  Bollettino  diarie  del  Ministero  della  P.  Istruzione  ìl.X\^ 
1917,  fase.  VIII-XIL 

Per  la  protezione  dei  monumenti  di  Lombardia  (Milano,  Monza,  Chia- 
ravalle,  Lodi,  Castiglione  Olona,  Pavia,  Bergamo,  Crema,  Brescia,  Como) 
Tirano  cfr.  pp.  246-259. 

*  RICCI  (Serafino).  Il  tesoretto  imperiale  romano  scoperto  nel  territorio  del  co- 

mune di  Besano  (Varese).  —  Rivista  italiana  di  numismatica,  fase.  3,  1917, 
p.  500-30$. 
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(t)  Edito  nel  BuUetin  philologique  et  historique,  1915,  pp.  8-90. 
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*  Rivista    archeologica  della  Provincia    e   antica    diocesi  di  Como.  Fase.    7375, 

anno  1916,  in-8  gr.  Como,  Ostinelli,  1917. 

Andina  (cap.  Alberto).  Massi  cupelliformi    (monumenti  megalitici).  

Baserga  (sac.  dott.  Giovanni).  Asce  litiche  e  metalliche.  —  Lo  stesso. 
Antichità  preromane  alla  Ca  Morta.  —  Lo  stesso.  Memorie  galliche  e 
gallo  romane.  —  Magni  (dott.  A.).  Sempre  tombe  !  —  Giussani  (Antonio). 
L'iscrizione  romana  di  Esirio  Secondo  in  Sondrio.  —  Nogara  (B.).  Matrice 
per  tessere  e  coltello  di  età  romana,  scavati  in  Como  nella  piazza  Cavour. 

—  Giussani  (A.).  Il  Priorato  di  S.  Pietro  in  Vallate  in  Cosio    Valtellino. 

—  Magni  (dott.  A.).  La  torre  di  Trogolo  e  la  chiesuola  castrense.  —  Gius- 
SANI  (A.)  Monete  e  mura  scoperte  nella  costruzione  del  palazzo  di  giustizia 
in  Sondrio.  —  Mattirolo  (O.).  Sulla  natura  della  colorazione  rosea  della 
calce  dei  muri  vetusti,  e  sui  vegetali  inferiori  che  danneggiano  i  monu- 
menti e  le  opere  d'arte.  —  Giuss\Ni  (A.).  Storia,  arte  e  antichità  del  Col- 
legio Gallio  in  Como.  —  Elenco  dei  soci  e  cariche  sociali. 

*  SALZA  (A.).  Madonna  Gasparina  Stampa  e  la  società  veneziana  del  suo  tempo. 

(Nuove  discussioni)  (Appendici).  — Giornale  storico  delia  letteratura  italiana^ 
fase.  210,   1917. 

La  morte  di  Gaspara  Stampa  e  il  «  mal  di  mare  »  —  Vittoria  Colonna 
e  Veronica  Gambara  nelle  Vite  di  Alessandro  Ziliolì. 

*  SANTAMARIA  (Carlo).  Recensione  di  Magistretti   e  Monneret.  Liber    Notitiae 

Sanctorum  Mediolani.  —  Scuola  Cattolica,  ottobre  1917,  p.  369-71. 

SCHERILLO  (M.).  Giuseppe  [Giusti  nelle    memorie  d'  una  figlia  di  Manzoni.    — 
Nuova  Antologia  n.   1103. 

SCHIAPARELLI(L).  Note  paleografiche.  —  Archivio  storico  ital,  disp.  3-4,  1916. 

La  parte  che  riguarda  più  direttamente  i  nostri  studj  è  quella  in  cui  lo 
Schiaparelli,  ritenuto  che  il  sistema  abbreviativo  irlandes3  sia  nata  in  Irlanda 
e  siasi  sviluppato  con  la  scrittura  nazionale,  estendendosi  poi  in  quei  paesi 
dove  venne  via  via  introdotta,  combatte  l'opinione  dello  Steff ens,  secondo 
il  quale  il  monastero  di  Bobbio  sarebbe  stata  la  culla  originaria  del  sistema. 
Questo  secondo  l'A.  fu  appreso  a  Bobbio  dai  manoscritti  e  dall'insegnamento 
de'  primi  monaci  d'Irlanda,  ed  è  perciò  anteriore  alla  fondazione  del  mo- 
nastero. «  (cfr.   Boll.  stor.  pavese,  1917,  fase.  1-4,  p.   iió. 

SCOLARI  (Felice).  Ugo  Foscolo  ad  Inverigo.  -  Vita  e  pensiero,  di  Milano,  n.  3,  1916. 

SEGRÈ  (A.).  Da  una  raccolta  di  giornali  della  «  Chelliana  »  di  Grosseto.  — Ri- 
vista d'Italia  XVII,  11  (191 5). 

*  Notizia  del  giornale  //  22  Mar^^o  di  Milano,  dell'a.  1848. 

SFORZA.  —  La  Corte  di  Lodovico  il  Moro.  — Civiltà  Cattolica,  4  agosto  1917. 

*  A  proposito  dell'opera  del  Malaguzzi. 

SFORZA  V.  Binassi,  Gerola,  Medici,  Valle. 
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*  SORBELLI  (Albano).  Gli  studenti  bolognesi  per  Gioacchino  Murat  e  per    l'in- 

dipendenza italiana  nel  181 5.  —  U Archiginnasio  r.  4-6,  191 7. 

Nuove  notizie  biografiche  per  il  bresciano  Giovila  Da  Ponte  «  un  valo- 
roso assertore  della  idea  della  indipendenza  e  un  caldo  organizzatore  delle 
forze   giovanili  per  la  patria  italiana.  » 

SORIGA  (R).  Don  Pietro  Zani  e  la  Collezione  di  stampe  Malaspina  —  La  Bi- 
bliofilia a.  XIV. 

•SORIGA  (Renato).  Un  amico  dell'Italia:  M.  A.  lullien  (1775-1848).  Estratto 
dalla  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  a.  IV,  fase.  VI,  igiT-  Roma,  ti- 
pografia Camera  dei  deputati,  1917,  in-8  gr.  pp.  12. 

*  SORIGA  (Renato).  Il  primo  grande  Oriente  d'Italia.  (Estr.  dal    Bollettino  della 

Società  pavese  di  storia  patria).  Pavia,  Fasi,  1917,  ir.-8  pp    24. 

STEFFENS  (Franz)  &  REINHARDT  (Heinrich).  Die  Nuntiatur  von  Giovanni 
Francesco  Bonhomini  (1579-1581).  Dokumente,  II  Band.  Die  Nuntiatur- 
berichte  Bonhomini's  und  seine  Korrespondenz  mit  Persònlichkeiten  der 
Schweiz  aus  dem  Jahre  1580.  Soloihurn,  1917,  in  8,  pp.  XXXI  -  636. 
(«  Nuntiatur  beiichte  aus  der  S:hWi;iz  seit  dem  Ronzii  von  Trient  »  I  Abteil). 

STOPPIGLIA  (p,  Angelo  Maria).  Bibiiogralia  di  s.  Girolamo  Emiliani  (detto 
comunemente  Miani),  con  commenti  e  notizie  intorno  agli  scrittori.  Voi.  I. 
(Vite  e  compendi).  Genova,  scuola  tip.  pei  giovani  derelitti,  19 17,  in-8, 
pp.  i$2  ili.  [v.  Dalla  Santa]. 

*  TALLONE  (Armando).  Ezzelino  III  da  Romano   nel    Memoriale  di    Guglielmo 

Ventura.  (Estr.  àxW^ Archivio  Muratoriano,  voi.  II,  fase.  19-20).  Bologna,  N. 
Zanichelli,  19 17,  fol.  pp.  30. 

TAMASSIA  (A.).  Riflessi  di  Molière  nei  «  Promessi  Sposi?»  —  Nuova  Antologia 
n.  1098  (1917). 

*  TORRIANI    (Edoardo).    Alcuni    documenti  del  soppresso  monastero  dei    padri 

Serviti  di  Mendrisio  (fine).  —  Revue  d^histoire  eccUsiastique  Suisse,  fase.  3, 
1917. 

TORTOLI  (Giovanni).  Delle  bombarde  dell'assedio  di  Brescia  (1511)  e  della  bat- 
taglia di  Crécy  (1346).  Estr.  Atti  della  Società  Colombiana,  1914-1916.  Fi- 
renze, tip.  DArte  della  Stampa,  1917,  in-8,  pp.  16. 

TURAZZA  (G.).  Casorate  Primo  -  Borgo  e  Plebania.  Milano,  19 16,  in  8,  pp.  133. 

URBINi  (G.)  II  primo  getto  di  uà  capolavoro  [i  Promessi  Sposi]  —  Nuova  An- 
tologia, n.  noi. 

VALLE  (Leopoldo).  Il  canzoniere  di  Alessandro  Sforza,  signore  di  Pesaro.  Ge- 
nova, tip.  Casamara,  1917,  in-8,  pp    104. 

VALMAGGI  (L).  Fuori  i  lumi.  —  Rivista  d'Italia  XX,  6  (19 17). 

•Notizie  storiche  intorno  all'uso  di  illuminare  di  notte  le  vie;  notizie 
che  possono  illustrare  un  passo  del  Giorno  del  Parini. 
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\ALMAGGI  (Luigi).  Nuovi  riscontri  classici  al  Parini.  —  Rivista  di  filologia  e 
di  istruiioue  classica^  19*7»  ^^sc,  4. 

VERRI  (Pietro).  Discorso  sulla  felicità  ed  altri  scritti.  Milano,  Istituto  editoriale 
italiano,  19 17,  in-32,  pp.  259  (<r  Raccolta  di  breviari  intellettuali  »    n.  96). 

Virgilio  V.  Cocchia,  Deonna,  'D'Ovidio,  Pregni,  Funajoli,  Lejay,  Pichon. 

*  VISCONTI  (dott.  Alessandro).  Disegno  di  una  storia  del  diritto  milanese.  (Estr, 
dal  periodico  <r  II  Filangieri  »,  maggio-giugno  1917).  Milano»  Società  edit. 
libraria,  1917,  in-8,  pp.  8. 

■•WEIL  (commandant  M.  H.).  Les  dessous  du  Congrès  de  Vienne  d*après  les 
documents  originaux  des  archives  du  ministère  i.  et  r.  de  l'intérieur  à 
Vienne.  Paris,  Payot,  1917,  2  voi.  in-8. 

'Ne  riparleremo  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

WILKINS  (E.  H.)  Lorenzo  de'  Medici  and  Boethìus.  —  Modem  Philology,  XV,  4.  ' 

ZABUGHIN  (Wladimiro).  Un  beato  poeta  [il  beato  Battista  Spagnolo].  Discorso 
letto  iu  Arcadia,  Roma,  1917. 

ZENATTI  (Albino).  Donna  lombarda,  [canzone  popolare,  col  testo  di  quindici 
redazioni  in  vari  dialetti  italiani].  Perugia,  Unione  tip.  cooperativa,  19/7, 
in-8,  pp.  26  (Estr.  Bull,  della  società  filologica  romana). 

20CAR0  (Elena),  li  Parini  e  l'educazione:  studio  didattico-morale.  Casa  Ibordino 
casa  tip.  ed.  N.  Da  Arcangelis,  191 7,  in-8,  pp.  18. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


*  Nota  critica  sv  d'un  componimknto  di  Boxvesin.  —  Il  ma-^ 
gnifico  dono  testé  fatto  agli  studiosi  da  moiis.  M.  2^Iagistretti  e  dal- 
l'ing.  Ugo  Monneret  de  V^llaixl  colla  pubblicazione  del  Liber  notiti  a  i 
sanctorum  Mediolani  (Milano  1917)  che  va  sotto  il  nome  di  Goffredo 
da  Busserò,  solleva  e  insieme,  se  non  m'illudo,  risolve  un  piccolo  pro- 
blema relativo  all'orditura  originaria  d'un  componimento  di  Bon- 
vesin  da  Riva.  Si  sa  che,  tra  le  poesie  del  simpatico  Umiliato,  ve 
n'ha  una  che  tesse  le  lodi  della  Vergine,  e  che  si  legge,  col  titolo  di 
Laudes  de  Virghie  Maria  e  pubblicata  da  I.  Bekker,  a  pp.  478  sgg. 
dei  Contoresi  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  del  1850.  Più 
tardi,  la  stessa  poesia  veniva  pubblicata,  parzialmente  e  di  su  un 
altro  codice  (i),  da  Bernardino  Biondelli  {Poesie  lombarde  inedite  del 
secolo  XIII,  Milano,  Gius.   Bernardoni   1856.  Vedi  pp.   183  sgg.). 

Nel  codice  berlinese,  il  componimento  consta  di  131  quartine  o 
524  versi.  Alle  lodi  vere  e  proprie  son  consacrate  24  stanze  e  ad  esse 
fa  seguito,  sino  alla  fine,  la  narrazione  dei  miracoli  di  Maria,  di- 
sposta come  sezione  subordinata,  sotto  il  titolo  di  De  miraculis  Vir- 
ginis   (2).  Ogni  miracolo  ha  poi  il  suo  proprio  titolo. 

Questo    sotto-capo    del  De    miraculis    comincia    con    delle   parole 
introduttive   (esposizione  dell'assunto)   che  come  sono,  nel   codice,   il 


(i)  Cioè  il  codice  ambrosiano.  Questo  codice  è  inferiore  co- 
me età  e  bontà  al  berlinese.  Il  Biondtflli  pubblica,  del  compo- 
nimento nostro,  le  prime  48  strofe  (la  19^  omette  un  verso  già  nel 
codice),  che  trovo  scorrette  ne'  seguenti  punti:  v.  4,  1.  compliua  ; 
vv.  IO  e  17,  1.  eternale;  v.  51,  1.  iu stame nte  ;  v.  54,  1.  desdexeuele  ; 
V.  106,  il.  compiila;  v.  135,  1.  pyagaua  (da  emendarsi  alla  sua  volta 
in  pyacana;  cfr.  piazaua  nel  cod.  berlinese);  v,  158,  1.  anereue. 

(2)  l'ambr.  invece  ha,  come  titolo  principale  :  Qui  se  parla  de  la 
dignitade  de  la  glorioxa  uergene  Maria.  Vi  seguono  25  strofe,  cioè 
le  4  che  nel  testo  berlinese  narrano  le  lodi,  più  quella  che,  nello 
vStesso  testo,  segue  immediatamente  al  titolo  De  miraculis  Virginis 
e  introduce  realmente  il  racconto  di  questi  ;  il  qual  titolo  manca  dun- 
que; forse  solo  perchè  il  copista  se  l'è  tenuto  nella  penna.  Inv 
c'è,  come  nel  cod.  berlinese,  il  titolo  dell'esempio  che  subito  segi 
(Exemplo  de  Uno  castellano;  nel  berlin.  :   De  castellano). 
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principio  d'una  sezione  subordinata  ad  altra  maggiore  (quella  delle 
Laude s),  così  ben  potrebbero  essere  quello  d'una  composizione  asso- 
lutamente libera.  E  lo  stesso  va  detto  della  strofa  finale  {Per  zo  no  de' 
esse  homo  ecc.)  della  parte  che  precede;  la  quale  può  rappresentarci 
tanto  la  chiusa  di  un  tutto  indipendente  quanto  quella  di  un  capitolo 
primo. 

Mi  preme  di  stabilire  questo  fatto  di  una  chiusa  e  di  un'aper- 
tura formali,  in  riguardo  appunto  a  una  rivelazione  che  ci  fa  il  libro 
di  Goffredo.  Alla  col.  265  della  stampa,  è  cioè  accennato,  toccandosi 
di  scritti  dedicati  alla  Vergine,  che  «  magister  bonvicinus  vulgariter 
fecit  librum  »  ;  sotto  il  qual  libro,  gli  egregi  editori  (v.  gli  Indici, 
col.  433)  ravvisano  con  ragione  il  couiponimento  sulle  Laudes.  Sen- 
nonché, Goffredo  prosegue  il  suo  discorso  con  quest'altre  parole  :  «  iteui 
est  liber  miraculorum  eiusdem  virginis  ».  Ed  esse  ci  obbligano  a  qual- 
che riflessione.  Easciamo  stare  che,  in  considerazione  dello  stato  rui- 
noso  in  cui  è  a  noi  giunto  il  manoscritto  e  degli  innumerevoli  sva- 
rioni onde  è  infarcito,  lasciamo  stare  che  il  virginis  potrebb 'essere  una 
aggiunta  arbitraria,  il  frutto  di  una  distrazione;  nel  qual  caso,  eiusdem 
andrebbe  riferito  senza  più  al  bonvicinus  della  precedente  annota- 
zione. Ma  anche  senza  di  ciò,  potrem  ritenere  legittimamente  che 
questo  liber  miraculorum  sia  il  capitolo  De  miraculis  Virginis  che 
figura  nei  codici,  come  subordinato  alle  Laudes,  e  concluderne  che 
in  origine,  e  nella  intenzione  di  fra  Ronvesin,  le  due  composizioni 
erano  indipendenti  l'una  dall'altra.  Del  che  è  forte  indizio  pure  la 
omissione,  altrimenti  insolita  in  Goffredo,  del  nome  dell'autore  de! 
secondo  componimento  da  lui  ricordato  ;  omissione  che  riesce  invece 
giustificata  da  ciò  che  l'autore  (dato  sempre  non  sia  indicato,  come 
s'è  detto,  dal  pronome  eiusdem)  era  stato  nominato  immediatamente 
prima. 

Nel  codice  originario,  come  ce  ne  persuade  la  stretta  affinità  della 
materia,  i  due  componimenti  certo  si  susseguivano  immediatamente, 
pur  rimanendo  distinti.  Ea  loro  unità  vi  era  meramente  ideale.  Ma 
venne  un  copista  che,  volutamente  o  no,  li  buttò  insieme  in  una 
unità  anche  materiale. 

Carlo  vSalvioni. 

*^  E 'orologio  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  nel  sec.  XV. 
—  Dai  registri  di  contabilità,  e  specialmente  dai  Mastri,  si  ricava  che 
nel  1482  l'Ospedale  Maggiore  venne  fornito  d'un  orologio,  opera,  a 
quel  che  sembra,  di  un  tedesco  (i).  Infatti  «Magister  Jacobus  theu- 
tonicus  »  figura  debitore,  nel  Mastro  1482  (fo,  169)  delle  seguenti  par- 
tite «prò  orologio  fiendo  »  :  E.  4,8  il  30  luglio;  E.  12,2  il  30  agosto; 
E.  32  lo  stesso  giorno;  E.  24  il  20  dicembre  e  E.  5  il  31  del  detto 
mese:  totale  E.  77,10.  Di  egual  somma  veniva  poi  accreditato  (fo.  231) 
«  prò  eius  mercede  orologi]'  facti  in  hospitali  magno  die  31  decerabris  ». 
Ma  il  tedesco  dette  la  macchina  senza  la  campana,  e  questa  veniva 
fornita  da  un  ben  conosciuto  manifattore  nazionale  :   Giovanni  ;Maria 


(i)  vSu  la  presenza  di  orologiai  tedeschi  in  Milano  cfr.  questo  pe- 
riodico, 1901,  voi.  XVI,  pag.  392. 
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Busca  :  «  Joliannimarie  de  buschis  prò  campana  per  eum  data  prò 
orologio  hospitalis  magni  L.  50»  (M.  cit.  fo.  159).  E  maestro  Gio- 
vanni, forse  Alzati,  pittore,  per  !..  1,12  dipinse  una  banderuola 
che  fu  posta  su  l'orologio,  probabilmente  per  indicare  i  venti. 

P.  P. 

^*  Negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
di  Bologna  (fase.  I-III,  1917)  i  signori  Gaddoni  e  Gambetti  illustrano 
li  palazzo  vSersantf  in  Imola,  monumento  storico  ed  artistico  impor- 
tante. Tra  gli  artisti  che  vi  lavorarono  sono  ricordati  i  maestri  Cri- 
stoforo qm.  Franco  de'  Franchi,  del  Lago  Maggiore  «  muratore  et 
laboratore  »    (14S2)  e  Domenico  qm.   Pietro  del  lago  di  Como. 

Sotto  la  data  13  luglio  1512  sono  ricordati  lavori  importanti  fatti 
alla  chiesa  di  vS.  vSebastiano  in  Imola.  A  questo  Domenico  comacino 
veniva , affidata  l'opera  del  «  voltandum  et  aptandum  »  detta  chiesa. 

^*^  Nella  memoria  del  p.  d.  Mauro  Inquanez  Le  pergamene 
della  Badia  di  S.  Benedetto  de  Iiimento  albo  di  Civitaìwva  conservate 
nell'Archivio  di  Montecassino,  in  Gli  Archivj  Italiani,  fase.  III  1917, 
è  ricordato  sotto  l'anno  1549  l'incorporazione  di  quel  monastero  alla 
Badia  Cassinese  da  parte  di  don  Angelo  di  Bergamo,  priore  di  Monte- 
cassino.  Ai  12  dicembre  D.  Mattia  di  Bergamo,  monaco  e  procuratore 
generale  di  Montecassino  ne  prendeva  possesso,  vacante  per  la  morte 
dell'abate  Ferrante  de  Jorio. 

^•^  I  CONFINI  d'Itama.  —  Rintracciare  quali  furono  i  Confini 
d'Italia  nelle  concezioni  stòriche,  letterarie  e  scientifiche  antiche  e 
moderne,  nostre  e  straniere,  non  è  opera  superflua  in  quest'ora  so- 
lenne in  cui  si  decidono  i  destini  della  patria.  Ciò  ha  fatto  l'egregio 
tana  e  dispersa  nei  molti  secoli,  la  voce  di  noti  e  di  ignoti  che  ignari 
nostro  consocio  ten.  col.  Vittorio  Adami  (i)  col  raccogliere  la  voce  lon- 
tana e  dispersa  nei  molti  secoli,  la  voce  di  noti  e  di  ignoti  che  ignari 
delle  'mali  passioni  che  travaglieranno  i  secoli  futuri,  nella. notte 
delle  barbarie,  nel  triste  periodo  delle  dominazioni,  affermarono  con 
coscienza  di  storici,  di  letterati  e  di  scienziati  che  l'Italia  deve  avere 
i  confini  che  natura  le  diede.  Ed  è  bello  sentire  e  seguire  questa  voce 
unica  che  si  ripete  senza  alcuna  disarmonia  nella  stessa  tonalità  e 
modalità  per  una  sequenza  continua  ed  eguale,  il  vedere  come  gli  stra- 
nieri non  guidati  dal  preconcetto  d'impero  s'accordarono  nella  no- 
stra visione,  nel  nostro  sogno  di  unità.  Questa  affermazione  con- 
corde è  la  più  bella  e  solenne  smentita  che  si  possa  dare  a  quanti 
hanno  dubitato  della  necessità  della  nostra  guerra;  e  se  il  libro  può 
riuscire  freddo  e  monotono  alla  lettura  per  il  ripetersi  dello  stesso 
concetto  e  il  ricorrere  quasi  duella  stessa  parola,  suona  incitamento  so- 
lenne a  compiere  quanto  i  nostri  padri  hanno  iniziato  e  gli  stra- 
nieri in  altri  tempi  riconosciuto.  Alle  pagine  commoventi  del  Maz- 
7Ìni  e  del  Gioberti,  ai  versi  ispirati  del  Carducci,  del  Petrarca  e  di 
mille  altri  poeti  e  idealisti  fa  eco  lo  scienziato  e'  il  geologo  che  con- 
siderano freddamente  la  conformazione  del  nostro  territorio  per  con- 


(i)  /  confini  d'Italia  nelle  concezioni  storiche,  letterarie  e  scienti- 
fiche,   ló*^  Milano,   Cogliati,   1917. 
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eludere  che  la  nostra  visione  dei  confini  zonali  è  in  armonia  con  la 
due  volte  millenaria  concezione  dell'anima  dei  popoli. 

A.  Ottolini. 

^•^  Con  decreto  luogotenenziale  14  ottobre  1917  è  stato  uomi- 
iiato  membro  della  Consulta  Araldica  in  Roma  il  conte  senatore  Ema- 
nuele Greppi,  presidente  della  Commissione  Araldica  Lombarda  e 
della   nostra   vSocietà. 

/^  Pubblicazioni  dell'  Archivio  di  Stato  in  Milano.  — 
E'  uscito  V Annuario  (VII)  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano 
per  l'anno  1917  del  quale  il  nostro  Periodico  riparlerà.  D'imminente 
pubblicazione  od  in  corso  di  stampa  i  volumi  II  e  III  degli  Inventari 
e  Regesti:  Atti  sciolti  della  Cancelleria  Viscontea  e  Registri  dell'Uf- 
ficio del  Governatore  degli  Statuti  detto  dei  Panigarola. 

^*^  Domenica,  16  dicembre  p.,  l'egregio  nostro  consocio  prof, 
dott.  Giovanni  Vittani,  tenne,  davanti  ad  uno  scelto  uditorio  di  stu- 
diosi delle  discipline  storiche  la  sua  prolusione  al  corso  di  archivi- 
stica presso  il  R.  Archivio  di  vStato,  trattando  il  tema  :  «  Le  conse- 
guenze dei  negoziati  diplomatici  sugli  archivi».  Con  forma,'  piana 
e  convincente,  l'oratore  si  propose  di  dimostrare  come  occorra,  sin 
d'ora,  precisare  le  richieste  che,  nel  futuro  trattato,  suggellante  la 
vittoria,  si  dovranno  far  valere  sia  per  la  tutela  del  patrimonio  sto- 
rico delle  Provincie  irredente,  sia  per  riparare  alle  depredazioni  su- 
bite precedentemente  da  parte  dell'Austria.  A  tal  fine,  con  largo  cor- 
redo di  dati  storici  e  di  rilievi  giuridici,  il  prof.  Vittani  dimostrò  quale 
sia  la  complessa  situazione  (legli  Archvì  nel  diritto  internazionale, 
concludendo  sulla  assoluta  giustizia  delle  nostre  rivendicazioni. 
La  conferenza  fu  calorosamente  applaudita. 

^*^  Acquisti  e  doni  all'Archivio  di  Stato  di  Brescia.  —  Il 
quotidiano  avvenimento  di  abbandono  nel  quale  famiglie  e  persone 
lasciano  le  carte  dei  propri  predecessori,  sicché  la  memoria  del  mag- 
gior numero  di  professionisti  subito  con  la  morte  precipita  nel  vuoto 
e  nel  nulla,  fa  meditare  se  non  riuscirebbe  provvida  premura  di  Go- 
verno una  legge  che,  in  consimile  guisa  a  quanto  si  attua  per  i 
notai,  ordinasse  la  conservazione  delle  carte  di  altri  funzionari  della 
vita  sociale,  quali,  ad  es.,  gli  ingegneri  e  gli  avvocati.  Un  siffatto 
provvedimento  non  sarebbe  una  assoluta  novità,  che  già  decreto  ita- 
lico del  1805  pronunciò  il  versamento  delle  carte  di  lavoro  degli  ar- 
chitetti ;  né  innovare  ed  estendere  una  provvidenza  di  Napoleone  do- 
vrebbe sembrare  pensiero  meschino.  Ma,  comecchessia  l'augurio  che 
sull'oggetto  si  possa  divisare,  la  realtà  attuale  é  quella  dell'abban- 
dono sopra  indicato,  cui  in  sollecito  volger  di  tempo  segue  la  distru- 
zione o  il  rifiuto  come  di  inutili  ciarpami  d'ingombro;  e  pertanto  è 
con  un  senso  di  quasi  ammirazione  che  si  devono  riguardare  i  pochi 
casi  di  archivi  professionali  che,  per  veggente  disposizione  dei  prò-, 
pri  autori  o  per  saggia  volontà  di  eredi,  vengono  consegnati  a  pub- 
blici i.stituti.  Un  esempio  simpatico,  nel  quale  gentilmente  ricor- 
rono avveduta  intenzione  di  autore  e  fedele  obbedienza  di  erede,  me- 
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rita  di  essere  segnalato  nell'archivio  del  compianto  avvocato  e  pro- 
curatore Dionigi  Liannazza,  che  la  persona  di  fiducia  che  gli  fu 
compagna  nello  studio,  donò  all'Archivio  di  Stato,  in  devoto  adem- 
pimento a  un  desiderio  del  povero  estinto.  E  poiché,  nell'ufficio  di 
procuratore,  il  Liannazza  era  succeduto  agli  avvocati  Buffoli  e  Gatti, 
i  quali  gli  avevano  lasciato  i  propri  atti,  così,  con  le  carte  del  Lian- 
nazza, sono  entrate  nel  R.  Archivio  anche  quelle  dei  suoi  due  pre- 
decessori, vale  a  dire  buone  centinaia  di  documenti  della  vita  civile 
bresciana  del  secolo  scorso. 

Per  importanza  diversa,  ma  tutt 'altro  che  minore,  è  da  segna- 
lare il  deposito  delle  pergamene  del  Comune  di  Calvisano  fatto  da 
quel  municipio.  Risalgono  al  secolo  XIV  ;  e,  oltre  al  necessario  valore 
di  documenti  della  vita  prospera  di  quella  ricca  borgata,  alcune  in- 
teressano diplomaticamente  per  l'impiego  abusivo  di  certi  titoli,  altre 
per  la  storia  degli  inchiostri  e  ve  n'è  una  che  concerne  la  famiglia 
di  insigne  pittore  bresciano. 

Un  acquisto  di  interesse  geografico  e  artistico  fu  la  compera  di 
due  carte  del  territorio  bresciano  disegnate  nel  cinquecento  da  Leone 
Pallavicino;  e  di  pregio  storico  per  le  scienze  naturali  un'edizione  prin- 
cipe della  grande  opera  dei  naturalisti  Lorenzi,  Manetti  e  Vanni  le 
cui  tavole  a  colori,  dedicate  a  personaggi  e  Autorità,  fanno  docu- 
mento della  considerazione  e  stima  in  cui  erano  tenute.  Di  attualità, 
per  i  rapporti  politici  e  militari  con  l'Albania  e  la  Dalmazia,  è  un 
codicetto  d'un  generale  veneto;  tutti  materiali  di  cui  il  Ministero, 
tosto  avvertito,  ordinò  con  prontezza  l'acquisto. 

Tra  le  pubblicazioni  pervenute  in  omaggio,  è  il  Libro  dei  Santi 
di  Milano,  codice  che  fa  testo  per  la  storia  del  culto  e  agiografia 
lombarda,  ora  pubblicato  da  monsignor  M.  Magistretti  e  dall'archi- 
tetto Ugo  Monneret.  Altra  stampa  di  lusinghiera  designazione  è  la 
Storia  dell'Ordine  Maurìzìano,  direttamente  inviata  in  dono  dal  Gran 
Magistero  dell'Ordine. 


O  F»  B^  I«  BJ 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  11  semestre  del  1917 


Aliprandi  Giuseppe,  //  Sistema  Nazionale  Meschini  {La  fono-stenografia 

italiana).  Pavia,  1915  (d,  d.  A.). 
Barbauld  Letizia,  Inni  per  fanciulli.  Traduzione  di  Dianca  Milesi  Mojoii. 

Milano,  1839,  Vedova  di  A.  F.  Stella  e  Giacomo  figlio  (d.  d.  s.  Sal- 

vioni). 
Beltrami  Luca,   La  "  Roma  di    Gregorio  XIII  „  negli  "  avvisi  „  ailn 

Corte  Sabauda.  Milano,  1917,  Tip,  Allegretti  (d.  d.  Principe  Borromeo). 
Benassi  Ugo,  Per  la  storia  della  politica  farnesiana  verso  i  feudatari:  i 

feudi  dei  conti  Sforza  di  Santa  Fiora  nel  sec.  XVII.    Piacenza,  Ti- 
pografia A.  Del  Maino,  1917  (d.  d.  A.). 
Berenzi,  Celebrando  la  sua  prima  messa  il  r.  sac.  d.  Angelo  Berenzi.  Ode. 

Cremona,  Manini,  1875  (d.  d.  s.  Motta), 
Borri  Luigi,  Lo  spedale  de' poveri  di  Varese.  Notizie  e  documenti.  Varese, 

Arti  grafiche  varesine,  1909. 
Bustico    G,,  Alcune   Note  per   la  Storia  del  Teatro  Homodei   di  Pavia. 

Pavia,  1917,  Tip.  Succ,  Fili.  Fusi  (d.  d.  A.). 
—  Bibliografia  di  Vittorio  Alfieri  i^ii-i^iy.  Alessandria,  1917.  Tip.  Gaz- 

zotti  (d.  d.  A.). 
Cavazzocca  Mazzanti  Vittorio,  Strade  e  contrade.  Contributo  alla  storia 

della  topografia   Veronese.  Verona,  Tip.  Lit.  Franchini,  1917  (d.  d.  A.). 
Choloniewski  Antoni,  L'esprit  de  Phistoire  de  la  Pologne.  Lausanne,  1917, 

Imp.  La  Concorde  (d.  d.  A.).  ^ 
Cremona  Adolfo,     Trecate  nella   Storia.    Galliate   (Novara)  Stab.    Cart. 
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